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TEATRO 

DI  SEGRETARIA 

COPIOSO 

Di  Varie  forti  di  Lettere  fciéltèvih  materie  cosi 

V ti#  d Segretarii  dc'PrmipL*  Legati  f Nauti]  f . 

O*  nitri  rPcrfonarti  : 

t*wrtMr.v 'M.\\ 

DEL  SIC.  BONIFATIO  -VANNO ZZI 

PROTONO T A R I O APOSTOLICO. 

Con  due  Tauole , vna  delli  Capi , e t altra  delle  Materie^ 

piùnccejptric, 
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IN  ROMA;  Appreflo Giacomo Mafcardi . M D C X I V. 
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t a v a lIa  r ' 

Di  Tutte  le  Lettere  del  prefènté  Teatro 
„ à Diperfi.  r,  £ 

A « • t I 3 

A Chi  legge,  i carter.;  - 1 * Al  Sg.  Cardinal Borromeo.  }ttr: 

A A cht  dice  ch’io  fon  lungo  «dlcU  Al  ffg.  Cardinal  del  Bufalo.  47^ 1 

..*)ì'e  IkLre'  r-  g'  1 « Al  fig.  Cardinal  Caetano.  80. 

*1  È'  ?tt*K f??l,n5?  M’o!h-  1 A1  fig.Caldinal  di  Cairterinoiioo.jor  47# 

Al  fe.  Abbate  Gxubocefare  Bagnoli.  486.  Al  fig.  Cardinal  di  S.Cecilia.  m.  * 

Al  ni?.  Abbate  Portino  Feltriant  a! 


o --o — , _ - ai  a'vjmrgio.  nr*. 

A fig.  Agnolo  Ingegnen.  jonjo*.  Rìlpolla  del  Card.S.Giorgio.i 8f . 

SSi»1?1?  «’■  » Al  fig.  Cardinal  Giuliiniano.  iL.àjU 

Alfig.  Alfonfo  Ricciardi.  *19,  ' 606611 

Hiff-  ^ÌPr™dò  L"n,al0/»38i;T8f.  A!  fig.  Cardinal  Paramano.  jf7. 

All  Ambafciadore  dei  Re  CrrfhamiEmo  Al  fig.  Cardinal  Peretri  474  J 7 
a|,LC?fl£nrin^  MO'  ' : r Al  fig.  Cardinale  di  Perona."j 88. 

A fig.  Ambrogio  Li  lei.  ir»...  . I Al  fig.  Cardinal  P.o.ied.  loj.jh. 

* rg*  ^ SÌccorfi*  ***•  Al  fig.  Cardinal  Serafino,  a/of 

Al  fig.  Aodrca  Scom.  *36.  Al  fig.  Cardinal  Vifconti.  47o. 

A S*  nI'S"lìUI  , * ‘ > Al  fig-Caualier  Agnolo  del  Gallo.  yi,.  j,< 

A fig  Don  Adromod  Aualof . 41/.  • . Al  fig.  Caualier  , e Capitano  fibrina 

Al  fig.  Antonio  Pagata.  f«*/  >;■  Bracciolini.  47  f.  . ■ 

Alfig.  Antonio Peruainx.4i*'  • Al hg.Caualier  Gianbenederto  Monte- 
A Prete  Antonio  Puliti.  5 j7.  tu  , fpirelli.  4f  7. 


o iJrete  Antonio  puliti.  fj:7.  nv  -,  , fpìrelti  437 

* ir.»o.4B4. . Al  fig.  Caualier  Giouanni  Sonifanri.47* ' 

A\  fif’  nSPecA'Fij3a-  i ***• ClnaUcf  Girolamo  Lu.1adoro.i14. 

A*  "g.  Autonto  R-OifHgliofi.  y*j,  ’b  Ji4.6a1.6aj/  •' 

Al ng.  Arò  Geilefi.  8 j . 9 1.  > •;.!  Al  fig.  Caul.er  Girolamo  Racani.  i 80.  •* 

Alffi»  -n  r » ‘ - Al  fig  Caualier  Gioiamo  Simorri . 471. 

Al  ng.  T).  G.  P.  j8o.  ..  : b ut  riti  j70;6io.'  • ■■■‘leT  %, 

air  jD^lfigBaldafl&nTuci.^  , Al  fig.  Caualier  facobe  Olinieri.  347.  ' 

Al%;  battolò meo  di  mefler  Giouanni  Al  fig. Caualier  Lorenzo So«ifann.  idr/* 
AJ^,  óf  .•  . Al  fig.  Caualier  Paolo  Arzetio,  j j. 

ff  «g-  Bartolomeo Soaziftnn . S99.  Al  fig.  Caualies  Paolo Cra fio.  ni. 

Alfig.  Bartolomeo  Cucchi.  64.  Al  fig.  Caa.lier  Pietro  Montemagni.446. 

Ali;»  C Alfig.  Caualier  Pietro  Tauiiniijjj.  ’ 

Aiflg.  V^  -Tf.  s-.  Alfig.  CaaahefPoli^anoMancim.j  14. 

V H-  Camillo  Cannoni.  Alfig.  Caualier  Vliflepapagalli  da  Pillo.  • 

.,*?*•  ...  A ia-  66.406. j 64.‘.  i f 

A fig.CamiIlo  Moretti.  4 j8.  Al  fig.  Cefaré  NencinL  fi#/ 

Al  fig.  Capitano Criftoforo Fontinf^daL#-  Alfig.  Cefare Riuiera.  ia4.  ' '• 

Connaldo.  jj. • Ai  fig.  Conte  Alfonfo  Fontanella . ri  1. 

A fig.  Capitano  Giorgio  Lucidi,  f *1,  V Al  fig.  Come  Luigi  Marliani  .sto 
Al  fig.  Cardinal  Afcamo  Colonna.  8r.  " Al  fig.  Conolano  Orfucci 


iiZ. JI  - =»  Al  ng.  mortele  cortei?.  41.43. 

Alfe.  Cirdmil  Band.no  . *0.  ‘ Al  fig.  Cofimo  Bracciolini.  41  o.  j M. 

Alfig.C«dmal  *orgheJ>.44fì  ; ‘ *«1  Ai fig.  Oifloforo  Barbetti.  33  j.  * 
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T A V 

Al  fig.  Marco Zeloni.  fi 8. 

Al  fig.  Manco  Botti.  77.113. 

Al  fig.  Manco  de  Roffi.’ 417. 

Al  fig.  Melchiorre  Zoppio  . 604. 

AI  fig.  Michelangelo  Odaldi.  614. 

Alla  fig.  Moifa  Vigéria.  f ». 
à Monfignor  Abbate  Brunetti . f78. 
AMonfignor  Abbate  Lanfranco  Margof 
-ji.jr.74. 

à Monfignor  Abbiofo,  per  N.N.  1 13. 
à Monfignor  Antonio  Ortenff.  399. 
i Monfignor  Borghi.  19.45 8.4?  r. 
Rifpofladi  Monfignor  Borghi.481. 
à Monfignor  Caccia.  64. 
à Monfignor  Dirlo  Boccarini.  6 f . 
i Monfignor  Fabio  Orfini.  179. 
à Monfignor  Ferrerò,  io»,  3 j 1. 
à Monfignor  Ladislao  d’Aquino.  1 83  373 
419. 

d Monfignor  Lunadoro.3  6j  .3  7 a .40  x . 
à Monfignor  N.  74. 

d Moofignor  Sacrila  di  Noftro  Sig.  759. 
1 Monfignor  SorbcIIone.  jfi. 

N 

Al%.  VT  leandro  loffio.  3 f. 

' 1\  Al  fig.NofriChurcnzi.  316. 

7 4°. 

I Madama  N.  nella  morte  di  Madama  di 
CsTa  Vallone  fua  Madre.  41. 

O 

Al  fig.  Ratio  Pacifici . ir 9. 

vy  a mefier  Orlando  Lupacchi. 
470.  s. 

Ai  fig. Orario  Lucchefini . 466. 

Al  fig.  Ottauin  Ricafoli , de  Baroni.  j7o. 
Al  fig.  Ottauio  Sozzifanti.  61.71.76.369. 
400.f09.jfa.j8r.f9». 

, P 

Alfig.  "p  R.  Conclamila  diM.N.  ad. 

_ r*  Al  Padre  Abate  Don  Angelo 
Grilli,  de’  Monaci  Caffinefi  .374. 
Rifpofia  del  Padre  Abate  .377. 

A)  Padre  Abate  Generale  di  Mantoliue* 

to.  III. 

Al  Padre  Berardino  Caftorio . 170. 

Al  Padre  Maeflro  Cornelio  Peraccin i. 
347. 7»3- 

Al  Padre  Don  Eugenio  di  S.  Germano , 
Canonico  Regolare.  1715. 

Al  Padre  Maeflro  Felice  da  Pifloia,  dc_> 


. ilo 


MI 

*- 


I 


1 Cortona. 31. 


ola.,  9 

gli  ofi-  manti  di  S.Francerco.303. 

Al  Padre  Don  Felice  Gratiofi.  4 1 1. 

Al  Padre  Frate  Flippo  Villani.  784. 

Al  Padre  Frate  Ftancefco  da  Lagnano 
Capupeino . 79-174  3 99- 
Al  Padre  Frate  Gabriello  da  C 
43 14J1. 114.601.  * 

Al  Padre  Maeflro  Giovanni  Cri  foli  omo  1 

ui. 

S Padre  D.  GianfrancefcoFranchi.737. 

Padre  Maeflro  Lelio  Bagìioni . 793. 

Al  Padre  Maeflro  Nicolò  Lorini.  j8». 

Al  Padre  Maeflro  Tornado  Bozzi.  407. 

Al  fig.  Paolo  Aprile.  487. 

Al  fig.  Paoloemilio  Vitellefchi.  791. 

Al  fig.  Pierandrea  Canònieri . 361.  497. 
496.61». 

Al  fig.  Pierantonio  Vezzi.  11.77.418. 

Al  fig.  Pierfrancefco  Cantini  Cancellieri. 
607.. 

Al  fig.  Piero  Nores.  177. 

AI  fig.  Pompilio  Crifliani  da  Siena.  14. 
ATHIuftrifs.  fig.  Prencipe  Peretri  : perii 
(ig.  Ortauio  Sozzifanti.  370.437. 

Al  fig.  Prencipe  di  Sulmona.  73.  318. 
Alla  fig.  Prencipcfla  di  Sulmona.  38.nr. 
Al  fig.  Profpero  Podiaoi  .748. 

R 

Al  TJ  E Chriftianifsimo.  99. 

Lv.  Alla  Regina  Crituanifjima  di 
Francia.  100. 

Relationc  d’vna  Signora , e gran  Madre  . 
316. 

Al  fig.  Romolo  Cerini.  166.  - 
S 


Air  T.  R.P.77. 
JV 


„ 1 Al  fig.  Scipione  Caetano . 747. 

Al  fig.  Scbaftiano  Forteguerri  . 49.  96. 
759- 

del  Segretario.  346. 

Supplica  alla  Santità  di  N.  Sig.  98. 

T 

Al  fig.  rT^  Iberio  Gambaruti.  704. 

X Al  fig.  Tornali»  Ricciardi.a3. 
181.310.  33 1.348.3  j8. 396. 413.414. 
437-  J70. 

V 

Al  fig.  T 7 Incendo  Coruo.  776. 

V Al  fig.  Vincendo  Rofpigliofi. 

386. 
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Delle  materie  più  neceflarie . 

, » ■ /ii  A ■ ; 


\ i i* 

••li.» 


A Ffcttuoftt ima , e piena  di  lode.  374 
XX  d’Affetto . 331.37* 

d’aleuni  Abufi . ' n 

d' A Negrezza  in  tempo  di  Nózze.  9 1 

Amare  lenza  conofeere . ' 114 

Amicabili  tenerezze.  70 

Amicitia  ben  vincolata.  1 1 7 13 

Amicitia,  che  ringiouenifee  inoec- 
chiando.  718 

A micitia  nuoua  . 430 

Amicitia  nuona,  flretta  con  nnoni  of- 

. *4T‘ 

da  Amico , piu  che  da  Cortegiéno.  3 3 1 
da Ammartellato,-  • j «4 

Ammonifce,  e difeorre  di  pili  cofe . 4} 

Amorofa , & imicabile.  69 

Amorofa  gelo  fu  tri  Amici.  116 

Amorofo  nfcntimento.  no 

de  gli  Annali  Baromani.  178 

Annuntia  le  buone  Fette,  e prefenta.  594 
Annunti; , e ricognitione . So 

Annuncio  di  buone  Fette.  * r-394 

dell’Apppellatione  di  Segretario.  ; 6 

*rgutl-  . . 319  . 

Auertenze  in  materia  di  lettere.  117 
Auertenze  per  lo  buono  vffitiodel 
Segretario..!'  437 

Au  ertenze  per  riceuer  foreftieri  in_» 
villa.  75»' 

Auertenze  utili.  51$ 

Auertifce  l'Amico  in  materia  di  lette- 
re. 71  7 

Auuifa  , e complifce  cbn  l’Amico . 61 

Auuilihnpoi.  ..  • <00 

Auuifi  vtili  per  vn  Caualiere . 44  6 

.-  » .'  v ' B i-''' 

B Raua  per gelofia.i .'  ‘ ì 7 io 

{innate  amorofei.  i ■ • "1*7 

del  Boccaccio,  e della  Poelia . \ '91 

della Brcuità  delle  lettere.  19 

di  Buone  Fette, e di  condoglienza.  53 
Buon  modo  di  £ar  fcrnitio , vtilifdma 
moralità.  s. 

C „ 

CH e la  Corte  nò  é per  i giouanetti.  71* 
Che  fti  benifiimo'  dar  deflr  . 
Madia  al  Papa . i.  7 $9: 

v.  / AT 


Chiedimento  d’honefte  grafie . iti 
Chiede  vna  grada  per  vn’ Amico.  ' f (• 
Come  s’hà  da  proceder  tri  gli  amici.  60 j 
Come  fìano  vergini  le  Grafie . 393' 

di  Complimento.  371.373. 

di  Complimento,  con  qnalche  dono,  r* 
Complimenti  da  fenno . fif 

Complimenti  di  buoni  Amici  a 714 
del  Compor  Comedie . 83 

del  Concime,  e del  Conclamila.  ad 
in  Condoglienza . tiferà' 

di  Condoglienza,  e d’Affetto.  714 
Confefsione  d’obblighi . ’’  ip2 

Congratulatoria,  co  agiunta  di  laudi.  11  1 
Congratulatoria  , nel  Battefimo  di  “ 
Monfignor  Delfino.  99.100 

Congratulatorie  per  vn  Cardinale-»  - 
vecchio,  àdiuerfì. 

Congratulatorie  per  vn  Cardinale  ad 
vn  altro  nella  lor  Creatione.  184.187 
Confiderationi  minute, ma  giouenolL  43 9 : 
Confolatoria  in  morte  del  Padrrjefor;  ' 
tando  i fratelli  à viuere  vniri . 427 

Confolatoria  in  morte  del  Padre  . 739 

Confolatoria  in  morte  d’vn  Nipote . 108 
Confolatoria  nell?  morte  della  Mo- 
glie. 413X17 

Confolatoria  neH’infirmità.  • 4 60  ' 

Contratto  di  nuoua  amicitia . ' S9Ìi 

Cordiale,  e da  buono  amicò.  -c  7 46 
della  Corte.  378 

della  Corte  di  Sauoia . Dell’vffitio,,  e 
del  debito.  3* 

della  Corte  di  Sauoia , in  materia  pe- 
cuniaria. 4j 

Creanze  neceflarie,  e laudabili.  ' si»  ’ 
Cartoliti  non  inutili.  f 1 1 e» 

D f 

D Anna  l'otto,  e loda  la  vita  Cap.' 
pucinefca,  * ‘ ' f ■ ! fy 

di  Debito.  : 1 337 

del  Dedicar  Opere  . 731.73* 

Defiderioche  hà  di  ftrferoitio.  7*  ' 
Defiderio  d’Auuifi  ; offerendoli  alla_# 

' •pariglia-, j m 

Defiderio  dffiuoue.  4» 

iu  Difcfa  delle  Lettere  del  Vannozzi.  489 

Dipia» 
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T Ai 

^Dipintura  d'vn  fignorii  Corteggilo. 

Ki pii)  capi.  18} 

pi/corre  con  liberti . 

Difcorre  d’alcune  v fante  di  Corte. 
Donato  ridona . 
d’»n  Dubio  corfo  in  Corte, 
poella  con  l’Amico . 

Duolfi  d’ alcuni  auuifi . 

. j B 

T?  Ffettì , &:  Affetti  amorofi. 
i1.  de  gli  Epicafij . 

El'orta  à publicar  qualche  cofa  del 
fin.  $10 

£ Torta,  8i  aiuta  . j»o. 

E forra  , & ammoni  fcc  , con  qualche 
vtile  curiofità  1 
Eforutoria. 


*4 

V ,Ov 


350 

8°9 

4*9 

S8  6 

**» 
3 98 

40? 

614 

ÌXOr 


t*  ì\  A't 
in  Materia  Segretariefca. 
Mifta. 

Moralità  Fruttuofa . 
della  Morte  di  due  Pontefici 

Pi\T  N 

- Bgotio. 

Bt  R 

0*1  D A£ar  obblighi . 

fi  - ■ 


w 

39« 
0 I ri 

- a 

' I 4 

173.  8d« 

. 3 

A 80* 
8# 


Atniliare , 


F 
G 


4 t S’I 


Del  O Alateo , 8t  fue  lodi . 
v T Graue,  & vffitiofa . 


49 

J5»sr 

-il 

4*9 

48 

177 


x della  Podagra.,  - 
pregairaccomanda,  confidai  riflot-  2 
? da  la  loro  antica  amicitia.  ; ■ , 71  * 
della  Propofta , erifpofta  j Pexfuade- 
. re,  e diffuadcrè . i«] 

de  Pr$tprbi>.»  d(,#kri  vali  attuerà- 
• «enti.  . If’ti'M . ....  -c:i.  5*9 

R . ojjrr  '• 
T>  Accomanda  vna.cftQj  -a  dive 
fV  perche . . £m-  A it  1 sui  *8Jt, 

Rac^«»d9^nf  (q%ya»f»bepffi..;-  1 
ciana.  ita 

Recu(ar,&  ambir  titoli.  74 


Rende  graticcila  difefa  prefa  per  lui} 

I-  J.  H M T ftaggiugneragio*,  à ragioni.  493 

NngrefTo  alla  grati*  .*  » 47^  Rendimento  di*gratiA  371383* 

Inulta  , e difcorre . 3 9*  Rendimento  di  gratie  i Dio,per  i pe- 

Inuito  à fcriuerej  ricorda  vn  negorio.  7 1 ricoli  fcorfidal  Rè  Criflianifsimo.  99 
deU’Iftrntrioni,  che  fi  danno  à’  Mini*  Rendimento  di  grafie , per  gratie  ot- 
ftri  di  Prcncipi . 413  tenute.  103 

L Rende  gratie  per  fauoririceuuti . 100 

LAndi  del  Cardinal  del  Bufalo.  420  Rendimento  di  gratie  . Del  crcfcer  di 
Laudi  douuce  al  fig. Bartolomeo  ~ grado.  81 

Baldinotti.  17 1 Rendimenti  di  gratie  j lauda  , eforta  , & 

della  Laude  propria . sa  offerifcefì . 

d’vna  Lettera  del  Lipfio.  3 84  ’ Refiponfiue  per  le  buone  Fefte. 

delle  Lettere  priuate  de’  Papi,  fcritte  Rìchiefio  prega . 

dilormano.  414 

Libri  vtili  ad  vn  Cardinale  Giouane.  375 
Loda,  e dà  animo  ad  vn  Giouanetco.  554 
Loda,  e fcherzacou  l’Amico.  418 

Loda  il  vino  donatogli . 356  Ricordi  non  inutili  ad  vn  Caualicre.  47a 

Loda  la  pietà,  biafmando  l’impieti.  508 
Loda  mentre  dice  non  faper  farlo . 47 1 


Richiedo  ferue . 

Riconofce  la  cortefia . 
Ricorda  l’antica  amiciria . 
Ricordi  da  non  difprezzarfi , 


834 

146 

838 

838 

41* 

338 

887 


Loda  fenza  menzogna . 173 

Loda  vn  terzo  amico . 35» 

Lodi  del  Cardinal  Delfino  l 344 

Lodi  del  Cardinal  di  Perona  361 

Lodi  del  Senator  Cappello.  498 

Lodi  d’vn  Caualiere . 717 

Lodi  d’vn  Morto . 409 

Lodi , e ringratiamentl.  391.717 

Lodi  non  mendicate . 748 

Lodi  fenza  fuco . 378 
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PADRON  MIO  ILLVSTRISSI  MO, 
ET  REVERENDISSIMO. 

0 NO  flato  fcmpre  da  quella.  <? alcuni , • 
f tengono  per  imprefa  buttata  via, de- 
dicar le  lor  Opere  io  à chi  non  le  merita , 
ò a chi  non  l’intende . Per  (oche  Jo  kò  pcn 
fitto  di  far  ottimamente  dedicando  quella  mia , a V.  S. 
fflluftrifi.  meritevole,  affai  bene  intendente ,dt  eofe 

Molto  maggiori,  lljìr  mio  e d h onorare  il  mio  libro  col 
Titolo  di  KS.lttufìrif  honorar  lei ycol  darle  ma- 

teria di  mo  tirar  fi  partegiana  delle  Lettere , e de  Let- 
terati , & far fen e Proiettore,  (ef  accarezzargli  co- 
inè vn  nouo  Ai  cccnate , & beneficargli , à guifa  d uri 
Àltrò  <tri ugufìo.  Qual  maggior  gloria  di  quella:  del 
nome  di  Tadrèygeg  d’amico  de  Ver  tuo/il  V . S.  Jl • 
lufìrijlimaha  quello  nome  fin  qui;  di  grafia  faccia 
crefcer  l'oppenione:  Et Je  la  Naturai' inclina  a gran 
cofe , cerchi  di  renderla  perfetta , con  t adrte . E co- 
minci già  già, a farcerte  le  jperan\c  >ch  e s'hanno  della 
Vertu , £5*  valor  fuo;  pref agito  da  probabili  (limerà 
conietture:  ne  fisa  defiderare  altro  nella  Perfona  di 
V.  S.  J Aulir t (lima , che  l’oc  cafone  > fgj  l’opportunità  ■ 
d operar  e . La  mia  Opera  farà  tenuta  tale, quale  ver- 
rà  giudicata  da  lei  ; ne  prefumerà  alcuno  di  riprovar- 
la, cornetta  l’ approvi:  nejo  pretendo  cotale  approua - 
' tione  fempre , ch'ella  fa  sfjrnita , d’ogni forte  di  me- 
rito. Con  vna  Favola  dirò  il  vero  à V.  S.  IttuBrtfi 

osi  j /ima. 
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filma  i Spaffeggrmtdo  Apollo  fu  le  Spiaggte  del  Nilof 
venne  ad  tnconirarfi  m vna  T efiuggme  morta  ; pre • 
fa/a , nconofiiutola,  vedutola  attifiima  à farne 

vn  M u ficaie  flromento,  nefabrìcb  la  fifa  Lira  : dan- 
do vitale  fp  ir  ito  , armonico  numero  , à que  nerbi 

morti,  nudi  diffamati  comi erano . Lafe io  Pappié* 

catione,^  la  moralità  della  Fauola,al ferino  di  F.  S. 
JUuftriJi.  à cui  fon  debitore  di  tutto  me  fìejjo  ; perche 
la  Jua  benignità,  mi  amo  prima,  che  mi  vcdefje,  et  mi 
pr  e fintò  prima  ch‘ loia  feruifsi . Non  fon  quefie  anio- 
ni da  Trencipe  veramente,  benigno,  liberale  et  pofiefe 
f or  e di  tutte  le  buone  Ver  tu  infieme  s \ fi  fono . Confer- 
mila adonque  Jddio  ,per  particolarfiqruitio  della  D. 
Ad.  S.  per  aiuto  vn  dì  del  fommo  Pontefice,  fuo  Zio  , 
(cf  per  vniuerfal  bene  fitto  de  vertuofi,  & de  buòni  „ 
Adentre  Jo  inchino  V.  S.  JUufirifi.  le  bacio  riue* 
rentemente  le  mani , con  que  fio  periodo  à’Jfocratca 
Filippo  Re , trafportaio  così Plerisq.  prqbatur  mc- 
diocritas  : fèd  magnani  ilìuftremq,.  gloriam  dcfidcra- 
rc,  ncc  cius  vnquam  fatictarc  affici  debcnt,qui  alijs 
multimi  antcccllunt . I n Roma  di  Noucmbre  id 

"DiF.  S.  ÌVuJlrifi.tfìUutrtndìfs. 
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Seruidore  diuoù&ioao,  & cordialifiimo  Vi 
• i,: ^ BonifatìbVàttnózrfj&if.1 
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«.  ‘ . . i Arcicorte  del  Mondo. 
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"I  i V A N N O Z Z /. 

•V't  *u  ^ n*  #-u*r  'IS eh  ** 

IE  D I'  il  Primo  Volume  delle  mie  Lettere  Mt 
fcellane,ainiluftre  Academia  Veneta  ;&  ha- 
u*uo  in  ànimo , di  donar  quello  fecondo)  alle 
virtuofiffirne  Signorie  Voftre  , ed  honne  più 
d’vflàefli  monto  * Mà  nuoua  ocrafione  m’hì 
fatto  mutar  configliò;  & dotai  mutarione  fi  lo^» 
ata-^  ntentre  fi  migliori  * lo  Lftòdonato , e dedicato  ainilnfirif- 
fimo  Sigrtord  il;  SigtSoret  Cit  AM  BATTI  &PÀV1FFOK I,  Nipo^ 
tedi  NoftrO-Signorejvero  ^rencipe  della  Giouent  ù,&  verajneni. 
te  degno  delle  lettere  di  Piatone , e de  (uoi  più  c’humani  Dialo* 
gii  che  immortalarono  chiunque  vi  fu  nominato  dentro:  E mi 
rendo  certiflìmo , che  le  Signorie  Voftre  prudentiffime  fi  terran- 
no più  honorate  da  me , hauendole  io  offerite  à Sua  Signoria  II- 
luftriftima  che  fe  io  l'haucfti  depofitate  in  man  loro  : Et  che  nel 
* medefimo  modo , ne  terranno,  contq,» le  protegeranno,  & difen- 
deranno contro  ad  ognuno , che  non  efiendo'  della  profeffione, 
volefTe  fame  finiftro  giudino . In  okre , vedendo,  appoggiata  fi 
bene , vn  Libro  di  Segretaria , fperaranno,  anch’effe , d’haucr,in 
ogni  cafo , propino , & fauoreuole  queflo  eroico  Prencipe  ; che 
sù  l’vfcir  del  nido , dà  fperàhza  (fi  gràndìmrni  voli  j e di  voler  te- 
ner in  pregio  le  lettere , & aprire  vn  nuouo  Mufeo  alle  buone_^ 
Scienze»  & vnficuro  Afilo  aII'Arti,&  facoltà  liberali.  Molti 
delle  Signorie  Voftre  ftimati  & honorati  da  me,  con  affetto  firv 
golafiffimo  hanno  intefo , in  voce,  il  Difegno,  che  hò  hauuto , 
nella  publicatione  di  queite  mie  lettere;  & hauendolo  appron- 
to, vdendclo  io,  debbo  fperare,  che  lo  confermeranno,  anco, 
mentre  noi  Tento . Effe , che  fanno  per  proua , qual  fatica  fia_* 
fcriuer  bene , e fapcr  effer  Segretario  da  vero , fapr&nno,  del  pa- 
lli > A A 3 ri,com- 


6 

ri  compatir  à que’fallt , che  appena  poflbno  sfuggirli , etiandfo  » 

da  gli  Arghi.  Calo,  ch'io  meriraffi  qualche  forte  di  lode,  itela 
rinuntio,  contentandomi  di  ceder  tutto  olla  nobile  & pregiata_j 
Profeffione  della  Segretaria;  da  cui  riconofco  quanto  fono  ,& 
quanthò,dopò  la Diurna grana.  Etili  quale ltima  ellafoffe, 
vna  volta,  Tentitelo . Capir  ^iugujìus  C.  Mecenati  S.  -4  me  tpfo 
fufficiebam  fcrtbendts  iitteris , *4micorkm  : #nnc  autem  occupati fii- 
mas , <<7»  infirmiti , Horatium  noftrum  ahs  te  cupio  abducere . V eniat 
ergo  ab  i Ila  Par  a fitte  a menfa , ai  hanc  Regiem  ; or-  nos  in  fcrtbeniit 
Interi*  adiuuet . Vale . Vn  Cefare  Augulto  fatai  a del  Segretario 
^o'fuoi  Amici  : & non  pocendol  far  di  fuo  pugno,  chiede  vno 
Amanuenfe  : & chi, per  miafè,chiedegli?  Chiede  O ratio, gran 
Poeta , mà  più  gran  Filofofo  : e per  cià}  feelto  per  quell’  V rtì do , 
che  non  fi  fà  bene , fe  non  da  chi  sà  affai  * Alle  Signorie  Voftre 
tanto  benemerite  vbacio  le  mani  ; & fupplico  Iddio  à far  trottar 
loto  la  ventura, molto  ben  depura , alle  lor  fruttuofc,&  laboi  io? 
Se  vigilie  • In  tornii , del  mefe  di  Noflembce,  dcil’Aono  16  «7«  * 

-o‘.  . r . .1  - ,;io  . S n . :>•  o:  .H  ••  orni  ;\j  ■ i'r  u >L> 
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A Chi  Legge. 


Romettemmo  nel  Primo  Volume  delle  noflre  Lettere 
Mifcellanee  ; il  fecondo  ; Eccolo  : & in  quefle  promet- 
tiamo , di  nuouo , anco  tl  Terzo  ,ft  Dio  ne  faràferuito. 
N el primiere , ci  Jottoponemo  al  giuditio  di  ehi  là  più 
di  noi  ; md  à quello  di  fanta  Chiefa  principalmcntt-Ji 
l ifiejjò  ratifichiamo  qui ; bauendo  per  non  detto,  quel- 
h ebe  non  è ben  detto . 

Se  noi  vjìamo  alle  volte  il  Criterio , fi fà  non  per  mordere  ; ma  pcrau- 
uertiregli /cappucci , che  è bene febif are  ; & per  rtfpondere.ér  jodnfare  i 
gl inuelligatori  del  buono , & del  bello . 

' Pud  molto  ben  effert\cbe  alle  Lettere  del  Primo  Volume  , fiano  fia- 
te fatte  dcltoppqfiùoni  affai  ; à me  non  ne  fon  peruenute  à notitia , più  di  ' 
tre  : Ch'Io  babbea  mefeolatoil  Latino  col  Vulgare:  Ch'Io  b abbia  , una 
mlta  fola , ufato  una  troppo  dura  Metafora , quando  bò  affomigliato  la 
fibre  all  E cliffe  Solare  :■&  ch'io fon  troppo  lungo.  A tutto  è iìato  rif pollo 
più  da  altri  , Ardirne  meglio  intendenti,  che  da  me  ; & /pero , che  le  cofe 
dette , in  nnr prò , foditfaranno  debiti  fodiifarfidelia  ragione . 
i Inquanto  alLalungbtzza,n  babbiamo  detto  à bafìanza  nell'ifìeffo  . 
Primo  Volume  .fiamOanco  noi  dell'arte , ér  babbiamo  ueduto  di  buoni 
Autori , cattato  da  efsl  , di  buone  regole,  ueggialt  chi  ci  riprende ; per- 

che noi  ei  et mutiamo  bautre  errato  con  chi  là;  fin  che  non  fiamo  conùinti 
del  fallo. 

Inquanto  alle  urei  nuoue  uoleffe  Iddio , ch'io  bauefii  bauto  ingegno  dee 
inuentarne più  che  non  bò  fatto  ; poi  ebe  l'aiutare  à perfetionarfi  ar- 

ricchir/* una  lingua  , che  tuttauia  fìà  fui  crcfcere  > à me  par  che  meriti 
lode , o*  non  biaj'mo  ; oltre  ebe  obbligo  Io  forfè gli  altri  ad  vfarle  mie  vo- 
ci l/ir  ua/i  ne  ehi  uuole  -,  in  uano fi  difpua  de  gufi . 

N el  Terzo  V olume  ,ferbiamo  il  luogo  ad  alcuni  Vertuofi,  letterati , 
& affai  benemeriti  : Per  adornar  tutti  tre  i Volumi,  del  lor  nome,  è con- 
ni nuto/ar  quefìa  Partitione  : /enfimi , digratia  ,gf. innominati , che  la 
tardanza  non  farà  fenza  ufura.  Anco  in  quello  V olume,  non  babbiamo 
tenuto  conto  del  Tempo , perche  non  è necefi'ario , & non  fi  fono  etiandio , 
fempre  vnite,  & continuate  tutte  le  lettere  contenenti  un  mcdejìmogcne 
rc,oCarattcriJmodifcriucrc-,  perche  ne  anco  quello  importa  molto,  & 
la  V arietà  ti  diletta . 

Le  lettere  cominciano  molti  anni  addietro,  & uengon  di  mano , in  - 
mano, fin  al  di  d'boggi  come  facemmo  appunto  neU' altre , del  Primo 
Volume. 

Diamogratic  à Dio  benedetto , intendendo , da  chi  là  amare , fenza 
adulare , che  il  Primo  Volume  dàguflo  à di  molti , & fi  fmaltifce  a/Jai 
.K.  •!  A 4 bene 
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bene  erefeendo  di  prezzo , ir  di  eredito  -,  ne fintiamo  guflo , mh  fcnza 
in/ùper  bércene  punto  i perche  dtUe  co [e  buone  lì' è Autore  Iddio,  & ditti 
■fi  dee  ! bonore , & la  gloria . I falli fi,  che  fon  miei , & poi  cbe  Io  pojfo 
batter  errato  come  buomo  , priego  à perdonarmi^ bimanamente  ahtfu- 
randa  ciafcuno , cbe  Io  terrò  obbligo  de  caritatiut  auuifi;  ma J entirei  ber? 
noia , ér  non Jò  fe  fapefii  foportarlo , quandoinauiimente  & per  mor- 
dere ,fi  mettejfe  mano  àgli  aculei  \ noi  credo-,  perche  io  non  dà  oeeafióni 
ad  alcuno  di  mordermi , & per  Iettar  ciafcun  di  fojpetto,  cbieggio  perdo* 
no  à qualunque fi  tenejfi  ojfefo  da  me , feben  non  ui penfai  mai . 1 1 Voltò* 
me  è adornato  di  molte  cofe  d'altri , Ò"  credo , cbe  piaceranno  -,  ér  chi  hi. 
ingegno , ò pratica  dell  efercitio  di  bene  fcritiert  ; canofctrà  il  difegno » 
cbe  bò  bauuto  digiouare,non  DoctihSedDijcentibus.  Il  diletto  certo  no»  ’, 
ui  manca,  i 

Raccomodo  I opera, à Signóri  Segretari}  i quali fttpendo'perproua,& 
per  pratica  , quam  raròbene  cadat , bene Jcrtbere , mi  compatiranno 
difenderanno , con  amore  ife  non  per  gì ou  art  d me  almeno  per' tener  boi 
propria  profefsiont  nella  reputatone,  cbe fi  dee  ;poi  cbe  ancb'la fimo  uno . 
de  loro,  tali  quale  io  mtfia,  apparecchiato à impararfempre  migltàx^ 

rarmi , con  l'auutfodt  buoni  dM  adiri  , ir  de  veterani , perche  quell  ai ^ 
profefsione  più  da  veecbi,cbe  da  gtouani  s Intanto  prego  felicità  , éf  bao-A, 
na  ventura  à ehi  fà  il  Segretario . . lo  n èo-cmaato  tanto  , cbe  mi  badia  à 
viuer finga feruire,irà  vitùr  quieto  ; mà  non  inolio . - ,v  w A 

Della  Jup pelle  tùie  de  nofiri  Auuerttmenù  Politici , dM  orali , e Cri* 
fliani , cbe  conferiranno  grandemente  al  Segretariogià  ne  fino  all  ordì*, 
ne  due  V olumi  ; & fi  vedranno  prefiamente  ,fe  à Dio  ptaetrà  * cbe  iil, 
nofiro  ,l 'Mecenate  ; ég  al  cui  bonore  dedichiamo  noi,  & le  cofe  nofìrt^» , 
Degnifi  la  Diurna  ^Matfià  fua , d accettarle , poiché  idei  , più  thè  àgH  \ 
buomtni  defideriamodi (odhfare  * ir piacere . Amateci , ir  vimtefe/iehi 
Chi  non  bà  veduto  il  Primo  Volume  delle  nofhe  lettere  cerchi  uederlo  ; • 
perche  vi fono  delle  cofe , cbe feruono  à quefie  qutnt  fono  dell  altre,  eh*  ■ 

feriamo  a quelle,  , 
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quarnm  fequifque  imftatorem  fon  profìtebatur  ! gaudebam  ego.  Pro- 
polir*  fune  à mulrisdubitarionesaliqux , nonnulla:  de  literis  quarftio- 
nes  :quibus  omnibus  egregie  .longaquerdiceptatiooe  fatisfatìum  eft  ab 
Excelientidinio  Academico  noftro  Lucio  Scarano,qui  curuillocoetu 
vencrat . Ita  prudenter,tam  ornare  » tam  aptè  de  literis  illis , ac  de  to- 
rà lircrarum  materia  tum  a&nm  eft  ab  ilio.,  vt  nulhun  illarum  1 iterarvi 
locnm  pateretur  efte»  qui  non  fuerit  eius  verbis  illuftratus . Quid  que- 
ris  i cepi  ego  mete  um  , illorum  audiro  iudicio , in  meo  mihi  quoque* 
magis  piacere , Habes  eruditorurii  hominum  de  libro  aureo,&  deLiciis 
V annodante»  non  inlìrnium  indicium , habes  meam  quam  quxris , & fi 
non  ita  folidam  fententiam , quàm  adumbraui  ribi  tantum , vt  amico  : 
cupio  effe  probatamvt  dodo,  claroq.  viro.beneq.  de  literis  merito: 
non  vtiureconfultoprxftantiflìmofolum,  fed  vtinomni  difciplina,  Se 
in  Yniucri'a  omnium  rerum  clegantia  facile  principi . Tu  vero  quid  fen- 
Itias,  Se  li  tu  is  ex  literis  idem  pene  cognoui.diligenrifsime  tamen  ,cu- 
piulatcq.  perferibas  velino . Quantum  ego  cibi  ,cccteriq.  dodi  viri  tri- 
buant,in  ornili  iudicio  , non  ignoro , quod  fi  ncbulo  quis , aut  fciolius , 
in  aliqua  vocula  faftidiat,aut  oftendar,  & ideo  feuerus,&  iniquus  iudex 
in  Allupo  vniuerfum  infolenter  exulttt,  is  te  contempletur  » orium.Se 
ignauiam  abftergat,&  edar  aliquid  : profedù  quanto  promptius  homi- 
ncs ridere,  quam  fcriberefoleant , 8cquanrum  interfit  inrer  calammo» 
£ cachinnum  facile  cognofcet.  Vale.  Veneciis  i i.Kal.Augufti.i6o$, 

liilc  ajnj-iomT 
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lo  anatro  *4yroldo  arccMino  fia  « Lucius  Se  a* 

ranus . S,D.  prò Varinoci^  ; 
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Attero  die  » fìmulac  domtmi  ex  illa  difputa  tiene  redi  j,  quam  a pud 
Uluftriflimum  Cappellum,dc  illatranslarionehabui^ua  dodif» 
fimus , & Illuftris  vir  Honifacius  V annoaus , in  ibis  literis  vfns  erat  | 
appellans  Ectypfim  fcbremSalis  » capi  egomet  mecum  cogitare , num 
ea,  qua  tunc  ex  tempore , lacèffitus  dixeram  fuftinere,  fi  opus  eflet , ac 
defendere  poftem , apud  te  prafertim  hominem  eruditi  (ftmum , &in 
oroni  literaruo  genere  maxime  vtifatum.  Nihilenimminus  eft  fa- 
iendum , quam  vt  ea  pertinacifer , & obft  inara  vo  Imitare , quafi  vi»* 
tendi  ftudio  tuearisiqux  probare  doflis  viris  aliquando  nequeas . Ma* 
neo  igitur  in  fententia*  ncque  mutoquiequam,  ac  Transla tionem  il- 
lam,  non  modo  bonam  i fed  etiam  llluftrem , & iaudandam , & tanto 
pudore  dignam  exiftimo  : num  autem  vera  exiftimem , te  iudicem  ap- 
pello . Picebanr  autem  illi  qui  T ranslationem  improbabant,  nefeio  an 
puuc  id«ro  quoque  dicane  viti  font  eoim,aliqui  & fi  non  ompes.ijs  qua 
sili  conclu- 


i 
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' eonohxferam  àcqtrielbtré Vmrardfcèbane , Febretwertécorporis  anP- 
mari  propriam,  fangainem,  ae  reliquos  humores,  & fptmiis  obfìdendò 
labefadare  ; fxpius  inrerficere.^ires  ac  naturàm  fcmper  animantis.nil 
mio  calore  fasdare.  Solem  vero  nihil  horum  pati,qncmfcimusinani- 
mum  effe,  non  venas,  non  fartguinem,  non  fpirirum  habere  , eamquei# 
■eius  effe  naturam  ve  in  defedtorte»quam  vocant  Eclypfim,is  non  paria- 
tur,  ncque  immutetur  quicquam , nobis  tantum,  ac  noftro  fenfui  ,SoIe 
femper  incolumi,  non  diittiiis,  ve  febris;  qurbusdam  tantum  hóris,dua- 
bus,aut  ad  fummum  tribusobfcurus  appareat  .In  hirt:  igitur  tanta  diP- 
■fimilitudine,  curri  omnis  Translario  lìmilitudine  perpetuò  nirarur', 
ineptumvideri,  rcs  adco  inter  fedilhmtcs , ac  porins  contrariascon1- 
lodare,  ac  dicere  fcbrimSolis.  Veruni  itti  maximè  ialluntur,  & dum_* 
diffìmilirudines  iaftant , quadam  quafi  lìmilitudine  veri , egregie  feip- 
fos , & alios  decipere  poffunt . Non  enim  omnis  planò  fimilitudo  inrer 
■ea  qux  metaphoras  etficiunt , cft  ncccffaria  ; fed  faris  eft  in  vna  tantum 
parte  fimilitudincm  leruari,  qua;  pertinet ad  ca de quibus  cfl  fermo: 
deinde  ignorant  inter  alios  Translationis  modos , qui  lane  multi  funri 
vehementer  illos  probari , qui  rebus  anima  carcntibus , & mutis  aniy 
mam  afsignet,  eledionem,  ac  fpiritum , quando  feilieer  rebus,  in  qua* 
non  cadit  confiiltatio,  conlilium , atquc  propofirum  tanquam  animali-  - 
eibus  tribuimus . Has  autem  metaphoras,  vt  fcis,  ivt?yua.  vocauit  Ari1- 
ftorelcs , latini  metaplioras  afta  dicunt,eafqoe  mirum  in  modum  ali-j« 
prxitare  Phalereus,&  Hermogcnes  affirmarunt.Cuiusopinionisexem- 
’pTa fune  p'fòtnli  non  pauca  , variis  ex  audofibiis  deprompta,  nuncafi- 
tem  propono , veritatis  caufa  nifi  moleftum  fi*  hxc  eadem  cibi  nora_»  , 
nuno iterum  & fepius  audire, -veHegerc  multo  plura  . Hxc  fnntMarc* 
nis , qui  quandoq,  dixit , lxtas  fegete6,  & iJla,  ryfpondent  omnia  filuar. 
Et,  Tibideferit'fixfperusoetam.  Itèm  Illà  edam  lauri,  etiam  fleuere 
miricx.  & idemlpfilxtitixvoccs  ad  fiderà  iadant , intontì  montes. 
Iccm,  Inxfturailhcnmattemplis  ebur  ,eraq»fudant . Etilla.  Póntein 
indignatus  Aràxes.  Et,noxruit,'&  fufds relldrem  amplcaitùralis-, 
Flammasq. vomentcra fatiferum enfcm-  Ir«m.  Vos  iliaci  cinerès,3Ì 
fiamma  extrema  meorum,Teftor,  in  occafu  veftro , &c.  Et,ipfi  te  Ti- 
tire  pinus,  ipfi  te  iòntes , ipfa  hxc  arbufta  vocabanr  : Fofitiófam  refo* 
narcdoces  Amarillidatìluas.  Horatius  auteni  dixit . Agedic  latinum 
Harbite  carmen . quod  quidem  ex  Sapho  Poetria  tranfiuìit , qua*  fìc  ce* 
einit  A'yi  pofUyt  varxtGS'x  A >, Vtr.  Homerus  . Tuba  imo* 

nuit  ingenscxlum.Eridcm . Vltro.cxliportxapertx  funt.  Et  Gaudio 
mareexiluit.  £tvolauitfagitta,in:corpusinfigicupiens'.  Et.  Mirerà 
pe&us  pertranfiuiteum  deriderlo  . Ecoccidit  ìnmcnSoIis.  Claudia- 
nps  dixit , ò nimiuai  dilectejoui , Tibi  tìindic  ab  anrris  Eolus  armatas 
acics , tibi  milita t xther,  & coniurati  venrunr  ad  clafsica  venti . In  ta- 
dem  ipfa  cpiftolaexcellentifsimi. Vamxodj  hi  Maronw. verfus  lcgiknrj 
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Me  etiam,Sol,  extìndo  mifera  tus  Cxfare  Romani,  rum  caput  obfcura 
nitidum  ferrugine  texit , Impiaq.  xcernam  timuerunt  fccula-  nodem  » 
H«c  & plurima  legimus  apud  Poeras , qux  metaphorx,  hanc  quam  di- 
no  fermarti  explicant . Athxc  funt  Poetatimi  dicet  al  iquis  : eftaurcnt 
Pnecis  licentia  quxdam , quam  fequi  non  licet  Oratoribus , ac  foluro 
fermonc  fcribentibus . Sed  dia  funt  inania  quxdam  diuerticula.dt  à ve- 
ntate declinano . Nam  cum  Poetx  aliquam  (ibi  fumuntlicentiam,ra- 
ròidfeciunr,  caute,  non  impudenter,&vbiq.,translationibus  autem 
huiulmodi  frequentifsimè  pafsim,  palam,  & vbiq.  dcledanrur,  & quali 
confultò  femprehoc  genere  fuauitatis  quxrere  videntur , Poetx  tamea 
immoderati ùs , Oratores,  vt  ndfti,  maiori  cum  verecundia . Sed  num 
ij  quos  nominaui  dudnm  artis  magiftri  > Phalereus,  Hermogcncs,  Ari- 
ftoreles  ipfis  poeris  tancummodo  prxcepta  dederunt/'&  dicendi  for- 
mas,  & artem  folis  poctis , non  Oratori  tradiderunt  /iniqui  fuiffent,As 
in  maximos  crrores  nos  coniecifl'entj  Sedprarccpta  funt  communia* 
exempla , vero,  qux  poflunt  ex  Oratoribus  funt  excerpta . veruntamen 
«fto,  perita  funt  hxc  d Poetis exempla . Oratorum  quxris  / En  Orato- 
rum  adiungo.  Eft  hoc  Platonis  in  Phxdro  ,7 

. Agri  igitur  rinquit , & arbores  nihil  vo* 
Inntme  docere . Pulchcrrima,  & fuauifsima  funt  illa  Herodoti  verba 4 
cum  Perfx  mare  alloquantur , Amara  aquaydominus  \ibi  multani  irro- 
gar , Xerfes  rraijciet  tevelis,  nolis,tibi  vero  mortalium  vidimasma- 
dar, nemo  fallo, & fraudolccoflumini.  Cicero  de  Diuin.Qualis  cric  ifta 
accufatio,  quxpertimefcat,&c.  In  Verr.  /.  Id prouidite,ne  auaritix, 
qux  ante  has  occultis  itineribus , atque  anguftijs  vti  folebat , audori- 
tateveftra  viam  patefaciatisilluftrct*»  atque  latam.  Pro  lege  Man. 
Quam  celeriter  Cn.  Pompeo  Duce  belli  impetus  nauigauir/  Pro  Rabir. 
Qux  caufa  ante  mortua  eli , quam  tn  natus  elfes  » eam  in  iudicium  voj 
cas.  In  Catil.  Quandiu  nos  etiam  foror  ifte  tuns  eluder  /quem  ad  finem 
fefe  direnata  iatìabit  audacia/  De  Amfp.  Refp.  Idem  pofteaquam 
refpirare  vos  d metu  ccedis, emergere  aodoritatem  veftram  d Audi  bus 
illis  feruitutis , reuiuifeere  memoriam , ac  delideriutn  mei  vidit . Pro 
Mil.  Quando  Sica  illa  conquieuit/&  ibidem.  Veftrx  tumarx  veftrx  re- 
ligionis  viguerunr,  qux  commouilfe  fcvidentur  » & ius  fuum  retinuif* 
fe,  cum  illam  beftram  cadere  viderunt . Et.locusconfcius  fedi . Phil.ay 
narabantpauimentavino.  Pro  Marc.  Parietes  ipfi  medius fìdius  tibi 
gratias  agere  geftiunt . Pro  Sextio . Ciuem  egregium  iniqui  i udiri  j 
procella  peruertit . Ibidem.  Quem  curia  magisrequiliuit?  quem  fo- 
rum luxir/quemxqueipfatribunaliadelìderauerunt/InTimeum  Pla- 
tonis . Quod  opinabile  eft , id  gignitur»  & interit . Ibidem, quando  lu- 
na, luftrato  fuo  curfu,  Solem  confequuta  eft,  vbi  Sol  fuum  conferir , & 
peragrauit  orbem . Et,  has  igitur  ob  caufas  nata  aftra  funt . Et,  necef* 
fecft  ortus , occafusq.  lidcrum , non  fieri  eodem  tempore . Verum  in- 
• - • . finità 
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finiti  però  fan  tabu  tee*,  qfl*  pdffe rrt  ad  heU  argimwntnm  corroborarti 
dum  ex  Oratori  bus  affierrc,qua  tamen  diligenza  fuperfedeo  ne  re  alijs* 
& priftantioribus  in  rebus  occupa tum  longiori  moledia  confidali!  * 
Czecrum  fi  quis  adco  delicacus  ed , vt  hzc  ftomjco  fuo  non  placeant  » 
se  tanca  fcbri , teneoq.  zdu  laborar,  vt  hxciniucunda  fibi  vidcantur,  ac 
amara,  is  confiderei  A udoris  prudentiam , qui  cogitans  aliquem  ali^ 
quando,  fore,  cui  tam  illudris  metaphora  non  fatisfadat , vndiq.  cauie 
fibi , & fi  qua  euiquam  videri  poflec  in  translatiooc  durities  qua;  nuli* 
tamen  erat , eam,  additis  illis  verbis,  Dirò  febre  : quali  propinato  me- 
dicamento, leniuit  cxtinfitque  penitus,  inanem  febris  illius  moleftiam. 
Verunramcnhzc  poetarum , & Oratorum  tedimonia  nulla  fineomni- 
no.neque prò  fiat  eximio  Vannocio,  tam  firma  prsccepta.totclarilsi- 
morum  virorum  exempla , non  ne  translationù  hoc  ipfum  ratio  confir- 
mat,8tcomprobat  i Culti  enim  omnis  translatio  fimiiitudine,tanquanti 
vita,  & fpiritucontineatur,  qua  fi  careat,au  t d i dici  le  cohzreac,  manca, 
&c!audicans  fitoportet,  vel  piane  nulla,  non  ne  maxima  virletur elle 
Solis  EciypficQanimalisfebre  fimilitudo,  & cóucnientia/cum  vtrumq, 
inalimi, febris  & Ecly  plis,adionibus  propri js  quxeunque jint  ili*  fubie- 
fium  corpus  exuaat  ì verutn  aniinalis  adio  » quarti  febris  impedit , im* 
(nanens  appellante  diale&icis»  internato  , tu  dicas,  vt  Cicero  manen? 
tem  : Solis  a u te/n , & Aftrorum  pertranfeuntem , ffc  externam  , & ap» 
jiarentem  tantum . Ed  enim  Solis  adio,  lucere,  qua  non  priuatur  ipfe, 
fednos  id  exidi tnamus  dum  iiiam  impeditam  videmus  : nec  ed  vera  fe- 
(iris  illa , non  efiet  enim  translatio,  ficut  non  ed  veruni  fuluien  Scopio» 
fed  ipfi  cum  vero  fulmine  conuenit  in  vna  actione  tannimi  nequefagit- 
ta  dicitur defiderare  quicquam , fcd  nobis  ita  videtur , quadam  fimHi* 
tudine dudis . Mutuili  forum , & elingucm  cur iam inquit M.  Tullius  i 
neutri  tamen  conuenir adio  loquendi,  vel non loquendi , fcd  homi»* 
bus  tantum,  verumobfimilitudinemillis  quoque  tributa . Quin  hoc 
iliud  ed , quod  ipfam  translationem  pulchram  etficit,  & eximiam,  qua* 
«ìiraculi  cuiufdam  indar res  piane  diuerfas , ac  longifsimè  difsitas  ita 
componit,  vt  altera  in  alterius  Iocuhi  eleganter , apteq.  fuccedat , fu- 
malegeatiumadmiratione:  Sumit  enim  translatio  vocem  ex  eo  loco» 
qui  proprius  erat»  & nxnuus  illius  vocis,&in  locum  eam  perducit  alic-( 
ourti , quem  improprie  occupar , lege  tamen  alicuius  actionis  apprimc 
fimilis,  vox  ì fuain  alienarti  fedem  Rhetoris  artificio  cotnmigrat  ; nifi 
tamen adfitiUafirtiilis  adio,  manca  erit,  vel  potius  nulla  translatio.; 
Talisautemadiofiuefit  in  vnounmanens,  & illius  naturz  coniuncta, 
fiue  in  altero  pertranfiens , nihil  piane  refert.  Num  quarto  vere  lacri- 
mane arborcs  ì hominis , de  oculorum  ed  tantum  hzc  adio , fed  quia  fi- 
milis  ed  illisdillicidium,  & cadentes  arborum  guttar,  lacrimas  illas 
sppellamus  » & arboresaprè  dicimus  lacrimare,  fimilitudine  id  porto- 
laute  . Qyodaupemfol  numquam  lumen  luumaauttac»  fed  aliquo  cot> 
«-a;:  ‘ pore  , 


£ore  impediatur  acquando,  quominns  àd  nòs  fedl&trafcsfcndàt,  fatti 
manifcftum  efl , fc  declaranr  illi  populi , qui  extra  Luna:  corpus  pofiri , 
vcl  in  Eclypfi  SolisSolcm  luccnrcm  intuentur.Sed  ego  fortafle  ftukus, 
qui  hzead  re,  nimirum  >A»S**r  de  *9n  F«V?  Hàrc  ènitn  fuperuacaneum 
eratad  te  fcribere  nec  illa  litterarum  dodifsimi  & floridifsimi  Vanno- 
ei)  particula,  ficuti  nec  ali*  voluminis  illiusiitterar , indigene  aliquo  , 
vel  cxplanatore,  vcl  laudatore,  fiue  precone;  nequetamenisipfefym 
qui  fi  maxime  vellem , id  vllo  modo  verbis  adequi  poflem , ve  iiteeras 
illas  prò  dignitate  laudarem  : ex  quibus  tantum  Solis,  fateor , incredi- 
bilemcapio  vòluptatem,  aedifeo  prartereafemperaliquid,  quodqui- 
dem  vehementer  ad  litterarum , & communis  vit*  rationem , mihi  fic 
vfui . Vale >4.  Kal.  Augufti  1606.  Vcnetiis,  ex  noflro  Mufeo . 
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Dei  Signor  Caualier  PicrlorenzoForteguerri>al  Sig* 
N.~$  Siena'pef  ilVanrtózzi. 


LB  lettere  di  V.  Si /impremi  /onerate  ;mà  quefìa  tri  è fiata  grati  fi 
Jima  nella  quale  mi  dice  d'hauer  letto  con  molto  fuo  gttfio , quali 
lutto  il ‘Primo  V oìume  delle  Lettre  diMonfignore  V annodi,  & loda 
F inuentone,p-  lapulttezqadella  lingua,  àuimmiraquti  concetti  viui , 
per  cjjajbarjt)  mipeja  bene , eie  V".  S.  neffi Beffa fua  tetterà  m'inùithfr 
quq/ì  dolcemente  mt  sforzi  a dimeni  mio  parere . Il  defsderio  congiunto 
con  i’ obbligo , che  bò  di  fornirla , richiede , ch'io  lobbedifea , dall'altra 
partì  par  e, che  la  modejlia  ricerchi  ch'io  tacito*  Hon  potehdofi  aggiugHèh? 
a/giuditio.cbe  ne  fa  V.  S.in  oltre  laffettione  ch'io  porto  i MonfgnorVan 
mozzi,  per  la  Patria  comune, & per  vnamicitia  non  nmtenc,che fempro 
i fiata  tra  di  noi , potrà  forfi  apprefo  di  qualcuno  > leuare  il  eredito  i 
quanto  soli  a per  dire , màrompafiU freno  aia  mode  fhn , & il  fruire  A 
V.  S.&la  uerità  pr e scagliano  ad  ogni  altra  cofo.Part  Àtne  ,che  labbia 
buon  gufo,  chi  ttenefer  buone  & per  belle  le  Uitere  di  Monfignor  Vani-, 
nozze,  ahniogufio  bellifsime , Perche,  per  Imuen  fiorii  vi  fi  vede  vn 
ntrouamento  di  argomenti  intrinfeei  & eRrinfeci , tutti  fi  bene  propor- 

lionati  non Joio  per  prouare  quanto  egli  dire  ima, per  muouere  gl'affetti 

in  chilegge  , cbe  10  per  me  non  leggo  lettera  diquel  Volume , ebe  non  mi 
raptfoa  / ameno  alfine  intentato , in  effa  Lettera , dall  Autore . L’ Ampli- 
ficatone poi  , calanuta  de  gli  Oratori, per  muovere  gf affetti,  tanto  per  U 
Elocutone  quanto  peri  luoghi,  da  quali  dee  prender  fi, non  vificonofce 
tua  vtua , fpiritofa  frizzante,  & neruofa)  L'EJotutione  al  pan  deW 
InuenUone  ceda  à conefoere  il  pregio  di  quefie  fUrgatifsime  Lettere  , 
feritte  , per  lo  piu , nel  noflro  naturai  Viftokfe  \ con  parole fcelte  & pro- 
pne;  con aggiunta  diafane  coniate  dindono,  vaghe*  & lignificanti;  il 
Attmdijdictimàfi  richiede  ne  glldeoni,  ebe viuono ancora,  fy  fi 

parlati» 


parlino  . Il  numero  Uro  nella  compofitkne  , nella  tefiitura  » ^rneJffniq 
mento  affai  più,  rende  tele  armonia  , che  non  ne  rimangono  oflefcpun* 
to  (orecchie , di  tbi  le  legge.  V mferto  etìandìo , & (irttreccuminto  de 
parole  latine  ; oltre  che  non  manca  d' e (èmpio , bauendo  M.  Tullio, e dopo* 
i prima  toni altri  » mefcolato  greco  & latino  inficine  ; come  de  noRri  col 

?ulgare  il  latino},  parca  me , tbe  cotale  %ffo  » purché  Jìfaptna  benfare  » 
abbia  del  graue , & de  il' autor  cuoi  e affai  : Nel  quql  cqfo  fi  vede  quanto, 
b abbia  faputo  » e valuto,  inuentando  , à imitando  ,$1  pellegrino  indegno 
di  Monfìgnor  V anno%.zà  : EoUneìf,  molto  bene  , vnogià  Jatto  vecchio  ne, 
gli  sì  udì , & pratico  ne  maneggi  di  molto  affare  , effere  autore  à fi  RejJ'o, 
e come  dice  il  Mira» dolano , volet  e ebe  la  propria  Idea  gli  Jerua  d efeirt- 
pio . Finalmente  (ornamento  delle  figure , in  rijguardo  delle  parole , 4 
delle  fentenze , la  proprietà , e venusta  degli  Epiteti  ; il  decoro,  che  pre- 
cìpuamente vi  è ojseruato,  con  cento  miU  altre  gioie,  & ornamenti  del 

4sre , ebe  r splendono  m quitte  Eie  » e ben  co  Rumate  lettere , le  rendono 
tati , ebe  ciafcuno  vertuofo  bramerà  di  rileggerle , & dà  farfene  feguace  • 
Hò  detto  il  parer  mio , fenza  paf sione  alcuna , & con  queRo  ricordan- 
domi 4 ÌT.  S.  tanto  affettionatJ,  quanto obligato  » le  bado  le  mani . Di  EU 
iìoia  il  1607. 

- ■ - - - ■ ■ " 1 

Del  Signor  Atto  Cellefi  > Dottor  Piftoiefc  . 

Per  il  Vannoiiu 

•*ÀV!v/v.^  'Vvèì<A  >;**  Ir  V \ 

jp  Elebre  j e leggiadro  porlo  fu  quel  del  E etrarea  quando  difettami 
y j pofeibilc  fol  d*  A mót  s’imjuttLr mà  non  bàgià luogo  talfententia , 
peìfar  ebe  s impari  queflo  impedibile  di  feordarfi  di  quelli , ebe  fi  amano* 
ir  Offruana  eon  ogni  forte  di  offequio  ,t fetida  termine , nonfòlodt<M 1 
furo-,  metano?  da  paragone , fi  enne  io  bò fatto  èrfaràftmpre  V <S  ape r 
tónti* je  ha  dubitato  che  io  mi  fofsi /cordato  dnn,di  non  hauer , dconj 
Strfiarfi , e abiurare  voltai fofpeUo , Efe  bi  tardato  è finterie  ,&  darle 

■ ri  _ 1*  LÀ  Mirrai  tei/t  Ìaa/Ì*A  T uttéHTA.  f*  ttfìtl  d tA6  li  A 


impedito  > per  tuo  Ito  tempo , de  Ha  m&no  de  tiro  > che  me  l ero  rouitutiQ 
per  aiutare. il  mio  Primogenito , cl  quale  era  dietro vn  dittilo  prejjoàvu 
/affo  precipito  fo  dellc/ioRre Jpiaggte  t onde  il  Putta^per  paura  Jt  farla 
gettato  -,  e tengo  per  ancora fife  tata  tutta  la,  palmate  di  qui  i nato,  eoe 
' non  hò  potuto  ojjeruar  e la  Cometa  della  mattina  : & bò  vfata  pocbifstma 
diligenza  ,in  queda  della  fera  '.che fi  benei  Rata  non  molto  apparenta > 
mi  fa  nondimeno , temere  di  mali  effetti,  àgran  parte  del  mondo  : e 
mi  fà  piti  dubitare  quanto  (Rato  il  firn  moto  piu  Rrauagante  ; perche.# 
‘ (ofèruai  verfe  Setti  nirseite  , tra  ^drturo , e ( Carro  r e (boutRafof 
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PfQfoda  Setfif^/oneflf-Aufìro,  dàmt  non  potei**  ejfcr portati  dà  aleni 
no  moto,  ne  Ce  ì tfi e,  ned. t livrèa  ; & il  moto  /flato  eofi  retto  * e regolato 
yerjo  il  Zodìaco , che  mi  pat;e  tmpqfibile  pofieffcr.  flato,  cagionato  doli' 
atccnfione  deda  materia  cominciata  a inclinare  e auenderjì  verfn  lOuf- 
tro ; e dicoptnfandoci  beu , ben.  , , ^ «jy,> .o\  s 

' . Ctrca  fi  pella , buona , ir  utilifiima  Opet*.  dedt  Lettere  Mìficdanet 

£&$*  : • fefacwiogk  oppone,  lo  [limo  cieco  , eM  poca  intedi^sn^a-,  ir 
tmmtfp  di  quei lumi » (tk  danno  ^fintenturlattmaik  lettefacbtiìfcri - 
uono  in  vif/gar^.  E/e  Quinti/ topo  fi  non  mal mir leardo , voltua  che  le 
parole  antfafajferpn^fìà  ; nmfiràdejdiceuoie  anco,fape're feruirfi 
di  tali /enterite,  latine  fin  quel  m(dffìmo,modoychefi ftrui  delle  greche 
Cicerone  ; & in  particolare  nelle  Pillole  ad  ittici), Si  può  anco  ned  iftefio 
modo , che  fece  effo , fim\rfidt  detti » Proverbi/ , «.far ernie  acconcie  di 
lingua  più  Antica , ò in  qpedajì  parlapiù  accomodata:  come  /aria  per 
«/empio,  nel  volere  infegnarea  fuggirei  Maledici , Io  non  mi  farei firu- 
polo  di feruirmidcUa  lingua  Spagpwl fi  « dire;  Noes  fxiego  que  mas 
arda  » corno  cs  lengua  ,que  malaga  . Perche  que  ilo  concetto  vien  tal- 
mente e/pre/fo  da  quella  lingua,  ebe  in  ogri altra  ver r ebbe  à perdere  della 
fuò fòrza.  Sono  ancora  molte fintentie  latine  , quali fi  noi  volefstmo  tra - 
/portare  adanoiìra  faueda,  le  ridurremmo  con  poco  fuono,con  manco 
fp  ir  ito, e con  nejfuna  leggiadria  : è ben  vero  ,cbe  fi  fi jeriuefie  à perfine 
poco  intedigentheome  moilrano  di  ejjer  quelli , ebe  oppongono,  e oppa v na- 
no lafintentia  latina , per  non  f intendere  ; faria  adora  da  afìencrfint . 
L'EcliJfe  del  Sole fi  dice  communemente  Deliquio;  onde  con  più  ragione 
può  dtrfi  Febre.  Con  che  à V.  S.  bacio  affettuofamente  le  mani , pregan- 
dole da  Dio  il  bene  che  meritalo  le  fa  quafaà,  e uertù;  e iaf elione  ch'el- 
la mt  porta,  ada  quale  corrifpondoofau  frìtto  la fiuò  Perfona , & lìiman - 
dola  quanto  conutene . Di  Pillola  li  9.  di  Nouembre  1 60  7. 

^Mi  pare  che  il  Signor  Atto,  ebe  pur  è perfona  di  bonifiime  lettere , 
dica  affai  beni  in  mio  prò . Effondo  vtrifiànro,  che  Cicerone,  nelle  fa  Pi- 
Jlole  ad  Attico,  che  non  paffano  cinquecento , più  d'ottocento  volte  vfa_, 
t trapone,  fintenze , e parole  Greche , & come  dtjje  vn  altro , fpc/Jo  Lati- 
nogracizzat . Mà  cofia  maggiore  mi pare,l  hauer  veduto  Scrittori  di  co- 
fi  Latine, mefeolarui  alle  voltolar  ole  Franzefi , * / odefibc;  effendo  mag- 
gior conformità  tra  la  lingua  Italiana, e Latina;  cbt  non  è tra  la  Latina 
la  Jodefca,  e Frangcfe . Gli  Refi  caratteri  di  queiti  due  linguaggi  Ita- 
liano, e Latino,  non  ci  ammonfiono  eglino  dtda  intr infica , e naturala 
affinità,  ebe  i tra  di  loro  l 

Similmente  nota  benifiimo  il  Signorotto , che  non  difionuenga  chia- 
mar Febre  l Ecliffc  Solare , chiamato  comunemente  Deliquio  Ed  è coli 
veramente,  come  fi  legge  appreffo  di  tanti  Afìrologi,  Oratori,  è Poeti , che 
non  hanno  dubitato  punto,  ujar  la  noce  Deliquio, nelfinfo, che  Io  bà  ufa- 
*°  fi  *°“tiFtbrt  ; Dicendo  Plinio  Deltquium  animi,  non  importar  al- 

3 tra. 


rt  t • lidie  lettere  Miscellànee  SI 

trombi  Animus  liquieur,  & quis  animo  deficit  >/  qua/i  arridenti  ,è7r 
luahfmjiumt , tantofi  adattano  meufo*eamente,t-  per  via  dì  traslati, 
ai  Soie  ,•  tornigli  affitti  * t ir  pafstom  deità  Feb*.  M a'the  occorre  piai 
W e l primo  Volume  delle  me  Lettere  Mtfietiantè , éodt  lo  parlo  di  que- 
llo fatto  , a carte  2 so.  vfo  quelle  formate  parole  s veramente  quelli  De - 
hquy  fuetti  fornimenti , & quale  dirà , Fièri,  de  maggior  Pianeti  del 
■-  Cielo:  dotte  cortole»  notar*  la  forila  , frfenfdfi  di  quella  voce , 'Dì- 
rò.  Et  allegando  lopoco  appreso,  il  luogo  di  Virgilio,  Sol  cibi 
iigna  datm  , &c.  dicendo  quel  Poeti , che  il  Sole  caput 
obfcura  mtidum  ferrugine  KfxiH  mofìro , col  foto 

e [empio,  batter  potuto  anch'io  forfè  bricitar  e il  •'  ’ ^ '* 

Sole , fatto  irrugginir  da  Itti . gMa  di 

tutto  ciò  n'hanno  detto  altri  per  • »Vvì’»  « 
me , tanto,  da  fare  flap 

ebete  anco,fHlef-  ■ 

jt  cicale  . 

• 4. 

; . ,\x «Ai'/  • • >■;  -.•.«> 5 Vx*.V  vViVb.tv.yrv  i.‘ 

«i.-xlo.wxxV!  . ’.c  .\x\kw\»,  %xu'.;.'«v.Xn->\«^v.\'Owxx,v  iv.fcowc?. 

0.  » '.1  "i  rm  \ >.•  U'4 •. Hihtfi 

v-  n)  i.  »\.  ■ \<  W', . «■»•*  «vi i ; ».x,xVx:.'.,"i'»i » nxxXVvt nxr.  vètim<U 

^ • * ,fc  - . 

• i . «y*i  •» a - 

. v-  v-.  . ..  v'àhx.x-%R\  ;v  » '»>•.< xUx»’'  sto*  ,\.  vaxU.X  x.;V.<>x«-:\iA  ox« 

v i.-A  « ' -xp  : w?.xVit\  •'•«x-;  j*  'xxvxx>  Vxx»  V.i.xfS’.i 

« . ■ >t  •'  ■xilvV'x  t>-j.  A r,  iAx  v . x’i\ui  cax^ 

a\  . ‘\X  : .vl\,  ...  . t'.,  1 

I X X.  *,*' . ..  * ■ V ' , 

■ * xaxt«i)Xw4  ù *>xp»» 


. v % ’.x 


'VX  x 
1. 


■il.  x 


.!  i • .x>  ^ , ?'K .x\  ;.n  >.  .xvjx»  ;x>  .v.-  ■- 

: . r j :>■  'M-.'..  ibi  ■ >.->,>  ì • • ' y:  * .»  •, 

s';;;U..  1 'j  ....  jM-rt  . t . liti  . . x*  \ 

;:iinv  • .Vw»1  1 ■■.  j'.'.t  'i  u •.y.;r‘  v 


I*  .. 

4 . « . \ 


. '*xx-  xx>»v  .n-tw:  w nuJ  <*.»• 

■ ■ ■■  ;••>«•*.'•■  •*  ■ .11 v,.  • . ,.x 

, x i-.-.rtXx'j  t i!  1 Ai 

„•  *•  * * -Mi  yj-  • t v;  ..  *j  » 4 . rt  . . J1  ’tx^vj  . hiaA...  a*i>.  • 

.V  . r.  : ••  VX  "V  '..''.'vai  y*.  I 

a a > ■-  » 

• „\  ...  . t\ r.  x x.  ‘ ...'x.\J  V.-  . ».'  -v  ; ? *.*•  \«»V  ...v.-  ■ v.-.àx»  ;t 

» • *•  »l  X ».  .VS  \ À»  Ol\U»  - eiéi'x  lì  »'*.  4 *k»r^3 . và  .tè  v>) 

W AL  GRAN 


Digilized  by  Google 


AL  GRAN  D V C A 

FERDINANDO 

DE  ME  DI  CI, 

<*el  Prenome  di  Su  imeni,  nella  nafeita  del  • 

:)•■>  Priaaogenitodi  Sua  Altezza. 

jl  j cJt'D.'  : > ) i'I'MII.t.  • V M {■  l IV.-’  (•»  i 

\ N.A  nuouafi buma,iy  dtfiàerata, non  patena  ejftr  t*-> 

' -tinta  d*.V  .AltagznÀ  wo,cbe  le  viete  Servidore  comi 
' tede ftgna  latamente  n e la  rtngra  - 

I ùo^raUtgrAndomicOnl  AitegstxV . meltcdavtro , 
, dtMagratiufatta/tdn  pia  benedettole  le  dàt&irjd 
' . indori Mentito  di  qvtlfuofinctfòmo  Stato,mvnà  età, 
dxpoUriovreJteraiàH ducente,  nella  fcuoladt  V..Ai  tanto  prudente,  & 
fornita  di  tanttvaìedt»  Pt.nuouo.mt  ne:  congratulo  con  V.  A.  per  efpref. 
Jtonedt  nuova  Uùtia,CQme  faro  quotidianamente  d'ogn altra  Juafehcità, 
contento  '.  Supplicandola  àcontinvarmi  le  fòUgraUe,paJland«mcptr 
fervida r fuo  vtrtjlimUxdt  ebe  m'auuedrò  all! bora,  ab' ella  nut bonererà coito 
mandandomi k.  BucinàVrA.  lemani  ; &àltu, .ératnouedo ^PrerUfipe  t 
unti'  Altaxaa  dt.  Madama',  prego  longbtfima>  Vita,  eoa  acqmjio  di  ntag-t 
giar  ‘Progenie  per. maggior  grandezza  della fua  S cren  fuma  Cafa. 
apo/id di  Maggio  i}9Q. 


i.  .. 


. .»*;  I 


Del  li  b reniti  4®He-.Uttere  ,?)  Rifpoinie  i quffiti;  t ^ . 

C?  R pt* battere fcrdtod  V.tS,  vna breve,  ietterafija  tanto  remore, àcho 
J Sfarebbe  egli  fatt  ilo  non  baufjìirifpojio  punto! guarda  lagamba i 
Sò.cbe  con  ejjk  lec^non  bifognaarrifigarfià  pigliare  dtquefieftcurtà . Et 
pur  ì.nectjjario  pigliarne  alle  volte:  che  non Jempre  po/Sia mo<, quel  che  vo- 
gliamo i&  quantuuqut  it  difùltripdb  jodìifare  àgli  amici Jta grandette 
mtenfo , quanti  intoppa  & quante  impronte  occupafiom  lo  rendono  Jle- 
nleiMÀtobòvn  rime  dioda  far  parcrlungbe  le  lettere, per  breuigbt.fia •» 
mccdtquejlo  : lo  dopò  la  pnpy  forno  À leggerli  la fionda  volta  & do- 
po quell*  la  terza.  Faccia  V.  S.  il  me  de  furio, pfe  vna  compendiofifiima * 
-te;  A ^ » & cpi- 
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*e>  Delle  Lettere  Mifcellanee 

epitomati/Uina  ietttra'ttSIt p'àfe  vn  Volume,  vò  perder  [agrafìa  fua, 
ebe  per  non  perderla  uì /penderei  ejnant'bo  . Adonquela  reiterata  Ut  Ito- 
ne . è quelli  ariifitio  da  far  ; che  la  breuità  douenti  prolifiità . Fra  infine , 
^7  t effetto  ajj'tgnar.o  alcuni  una  cotal  differenza, ebe  il  fine  cofifta  nell'in- 
UnUonteèr  l' effètto  ncKoperatione.  Quantunque  fi  pigli  (ino  per  (altro, 
da  molti,  ò Jpejfo . Sapere  pueritiain,fcd  non  puenlitacem ,importa  ap- 
punto quello  ebe  cortfeffaV . S.  & fine  ài  Barbiere  là,  ebe  la  puerilità  pud 
trouarfi  in  vn  vecchio,  ma  la  putriti p non  già.  llguatre  è. proprio  defan- 
ciullini  i mi  di  quelli , ebe  Lallanr  putriliter  ; & quod  ridendum  eft  ad 
Alcibiadis  labdacilmum  cònhigiunt , fi  trasporta  à pej limi  imitatori-, 
Jo  fono  amicifsinpo  della  proprietà  > & delle fettegga  , ma  aborrifeo  la  ni- 
mietà,&  la  diligenza  troppo  affiti  tata.  Neifalto  di  meJJ'er  N.  rideteuene  ; 
poi  che  t bu  fimi  degl  ignoranti  fono  iodi . Dico  benty  che  quando  auucnif- 
J'e,  chi  ùr.*  cofanoitra\  fiiffeion  ragione  dannati  dà  perfine  intenden- 
ti , (emendarla  , & correggerla  ,recberà  femprt  laude  ; Nec  cairn  mi- 
nor , co  nomine,  vel  Hipocratis,vel  AugufHni,vel  Ciceronis  eft  gloria, 
quodpublicarad  fediù  quidam  , nouis  fubinde  editionibus  damnaue- 
runr  . Dimaniera  che  l'errore  auuertito  da  altri, d eonofeiuto  da  noifirm- 
pre  dee  effe  r corretto ; dr  d'ordinario  è più  corregibile  tbi  fa  più . V no  che 
fa  poco,  & prefume  affai,  è come  (infirmo  , al  quale  par  di  Bar  bene  : & 
per  curar  vn  tale  ammorbato',  vi  vorrebon  cento  Eft  u lapi . Il  giudi  fio 
è giudice  retto  ; ( amore  è giudice  appafiionato,  quindi  è , & non  di  rado, 
(he  il giuditio  ntratta.quel  che  affermò  (amore , dr  perciò  tanto  nell’ al» 
imi,  quanto  nel  proprio  intcr  effe, fruiamoci  non  di  quefii , ma  di  quelli  , 
Quid  deceat  non  videe  vllus  amans  : & Platone  diccuajbiamarjì amo fi 
cieco , perche  in  indicando  cacurir . In  quanto  a lodar  più  chi  sà,  dr  mti 
no  cbisà  meno , egli  latto  di  quella giufiitia  , che  noi  diciamo  diBribut'S 
con  tutto  ciò  dfiè  vn’altro,vt  retti  usegcno,quam  diuiu  datur,itan  • 
ctius  qui  carcr.quam  qui  fuis  laudibus  abundat,laudatur . Il Sig.R,ii  % 
fBj>ma,ér  non  fa  ancora  rifoluerfi, fi  le  piaccia,  ò nò . Ohimè  egli  è tanto 
deh  cattilo,  che  feéium  prauè.llomacarur  ob  vnguem;  cofa  da  farlo  meno 
amabile  di  quello, che  farebbe.  Sono  di  quei  difettuzzifi fatti, non pojfofar 
nitro:  pormi  ben  haucr fatto  affai,  auuertedone  chi  ne  fa  menfidi  me ; che 
fi  bt  ne  sò  pocb  filmo  bò  pur  notato,&  auuertito  qual  cofa,& premuto  nel 
Principibus  plaeuifle  vjris  .V.S.  non  lafci  cader  in  terra  quefii  minuz * 
zolh  anco  vn  capello f aombra-, & quado  verrà  a Roma,ingegntfi venirci 
più  fpae fanato, che fia  pofitbile.  Sopratutto  attenda  alla  lingua  iatina,at- 
tcndaui  ; & inficine  firmi  vna  buona  mano  da J'criuere . E pofitbile , ebe 
fi  ponga fi  pocaeura  in  due fi  fatte  dirò  vertù,  bumartità,&firiutre,  ebe 
( imparano  in  vn  età , che  non  è buona  ad  altro , &in  breuijiimo  fpatio  ì 
& giouano  tanto,&  a tutti,  & fuori, eb*  m (afa  ì «_/<  nnamoci  mutmter , . 

preghiamoci fauoreuole  Iddio,  mentre  V . S.  (refendo  auanza  j érto 
ènne ccbtando menomo . Di 'Rjmta , 

Al  Si-  * 


T,  ' 'AI  'Signor  Fabio  Tauiani . (^'rgiaa*^' 

. ' Delle  lettere  di  racccmmanthtioni . ^fcaty 

V"VS:  . .«  SU  U.Atu  W7\i  " 'T\V.  V ■ ■•  ..  ■ 

T S.  bi  molti  ragioni  : le  Intere  di  raccotnmand attorte  dourebbon» 
V * negar fi  > non  volendo  farle  eli  buono  incbioi.ro  ,dv  conci  eitndofi 
vorrebon  effe  r fatte  come fi  dee , & come  te  fiera  chi  le  procura  ; promet- 
tere à vno  divolerlo  a fa  far  da  vero  poi  aiutai  lo  da  bùi  la  , è fi  aude , 

Ù"  inganno  grand  fsimo  . Il  Prenape  - Ù chiunque  pi  omette  z r.a  co/a , 
bà  da  prometterla  per  gicuare,  é»  per  aiutare,  chi  ricorri  al  fi/o  patroci- 
nio . Alà  carne  debbano  far/ì  le  li  tterc  ài  quella  fatta  , bijognar/bbc  di- 
feorrerui  Jopra , à vna  per  vna  , e trattar fingolarmente  ar  quante  nv~» 
poffono  occorrere , che  l impofubile  ; perciò  giuochi  il  giudit io  ne U' appli- 
car bene  tl rimedio  al  btjogno,  occorrente  in  particolare . Necejfario  è di- 
re il nomo  i ér  cognome  del  raccomandato  ,•  la.  Patria , la  quanta , condi- 
zione » & profefìione  Jua , con  quelli altre  auucrtcnze  » che  pojjon  renderlo 
più  commenda  bde  ; &■  più  capace  del fauor  e » che  gli  fi  procura  . In  al- 
4ra  maniera  fi  dee  raecommandare  in  materie  ài  giutiitia  , &■  doue  fia 
parte  in  vn  modo,  & in  vn  altro,  doue  fi  prega  fimpheemente , &-  fi  cer- 
ca fauore  , ò gratta . Chi  pnfittde  l arte  del  bnon  Rcttoi  reo,  vjcìrà  bentf- 
fimo  di  quelle  difficoltà.  & faprà gicuart  a ciaf  cune  con  accenna  dt  frin- 
itone. Ò con  termmifattrappuntOyper  ilbifogno  di  chi fiuppùca implo- 
ra il  fauore , Òt  il  mego  a/trui . Se  alle  lettere  fcriite  da!  Segretario , 
il  Signore  aggiugnerà  qualche  rtga  di  fini  pugno, gnu  era  notabilifiimar- 
'pnnte  come giouerà  nel medefimo  modo , fi il Signore  inoltrerà  di  mo> 
uerfi  a fauor  tre  ,&  portar  inanti  quel  tale , per  qualche  fuo  parti  colar 
merito  , ò vero  per  qualche  proprio  intereffè  di  efjo  nacccm  mandar  te,  cett 
far  n.ohra  di  premer  affai, & defiderar  aa  vero  quel  che  fi  chiede.  Et  feti 
raccomandato  fojfe  pai  ente  di  alcuno,  òfer  nidore , ò creato  fuo,  dicafi . In 
fomma  per  dar  autorità  alla  lettera, che  raccomanda,^  ammenda, inge- 
ì fiW*idi farla  apparir  tale , che  non fia  paffuta per  triuiale  ,òcommu- 
nt,  ne  per  affettata,  ne  per  mendicata ; ma  che fia  veramente  vjficwfa,& 
di  cuor  e, & fpontanea,  & pergiouare  effettualmente,  & non  per  cerimo- 
nia . Gagliardo farà  cttandio  l uffitio , quando  pergiouar  tanto  più  , al 
raccomr/iandatOyfi'jeriuerà  in  fuo  fauore,  oltre  al  Principe,  a qualcuno 
de  fuo  Ad  ini  tiri,  ò de  Curiali  più  intimi . Più  dogni  altra  manifattura , 
gtoutrà , eff  'endoui  Ambafciadore , ò Agente  di  quel  tal  Pi  encipc  a cui  fi 
Jcnue,fi fi  procurerà , ohe  anco  l'tileffo  ^Ambafiiadore  ne  faccia  vfjfitio , 
& ne feruta  òtn  lettere  di  negotif,ò  in  altro  modo . lnfoftanza  le  lette- 
re» acciò  giovi  no-  lorì&bbcn.ej/ere  accompag  nate  con  altre  lettere,  a per- 
fine, che  coòpcràffeto  appreso  ulrencipt  a l quale fi ferine  pt  tncipatmen • 
te . Il  qual  modo  ferve  soltre  di  ciò  a fai  vi  bauer  t ijf  c i,  a delie  t.  ttei 
firittt  da  vot  ; au  venendo Jptfjo, chi  chi  nonvuol  compiacere,  non  rijpon- 
de , Vi  fono  anco  de  Pi  encipi,  che  hanno  tra  di  loro  qualche  ccntr  alegna 
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ti  . Ddle-ttuére  Mi&cHtóéfft 

fi  creta,  coì ìp^dUfi  r,- fendono,  ò1  conofcen», fi fi  eHotteggia , òffe  pur  e fi  di- 
ce^dtgrffiùfQjpfidn  rm  fouuitn  altro , per  bora  , nella  prefinte pratica  ; 
dM  àr^.cbàgiudriió,  da  que  fio  poco , (apra  btn  eauarne  affai . come 
*4 tj  ai  de  fiderò , /fremami , ajjaijnmo  dejùkr  and  la  a lei,  degni  beni. 

Di,Ùc.  tskbkt&V*  , ■«v'vWri  »V* 

► »>  ’.t . k y:  t.  •;•;  • \ u .•••  . • . ”■,  *\  . IV.- 1^5  •'.O'i  V.*-M  "t%\V  «»$>.• 

, u*  > Al  Signor  Pier  Antonia  Vezzi  à Piftoiav* cv' 

,iAai  ..av-V  «u1  • *jj  :■»•''.  » •&  •->•»«»'«  * A .y*  .»  'j 
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0 mipriyo  maluolentirrt  de/hbro  dimifèr  Escile  Ciò  farti  di  Suturo- 
J * rta  , /òpra  /' opere  del  Jùt  Compatriota  Ouidior  ma  come  pofìio  ne- 
garlo a V . S,  che  non  fo  negarle  cofa  alcuna;  & che  fe  ii*  feruirÀ,& fiaprd 
firio  btnifiu  vitti doù io  alla fintjo  tencuo  irà  glia  hai,  piu  per  ornami  ntó, 
thè  per ftruitiq , bauend'io  dato  Idltm&walk  atle  M afe  fan.  tanti  <*y  pià 
anni.  Goda  filo  per  tanto  gallilo  fi? fieforafinetEgh  effe  deUagtlebrattfH- 
ena  fiampalUantiniana,  hedifimà  t&purgdtljfiimaaUa'kirba  d'alcurtf 
d Italia  Jcoì  rettifiime  & enendofi fiime.  E vero  thè  hò  varai  effe  mania- 
fcvitU.de/medefimo  Autore, mdptr  mpffcarlr  frijògna  metter  fótta /opri 
tre  caffè  de  diurrfe Jcrittrtre  i& per  bora  non  è imprefada  me,&>  malua- 
Au attiri , la  c ammetterei  ad  altri  v firn  pikgelofa  ièlle  (trinare  i che  de. 
■quattrini.  Quello  fòio  Endecafiilóbtfto hotrouateàcafò  in  vn libro , é» 
tremando  (opta  à V.  S.  ma  fitti  za  auhbutmefi  benetonUn  hòper  ambi* 
itone, ò almeno  non  tafiodannabiir,  faproedere  qualche  lode , datati  in 
perfonadr  Lettere , ■&  uer  tuffa  ; Et fi  caffo*  dicono , che  ili  a bene  fdrfi 
'Scrittore^  Cromila  di  noi  definitila  nojira  vi t*,&  delle  proprie  atti* • 
i»  *iotlre  , adeprando  fitmpre  penna  ; che  non  menta  imitando  gli  Aut- 
ieri de  dui  gran  Commentari/,  Cefitre  primo , & Pio  fecondo  ; molto  pi  fi 
potremo  far  tmllradi  qualche  Encomio  datoci , non  /fa  noi  fhfisi  , md 
da  altri..  Che  occorre  dir  più  l lo  lo  mando à W*S.  come  cof a dtfrCiofkm  * 
fjjr  jè-hdafie  altrigh  ti  mandarci  fi  bene  ; come  lodando  me  flefio . b 

più  , eie  cono  fondami  i *.  S.  benifiimo  sàancora  , che  non  mi  t attacca^, 
punto  fui  Vi  fio  l a vernice  deli' ambttione , & finuentriatura  di  quelli 
fuchi , non  mt  mette  la  mafichcra  . lo  credo , che  vn  buomo  da  bempoffa, 
anco,  dire  ben  di fesiefio  ,f?  mn  orrqfsire;  & ambire  moderamento 
laportione  dellagloria  , che  compete  giallamente  alla  Virtù . Plutarco 
tra  gli  Etnici,  ®*  vn  altro  Greco  , mi  tra  Cattolici,  non  infognarono 
eglino , C^uornodoaliquis  potìfe  laudarc-feipfwn,  absq.  vitoperatrone* 
Forfè  fané' io  male  a fare  veder  le  Poefic  vulgart , & latine  \ nelle  quali 
V.S.mi  loda  ,/inonba  fatto  male  e (fina  farle  1 Et  di  non-  batte*  fatto 
male  ; lafeerò  ingaggiar  battaglia  alti , che  n'i  r^Autore , frfa  difien\, 
dire  quéicbt  fa . gMaiifiuo  amore , mi  btn  più  care  di  quante  lodi  po- 
uf è darmi  (ulto  Bhecn.% . Amimi  adan^ue  È.  S.  anzi  rùmini,  quant* 
tuna,  iy  offerito  folti/  Di  - «>»»*..>  'iìamv-.  » .V» 
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ArfBÒnifeicitint  Varmoiri . Hercules  Ciofanas , Sulmofien (i« . 

OFlos  injxnij  elegantioris,  Paruos  vcrficulos.rudis  Cam*- 
VrbeRirtenophes matfen*  : « nir , ' 1 L ' 5 

leg^has  • ; • i \ . Dedtràesànrau»im>kft(OiT.  •> 

• Nugsas  f«pe  meas:  fct  ve  Venafri  Q^istameo  v©JoU>ehign!oris; 

- , iYiws»i  peramanre  nU  kgifti  % Virgto is celebrare fatta qu$<fó* 

- A &e<Sa  va ri>s  inalis  per  amnum.  Tu  hos  indici*»  Àttici:»  Solini», 

lega $ ergo,  licer  Yenafri  in.  V rbe.  Condilo ».  V ideas  peto , rogoq. 

ì\.  ili  v.  > >s  : ■ ' .v.  • ' ■ k ’ »"■’>* 

<-  Al  Signor  Tomafo  Ricciardi.  Piftcia*  . . uv 

- X < Vi  A 5 A-j.  0 j 1'.'  •.  . ■ . • ' O * ■ ' • /■  > ->\  ■ V-V.  v />  v f Y.  * ' „ 
vr.O  ; . :»■>  i i.  Pii  Titolo  d'ficccUen».  in.  - 1 j i '■  -'.ri  : g 

otrottttj-  inw^.UsiMl*,:  -.  tu  ' t\:  , v V.  ■ : \ , ;'Vi  i >:  iAv 

A me  piacerebbe , quando  chi  piu-  fai’approuifc,  che  a qut  Dottore,- 
jt\ , mquaUji  juaivdar  dell'  Eccede  za  ìùfafc  dire  r & /triture  V~S*. 
Eeeedeute  >à  V.  Si, Etcebeptijstena  t.r^ejémdo.U  V - sii» a EeccUenecam 
frenaci /diamente  éraqtte  Ptrfènaggta  quali  diamo  deU'lttuttrijtma+ 
Pervie  gir  firn  indiar  rert”  a tartufa  , può  di fenilare  ptaleum , eonra*, 
gioite, & cungiuiio r^mttmmHt»S«  per-eajthmi eedr.ouafitwo. .in  uva 
Compagnia*  aout]oj}c  va  Preme#*  ,&  VP  Medito , ver rtrì.  no*  trattar, 
amendue  dèi  parf  iA’mepsrr*  eJkedefhea.  Vere  tè  par  fondo  eoi  Sjgnm 
Contejiabtlc  Colonna  ,dtr»V olir A EeceJltnz.a  & parlando  colfuoMe -> 
Scenderò  V .S.  Eccedente  à'fodnfarò  « tutù  due,  tnfieme  .Crcdafaut 
V.S.  ebt  certa  disltnlwne  piace, & è «rat a;  &la  dijuguagliazadc  TUO* 
E,ebeaggt te&htt  é le  dignità  altrui,  è ambita  altra* 


mai/md  etìrfi  da  più.  Hi  V «dira  LtteUenzal  Muftrijìwiaferuidorti  &e* 
Et  neKinjìérwere  Jòpraferiuert , l*  Lettera , io  Ùii buono  ridir 
ftmfire  lilnfinj>%mo  é-Eeeclicnttpmo  di^nort , ère.  Ne  terrei  perniai 
fat&ancora, finelwrrmt deita  lette**,  vn«  volta  fui  prime  tpia  *ér 
vn  ditta  mila fine , due  fumo  V- Beeeiknt^iMufiriJitrpa.  iiemjìa  d*t* 
taaV.,S.  perpaflareiOttO  r&ejftntriada  ogni  jerifotor  It  ipoj^tbtit. 
‘Ajflando  fuo  al Johto,  é riportandemi.atgittdUio  de fiuei  vmmerjàie  ,, 
Quantunque  dica  Seme*  che  H gtudóio  de  piu  t è U peggiore , e/endo 
picctoh  ti  numero  di  ehi  fappia  affai . Iddio  che  tà  ogni  eoja  ntf accia  jbr\ 
per  qualcuna  aneb  dnoi  ,mà put  p atita , che Jpteo latina  . ‘Ut , èpe. 
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1 4 « frette  Lèttere 

Ai  Signor  Pompili»  Criftianì  da  Siena,  Segretario  4i  Monile 

gnor  di  Venafto. 


éi  dee  (fir  vo,  ^ignprU , & noi»  vofira  Signoria . .6elfpfcjjV 


VT  0»  fi  può  dar  fa  ragione  d' ogni  eofa,  la  libertà  de giaditìpft-gran* 
1’  de  -,fa  grandifnma  la  Utènza  dell' ufo  fLa  prima  impofitìone  de  no- 
mi fi*  liberal  a Piatito  dt  fbigf  irnpoft'-,  dura  tuttauia,  tra  dtnoique- 
Jlo  libito , Sdrucciolato  di/ecoló , in fecòlo'ifa  d'età;  in  età  fin  al  dt  ■d'hog  - 
gi . Perciò  io  pojfo  ben  dir  a V,  S.  che  nè  in  voci , nè  in  carta  non  fufa  di 
dire  votlra  Signoria  , ma  fi  ben  s'ufa  quello  altro  modo  di  dire , fa  di 
fcriuere,  cioè  voi  Signoria,  fa.  pere  He  s'ufipm  quetiofrCLjeJebe  queUaJ'uJò 
JicJJo  dice , perche  cofi piace  a mecche  vuoi  tu Japerne  altro  l ò quel  voi  Si- 
gnoria è vna  tal  voc  lacci  arche  ha  del  ‘Barhartjlc  o;  enti  li  acuì  quel  vos, che 
non  Uà  ben  quiui , ed  è fuori  del fuo  lignificato  ; attaccata  poi  a Signori a 
voce  Suona) fèf  piato  fio  wt  Centauro;  thè  vrìhuvmo  vero,  ovn  vetro  Ga- 
uallo . Siafi  come  fi  voglia  e/f  è rieeuuta  talmente  da ehi  ha  japuto,  fa-fa 
fcriuere , chemoif  accettiamo  per  propria, & pertanto  buona^  quanta  bei- 
la }fa  la  vogliamo  cqfiìfenz ammetter  rie  l' appello . Chi  vuol  bora, fai. 
repliche,  fa  ingaggiar  riffe , e ftn^oHM&ifPO  al  valentijkrno  yfaptìderó* 
fifeimo  Signor  ufi, gemma  còla  ,-the alMfme , non  è’akro , che  vn  poc% 
«e ‘nono,  fa  vna  tVPUQfa-plccioltfi  ima  4W*  ìifitn  cèefipotrebbe  pur-an-t 
ev  dire, ciò  dtffffigtirx  tante  nte per  vìOdeikiColiifione  , fa  di  quei  r ac  • 
«orcio  che  fi  gas  aiccndofi'voìdn  'Vttèeft  voli  Ai.  Ma  come  ho  detto,/' u/kn- 
za,  fhei-n  mate  ria  di  lingue,  fa  nel fatto  d Idiomi,  fa  di  fitti,  è vugrart* 
difiimo  nomò  fe  Pedagogo,  ò ‘diranno, ruote  imperati  uamentc,  ebefidir 
«anìot Signor ia,fa  non  vofira  Signoria,  faperCtò fkecufi come  comanda 
fio,  fa  fibbedi/cefialfuo  decreto . Lon  la  med  finta  ragione  dcllufo,  fai 
dt  Ha  confuti  Udine , legge  non  fritta;  ma  tenace,  fatti  molta  validità', 
fi  faina  il  poter  fi  dire  Signorìa  voftreéjfa  non  vòstra  Signoria  pofponeh- 
do  il  vofira  a Signoria,  ma  non  preponendo l mai  ; Medefimamente per* 
thè  fia  lecito  dire  vofira  Eccellenza , vofira  Altezza , votlra  Mae  Hi  ; 
fa  vofi ra  Santità -,  fa  non  voi  Eccellenza , voi  Altezza , voi  MatHà  »'• 
fa  noi  Santità, non  sò  allegar  altro,  che  fifieffo .tipetto,  fa  dire  cofi  vuol 
b ufo  , approuato , fa  au  tenticato  dai  confenjo , fa  dalla  pratica  di  chi  lo 
parla , fa  lojtriue  * Se  già  non  Val  effe  tidirc,  che  in  questi  affari  ,ftrut- 
di  ragione , fa  di  regolati  guano'  migliore , fa  pèggio**  ; pofeta  che  nell  ar- 
te del pronuntiare , t 'ha  da  Studiare  affò  g per  applaudire,  fapiaeereagili 
orecchi » i quali  d intorno  al  numero  or  atomi; fa  poetico , danno  diffimtt- 
uafentenga,  come  di  giudi  tw f pittante  atf  Auriti/simo  Tribunale . L'ufo 
adonque,/ ufo  de  buoni , feruaci  per  Mae  tiro, fecondiamo  lui,  fa  andia- 
moli dietro,  in  quelle  cofi  però , eh  e toccano  a lui-,  fa  vagliaci  perdtmo- 
ilratione,  fa per  ragion  poligama,  tifico  iìcvolo,  iìciuoco.  C omedefi- 
»■  . diro , 


I>c>S3^.  Borii  Éitro  VhnàbciXi . *9 

dero,  cbtlo  fecondiamo.  altre fi,  ne?  amarci,  & volerci  bene  ; poiché  con 
fi  lunga  pratica  habbiamo  data  luogo  a vna  prefcrittionc,  da  non  s inter- 
romper  mai . li  Signore  conduca  K . S.  a morire  puidoiio  di  vecchiaia  , 
che  d infirmi tà,  & appartc (bile  luogo  in  c,  telo . 

, 'uiOvV-\  v . lb£>Vt<l’©  , &T.óM»  ''W>  fcW-t'V'-V'iìy,  . 1 , •.  r ìli  .. 

Al  Signor  Giambernardino  Troilo, Segretario  del  Signor  Conte 

- <TAnueria,  ih  Abruzzo. 

••  . - 

4 Dcimódodìnotlr  gl!  altrui  filli  ; feti  va  nfloo. 

NO» mifouuicne bauer  mai notato,ò biafimato  in fcrittura.cofi  alca - 
na>di  quelle  daltrife  no  pregatone  dagli  Amici,&  sforzato  rtjpon 
dere  à cbt  me  nìf.tfSpùài/iufiafiJ.onè-nbii'd tato  animo  in  me,d  azzanna 
re,ò  trinciare  alcuno;mà  compiacendo  àebi  non  fi  polena  no  compiacere, 
dir  liberamente  quel  thV'urfietttìua  S&votì  ihapò  d'ojjeruanza  , <£“  diti- 
genteinueiiigatiam  afini/dedofe , tb  perfetttonarle  -,  nel  mòdi,  ìjiegj 
■occorre  ogni  di , tra  perfine jimatcridegh  tiudi • : ne  quali  vcggkno  più 
occhi  che  vn  occhio  i accadendo  fiucnU,clje  P fero  veggia  degli  errori  nel> 
le  compost  ioni,  di  P.aok  ,non  auuertiti  da  lur:&  inedejimarmnte  xbo 
Paolo  noti  de.fallt  trajcurxtt.,\òn<m  vAiutsda  Piero  . <siàj'u  fimprrlt* 
rito  ,& mentre  nonfi trattaltehi  la  inadeita. licenza , nomdee  ramini, * 
rtearfene  alcuno . Siamo  nondimeno  \insvn  Secolo  doue  gli  stomachi fan 
no  afidi  delicati , ó*  Mi (puaÙJia mmomtwn efntim per  r tpr enfiente 
la  correttone  perafief'afptndeiàfùmcrti^cbòfifiè  bene , rum  fi  dare  Àfoni 
di  quelle  ofieruatiom  ne  ILaJtrùiop  frenami  natamente  ima  notare  & au- 
uertir.e  gli  /cappucci  abbui,  come  falli , & trroh  oémmtfst  da  *vn  no- 
stro amico  -,  &r,  facendo  anòfrajdt  fcr.tuern e. a hit  » & auuertirnclo.  ver 
■ tur  con  quel  mtzo  y additando  quìi  che  cip  aia  merticuolcdcnprenfionO. 
in  imo , ò in  vnaltro  Autore  a Npkqudl  modo  arriuarsmo  àdue  fìnt  sii 
primo  farà  di  c orreggerii  filli  di  cb  do  arò,  errato  : altro  di  far  lo  fin*, 

za  correr'rifigodekodioùa  & della  nubegnatumealtrui  ; pofeta ebe fi-mal 
volentieri , ci fintiamo  riprendere  :arr mando  alcuni  à tale , di  volere 
oflmatamente  dtfcndere  tl  propria  errore  , ctiam  conofctuto  per  tale  a 
quafi  non  fa  cofa  dabuomol ' errarci,  & degno  digrandtjsima  commen- 
datwnrjo  studio  , &ia  diligentadìemendargli  errori , & perfettwna 
rtle  noilr e imper fettoni,  lo  ptnjodi  valermi  per  l auuenire,  di  quella  ^ 
cautela.,  àrferuirmi  di  quei  lo  art  fitto  ; fingendo  ini S.  S qucfaUi,cb  io 
bari  trouatt  nelle  fritture  di  color,  cbio  non  ttorrò  nominare.  Se  Jaiira- 
tagemma  piacerà , ancb'a  lei J'eruafene , & per  non  lajciar  pafiàr  fallo 
meriteuol  di  nota , appongalo , & afet  iuario*  me  -,  & tacenaog/t  altri , 
notine  me  (blamente  che  pup  che  il  vero. preuagha  , & il  cattino  doutn - 
ii  buono -,  mi c intenterò  d 'apparir  io,  il  tacciato,  & il  cvlptuoL  •*  Ef- 
fóndo coja fanla,&gioutuohfsima  alla  : hjpubhcaf  auuer lenza , *5  cor» 

rettone 
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attiene  di  OSi  , fril  tmgHo>vrtntmt»  druiuttriofrccht  ni /oro  efèmprtpefi. 
fitto  infignare  atout  ad  errare . S opr  a tutt&mgegn  a moti  d'errar  meno 
che  fi  può,  ed  aUoeaauparen fiditi,  quando  non  lafciartmo  vedere  m pu- 
bi tro  f opere  noflre , non  approvati,  da  potiti,  fi,  ma  intepidenti,  fr  bene 
affetti . tt efoche  , chi  ricbietio  da  vno  amico , fr  pregatone  fui  /aldo , 

qupróqenàvna fiat  opera  far  a anet^ntìtp  d\fcnfirla  fetf&dd  ckòtentfifc 
fi  oppugnarla . Mi  raccomanda  a fi . S.  fr  raccomando  lei  a Donitene  dio, 
al  quale  non  lafci  di  t iner  raccomandato  anca  me,  come  eonfido,che  ve  la 
per/iuada,  ogni  d(pfi  [offri  tifine  » tà?f  amavi#  thè  mi  punta . Ma  digra- 
tia  al  Signor  Cónte  i n bacìa  mano , cortvna  gran  riutrenza , quale  fi 
tornitene  a chi  Ja  tanto,  come  facjfo.  ; \ . • ~ . .<  r r 

H’J  i\>*t  **  b If  .1 

Al  Signor  P.  R.  Conclauifta  di  M.  N. 

, ..  , . * 

DdCoacliwe  , & del  ConcUuitta. 

•V  J I fon  trouatam  Conciata, vacando  la  Sedia,  per  la  morte  deff  im- 
JVl  mortai  Papa  Gregaria  X IP.  frn'u fummo  con  vn  altro  defide- 
ratifùmo,fr afpettati fimo,  cbefulnnocentiol  X-  Quella  vacanza  duo 
nò  pocbifsimo  , nondimeno  v occor fero  accidenti  grani , fr  importanti^ 
fr  ne  quali  poteua  apparire  qual  fojfe  il  valore , fr  la  dcilrozz a de  Con* 
clamidi c peperò  inquclu  Sacrojànta  attuine  v bà luogo pradenzayù  mai 
ni  fattura  humana  -,  tenendola  jo per  riferbata  m tutto , fr  per  tutto  allo 
Spirito  finto.  Regolatore  di  quella /anta  Sedia,  frjmfimpitemofoprai- 
Piante,  & foprmUndente . Onde  n nonfaprai  che  fcriuere  a fi . S.  pen 
infegnarlt  qualche  coffa,  bora  che,  ancb'ejjd,  trabreuijnmi  giorni  do  uri 
racchiuder  utjìcol fato  JUu  fi  rifi  imo.  Jo  prima  dentrxrut, bibbi  vna  buo- 
na leitione , non  da  Cortcggiam , ne  daConclaudlt,  ma  da  perfòne'lfff- 
hgiofc,  da  buoni  Ibeoiogi,  fr  dadottiCanoniili:  pregati  -da  me.a  rifpon*  - 
deve  a certi  dubby,  fr  efimermi  alcuni  fa  upoh,  che  tm-dauano  faliuHoq 
rifilato,  onninamente  di  aprirne /lenza  haute  bi fógno  deli  affolutione  da ^ 
quelle  Ctnfurp , che  incorrono  i contraffacenti  alle  consiitutwm,  fr  ordi- 
natami da  o/feruarftin  quel  tSpo.fr  m.  quella  Claufura.  M i pc,  rue  venie 
affai  bene  rifoluto  di  tutto  ; fr  per gratta  di  Giesù  JienedeHo.n'ufcq  mol- 
to /carico ,•  bauendu fatto  il JeruttiodtS.  D.  M.  del  mio  Principe,  fr  Pa- 
drone , che fu  II  ilaiirtfiimo  Sfbndrato^boggi  dipinta  Cecilia ; fr  grati- 
ficatomi l e letto  talmente,  ebe  in  quel  corUfumo  /patio, che  vijfe,ghfui  ac* 
catti  fumo . Adonquela  verità  c quella , che  fi  può  entrare  tn  ConcLucs 
fr  vfeirne,  fenza  aggrauarla  Gojctcnza,fr  anco. far  e il fua  debito  \ 5 ‘in- 
ganna chi  penfa,  cbel'afiutia , la  fàgacità  ,1’ artificio , fr  la  JotugUciza 
de  Hrattagemmi . fiano , quelli , che fanno  vaienti,  fr  d' affai,  obtfiruc  di 
Conclamila . L'arte  vera  di  cremare  il  Pontefice  i primieramente  f ejfere 
huomo  da  bene , hauer  per fine  di  prò  ut  aere,  fr  di  dare  a J 'anta  C bit  fa  . 
vn  bnon  Capo  i fr  appettar  quella  lume  da  Dio&on  d#llt.  Regole  deÙ  bu 
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lÙ-tti*  politici,  & daqutMfegni  r cbebanno  perfine,  più  tofi'b  y il  ptwttto 
• io  /anodo,  ebe  ìLptblico  benefit  io . Pii è certi  fuma  co  fa , che  il  Papa  non 
è fitto  da  Cardinali , fiche  e ricetta  la  turi fdition  Pontifitia  da  loto , ma 
cU  Dio  efsi  dichiarane  in  Terra , quell),  chc  ì eletto  incielo;  ir  vedetele, 
che  il  Papa  canonicamente  eletto , è dichiarato  Jtfr  tale , non  bà  bijogno 
d'altra  fiale nmtà , ne  confcrmatione , ne  cerimonia  de  gli  huomint  : ip  ò 
fitto  è Somm",  è Souranth  $- primiero,  ir.  ìffiuerfak  , ir qjfiuuio  Mo- 
narca dell’l/' niuerfó , vero , ir  ^4 pofìoitco  V icario  di  Crii  lo , Perciò  mi 
rnUegrtigrande  mente,  cbt  la  fiera  Congregatìont  dell'Indice  dannò ; ir 
•proibì  quel  i eforo  Politico , che  già  era  in  mano  d'ognuno,  ir  me  ne  ralle- 
grai, per  conto  del  Conclàuilìa , che  vera , ir  delta  Teorica  da  ojfieruarfi 
in  Conciane , nell 'e ietttone  de  Pontefici . Piena  d'auuertimentt,  ir  docu- 
menti Politici -,  ir  non  falò  poco  laudabili  in  vna  attiene fi  fattoi,  ma  inde- 
gni d'ufarfi  ciianrmlil' elettione del  Gran.Tarcofe  quella  Tirannide  jòffè 
elettiti. !..  Perciò  prvufione fanti  fzima  farebbe,  proibire  parimente  i di- 
morfi, che  fi  fanno  dogai  Conciane , fatta  la  nueua  elettione ; dandouifi 
conto  di  quel  che  fece  quel  Cardinale , & di  quello  che  operò  quell’ altro , 
con  narraticeli  piene.  difcandolo.ir  allentanti  piu  vrahtia  , che  pruden- 
za. Mi  trouai  in  fiorila  nel  tempo  appunto , che  il  fudetto  libro  venne 
proibito, ir  con  f òccafionc  d'altre  eofe  trattate  allora  da  me  col  Padre  Re- 
ucrcndifnmo  M aeftrofacró'P  alstty  ,dtfcarfi  fico  anco  di  qui  fio,  ir  ral- 
iegraimtne . Dicendo , oltre  di  ciò , olite  Paternità  firn  'fieuerendifuma, 
ehi  coiai  proibitone  era he  nifi  imo  fatta;  ma  non  et  a rimedio  fcjficiente 
per  abolirne  la  memoria,  poiebeqtuMo,  che  non  s baierebbe  dalle  Stampe, 
s'baurebbe  dalla  penna  di  tanti  Cot'ifti , che  vtuono  in  fio  ni  a , fola  col 
Vendere  di  quelle  fritture,  che  fono  maggiormente  vietate , Qji  fio  ho  po- 
tuto , èrfiputo  dire  a V . S.  Ut  gratta  contentifine,  ir  di  gratta  entrando 
in  Conciane , entreut  da  buon  Cri  filano ìir  non  da  Callido,  i?  da  vttfù- 
lo  Politico:  tanto  più , ebe  io  a edo , che  ii  fuo  I Uujirijìitno  non  mirrò  da 
lei  fer  ut  tic,  fe  non  ben  circonfiantionato  ; non  e fendo  cofa  difficile  dJr  ' 
buona  fòditfationt  a buon  Padroni  ; ma  dannandt,  ir  dannabili  fon  que 
%fM  mi  fin , che  per  rrtofirar  non  buono , ma  beli  ingegno,  mettono  t lor 
Padroni  tu finiti  ,ir  lajctando  le.  firadcd  Iddio  , gli  per fu  a a ono  a camu- 
ffar per  quelle  degli  b uomini  , confumando  in  ciò , tutta  l'opera,  ir  tutto 
lo  fìudto  loro,  fuggite,  figgi  te  quello  pofanum  vulgut , & entrate  non 
per  le  fenellre,  ma  per  la  porta  ; pregando,  che  ài/.  S.  èra  me  fio.  aper- 
ta poi  quella  del  Par  adito . : H ora  confiti  uila  Iddio, ir facciala  vfcifl  con 
allegrezza  dtlfuturoConclaue,  ir  per  quanto  fpetta  a lei, ricordi  la  pre- 
tta, ir folle  cita fpcdittone , perche  la  Cbtefa  non  può  lìar  bene,ftnza  il 
fio  Capo  vifibil e ; ir fenza  la fiopr intendenza  di  Colui -che  ì vero , ir  filo 
Monarca  dell 'V  ntuerfb'.  Serenissimo,  & t Auguitifiimo  Padre,  ir  fa- 
ttore di  tutti  noi  altri , vero  V icario  di  Cri  fio , fucct fior  di  Piero , ir  di 
tanta  autorità,  quanta n bebbe  eJJ'e  flejfo . V eggiaboraV .S.cbtèìlPa- 
^ pai& 
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thè  la.  differenza  ne  Bicchieri,  è via  più  notabile,  che  ne  Piatti,  *Piùfir- 
' te,  dottendu  il  Coppiere  portar  la  Coppa, con  la  te  fla  /coperta,  par  che  per 
fargli  concerto , debbano  gli  altri  Atlanti , fcoprirjì  ancb'efu  ; & con  al- 
io riuerentiaie  rallegraci,  in  vn  certo  modo  , del  gatto , che  s'bà,  mentre 
altri  bee  ; generando  il vmoletitia  ; <Jr  perciò  dipignendofi  ‘Pacco  gwua* 
ne , letitiante  ,&  ridente,  & nudo  di  te  fìa. fuor  che  A una  Corona, ò Ghiri 
ianga  di  Rafie , ò d'altro  che Jìa  . 'Di  qui  anco  è nato,  che  dotte , è incojitò- 
me  il fare  brindis , fi  coli  urna,  altrcfi,  fcoprirjì  il  capo,  nel farlo  ; che  tiob 
su  fa  nel  dire  ad  alcun o,  E.  S.  mangi  : ò nel  prcfentargli  qualche  vinaio» 

■ da  . Si  fattamente  s'bonora  Lieo  alla  M enfia,  che  tncenandofi,s de  compa- 
gna la  Coppa  con  torcic  ; ò almeno  s alza  vn  eandellier  di  tauolu  , per  fini 
lume  d eòi  bee  : che  fierue  forfè,  per  farjvtder  meglio  il  vino , & levar  ht li 
fofipettione  del  veleno , che  di  notte , & al  buio , può  propinarfi , più  facili 
mente , V fafi  etiandio  mutar  la  faluietta  al  Prencipe , Jcmpre  che  be*  \ 
par  benfatto  : Poiché  douendofi  neccjfariamente  nettar  la  bocca,  doppo 
che fiì  bevuto, è ben  farlo  con  faluietta  non  vnta,  & non  adoprata.  E art- 
co  quafi  pajfato  in  'fregola  di  ne  ce  futa,  & di  debito,  che  muno  bea, finche 
non  bee  il  Capo  ,Ó"  tl  maggior  della  tavola . Co  fiumano  oltra  di  età*  nel 
bere , che  fa  il  Maiorajco , coprir  con  vn  tondo  il  piatto  della  vivanda , 
che  gli  è di  alianti,  vffitio  ordinario  dello  Scalco . Concludo  con  tutto  cidi 
che  de  riti,  delle  cerimonie,  & vfanza  di  Corte, non  par  che  fi  nepojfadire 
accertatamele  altro, Jc  non  che  cofisufa  ; e tale  è il  cojiume, quando  non 
taf  li  dire  ,sheilfar  di  berretta  alvino , accompagnarlà  eoi  lume , il  mu- 
tar di  faluiette , ér  coprir  il  piatto, feruijfcro,  per  dar  quel  di  pile,  al  Pa- 
drone, & con  quelli  contrajj igni, differentiar  lo  dagli  altri . lo  non  ne  sò- 
più,  & quefìol'ks  detto  scafo,  nonhauenione  maij'entito  dijcorrcre  da'- 
vi tri  , nc  lettone  cofa  alcuna . Da  quefio  mio  fchizzo , formate  voi  qaat-i 
che  difegno,  ò figura,  più  artifitioja  , ò chehabbia più  del  naturale, zgpoù 
fittela  Jdpere , &■  veder  anch  'a  me  : Pofcia  che  poter  dar  conto , & porta* » 
ragioni  ih  cofe  quantunque  leggieri,  S4  di picciol momento , monta  affai,'- 
è*  dee  farfene  filma , non  picciola . Come  appunto , fiima  grandijsftna 
fi  dell  amor,  che  mi  portate , & per  riamamene  meglio,  prego  Iddio , che 
V 'ami,  & vi  faccia  profittar  in  Corte , non  da  feberzo  ,madafcnno . 1 1 

Woii  • C\ i-V. \ U\  V*ì  V lii'U Villi.  ' * i .1-  . ’ì"  l.*  , ÒV.U 4 

A MonCgnor  Borghi  ,Vefcoub  del  Borgo  à fan  Sepolcro.  J 
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D’unn.che  fefiue  bene  latinamente,  & in  vulgare  malifsimo  . 1 

VN  mio  amico  dolcifsimo , & foauijiimo,  nello Jcriuer  lettere  latine , 
non  la  cede  a ver  uno, & nello  Jcriuer  e in  vulgare  ì fecondo  a tutti. 
Onde  nafee  colai  differenza  ì fe  vai  tanto  in  quelle,  perche  non  vale  anco 
in  quefìeì  Gli  Idiomi  non  fon  tanto  lontani,  ne  flranieri , ne  peregrini, 
che  debbano  cagionare  tanta  difiimi  Illudine  nello  Scrittore ; nzi  tanto 

vicini, tanto  Affini, & parenti,  che  poco  piu, che  fi fomig/iqffero  parrehbono  •* 
’À  vteri. 
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Nomò  vedere.  che  cofa fi  voglia  far  V olirà  Eccelenzadi me  , & 
della  feruitu  Mia  , per  lei  troppo  fìerite , & infeconda  -.  Non  Y ac- 
corge ella  , ch’io  fono  vn  tronco , éf  vn  legno  difettile  ì Forfè  perche  V o- 
lira  Eccellenza  è fobrìa,& fi  contenta  del  poco , dice feco  medefima fe  bene 
t'acqua  del  N i lo  fà.  feconde  le  Donne  fi , che  ,i  lor  parti  Jìano  , almeno 
Jempre  doppi  ; inpregnando poi  la  Terra  ,fà  firgerne  mo/iri , iyfizzure 
laide  affiti . Cofa  che  non  attuerrà  di  Coflui  il  quale  fe  non  farà  carino  da 
gtrmorghar  buon  Frumento  , non  produrrà  anco  foglio , &■  fe  non  farà 
Stella  , non  firà  ite  anco  Cometa.  S taf  bora  come  piace  ad  EcceUenzitaà 
V olirà  , vinca  il Juo fenfò , il  niiogiuditio  preuaglia  ; e tiratibegi  là  Ùfr3 
ragione , V affetion  fua  ; ch'io  non filo  voglio  efier fuo , ma  volentieri , & 
/fontane  amenti  dependere  tutto  tutto  dal fìto  arbitrio  ì Et  fi  io  non  pò  i 
irò  fare  ne  del  Chitone  j ni  del  Nefiore fruirò  almeno  di  f limolo , <§* 
/perone  , inut  landò  ì Eccedenza  V olita  al  corfo  della  Gloria  ; moslranà 
dolt  > fy  additandole  , le  pedate  di  color  , cht  per  batter  , operando  tra- 
fcefal  bltmana  conditione  » folto  flati  detti  femideì , ér  Eroi . In  queslà 
geiifa  vofìra  Ecce  lènza  non  hard  da  dolerfì  , per  tempo  alcuno , di  qui ^ 
ila  e Unione , ne  io  farò  flato  , de l tutto  inutile , & infruttuòfi  ifhomth- 
to  della  gr/tndezfa  di  lei:  Già  che  per  dotter  èffer grande , pale  à me , cht 
la  Natura  la  uada  adattando  ; Arte  , fy  la  diliip/ina  , non  man- 
cherò del  fuo  debito  i V -olirà  Eccedenza  bada  riufcir  marauigliofa  ; / 
tengo  per  certo,  che  vorrà  tràpaffare  i confini  degli  Auuh,chefarònb  gfà- 
riofifiimi . Quella  lode , irà  dà  f bruir  d' Acqua , per  far  crefctrè  nell' Ec- 
cellenza Vòiirà , la  Pianta  della  Virtù,  non  per  Fitocodà  inaridirla.' 
Sodo,  falde fondamento  per  le  Virtù , & per  f Acqui  fio  de  buòni  hà- 
hiti , fitto  primieramente  temer , & amare  1 dato  ; dar  bando  adOtio , & 
abbracciar  la  fatica , & farfi  Emulo  di  gran  Campioni,  non  tanto  pef 
fecondargli , quanto  per  precorrergli,  propting  fi  Vofìra  EccefenZa  vit 
Ertole , che  nella  CUnà , & tra  lèjafce , ànrmagzaua  i firpenti  ; fy  vti 
T)auid , che  Garzonetto  f azzuffami  co  Letìni  ; & quindi  a poco  ruppe* 
la  Fronte  a un  Gigante , & tìcci/th:  cofi imitare  ili  ogm Jka  attione,  qui 
genero/! Cani  ,cbe /degnando  Capri/  ,&  Ceraie , non  J anno  affrohiàri 
Jenon  Leoni  r&  Elefanti.  Io  darò  Mano  a V offra  Eccedenza  jn  quìi 
eh'  io  potrò,  ér /apro  farò  fico  del  faldato,  & del  Capitano ,duf irò  fatica, 
nonper  intarla  a leu  rrt*  plr  promuouefla  a faticar  meco , tanto  più  vo- 
hntieri,  quanto  maggiore  fardi' honore , & il  premio,  ebe  tEcceUcnzi 
Vofìra  fard  per  confegtàrni . Accingeteuiadonque  all'alta  imprefach'td 
v ageUoler&la  lunga  -hi»  * Qui  bàcio  a Vofìra  Eccedenza  le  mani  cortei  ' 
molto  affetto,  per  baciargliele  prefentiaimentt  con  maggio f gufi o , a ógni 
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fuo  cenno  ; conferirla  ibfàgnore  Iddio  r,al quale  la  tengo  raccomandati 
femore.  Di'Boma.  ' 1 ’ 


~ Al  Padre  Frate  Gabriello  da  Cortona, Vicario  dell’Eremo 

- rW  ’ “ •-•’i  : del  Mónte  SenarioV  **t  nm'io-  '*  ■ wta  :vim 
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polirà,  d e ventifii  di  Gennaio  ,mt  capitò 
’ fitti W.tabifitii*  lo  riconobbi^ 
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fiori  Mentendo  nuota , ioQgpatiwgrvtftfiima  amaritudine  d'anima» 
& dubitate*  delle  d:  abalickemiUit^^a  U, Signore  ebt  ByM®tWWa» 
papneuaMoiJìan*  riqgra/f:iata  lafmet^mmMmAitbeAfuòiio^den^ 
P>  non  nega  mai  ,ilfuq  c kmenpfumo  opto  tl£fult.o>&  & tubilo  d'ile  ti  tra, 
ér-di  gaudio  inenarrabile.,  bora  ,$Jbto  jp^fgHl  arrivato  celli,  che  dà 

t*  • u fatto  SU  bora,  nel  Porrata  m %**4vi  per. trmtn«xk/n. tanto  • fA« 
(im#i  //  dipQtarghdar  l habito.^gf  cbe?vigdkl£i%K,**Bodh 
/calo  conlagelojìa  cbeeonuienttacetà,.ìdqmMm,1»mtàti  «Meu  W*A 
JB  fortilo, diali anmojbrujic  bilo  con  dolcezza,  frlwiMdtfptriWuèr  qua» 


io  slr.wrdmanamtnUgelofo  » di  veder  afpm^ktmmdtd.Pianta  ; per 
lo  cui  incremento fpargeret  anco  il  [angue ♦ dMandoa  tettila  venerdbit 
Ca/a  i ventmùjiepezzd  iojfa  ,di  J^ntt/ùm  Reliquie,  nominate  diiìmr 


però  ajftgnaiemda ,&  pagatemela  coB’oratipni*  & co/anti  Sacrijity  ; 
acciò  le  mie  colpe  firn  medicate , con  quelli  Diuini fuffragy  . Mando  an- 
co ,vn fazzoletto , affai  bello , ìauoratpalla  $ pagnuala , che feruirà  perii 
Calice  , con  due  libri  di  Sermoni  volgarPepme  at/idcfate  : h’femprt  Jibe, 
m'adopraranno  in  feruitto  di  quetlaj'acra  Eremo , mi  terrà  per  bem  auy 
uenturato  : Saluto  le  PP%Vlf . nel XS  ignare, di  nuouo  raccomando  odalo* 
Carità , il  mutilo  Obliata;  ma  canpàt*0s.?be  non  fijiordtno  di  meli 
come  maggior  peccatore  fono  maggiorate?}!?  bijqgmjo  d'aiuto . Pax 
qu* exuptrac òmnem  fen/ìim , (ìt  ù'mperc.yjn oaiùibu» Volai» . Àttica^ 
pi Pijloia olii ij.diìftbrafo  t/pjr*‘  X {vom 

AlSig. 
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Del  Sig  Banlfatio  Vànrfózil.  $| 

. Caualler  Paolo  Azzelio,  Segretario  del 
di  Monte  Marciano . 

IL  Signor  Duca  lUufìrifiimo , & F.cccUcntifiimo  Sfondrato , bà  rice- 
vute,& accettato  V.S.  al fio feruitioùn  quella Jua  andata  in  Fran- 
cia : fi  che  mettafi  pur  ah' ordine , & vengajene  col  baule  beli' è fatto . Hi 
■detto  a S.  E.  ch'ella  bar  àvn  buon  J'eruidore  . Hora  dico  a V.  S.  ch'eli * 
bara  vn  ottimo  Padrone  : fi  che  accelerifiy  & non  corra , ma  voli . E pia- 
ciuto ajfaifiimo  all' Eccellenza  fua,  che  V . S.  intenda  la  lingua  Spagnuo - 
la,  & l* fcriua . Che  dicono , bora , coloro , che  fi  contentano , che  il  Se- 
gretario fia  vn  mediocre  fcientiato , & artefice  ì TUfon fon  eglino  miglio- 
■ri,  fi  fanno  piùl&  chi  bà  finezza  di  gutto , non  gli  ama  egli , & noto 
gli  dcfidcra  tali  i Su  dunque , iù  , venga  il  mio fignor  Azze  Ho  -,  & per 
. andar  doue  ì In  Francia . «b*  a far  che  ) a vna  delle  più  importanti  im - 
f refi  del  Mondo . & con  qual  carica  ? con  titolo , éf  vffitio  di  Segreta- 
rio » che  ve  ne  pare  t Li  Eccellenza  del  fignor  Duca , mi  ama  , & mi  fa - 
uorifie , di  maniera , eh  io  non  dubito , che  non  fia  per  compartire , & 
tumore , & la  grafia  fua  , anco  a mie’  amici . Se  ben  V.S.  bà  tanto  del 
proprio,  da  fperar  di  deuer  ejfcre  amato , & hauuto  caro,  fenza  felci- 
menti  ,ò  ammmicoli  di  mezzani . Baila,  V.  S.  che  bà  veduto  qualche 
fegno , del  mio  buon  animo  i ver  fi  di  lei , potrà  anco  credere , di  veder- 
ne , ogni  di , de  maggiori , per  quanto  varrà  quella  lingua , & fi  fìende- 
,rà  quella  mano  . Non  sà  V . S.  ch’io  non  comincio  per  fermarmi  nel 
mezoì  anzi  la  duro,  con  perfiueranza  , & coflanza  , fin  all'ultimo . 
Da  lei  non  voglio  altro,  che  amor  ptr  amore , & cuor  per  cuore  : con  vna 
continua  offerta  di  preghiere,  per  me  a Dio . A cui  racco/nmando  anch'io 
Jet  i della  cui  bontà , della  cui  fede , &.  valore,  fono  entrato ficurtà, fenza 
èfitatione  alcuna , &fon  certo , non  douer  pentirmene  mai  : &già  vrg- 
gio,  che  V.S.  il  ratifica, & dice  di  fi,  colcapo-,  per  offcruarlo  piena- 
mente più  co' fatti , che  con  le  parole . Et  cofi  bada  fare  og  ni  perfona  bo- 
norata  ,&  da  bene,  cofi  ciajcuno , che  vede  impegnati  gii  amici  per  lui  ,:- 
Horiùvengafinefana.  Dt'l\pma. 

Al  Signor  Capitano  Criftoforo  Fontini , da  Corinaldo  : 

' • ' con  là  Patente  di  Capitanò . 


Sig.  Duca 


IO  aiutai  il  Signor  Demofonte  fratello  di  V . S.  ad  hauer  vna  Compa- 
gnia del  Battaglione  del  ‘l\jgno  di  TSfapoli  ; che  fù  quella  di  Teano , 
col  ni  e zo  del  Signor  P.rencipe  Eccellenti/s  imo  di  Sulmona-, bora  valentie  - 
ri , & uolentierifitmo  mi  fono  interpol  lo , per  farne  hauer  una  anch'a 
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V.  S.  di  quelle  di  quejlo  flato  ; & ne  mando  a V,  S.  la  patente , mutata* 
mi  dal  fignor  Tinca  lHuFlrufiimo,&  Eccellentifsimo  di  Monte  Marcia- 
no , cofi  in  viaggio  com  i : perche J\ òprafatto  da  vari/  negotij  , nella  fiua^, 
partenza  per  Francia , non  hebbe  agio  da  spedirmela , auanti  fi mouefi- 
fie  di  qui . Eccola  adonque  nV.S.  vagiiajcneì&  bonorifenc  ; ir  l'tflr  ta- 
tto ne  ebe  vicn  con  tfifia , fierualedi  Maefiro  : Quelle  cariche  fe  bene  im- 
portano fempre , ir  fiempre  ricercano  fedeltà  , ir  diligenza.  grandifin- 
nta  certo  ; fiotto  reggimento  di  Prcnc ipe  di  tanto  merito , corn  i il  fignor 
Duca , grato , tir  rict  nojcitcre  amoreuole  di  chi  sà fieruir  bene , frane a 
il  prezzo , a raddoppiarla , ir  mot  Ir ar fi  benemerito  del  fuo  fauore . Sò 
che  y/S.  è gentiluomo , ir  nel  fuo  paefie  ricco  di  parenti , d' amici , ir 
di fieguito  grande  ; ed  è pratica  del  mefliere , di  maniera , che fie  n'afipet- 
ta , tutto  qu  Ho , che  promette  la  fiua  bontà,  & il Juo  valore . Sua  Eccel- 
lenza fie  nè  tlata  al  in  o detto  ; ha  pigliato  la  mia  parola  in  pegno  della^t 
fide,  di  y.  S.  la  quale  per  non  poter  mancar  a fie  flejjà  , non  potrà  an- 
co , mancar  punto , ne  alla  ficurtà  fatta  da  me  per  lei , ne  alle  Jperanzt-r 
concepute  da  fiua  Eccedenza , di  douer  efifier  fruito  da  V . S.  compittfi 
firn  amente . lAnz.1  per  entrarne  ben  prefto  m pojfejfo , l'Eccellenza  ficca 
m’bà  ordinato,  ch'io  mi  vaglia  di  lei,  in  vn  certo  particolare  di  Monte 
CM ardano  ; del  qua!  io  le  darò  conto  preflifisimo , ir  f occupatone  done- 
rà efi'er  cara  a y.  S.  fìanto  che  con  quefit  muci , la  perfiona  s infinita  afidi 
bene , nella  notitia  de  ^Padroni,  ir  t’apre  maggiormente  la  firada  alla 
far  grafia , nel  che  bà  da  premer  chiunque  non  vuol  ejjer fieruidor  di  doz- 
zina . In  quanto  al  pagamento  del  figlilo  della  patente  , non  occorre  far 
altrò  : poi  che  il  fignor  Segretario  Azzelio , che fa , che  fiuò  Eccellenza 
hà  fiuto  questa  Jpeditione  a intercejsion  mia , non  vuol  efifier  meco , men 
liberale , di  quello  che  mi  fa  fiato  benigno  il  Padrone  . ^Attenda  pur 
V.  S.  alla  fiua  confcruationc  , ir  venendo  a lipoma , per fui  affari , la- 
fi  fi  vedere , che  la  vedrò  volentierifsimo  fempre . Tfogni  cojd , che  oc- 
corra , diamene  pur  auuifo , ir  anco  in  quefto  particolare  mo/lrfi  di- 
ligente , vigilante , & piena  d' affettione . Perche  fe  benei  afiente  il  fi- 
gnor  Duca  ; è però  predente  il  fignor  Cardinale  iìlufìrifsimo  fuo fratel- 
lo , che  importa  più  ; ir  io  defiaero  far  altrettanto  noto  y.  S.  a f'ua  Signo- 
ria ltlulìrifsima  > quanto  a fina  Eccellenza , alla  quale  non  fi  fiordi  di 
fcriucr , accufimdo  la  riceuuta  della  patente  > ir  rmgratiandonela,  men- 
tre di  Milano , marcia  alla  volta  di  Piemonte  . Mi  raccomando  a y.  S. 
ÌT  rie  or  difi  far  pregar  per  me . Di  Roma - 
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HAumdo  detto  ad  uno  amico  del  fotti l contrailo  feguito  già  tra  V.  3 
& tlfignor  Iacopo  Mazzoni  .alla  tauola  deli ì Uni trjìimo  Sirie* 
to , ef  intorno  aljìllogijmo  demos  tratiuo , & in  fede  del  fuo  mero  : fonò 
Hatof  regata  Ma,  luta  far  vffffiitocon  lei , che  digrada,  voglia  mandarce- 
ne vnojc tizzo,  ò vna  bozza , lo  defederò  che  V.  S.  non  ce  la  neghi  ; & 
tafsicuro  , che  non  le  farà  di  danno  , ma  di  giouamento  il  mandataci . 

N on  credono  alcuni , che  V.  S. finall  ora  fiacejft  fudare , & raffreddar 
u Mazzoni  ; penjateffe  non  vt fojjero  fiati  tei  timoni  oculati  , $-  auriti , 
&nonce  mJàtfèrQ  boggt  di . Chi  lo  tiene  per  inoperabile  ,&perhruin 
abile , dette  là  vittoria  di  W.  S.  contro  di  Itti  per  fòla , & per fogno  -Ma 
fé  comfcejfero  tlfignor  lofio,  come  filo,  confi fferebbono , che  al  Mon- 
do  t pi»  d un  Gigante. , & che  qualche  volta  può  tal  vno , leuar  C latta  di 
mano  a Ercole  - lo  nonJeuù  la fuo- lode  al  fignor  Mazzoni,  al  quale 
firn  ferutdare , & amico  ; ma  non  pqjjo  tacer  la  vertù  di  V,  S.  che  mi 
mnmtftweo^à-Jefin  qui,  À manco  nota,  di  lui , & dt  mmor  grido  , lo  non 
f/to  per  di  minor  merito  -,  ér-vtfim  pur  degli  lllufinfiimi > àr  de  prinei - 
pai*  letterAti-dedaCorle,  che  filmano  F .S,  'hanno  tn  vn  alto  conte  fa 

to.y.  S-t*  Radiato,  cofiben  l’Etica , & fa  cojì  ben  valerfene,  che  non 
fitgouerneri  punto,  al  fu  ferro  di  queffe  laudi  ; anzi  crejcerà  m tei  la~* 
mod<fiu,alpari,della  gloria.,  alla  quale  dia  camma  a granpaffo . 1 ' Juoi 
opufvluér  tnfptae  quello , de  rifu , ò come  piacciono  al  f gnor  Giulio  da 
Enrgnì Ali fignor Giulia , che  è vn  altro  Panjòfij  & mostra  Rimar  da  . 
toenoV.  S-  ®r  dite  , quelli  hàdel  fate  ; & quel  far  (eruir  l^A  jlrologta^ 
alla  M editino , gli  piace,  & aggradtfeepur  tanto  ì Sfuejìa gran  lettera- 
to  , ì mio  amicifima , & fila  j'enUffc  altramente  me  io  direbbe , ejfindo 
egli  più  tallo  feutr otto  che  nò  ; e tanto  lontano  dal  piaggiare,  che  anco  nel 
lodare, da  più  folio  nello Jcarffò . F.  S.  mandi  il jùdetlo  difcorfi>,& 
tbrig  btfi  delle  coft  dome 1 h che,  & vtngafine,  che  ci  fon  perfòne  che  l a fpet - 
tana , tanto  pronte  a gtauarle , quanto  dtfpofle  ad  amarla , & bonor ar- 
ia da  vero.  Il  fignor  Cardinal  lilufìr  fumo  Sfondrato , dt  tanto  finn a 
quarti  è,  che  chiama  chi  merita,  che  ha  intelletto  da  giudicar  tra  l'ottimo , 
td  il  migliore , & gustarne  >giàgià  è tutto  di  V.  S.  come  e tutto , medefi- 
m- unente  del  fignor  Borga,  per  mezo  de  da  mia  manifattura  ; & confi f- 
fifuofignoria  1 ilustrifiima  non  baucr  ancor  cemfituto,  vn  letterato  più 
fornito  di  varia  dottrina  , & fondato  in  ogni  coffa , di  quello  che  fi fia  il 
fignor  Giulio  da  Barga  : trai  quale,  & tlfignor  Medico  Lampugnano , 
p/^so  l altra  mattina , definando  il  fignor  Giulio  con  fuo  fignor  ia  IUm- 
*’J  C a Uri  fi - i 
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fi  r fisima,  vn  bello , ir  dotto  ragionamento  con  gulìotir vtilgrancUfiìmo 
dì  chi  vi  fu  a fentirlo . Non  potrei  dir  mai,  tl  piacere  ebe  fìnto  nel  far 
di  quelle  fìnjèrie  ,&  far  conofier  devertuoji > a chi  può  riconofìerli . 
V enga  pur  V.  S.  che  ci  trottar à anch'tffa  i fuo  Mecenati ;ér  Augnili . A 
Monfignor  llluSìrifiimo  vnagran  r inerenza , ir  a!  Medicofignor  Gio - 
feppe  tanto  da  bene  quanto  valente , vn  gran  carro  di /aiuti , ir  à V.  $. 
J aiuti,  irj alute >fìnza fine . Di  lipoma. 

{ • ••  ■ • * 
Al  Signor  Goriolano  Orfucci  Lucchcfe,  Segretario  dell'IlltK 1 
• • ftriffimo  Aitaemps . 

Deli’apptlhtione  di  Segretario . 

GRan  querela  è quella  ebe  mi  dà  V.  S.irgran  rfientimento  fa  meco 
per  bauer  intefo , che  io  hò  detto , che  mi  fa  dilpiacere  chiunque Ò 
parlando , à fervendomi  dà  per  la  tejla  del  Segretario , ir  mostra  nella . 
let’.era fua , d’ bauer gagliarde  ragioni  da  confondermi , ogni  volta , ch'io 
prefuma  di  credere , che  l effer  Segretario > non fia  cofa  bonoreuole,ir  cbt 
non  debba  vn  tal  profejj'ore , honor  affidi  quel  nome , ir  lìimarfìne  mal -, 
to . Et  perche  io  fon  d una  fatta , ebe  sfuggo  le  liti , ir  ebe  non  vengo  a 
duello , fe  non  per  forza , dico  cofi  alla  buona , ebe  voi  baucte  ragione, 
io  non  bò  il  torio,  ir  vdite  come . Dico , e dirà , ch'io  non  vorrei  ejfei  ebia-i 
maio  mai  Segretario  . Ma  non  difii , & non  dirò  mai , di  nondefide ra- 
re de  effer  Segretario  ; qual  differenza fia  dal  parere  aU'effere , dall  ejfìr . 
riputato  tale , all  ejfìr  tale  in  effetto , voi , lenza , ch'io  ve  lo  /piani,  tifa* 
pete . Hor  vedete  con  quanta  poca  manifattura  ,fi  fono  accordate  It  no - 
lire  difior  die  ? IM a pur  vi  florgete , & vi  sbattete  vn  poebetto , ir  mo- 
derate non  contentare  d una  rtjpolla , troppo  generica , defiderofo  di 
piu  minuta  contezza , d’intorno  all  addotta  diltintione , ir  io  lavi  da * 
rò  Jenza  far  del ritrofo . Iv  non  vorrei  tjjer  chiamato  Segretario, poiché 
quello  melliero  ,sidi  maniera  auuilsto,  che  vi hà  boggi , più  abbondan- 
za di  S egretary  , che  di  lìaffitri  ; ed  è crcfìiuto  tanto  quello  prouento, 
ebe  i Padroni , ne  trouano  filo  per  le  fpefì , e vi  auanzano . 1 n quello 
\Rjgno  particolarmente  non  è chi  non  prefuma , di  poter  efftre  l Arci - 
grani  matto  de  moderni  Scrittori , ir  voglio  ej/er frullato , Je  di  quelli  fi 
ve  trouano  diect  per  cento , che  f appiano  quattro  cuiujii . Feci  io  adon~ 
que  male , rifiutando  , non  l effetto  , ma  il  nome  , dato  talmente  nel 
dozzinale , ir  ebe  sà  tanto  del  plebei fmo  , da  llomacar  le  predelle  ì Ef- 
fe r Segretario  pojfìder  quella  profefiione , ir  f aperta  far  bene  ,borque- 
Jlo fi , ch'io  lo  defidero  ; fi,  che  da  vero  mi  contenterei  d' effer  tale  ; perche 
l ufficio  è prerninentifiimo  tl  fa  perlo fare , è vn  pojjedere  tutte  Parti  libe- 
rali, & le  migliori Jcicntie . Notte  buon  Segretario,  cbt  non  è prudente . 
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'*bi  non  i Jifereto  , fuegliato , chi  non  è fatilo , accortezza,  cteflr»zz.iL>i 
fetenza , pratica,  notata peritia,  congiontaa  bontà  grandifiima . So- 
no la  carne,  le  cartilagini , le  vene , e l'offa , che  compongo*  quel  corpo , c 
io  confi ituifeono  nell  cfferejuocjfcntiale  ,ér  vitale . Ha  il  Segretario  bi- 
fogno  di  memoria , e digiuditio , di  fittigliezza , e fide  gza,  di  finito,  d'ar- 
dire, & d'una  perfpicacità  tantogrande,  che  arrivi, & penetri  per  tutto ; 
vuol  ejj'er  carico  di  partiti , vuol  pojfeder  le  morali , & le  politiche  difei . 
piine,  fcaltro  ne  partiti,  & nella  varietà  degli  accidenti,  occhiuto,  fpccu- 
■latiuo,  &gran  Fifico  nelle  complejiioni » & nature  de  Trencipi . Dotto- 
rete  Maefìro , ne  vat  i/  modi  di  reggere,  eb*  dìgouernare . Aggiuntovi 
fejfere  dtfereto  generofo, affabile, non  troppo  collerico, & non  troppo Jlam- 
matico,  viuace,  non  punto  negligente,  ambidtfìro,  libero,  rifbluto,  tale 
infomma,  che  di  tutto  fappia,  tutto  intenda , vegga,  preuegga,  conjìderi , 
rifolua . H abbia  proprio  configlio,  fappia  valerli  di  quel  d'altri , dare,  t 
■ricever  c quello  che  fempre  fu  meglio  per  i negoty , che  pajfano  per  le  fue^t 
mani , faper  tacere,  e faper  parlare  a tempo . C he  dice  bora  V.  S.  di  que- 
llafatta  di  Segretari f } quanti fe  ne  trouano  eglino  ì Delle  Fenici  più  af- 
fai, è ì Et  per  che  io  non  fon  tate,  perciò  mi  pare  di  meritare  titolo  di  mo  - 
de  fio,  ricttjando  quel  nome,  ch'io  non  pojfo  accompagnar  con  f opere . Et 

2uefia fia  la  prima  parte  della  difcolpa,cb'to  ji>  co  effolei,  & appettimi  con 
i fecondante  farà  d'altro  pefo . Interim, confer  itimi,  fiufimi,  & amimi  « 

' *\n  j'u*  iWtVW  «fv-i  . . vi  i, 

* Al  Sig.  Dario  Boccarini,  Segretario  deU’Uluftrifs.  di  Cremona  • 

•' ’ • v • . ' '.L1  O * ‘ * 

Vffitiofa, & amleabile.  •*  , -Ci- 

OGni  avvenimenti  di  Vi, f.  nìì  eomandamtnÌoitàr  il  comandamen- 
to legge  inuialahile,  farò,  adunque  quanto  comanda,  & creda  pure , 
che  filo  il  fuo  configlio  trionferà  della  mia  ofìinatione , cagionata  da  sde- 
gno, fondato  in  ragione  j fi  molto  bene,  che  da  Padroni,  bifogna  pigliare 
quelcbc  voglion  dare , non  quelcbe  fi  dovrebbe  riceuere  ; ma  può  fare  il 
mondo,  veder  nafeer  mofìrii  in  cambio  di  belli,  & defidcrati  Parti,  a chi 
non far  eh  begli  voltar  lo  flomacoì  le fcufe,cbe fi  pigliano  a difcja  de  colpe - 
Voli,  del  mio  rammarico, non  vaghon  nulla,  ma  vale  affai  il  detto  di  V.  Si 
tb*  quello  ì fiato  rimedio  appropriatifiimo  per  curare  ,&  faldar  le  pia- 
ghe del difltiacert , che  bò  patito, & ritenuto  nell' animo!  ò ben  auuentura 
ir  Padrini , che  hanno feruidori,  che  riparano  a lor  difetti,  con  tanta  de- 
fìrtzza  .Ma  di  materia,  eofi  aromatica,  fia  quello  il  fine . Dio  lodato  * 
ibe  V S.  fitroua  con  falute , doppo  vn  lungo , & continuato  corfio  di  ma- 
lattie, & viaggi , ebe  non  è flato  poco  bauerne  fi  buon  mercato . in  tempi 
tanto  pericolai-,  ma  di  grafia  babbia.fi  l'occhio,^ faccia  fìima  della falu- 
te del  corpo , perche  fenza  tifa,  anco  l'animo  febricita . ilmen  confegua. 
tefùò  travagliti premio  i che  meritano  i ma  quello  l troppo , perche  bog* 
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a peri»  fi  pagano  le  fatichi  a vn  per  cinto . non farà  poco,  fi  non  le fa » 
rà  ingrato  il  beneficato-.  M i dice  V.  S.  che  non  le  remane  amico  più  dol- 
ce di  me,  fa  mi fubiim-t  afidi  ; ma  creda  certo  , che  all' affittone  , e diuotio- 
me,  ch'io  le  porto,  niuna  fua  amori  uolezza  è foucrc  bea.  Io  dubito , che 
il  defidtrio  diV  .S.&  il  mio,  faranno  fempre  paralelli,  mentre  non  veg- 
gio via  da  unirci  ; pazienza  , i ameranno,  fr  goderanno  gli  animi , a di- 
/petto  d' ogni  contrario  accidente . S.  E.  bà  deliberato  di  mandarmi  a Tu- 
rino , per finir  certe  eofe J'ue , che  importano  centinaia  di  migliaia  di  du- 
cati , & fe  bene  ilnegotiopcrfc  fìefi'o  ,èfafhdwfo,  l'abbraccio  però  volen- 
tieri , per  vedere  HSig.  Barone  imo  amor  moli  fumo  Padre , & Padrone, 
&?tr  feruir  al  Signor  Prencipe  ,ml  più  importante  negotio , ch'egli 
bah  bui , douendofifar  prona  , della  fcbiettcgza  d'un  beton  Ser nidore  ; ft 
bene  la  mia  farà  più  eolio,  confermata , che  prou.ua,  già  che  a mille  altri 
colpi , & cimenti,  è fiata  t onof cinta  stabile , e trovata  di  finifiima  lega  . 
Se  ha  uro  le  Jcri  tture , che  mi  bi fognano , partirò  con  le  Ha  tee  del  Signor 
Gianandrea,  che  alla  fine  di  quello  fipenfa  , che  farà  vela  per  Genova  ; 
ma  tengo  per  impof libile  trovarmi  aJteiìifo fi  prefio  : Spero  di  far  frutta 
per  S.  È.  perche  hò  buona  caufa  in  mano , fr  il frutto Juo,  credo,  che  non 
farà  infrutluofo  a me,  ft  bene  io  non  bò  altra  mira, (he  di  ben  ftruirts, 
efitndo  bora  mai  per  lungo  vfo  afiucf attorni , a contentarmi  del  poco . Ip 
ogni  luogo  vivo,  ifrvtuerò  fervido  re-di  V .S.&  il  potere , magni  tempo 
fruir  la,frra  una  delle  vere  conte  ntezzc,  ch'io  pofia  Jintire  in  quefla  vi- 
ta, la  tfuaf prego, cbeV . S.  goda  felle  ifitma,  ór  Con tal  fine,  le  bacia  le  ma- 
ni, & Ì abbraccio  teneramente  da  vero ferutdore , & amico , che  te  fono  . 
Dì  Napoli  i f$j. 


ti».1 


Alitr  Signora  Prenrìpcffa  di’  Sttlmòn»v.r  < 0 "v 

Della  Corte  df Sauoia  . DkIlVtKtio,8c  del  debito.-  1 ’ * 

vt  . ; Si  V ■ «< 

E mal  non  miricordej fèrifit  a V .E.aUi  j-di  Giugno, èrmi fiufiti  del 
vJ  file  fitto  preterito , perche  non  mi  pareva  male  , il  tacere  fin  tanto, 
(he  qualche  Altro  betPgtfO.daua  fpir ito  alla  mia  penna , di  poter.  efiirf 
nunnatnee  dt  buone  nueue,  ma  perche  lì  perfette  rare  tn  quello  tenore, 
psìfà  Jojpeitarp  di  qualche  grave  contumacia,  ft  bene  io  non  p o-fio  miglio- 
rar l' argomento  frinendo,  torna  però  al  debito  vffitta  , non  taf  iato , ma 
fifpefo  ,per far  iMerenza  àV  .E.  & procurarmi  la  conferitone  della 
Jud  gratta  defi  derata  da  me,  cefi  ardentemente  che  quello  filo , pgy  ft*~ 
mela  meritare  i aggiuntovi , la  facilità , & lapiaecuoUgggt , cor}  (a  qual f 
V.  E.  nè  liberale,  non  filo,  a chi  la  merita  , ma  a qualunque  vorrebbe 
poterla  meritar t , & la  diuotion  mia  verfi  l'E.  V.  cgale,  epe  bincfipof- 
ja  b. luer  che  la  pareggi  non  bara  però  mai , chi  ì avanzi . Di  qutiii  ne- 
gati} , non  occorre  a ami  piu  parte  aV.E.di  quello  > che  ella  fi  ri  intenda 
dalle  mie  quotidiane  Lettere  al  Sig,  Trenupe  EcceUeptfimo , èra  cbe^i 
r J fi  dupli- 


Del  Sig,  BòrtifartiaVaTiDcwt.  yf 

^ i • 

duplicare  le  poco  latori*  rutene  ì lo  non  ftPpiù , che  mi  dire  ; poiché  per  df\ 
Jgratìa  mia , durante  quella  mala  coftellatione , trovo  intoppi  per  tutto  • 
& vnabfio  di  difficolta  , difficoltà  nelle  quali  bà  colpa  il  c a/o  , ir  la  mala, 
ventura  ; ma  la  diligenza  mia  non  già , thè  è quanta  fodùfation  ricetto 
faticandomi.  I $ lo  credeva , bora  là  tocco  con  mano  ; eòe  pojjòno  ilare  in  • 
Jieme , poca  ventura,  ir  molta  dtligevz  a , ‘RJponga  pe*  « ognt  cof  nel\ 
la potentifsima  mano  di  Dio , dal  quale  non  può  uenire , fe  non  bene  ; ir 
tofi  credo  , cbefifrà  f fitcelfinza  V o fi r a » a cui  inchinandomi-,  bacio 
/ lllufirifi. mani , ir c.  \Di  furino  rj 87. 

• ' • n » • rt  . * 

• • jtjiiJLIJJ  u~  ■ • 1 ja  , v il:  i’  ' * ; J . «'i'  | 

_ . , Al  Signor  Coriolano  Orfucci. 

V * **>' • v 

^ ■’  "*  ' ■'  Del iìlcutio  . ‘ni 

, La»*.*  nna'ikt  A »4 \ 1 . i.  . * , » » 

COntutto  cbtV.  S.  babbia  molto  beve  argomentato  in  di/colpa  del 
fùofilentto  ilo  non  tengo  peri  per  dimottrattont , tutte  Itjue  pro- 
ne , C"  per  que ilo  rimango  nella  mi*  oppentone  : ma  mi  dirà  V.  S.  ò bone 
vir,  di  qual  eofa  ut' incolpi  tu , che  tu  fiejfo  non  Jìa  prima  contumace  i 
9iano  Signor  mio  ,tbe  le  ragioni  non  fono  del  pari,  mentre  V.  S.  fc  ne 
fi*  nell otto, e nelmgotiodi  l\j>ma,cbe ftrnpre  è dolce, e caro,  può  ejjcr  più. 
liberale  delle  fuegratie  affioìamicu  e fer nidori,  che  non  pojj'o  io  complir 
con  efshil qualeUandoete'J^apoljbà  mille  dillrat ioni  falìidtofe,ir  aro- 
matiche . Fuori  dt  Napoli  corro  a Genoua,da  Genoua  in  Spagna, di  Spa- . 
gua  volo  in  Tofana,  t dt  Tofana  in  T ic  monte  > non  come  V hjje , ma 
come  vn  cattai  vetturino , viaggiando  del  continuo , non  foche  co/a  è ri-, 
ftofo.  Ma  per  non  parere  ut  quella  materia  troppo  delicato , non  (Jfendo 
anco  dal  mio  tutta  la  ragion  del  Mondo,  mi  piace  d'ammettere  lefcufe  de 
V-  S.  per  diffefa  eommunc  tbe  quando  ben  ciafcun  di  noi  perfeueri  0 fli- 
rtato nelle  (ite  pqfitioni,  barò  H modo  di fdtffarfi,ir  tanto  più  facilmente 
di  me  potrà  farlo  V ,S.  quanto  il  ripofò  è più  commodo  della  fatica  . Ma  fi 
marno  qui.  qu  tfia£ccn*.Sig.  Cartolano  mio  , lafua  tetterai fiata  vna 
gioia , e mi  rallegro  divedermi  conJerUXtoviuo , ir  frefeo  nella  fua  me-,, 
moria  , irhà  ragione  a dire,  cbeìamicitta,  noi  tra  perii  fuo fondamento 
nonpuò  temere di  Alcun* f coffa  1 Pvctutaffndo  natasi  ofìetricata fibe-, 
»e,  ir  doppo  il  latte , nutrita  di  cofifol idi  cibi  , farà  fi  abile , ir  perma- 
nentefino  alia  Bara  » Che  dalla  parte  fua  fia  ben  coitiuato  quello  Cam- 
po , non  ne  dubito  punto , battendone  io  tante  volte, colti frutti  dolcifumi. 
TM  a mi /piace,  che  dal  canto  mio,  la  coltura , fe  bene  è labonofa  fia  non- 
dimeno flerile,ir  infruttofa  ; colpa  non  là  di  che, di  volontaria  negligen- 
za nongià-,  ma  che  f I miei  amici , 0 fi  contentano  delle fperanze , 0 volen- 
tieri pigliano  dà  me  paglia  per  grano . Io  non  voglio  tejfer  litoria  della 
mia  vita,  poiché  per  bauerne  lunga  notitìa,  ballerà  la  Topografia , ebe^t 
glie  ne  farà  il  noftro  geniiliftimo  Signor  Ììcjo^zo  ; dirò  ben  quello , ir 
'gii  ti  C 4 parle- 
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par  farò  eòi  cuore , efce  V.  S.  rumba  nel  mondo,  n*  pi»  vero  amico , ne  piè 
(erto  fetuidore  dì  me,&  quando  non  lo  credeva  farebbe  torto  manifefio , 
alt iiìejfa  gmllitia . Imperò  amimi  tome  tale,é*  come  à tale  comandimi 
che  io  qui  bacio  a V.  S.  le  mani,  defiderandok  il  bene,  ch  'ella  merita,  che 
ì infinito,  e pregandola  a farmi  raccomandato  al  Signor  Torquato, dà  me , 
filmato, & ojferuato ajfaìfiimo . DiTurinO,  -<*  .-i-W  - ■ v., 

""  Al  Signor  Giàngiorèio  Béfoz^ò . Milano.  1 

° " ' ■.<  • -3:  .«  CftW-W.l.y;  AWi  „vi 


Rifponde . Concerta  tion’amorofa;  & piena  d’uffirij 

N 

noi /oppiamo K (periamo però, che  debba  e/fer  tantofio . In  tanto  influifcaci 
V , S.  qualche  cofa  di  buono  con  le  fue  lettere . Ùal  Signor  Fe/fanó  me  n$ 
fu  mandata,  bdgran  pezzo , vita  di'lf.'S  alla  quale  non  rifpofi,  perche 
volevo  prima  vedere , la  tanto  lodata-Boefia , della  quale  fin  hoggi  nom 
tn’è  ai  rinato  pur  f odore, non  che  ilfitpore,  &ftV.  S.  non  me  la  nomina ■+ 
uà  nella Jcconda  de  ló.di  quello  ancora  battreènfapernt  ilnomd,  HoR. 
badia.  Ch’io fìa  flato  prevenuto  da  If.  S.  nel  traffico  di  quelli  compiimene 
ti  con  duplicate  lettere  ; non  me  ne  maraviglio  -,  perche  quelle  non  fintolo, 
prime  vittorie,  che  V.  S.  riporta  di  me,  ne  faranno  l 'ultime . ‘Udendo gru* 
tic  a y.  S.  deli uffitio  fatto  col  Signor  Gtanfrance/eo , & con  foccafiono 
mi farò  giovar  l'offerta,  ma fin  qui  non  hi  dato  fuoco  alla  mina,afpcttan-<, 
do  lbuomo,ebe  dee  inuiarmifi  col  refiduo  di  certe  fritture . AUa  vecchie» 
HofpiteJJà  di  V.  S.  feci  far  /’ ambasciata , & me  ne  pagò  eoi  mandarmi  il 
buon  di , ér  buon  anno  . Mi  par  e,  thè  V.  S.  afpetti  d'intendere  qualche 
eofit,  circa  i mici  fludij . Ecco,  che  me  ne  sbrigo  foltamente . Ho  ripiglia •% 
to  Alatone,  per  vederlo  vh altra  volta , diportandomi  per  quei  giardini 
Socratici;  ( dico  di  quel  Socrate  Idea  dtU'hucmo  da  bene)' che  danno  odo* 
re,  & fapore  a chi  gli  s'appre/fd . Hò  poi  filettò  vita  buona  amieitia , col 
Signor  DonCrifìino , Lettor pubtieo di Fihfòfia,  tn quefioStudio,  d$è 

Tbeologia  nelTduomo , che  mi parevnode beli! buoni  letterati d’ita* 
Ita,  & me  ne  piglio  panciate  da  empiermi  fmànon  da fistiarmi.  Nel  rem- 
ilo quefla  Corte  è vedova , perche  doppo  la  partenza  del  Duca  di  Terra 
nuoua,  quafi  tutti  quejli  Signori  fi fono  appartati:  Fuori,  & dentro  fio* 
mo  affi  diati  dalla  neve,  <b*  non  babbiamo  abbondanza,  fi  non  digitto,& 
di freddo,  il  quale  non  mi  arrivato  però  al  cuore,  che  lo  tango  ardentifii-, 
mo,  per  feruir  fempre  V-  S.  & qui  fintilo,  ringhiandola , come  autor 
del  favore  venutomi  dal  nofiro  genttlifiimo  S ìgnor  Coriolano,  pregando 
a tutti  cornmune  falute . AlSig.  “Barone farò  t baciamani, coinè  io fia  eon- 
fuo  Signoria  iUuftrifiima . DiTurino . " ' " ■*  .?  ,\rr*àm 

VlV-  "l 

Al  Si; 


El  partirfi  V.  S.  di  qui , fi  parti , & cadde  dal  cielo  il  Sole , rimafi 
in  tenebre , & tra  fbauentofi  Eclifii  ■ Quando  fia  per  rafferenarjì. 
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Del  SiglBooifatio  Va  nnor'jfi . 41 

*•  ■>  Al  Signor  Don  Antonio  «fAuolos,  Cameriere  Segreto 
di  Noftro  Signore  * ' 

QVel  moto , che  dà  piu  Sun  anno  in  qua , trìbà  tenuto  tr attagliato , è 
flato  cagione, cb' 10  no  hòfcritto  àV . S.  che  vuol  dire  appunto, man- 
car nel  verbo  principale, ma  chi  bà Jdputo  tollerare  molte  altre  mie  imper. 
fettioniym'ajsicurò.cbe faprà  anco, comportar  e quefla,frfeufarmene\  ol- 
tre , ch'io  non  fapeua  doue  trottarla , fe  di  Napoli  non  mi  veniua  auuifo 
che à lei , che  fitroua  in ‘Bjoma,  haueua dato penjìero  fua  Eccellenza  di 
prouederlo  d'uno,  che  lo  feruijfe  in  mio  luogo , ned' interim  di  quella  mia 
ajfcnzatdi  maniera  cbe  con  quefla  bujfola  , bà  faputo  , & potuto  indiriz- 
zare il  cammino  della  mia  nauigatione , per  venire  a baciar  le  mani  a 
V.  S.  & ricordarmele  Jer  nidore , più  là  del [olito . M a ci  re  II  ano  contu- 
macie maggiori  da  purgar  ; non  bauendole  io  portato  di  Spagna  il  manto 
promejfole . Certo  il  mancamento  è Hata  graue , agli  occhi  di  chi  non  si 
tutte  le  circon  flange  dell  impedimento . In  primis , noi  non  arriuammo 
doue fi  lauorauano fimili  drappi,  & per  fargli  venire  da  Toledo , bifogna- 
ua /pender  venti feudi,  & V.  S.  mi  dijfe,  cbe  la Jpeja  , non  farebbe  arri - 
uataa  gli  otto  ; al  qual fuono  la  mia  borfa , mal  ferrata,/  fpauentò  ; Et 
vode  piu  tofìo  correr  pericolo  con  la  cortefia  di  V . S.  cbe  naufragio  con  la 
fua  debolezza  ; tanto  più,  aggiugnendoutfi  vn  altra  disgrafia , occorfami 
pure  in  materia  pecuniaria . Ala  debbo  io  con  tutto  ciò,  rimaner  difobli- 
gatoì  Signornò,  anzi  voglio  pagar  l'tquiuaicnte,  & l'ufura  ; rimetten- 
domene ada  dijerettione  di  V.  S.  con  la  quale  bà  fempre  auangato  ; & 
dada  quale  confejjìr,  cbe  non  potrò , in  tempo  alcuno , dtjobligarmi  intera- 
mente . Si  che  condannimi  pure,  & in  quejìo  mentre  amimi, non  da  reo , 
ne  da  contumace  ; mà  da  reai  fumo  fer  nidore , & amico , pronto  mentre 
iopojfa,  non  pur  a [aldar  feco  i debiti  vecchi , mà  a feruirla  in  maniera  , 
da  douentare  con  ejfo  lei , di  debitore,  creditore . A V . S.  bacia  le  mani , 
il [uopartialifsimo,  & ajfelionattjsimo  V annozzi , che  le  prega , ér  defi- 
dera  ogni  bene , con  ogni  defiderata,  £r  dcfiderabtl contentezza . 

A Madama  N.  nella  morte  di  Madama  di  Cala  Vallone  fua 

»v=  Madre.  Piemonte-/* 

POrto  male  nouede  à V.S.  Idufìr  fisima,  ma  congrandifsimo  mio  di- 
/piacere, perche  come  feruidore  tanto  ubbligato,io  no  pojfofe  non  ftn - 
tir  pena  di  quedo , cbe  a lei  è per  recare  afflsttione  grandtjsima . Que  fio- 
mattina  ade  / 2.  bore , è pajjata  al  Cielo  M adama Jùa  madre,  con  vn fin* 
tanto  Cr  1 fi i ano,  e fanto , cbe  menta  più  tofio  tnuidia,  cbe  lagrime . V.  S.  , 
liufìrfisima  bà fatto  vna  perdita  tale , cbe  la  tenerezza  del fenfo , dure- 
rà fatica,  a trottami  rùnedio-,  mà  ve  lo  potrà  trouar  bene , la  ragione* 
accomodando/  col  voler  di  Dio,  il  quale  ci  fa  parere  la  morte  vita,& i di - 
_ J piaceri 
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fpiaemeonfitaliomyper  lo  che- io  fono Jìcuro,  che  V.  S.  lUufìriJsma,  eon 
la  prudenza  fua  conjormandojì  al  Diurno  decreto ; ricetterà  in  pace  qut- 
fìa  vi/ita,  & s'allegrerà  d'bauer  in  Cielo , chi  prega  per  lei , con  quel  ma- 
terno affé  tiorbe  in  terra  le  fu  eojì  amor  tuo  Ir,  & con  quefto  temperamen- 
to , confoierà  fe  Beffa , & la  Cajafua  afflitti  fiima , tir  me  tragh  altri, cbt 
fenza  eojì  buona  Padrona,  rat  io  fmarrtto,  & fuori  di  me . A y.  S.  Illst- 
flrijsima  bacio  le  mani,  ir  alci,  come  a ramo  più  verde , appoggio  le  mie 
Jperanze.  Dt  Turino . •■:.¥»  ih  ^ . . < ■ ^ 

Al  Signore  Antonio  Peruzzìni , Scalco  del  Signor  Giarmcttino 
i Spinola.  AGenoitt  i ' • ' -u ~ t-vé» 

\ 4 » J - * • I • d I *A  V 

■ SctrfWf  con  iefidetio  ditmene,  -*  • * 

i-  . ■ i • ' 1 ' ■'  ' > ( ' - ' ■■■  '® 

IQ  Ignor  Antonio mtos  io  non  vi  firiuo  ,ir f e voi  non  fcr iurte  arnie , non 
J apremo  mai,cbe  coffa  fia  di  noi,  ir  pur  vorrei  fipcrdeUavrta  vofìra, 
tome  mi  ptrffuado , che  anco  voi  iejiàeriate ffaptrdeÙa  mia  , richiedendolo 
la  mflra  lunga , ir  virile  amicitia.  Ma  f occupationt  tanto  dal  cantone* 
(Irò,  quanto  dal  mio , credo , ebefiem  cagione  di  tutto  qut  fio  drf ardine-, 
le  qualici  faranno  poca  ingiuria  ogni  uolta , che  gli  animino  fi  rifilano 
ffitdi  nelTuffltto  loro , di  ben  amare,  di  che  dee  afiieurarr  voi  per  mt-d' an- 
tico desiderio , che  bò  bauto  di  ftruirui*  ir  me  line  lina  tione  vofìra  od\ 
amarmi  fempre . Adooque  ffe  il  tacere  non  pregiudica  all'amore  -y  amia- 
moci, (r  tacciaji, finche  potremo, ir  parlarci, &■ fermerei,  bora  mafume, 
che  affiamo  auuicmativn  pò  più.  A Dio.fDi  Turino*  - 

« ...  ■ . * . v *»#  ••  *••'*  •.  •*..**«  A% 

l \ \ ■ * 

Al  Sig. Cortefe Condì, TrinciantedelSig.  PrencipeDoria.  ' 

« a 'Riprende  perche  ami.  ...  . . .4 

il.  . . - • ' > _ ’ • • ■.  •* 

DOppo  ch'io fino  in  Turino, bò  rie  muto  due  lettere  vofìre,aOe  quali  ho 
dato  ì ijpqfta , per  via  del  Signor  Bernardo  Laffagnacofìi . Et  per 
dar  bando  alle  querele , non  dico  piu  auanti,  per  replica  della  vofìra,  per 
non  reiterare  più  volte  H mede/imo, & in  damo  fempre , come  perfino , 
p affata  dame  per  più  meriteuole  digafìjgo  ,<be  di  compafiione . Ter  che 
impofftffiato  nell'antica  natura  vofìra,  di  ricordami  filo  di  chi  vedete, 
vi  burlate  degli  qffènti  ; & boggimaffsimt,ebt  merci  di  molti  donatiui,& 
della  buona  ventura  del  lotto,  vi  trouate  ritco,&  graffò.  Ma  ricordateuì'% 
che  quelle  fin  venture  fugaci , doue  i buoni  amici  fian  Jaldt ; & chi  da 
fónda  con  qut  ile  Ancore  va  piu ffttwro . TSfjm  lo  dico  per  conto  mio,  mA 
per  cordo  di  coloro , che  fòifft  non  vorranno  bauer  dello  ffcoglto  all'im- 
peto-delle  vo  f tre  **  * . lo  non  uoleua  toccar  qurfta  corda  ; ma  amarvi  , 
cbt  mi  hà  wojfo  la  mano , m'bà  moffò  anco  la  lingua  -,  & bà  voluto , ch'ié 
i ...  * le  dia 


x> 
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h dia  quella  botta . Se  fonerà  bene  a vofìri  orecchi , io  ne  barò  guRo , ér 
voi  vtile  , come  femore  vp  l bò  dtf derato,  ér  procurato . iddio  vi  medichi 
de  quelle  imperfetti  ; che  fono  vicine  ad  infiRoltrfi ; che  io  non  lafciardj 
pila  fine  , di  amarui , mentre  vtjia  vna  minima  Jperauza  di  mighor*- 
mento.  Di  d urino.  t . . 

Almedcfimo. 

Ammonifce  , 8c  difeorre  di  più  co  fe  . 

COlombano  mi  portò  la  lettera  vofìra , ér  ui  ringratio  deU offerte* 
che  gli  bauete  fatte , folo  al  riconofcer lo  per  mio  J'eruidore . Quella 
fpia , che  voi  dite , ch'io  tengo  in  Genoua , altra  quello , che  vi  bò  motteg- 
giato , m'ha  detto  moli  altre  cofe , delle  quali  non  bò  uoluto  tener  proposto 
fon  voi,  per  non  perder  le  parole,  ér  i tncbiofiro,  bafta  , che  voijappiate., 
ebefete  in  vna  enfia,  douejì [quadrano gli  buomint,  alla  prima . Mi  ral- 
legro di  que  mille  feudi , donatiui  da  voi  Irò  Zio,  &fe  potefie  pr e Rar  me- 
ne vn  centinaio , ù ebefirruittome  ne  farete  ì 'Dio  voglia  ,cbe fia  cojì ; In 

?inica[o  vi  dico,  che  quello  che  fi  fpende , non  è più  noRro , e che  è meglio 
auer  dieci  feudi  tn  borfa,  che  di  gran  veti  iti  ni  enfia  \ perche  quando  fi 
comincia  quel , che  non  fi  può  continuare,  fi  rimane  con  poca  riputatane , 
ifiju  ridere  la  brigata  ■ Tra  noi  bi/ogna  parlar  fuor  de  denti, & però  non 
vi  marauigliate  diqueRa  miafibiettegza,  che  vorrebbe , che  i miei  ami- 
ti potefiero  far  più  di  fatti , che  di  parole . Dintorno  al  Matrimonio , che 
vifi  prejenta,  con  dote  di  due  mila  feudi,  poiché  me  ne  domandate,  villi- 
co , che  l accettiate,  come  partito  da  non  ricufarfi  hoggtdi , da  coloro , che 
me  hanno  qualche  centinaio  d'entrata,  ér  mafsime Ji  è vofiro  Zio , che  vt 
h propone  ; ma,  ma,  ma  . Hard  da  dire , àrda  ferine  re  molte  cofe , non 
fer  gufo  mio  ,per  vtU  voRro,Jibcne  ; ér  voglio  tacerle,  poiché  alle  pia- 
ghe vecchie , il lenitiuo  non  gioua  -,  con  tutto  ciò , fiate ficuro , che  muro 
fi  rallegrerà  piu  d'ogm  voRro  bene  , di  quello,  che  farò  io . Il  Signore  vi 
doni  quel  configho , che  può  gtouarui  più , che  l'auuifo  degli  buomint . - 

Di  Turino. 

AI  Signor  GianangcIoScarauclIe.  à Napoli. 

. Dell* Corte  di  Sauoia , in  materia  pecuniaria. 

H Ebbi  la  feconda  di  cambio,  inclufaxn  vnadiV.S.  chemifual  fo- 
lito gratifsima , ér  nonrifpofi Jùbito,  affrettando  maggior  commo- 
dità  di  farlo,  ajiicur andanti  anco  della fua  amor  cuoi  e zza, la  quale  dourA 
credere  > ch'io  mi  pigli  alle  volte  di  qucRc  licenze , per  confidenza  , non 
per  arroganza . Ho  mtefo  dal  Signor  Riui,cbél  noi  Ira  Remigio,  fiaua 
male , nuoua  che  tien  lui  in  letto,  ér  me  in  lutto  ; imperò  la  prego,  a rap- 
prefentargli  merorem  animi  mei , ér  dargli  mille  faluti , in  mio  nomeS  ; 
rtlbm  /»-.  * come 
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‘conte  anco  la  frego  a fari  mìei  baciamani  al  Signor  Pomponio,' & dirgli  _ 
che  non  gli  ri/pondo  bora , per  non  aggrottare  il  piego , che  và  al  Signor 
Perotti,  il  quale  [e  con  qualche  malageuolezza , fìnte  la  carica  di  quella 
fima,hà  ragione  didolerftne  , perche  il  male  è continuo , & percuote  da 
due  bande , (fi  il  porto  è JalatiJsimo . lo  il  prono , fi  anco  a me  fa  dama* 
ro , mà  d’intorno  a quello  balia  il  cenno . Vengo  al  particolar  mio , che 
mi  preme fino  all'anima  ; mà fin  tanto  thè,  non  mi  sinfegna  a viuerfien - 
za  magnare , fi  litigar. finga /pendere , farò  forzato  a toccar  quello  te- 
nore, fi  ritoccarlo  co'nfatttdìo  mio , fi  d’altri . So  molto  bene.,  cheS.  E . 

X ahgutttatà  dalle fipe/e  ordinarie,  fi  Hr aordinarie ; fi  che  non  può fiem » 
pre  darfidisfatione  a tutti  ; mà  che  colpa  hò  io,  fi  nell  une,fi  nell  altre ? 
Quelle  mi  dtfpiacciono , fi  quelle  mi  rincrefcono , fi fie  potefisi  farlo,  vo- 
lentieri farei fenza  darle fattidio\mà  la  fame  è vna  brutta  cofafi  il  pat- 
to co  miei  fer nidori  è di  dar  loro  danari,  fi  non  cangone . Si  che  io  prego 
V.  S.  à far  con  dettregza , tale  vffitio  con  S.  E.  ch  'io  fìa  prouedutocm 
affignamenti  buoni,  ir  reali,  per  quefti  due  capi  necejfarifsimi , vitto , fi 
litigio  ; auuertendo,  che  quel  foccorfo , che  mi  fi  manda  , è tanto  tfguo\ 
che  in  andar , fi  venir  le  lettere  da  Napoli  a Turino , è confumato  ; fi 
quello  è cagione  di  farmi  parere  importuno  ; perche  ordinariamente  lt~» 
polize  di  cambio , fono  di  77.  feudi  d'oro  , fecondo  l'ajfegnatione  fattami 
per  quello , che  tocca  a me  filo,  di  due , in  due  mefi  : fi  la  dittonga , è coft- 
grande,  che  come  bò  detto-,  prima  è Cpirato  il bimettre,  che  il foccorfo  fi 
■arriuato . Io  non  sò  viuere fui  credito , fi  volentieri  pìglio , fi  pago , fi 
poiché  non  mi  viene  nejfuna  anticipatione , almeno  non  mi  fate,  languire , 
con  le  dilationi , mà  aggiufate  il  dare , fi  l'bauere , Sfategli  correr  del 
fari . T{on  vedete  voi , che  fin  qui  mi  fi  debbono  molte  decine  di  feudi  l 
JL a carellia  in  quelli  paefi  è tale , che  non  la  crede , chi  non  la  proua  : le 
fpefe  della  lite,  che  van  fiparate,  fino  quotidiane,  fi  dubito,  che  alcuni  di 
quelli  Auuocatì  fi  tengbin  mal  fodìsfitù;  mà  per  auanzare  a S.  E.  qual- 
che cofa , bò  voluto , fi  voglio  tener  la  mano  ttretta , con  difcretionc  pe- 
ro , fi fenza  detrimento  della  riputatione . Hor  Sapienti  paucaj  amo- 
re , che  V . S.  mi  porta  , fi  il  defiderio , che  hà  nel  buon  frutto  di  S.E-'/à 
faranno fitper  fare  quel , ch'io  non  le  1 ò dire.  Entriamo  vn  poco  dal  tinello 
allottudio.  Intendo  , che  è vfeita  fuori  la  nuoua  Filofofia  del  Signor 
Tilefio  -,fièin  Tf^apoJi  l'Illuttrifstmo  fi  EcceUent  fsìmo  Signor  Duca  di 
"Tfocera , di  grafia  V.  S.  vifiti  S.  E.  in  mio  nome,  fi  domandigliene , fi 
effìndoui  l'iiicjfo  Tilefio  ; dicagli  il  defiderio , che  bò  di  quella  j'ua  operìt 
perche  ejfendomi  ttato  tanto  amore uole  della  voce , dourà  ejfirmi  altret- 
tanto della frittura . Mi  raccomando  dV.S.  & non  me  le  offrifo , per- 
che mal  può  offerire , chi  è nella  carettia  a gola , fi  che  dubita  hauer 
vicina  la  pelle  : dall'vno,  fi  dall ' altro  de  quali gattighi, guardi,  fi  Uberi 
V.  S.  fi  ogn' altro  Paefi  la  Diurna  mifiricordia  . Di  Turino. 


Dclv  Srg.  Bonifatio^V ìiiiòzST • 
•••  Hicrotiiroo  Fctti;  " 
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\ K Epr  blieronimo  mio  amantiJsimo,colfilenUo  vofho,  eofi  lungo,  bè 
-JVX  imparato»  intur Jenza  auuifi  y tanto  più , che  di  Cafa  del  Signor 
Barone  Sfimdrato  lUuftrìfiimo  rm Jidacommodttà  di  vederne  * ogni  giti- 
tima.no. , imperò  potrete  per  f auuenire , fermare  a vói  la  fatica , &-  a me 
la  fpefa , ringratiandoui  dell'vffitio  C "Mercuriale  efereitato  meco  fin  qui  * 
M t rallegro  poi , che  vi  fiate  accafato , che  non  potrà  (fiere  fiato, fi  noti 
buono , efiendoui  interuenuto,come  dite,  il  configlio  deifignor  Querengo  e 
tanto  voftro  amortmle , al  quale  vi  prego , a fire  i mie  baciamani  itera - 
tornente.  S'iovigogu più  vicino  potrà  vj'arut  qualche  cortefia,  fetida  met- 
ter mano  aUa  borgo. , la  quale  rum  è ferrato  , come  Voi,&  io  batetnmo  dì 
bifigno,  tanto più inquelìi  tempi  dteofigraue  penuria -,  ma  quello,  che 
non fi fààoggi , fi potrà fere , con  più  commoditd , poferai  » 'Tra  tanto  fi  vii 
buon  volere  può fatture  /', appetito , eccoui  il  mio  ,grande , &figrofio , da 
sfamar  vn  e Ter  cito . gMa fi  defiderate  viuande  più fide , voltateui  altra - 
ve  ,ò  pregate  Iddio,  che  multipliebià  me  l'Annona  y della  quale  non  vi 
farò  mai  parco  » Di  Turino. 


1 AiSignorGiròlarno  Baidiìiotti.  Piftote. 

. ì ' - ts  i ■ ; r 

• 1 -<  Bèf  Galateo,  & fto!o<U„ 


' ^ 


h 5. 


C'.'u.i', 


: , -i  v.\’  vy-  i.;: 

IL  Galateo  di  ifMonfignor  della  Cafa  è vn  Ifagogia.  aW Etica  d'Jri -, 
fiatile-,  perche  dove  quegli  tratta  in  vniuerfalé  delle  Vertè  quelli  trat- 
ta in  particolare  de  col\uàii  y&.  delle  creanze , tanta  più  mcef  ano  quel- 
lo di  quello  quanto  l'vnoc  per  tutti  gli  buomini,  & l'alt  re gola  per  gli  eru- 
diti ',  è quejto  hbbricciuoto  vna  gtota , & un  ornamento  di  cbilufapcr - 
che  fa  la  perfino  elegante , pulita  ygratiofa , amabili  ; con  l'vfi.  defuè 
precetti  , ogni  rozzo  dauenta  delicata , ogni  rustico  ciaile  ,&  ogni  popo- 
lare nobile . Sefipotcfic  trouare  una  pcrj'ona , che  nejòfit  afioluto , ér  itti 
tero  ojseruatore,&  lo  praticafii  ben  benc,crido,cbe  farebbe  fuitfia  e legati 
tut , il  modello  de  ben  creati,/'  l dea,&  la  Fenice  de  cofiumati.  I o,in  quan- 
to a me,  non  lo  leggo  mai , ch'io  non  vi  trota  coje  nucuc  , eg  neccfiarie  ad 
ojgcrmrjt  tra  nobri  brigata:  mi  par  che  ricerchi  minutamente,  tutto i buo- 
mo , che  lo [corra  dal  capo,  al  piedi,  che  non  lafii  indietro  parte  alcuna » 
alla  quale  con  avveduto gì  udii  io,  & co  minuta  diligenza, non  dia  quel  chi 
contitene . Egli  in  riiiretto,è  la  lima , éf  la  pomice , che  Lufìra , & dàld 
vernice  al  corporali' ànimo.  Et  pur  Ignoranza  i' alcuni  è cotanto  gran* 
de,  fyjùpina , ebe  mugolo  noi  leggono.*.rt{à fi  vergognano  d'hauerlo  in  co* 
mera, riputandolo  per  vn  libro  troppo  puerile,  ir  per  vnapt  dagogia,  da—» 
perfine  vulgati  > non  t accorgendo  efityddl'vuiuà,  che  ne  cai.a,  cbi  lo prm 

fica. 
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fica, ir  dcUa  d\fttipitafiortfia,ir  laida  maniera  di  qualunque  noi  prezza , 
V . S.  anco  in  quetto  mottrail  fuo  bei  giu  ditto  , gallandolo , & pratican- 
dolo ; ir  s'accorgerà  ogni  di  più  dellvtile , che  ne  trae  , chi  gii  è buon  dtfee- 
folo . ‘Perche , per  natura , ir  per  educatione , la  nottra  concupifitbiliu* 
trafeorre  con  tanta  libertà , che  impojjefiandoci  m vn  mal  vjó,  ctjaSira- 
boccbeuolrnente  bene  fiefio.abufar  deli  bonetto,  ir  attenerti  dal  conut  ne- 
volt  : ir  che  ciò  fia  vet  o , legga  V.S.  quel difeorfo , ir  leggalo  con  attentio- 
nc,ir  efaminUa  fua  vita , che  venuta  ai  paragone  de  quel  molto  , che  egli 
dice  » ir  del  poco,  che  dagli  husmim fe  n'ojferua , trotterà  cominciando  da 
lei,  che  chi  non  fi  pulijce  con  quella  feopetta  , Jempre  è lordo  ; ir  ciajcuno , 
che  non fi  [pecchi  m quel  crii  tallo,  è fempre  macchiato . 0 lindo , & forbir 
tifsitno  ‘Pedagogo, che  c il  Galateo  ì O Dio  mio, che  auuertenze,cbe  confide- 
r ottoni , cbè  precetti  contiene  ito  vedete  circifpetto , a un  e àuto , fotti  te , & 
oculati fsimo  in  ogni  minutia,ir fatto  per  l'appunto,m  tutte  te  cofi  fjtnza 
qffo  ehi  parla  è inuenuiio,  cbt  pratttea  è incendilo;  con  ejjò  ogni  ragionan- 
te è piacevo  fiir grato, & ogni  conuerjante  dolce, efoaue . Il  Galateitta-^ 
piaci  fempre , ir  a tutti  ; perche  non  genera  naufea  con  gli  atti  ; ir  con  le 
parole  non  fa  ttom.ico , dice  quella, che  conutene , faqueUu  chefidee, e trat- 
ta fempre  con  lode uoli,  ir  amabili  maniere . ‘Sfon  tincrtjce  mai , non  ofo 
fende, non  fpiace,come  quelli,  che  hà  :l decoro  per  fuo  i, Maestro . Dbe fac- 
ciamo à dire  i[  yjro  ,fo  v>ihcne\e pufitawtnterjfjhto,  con  l' titillate zzìj 
Jita  piace  tanto, ir  diletta  all' occhio,  come  non  rapirà  quelli  t animo,  ir  di- 
letterà all'intelletto , che  apparsa  tutto  etn lume,  e creanza  ì Puojsi  dir 
peggio,  chefcottumatoì  V na  fcojìumatezza , ir  vna  mala  creanza  , non 
darà  ella  materia  agraui  inimici  tic  i à almeno  a difgutti,  ir  amali  jÒdtf- 
ftttionii  Cofi  la  chiiltà fi  deturpa , cofiil  decoro  fi  confonde , cofi  le  prati- 
chefi  rompono,  ir  le  domestiche  conucrfatiom  fi  dijfoluono . V n ben  crea» 
to fi  può, ir  dee  dir  veramente  nobile,  perche  è mode  sto, benigno, uà  à tutti 
quel  che  cornitene,  ir  ricufa  quello , che  non  gli  tocca , non  vedete  quetti  fi 
fotti  r come  tragli  altri , quafi  Efpcro  nel  Littori  lucono  , ir  rifplendono  ì 
Non  vedete, che  ciafcunogli  ama  ognuno  gli  de  fiderà  , tutti  gli  bonoranoì 
Non  ba  l'buomo  ciuìle,r.e fregi  piu  bonorati,  ne  ornamenti  piu  riguar  de- 
ttoli,de  belli, ir  nobilvcujìumi  ; fono  inditi)  apparenti  di  merito , ir  di  va- 
lore fon  fegni, fono  caparre  d'animo  virtuo/ò, ir  eroico;  perche  ingegno  cofi 
ben  collo, quafigiardm  d’ Alcinoo , non  può  produrre  altri  frutti, thè  que  - 
Iti  ■ Via  via  al  pagliaio , al  porcile , alia  Stalla  quetti  guai  la  creanze. , 
queSii  che  non  hanno  , ne  fale , ne  zucchero  : che  ha  da  far  tra  le  ‘ftjofe  il 
N apedo,e  frale  Mclarancie iCardiì  lo  potrei  dire  aV  .S.  ch'io  ho  vitto 
mila  Cor  te  dv'Pjmta  ,J capitare, e perder  tanto, di  quelli , che  per  altro  po - 
ttUitn  pafiar  molto  aitanti;  filo  per  hauer  peccato  d'intorno  a qualche  au - 
vertimento  del  Galateo, , ir  meorfi  m certe  licenze , delie  quali fi  fon  tenuti 
ojfifi  co  loro, co  quali  trattauano  ; V no  per  tenerji  le  mani  dietro,  ir  vn  al- 
tro pfr  ubiUtcìev»  pocoi  guanti, parlando  con  vno  da  piti  di  lui,furon_^ 
t*.Vu  eonct 


Defi  Sì  gvBdrfl  fimo  Vfc  nribzflì . Tyj 


cónci  talmente, che  ancora  fe  ne fentonOiérii  terzo,  che  comparite  ,n?na-i 
fera. colla  pelliccia, aitanti  al  Principe, ri hebbe  tal rtprenfìone,  che  i'accnt  à 
& manfrine  m fa  giorni . Si  che  rallegrai  purP’.S  dello  II  urto  fatto  m 
quell' aureo  libretto , & J'cguitt,come  ha  cominciato  , ad  ejjxr  ne  in  tuoi  abile 
ofj evitatone,  poiché  quella  è la  calamita  de  cuori,  il  mezo  tfficaci/iim  o 

da  f irci  amare, ò'dsfidacar  da  tutti . ‘Batto  a V.  Side  man  i,&-  affai  rin- 
grattato,&  rimunerato  mi  tengo  io  da  lei , nel  vedere  il  capitale , & la  Hi- 
ì.-ia,cbc  ha  fatto  de  mie  auuertimenti,  che  dettati  da  buono  amore , non  po- 
tè uano  r tu  far  effe  non  boni  fimi,  & amorofijumi . Rallegrandomi , ebes 
V . .V.  del  pari  procuri  co  fi  da  gioii  ane,rìu far  non  men  ben  costumato , che 
buon  letterato  ; ve  ri  fregi  della  vera  nobiltà . Alla  quale  farà  anco  belhffii- 
tno  ricamo  un'altro pretiofo  libro, & da  cauarne  notabihfsimo frutto ; quel 
lo , cioè  de  ricordi  di  Monfignor  Sabba , che  non fi  legge  mai  ffrnza  molta 
guadagno  ; Ji che  fertuifi  dell  auuifò . 


t&wirtu 
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Al  Signor  Giambartifta  Ferrerò . Sauona  . 


'"•’VffKwrìV 
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L,  Qbbligo,cb'io  tengo  a V>  S,  mi  feberza  continuamente  d’intorno , 
con  molta  dif erettone  mi  fi  feopre  di  quando , in  quando . lo  che  sè 
quel  oche  uuole,non  lofuggo , ma  fingo  talbora  dinol  uedere  •,&  lo  fi  non 
per  ributtar  lo, ma  per  non  arrojstr  cofi fpefffi,  Egli  è ben  uero,eb'  io  dubito, 
che  frappandogli  un  giorno  la  pat tenga  ; mi  farà  qualche  affronto , mi 

ridurrà  per  uta  digiuiìitia  a tal  termine, che  non  potrò frappargli  di  ma- 
nosafia  che  vuole, io  fono  apparecchiato  a con  fejjar  il  debito, m ogni  luo- 
go, & non  potendo  per  quello  conto  tfffer  convenuto  ad  altro  tribunale  , 
che  a qveih  di  !/.  S.  affetto  ! intwtattonr  quanto  prima.  Sperando  per  usa 
di  compromejfo,  o di  alcuna ficurtà,  ch'io  le  dia , poter  fra  tanto  preveder  a 
me  Itejffo,  eb-  a lei  con  qualche  buon  temperamento . In  quello  mezo  , non 
mi  tenga  V.  S,  di  gratta, per  contumace, & creda , che  ogni  mmdifetto.fia 
ragionalo  daH'eeceffàdel  merito  di  V . S.  che  /opr avanza  , fenza  alcuna. 
prò  por  tione , non  dtco.il  mw.pai  ere,  malto  per  atre  anche  il  diffidino  , che 
body frrmnla^cbeè  uaffl  frèmo pereto  fe  non  equivalente  paga, almeno 
caparra  d’animo  bendtfportt),  Apagar frinpre  » che  uifia  la  commodità . 
A V . S.  baciale  mani , prego.  Iddio,  che  ce  la  conjcrui , poiché  ala  sa  Ji 

ben favorire , & giovare  > 
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Paterna.  A vn  Tuo  Gioir?  ne.aU’Ereino  di  Montefenario . 

i Artfumo.i& am.itijìirno  mio . Sia  lodato. & ringratiato  ilbuonGìe- 
su , che  pfir  » dopo  tarili  combattimi  Mi  vi  ti  ovate  in  buon  porto, 
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vicino  a-efferegìàfid  compagno , & fam-liare  dì  eotefii  Angeli  terreni  •» 
£ko«  p<rr  ro/ , ri»?  pf  r tempo  comincerete,  a gutiartl  Par  adì fo  tn  terrai 
per  goderlo  poi  più  perfettamente  in  Cielo . Igitcfiatia  via ficura  da  f di- 
ttar [anima:  tutto  il  re  fiante  è burla-,  vanità,  & fiochezza  degli  bua* 
mini . "Per  tanto  ri cordate  ui , figliuol  benedetto , ricordateuene  di  gra- 
tin , de  ragionamenti  fatti  tei  da  me  tn  quei!  vC.afa  ,prù,  e più  volte , & 
replicati  con  amore  più  che  paterno . Sopra  tutto  fiate  fa/do , fiate  forti, 
portatevi  da  invitto  >&  collante  sù  que  fii  principi/ -,  ne  quali  fentiret» 

. contrarietà  , repugnanze,  & combattenti  grandtfiimi , rnà  tutto  fi pupe* 

• ra  coll'aiuto  Diurno  : già  che  il  Demonio  non  bà  fòrza  da  vincerti  /<— » 
tion  chi  vuol  efier  vinto  ; e ben  che  pojfa  tentare , non  può  pero  mai  ,sjòr- 
\ fare  ; le  fue  /ùgge fi  ioni , non  violentano  il  libero  arbitrio  de  gli  buomi* 
xnt  \ è?  può  più  ■ un  ^Angel  buona. ftbi  molti  cattivi..  Souucngaui  del 
più  debile. &■  più JragilJèJJò  del  mondo , che  fono  te  delicate,  t tenere  .fcW- 
ginelle  riufeite  trionfatrici , & vittorio/e  de  maggiori , & più  gagliardi 
affalti , che  habbia  potuto  dare , & adoperar  mai  Satanaffò,  con  tuttt-j 
l'indemoniate fué  legioni . Però fate  pur  gagliarda  rlfiitcnza  a lui,  alla 
carne,  & al  mondo  : firignetcui , & abbracciateli!  con  effo  Dio  ; vteor • 
dandoui  dell  amara,  & fruttuosa  fu  i pafsione , mgegnandoui,  che  tljuo 
- pretiofifiùmo  Sangue,  nonfia  Spargo  in  vano  p«r  voi •B^accorhandatnci 
vtuamente  alia Jempre  immacolata , & BerudettifsimaV  ergine  Marmi 
all'Angelo  cuflode,  & -àgli  altri  Santi,  vofiridiuotr,  'Perche  tutta lim-, 
portanza  confi fi e , in  gettar  bene  il fondamento  di  quefia /anta  Fabbri- 
ca , il  cui  fine  ba  da  ejfere.  f bonore  di  S.D-M  .&•  lafalutc  della  propria 
anima . Ricordandoui , che  febauete  patito  difagi , &-  incommodt , per 
bumani  rifpetti,  tanto  più  potete , & dovete  patirne  peramerdi  die - 
sù  > imtando  i fuò  ferui , che  bramauano  le  croci , te  tributa  tioni,  i mar - 
tir H , & le  morti  per  conformar fi  al  Capo , fy  filaci  irò  loro  ; ne  tentai 
: vano  di  ifìar  male  per  poco  tempo  nel  Mondo  , per  ifìar  bene  eter- 
namente nel  "Paradifò . Si  che  G . mio  caro  andate  innanzi , & con  anix 
ino  genero/ò  riducetevi  a memoria  que  fanti  Giovanetti , che  più  tene* 
ridi  voi,  fi  raccbiufero  negli  Eremi,  &■  fi  confinarono  nelle Johtudt- 
\ mi  guidati,  òtfoficnut  i da  quella  potentifsima  mano.,  che  non  mancherà, 
, ne  a voi,  ne  a chi  confidi  da  vero  nel fuo  amorofifsitno  aiuto . Cominciate 
un  po , a gufiate  le  "Diurne  dolcezze,  le  dehtiefpirituah,  il  frutto  della. 
v tonlemp lattone,  & meditatione , & allora  vi  riderete , fy  bui  larcte  delle 
infipidezze , & fiochezze  del  mondo  : tfy  vi  verrà  gran  compafiionc.di 
poi,  che  viuenao  ai  fecoló , Jtiamo  nel  mezo  d' infiniti  pencoli . Siate  of- 
feruantifiimo  Joprognt  cofdfdelUi  fanta  bùmihà , imparate  ad  annichi- 
larvi,& annientarur,cbe  que  fi  e vertù  in  parti  colar  e irefero gratij lima, 
& accetùfiima  al figliuolo  d'iddio  la  Gloriofi/sima  Vergine . V bbidi- 
- Ir prontamente  a uòftri  fu  pei  tori  ; fate  ogni  cofa  con  carità , ordinandi 
Ogni  uofìra  oper attorie  al f eringio  del  Signore  offerendogli  in  facrifitio  la 
' «w  • uo/ontà 


volontà, dr  il  cuore, poi  cbt  fuòri  diquefio  non  vi  rimane  altro  di  propria. 
"PJmedio  Jkurifsim per /«  tentationii  ricorrere  Jubtlo,  al  configlio  , dr 
aiuto  del  volino  Padre  fpirituale  ; al  quale  douete  aprir  fempre,  dy  com- 
municare ogni  /limolo,  ogni  dubio,  drogai  fcrupolo,chevi  rechi fa  {lidio, 
dr  intorbidi  il  /treno  della  mente , dr  della  cojcienza  volita  : a tutto  ciò ( 
fi  premi  ne  con  vna  buona, dr generai  confeluone . Hànceuuto  le  volita 
lettere , dr  bora  vi  mandole fcntture,con  le  fedi,  che  vi  bijcgnano;accom- 
pagnatecon  la  corona  del  legno  di  fan  F r ance j co,  colla  dtjciphna,cohiF 
li,  & fòrbici  in  vnaguaina . Seriuetemi,fe  potete farlo  -,  dr  noi  fate Jtnza 
licenza  : ricorrete  a me  in  ogni  bifogno,  ebe  mi  vi  fori  dato  per  Padre . 
"Benedicavi , ir  cu  fìodifeaui  fempre  il  benedetto  Gieik , al  quale  tenete T 
mi  raccomanda  to  nelle  vojlre  orationi  diurne,  dr  notturne , dr  fatelo  vo- 
lentieri , poiché  nel  pregar  per  altr'hmeritaU  per  voi . Di  Fu  iota . 

Al  Signor  Sebaftiano  Forteguerri . à Piftoia . 


, E(otci,  & ammonifee  , con  qualche  viiie tuttofiti. 

Slmile  alla  fcioccbezga  di  quel  gran  valent  bucino  contraffignatomi , 
molto  ben  ,daV.S.è  quella , che fi  legge  d alcuni , dr  non  erano  mi- 
ca di  Borghi , ò "Plebei ma  di  Città  principali , dr  perfone  in/gni.  che  li- 
tigauano  tnjitme  , pretendendo  ognuna  di  ej u ; de  bauer  apprefjo  di  fe,if 
morto  Corpo  di  Gioue  : non  / avvedendo,  che  veniuano  in  qutsiaguifaà 
dichiarar  lo  per  buomo , dr  adorauano  vn  Cadauere , in  luogo  d'vna  Dei- 
tà ; Dcitas(èxcentisadiiltcrijs,ftupmq.nobil!rata.f//r4g//;otj«fj&f  ejjò, 
racconta , che  Enea , fuggendo fi  d'ilio , portò fecogh  Da  'Penati , quali , 
non  eJJendo  flati  ha  fanti  à guardar  lo  inTroia,come  potcuano  difende»  to, 
dr  guardarlo  in  Italia  ìli  Palladio , tanto fatale  a 1 roiani , era  egli  qui- 
vi per  cujiodir  loro  ,ò  per  ejjere  cuf locato  daefsii  fiochezze  Poetiche^,} 
lAleJfandro  dMagno  , mentre  ancb'efjo  fi  gloriava  d'efere  figliuolo  di 
Gioue,  faceva  Juo  padre  cornuto , dr  Jua  madre  puttana.  Similmente 
cbi  lodò  l'vua , che  quel  puf  tino  efApeile  teneva  in  mano,  tanto  fmile 
alla  natii rale,dr  allora,  allora  nata,  ebegh  tlefsi  V ecciti  andavano  a bez- 
zicarla i non  /accorgevano  di  biafimare  la  /tatua , che  vtniua  , a non 
bauer  punto  de  II' v tuo , ò deUverifimìle , poi  che  gli  E cetili  rnedejimt  non 
ri  bau  e unno  paura . Scappano  difimUi  lìrauaganze , di  bocca , per  lo  più, 
à coloro  , che  fi  tengono  dilla  prima  Clafie  de Jaui , & errano  tanto  mag- 
giormente per  effere  ol linai filimi  dijenjori  della  loro  oppenipne . tlor  che 
dourà  far  È.  S.  con  que/ta fatta  di  ccrucllacci  ì Ha  da  sfuggire , quanto 
può , i congrefu  loro  ; dr  non  voler  bauer  che  far  con  efii,  amo  algmoco  de 
noccioli . Et  alla  fin  fine , ftfòfie  tmpoftibile  lo  f confarli,  dr  bfiognajsc,no- 
lìre  mal grado,nduruift,sfugga  V.  S.  dr  aftengafi onninamente  dalle  di- 
fpute  : dr  fi  etiam  in  quel  te  /incappa,  cedea  toro  alla  prima , imparando 
ad  effer  Jaui  àjpefe  della  loro  cattronaggme . Perche  quant  e maggiore 
il  capitale, che  /avanza , ragion, indo  con  chi  là  , altrettanto  è danno j a l(i 
•*A>»**  D perdi- 
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perdita,  che  riviene  dallo  /pender  tempo  ti  frefindftofi  ,fr buttarlo  con 
gli  odinoti ; minimali  di  cento  lingue , & fenga  vn  grane  l di  c crucilo* 
Siche  sfuriali  V.  S.  sfugga  li, & non  contamini  la  candidezza  deljuo  in- 
gegno, col  contagio  ejìtiale  di  domarti  tanto  ptpfirf  Ali  altro  punto 
della  lettera  di  V.  S.  rifponderò  apprcfo.,  che  per  fodisjan  a lei.  6 non-, 
fòff’ocar  me  . vi  vuole  vn  popiù  di  tempo  ; del  quale  hò  di  pnfcnlegiJiJ- 
care  fha,  per  certi  affari  domedici  , & anco  perche  Ijn/iammaUont-, 
di  quelli  miei  occhi  ,'bàbifogno  di  firiare.vn  pocbetto  con  la  penna 
co  libri. Valla  ch'io  accetto  la  carica  di  fodisfar lodandogliene  parola-. 
trreuocabtlt;cbe  V .S.sàmolto  bene,  che  in  materia  di  dar  gu  do, & fruire 
a gli  amici. prima  mi  verrà  meno  la  jòrza,cbe  i animo, o la  volontà  In—, 
Unto  r accomandimi  V Suà  Santa.  Lucia , o Lucida,  & vogliami  bem->. 
Di  Pillola - - 2 n V.  .v  » vnw.  n 4 n;.^*****»*;  e 


. Al  Signor  Marcantonio  Malatefti.  ' i A 

• Scuopre  11  defidericrche  ha  di  far  fendilo»  ’ t 

I'  Gli  è obbligo  naturale , tràgli  huomini,  aiutar  funi  altro  ; più  vnuy 
1 Paefano  -,  molto  più  chi  lo  merita  grandemente.  Di  maniera,  eh 
per  tutti  quelli  r tipetti  e hò  fatto  per  debito  « quello  itkfV.S,  perfidia, 
■mode  Ut  a vuole  attribuire  alla  cortefia,&dargii  titolo  difauore.Com»* 
atte  fi  (la , io  mi  compiaccio  di  quel  poco ,.  che  mitrownaucr.  fatto,  per  feti 
accio  le  fi  a vn  a/f Aggio , ir  vn  arrandei  molti}  ch'io  Opererei  * quando 
éauefsi  balta  di  farlo . Attendai'.  S.  a tonJiruArJi » attenda ui,  & moderi 
ìeccejfo  de fuo  ìtudij  ; dif ponga , poi  di  me , in  quanto  fin  buono  ( amimi , 
& raccomandimi  al  Signore  al  quale  raccomando  Iti  anth  fi,  con  defi* 
de r arie  iordialtfiimamtnte  ogni  berte,  Ji  come  ella  ì dotata  d ogai  bontà !■* 
■& vertù , DifPiftoùt.di Luglio  15991  v ì « *1  ' òv;  • t* 

> .»  ”•  v . . « «AjO'Ó.D  il» Ms» 

, k.  •<  *.  •%  .r.roiC  i.  '.nViV»1  v : . .v  -iO 

' <..,.»•!  f(  Vffùiofa;& dlfeereeftio^H'ainiyàt'.r à». 

Appena  mi  perco/fe gli  orecchi,  ilmalfuono  della  difgratia  occorfa—f 
■aV.S.,  ch'io  mi  diedi  a far  per  aiuto fuo, di  quegli  vjfitjj  , eh  io 
farò  prqntif imamente  ftmpre , per  ogni  amico  tfnza  affittar  punto , la 
preuentione  delle  preghiere  . lo  haueuagtà  ,gid /applicato  il  Padrone. a 
- Iliuffri/simo  ad  tfi'erui  gioueuole  , & m prima  darmi  licenza  di  potere^ 
'(pendere  tifico  nome  con  quefìi  lliuiltifsttni  PrcvcipiCardinali,Ò' 
fpecie  poi , con  l'Amùafiiadore  del  Cattolico , col  quale  giudico , che  bi- 
focni  aiutar  fi , più  che  con  altri  .llPadrone.ofiirfi  f opera , (fi  ilfauor 
fuo  prontamente,  & mi  diede facoltà  di  valermi  con  tutti , & quante  vol- 
te mi  ne  face/è  bifogno,  del  fuo  nome;  per /occorrere  , <fi  fw.ucnirc  al 
prefinte  cafo  di  V.  S.  amata  grandemente  (fi  compatitada  S.  Signoria-. 
jMufìriJsima  quando  appunto  nelfiruor  della  pratica,  & nel  color  dei 

* negotio  , mi  comparue  la  lettera  diV.S,  con  la  minuta , fi  narratimi-. 
' ti  del  fot- 


D et  S ifat  io  NìlA  ndiz.  rf 

d rifatto , Còme  io  dtfideràua , & conte  ero  di  necefsità  .Et  perche . facci- 
dente  riejit  affai piulegguretL quello  , eòe figuraua  il  Volgo  > & dolci* 
che e(l  fam fitti  ,pratitq.  tenax,  quarti  nunciiveri,-  Colei  dico , che  Mo-? 
bilitatc  viger,  &i  mimmo  (ua  pervertila  crefcit.  C onfejfo  , cb'wnpi- 
g/iai  tanto  di  lena  > & dijpirito  , quanto  mi  ri  eramancato  , a quello  ita « 
pròuijo  àfialto,  che  m'baueua  datola  nuoua  battuta  da  N.  Lodiamo 
iddio \ rAcNonfumusconlumpri;  & eheaV.  S.  non  mancano  amidi 
ne  agli  amici  Padroni, ne  a Padroni  automa, & volere  da  aiutar  e, & feti 
Uenir  l innocenza  di  V.S.e  protegerla  dalle  calunnie,  & dagli  Autori  di 
effe . 1 n fi fatte  operationi riluce  mirabilmente  il  ualor  de  Potenti , & la—* 
lor  carità,  poiché  lolle-  fàmem  , cui  tran  gì  s Panem  i Non  lit  «egritudo, 
quem  vificas  i Jtia  contenta  V . S.  & faceta  dalla  parte fua  quello)  che  in • 
cumbe  a lei,  fouuengale  battermi  detto  più  volte , 

Sperar  ìnteltis,  inerme  iecundis  , 

Alterami  fortem , bene  preparatimi  pedas  . 
eb  io /pero  d'baucre  a ejjere , per  lei , vno  lebneumone  contro  a quejle  Ce- 
ratici Afpt  dì, peggiori  di  quegli  d' Africa.  Ma /opra  tutto  fidiamoci  piti 
in  Dio,cbe  in  altri:  Perche  quod  infirmimi  eft  Derjbotcrius  eft  omnibus 
ho>i)inibus;/ewZi»  trascurar  però  gli  bumani  fufsidy,  che  ben  procurati, 
& vfatunon  djpiaectono  alla  D.  M.  S.  che  né  l'ordinatrice.  Pofo  la  pen- 
na,per  non po far, ne  le  gambe,  ne  le  braccia , quali  adoprcrò fernpre , per 
V .«S.  fenza  itane armi  punto.  Non  ideila,  che  non  v 'è  ne  vetturino,  ne 
corriere,  che  m'auanzi,  nel  trottare, & faticar  per  gli  amici  l cofi  Dio  mt 
fi  guardi  , & conferai  fernpre . Di 

AI  Signor  Lionardo  Pomari . à Roma . 

* • X’inuit*  à fcriuerc;  ricordi  »n  negotio  . 

FBifogna  ch'ìo  creda,  che  le  molte  occupatiom  del  Cdnfolato , conferito 
nuou  amente  a V .S.Jìano  cagione  di  leuarle  la  commoditài  iltepo, 
difcriuermi,  fecondo  il  confueto  della  Jua  amorcuolc%za,  inimica  per  na- 
turaci co(i  lunghi  indugi  .Màio  non  crederò  già  mai , che  ne  quelle , ne 
altre  cure, fieno  bdfianti  a leuarle  di  memoria  HV  annozzi  fuo,  al  quale 
ì douuta  quella  fpetial prerogatiua , per  la  molta  ajfettione  portata  da 
lui,  al  fignor  rPomaro\  amato,  &•  filmato  grandemente  da  effo\&  al  qua- 
le e'  vorrebbe  poter  dare  con  la  mano,  & còl Jdcco, quel  bene\cb' egli  le  il  fi- 
derà,col  cuorei  coll  animo.  In  effètto, quando  V.  S.pojjà  rubar  alle  vol- 
tava momento  di  tempo  a negottj,  di  gratta  rubbtio,  Jpendcndclo  per  me, 
in  due  delle Jue  righe,  ch'io  leggo  femore , con  gulio firaordinario.  lanto 
più,  che  le  lettere  di  V .S.  parlano,  cr  dicono  il  vcro,&-  non  cianciano, ne 
motteggiano  come  fanno  quelle  di  qualcun  altro.S' ajpctta  in  Firenze  111 
lulimji.  Radziutl,  al  quale  era  per  andare  a far  nuerenza  ilfig.  G.  Mà 
perche  potrebbe  efferente  l amoreuolezza  di  quel  boni/ timo  P recipe  do  ri- 
ebumafie  apprejfo  di-fi, Egli  per  troqarfi  impegnato  da  V.  S.  ali lllujirif- 
„ D 2 fimo 
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f t Jj  effe  LcVtcrer  "Mi  (celiato  eie  T 

fimo  D.n'on  fi andar à altrimenti-,  effendorifilutifiimo  di  correre  la  forte, 
& ventura fuaycon  quefìo  nuouo  Signore . Bjcordifi  per  tanto  V.S.  d * 
tener  viua  la  pratica,  & come  parto,  & manifattura  /ita, procuri  di  gra- 
ttaci condurlo  a perfittione;  che  nel  farlo  non  fimo  f ir  era,  meno  gioue- 
ttole feruidore  al fignor  Cardinale, cbe  amoreuole&  vjptiojo  amico  deljt- 
gnor  G.  le  qualità, vertù,&  doti  del  quale,  tanto  me  beni  di  Fortuna,  co- 
me dell'animo,  fon  di  forte,  da  render  lo, molto  ben , mer  ite  uole  della  gra- 
tta difita Signoria lllufirifiirnx , & ferutrla  d'altro,  cbe  per bttomo de 
[pallierà.  Non  dico  ciò, perche  io  diffidi, vn  tantino, dell amoreuolezza  di 
V.  S.  ma  à fine  di  mantenermi  nel  mio  fìil  confueto,cbe  nel Jeruire  àgli 
amici , mi fa  dare  nel  fafhdiofo,  & poco  meno-,  cbe  nell'importuno  : dejet, 
to,  cbe  meritandolo,  mi  contento fia  c alligato,  con  tanta  poca  direttone-, 
con  quanta  io  n adopro.pt r loro.  Confirutfiil mio  fignor  Pornaro , &/(. 
è po /Ubile,  non  mi  faccia  fofpirarc  più , iefue  lettere,  le  quali  mi  faranno 
piu  care, fé  mi  darSno  otcafion  di Jeruirla.Di  Pifloia,  di  Noucrnb.i  J qq. 

Alla  Signora  Moifa  Vigeria . Sauona . 

Di  complimento  con  qualche  dono.  ,*■  • 

Rlfpofi  fubito , alla  lettera  di  V.  S.  venuta  mi  l'ordinario  pajfato  : & 
fecondo  il  mio /olito,  la  pregai  a fauorirmidi  quelle  Biancherie, Je- 
tondo  il  [olito fio-,  cioè  d’ importunarla  io  ,/enz.a  difiretione , & di  put- 
rirmi elle  fenza  mifura  : nel  qual  fatto, non  io,  chi  di  noi , meriti  maggior 
riprenfione . In  ogni  cefo,  Jcufimi  di  gratin  V.S.&  correggala  mia-* 
impor/unità , col giuditiojuo  : èrfoprogm  cofa,  credami , cbeje bencjon 
facile  a /applicarla  ,non  Jon  però  cofi  malcreato,  ch'io  pretenda  le Jue  gra- 
fie,fi  non  bencircoHxntmnxte  ; cioè,  come,  quandb,  & nel  modo  appun- 
to , cbe  piace  a lei  di  concedetemi . Et  perche  io  mi  vado  immaginando, 
cbe  V.  S.  debba  far  J'inuernata  in  Vida,  hò  pigliato  ardite  di  marUlerie 
tante  B affettacele  di  quefìo  p afe, da  farjene  vna.  pcfilciia,periftltApàZ- 
zarla  fuori  della  Città . Defide  ro  bene,  cbe  le  ! Bajfette  babbiano  miglior 
fortuna , che  non  bebbe  Umanizza  de  Zibellini,  &l*  maniglia  doro, 
guarnita  dell  fi  vna  della  Gran  belila,  cbe  io  mandai  a V.S.  per  UJignor 
Gixmbattiììa  fin  pezzo  fi . Troppo  è vero , eh  io  tratto  male  V.  S.  ’dr  con 
quflc  dimoi  tratiov.celie , rr.oflro  di  conofier  poco  il  fino  merito , & il  mto 
debito  -,  ma  la  lienhtà  di  quefio  paft, cagiona  di  quelli  errori  , bufigli 
V.  S.  per  i amor  d Iddio  m fi  fatti  cimenti , babbia.rtsguardo , non—, 

allemant,màaldeJìdeno,cb'mbò  di  ferutrla-,  rbenon  puòefiere,  per 
tutti  ver  fi,  maggiore.  Le  Bajelte  s indirizzano  al. fignor  Gto.  Boero, 
in  Geno  ita  ; perche  da  lui, filano  poi,. imitate  a V.  S.  a Sauona . Le  bacio 
le  mani, è1  fimi far  agrafia  baciar  le, m mto  nome, al  fignor  Ciambattijta 
gli  farà  più  caro  l ufficio,  per  mezo  di  V . S.  cbe  fi  venifii  io  ilcjjo,  a ba- 
cargliele per  finalmente . Nollro  Signore  confirut  la  perfonadi  V.S. 
nello  fiatai  cheli a maggiormente  defidera . DiPtfioia  1399- 


Del  9ig  > Bora  l fin  aVah  fi  bz^t . ff 

*’•  AI  Signor  Prencipe  di  Sulmona. 

« . .r.  Di  buone  forte  , 9c  di  con  Jo.’l'enj.a  ..  . 

E Taìt  il  dejiderio , che  hà  di  perpetuarmi  la  buona  grafìa  dell  Eccel- 
le nz.a  vojlra , eh  w non  lafcicrò  di  porgerle  di  quelli  memoriali  $ 
quante  volte  mi  verrà  occ  afone  di  farlo  : come  di  pr e fìnte  lo  Jo , con  due- 
lla della  profuma  Taf  qua  della  Refurretttone  del  Sa/uatore,  quale  prego 
thè  la  Diurna  ‘Bontà faccia  t goder .felici fiima  à voiira  Eccellenza , & Oer 
molt'anni  , fauorirla  delle  Jet  e bmigntfnme  grafie . Supplicando  tn  tan- 
to vollra  Eccellenza , che  conforme  al  folto  delta  Jua  Jingo/ar  benmnttà, 
mojtrid' batter  cara  la  mia  feru i tubandomene  jegno,non  già  comtwdan- 
domi,  ch'io  nomò  a che  cofaio Jta  buono  per  lei;  ma  Jì  bene  ordinando  a 
qualcuno  difuo  creati , che  mt  faccia  faper  nuoua  della  fklute,  & prcjbe- 
ntà  dell  Eccellenza  voiira  , che  faràvna  delle  maggior  n uoue , che  pnjf a 
Venirmi: fs- fe  bene  bà  dell' inconveniente  non  poco, me/colar  tra  1 allegri  z 
Xg  i dolori,  non  vò  per  tutto  ciò , contenermi , ch'io  non  mi  condolga  ttne- 
nfiimamente  con  l'Eccellenza  voiira , del  danno  irreparabile , che  ci  dà 
la  morte  de  Ili  Uufìrtfsimo  fignor  Cardinal  d' Aragona,  [plendorc  del  la- 
tro! anto  Collegio,  nel  quale  egli foilenne  fempre,  la  dignità , & il  decoro  » 
del  Cappello, non  fola  da  ?reneipe,ma  da  Ré  Cattolico, mertteuole  non  me 
no  del Serenijsi mo,c he  deli' llluiìrifiimo . ifuejia  perdita  tocca  à molti, la 
Chic  fa  perde  vn  grandi/ timo fuggetto  \ la  Sedia  Apoilolica  vn grandtfsi- 
tno  Senatore ; tutta  la  Corte  vn  buon  Padre.  In  priuato  poi,  voiira  Eccel- 
lenza riman  priua  d'uno  amore uolij timo  Zio  ; priuo , & abbandonato  io 
dun  potentifsimo,  & ben  igni  fimo  Signore, e Padrone.  0 quanto,  marnò 
tglif&  quanto,  & quanto  debb'io , a quelle  benedette  cenerit  Ricompenfi 
tutti,di  tutte  quelle  perdite,  la  Diurna  Bontà, con  la  fua  J, anta  Mijericor- 
dia,  della  quale  prego, che  fa  liberalifsimaalla  perJona,&  Caia  lliuHrif- 
fima  di  voiira  Eccellenza . A cui  bacio  riuerentc mente  le  mani  ; afsicu- 
randola,  eh' io  potrò  prima  morirebbe  lasciar  mai , d'ejferle  vero,  & par - 
tialferuidore . Di  Piiloia,  di  JM arzo  1600.  r 

AI  Signor  C.iambattifta  Ferrerò . Sauona. 

Del  buon  modo,  di  far  fèruitio.  vtilifsima  moralità  . 

IL  dubio  della,  rarità  delle  poco  buone  amicitie,che  fi  contraevano  ho?- 
gtdijofcioglie  a (fi . Ss  Seneca, quei  buon  Mac/lro,  mentre  dice  ciò  au- 
U‘ nire,toneioJtacbe Nefcimus  dare  neque  acciperc  beneficia.  Creda  tur 
V'  S.  a quelgran  FHofofo , & credalo  anco  a me  grand ifsi  no  amico  di 
lev,  che  quella  è la  poti fsim  x,& primaria  cagione, della  carelli  a penuria, 
& sterilità  grande  de  veri  amici, è- leali.  Et  acciò  la  mia  lettera  non  do- 
vei; vn  volume, rimetto  V.S.alla  lettura,del trattato  de  benefici/. de! pre- 
nominato Scrittore,doue  potrà  r accorre  tante  per  le, quante  vi fon  parole, 
leggalo,  & rileggalo, mà  con  attentione,à-  con  iiludio particolare  0 ova- 
to vii  egli  da  impararci  Et  quanto  giommentor  tee  uerebbon  gli  buomin.f 
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fe  fi  dejjiro  alla  pratica  degli  aurei  ammaeflr  amenti  dì  quel  grandi fsim » 
Filofopoì  Tra  tutti  gli  vffity,  piu  ntctjfary , d'adoprarfi  tra  gli  amici , 
yuefio  è importantissimo  di  preuenir , ò con  lingua , ò con  mano  i bifòqni, 
py  le  necefiitàloro  ; fenza  affettare , cbe  à preghiere,  ò interptliationi  ci 
frappino  di  mano  il  feruitio , defiderato  da  e/si-,  coprendo  il  timore  * Ò* 
roj/òr  dell'amico , coll  anticipatone  dell aiuto , ch'egli  vorrebbe  da  noi». 
Se  V.  S.japejje  quanto  importi , giouar  altrui  fenica  farci  punto  prega* 
re,  & andar  ad  incontrar  le  nece/sità  altrui , colla  mano  aperta -,  cono* 
fcercbbe  mamfeslo  l'errore . cbe  cornmetton  coloro,  che  nel far  feruitio,  fo* 
no  piu  pigri  di  Saturno , ffpiù  freddi  , cbelOrfa.  Qjindt  è , che  ci  re * 
Siano  maggiormente  vbbhgati  coloro , a quali  noi  baobiamo  gioudto  con 
aUegrezzi , con  prontezza , &•  presieda  grandifìima . Htlurcm  cmm 
daroremdiligir  L>eus.  i»he  a dire  il  viro  >sQiu  di  u diitulir,  dianoluit- 
Et  non  mi  /ì  fard  mai  credere,  che  colui,  mi  faccia fsruitio  di  buon  cuor  te 
cbe  aspetta  a’ejjert  pregato , non  dico  la  terza,  ma  la  feconda  volta . Cbe 
più  i I n questo  dare,èz  ricevere  il  benefiuofi  nota,an{ v il  modo  cbe  l’ope- 
ra. Il  qual  modo  i ima  arconti  tn?a  fi  necejftria,  in  tutti  gli  affari , cbe- 
chi  ià jcruirfene  à tempo, fa  con  effusene, tutte  le  tofe,e  tutte  ma  le finz’ef* 
fa , la  temenza  è triti  fuma . H or  non  fi  marauigiino  certi  fiorir ofi,  & 
difficili,  fe  del  far fer  tutto , ne  riportano , piu  tosto  odio,  cbe  benevolenza; 
annerendo  ciò,  perche  la  grafia  malfatta , è ricevuta  per  disgrafia , & »/ 
b nejilto  per  mah  fino . derno  a dir  però,  a V.  S.  ebe  nov  lafci  in  al- 
cun modo , di  veder  quel  dtfeorfo , & al Juo  amico,  perche  non  bà  Ietterei 
faccialo  veder  tradotto  dal  F archi , che  in  quejìa,  1/y  nell  altra  tr adulto» 
ne  de  Conjolatwne  Pbilo/ophue  di  Boetto,fi  portò  eccellentemente . Et  ft 
quella  Pedagogia  non  farà  marauigliare , & Stupire  f uno , & l'altro  di 
efit , unganoli  per  quel  eh' io  non  fono.  Et  perche  le  cofe  buone  debbo» 
commumcarfi  vadalo  V.  S.  divulgando,  & accenda  il  de /idem  di  mol- 
ti a leggerlo  prima, & di  poi  a metterlo  in  pratica,  attefo  cbe  queiia  i vna 
diqueui  Jcienzg , che  bà  per fine  f ufo  jion  lafpecolationt . Mtraccoman* 
do  a V . S.  & affetto  tl  beveraggio  da  lei , per  ha  verte  feoperto , vna  ca- 
va da  trai  negl  and'Uro , con  pochi  fin:  a Jptfa . Il  Signore  fta fempreeon 
tjfo  lei , dìa  vigore , ogni  di  più  ,alia  buona , Sy  retta  intentione , cbe  i 

in  V.  S.  di  giovare  al  profumo,  con  iliantà,  fy fodecitudinc  grande  j co- 
mt  attedi , eberusiest  tnbutnda  dittare.  Di  Ptsioia . 

I 

Al  Sigi  Don  Filippo  di  Lannoy" . Napoli. 

Della  podagra . 

LA  podagra. , de  è vna  viva  morte  , diceva  vn  certo  baomo , de  era 
figliuola  di  Bacco,  fy  di  V entrtffigliuola,tbe  mai  non  trevi  marititi 
fer  gran  decita  fi  le  dejfe.  Invecchila  in  cafa,fyjenza  fargenero  alcuno * 
fi  aefa  atkMM  tà  benejptfiprazaasgfi oxdtfi  per  tamol  V » S.UiuSlrtfù 
; C daque- 


Dei Sig.  Ioni fatia  Vanna»#. 

da  quello  nemico  dotatiti**  , chtje  ben  non  ammaino,  flreppìa;  non  di- 
meno,  & fa  di  moli  fiimi  frberfi , rendendo  immobile  il  corpo , ebe  è an- 
cor vino . S entir  fi  gioitene  di  futi  dolori , in  parti , & giunture  fi  fat- 
te , è vno  inditio  A tortura . Mi  ricorda , che  i Medici , molte  volte  , ri- 
tardavano, all  1 Uujlrif urna fignoria  xooflraJ'eJfer  più  temperato  nel  he - 
rf\  à-  affucfarfi a inacquarlo  : guardi  bene  di  non  bauer  a pacar  qutfì *. 
dijubhidienza  , col  capitai  della  vita . La  contazione  è di  natura , che  fi 
può  ben  fuggire,  aupnti  ei  arrfui , tnà  arcuati,  che  ci  babbta , ba  de  Ifim- 
fofitbile  lo  sdojfarfela.  Sfugga  adunque  V.  S.  Jllu/f rèuma  di  r.onal- 
loggiarc  vnofptte  cofi  dolorofq , vna  fafiiont  infunatile . & ina J'anità 
paf libile:  CPpe  rfalutefua  propria , & per  gufto  di  tanti  amici , olìerui 
alcune  di  quelle  regole,  ebe  pojjono  efer le  molto  [aiutarti  perche  quell» 
bauer  a provar  vna  pena  fintile  a quelle  deli  inferno, non  ancora  danna- 
ta , me  morto , mi  par  doppia  pena , anzi  vna  quinta  e (lènza  dt  tutte  le 
pene . Hacio  la  mani  a V.S.I lluflrifiima , fe  non  v i ancora  Lbiragra, 

che  con  effa, non  farebbe  anco  ficuro  ti  baciargliele , cofi  di  lontano  • Et 

frego  Iddio , ebe  da  quefla,  & dalla  podagra  fua /creila , unga  dififa 
guardato^  - S.JMuf infima  per  far  la  arrivar , con  intera (aiuterà  elite 
padre  dimoiti  figli.  DiPifioia.  M 

Al  Signor  Matteo  Borei . Firenze.  ; 

Di  ringrjciamento . 

IO  bòdif trito  di  rifondere  alla  lettera  di  V.  S.  WuRrifiima  per  tb'to 
voleva,  colla  rifpofla , poter  anco , rallegrarmi  [eco , & rmgratiar- 
la  del  frutto , ebe  fi doueua [per are  daU'vffitio  fatto  da  V.  S.  coU'N . mio 
debitore  i ina  non  è Rato  pofubtlc  ; perfeutrando  egli  tutta  via , nella  lo- 
fua  contumacia , con  mio  natabiEjsimo  danno . CMa  ci  vorrebbe  altro , 
che  la  Jcuer  ita  Stoic a , a [radicar  da  lui , in  b abito fi  depravato . lo,  non 
dimena,  bàrtgijlrqto  quefìo  con  gli  altri  favori  fattimi  da  V.  S.  c/Iendo-  , 

le  piaciuto  trattar  eon  lui,  del fuo  obbligo,  ày  del  mio  btfogno  : & quan- 
tunque f affitto  fta  riufeito  iterile , non  ccolo*  dell  Agricoltore  , màdel 
terreno:  Balta,  io  ne  tengo  tanè  ubbligatione  aV.  S.  come  di  firacifii- 
rno , & mafiimc  perche  è vfcito  da  lei  spontaneo , & prodotto  dalla  fua 
pura  amorcuolczza,  deluja  dal  debitore,  con  tanto  torto , come  con  altret- 
tanta ingiù t lina , è offifa  lagiuthfuma  ragione  del  creditore . Che  più! 
lo  bò  nei  uuto  per  pagamento  grande,! amorevole  dimo/u  atione  di  V.S. 
in  aiuto  delle  mie  cofi,  e tengegln  ne  quel  debito,  che  sbd  delle p ratte  pri- 
ma ottenute,  ebe  pregate . Se  piacerà  a Dia , alla  metà  del  meli , che  a fi 
approfuma  , mi  troverò  a Tini.  Villa  , che  foptoiU.  a.Staggia  ,&mtvi 
tratterrò  tutto  il  Settembre  venturo . ’Afjm  voglio  fiipplicare  V.  S.  a 
commandarmi,  poiché  fio  non  fon  buono  a fe  tu  tri  a , / landò  nella  Città 
in  u ano  prefumt  rei  poterlo  fare , fìando  nc  bofebi  : allatterò  ben  quefìo 
'•  'i  ' ' D 4 dtfide- 
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defiderio  i tb  lo  farò  douentarbuomo  , dafigliare , ér  produr  gran  co  fi» 
fempre  eòe  l'occ  afone  mi  fi  porgtjfe  . Della  gratta  de  V.  S.  lUufìrifiim* 
fi  ch'io  la  fupphco,  fa fupphcarunnela fempre:  come  anco  a credere , eh’ uh 
poJJ'a  morire  prima.cb:  lafciar  d'efi’erle  quel  vero, fa  cor  dialf timo fer  ut  da- 
re, che  per  non  poter  più , le  bacia  bora  le  mani, ir  le  prega  propino  il  Di- 
urno, ì}  Cele fte  fauore . 2 h Fi  foia , di  (diugno  iòni,  , . ; 

, , . - • ' ■ i'-i  .*."1  > Jj >t  • ..^  :b 

AI  Signor  Girolamo  Malateftiv  *•  ' ' 

*■«  . '■•••«  • . t..  .■  ••  . . - 

Varia,  Sruffitiofa».'  Vv  ' ' 

1 ! ' l 

C'O/  nofìro  Procaccio  della fettimana  pajfata , fieri  fi  a V.  S.  lunga- 
j mente , ir  in fitrne  ad  I dullrifsimo  fignòr  Matteo,  l'originale  a eli  a 
copia  i eb'io  mando  qui-  incluja  ,non  ad  altro  fine  che  per  telitmonia  dek 
mio  debito . Da  gran  pezjpo  in  quà  non  veggio  lettere  di fina  Signoria. _*-■ 
tbo  io fiorje  dìfgusiato , col  proporgli  il  negotiodì  quel  mioamictfsmof. 
Non  farebbe  gran  co  fa-,  poiché  in  quefli  vffity , arriuoa  dare,  alte  volte ^ 
nell'importuno  i Di  gratin  liberimi  f.S.  da  quello  ferii  polo , a fin  ebe  io 
pojfii  ò chieder  pena  dell'errore  ,ò  fcujaimencfa  pcr.fegno  d'animo  ben 
contrito  , dica  pur  a fiua  Signoria  che  fempre , ch'io  b abbia  a correrti» 
rifico  punto , punto  della fila gMlia,  io  riiìuntiOia  tuttifis  altri  fattori,  fa 
feu fiumi  per  quella  voltagli  amici . A Pedici  di  quejìo  farò  colli  coli  aiu- 
to Diurno  ; fa  fé  potrò  veder  P.  S.  me  n ingegnerò,  fa  mi farà  carifsimo . 
Il  giorno  upprcjfo , arriderò  fin  alt  Eremo  di  Munte  Senario,  dotte  iofidf 
no  affettato  ; di  quiu  i me  ne  pajj'erò  poi , a finir  la  State  in  V illa  a P ini  • 
Se  W.S.  non  dubita  dell' amor , cb'iò  le  porto , che  non  può  ejfere  » ne  mag-\ 
giare,  ne  più  fino,  non  farà  cofa,  ch'ella  non  mi  comandufa  io  le farò  tutte- 
fempre  eb'iopojfa.  Porgerà  quella  a V.  S.  vn  mitro  Vaefano di  queliti 
di  Giorgio  del  fiìellegza  -,  io  non  lo  conosco  ; lo  consce  bene  , chi  me  lo  rac-i 
comanda,  ed  è tale  dà preilargli  grandijiima fede  . Mi  dice  che  V . S.  /#> 
fauorifee  in  vira  pratica  tb'tgh  bà  alle  mani  per  entrar  fattore  d'uno  de'. 
Salutati , fa  mi  prega  a volerle  far- tede  , ch'egli  è per  fona  da  far  fi  bono-i 
re  i fa  io  glie  le  fio , in  vertù  di  chi  la  fa  a me , che  me  la.  fa  ampia  . Nel. 
relìo , io  che  conofco  la  buona,  fa  dolce  conditionc,  fa  natura  di  f.  S.  lò, , 
che  ballerà , per  farglielo  maggiormente  raccomandato , folo  accennar- 
le , il  bijògnoi ch'egli  badi  lei  ,•  per  propnamelinatione  facilifiima  a gio- 
vare a tutti,  fa  adora  via  piu,quando  vi  s' Aggiungono  te  preghiere  duna  -, 
amico,  della  fatta , che  le  fonò  io  . 61qn  che  f aiutando  V.  S.  caramente  me  t 
le  raccomando,  fa  cordialmente  le  prego-continua profpentà , fafalutc 
Di  Ttf  foia  di  Luglio  i6qi.  fi  ' ••  • • ,*■ 
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-v  Del  Sig.  Bonifatio  Vanno**!  ; 

' *'  AI  Signor  Pierantonio  Vezzi . à Piftoia  • 

Curiofità  non  inutili . 

Ot.tr e alle  dotte , & ingegno fe  conjidcrationi  fatte  daV.S.  d' intorni 
a quelle  Poefie  varie , d' alcuni  moderni  ; Jòuuiene  a me  di  più , tbl 
al  di  fi  ico  del  fignor  G.  fi  potrebbe , non  leggiermente  opporre , per  conto 
della  /propoi  lionata,  &■  di f die  cuoi t fi,ni/jtudinc,  (begli  adduce,  min* 
tre  dice  cofi , 

Inclyte  Dux *orbisquem rotus non  capitprbc,  ",c,v  * ' 

Hacc  modo  re capiens.  Regima  maior  erit . 

V aglio  dire  , che  mi  pare , che  il  modo  vfato  dalla  Cbicfa  fanta , Per  vriA  ■ 
Pcrtfrnf  circonjcriuenteci  la  grandezza  d'iddio , con  quella  della  Beato, 
V ergine , il  cui  Mentre  capi  quelli , che  Cali  capere  non  poter unt , fia  ma- 
le vfato  dall  autor  del  Dilìico , attribuendolo  a vn  P rencipe  terreno , non 
Impera  dorè-,  ne  Rè  : giudicando  alcuni , fi  fatti  abtifi  per  geritili, &pro* 
fan t pur  troppo . Diciamo  il  vero,  quale  oreccbia,non  fintirà  male , il  mal 
Juono  dell  appropriate  voci  aU'  buomo, intonate  diurnamente  per  denotar ** 
h , con  ifpecial prerogatiua  , I ampiezza  dell'V  tero  V irginco  , tbe  /ir in* 
fi,&  abbreviò  in  fi  lle/fo  il  Verbo  contenente , quanto  fi  vede , & non  ve* 
de  f Certo  la  frafi  fu  trafportata  finta  proprietà  , & decoro  -,  & fuori 
di  luogo  trapiantata , & propagginata . Mi  fouuiene,  che  Papa  Grego- 
rio il  Magno,  rrivna  fua  Epiftola  danna  coloro \ ebe  nel raUegrarficoiO 
uno  afflitto , crei  io  al  V tfcouado , differoefultando  » Hicdies  , qiranV 
fecit  l^ominusexùltemus  , & laetemur  inea  . Oltreché  io  non  tòuedei. 
re,  per  qual  conditone  egli  babbia  a dire  di  quel  finca,  Orbts  quem  ro- 
tus  non  capir . Poiché I ampiezza  del fuo  (tato, non  bà  confini  talmente,  , 
ò [palio  fi  ò/ati,  eb'eghfìejjò , tale' è la juo  mode  dia, non firtdtjfi  di  quell* 
Iperbole, più  che  Poetica . Può  l ificj/ò  Autore , tacciar (i duna  altrain- 
iecente  jconuenèuolezza, mentre  Uiene  'a  dare  Epiteto titolo  di  Regi ri,* 
a una  picciota,& priuatifiima  terra-rie  contento  di  ciò,trapa/fa  con  Boriti 
bo fifquipedalc,&  molto  ampulbfo,a  farla  Metropoli  dell V ntutrJo,men 
tre  di  lei, cofi ofiura  coni  è Poeteggia  in  que fi à maniera, Orbe  ttiaior  critJ* 
Io  notaifn  da  Gioucne  di  molte  frafi'  r*r  alcuni  modi  di  dire,  tifiti  ‘scleeo— 
r alarne  te  da  molti  de  y ofii  Poe  tt:&  perche  di  preferite, mi Jottuìind'ùno, 
ferititelo  . V Autor  del jonctto,  in  lode  di  Carlo  Quinto , induce,  nel l ul- 
timo uerjò  » I Imperadore  a dir  di  fi  fìefio , con  baldanza , iattanza—* 

grandifiima . Signor  quanti/  Sol  ut  de  è udirò , e mio . Certo  la  pre** 
finitone  bà  del  profano , & la  comparationc  dell  infoiente . Chi  diedts 
licenza , à autorità  ali  Imperadore  di  partire , & di  anitre  il  mondo  trà 
Dio,  & lui  ì la  M aejiàvt  manca , & forfè  vi  fi  d fiderà  più  giuditio 
‘Più  modello  fu  quelli , che  tndujjè  Iddio  diente  ad  vn  Rè  , Io  gouer- 
tftbò  il  Cielo»  e tu  la  terra  eje  beneslaudtca  quello  Poeta  ancora^,* 

■»  non 


• - 'I 

f $ . Delle  Lettere  MiiMUnée'I 

non  ci  effindo  Principe  al  mondo , al  cui  dominio  fia fittopofla  la  terra  ; 
dalfommo  Pontefice  in fuori , Monarca  vniuer/alifùmo,ir  vnico  . Non 
dee  Argano  d adulinone,  ne  macchina  di  troppo  plausìbile  compiacenza, 
trafportati  di  là  dall  bone  fio,  & dir  cofe  da  dispiacere,  fino  agli  ambitiofi 
(iefsi . Forfè  lofiufa  V ergi!io,cantante  cofi d' Au%u fio,  Diuifum  Impe  • 
rium.cum  loue  C*far  habet;  luogo  furteggiato, ir  leuato  dtpefo,dalT Au 
tOr  delfonetto , non  variandolo  in  altro , che  nel  ve  fi  ito , & nell'  bah  ito  # 
bruendo  In  Toga  latina  f uno, ir  f altro  la  camifcia  vuigare.  Almeno  Ci» 
ro  ; nel  rantarfi dì ejfer  Padrone  del  mondo , ne  riconofie  f inue  Altura  . 
da  Dio , co  fi,  Omrya  Rep.na  rcrrx,dedit  mihi  Dominus  Deus  Carli,-  non 
lontano  dal  detto  di'Dauid , Cadimi  Cadi  Domino,  terracn  aucem  dedic 
Élijs  hominum  : doueil  Soncttante , dicendo  in  Carlo  Quanto , à Dio,  Si\ 
gnor  quant'il  Sol  vede  è uofiro,  e mio  ; diuide  prò  rata  , trà  ejfsi  due  foli , 
tanfo  il  deh , quanto  la  Terra , Di/dice  adonque  fi r imamente , ibe  un 
Poeto fi fior  di, in  talguifa,del  decoro ,ir  Affetto  do  unto  a Dio, ch'egli  in a 
traduca  un  quafifimihntator  Tr  afone, & pur  era  Cattolici/umo  Prenci 
fc,a  dire  a Dio  Beffo, ebe  f V muerfo  è tanto  dell' uno, quanto  dell' altro, db» 
uifo  tra  lor  due  ugualmente  ,con  la  canna  Agrimcnforia . Dico  per  tan- 
to. , che  C autorità  V ergùtana , non  fufraga  punto,  alSomttifta  ; Poi  ebe 
tal  cola  può  toUcrarfi  a V ergilio , parlando  de  Prencipe  Etnico , Etnico , 
ir  Gentile  ancb' eJfo,& dì un  Diofalfo,  ir  bugiardo  ; che  menta  tJJtrdan-, 
nata,  dico  poco,  merita  ejfer  punita , quantunque  Molte  efia , òdi  bocca, 
depenna  di  Crilìiano  Autor  e, frinente  di  Prencipe  Cattolico, & di  Dio* 
Trino,  & V no: Sò  bene  io,cbe  la  Muja diV . S.  non  urterà  in  quelli feo- 
gli,  ne  farà {conciature , ne  aborti  fi fatti  ; & uorrà  bauer  del  pio,  più  che 
del  poetico  ; à almeno  ejfer  poeta,  J'tnza  fieri fìianir  mai  : che farà  la  Ó^e- 
gina  delle  lodi , che  pojfon  darfialle  Mfifi  V celiane , tanto  Etrufcbe , 

I tanto  Latine , poiché , e collane , ir  coll' altre , ha  Japuto  diportarfi  fi 
Ùfi  • Bacìo  a V . S.  Umani , ir  fi  le  balìa  ejfire  riamata  da  mi , ajsi - 
•ttrifi , cb  io  ilfò,adoprando , un  compajfo,  che  eccede  ogni  d imenfictie-if 
con  maggior  ucrità  di  quella  del ccmpofitir  del  Dihuo,p.oJJo  dire  io  ,che 
f amor,  cb  io  porto  aV  .S.  è un  Gtgant  accio , cofi Jm  furato , i>  irnmenjò , 
Orbis  guem  tptus  non  capit.  La  ueraamicitia  ammette  fi  fatte  Iperbo- 
li, ir  non  le  par  di  poter  dar  mai,  nell  ecccJJo,  òarriuare  di  là  dal  troppo, 
Confirutfi  V .S.  tnua,  canti , Poeteggi  in uary  Idiomi,  ma  non  fi  Jcordi 
dì  amarmi  d uno  amorei fi  non  tanto  grande,  quant'un  M argante  ,ò  un 
Tiri  areo  j pale  almeno  da  potere  ejfer  t alloggiato  in  quello  mio  angui  IQ 
tor uccio  » chef  lutto  di  V.S.  Di  Villa—, . 

Al  Signor  Marchcfc  Opizzoni  Malafpina . 

Piena  di  fcufe,  e d uffitji . 

P Egli  PO  fidile , che  V . S.  mollo  lllujtrc,  lanuta , fi  può  dire , da*h 
-L  Antxjodi  fi ritraili  in  fijimafòngìà  diismefi , ch'io  nqnglt  babbi* 

‘ finito 
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Jtrìmfin  qui  u»  uerfi,ne  pur  datole  il  tenue  nulo)  Pur  troppo  ì egli  po fi 
Jftilr.O  acciò  V.S.  pojfa  con  più  Icueritd , cafiigare  la  mia  pigritta , non 
filo  non  l.ifiufo,&  non  la  dtfco/po,anzi  f incolpo,  fr  aecufial  doppio  FA 
fi  y S non  me  ne  darà  il  mattato  taf  Ugo,  uogho  io  offerì  A/gu^zino  di 
me  fiejJo\c alligando  vene  finta  difcrettone,  & tompàfiione  alluna—, , [ 
Forfè,  ch'io  non  fon  quello,  che  non  pofjò  tollerare  in  altrui , fintili  negli * 
gente,  fromifiìoni  : anzi  ne  fono  cq/tfeuero  eenfore,tbe  appena  laperdo» 
mi  a chi fi  ne  rende , ben  bene , incolpa  . Non  sò  , come  io  habbia  amba - 
tato,  & dato , per  vna  volta , nel  fiemo , dauero . Sò  tic  y.  S.  barò  di, 
tbe  dolerfi,  & occ  afone  di  far  mille  gì  uditi/ , del fatto  mio . Mafiafich» 
fi  voglia , io  purgarà  la  contumacia,  & farò  riufiir fallaci  i prono  iiiebi  di 
y.  S.  col  portarmi  di  maniera,  per  J'auuenirr,  che  ilprefinte  errore, fa- 
rti giudicato  figliuolo  d’ogni  altro  padre,  fuor  che  di  poco  amore  , & ciò 
credamelo  indubitatamente,  & habbia  per  certo,  cb  io  ufo , alle  volte  , di 
quelli  tiri,  artifitio/amcnte,  & à fine  di far  maggior  proua  di  ehi  mi  vo^ 
glia  meglio. Conctofiacbe, mitre  efii fi  ne  [Unno J aldi, ne fi fcandahzgan* 
di  quelli  miei  erroracci , tengo  gran  concetto  di  loro,  & della  loro  amici - 
ria . Si  come  entrando  efii  in  dubio  alcuno , dime,  in  verfo  di  loro , io  irt 


vnfubito,  vfiendo  quafi , degli  agguati,  & alÌimprouifo,fim  loro  addofi 
Jb,  con  gli  affiti/,  con  gli  ojfiquyfifi  con  ficruirglt, tanto  più , con  gli  effetti  t 


quanto  il  mancamento  ,òdi  lettere,  ò di  parole,  è fiato  maggiore . H ora 
facciami  V.  S.ftuóred  bauer  tutto  quefio  per  vera  fior ta , & pre itile 
credito  -,  coma  coffa  dettata  dal  cuore  alla  penna  : Et  perche  io  non  voglio , 
bauer fati  altro, per  bora, che  correggere  tlfillo  della  negligiza,fr  deli  in- 
dugio, nello Jcriuerle , finijco,  con  dirfolamente  y.  S.  fiala  bene  arrtua- 
M » non  filo  in  Italia , ma  in  Roma  ; rifer  bando  a Compir  fico  appreffò  f 
più  lungamente, & farle  conofiere, che  l'amore,  & off'truanza  , ch'io  por- 
to a V.  S.  molto  IUufirc,  ì d'una  finezza , da  non  poter  metterfi in  du- 
bio per  qual fi  voglia fickrtà,  cb'io  mi fia pigliato  di  lei,  & le  butto  le  ma- 
ni. DiPiftoia,  h ■ •' 


AI  Signor  C.  à Siena , 


De  Poeti,  e della  Poe  fia . 

E Più  che  vero , eb'io  non  foaW amor  co  Poeti, & non  ifpafimo,nt fincù 
n io  per  la  Poefiu,  cofi  all' ingenera  le  ; ma  in  particolare  fimo  amicifi 
fimo  di  qualcuno  di  efii  ; com'à  dire,  tri  latini  di  yergilto , ì trdvulgarb 
del  Petrarca,  per  la  loro  fingo! ar  modeftia . Togliete  da  Vergilio  due , ò 
tre  file  co  felle,  leggalo  vn  Cappuccino , che  non  fi  ne fiandaltzznrà  pun- 
to, effendo  tale  ne!  re  fio,  che  anco fint'  Ago  fimo,  non  sd  non  lodarlo.  Ma 
di  quefto  Poeta  teggafi  ciò , che  ne  fenta  il  dot  tifiimo  Padre  Pojfiuinó  del 
ùieiù  , nella  fila  Biblioteca  filetta  : & quello  e turni  dio  , che  ne  firifjeil 
dotto  Sperone  ue  fuò  Dialogi . Nel  Petrarca  poi,  è da  fare  vn  po  più  t 

perche 
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perche  olirà  a Sonetti  già  dannati  del fuo,  ve  la  canzone . Spirtogentile 
thè  quelle  membra  reggi  , Ò~c.  indegna  della  bontà , fy  religione  di  quel 
httomo . Se  vale  a dire  il  vero  » non  veggio,  come  pojfafcufarfì  lodando  vn 
feditiofo , & Jcifmatico,ccn  vn  mar  di  lodi,d'  attributi, fy  di  titolila  dar - 
Jì,  a vn  Rè  Francefco,ò  a vn  Carlo  Quinto.  L'buomo  tolto  a confettar  dai 
Petrarca, fu  vn  certo  Cola  divengo,  altrimenti  Nicolò  di  Lorenz.o\che 
algatofì  colfeguito  popolare , mojfo,  fy  eccitato  da  lui,  contro  la  Santità  di 
^Papa  Clemente  VI.  perturbò  tutta  "Roma  ; i impadronì  del  Campilo  * 
g/io  ; dijfe , (y  operò  da  facrilego , Ò“  da  maladetto  : arriuato  tant' oltre. » 
colla  tua  sfacciata  infòlenza  , elicgli  balio  l animo  di  fottpfcriuerjì in^ 
quefla gufa  ; Nicolaus  Seuerus.t*  CIcmens.Libertatis , l'acisjuftitiae» 
Tnbunus  ; ac  facra:  Romani  Reip.lilKrarorlllultris.  gAIa  Iddio,  chi 
flagella  a tempo  i temerari / ,fubitofubitofecefcacciqrc  quefla  bei  liaccia 
4i%J0ma . Perche  in  capo  a f ite  stufi, da  Carlo  Rj  di  Boemia,  doue  egli 
sera  r icone  rato , fu  mandato  prigione , in  poter  delfifìefj'o  Papa  : di  ma  • 
nuraghe  fu  più  buon  Re  Carlo,  in  quell  atto, che  non fu  buon  Poeta  ilFe- 
trarcajn  quella  fua  poefia\allor  dando  la  candidezza  della  fua  Mufa^t 
cantando, & lodando  vn  [oggetto  degno  appena,  che  ne par  lofi  ero  Pafqui - 
tj0,&  Marforio.Et  quello, ebe  puzza  più  è, conforme  all  annotamene  fat- 
tone da  vn  valent'buomo , ebe  perjona  religiofa  , come  il  Petrarca  ,efor - 
ti  vn  trifìo , vn  • RJbello , a decimar  certi  Caporali , fy  Prencipali  del- 
la Città  \ moflrando  che  a lui  fiia  il  mettere  in  libertà  Italia , chiamai 
dolo  per  fona  piena  di  vertù . Ofelia  feconda  flanza  f tforta  a far  for- 
za a ' Roma , & a far  fangue . ‘Niella  terza  dice  cofe  fconcifiimt y * 
Viene  a dir  nella  quarta,  con  poco giuditio , che  i ^Martiri  per  loro . 
inter  effe  lo  pregano  di  ciò:  Nella  quinta  fìnge , ebe  anco  (t  perfine  reli- 
giofe  , ne  lo  preghino . Soggiugnc  poi , mila  fella. , con  cbiat  ijs'ime  paro- 
le , ebe  i Caporali  meritano  efjere  vccifi ; fy  che  figli  no!  fa  , ninno  è per 
farlo . Conclude  nella fettima,cbe  la  Fortuna  ilfàuoreggia  fi  ebe  non_» 
le  lafci  voltar  le ] palle , douendone  riufeir  imprefa  fi  betta . Legga  V . £«. 
fe  mi  vuol  fauorire , quella  Canzone  ; ma  leggala  attentamente  , fy  pa- 
ventando all'anima  di  cfi  la  fcrifjè , dicagli  vn  De  profundis . So  beliti , 
ebe  vi  fono  siati  di  quelli,  che  per  far  del  bell'ingegno,  hanno  cbiofito 
quel  Canzoniere  , in  più  luoghi , & certo  finifir amente , notando  con_* 
male  animo  ,f  Autore , di  que  viti j a quali  t' non  pensò  mai . Et  quando 
V.  S.  voleJJ'e  intendere  più  particolarmente, di  qual  forte  d'amore  am  ijf- 
fe  il  Petrarca  la  fua  Laura  , ricorra  a vna  lettionc,  recitata  dal  V archi , 
peli' Academia  Fiorentina,  la  terza  Domenica  diquarefima , ebe  anco" 
que  Ho  non  è da  lafciar  cader  in  terra  fin  dell' anno  cinquecento  cinquan  - 
fa  tre  f opra  mille  ; mettendoft , a dichiarar  il  fornito , S' Amor  non  e che 
donque  è quel,  cb‘u> finto  ì Et  cajòcbe  V.S.  non  ri haueffe  copia, gl::  ie 
manderò  io  ; ma  liturata  in  quella  parte,  doue  fa  meni ione  del  giorno, n-.  1 
quale  egli  la  recitò,  che  fu  la  Dom  enica  quadragefimak,  mila  quale,  fan- 
* - ^ ~ • taCbie- 
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taCbiefa  ci  legge  t Evangelio , Erat  Iefus  eijcicns  D armonium . JlTe- 
trarca  per  tanto  ; parla  di  Laura , con  tanta  mode  Elia  , che  in  tutto  il  li- 
bro, non  fi  legge , che  le  toccajje  mai , pure  vn  dtto,fe  non  credo  vna  vol- 
ta , infogno , & mentre  era  morta . De  duefonetti,  mandatimi  da  V.  S. 
ma  non  come fuoi,  mi  piace  più  il  fecondo , che  il  primo . V 'è  qualche  pe- 
htZzo  fi  orto , co/i , che  importino , non  sò  trouaruene . lo  non  danno  la 
vifta  delle  M ufe,  Qua:  magnum  pedibus  pulfant  olympum;^ per  com- 
plimentofpajf  ggiar  per  Parnafo , con  ejfe , cof  di  rado  ; ferutr/e,  corteg- 
giarle , & pa/Jar  le  diete  intiere , & non  faperfìaccarfene,que/to  ft  che 
mi  pare,  che  b abbia  deli  Adone  , & dell  Afide  d'Alcina . Comparirà  con 
quella  a II • S.  il  compendio  dell  Etica  d Ermolao  B arbaro  j piacerà  cer- 
to, al  fuogufìo , & lo  vorrà  per  familiare , & faperlo  come  l A , B , C . 
A que  Signori , che  conferuano  cof  amor  cuoi  memoria  di  mè,  faccia  V.  S. 
ampia  fede  del  defi derio , che  bò  di feruirli,  & baci  lor  le  mani,  come  le^> 
bacio  io  a lei , tanto  teneramente , quanto  è tenero,  & delicato  l'amore , 
cb  io  porto  a E.  S.  \Amore  che  mi  fa  defi derare  , & pregare  alla  ptrjona 
di  lei,  quello,  ch'io  vorrei  alla  mia,  che  pur  è di  V.  S.  Di  Pifloia  .M'era 
J cappato  di  mente,  di  rifponder  che  la  traduzione  Come  liana  , del  dotto , 
& prudente  lìgnor  Adriano  Tuliti , mi  piace  grandif  imamente , & vn 
mio  amico,  che  l'bà  imparato  mezzo,  cof  a mente  ; me  ne  dice  gran  cofe  : 
ma  non  fi può far  altro giudi  t io  d'un  opera , che  efce  di  cof  buona  fucina , 
& da  fi  buon  Maefro , &f  pratico , nelle  cof  Politiche , & in  tutti  gli 
affari  del  mondo . lo!  honoro,  & f ammiro  grandifimamcntc . 

»V*  Al  Signor  Ottauio  Sozzanti , à Piftoia^. 

• y • .Ai».  i .*•  j ' > 

y **  • Aujiifij  Ct-cempiHce,  eon  l’Amico,'  *••  • ■ 
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^ On  tutto  che  io  babbitt  Jcritto  pur  leggi  a V.  S.  vn  altra  mia  lettera 

affaikcn  lunga,  & larga , nel  rileggerla  poi,  tn'auuiddi,  cb'tobaue * 
ua  lafciato  il  meglio  * che  era  di  darle  nuoua  del  fignort  Scipione  fico  fi- 
glio , Paggio  dell' JHuflrifi imo, & Eccellentifiimofignor  Marcbefe  Peret- 
ta & per  potergliene  dare,  poiché  pur  trottarmi Jtraccbifiimo,  non  mi  da- 
va t animo  d’arriuar  da  lui,mandai  a pregar  il  dMae tiro, chef  conten- 
tale di  lafciarlo  venir  da  me,&cpfifù.  V enne fubito,  & a pena  lo  rico- 
nobbi ; di  vita  è crefciuto  pòco , tuttavia  è ahatofi  vn  pocbetto , & non  so 
fi  ingrojfato,  oéngr affato  alquanto  : bello  di  vifo  di  colore , migliori 

affai  del  domefhco  ; pulito, attillato , & beni  fimo  compollo . Quello  è af- 
fai,ma  è molto piv  quell' altro . Si  è fatto  accorto, viuace, pronto, & di  bo- 
nifiimo  ingegno  : ha  lafciatogl  idiotifmi  del  p ac  fello,.  & parla  con  vn  lin- 
guaggio cortigianefco,da  innamorar  ut . Accorto  ,che  è vna  bellezza . Mi 
domandò  di  mille  cofe,con  propofito,& con  garbo . Nel  volerlo  far federe, 
& nel  liccntiarfpareua  nato  in  Corte , non  venutoci  di frefeo . Modello , 

/ à"bcn 


dÈ>  * l>elk  leccete:  VLifi^Ellanèé  n- 

& bineresti) , nel  ragionare , nel  guardare , & inognifuo  rmùìmtntai. 
Qfieflaipiù,  che  affai , ma  affai  fumo  oltre  di  ciò , è , tbe  egli  impara  > &- 
fa  buonprogreffo  nelle  lettere , nello firiuere  * nel 'fonarti  & ìn'dltri  ejir- 
city  hsnoreuolt , che  di  tutti  hanno  in  quella  C afa  lllulirifstma  bcmjumf 
M ac  fini  ; & S.E.  ne fdbauer  curai  non  da  Paggi , ma  da  figli , &la  fi* 
gnora  Marcbefa  , cbe  è‘  ima  f anta  , gli  ama  tenenfstmntitnte , &.tn> 
fpecie  gufi  a di  quelto  Putto , & l'ha  tirato  al feruttiofuo  pròprio'.  'Hìfi*  , 
gna  cbejtano  dinoti  per fòrza,  perche  fen  infilati  cult  oditi  talmente 

che  ninno  può  parlar  loro  ; fenza  la  prtftnzd,ò  licenza  del  Maeliro,ò  di 
qualche  altro  lor  cuHvde;Onde  l'il  Iruirg/i  nella  vita  VnHiana,&  net.  ti- 
mor,& amor  di  Dto.i  cura  printipalifstma.  5 iton  M tfja  ogni  mattinaci» 
Corona  , fu  fitiuolo  della  Madonna  fi  recitano  da  lor , ogni  giorno  * 

<£r  fi  confeffanofpeffò  . H anno  con  helti/simo  ordine  àj/ignate  t bore  a gii. 
fìudy  , a glieferctitj , a feruity , alia  njettione , al  ripofi  ,al  finm , é>* 
in Jomma  non  hanno  co/a  alcuna  fiiez ordine; ò che  bitta  economia,  & cbe 
Crifìtana  educatone  èque  Ha  1 7V  on  credo , che  mi  tolta  fian  tre  altro 
Corti-,  dotte  i f iggi  Jìano  meglio  educati , &crtf cititi , che  tn  quella , &■ 
credo,  che  pochi  altri  Principigli  riconojeam  èr  impieghino  meghe,vfciti 
che fimo  di  Paggi , di  quello , che fi  faccia  il  fignor  dM  ntebefe , fiche  fi- 
gnor  Ottauio  mio , railegrifene  V.S.  & nconofca  quella  ventura  deLjt 
Dio , perche  certo  ventura  grandi/, mai  ella , poi  che  per  entrar  paggio  di 
fuo  Eccellenza  fi  fanno  vtfitu , anni  , & anni  anticipatamente  &■  vifi 
adopranoi  più  potenti  mezi , & principali fattori , di  qui  Ha  Corte  .lo  rtp 
piango  da  allegrezza , & ne finto  vn  giubilo,  che  m intenertfee  tutto  f 
giubili  anco  V . S.érlafignora$&luaggiai& /ferino  ,dbauir  a fent  ir- 
ne ogni  di  migliori  nouelie . Io  nongit  mancherò  mai,  ciò  è di  vederlo  fpe fi- 
fa , perche  nel  relìo , fino  talmente  proti  eduli  augni  coj'a , che  da  vn  poco 
di  be  collaretti  in  fuori , non  occore  penfare  ad  altro  ; hauendo  efsi  dalla 
Corte  quanto  fa  ìor  dtbifigno . Spero  cbcV  : S.finUràgufio  dtqUefHa^ 
ut  fi , £■  fperoancb  io  di  dargliene  continuamente  de  buoni . Preghi  amorfe 
pur  Iddio,  & Orniamoci  al fillio.  Di  Roma  Marzo  i óof.  • ' 1 n 

' *.  :•  - V _ . •••>  < ■ \ 

Al  Signor  CaualierePierlorenzoForteguem.  àPiftofa. 

VlStioft,  &loda(ì  del  Signor  Cardinal  fan  Giorgio  . 

V ut 

SEnza  che  ì affatichi  la  penna  di  V . S.  io  sò , che  il  fuo  cuore  mi  parla  , 

€*?“  quello  mi  balìa . Il  nolìro  amore  non  è più  note  ilio , ma  profejfò > 

&-  fi  come  non  è cofit , ch'io  non  mi  prometta  dalla  Jua  affittitine , coji  può 
S.  prometterfi reciprocamente  della  mia . Nulla  migulta  più . quan- 
tofruire  agli  amici . Fin  qui  Ho  meglio , ch'io  non  mento , S" fi  bene  io 
fif pira  ode  volte , la  mia  abbandonata  filitudin e, ér  ritiratezza, con  tut- 
to nò  condifco  quell amaro,  col  dolce  di  quella  itbera,&pi(iceucl jn  tutù, 

. . ■ j & col 
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& ni  vedermi  accarezzato , honorato,  & trattato  con  quella  benignità , 
cbe  è tanto  propria  di  quejlo  Prencipe  pur  parato , la  cut  tauola  èvnapu • 
blic a Academia;la  cui  cafa  è -un  Seminario  di  vertuofi.la  cui  perfona  è fre 
giata,&  ricamata  d'ogmvertu,& d’ogni  bontà, botà,t  vertù,  no  di  quelle 
da  dozzina  ; mà  di  quelle  cbe  in  tutto, & per  tutto,  hanno  dclfublime,& 
dell'eroico  .H oggi  fi  vede  quello , cb'  egli far, ebbe  flato , fe  baueffe  potuto , 
quello,  cbe  doueua  potere . Onde  Papa  Leone  XI.  è flato  Papa , quafifòl - 
gore  tn  aria,  per  far  rilucere  la  bontà,  & il  merito  dclt  llluflrifumo  Gin- 
tio  Cardinale  di  fan  Giorgio,  honorandolo  della  carica,  di  Penitentier 
Maggiore , Tribunale  de  piùfòpremi  del  mondo.  Iddio  confer ut  quelli 
tn  terra , & premi/  quelli  in  Cielo . Haueuo  dato  a Monfignor  Gomma- 
tore di  Peonia  ihnemoriale  del  fignor  Piermaria  Cbiarenzi , cognato  di 
V.S.  & ne  fperauo, la  grafia , mà  quelle  nouità  cela  differiranno  ; non 
credo  già,  che  cela  torranno.  Non  mi  capiteranno  mai  lettere  di  cam- 
bio, che  mi  fiano  pili  grate, delle  lettere  di  V.  S.  veggia  fio  le  filmo ; Reg- 
gia fio  le  merito . Ma  più  affai  me  le  fa  meritare , tl  defideno  che  bò  di 
feruirla;  col  quale  và  di  pari  quell' altro,  di  uederla Jana fempre,& con- 
tentaJ r t/ 

Al  Signor  Giampiero,  Airoldo  Marcellini . à Vcnetia . 

. cl'-r'rl  j!PeHorStii»J)are|jftìefueJettttc.n  V 

Sì a lodato Iddio-,  io.  bò  tur  veduto  yna  lettera  di  V.  E.  tanto  più  cara 
quatopiù  affettata, cy fofpirata.fy  il  mofìrarmi  cofi  defiderofo  d' ba- 
tterne ,no  nafe e da  diffideza,màda  cofidenga.Hò  injìeme  veduto, & letto , 
il  primo  fogi io  delle  .mie  lett(re,inuiatemi  dal  no  f irò  Ciotti, & in  oltre, fat 
tolo  veder  à qualche  amico;cbt  defidererebbe  il  carattere  vn  pò  più  gran r 
Metto,  &y  illofi} , riufeendo  quello  cicco , & minuto , più  follo  cbe.  nói  Ò" 
difficile  àlegger fi,  correndo . 1 verfi  troppo  fpefsi , & fitti  f uno  addojfà 
M'l  altro,  fanno grand' ombra,  & non  lafciano  campeggiar  bene  il  bianco , 
<be  vorrebbe  ejfer  molto,  con  poco  nero:  Anco  le  margini  lata  ali, ne  libri f 
quanto  più  fono  larghe, tanto  più  fanno  fiaccare  fiy  rifaltare  in  iùja  fin- 
ita del  mezo . Onde  per  tutto  quello,  noi  dubitiamo,  cbe  ilrifpetto,  cbe  hi 
il  Ciotti,  d auanzar  nella fpejd,  nonrendail  libro  meno  cofguuo  mcn 

vago  : aggìuntom,  oltre  di  ciò.  la fpefft  zza  delle  molte  (cor rettioni,  cbe  vi 
fi  leggono,  & certo  fe  gli  altri fògli  non firn  meglio  purgati,  il  volume  riu - 
■fciramendojìfiimo . Quando  gli  errori , fyi  falli  Joffero di  quelli  fola- 
mente,  cbe  pojfono  attribuir  fi  allo  Stampatore , io  ne  farei  manco  cafo ; mi 
1 importanza  è , cbe  ve  ne  fono  di  quelli , cbe  fi,  potrà  credere  , cbe  fieno 
dell  Autore , il  cbe  mi  peferebbe  grandif (imamente . lo  non  voglio  effer 
importuno  al  Ciotti,  ne  premere  , circa  la  qualità  de  caratteri,  ne-* 
della  carta , più  cbe  vi  prema  effo  fiejfq , mà  dito  bene-»  ch'io  defilerò  t 
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éy  da  lui , &daV.  E-  che  lattend a a quello  , che  tocca  alla  corretlionts  ; 
perche  come  il  libro  vfcijfe  coji  mendofo,darebbe  poca fiditf anione  a me,(y 
poca  lode  a lui  ; al  quale  la  propria  gloria,  deeejfer  pungcntfiimo [prone. 
Sapendo  egli  bemfsimo,chg  all'Autore  fpettafir  buono  il  libro, & all  lm- 
prejfore  a farlo  bello . Rimando  al  Ciotti  il  fòglio  imitatomi  ; emendato 
da  me, ne  luoghi  che  bò  veduti  bifignofi di  pomice,  ftr  di  lima,  & di  penna. 
Étconojco,  & confejjò, che  nell  opere, nelle  quali  bagran  parte  la  linguai 
bisognerebbe , che  il Compofitore , [offe  vicino  all Impr  tenitore . Perche  io 
Jò gran eafi,afcriutr vnavoee,o vna parola, per V ,o per 0, per  E, operi. 
Supplico  donque  V.  E.  a difcorrer  di  tutto  quello,  col  Ciotti , & poi  figua 
quello , che  vuole;  badando  a me,  di  batter  detto  quello,cbe  conueniua,& 
additati , & [coperti  i pericoli . Et  godo  di  qucjlo  entro  di  me , che  quan- 
tunque io  aeconfenta,cbe  le  mie  Lette  refi  dampino,lo  non  lo  amby  però  , 
ne  procurai  mai . Il  fin  mio fu , di farne  dono  all \Acaaemta , & pur  che 
anco  quello  non fia  dato  vn  ardir  e, & vn  prefumer  troppo:  Chi  bara  [co- 
perto le  mie  vergogne  ,fappia  non  bauerlo  potuto  [art  ,fenza  palefar  la 
fue . Con  tutto  quello  timore  io  ring  ratio  , chi  mi  procura  tonare,  & chi 
me  ne  giudica  meriteuole , [e  bene  la  propria  cojcienza , mi  rinfaccia  il 
contrario , ma  non  pecca  , chi  bene  vbbidijie  : & chi  accettagli  bonari  do  - 
natiti  non  rubati,.  Amenti  Dio . 1 D lorr  iA' 

i W 


A Monfignor  Caccia  > Vefcoùo  <!i  Piftoia. 

* "iT  ' * ""*  - » . . ••  -j  ' ■ > . . t \_f.»  f •*  ^ ^ hit  t iA 

Della  morte  di  due  Pontefici , Clemente,  # Leone . 

Li  accidenti  dì  quella  Corte  » occupandomi  altrove , non  mbanm 
VJ  dato  agio  di far  con  V.  S.  ‘Rjucrendìfiima  quelli  vffitif,  degnatilo 
Je  fon  debitore  per  tanti  rifpetti , & per  li  quali , io.ttrtoferuìrò fimprt L> 
V-  S.Reuerendtfìima  con  ogni forte  di  off equio  ; & nel  far  lo  non  barò  ab- 
. tra  repugnanza  %cbe  la  propria  tùia  debolezza . Non  laici  con  tutto  cià, 
V.  S,  ‘Rjcuerendifiima  di  darmene  occafione , pereb' io  I abbraccierò  ar~ 
dentifsimamente  Monfignor  patron  mio , fe  Papa  Clemente  fiprauiueu* 
ancor  qualche  mefi , era  facil  cofa , che  S.  ‘Rjuerendifiima  vedejf  'e  vn 

fuogran  feruidore  occupato  in  Curia,  in  qualche  honorato  efircitio  ,•  Ma 
la  mala  ventura  di  cote  fi  a mia  Patria , ò la  mia  propria  dijgratia  , òpiù 
todo  il  mio  poco  merito, è tale , che  tre  Papi  mi  fon  morti  , quafi  prima. 
che  hauerli  veduti . Anco  V.  S.  ffeuercndiftima  fece  grandifsima  per? 
'dita  nella  repentina  morte  di  Papa  Leone  ,•  che  ha  afflitta  la  Corte, quan- 
to l batte  u a [per ancata . In Jòmma  quefto  mondo, è,  come  difit  vn  S auto, 
Vna  Tragicomedia, abbondante più  di  lutto, che  di  rifi.  Mi  confilo  veden- 
doci non  filo  amato , ma  carezzato , & bonorato  da  qutfio  Illufirifiimo 
Prencipe,&  Cardinale  di  S.  Giorgio , che  fi  vale  anco  di  me , in  qualche^ 
xofa,di  motnetoi  cibo  che  balta  al  wioguJh,ebe  non  hamai fintilo  lam*- 
~~  rodal- 
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Dpi  Sig.  Bonifatio  Vannozzì . 6 j 

lìlCÌnm?*,,a  VS'  Reue rertdifsimatnmtfl 

r 

Al  Signor  Girolamo  Malatefti  * 

DeI,a  Corte  ; per iatereffè  d'uno  amico  , riccomindatogll . 

XX  rótto, che  vno,cbe  è vifuto  tan(  anni  foldato,malageuolmente s’ae - 
V,ta  CortW*n‘M  Ò- a quella  maf  imamente^» 
ilìZir?  qrrda  ’ £ am°  contfar'*  in  Plu  c°f . oltre  che  di  pr  e finte  la 
5°  a eJfArJif,lmA  dt  porti»,  & per  abbattevi  in  vn  buono, vuol  ven- 
*?*’  &r  P****'»™  grandtjìtma , e trouato  che  fa > vi  vuol  poi  danari 
£' L ? ™ercandofi qui  il  comparire fptciofo,  & ben  abbiglia- 
*au  cbeAltroue  » con  pocbifstma  à ni  una fòrte  di  prouifionc . Nonio  le 

mtlldZ^dTm  f>laceyarnnoLa  meJjerBaldaJfari.  r.  S.  potrà  ftrglielL 
intendere,  frinognicafo , cbe  volejje  tentar  quella  fortuna,  & veder  Ce 

f*'nZT  $liM‘P{UA™ca  di  Marte-i  ne  ce  far  io  comparir  qui  m per- 

frìtti  % lnV  P‘rche  lnf>”»l' /enfine , l'occhio  fàgran 

J accende  , & m quelli  traffichi  ; come  in  molti  altri , I abufo  preuale  a l 

buonvfo;  riguardandoli  piu  al  di  fuori,  cbe  aldi  dentro . Et  ffer  tr  atte- 
ner afi  forza  e bauer  qualche  cofa  del  fuo  : cbe  fe  ben  in  vn  punto , mà 
dirado , ci fifcopnranno  di  buone  occafioni , accorr  irà  più  jbeffo , cbe  per 
attenderne  vna  fola  , conuerra indugiar  mefi,  & mefi.  Et  Pollerie  & 
le  camere  locande,  non  danno  ne  da  viuere,  ne  da  dormire , fenza  il  con- 
tanti . Io  defederò  far feruitio  a me  ffer  Baldafari , perche  lo  mirila , & 
infame  per  rifpettodi  Suor  Clemenza  fuaJòreUa,  & quello  cbe  potrò  far 
per  loro , fempre  il  faro  volentieri  ; ma  non  m obblighino  all' imponibile . 
Qit.indo  egli  bauefe  animo  farft  di  fidato  terre  lire , marHimo,  ' forti, 
gl!  trouerremmo  qualche  partito ,ù,  le  Galee  del  ‘Papa,  dotte  non  mi  man- 
cano amici  . Qutjiofia  tn  rifpofia  della  lettera  di  V.  S.  de  iS.  del  corren- 
te, ritrattandola  della  memoria  , cbe  tien  di  me  -,  cbe  certo , non  può,  non 
confidarmela , tenendo  io  leifiefebifuma  nella  mia,  & defiderando  tir- 
utrlaptucbemat.  Confidila  il  Signore  Iddio  ,&  amimi . Tadorna 
jp.  Agolia/óof. 

A Monfignor  Dario  Boccarini , Canonico  di  fan  Piero  . Roma 

Rifponde,  con  miitura  di  cofe  . 

"TV  Arò  in  breue  rifpofla,  con  laprefenza,  fe  a Dio  piacerà,  alla  prima 

.l*  >Z’L  ^eU,er. ''fdipirna  contenente  il  negotio  d' Arezzo  ; 

O-  vdito,cbem  babbta , ne  la  farò  arbitra  af aiuta  : In  quanto  all'altra. 
che  contiene  le  congratulationi  cordtalifsime  della  fu/i  amore uolezza  ver 
* ' » * E f di 
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€€  Belle  Lèttere  Milcellanee 


J8  di  meq  per  bora  io  ? accetterò  in  generale » per  rendergliene  poi  grafìe 
•in  particolare  ; poi  ebe  io  non  debbo  accettarle  tutte , tot I la  toedejtmà  tiri» 
fura.  Quellejicbe  mi fono  canjttme  cb'eUa  esercita  mteo , per  contadi t 
Presbiterato , al  quale  fon  peruenuto , per  gratta  di  Dio , a cui  io  doueua 
dare  nell  Aprile  della  mia  vita , quello , eh' io  gli  bi  dato  nel  Dicembri-* . 
iZMàcome  diceva  S.  Girolamo , Bos  laffus  fórcius  fi gir  pedem . Pauori- 
fcamì  V.  S.  Reuerendi/S.  di  continuarmi  quefii fluori,  pregando  per  me, 
& fa  certa , ch’io  sò  quello , ch'ella  merita , & quanto  io  le  debbo.  Accet- 
tarci l’amoreuole  inulto , ch'ella  mi fè  ,fe  io  non  bauefii , di  giàpromefiò 
al  Jtgnor  Cavaliere  Lunadoro , di  volere  fcaualcare  alla  cafa  fu* . Dii 
noffrofìgnor  'Bai dinotti fuifeeratiftimo fer  nidore  di  V.  S.  ‘RjuerendiJÌ • 
ne  faremo  lunghe  diete,  in  tanto  ci  godiamo fcambieuolmente , & U nomi 
diV.S.  Reuercndifnma  intercalato  fpejfo  tra  noi , fi  può  dire  il  condi- 
mento de  nofiri  Colloquij . me  non parrà  di  perderlo,  douendolo  tri- 

nare nel  Jeno  di  V.  S.  ‘Rjeuerendifstma , ebe  mo/ira  damarlo  cefi  tene- 
ramente ,&  lo  merita , poi  ebe  egli  riuerifee  lei , con  parole , &«on  atth 
di  molta ojpruanza  . Rado le  mani  aV.  S.  Bjuenndtfsima,  frle  defi- 
dero  quanto  ella  defidera.  Di  Pi  fiata  alli  j . Ptbraro  i6oj.  ■ 

. ;*w  \ 

AI  Signor  Caualiere  VIifle  Papagalli  da  Piftoia . à Lucca  • 


GU  mandi  alcune  Reliquie  di  Santi. 

ÌL  Jtgnor  Girolamo  Baldinotti  , nel  feto  ritorno  da  Pifa,  tn'hi  dati 
nuova di  V.  S.  cbem'è  {iato di  grandiftimo gklfo , & mbàfalutato 
in  fuo  nome , ebe  l' bò  r ice  auto  per  favore , molto  ben  meritato  dalìaffit- 
tione , & deU'oJftruanza  ch’io  porto  alla  perjànadi  V.  S.  deBa  quale  mi 
difpiace , ebe  manchino  bermai  tanto  tempo , i fuò parenti,  amici , Ò* 

quella  Città  tutta;  di  cui  V.  S.  fu fiemprt  ornamento , & Jp/endore  pritP- 
cipaltjsimo . Ho  intefo  nel  mtdtfimo  tempo  , thè  Vi  S.  per  far  vn  Reli* 
qui  ario , và  mettendo  infiemt , di  molte  belle  R e li  quii , érpercbt  nel  mio 
vitimo  ritorno  da  Roma  , ne  portai  di  beUifsimi  pegni,  canati  di S.  Sé- 
fiiano,&S.  Lorenzo fuori  delle  mura , con  lictngadi  Nofìro  Signore  y 
& fattone  pubhco  iflromento , ne  mando  a V.  S.  otto  pezzetti,  bauendo 
io  già  depofitate  le  maggiori,  in  diuerft  Cbìeji  ; poi  che  enfitene  bibbi  fa- 
eoli à di  poterle  diliribuire , doue , & a chi  parejfe  a me , pur  che  f fiero 
cu  {lodile  congran  decenza,  come  fin  eertifsimo , che  farà  V,  8:  la  quale 
efiendo  tanto  folita  a bonorar  chi  merita  in  terra , vorrà  bonorar  mag- 
giormente quelli , <;be  meritano  tanto  inCielo . Cbi  bà  di  quelli  amici , 
non  può  mai  far  male , V.  S.  gli  Unga  cari . Quello  eh  m non  fici  più 
vicino  al  mio  crepu/colo  mattutino , lo fì  vicini  fumo  al  crtpufeolo  vefper- 
tino . Dirò  prt  fio  CM efia , piacendo  a Iddio , & mi  ricorderò  di  V.  S. 
in  quel  mio  fanto,  & primitivo  Qlocaufio , & lo  farò  volentieri,  tome-, 
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9****°  Wfii  per /mutria  fimfre.  Ractomandimi  bora , effusi. 

4 quella  demUfma  V ergmt , & confiruimi  il fuo  amor»  ; ficuro  di  po- 
tar difporre  dime,  tome  di  cqfafua , m tutto , & per  tutta . EtaV.  S.  ba- 
cio butani.  Di  PtfloÙL-  « 

* A Frate  Iacopo  Cappuccino  da  Piftoia . 

f . . . - 1 \ • . i . 

Diana  Torio,  8c  lido  la  vita  Cipjniciotfc*  . 

CArifiimo,  <jr  amati  fimo  Frate  1 aeopo . AfV  venuta  la  voflra  leU 
Drude  ai. di  quello  ^maio  t ofpettaua  prima:  forfè  lefircitio  del- 
la  dtfiiplina  , ir  dell  altre fante  occupationi , non  v'bà  permej/b  e //ir  più 
foUecito  tin  quella  focolare , & mondana  diDrattione  . Se  toji  è , non  fola 
Vt  fotti 9 i tna  vi  loda  i attendete , ir  profoguite  \ perche  Iddio  aborrijce  « - 
tiepidi.  \Adogn  unoè  noe  tuo  lotto,  màtglìè  e apitali/. limo  nemico  dt~» 
Claustrali,  & de  N ovitjj  /penalmente . ‘Perciò  è perme/fo  a Rcligiofit 
lavorar  qualche  cofa  di  propria  mano  ; per  dare  vn  poco  dì  ripofo  all' in - 
Diletto  i &M  tanto  non  fìar  otiofo  affrettando  il  corpo , in  vece  dell' ani- 
m . Menù  lavorate  allegramente , & crediate , che  ilClaufìro  è la  ter- 
na di  promf none  a viatori , ir  peregrinanti . Et  io,  che  forfè  fono  itivi - 
dialo  da  qualcheduno  » non  invidio  altri , che  vn  buon  Cappuccino , che 
cominci  qui  a delibare  il  Paradifè . Vivete  donque  felice  in  cote  Da  fin- 
ta vocattone , ér  ricordatevi  di  me , con  quelli  Ange  letti  voDri  compagini 
ér fatea  gara  a chi  sà  meglio  fruire  a Dioi^r  cof  Emulamini  clurmtuu 
ta  meiiora . In  noti  mi  fiordo  punto  di  voi  ; credetelo  certo  ; & je  mi 
fofle  caro  al  ficaio,  mìfite  cari/simo  bora , che  vifite  dato  a jDìoì 
alia  cui  fanta  pratettktne  vi  raccomando  cordialifiimamente . DiPjr, 
ma  tóojc. 

- . v l . - ..  *.•  ; i*  ».  { \ > . . . . 

AI  Signor  Giampiero  Airoldo  Marcellini.  à Vcnctia . 

Del  vai,  & del  tù.  * 

\7  O/ira  Eccellendo , non  dovrebbe  firiuer  mai , fi  non  latino , tanta 
V piacciono  le  fuc  lettere,  non  a me  folamente , ma  a chi  le  guRa,  con. 
miglior  gufo  del  mio  : E ben  vero,  che  da  me,  & da  molt' altri  inferni 
vi  fi  dtjtdera  quello , che  vuol quefìa  età } arnbitiofa  dille  cer emonie,  de. 
gli  bonorì , & de  titoli , vfandof  cofi per  h piu  boggirht  Italia , è- fuori . 
Perche  vno  chef [ente  dar  deltùjbà  per  male\fy  chi  fritte  in  queflafor  , 
ma,  in  cambio  di  riportare  amore,  tu  riceve  odio,  L' orecchie  ajfuefat- 
tc  alle  frafi Italiane , fi  Romacano  delle  latine , & pare  ejftre  Drupa  r- 
%att  a cobra , che  effendo filiti fentirfi  dar  dtlV,  S-fi fintone  dar  del  tre. 
Base  che  altri  fia  latina  Mede  %mi>  màdi/puce  la  harbm*  del  finfo, 
•■•••■«  E a V.E. 
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V.  E.  dirà , cofi  parlotta  Cieerono . Et  io  rijponderò  » che  Cicerone  diri- 
tta, & f ac  tua  deli  altre  cofe  ; che  dtfdice  hoggt  il  farle , & il  dirle  . H*c 
*tas  al  ios  mores  poflulat . La  confietudine  è ima  gran  legge , & chi  Ìop~ 
pugna , s’cfpone  a vno  quajì  ineuitabile  perìcolo . Facciamo  quello  che-, 
s'ufa , & diamo gu  fio,  érfodtsfatùone  a coloro  , a quali  dejìderiamo pia- 
cere: fenoi  vegliamo  ilare  su  l'oj'eruanza , & fui  rigore  dell'antichità, 
farà  meglio  metterfi  a fcriuer  duelli , Ò~  dettare  Apologie  ; che  a fcriuere , 
& dettar  lettere  di  complimenti , di  riuerenga  , & d'nffitto . Infomma 
la  via  del  fodisfar  Jcriuendo  latinamente  , ì quella  di  Jcriuer  con  voci  la- 
tine, i concetti, & i modi  moderni  ; & accomodarfi all  ufi  corrente,  lo  mi 
fin  trouato  a veder  de  Signori,  che  in  rieeuer  vna  lettera  latina , nella—, 
quale  fi  daua  loro  del  tu , i hanno  buttata  in  terra,  & detto , ò come  trat- 
teti bb'eglì  il  mio  cuoco  ì Sò  dbauer  motteggiato  di  quello,  con  f EcctUen- , 
fa  voi  ira,  in  vna  delle  mie  lettere  ; ma  non  bò  veduto,  ch'ella  ni facciala 
capitale ; perche  le  parrebbe  firfe,dì  commetter  facrtlegio,  facendo  qUeilot 
che  non fu fatto  da  l udio  ; & per  cjfer  troppo  latino,  non  fi  curerà  ne  dei 
giuditto,  ne  dell'appetito  di  chi  ama , conia  latinità  antica,  i urbanità,  & 
ciui/tà  moderna  : che  importa  a me , che  vno  fi  a maggiore  humanìttddt 
Donato ,& di  Seruiofe  nelle  cdfi,&  nell'oration  poi, egli  mi  tratta  cornuti 
della  ji/ebe } Perche  non  fi  può , ò non  fi  dee  egli  dire  in  latino  vor, tritai** 
bio  di  tu.  Se  co  fi  fi  defidera  ì fc  cofi  s ì introdotto  da  i più  de  modèrni  ì Si 
cofi  vfa , cb*  colè  urna  di  fare  la  noi  Ira  faueila  Italiana  ,Ò‘Vttlgart,  non 
punto  inferiore  alla  latina}  In  fine.,  boggidi  fi  dcfideranai  titoli,  li  ri* 
uerenze , t baciamani , Io  vi  fon  feruidore , vi  dietro  $ &nan  veggio 

perche.  Non  fìtindulgendum  genio  haminna\,inquefia  parte, che  diletta 
a tutti,  finza  alcun  pregiuditio  del  terzo.  L’Imperadore  fcriutndo, 
non  dico  al  ‘Papa^  mà  ad  vn  Cardinale , dice  ‘PaternitasV  ettra  'ìgjcut» 
rendi fsima , per  quello  non  tfcrtue  latino  ì Sappia  adonque  voi  ira-  Età 
cedenza,  che  quefioì  il  ftnfo  mio , inoltrai  mio  d’ alcuni , che  Ì inten- 
dono meglio  , di  me  ; detto  > & pakfató  a voftra  Eccellenza  per  ilarità 
non  legge  , noìmà  per  farla  ccnjàpeuole  di  quanto  pajj  'a,  & lafiiar- 
la  con  tutto  ciò  , nella  fua  libertà  . Parendomi  dura  cofa  , che  quella 
iiìromento  trouato  per  farci  amare , s'adoperi  in  maniera , che  ci  fac- 
cia odiofi.  Da  che  guardici  noi , Iddio  benedetto , & diaci  del  fio  amo- 
re. Di  Pittata—. . • V'  


1 v ^ -,  , j 

Al  Signor  Barthalumeo  Zucchi. 

1 * l 

Amoro  fi  amicheuolmente . 1 


HJerì  mi  venne  la  htteradiF  .S.  de  zi.  di  Giugno  ; piena  £ Aculei 
mà  dorati, & fintile  alle  brattate  delle  madri amor euolhcbe  in  vna 

mano 
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mano  Ungono  la  fcopa,  & nell  altra  vn  T’orno . Io  godo  quando  V.  S. 
fcberza , quando  dice  da  vero  ; fempre  mi  piace  il  mio  fignor  Zuccbi 

di  Zucchero  ; fempre  mi  gulta  ; ti  imo  il fuo  amore  , non  quanto  merita , 
tnà  quanto  pojfo  ,*  quantunque  in  quello  effercitio , mi  paia  di  faptre , & 
potere  affai  ; perche  imparai  ad  amare  ; & a riamare  , quando  imparai 
ad  vfar  ben  la  ragione. In  quanto  alla  mia  ritirata, & Apotìafia  dall  otto 
dome  ili  co , non  ne  merito  , ne  ripr  enfiane , ne  eajiigo  -,  poiché  fu  inuo  ì un- 
tar iatiyfe  bene fono  in  Cor  te , non  fonperò  Cortegtano . Sonof  ciotto  dà 
ogni  legame ; bò  fcoffo  le  catene,  & • ceppi; godo  libero ,&•  viuo  a me  lleffo  . 
In  quello  Teatro  non  opero  > tnà  ilo  à veder  gli  operanti , per  lo  più  lati- 
tanti in  vano  ; datijì talmente  alla  feruti n , che  fono  J'uoi  mancipi/  ; '&  vi 
fi  nutnfcono  , non  per  vjcirne , ma  per  morir  ut  : compatì  fio  loto , mente 
dimeno , & dò  gratie  à Dio,  che  mi  diede  la  tauola  da  vfctr  di  quello  Eu- 
ripo,  nel  quale  naufragano  tanti , e tanti.  Mi  rallegro  con  V . S.  ebebà 
Japutocon  maggior  ammofilà,&  cojtanza,  mantenere  la  data  federa , 
alla  libertà , non  mai  venduta,  ne  impegnata  da  lei  . 0 voi  felice  ,•  condu- 
taui  I dito  tale,  fino  alla  “Bara  ; quella  riceuaui , quando  il  Jignore  vi 

vorrà  per  lè  tutto , tutto . Già  s accordarono  di , & di  fono , le  differenze 
tra  il  Ciotti,  & H Dufinclli  ; che  coft  mi  dice  il  molto  Pjuerendo  Padre 
Abbate  Grillo  ,più  dolce  d'vn  Cigno  : Di  maniera , che  la  mia  opera  , che 
fempre  s' impiegherà  à fruir  V.  S.  nonèncceffaria  per  conto  del  negotw , 
ch'ella  mi  f ir iue.  Vorrei  bene,  che  vifoffe  qualche  nccejsità  di  comandar- 
mi ; poiché  quello  moto  non  è fpontaneo,  ne  voluntario  in  V.  S.  come  vo- 
lontariamente , & fpontancamcntc  mi  mouere’  io  fempre , à feruir  las  . 
VM  à JìaJi  come  fi  voglia , mi  bafta  che  V.  S.  fappia , eh  io  non  pofio  non 
tffer fuo;  che  io  l'ammiro  l'amo  da  vero . Attendo  , àmie  lìbbracci  al 

/olito:  & V.  S.  in  che  s'occupa  ì Accompagnofsi  ella  mai  ! & fé  s accompa- 
gnò,/ibernale  d'intorno  il fucceffor  della  G 'afa,  & qualche  immagine  del- 
la tempora/e  Eternità  di  V.  S.  ) Jlfignor  S tortiglione, con  quegli  altri  di 
quella  buona  lega,  di  verta , di  bontà , & valore  , viuono  eglino  più  ì Se 
viuono  di  gratia,cbe  anch’io  viua  in  efii  ; come  difidero  viuere finalmen- 
te, nel  cuor  di  V.  S.  alla  quale  bacio  le  mant,&  pregandola  à pregar  per 
me , prego  io  ancora  per  lei  quelli , che  ama , fin  à chi  gli  vuol  mate . Di 
Bjima  il  giorno  di  quella  grande  infervorata , che , perche  amò  affai , le 
furono rimefsi peccati  affaijnmi.  1606. 

* t 

* * * 

■ . . • . ‘ 

Delta  Corte , con  efibi  tione  di  feruir  all' A miro . 

« * - • U i ' 

A.  V.  S.  affinata  nel  Cbrifolo  de  travagli , & che  da  giouenetto  entrò 
J\  nella J cuoia  delle  pcrfccutioni , &gufiò , quafi  prima , t hè  si  Vino, 
il  Calice  dell’ amarezze , che  ci  propina  ti  mondo , non  dourà  parere  mol- 
to f Irono , quando  intenderà  > che  il  Padrone  babbia  levatole  quella  tenue 
* . a E 3 proui- 
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frouifione  non  con  nitro  prefetto  » ebe  per  dubio , come  dice  tffo , cTintr •». 
dur  vn  mai  vfo  nella  Corte  , dada  quale  fi  ritirerebbon  motti  ,fempre , 
<cbe fifiero fiacri  digodere , anco  in  qffenga , gii  ttipendy  affiggati  vna-» 
volta  agli  alianti  . & /cruenti  . ’jfjn  vi  cercar  bora , fe  il far  dòge - 
seralmente  foffe  vfo , ò abufo  ;ma  ,fcnza  paura,  affermerò , che  a pari  di 
<V.  S.  fi  come  il  permetterlo farebbe  operatione  piena  di  giu  fiitia , cofilo 
spogliamela  mt  pare  ingiù! ittia,  & impietà  grande . Eccoci  a toccar  con 
■mano  ogni  di  più , che  boggidi  veramente  e I età , <&  il  fi  coi  d'oro } mi  fu *- 
randofi ogni  cofa  coll  utile  ; & purché  sauanxà , & rif piarmi  ; vada  in—* 
* mal  bora  il  refio  : Il fin  noflro  è il  guadagno  ; finga  quello  l • ragione,  Ò" 
rbanelìà  hanno  poco  credito  ; & con  quetio  ogni  cofa  brutta  parbetta , & 
ogni  cattiua  par  buona  : ò fecolaccto , ò mondaccio  ì Ben  difie  colui > eh*-», 
allora  ferebbono  accetti  i Cortegiani  a Padroni , quando  bauefiero  il  ven- 
ere,come  l'hanno  le  figure  delle  Taptzgarie  ipenjate  poi  il  refio , lo  non-» 
Jafcierò  punto  di far  l affitto  defideratoda  V.  S.  quantunque  io  tengali 
per  buttata,  èr  infruttuofa  ognifatica,cbe  vi  fi  ponga  : t effetto  lo  defidero, 
fi  per  vtile  di  V.S.  come  per  generai  benefitio  della  Republica  de  Cortigia- 
ni di  (grattati  : Onde  io  mi  vi  faticherò,  come  vn  Briareo , & chiamerà  in 
aiuto  qualche  Accbilte,& qualche  Ercole\già  che  nel cafoprmatodiV.Sfi 
comprt  nde  1 intereffe  communi  di  tutti  noi  altroché  viutamo  in  quefio  in. - 
canto  d' Alcina  ;Jènz'  Anello,  finga  la  lancia  d'Oro, fenica  f Ipogriffe  x 
Cflt  a per  tutù  quelli  varrà  Iddio fa/o, Je  crederemo 'J per  eremo  piu  in-* 
" lui , che  ma  Ieri  ; lui  adonque  raccomandiamoci. ;■  & non  dubiti  V.  5*. 

■ che  non  mi  fieno  raccomandatifiime  tutte  le  coft  Jue’,  perche  itole  fami 
del  bene  quando  potefii  ; ò perche  nondourò  io  procurare , che  glie  ne fac- 
cia chi  può  ì Paghimi  V.  S.  amandomi , & anco  à me  procuri  del  bene—*  > 

- non  da  gli  buomini,mà  da  Dio . Di 

* ■ . li'i  ’JVV^ 

AI  Signor  GiambattiftaFerreri.  à Sationl;  " ' 

• w . i \ * •'  ..  v i . \ v ^ 

A micabili  tenerezze . ' * ' ' f 

■■  j . . . t . . , V , A 


V. 


S.  nel  partirfi  di  qui , ci  lafciòcofi  ammanettati,  che  noi  non  fi* 

. eeuamo  altro,  che  parlar  di  lei , in  ogni  luogo,  ad  ogni  bora,  & 
con  ogni  perfona  f acendoci  a credere , che  vna fifpefia , fr  reiterata  me- 
moria , potefii  effe  re  il  lemtiuo  del  di! piacere , che  noi  fenftuamo , perla 
fua  affenza . < SM  a vedendo , che  ella } de  tua  contrario  effetto , aumentan - 
dojì , tanto  più  H defiderio  di  riueder  V.  S.  quanto  era  più  frequente  la—, 
memoria , che  fe  n'baueua , ci  riuolgemmo  a vn  contrario  medicamento , 
Ò* fi*  > far  non fol forza , mà  violenza  all'animo , ér  alla  memoria , per 
veder  di  fior  darci  di  lei , almeno  per  vn  pezgp  ; mà  anco  quitta  medi- 
cina non  operò  .Ha  la  Gentilezza  di  V.  S.  profondate , fi  bene,  le  fu*-»  . 
radici  ne  nottri petti , ebefi  tratta  dell' mpofstbile , non  dico  a /radicarle 
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dei  tutto , ma  àfmuouerlc  pur  vn  pò  poco . Perciò  ce  ne  Jiamo  tornati  ; 
ali  affitto  primiero  ; & vogliamo  viuer fico , colia  memoria , col  defide  rio, 
& con  bauer  del  continuo , prefinte  t affabilità,  la  piactuoltzza,fa Urt- 
ilo del  coro  delle  fue  amabili] 'siine  qualità , virtù . treggia  bora  F . S. 

fi  iueJl#  noflrafuijcerata  affettione,  & diu  ottone.,  verfb  la  fu  a perjona, 
merita  qualche  buona  corrtjpondcnza  \ & meritandola,  non  ce  la  neghi, „ 
anzi  filacene  liberale  ; che  potrà farlo  frinendoci  vn  pò  più Jpeffo\& fi  in-\ 
fiieme  ci  porgefifi  occafione  di  poterla  fruire , i fuò  comandamenti  et  par-, 
rebbono  prodigalità ,&  abbondanza  grande  di  grafie . Tutto  quello  vie- 
ne fritto  dame,  a nome  di  quella  Falange  de  miei  amici,  tutti fer  nidori 
di  F .S.de  quali  ognuno  gareggitper  auanzarji  nella  grafia  di  leidouu- 
fa  loro, per  la finezza  dell  amore,cbc  tutti  le  portano-,  fa  per  la  cordiale  af- . 
fettion  loro  ver  fio  F.S.  la  quale  so  pur  io , che  non  è flit  a lafciarfi  vincere 
vn  tantino,  in  fi fatti  contrafìi.Di  me  non  pofio  dir  altro fuorché  tornare 
a ricordarle  il  tenermi  viuo , fa  frefio  nella  memoria  ; afiicurandomene 
con  la  frequenza  delle fue  gratiofifsimt  lettere,  delle  quali  sà  quanto  io fia 
gelofio , fa  goffo,  fa  mafiimefemidà  qualche  occafioncclla,  nella  quale—» 
tópqffa  fruir Ix.  Quinto  prima , mi fari  arriuar  qualche  nuoua  delfino 
viaggio , dell arriuo  à cafa , fa  di  qualche  interefije  dome  Plico , tanto  più 

prcfto  mi  cauera  d una  anfietà,  fa  fofpenfion  d’animo  grandifivna . , 

•AF.  S.fa  aUafiignora  Moifa,  bacio  le  mani  ; fa  prego  nofìro  Signore, 
che  le  conferut  felicemente  anni,  fa  fico! t -, godendo  quelle  delitiofiifime-* 
Ville,  & quella  profumata  marina . DiTifloia  i/p8. 


AI  medefimo . • * 

- 

Sì  feufa,  & fcherxa  amorofamente . •* 

IO  non  sòfiufarr  errore  commeffo  da  me, per  non  bau  ere fritto  aV.  S.. 

vn  pezzo fà , fi  non  con  accufarlo: fa fi  bene  tl  peccato  confi]] ato fuo- 
le  ejjerc  mezo  perdonato , non  voglio,  per  bora  , che  quefila  confinone  mi 
Jùffragbi punto  ; anzi  defidero , ch'ella  m'addoppi  la  pena . Perche  io,  che. 
metto  a fcrupolo , fa  a cofiienza  altrui , quando  non  mi  firiv.ono  ; de  bbo 
efifire  cafìtgato , molto  più  agramente  incappando  in  quel  difetto , ebe  fi 
midifpiace  ne  gli  altri . Joadonque,  bò  fatto  male,  tacendo Jì  lungo  pez- 
zo, fa  i*  lettera,  ch'io  le  Jcriuo  bora, in  cambio  difeufarmi,  ò dtfi  mlermi, 
mi  contento  , che  m’acceleri , fa  mi  addoppi  il  catìigo . Ma  qual  fi»  te  di 
cafìigo  ba  egli  da  e fiere  3 Piolo  rimetto  alla  difiretion  di  F.  S.  sò  che farà 
poco,  fa  leggiere  : fa'  fi  fi  rimette  alla  mia,  farà fin%a  dubio , graue,  grofi • 
fio,  fafieuero.  Hor  sii  io  m’obbligo  di ficriucre  a F.  S.  per  l’auuenirc  ogni 
otto  giorni , come  moflra  di  defidcrare  ancb’cffa  : fra  tanto  me  nc  Hard 
afpettando,  ch’ella  dichiari,  quello , cb  io  dourò  far  dipiù,  per  purgarmi 
da  cofi brutta  contumacia  ; nella  quaUnon  incorrirà  mai , mai  più , fiè—» 

; • ' £ * F.  S. 


. • I 
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V.  S.  nel  cafiìgarmene  quella  volta  adopererà,  non  la  feopa,  ma  la  maz- 
za conuenendo , ebe  i delitti  grani , ed  atroci  fan  puniti  lenza  remato- 
ne . 'Bacio  a V.  S.  le  mani , fr  l afsieuro > cb’  io farò  più  foUecito  a fidi  sfar, 
per  l a utieni  re,  al  mio  debito , fr  al fuo  gu  fio,  di  quello , ch'io  non fino fa  • . 
to,  da  vn  pezzo  in  qua . V er amente  cbi  è tiranno  delle fitte  lettere , dà  oc- 
taf  un  grande  all  amico , di  fiofipettar  di  lui  il  medefimo  anco  nelle  cofedi 
maggior  importanza  -,  poiché  dalla  fcarfizza  delle  parole,  fi  può  argo- 
mentar la  penuria  de  fatti : il  ebe  non  vorrei , ebe fife  creduto , nefofpet- 
tato  di  me  mai , da  perfona  viuente . Nofìro  Signore  fia  più  liberale  a 
V ■ S.  de  fuo  fauori , ebe  non  le  fino  flato  io  delle  mie  lettere con  la  fre- 
quenza delle  quali , pagherò  l'ufura  della  negligenza  pajfiata , fr  qui  di 
nuouoglìe  le  bacio,  fr  ribacio,  sA-vtv\iv. 

V.,.  . 

Al  medefimo. 

■ « • > : • V * » * 

Confezione  di  obblighi  • 

X,  Obbligo , ch'io  tengo  a V.  S.  per  le  grafie  fattemi , non  quattro , è 
j fii  volte , ma  ogni  giorno, è da  me  filmato  di  tato  pe/o,cbe  qual fi  vo- 
glia firaordinario  mezo,  che  io  adopri , per  moflr  armene  grato,  in  luogo 
di  dijubbhgarmi.m  obbliga  tanto  più.  Ver  che  fruendola  con  ogni  forte  di 
sforzo , vengo  a dtmofirar  chiaramente  la  qualità , fr  ampiezza  de  fuoi 
j'auori  ejfier  tale , da  non fi  poter  riconofcere , fi  non  ferutndola  infinita- 
mente . Per  tanto,  ft  ogni  fegno  di  gratitudine , è inferiore  al  molto  meri - 
di  V.  S.  fr  con  tutto  ciò Jè  nc  contenta , frappagliene  ,frriceue  il  poco, 
per  affai  ; la  cofa  andat  a bene  per  me , fr  m auanzerà  qualche  partita , 
da  mettere  in  credito . Ancorché  io  non  vorrei  mai , fcanceilar  del  tutto 
il  mio  debito , etiam  ebe  io  bauefii  il  contanti , fr  f equiualente  da  farlo  -, 
acciò  apparijjè  maggiormente  la  liberalità  di  V ■ S.  che  ardua  a tale , ebt 
non  vi  è ne  ragione , ne  Banco , ne  Fiera,  ne  Piazza , ballante  a pagar- 
gliele : fr  pare  che  V . S.  metta  a conto  d'entrate  fiauer  debitori  afidi  : tra 
quali , io  che  più  di  tutti  le  debbo , anco  piu  di  tutti,  f amerò , f situerò,  fr 
fruirà  fempre  : fr  in  firnma,  confiderò  in  maniera,  il  debito , di' io  bò 
ficco , ebe  varrà  per  vn  reai  pagamento . Per  bora  bacio  le  mani  a F.S. 
fr  di  gratta,  pafitmi  per  cofa  Jua,  comandandomi ; mentre  io Jupplico  Id- 
dio benedetto , che  largifia  tanto  bene  a V.  S,  che  balli  a contentar  ì fuo 
defidery,  fr  a fidisfiria  per  me . Di  Tifioia . 

* * * 

» 

Monlìtl  Frottnof*. 

QV  elio,  che  fifa  flar  ma  le,i  il  non  por fine  al  numero  de  noflri  fìra- 
boccbcuoli  defidery } il  non  contentarci , ò d’un  mediocre  fiato . Sg- 

laNa- 
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/a  Naturafi  contenta  di  poco , a che faticar  fi  tanto,  per  darle  del  fupcr- 
fluo  ìfiamo  Giudici  appaf lionati , & non  più  fi  i mifuratori  di  quello , che 
ci  convenga.  Cbi  non  baurebbe  voluto  efier già  quel  %j  ebe  fene  mori 
bier  l'altro  ì No/t  v'baueua  chi  non  ammirale , chi  non  bramajfe , ò in-  , 
uidiafe  il fuo  flato . Dicevano  alcuni  egli  è *Bje  de  7{,e  ? altri  quelli  filo  è 
Monarca ; convenendo  tutti  in  dirlo  tre , e quattro  volte  beato , & feli- 
ce , a n %ifrlicifsimti, & beatifsimo . Con  tutto  ciò  egli  è , morto,  ed' è morto , 
come  muoiono  tutti  gli  altri  buomini  ; fi  non  che , Perijt  memoria  eius 
cum  ionicu . Ha  dato  fine  a quelle  fnìfurate  grandezze  ; & lafcian- 
dofi  dietro  i Regni , l'opulenza  , <fy  affluenza  di  tanti  beni  di  fortuna  , è 
ftato  chiufo  m vna  coffa  di  piombo  ; confegnatà  alla  '{erra,  per  che  i Ver- 
rà mi  trionfino  di  colui , che  trionfò  de  più  mondi.  0 queflafì,  che  ì vna^. 
Ftìofufia , da  ftudiarfida  tutti , che  al  certo  fe  ne  cauerebbe  profitto  peri 
r cAnima  , ly  perii  Corpo  ; 6“  da  fenno  ci  daremmo  a procurar  non  di 
viver  commodi , ma  di  morir  Santi . In  riiìretto , quelle  di  tante  Co- 
rone,! morto,  & paffuti  pochi  net  fi,  appena  fi  farà  mentione  del  fatto 
fuo . Già  vedete , che  quel  Governo  ba  mutato faceta  ; depofli  i ^Miniliri 
A ntìchufe  ne  fon  levati  su  de  moderni  : fy  cbi  fa  fe  i pen fieri , i difegni  , 
ifini  del  figliuolo  fueceffore , & berede , faranno  confórmi  a quelli  del 
Re  defunto  i Tutti  torniamo  alla  gran  madre  Antica  ,El  nome  nofho 
appena  fi  ritrova  .La  tranquillità  dell' animo.  ilcontentarfideUefierfuo , 
la  pace  interiore , è quella  vera  beatitudine  , che  può goderfi , quaggiù  da 
noi  ; quella  quella  è la  fiala  al  Fattore , chi  ben  fa  ittma . Medere  adon- 
que , medere  affe&ibus,  fjc  fis  vere  Philofopus . Se  vi fife  vn  Criflaiio , 
da  farci  vedere  il  male  , che  accompagna  la  Fortuna  de  Grandi  , crede- 
temi, ebe  poco  vi  farebbe , di  cbeinuidtarli . Ma , il  peggio è,  che  noi  ri- 
miriamo la fior  za , <fy  non  la  midolla’,  fydtl  male  nonne  veggiamo , 
fi  ”0”  pochino  ; come  quello , ebe s'immafcbera  , ne fi lajcia  vedere.fi  non 
fitto /perii,  fy  apparenza  di  bene  quindi  nafee  f inquietùdine  dell  animo; 
quindi  ilfaflidio  del  corpo  ; quindi  l'eflrema , & laboriofa  anfietà , che_,  ' 
fi  pone  per  arrivar  quello , che  da  più  non  s'arriua  , ò fe  pur  s arriva  , & 
i acquilla,  fi  pof siede  con  timore , fyfilafcia  poi , con  dolore . Qual pe» fo- 
na èfi  mijer  abile  tra  di  noi , che  non  fi  contentafje  d'efer  ,piu  tolto,  vn 
priuato Cittadino  trà  viui , che,  il^e  N.  tramortì  ìGran  cofa  certo  , 
ebe  ognuno , boggi , fi  prefirifea  a colui , che  poco  dianzi  ; era  prefi  rito  x 
tutti  : fy  in  luogo  d'hauergh  inuidia  , gli  babbi. imo  ccmpafsione . Se  per 
tanto,  il  morir  è communi  a tutti , N'cc  prorogare  virai»,  vis  vl!a  poreft 
A uri;  vana  del  tutto , (y  dijutile , è ogni  opera, che  s'impieghi  ncù acqui- 
no difouerchie  ricchezze:  poiché,  te  poche,  & le  mediacri  ballano  a man- 
ti ner  ci  in  vita ; fy  le  molte , ed' affai,  non fono J officienti  a difenderci  dall a 
morte  . Fatemi  piacere,  di  Jpicolare  vna  volta , d' intorno  a quejlo  con- 
cetto; &propomndcui  avanti  il fìmoiacro  del  prenominato  Re , confidi- 
r atelo  di  grafia, prima  vivo , &pot  morto : Ò“  fi  quello  non  balia  a por • 
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gir  rimedia  Untale  ,,cbe  fi  fieramente  il  affligge,  credetemi , ir  credete *\ 
melo  da  vero , ebe  la  cura  di  quello  voRro  morbo,  ha  del  di  forato.  Il  che 
prego  Iddio,  che, non  fermila,  ne  in  voi,  ne  in  muji  altro  di  quelli,  ch'io 
amo.  Et  mi  vi  raccomando.  « . . , 

iu  •»'  • ••  : s».  vV  • *v  ' . I >*'  v • ' : 

■ ! A Monsignor  Abbate  Lanfranco  Margotti.. 

* ,4  , ' ' * i;  . > • . ' • " ’ t 

Si  feti  fa  , ringratia  , & accetta  . 

-*UsrjV»\  jsA»»wi  -v\\  étti.  u\\  ■ ;jiì  > 

L>  Amor,  che. mi  porta  il  Jtg.  C malie  r Lunadoro,ì  duna  fatta  d'amo- 
re, che  per. veder  troppo  i abbaglia  : onde  none  merauiglia,  fc  nel 
delincare  le  qualità  de  fuo  amici,  egli  adopra  piti  colori,  che  ombre . Tut- 
tauia,fe  io  noncorri  fonderà  alle Juefromeffi  in  allroan  ofleruar e, alme- 
no, irlhmarV.  S.  Reuerendifsima fupphr.ò  abbondanUfsimamente,  ir , 
ingegnerommi  di  meritare,  con  quella  forte  d'affitto,  ird'offequio , tutto  > 
quello, ch'io  dcmcrttaJJi per  debolezza  di  fapere,ir potere . St  che  riceva » -, 
pii  pur  volentieri  V.  S.  Reuerendi fumane  Ila  grafia fua,ir accettimi  per 
fuo  feruidore , con  animo  di  douer  trouare  in  me,fempre  prontifuma  vo- 1 
/onta  in  ferutrla,ér  dcjìdtrio  ardentifeimod'bonorarla,  come  meritano i \ 
fuo  meriti,rari,ir fìngolarifsimi  tutti.  In  tanto  io  non  ia/cieràdiringra-  . 
tiare  V.  S.  Reuerendtflima  del  fauore  fattomi,  con  ia  prevenzione  d una  » 
lettera,  tanto  colta  , quanto  amorevole  ; & con  efibitianc  della  fua  amici-., 
tia,ch'to  chiamo  gratta, & fauore, dtfidcr  abile,  non  da  me {diamente  sfòr*  : 
nitifsimo  d'ogni  merito ; ma  da  chi  n i firnitifsimo.Onde  io  ne  farò femprt  , 
IHmagrandtfsimaconferuandomela  nel  gabbinetto  del  cuor  e, copie  gioia  , 
lite  più  pretiofa  della  perla  di  Cleopatra . ‘Bacio  le  mani  a V.  S.  Bjue-', 
rendifsima , & con  viuifiima  affetto  prego  N olìro  Signore  a riconofcert  % 
Itfue  lunghe,  ir  bonorate fatiche , con  quelle  dimoflrationi  ebe foglion  tfl 
fere  giuiìo  premio  de  parfuoi.  ThTifioia. 

* 4.  *v‘  * „ • • . • 

AMonfignorN,'  / 


Recufar,.Sc  ambir  titoli.  ! 

1 ■ ■ . ■ ■ X 

1.0  non  sò  chi  erri  piùgrauemente  à colui , ebe  non  meritandolo , affet-- 
ta  , ir  ambifee , ebe  fc  le  dia  dell' lUuflrif simo  ò quell altro  ,cbe  effen- . 
don  e meritevole  lo  rtcuja,  ir  lo  fogge,  & vienfin  in  collera , con  chi  Vuol \ 
dargliele . Quello  sò  io  molto  bene  ,cbe  ambidue  peccano  ,irsòin  oltre 
ebe  ciafc uno  e Giudice  incompetente . nella  caufa Jùa propria . Attefo  ebe , . 
dotte  è deputato  Giudice , ir  giudilio  eompetentifsimo  chi  declina  quel 
foro  ,fa  male  ; & commette  atto  ing tulio , ir  indebito . Se  V.S.  IUultrif- 
Jimapenfa , ebe  vi  fa  altro  tribunale , dove  appellacene , di  grafia  noti - 
fnbimt ìo  Tacciò  paffaancb'fl,  comparire  ingtuditio , a diffef  'a  delle  mir. 
•v-à  * giulìe 
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g'ufìe  pretenjìoni , oppugnate  con  troppa  feuerità , dal  troppo  mode  fio 
rigore  di  E.  S.  llluftrifsima  &già  che  conforme  alle  buone  leggi , eh*  con- 
faci udini,  non  conuiene  pendente  la  lite , innouar  cofa  alcuna , contentili 
V.  S.  lllufìrijiima  ch'io  mi  confermate! mio  pofejfo  , di  trattar  feco  tà 
titoli , ch'io  giudico  , con  tutto  ciò  inferiori  al fuo grandifsimo  merito . Et 
per  l'auucnire , non  fia  di  gratta , f fcrupohfa  itr'qùefh  materie , cht—, 
d'ordinario  debbono  eJJ'er  prejìnite , & regolate  dal giu  di  fio  di  colui  ,cbe 
da,  & non  di  colui , che  rtceue.  a fiime  doue  non  hà  luogo  f adustione 

ò per  il  notorio  merito  dell  honorato,ò  per  lo  difcreto  atiuifo  dell'  honor  ante: 
il  quale  quando  bene  dejfe  vn  poco  poco  nel  più, far  ebbe  nondimeno  fcuft- 
bile  ; nella  guifa  ,che  meno  dannabile  è quell' e {iremo,  che  noi  diciamo  et- 
cejfo  ; come  più  accodante fi  alla  mediocrità , che  non  fi  f altro  del  difetto, 
che  J'e  n' allontana  maggiormente . Et  quia  V.  S.  meritamente , & gite- 
diamente  Illufìrifsima  bacio  cordialmente  le  mani  : éf  come  feruidore. _> 
fuo fuori  d'ogni fùco,& fallacia , non  adulatore, ne  lujtngbiefe,  prego  Dio 
benedetto , a projperar  E.  S.  Illuiìrifsima  di  maniera , & portarla  tan- 
no atlanti , ch'io  babbia  a darle  anco  del  Beatifsimo , <&  del  Santifsimo . 
Di  Pii  loia  ,di  Gennaio  1601. 

Al  Signor  Ottauio  Sozzifanti . Piftoia_j. 

' ~ " “ Ringrariatoria, 

o C»  * 

TRouo  cb’io  bo  di  grandi  fimi  debiti  con  V.  S.  fenza  fi  abili,  o mobili 
da  potergli  pagare  : Ho ben  ultimo  diriceuergli,&  da  non  ifgomen 
tarmi  punto , pergraue,cbe  mi  fi  faccia  fentir  quefto  pefo . Poiché, chi  mi 
tarpò  t ale  al  potere , me  II impennò, al  Colete  ; col  quale  io fodufo  compita- 
mente  ad  ogni  obbligo  ; non  cedendo  in  quella  parte , a coloro , che  furono 
più  rìòtbi , ér  più  opulenti  di  Graffo . Quello  mio  animane , adotiqut—, , 
& quella  fnia , coji  ben  dimenfionata  volontà  , è di  E • S.  offerta  , che  ve- 
rtendo fatta  da  buon fenno, non  è picchia  elafe  uno, che  non fa  inter  efi 

fato,Jc  ne  terrà  areipagatiftimo . Che  altro  diamo  noi  a Iddio, per  f abbon- 
danza delle  gr  atte, che  cipioue  ogni  giorno, fuor  principalmente , ebe  la—, 
volontà,  & il  cuore , per  dargli  qualche  eofa  del  nollro , ejfcndo  ogrti  al- 
tra cofafua  ì Onde  ehi  da  agli  buomini  la  volontà,  & il  cuore,  da  quan- 
to pofsiede , & quanto  ba . Tutto  quello  fa  detto  per  confejfare  ingenua- 
mente  la  corte  fa  di  E.  S.  "ver fidi  me  moflr  armene  grato , al  meglio 

tb’io  poffo  : af  {curandola , ebe  più farei,  fe  più  potefsi  : Ma  volere , ò defi- 
derar  più,  di  quel,  ebe  io  mi  voglia,  ò dejìdet  i , quello  bà  deU'impofsibile . 
Batto  a V.  S.  le  mani,  & prego  il  g Monarca  del  Cielo,  e del  Mondo , che 
le  fa  mio  pagatore,  & larriccbifca  di  quelle  grafie,  che  ci fanno  Bar  ben* 
fàgli  buomini , ma  molto  meglio  tra  gli  Angeli . Di  Roma . 

• > • Àlmo^ 
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. s.r  tv.  Almedefimo. .«  • :*  • 

J,  . ' ’ Nel  medeiimo  genere.  f f 

T E grafie  » che  V.  S.  mi  fa,  fon  cofe,  che  hanno  già  Tejfere,  e fi  toccano, 
.1  > 6” fi  veggiono  .'  quello,  che  le  prometto  io,  non  è ancora , ne Jì  vederne 
Ji  palpa . Dico , &■  radico  ,d' batter  animo , & •volontà  grande,  di  fruir 
V,  S.  richiedendolo  indebito , ch'io  bò  /'eco  : CM  a quest'animo  de  uè  egli  ? 
& quella  volontà  euut , chi  la  veggia  ì la  vede , & la  conofce  V.  $ * aj ‘mu- 
ratane dalla  qualità  de  benefiti/,  ch  'ella  mi  ctmfertfce  : benefity  tati,  cbt-a 
chiunque  gli  riceue , non  può  Jàr  dimena , di  non  le  dare  ,per  r i corri penfa 
quanthà . Et  qual  cofa  sbà  egli  più  nostra,  & più  propria,  del  de  fiderio, 
del  cuore , èr  dett  ammo  ì Hor  tutto  quello  è di  V.  S.  perche  tutto  que- 
ilo  è mio.Hfe  dubiterò  mai , cbeP.  S.  non  mel  creda  , poiché  credendo^ 
nulo,  mi  fa  vn  di  que  fauori , che  io  fubblimo  alle  Heller  & fenza  cui , gli 
filtri  potrebbom  benedirmi  vtili , ma  dilette  noli  non  già . Con  tal Jicu- 
rezza,  fpero, douer ejf'er e di  di  in  di,  fauorito  da  E.  S.  & paffuto , non fò- 
lo  per  graUrriconojcitore,  ma  perfino , & reai  pagatore  de  benefiiy ,cpd9 
Éò  ritenuti  da  la  fua  cortefia , a migliaia ..  CgrteJiaXql^cb/ifppfp^unk 
ca fin  a coloro , da  quali  può  dubitare  , di  non  douer  eJJ'erne  riconòfciuta 
cò  fatti,ne  ringratiata  colle  parole  già  mai  . Chi  là,  ò chi  può , dia  a V.  S. 
lode  maggio?  di  quella'  ch'io  non  [a  fèndo, ne  potendo  direi  ò far  più,  ajfet - 
tuofamente  le  bacio  le  mani , & fupplico  la  Diurna  liberalità  , ad  ejjerit 
prodiga  delle  fut  grafie . Di 

■'  ' . p ' T ‘ ■ vùi';’  -v.  ’ oVlS  C\\f 

AI  Signor  Girolamo  Malatefti. 


P’vfjjrfo  ,e  negorìo  . - ;;Y  ; ■ 

■ : '..v-  i ■ fà-:  ■ r VV.  sttr.wt 

Hhrei  dato , ben  volentieri , la  mancia  , a chi  mhatufii portato  Icl-, 
nuoua  datami  da  V.S.  colla  fua lettera  de  14.  del pajjato  i tanta} 
f allegrezza , ch'io  nbà <f  entità . Qiouami  di  fperare , che  E .,S.  conforme 
> alia  Jùa  buona  conditione fi porterà  di  maniera , che  metterà  in  necejfità 

il  Padrone , non  d' amarla  Joloi  ma  dì  rtconofcerla , &■  remunerarla  li  - 
beralmente .Che  io  non  poffo  darmi  acredere,  che fiso  Signoria  lUuiirif* 
firn  a non  voglia  ejfere  altretantogloriofa  in  queflo  efJercith,com  è mtofi^ 
U altre  honoratijsime  parti , & qualità  ,,  che  regnano  m lei . zittendo** 
aionqutV.  S.à  dargli Jòdisfatione,viua,  eonferutji,  & fperì  ; & di 
feruafi,  & vagliafi  del  continuo , confident  fumarti  ente , ebe  di  ragione 
ella  dourebbejapere , qual  Dominio,  io  voglio , che  /sabbiano gli  amici  jo- 
pra  di  me . Il  mio  buon  A.  è cagione , col  non  pagarmi , ch’io  non  mi  trOr 
uo  hoggi  in  corna  ; & il  non  mi  vi  trottare  « ppfipajfa lenza  qualche  Ji-: 
lìuroo  de  miei  affari,  eh' è peggio  fon  forzato, a dijfinp  l andata  a Seti 

tembre . Me  n’andrà  trd  vn'mefe  a far  quella  fiate  a Pini  i V tUa  del  fi- 
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gnor  Dìontfio  'Baldi  notti , pofìa  a tanto  /opra  Staggia  ; per  paffarment 
poi  più  di  là,  alla  rinfrefcata . Il  Jignor  SMatteo  iUufirifsimo  mi  man- 
dò r altrieri. vna  lettera  dell' A.  piena  difejìoni , ir  di  belle  parole , delle —, 
quali  egli  è fabbro, & architetto  fìnifumo  ; in  tanto  che  fe  quefìe  bafìajft - 
ro,  toccherebbe  a lui  a e fiere  il  creditore.  In fifianz  a la  lettera  era-, 
gravida  delle  / olite  Vromcffe,ir Jperanze , ir  d' infolito , baueua  certi  ter- 
mini,ir  modi , molto  alla  grande  ; ir  trafcendenti,anco,il  grado,  ir  l' or- 
dine di  Prelato , s' egli  fnffe , ebe  noi  sà.  Adi  rifi , di  quella  vanità , ir  per 
non  mettermi  in  necefsitd  di  rispondergli , come  fi  dice , per  le  rime , non ■ 
gli  ho  rifio  fio  altramente  ; rimedio  -buono  per  reprimere  il  fa  fio,  di  chi 
nel  prefumerfi  iattanza  troppo  : tenendoci  quelli  tali  offe  fi  più  dal  filen- 
tio,cbe  da  qualfivoglta  ingiuria , che  fi  diceJfe,o facejfe  loro , rifpondendo- 
g/i  , T'fon  rifpofi  medefìmamente  a quella  del  Jignor  M atteo , per  farlo 
fiebito , ch'io  intenda,  dal  mioProcuratore  in  Firenze , che  cofa  bar  anno 
partorito  Impregnanti , ir  ampullofe  parole  dell  A.fcrifit  bene  a fuofigno - 
ria  lìluflrifsima  tn  pezzo  fa  ; ir  Domenico,al  quale  mutai  la  lettera,  mi 
rifpofe  bauerla  ricevuta  » ir  mandatela  a Camugliano . L argomento  di 
tffa  fu  v ch'io fiupplicaua  il  Jignor  Matteo  a dirmi , fi  giudicaua  ben  fatto , 
proporrete  fio  Altezza  vn figliuolo  a 'vno  amico  mio  ,gtntiibuomo  bentf- 
fimo  qualificato , per  Paggio  dei  fignor  Prencipe  Scrcnifsimo  ; ir  giudi- 
candolo a propofito  fituortrmt  poi , ad  ejferne  il  Promotore  , egli  flejfo . 

a perche  io  non  ho  fin  qui  auutfo  alcuno  , del  ricapito  di  detta  lettera t, 
'digraiiafaeciane  V.  S.  lafcopcrta , ir  apprejfo , dicamene  poi  qualche  co- 
fa  . Pregandola  in  vn  medefimo  tempo, a farmi feufato  bora, ir fimpre-, 
eolflllu  Uri  fiima  Jignor  ia  fua  ; alla  quale  io  darò  faflidio.più  per  altri , 
che  per  me  flejfo  ; ir  nel farlo,  noi  farò fe  non  per  cojt , ir  perfine , che  mi 
premino  ajfatfnmo . La  Madre  di  V . S.  le  ricorda  il  penfare  a quello 
Gioitene . che  è qui  j doue  non  fi  fa  far  altro  che  perder  tempo  ; ir  il  non—, 
buttato ,ì  peggiore  del  pet'duto  ; fi  male  cifiviue.  Leutlo  adonqutV » S.  le r 
itilo , ebe  in  ogni  altro  luogo  fiarà  meglio,  c he  qui . Bacio  le  mani  a V . S « 
ir fin fuo  da  doucro,  come  dauerifiimo  le  prego  dal  buon  Giesù,ogni  bene . 
Di Pi  f tot  a olii  7.  di  Giugno  1601. 

. «aterttow 'wfi \tm 

Al  S.  T.  R.  P. 

-*A'\  • ‘ • ’ 

* '•'<  Del  rifondere  all’improuifo. 

NOi  non  Gabbiamo  legge  alcuna,cb'\o  fappia,  che  ci  obblighi  a rfion - 
der.e  all'improuifi  ad  agri vno  che  c’ interroga . Vi  fon  bene  delle—, 
ragioni , ir  delle  confuetudim+cbe  ti  ammonifeono , ir  configliano , a non 
rfionder fimpre  ex  tempore  ; ma  pigliare  Jpatio  da  poter  far  rfiofta —, 
pelatamente  ad' interrogai  ioni  fatteci  cofi  ail'impiede  . Anzi  è flato  no- 
tato per  temerario , chiunque  iì  dato  a credere, di'poter  rtfpondere, tanto- 

fio, a 


-r'v 
*\r  1*'  1 
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fio-,  a ogni  quelito fattogli  : già  che  per  ejfere  tale-,  bifognarebbe  bauer  pii* 
memoria  , che  non  n'bebbero  Simonide  , Mitridate , e Temijtoclc  ,o  pu « 
re,come*Adamo,&  Salamone,  faper  tutto  lo  /etiti*,  che  non  può  ejfere  i 

Che  fé  pofsibil  foffe  faper  turco, 

Vopo  non  era  partorir  Maria , ' 

d'tffe  vno , ch'io  non  so , che  cofa  pretendere  di  dirji . Tocca  adonque a Dio 
non  agli  buomini , faper* , & intender  tutto  . E vcrijiimo , chef  leggf-f 
non  so  che, di  Gorgia  Leontino.efvno  Ariflarco-d'vn  Didimo, e di  cent  al- 
tri , che face  nano  di  gran  coft  i ma  in  effetto  la  prona  era  inferiore  aLa~* 
fama . Dico  per  ciò , che  per  tentar fe  vn  fappia  ,ono,  non  è 
mezo  proporgli  vno , o due  dubbi , & Volerne  rifpofiafubito,Jubito , & 
fenzapur  dar  tempo  a penfarui . Chiara  cofa  è , che  piu  ci  riman  daja - 
pere , di  quello, che  fi fiafaputo fin  qui  : & che  vno  di  bell  ingegno, può  tr<b 
tiare, & inuentar  quefiti  non  trouati  da  altri  ; & da  lui,&  da  altri  » 
rifolubili:  & il  dubitare  noni  male-,  anzi  fecondo  Arili,  èvnacotalvi * 
al fapere , &pctifsima  parte  della  fetenza . Malamente  adunque , ejen* 
tea  buona  giujìitia  fu  dato  epiteto  d'ignorante , a P^.  non  hauer  vo  u* 

to  rifponder  fubito  ,&  tmprouif amente  a dubbi  mof sigli  i & fu  parte  m 
prudenza  il  -/tonfarlo , & chieder  tempo  a penfarui  : ed’ io  chiamerei  ben 
creato, ir  darei  del  modejlo,c  terrei  per  piu  dotto,ognuno,cbc  infunili  tth; 
contri , sfuggijje  il  per  itolo, ér  il  rifigo  ; & fi  mettejfe  a dar  conto  4-iJe  > con 
maggior ficurczza:  Che  il  rifpondere  temerariamente  a qgni  cofa,  per  far 
del  face  luto, fu  tenuto Jempre  per  arroganza  Donnefca*&  non  per  valor* 
Majcbile . Quando  occorra  adonque  a V . S.far  di  fi  fatte  proue  , & VOg 
glia  pur  cimentar  altrui, faccialo  con  difeor/ì  lunghi , proponendo  materie 
pertinenti  alla  profusione  di  quel  tale  ; tentilo  diferetarnente  due  , o tre-* 
volte, che  cofi fi  darà  oc  cafone  a loro  di  dire , & a noi  commodità  di  giudi- 
care. ‘Perche fi  come  vno , che  vada  con  vno  Arcobufo,  ad  affrontare  vn 
dif armato , noi  diremo, che  vi  fia  ito  con  ar*nt,da  leuargli  non  l bonor  ma 
la  vita-,  cofi  vno , che  aU'improuifo (imuoua  ad  afjaitar  vn  altro  con  que- 
fiti flrauagantifsimi  diremo , ch'egli  vi  fi  metta  piu  perfuergognarlo  , cbf 
per  honorarlo . Se  toccajfea  me,  a trottarmi  tra  quelle  forbici,»  io  vorrei, 
nel  pari  modo , propor  dubbi, anch'io  alt  interrogante, vbbligandolo 
pena  del  taglione  -,  ouero  coltacene , o-col chiedere  agio  a rifpondere , cjjeri 
reputato  più  mode  fio , che  ciotto.  Il  rifpetto  deevjarji  con  tutti, & co  let- 
terati mafsimamente  ; i quali  bar anno,  fomprt  tùmodo  di  vendicarji,  con 
giuliq  , & lecita  vendetta  JelT ojfefe fattegli. Si  che  ricor  difi  purV.S.cbe 
la-fa  pancntia  vertitur  in  odiiiio:  Bando  che  ciafeuno  ì vbbligato  aita  Ite- 
tela del  proprio  honore,  colf  ejf empio  Scritturale , Honorem  meum  nenu- 
ini  dabo  : & ilforejìiere  de  ejfere  ben  trattato  da  noi  ; ér  per  venir  in  co- 
gnittone  di  quello , ch'egli fia,o fappia  debbono  adoperarfi  mezi  ciut/i , noi* 
criminali  ;già  che  d'ogn'vno  s'ha  da frefumsr  bene  finche  non  appartp * 
il  contrario.  Màraceomandoa-^fS.'freganó^asemperarosla^Htt^» 
s.  dioucl 
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di  quel  (ho  ingegno , e trattar  conaltrui , nel  modo , che  vorrebbe che  fi 
trattale  con  ejjò  lei . Quello  l l'obbligo  Antidorale , quello  è il  dettame 
della  Natura  ; tale  è il  precetto  Evangelico , perdonatemi  quella  Dida- 
fialia,ir  riceuete  l affettuose  ammontimi  mie , non  per  morjì,  ma  per  ba- 
ci : e tenete  per  fignodi  grandifs  imo  amore  , il  procurare , che  gli  effetti], 
ir  afflitti  de  nolìri  lAmicifiano  bene  ordinati , ir  commendabili  in  tutte 
le  parti  : tanto  più  riguardeuoli  nelle  perfine  letterate, quanto  vnfol  pun- 
to , vn  fol  neo , le  può  far  brutte.  Di  nuouo  mi  raccomando  a V.S.  ir  l ’ab- 
braccio , ér  la  Siringo  indiffolubilmente . 


' r:  Al  Padre  Frate  Francefco  da  Lugnano , Capu'cdno  • 

k k i C . . ..Il  « 


al  Contempo  della  Madonna  fantifiima  del  Bigorio  : luogo^y  taf* 
dotte  poter  cibar  lófptrtt»  ,d'  vn  latte  veramente  celti  te  ; contemplar fin- 
fa  Strepito  ,ér  iarfi  tutto , tutto . in  quel fanto,ir folttario  receffo , a far 
all' amor  con  Gtcrit  ;qttMÌ  piagnere,  & quiui  rider  fico  : quiui  in fomma  , 
diltguarfììir  Àujarfi  in  fui, in  tutto,  ir  per  tutto  : colare,  ir ftillarc  in  vn 
eeHo  modo , ogni  fio  pen fiero , & affètto , ne  Tabernacoli, & nelle  CiSìtr- 
> ne  delle fiat  amabilissimo  Piaghe . 'Buon  prò  le  faccia , ir  contcntifi  d'efi 
fert  inuidiat  ai  poiché  non  pud  effere imitata  da  me,  in  quegli  amorofi  di- 
porti , in  quel  mare  di  delrtie,più  che  Angeliche ; dbt  non fi  fiordi  la  P.V, 
di  me, fittbendo , ir  famelico  de  cibi,cbe  auanzanoa  lei;  ir  non  sàarri- 
tiare  a sfamarmene  : non  perche  t Arcbiticlmo  > non  me  ri  apparecchi  lau - 
%a,ir  graffa  imbandigione-,  ma  perche  trottandomi fingala  vefie  da  non* 
«r,  dui> ito, che  don  vii  fi  dica  quomodo  huc  incrafttf  Per  tanto  raccoman- 
dimi laP.  V.  a quel  gran  Mae  Sbrodi  Cafa  ,che  là  far  e dell  acqua,  vino ; 
acciò  mi  dia  tanto  di  cognitione , ir  di  fptrito , che  biaSH  eofar  dùtuntar  di 
carne  quello  mio  cuore , ch'idi faffo . Mi  rallegro  infieme , col  Padrv-e 
Frate  Arcangelo , il  quale  doterà  far  miracoli  nel  Duomo famofif limo  di 
£ Milano  : che  certo  queSìo  noSìro  di  PiSìoia  fu  anguSlifiimo  Teatro, a ri - 
teucre  ilfuono  della  fua ’X romba , che  tuange  lizza  con  tanto  Jpirito , ir 
con  tanta  pietà . Sia  egli  benedetto . che  s affatica  finga  rijpiarmo  alcuno t 
per  riempire  in  Paratifi  le fedii , che  lafitò  vote  Lattifero  ,cò-/uo figuacy . 
xArriueròa  Bjoma , coll  aiuto  Dittinoci  Stitcmbre  ; inqueS io.mentrtff,, 
f enfierò  d' effettuare  quel  mio  difigno fi  fatto  ifngatenolbto  S ignori  a fa - 
uorirlo,  ir  darli  qualche  buona  fórma  ; potè  ite  ijnei-pfo  flihil . Procure- 
rò d'bauer  quanto  prima, quello  Speculimi  perfe&ionis , ritrattandola 
dell  auuifi  datomene  > che  i Stato  il  Simbolo  , ch'ella  mi fuol pagare , in _* 
ogni fitta  Ietterai  niuna  delle  quali  m'arriua  mai  vota  : e fi  remo  di  perfet- 
ta carità, colla  quale , mentre  giouate  a me , venite  azionare  anco  a voi  » 


■'  Piena  di  teneriftimi  affetti . 

u . ■ . ..otcn.;  v\.  ,*  _ ,t , 
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ffr  refiefio.  Saluto  caramente  là  P.  V.èr  le  raccomando  tanto  me  Refi 
fo.quant'io  raccomando  lei  al  fuo  fligmatizzato  Fr ance/co . Di  P ifìoia » » 
di  Giugno  160 U •♦;r- 

AU’Uluftrifsimo  Signor  Cardinal  Cattano 

■„  • 1 ,«-U»  »«  ..  '..Al.  v,  . n V.  . .V  ■'  tOtt  V.  »*'• 

v >'  Chiedi vn» grati» , per  vno amico.  . ■.  v > raV  ;•  > U ’\ 

•C-»  v.'U  : . ■ . ■ ’•  :VS 

ILjtgnor  Francefco  CentifuppJicarà  V.S.  lUufirifiima  per  me>£ una 
gratta , afauore  d'un  Gentiluomo  paefano  nofìro , bonorato , & 
qualificato  fi  bene  ,cbeV.  S.  lUufirifiima  potrà  fenzafcrupolo  alcuno  , 
degnarlo  delfuofatioreuole  aiuto , & della fica  defiderata  , & affettata 
frotettione,appreJJo  il  Gran  Duca  Serenifsimo,a  cui  egli  è benijstrno  noto. 
Continuando  tn  quello  atto  l'ejjercitio,  che  piacetantoa  V .S.  lUuiirif- 
fima  di  portare , tfrpromuouér  coloro , che  ne  fon  meriteuoli  ; &quelcbe^ 
non  può  dare  efia  del fuo , procurarglielo , & impetrarglielo , da  cbi  può 
dargliele . ‘Perche , oltre  che  io  tanto  feruidore,  di.Vfi  jfc.  lUufirifiima  rir 
cenerò  auefìa  gratin  per  propria , ella  perfua  benignità  , continuerà  di 
più , à fauorir  vna  famiglia , ér  Cafata  nobiiifiima  corri' e quffia  de  Brdr  . 
cali  +già fauorita  da  V.S.  lUufirifiima  fin  in  Polonia  i mentre  a intera 
cefiion  mia , come  Legato  de  latere , .vi  creò  Protonotario  Apofhluo  vru* 
Canonico  fratello  delGentflbuomo , raccomandato  bora  da  metcon  quella 
ifìanza , ch'io  le  raccomanderei  me  flefio , /WZ*  flò  ffr  dir  maggiore uàV 
Afiicurando  V.  S.  lUufrfi.  come  malleuador  loro , cbe  nell'uno,  & nel- 
l'altro dttfii  ,crefcerà  tanto  più  l'obbligo  verfo  di  lei , quanto  Jafopr ab? 
bondanza  delle  grafie  di  V.  S.  lUufirifiima  farà  maggiore  verfo  di  loro. 
Pii  me  non  ne  parlo , poiché  l'ubbltgatwne  cb’to  tengo  aV  • S.  I Uufirfiimu 
non  rictue  aumento , aumentinfi,  qùantofi  voglid « le  gratie  M inchino 
bumiltfiimamente  aV.S.  lUufirifiima,  ify  le  bacio  riverente  mente  11# 
mani . ‘Di  Pyloia , d' Aprile  j sqS.  . A ' > . ,->z* 

*».  . I-  > XC*^  i * - \ wl  «V'1'1!  V*\  *\  0\  - . * C\’f  n 

- ‘ Aimedefimo.  A*  •-•••A Av  •••.=*.'  • \ 

-.1  -W  \ ' 

'•  • Di  ricognitìon,  & d’anmmtij , 

t ..  t ,*>.  ; • r \ \ * ì.  « ; *;  !'.*  .*0% 

SE  bene  io  prego  fpejfo , fpejfo  il  Signor  Francefco  Centi , à far  riue- 
renza  per  me  à V.  S.  lUufirifiima  ,& ricordarmele  per  quel  vero , 
dinoto  , ét  bai  Servidore  ; ch'ella  là  ,cb’w  le fono  ; rifpiarmando  la  frit- 
tura , non  per  lenire , a me  la  fatica , ma  per  leuare  a lei  il  tedio  di  legr 
gerla . rNon  polfo però , ne  debbo , lanciarmi  ritenere  da  queflo  rifpctto , 
nelfocc  afone  deUo  Annuale  folenmtà , cbe  f approf sima,  del  Natale  di 
colui,  cbe  morendo  ci  diede  la  vita . Debito,  cofi  douuto,  cbe  tralafc  tari- 
dolo  , farebbe , vn  pojiitkire  in  aperta  contumacia  ilftruidorexol  Tar 
v ■ ' ' drone  '. 
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Arene.  'Per  pagar  donque  cotanto  debito  t inuio  quella*  fare  humilft- 
(ima  riuerenza  a V.  S.  UluRrifsima,  [applicando  laDtuina  Bontà  , 
eie  faccia  arriuare  V.  S.  UluRrifsima , a folenni-zzar  quefla  fefìiuilà 
con  molte , e molte  altre  di  pia , piene  di  profpcrità  , & (alute , con-, 
accrefcimcnto  di  quei  beni,  che  alla,  perfona  fua  IUuflrifsima , Ranno 
benifsimo  . Supplicandola  nel  medcjìmo  tempori  non  mi  negare  il  dono 
della  fua  benignifsima  grafia  , / limata  tanto  da  me , doppo  quella  di , 
Gtesù  Signor  noRro,e  de  Santi . Ricordo  anco  a V.  S.  HluRriJsima,cbe 
fé  ben  io  mi  fon  ritirato  aCafa,ci  viuo,  & ci  ilo  come  fuo  ; & depen- 
derò da  lei  Jempre  ; perle  ragioni  acquiRatefi  [opra  di  me,  & col  me - 
xo  de  fauori  fattimi,  & del  tonto,  chehà  tenuto  di  me,  non  fola  Ri- 
mandomi , mà  amandomi , & accarezzandomi  del  continuo . Fò  hu- 
milifsima  riuerenza  a V.  S.  UluRrifsima  , & prego  , & riprego  di 
nuouo  f Altifitmo'j  che  la  preferui  molti,  & moltifsimi  anni . Di  Pi- 
fìoia  IJ9$. 

Ainiluftrifsirrfo  Sig.  Cardinale  Afcanio  Colonna . 

Debito,  Se  rìcognitione  eoll’annuntio  di  buone  felle  . 

DA  vn  feruidore  difutile , come fono  io , nonpuò  V . S.lQuflrifsima 
afpettare  altro,  che  vjfitij  pur  troppo  tr lutali,  & communi  . Nien- 
tedimeno , io  mi  sforzerò  più  ogni  giorno,  per  accompagnarli  con  tanto  ' 
afetto , & ojfequio  ,che V. S. UluRrifsima , non  ìfdegnerà  d'ammetter 
gli , almeno , tra  mediocri . Con  taUonfidenza , adonque , & per  non-, 
mi far  reo  del  debito , che  tocca  ad  ogni  buon  feruidore  di  dare , & prega- 
re al  Padrone  le  buone  fcRe , vengo,  anch'io  cògli  altri  a pregare , & an- 
nuntiareaV.  S.  UluRrifsima  mio  Signore , & P*d>  on  benigmfstmo  il 
buon  natale  del  Signore  , & faujlo  larriuo  dell'anno , che  inueccbian-  - 
do  ringiouenifee . Supplicando  la  Diuina  Clemenza , ad  ejfere  liberali 
ftma  di  queRo , & di  altri  maggior  fauori  a V.  S.  UluRrifsima , come  io  _ 
diuotifsimo  Jeruidor  fuo  defederò.  Ardifco,  nel  medcjìmo  tempo , di  [ap- 
plicar V.  S.  lUu/lrifeima,cbe  conferme  alla  grandezza,^ generofetà fua, 
non  mi  neghila  ((rena  della fua  benignifetmagratia-,  apprezzata  da  me, 
(opra  ogribumano  fattore . Riuerentemente  inchino  V.S.  UluRrifsima. 
effe  lontano  come  io fono  -,  pronto  a farmele  vicino  ogn'hora , ch'io  hauefei 
aferuirla  : occafione , che  da  me farà  reputata femore , al  paro , & più  di 
qualunque  ventura  grande , & defederata  al  pofeibile  . Per  bora , coti — , 
quanta  maggior  riuerenza  pojfotlc  bacio  flUuftrifsimc  mani. Di  PiRoia , 


% ‘.1  *•  il.'l 


A Mon- 
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A Monftgnor  Gianrtbattffta  Ferrerò , fitto  Procono  tino  Partici* 
pante,  & Referendario  di  Noftro  Signore  • ' ~ 

* -Vu 

Della  ftanza  di  Roma  » 

. i 

GJà  s'inuiaua  quella  mia , a Sauona , quando  non  so  come,  bò  in  te  fi y 
che  V.  S.  'Rjuerendifshna  fitroua  inUjima  ; diche  mi  rallegri 
doppiamente  . Perciocbe giudicai  fempre , che  quella  Corte  fife  la  verità» 
ffanza  per  lei , & la  propria  sfera  del  fuo  nobile , &"  pellegrino  ingegno  i 
& boggi  mafiime  » ch’ella  s’ì  pofla  in  Prelatura . Dignità  , che  Hà  mola- 
to bene  nella  perfinadi  V.  S.  Rjuerendifiima , come  le  Piar  anno  anca 
meglio  , que  maggior  qradi , che  douranno  e fere  il  premio  del  fue  rare  « 
& fingolari  vertk . <SMe  ne  rallegro  etiamdio , Perche  F.  S.  Rjueren - 
difsima , vi fi  troucrà  al  tempo , della  piene  zza,  delle  maggiori  beneditio- 
ni,  & goderà  larghi fsimamente  della  pioggia  d'oro  dell  anno  Santo-,  con^» 
participatione  del  The  fioro  di  quel  Mare  M agnum , che  quanto  piu,  vidi 
partecipato , tanto  piu  crefce . O beata  lei  : &■  beati  coloro , che  inter  ut r- 
r anno  agoder  di  quella  Celefte  Manna , di  cui  anch'io,  bàfamt,ffr  fiete^r 
grandijsima , & crefce , & fafisi  maggiore , quanto  più  dubito  di  non  po- 
ter arriuare  a dife  tarmine  , & tfa  mar  mene . Facciami  carità  V.  S.  Re- 
uercndi fiima,  de  fragmenti , & de  minuzzoli , con  dire  vn  Pater  noftro 
per  me , a cottile  fmtifsitnt  Stationi.  Che  anch'io , cofi di  fontano,  pre * 
gberò  il  grande  Iddio , che  vada  preparando , & dfponendoV.  S.  Rtue- 
tendifsima  a riceatre  il  frutto  del fanto  Arcigiubiteo . Pregando , èran* 
nttnùando,  inficine , a V.  S.  Reuertndifs.  il  buon  Natale , come  prepara • 
torio  all' acqui  fio  dt  maggior  frutti  per  lofpirito.  Et  per  thè  la  buona-, 
iìfanza  V ammette , diami  V.  S.  ‘Rjeuerendifuma , la  mancia , fcr bando 
memoria  di  me,  & molandomelo  col  trattarmi  daftruidorc,  che  fama, 
ojferua  fìraordinariamente,  come  riuerentemente  le  bacìo le  mani ; ér 
di  nuouo prega  a V.  S.  Rtuertndtfsima,  vita,fa/ute,  & contiima projpe • 
rifa.  Di  Pittata , di  Dicembre  1599. 

■ v ' • - \ 

AI  medefimo.  ' * * * • • 1 . . * . H* 

9 ' . < - ^ .,v 

Veto  rendimento  di  giatie . Dsl  crefcer  di  grado  ^ 

CHf  V.  S.  Reuerendifsima  babbia  voluto  darmi,  le prmitie  della  fuM 
comulefcenga ; quello  è flato  troppo fegnalato favore  ; ma  non  è gii 
fiuto  infililo  effètto  della fuagentitekza,verfo  di  meda  quale  bò  conofciu • 
to  di  poi, che  hà  peccato  nell ecceffò,  per  bauer  indotto,  a peccar  me  ancora , 
nelTindtfireto . Onde , a ragione  in  F,S.  -Re ue rendi  fi.  & in  me, fi  defederà 
modo,  temperanza,  & difert  itone . Ver  tanto , io  riconofco,  al  meglio  che 
me  poj sibile , il  debito , ch'io  tengo fico  ; debito  antico, & moderno,  prima- 
ticci tutti, non  maiferotyni  : in  maniera  che  il  pagarli  ì impofsibile , & il 
tonfjfarli  1 difficile . fjfejngraùo  con  tutto  ciò  V . S.  Rruerendifi.  del fa • 

uort 


Digitized  by  Google 


DehSigi  Bonì/atio  VannÒ2t!  • 9). 

aort fattomi vltim*mcnte,col mezodìuna  lettera, tutta,  tutta,  di fuò pu- 
gno; i tanto  più  ne  la  ringratio,  quanto  più,  io  mi  reputaua.lontano  ila  r 
meritar  cofifegnalata  prerogativa . Attefo  che,  non  oflante , ch'io  le Jia  , 
come  le  farà  continuamente  il  foltto  feruidore,non  canu tene , ch'ella  fio. 
bogguvtrfo  di  me  quello  ch'ella  mi fu  già  amico , S ignoro, & Padrone  trop 
po  amorofb , troppo  dolce,  e" troppo  trattabile -,  richiedendo  coji il  luogo  doue 
V.  S.  Reuertndifi.  viue  , & il  grado  ch'ella foRiene , qualità , & acciden- 
ti> tbe  quantunque  non  necefii  tino  f interiore  alla  mataf  ione , hanno  peri 
fòrza  d'innouare  le  Renare-,  & permettergli  C ufotà i'ope  rat  ione  della-, 
giuRitta  diRributiua, fecondo  la  difuguale  eguaglianza . Di  nuouo  rei- 
tero i ringratiamentità  con  tene  rifilino  affetto  prego  il  Signore,  che  vn* 
volta  efaudifcaf  orationi^b'io  porgo  veramente  di  cuore  alla  D.M.S.per 
la falutc , profferita , & grandezza  di  V . S.  ReuerendifiimaaUa  quale 
bacio  le  mant;con  proteRatiunc,cbe  femt>rc,che  ella  non  creda , ch'io  le fi» 
firuidore  più  devoto  tà Più  vbbligato  dì  ogni  altro,  farà  torto  più  a fi, che 
a me,  il  quale  prouerò  fempre  quefta  verità  , dal  numero  delle  graùe  ri- 
tenute da  lei;  tali  per  qualità,  érper  quantità,  che  obbligano  me  a ejfirlo 
tale,  &JeiT a credermelo.  Z>;  PiRoia,  di  Gennaio  1601. 

**•  AI  Signor  Arto  Cellefi . Piftoia_*. 

Del  comporre  Commedie. 

SE  V.  S.  baueffe  mai  potuto  conofiere  in  me,  tanta fifficienza,  che  ba- 
RaJfi  à fodisfart  alle  difficoltà,  ch'ella fi  compiace  di  propormi , allt—r 
volte-,  fi  come  v'bà  potuto  conofcer e, finga  alcun  fallo, copiai  grande  ab- 
bondanza, di  defiderio  di  compiacerla  ; io  non  mi  marauigliarei  punto  ». 
della  elettione fatta  di  me,  per  rifondere  a quefìti fuoi,ò  dal  tri, che fieno f 
èquali,  benché  degni  dell'ingegno,  molto  pellegrino  di  V,  S.  fono  però,  di 
gran  lunga , fproportionati, alla  debolezza  dell' intelletto  mio:  nulladime - 
noverche  tra  gli  amici,  fa  l' affitto fuo  affai  bene,  chi  fa  quanto  puòtà  qua 
tosa,  mi  fon  contentato fimpre^iufiir  loro facile, pieghevole, & acconcio , 
ad  ogni  lorguRo;  con  pericolo,  etiamdto,  di  dar  loro  poca  fodisfatione  , dù, 
fitto  non  punto  volontario;  & perciò  meritevole  non  pur  di  facile fi  ufo—,, 
mà  di  benigno  perdono, già  che  ognun  sà,cb'io  sò  poco, ne  io  profefio  dtfaptr 
molto.Percbe  nel  Campo  Franco  delle  pulite  lcttere,poJpmo  entrare  a cor 
rer  lance,!  valenti, fi  bene, come  i dappocbùquelli  per fare fiupire , & que- 
Ri per  muouer  rifi  mila  brigatalo  mi  contento  di  Jebier armi  con  quelli 
ficondi,& in  gratta  voRra, correr  1 Arringo, con  vn  animo, come  dijj'e  co- 
lui,che  fpe  pcndula  mutar.  Et  benebe la  materia  propojlami , fia  da  fxrfi 
mal  volere,  trattadone  in  fuo  biafimo,che  perciò, forfè,  F.  S.  l'bà  feanfata 
a ddoffandomela  : non  dimeno,  con  petto  più  ardito,  che  gagliardo,  incan- 
ir arò  gli  auuerfarq,  & fu  la  prima  velitatione , dico . Che  F.  S.  con  ra- 
gione dice,  h aver J entità  biafimar,da  non  pochi,  coloro , che  compongono 
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delle  Comedie , & quelli  altrefi , che  ne  fono  afcoltatori,  battendo,  anch'io 
letto  Autori  ded'ifìeffo  parere  \ & dalla  propria  fper  tenga  cauato  , poco 
tjfer  l'utile  , anzi  molto  ejfere  il  danno , che  fi  trae,  dal  comporle  -,  eb'  non 
meno , dadafcoltarle  ; aggiungendo ui  coloro  ancora , per  tergo  , che  le 
recitano  ; peggiori  forfè  de  compofitori,& jpettaton . San  Gregorio  Naz- 
zianzeno,  mette  nel  quarto  luogo  i Giudici,  che  danno  licenza  di  reci- 
tarle in  puh  lico , frinendo , a vn  certo  Celufìo , & riprendendolo  con fi 
fatte  parole,  Fsedafpe&acula  proponere,  feipfum  traducere  eft;  in  fum- 
nu  ò Iudex,  te  iudicium  fubiturmn  effe  (cito  ; & minus  peccabis . Di- 
ciamo bora,  qualche  cofa  di  efii,difìintamente,  per  arriuare  alla  notitia, 
& all' acquino  del  vero-,  conuenendo  ciò  far  fi  con  diligenza  efquifitafem- 
pre  -,  mà  allora  via  più  in  materia  pertinente  a co  fiumi  : i quali  non  gio- 
uano  mai  tanto,  mentre  fon  buoni,  quanto  nuocono Je  auuiene , ebe  (lana 
dannabili . Quello,  che  fentijfe  di  efsi  alatone, lo  sa  chi  l'bà  letto:  de  Lace- 
demoni , non  v'hà  dubio , ebe  sbandirono  dalla  loro  TKjpublica  i libri  del 
Poeta  E (chilo:  & fino  in  quei fecali , che  pure  haueuanodel  corrotto,  era 
no  efofe  le  Toefìe , che  potè  uano  macchiare  i co  fiumi  -,  a quali,  era  di  gran 
fomento  per  fargli  piegare  al  male, la  lafciuia  Poetica , ó"  la  Mimica  rap  • 
prefentatione,  con  tutto  quello,  ebe  fi faceua fentire  al  Popolo,  & veder  su 
carri, nell  Or  chefir  e, & nelle  Scene  Ofcene.Accqfiiamoci,vn  po  più, al  pit- 
to, &paffo  pajfo,diamocì , a inuefìigar  la  cagione,  onde  nafta,  ebe  il  com- 
por delle  Come  die, fia  cofa  tanto  noceuole  al  TublicofDiciamo,cbe  è catti- 
ti a,  come  contenente  argomento, & ogetto  cattiuo,  atti fconci,  parole  difi- 
nelle,  documenti  pernitiofi, e/empi  nocini, & per  dirla  in  vn fiato,da  imo , 
a fommo,  non  v’è  cofa,che  non  puzzi,  & nonfappia  di  trillo.  Et  quantun 
que  egli  auuenga,  che  la  Comedia  infegni,come  vogliono  ifuo  Partigiani > 
qualche  cofa  di  buono , ciò  vien  fatto,  molto  di  rado, per  paJfaggio,& fuori, 
del  proprio,  ér  principal  tema, che  è dir  male,  farlo, & inJegnarloci.Qual 
Talpa, non  vede,  che  mentre  il  ruffiano  ruffianeggia , & ri  parafilo  para - 
fitizza,  l'buomo  da  bene,  & il  continente , impar  an' dnclf.ef ìi , a dar  gia- 
llo giu  fio  nel  ruffiano ,&  nel  parafitoì  Similmente  il facitor  di  Comedia, 
quando  voglia  òjferuar  il  decoro, ricbiejlo  all'argomento  Comico,bijògnaf 
che  fia  vn  valent'huomo,  & fappia  minutamente,  fe  non  fempre  per  pra- 
tica,fempre  almeno,  per  Tbcorica,  tutto  quello  e fattamente, di  cui  eglipre- 
fe  a par  lare, od  a fcriuere-.  Si  vis  me  fiere  dedendum  eft  primum  ipli  tibi: 
& Quintiliano , circa  mouendos  affèftus,  in  hoc  pofita  eft,  ve  mouean- 
tur  i pfi . In  fofìanza , ragion  vuole  , che  io  creda,  che  il fofficiente  com  • 
pofitor  diComedie , fia  medefimamente  fcaltro,  & facciuto  , & appie- 
no intendente , di  tutto  ciò , che  da  effo  fi  f piega  in  carta , &■  fi  rappre- 
fenta  in  palco  . Perche  fe  confi fie , l'Anima  d ogni  forte  di  Poefia _» , 
' nelfefatta  , ér  ifquifita  forza  dell imitatione  , ér  feoprendofi  eccellen- 
tifsimo  il  Poeta , allora , mafitme , che  rapprefenia , bene  al  vino , /e_» 
perfine  colle  cofe  imitate , amicando  , a farle  parer  non  pur  fimili , 
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aìXtthf]h\ forbii  ibi  Q&rfi  'imitatore , per  imitar  bene  ',  fi  trasformi , tal - 1 
mente,  che  paia  in  quell'arte , vn  l'ertunno  , ir  vn  Proteo . Mala  parte 
adonque  è quella  di  colui , che fida  àfibriedr  Comedìeffìdhle  che  con  la—, 
fua  opera , egli  venga  a generar  d 'tfe  fìeffo , malà,  ir  flrana , oppemone;  ■ 
sporgere  altrui  materia , da  poter  operar  male , con  ptrnitiegrandijst  " 
ma  di  chi  a/colta . Et  eccoci , quafi forza  accorgercene , arridati  a ra  - 
gionare de  gli  vditori  ; tacciati , ancb'efsi,  in  quel  fatto  . Atte  foche  , fe  il ■ 
Jacitor  di  Comedie  fifa  male,  a farle  ; non  può  far  bene  a fornirle , chi  fe  ne 
fa  afcoltatore  ; non  potendo  cagionar  bene, quel  male . Pur  troppo  Jappia- 
Pio  noi,  miferi,  ir Juenturati  cbejìamo  , come  Natura  inclina  al  male—,, 

^ vien  afarjt  Pb  abito  poi , difficile  a mutarfi . Se  la  Come  dia,  adonque, 
farà  ben  fatta , doterà  bauer  forza  di  mùouer  Panimo  deil'vditore  ir* 
foto  talento  piegargli  altrui  affetti,  e tiranneggiarli  : già  che  noi  fiamo  ta- 
li, che  a gufa  dì  pefet  alPbamo , corriamo,  volentieri,  dietro  ailecoje,  ebe 
ti  dilettano . Hor  chi  non  sà,  chela  Comedia fondata  nelle  faCetie , ne  ri- 
dicoli, ir  motti,  non  tratta  delle  vertìc  , non  delle  fetenze , ò de/P  arti  ltbt~  . \ 
rali  ; mà  fi  bene  de  viti/ , delPinettie , & fcurrilità,  inganni,  lu/ìngbc->, 
innamoramenti  d'ognt jorte  , furti,  difrebbidien^e,  crapule , dijj'olulioni , 

<fr  quel  di  piu  che fi  tace  ; ir  diremo , che  P udirle , con  tutto  ciò , pojjà  ef- 
fore  d’utile  alla  TKjpubhcaT  fJdr  a veder  far  il  male , & trarne  regole , > 
beffar1  bène , queffa  èvnaPilófifia , dti  trìtrodurui,  in  vece  della  ver  tu , 
il  Vitto',  & non  sà  qualc'ohiikenza  noiifi  coinquinerebbe , in  fi fatti  tea- 
tri , ir  dlPimpulfo  di  motiui , ir  dgitàttórti  vergognofe , negli  itcfsi  lupa- 
nari , ir  poflribolì . Diche  può  far  fede,  quella  tal  meretrice,  che  reci- 
tando inComedta  arriuata  già i a douer  atteggiare  àfone  il  amente  ve- 
duto , a cafo,  nelTeatra,  Catone , s àflenne , ir  con  ifiupor  di  chi  afcolta- 
ua , lajciò  di  pajfar  più  innanzi,  arrofsita,  ir  vergognatali  delie  proprie 
dtfonejlà fue  \ & di  quanto  faceua , ir  diceua  , al  co/petto  dtlPadre  della- 
feuerìtà , ir  del  mae  foro  de  buoni  co  fiumi  .Non fi  dee  credere , che  Cato- 
ne fojfo  quiui , per  ifpajjò ò per  giuoco , che  dingannaremmo , ir  tajje- 
rtnìmod  indegna  nota  , quel  gran  Cenfofe,  che  ahqtiùndo  Theatrum_? 
eft  ingrefliis  ; fed  egreffus , ram  cito , & lubenter , vt  etiam  dicerctur 
vctììfle.  vrexircc.  Regola  fonìa  è,cbenììtno  f e ff tìnga  volontariamen- 
te al  rifigo , fapendofi  molto  bene  , c^qùi  amar  periculum , pcribit  iru. 
ilio . Starno pcruenuti , quàfi a toccar  con  mano , che  non  meno  di  colui , 
che  compone , ir  dctta  Comcdie , commette  fallo,  irs'efpone  a gran  rtfigo 
hbìur.quc  Tafcoltx  -,  che  è appunto il  cafo  prccifo  , propo forni  da  V . S. 
al  quale  io  ag giuri  fi , per  terzo  membro , che  forfè  fa  ancora,  peggio  di  co - 
fioro , o->  filiti  chele  recita.  Muouomi  a crederlo , perche  fe Jòvo  dùniag- 
gior  forza , , ir  operano  con  piu  violenza , le  coje  vedute , che  le  fomite  ; 
auuerrà fenza 'duhio  ,’cht  pfggtò  opererà  il  reatatore,xbe  tl compofiteres- 
bauendoui  pofio  l'un  le  parole  ; ir  l'altro  oltre  alle  parole,  igeiti » & rno  ■ 

■ fomenti  della  perfond , ir  del  volto.  Con  atti  ,ir.fproportiom , irfuolgi- 
*■  E 3 menti  t 
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mentì  ',  dUAiceuoli  all  vrbana , fy  dui  le  mode/lia  « Et  pur  volendo  eott- 
fieguir  nome  d'eccellente  l linone  , d’ipocrito , di  Mimo , fy  Pantomimo 
famofio  » gli  conuiene  atteggiare  in  modo , che  paia  quello  appunto , di  cui 
egli fi  è fatto  Scimia,  Giocoliere , e Terzuolo . iSfon  fece  cofìPallade , che 
dal  fonar  della  Qornamufa  » vedendo/!  di formare , jy  far  brutta  in  vifo ,. 
la/ciò  di  fonarla  ; benifimo  imitata , in  ciò , da  Alcibiade . Sentite  be- 
rne a Tercntiano.  Nihil  pritermicto,  confuefacio  denique  infpicero  * 
tanquamin  fpcculo,  vitas  omnium  iubco;  atqueex  alijs  fumereexem- 
plum  fibi . Nerone  pofe  ogni  /ìndio , non  per  riuficir  buono  Imperadore , 
mà  per  douentar  Mimo , ér fonatore  eccedente-,  (y  cantambanco f oh  nnr, 
tate  ne  diuenne , che  meritò  quante  lodi  , furono  mai  date  a ‘Rjfiio , ZJi- 
pendiato  in  Roma  , dal  Publico , per  lo  maggiore  Ifìrione  \ che  f fò/fe /en- 
tità già  mai  : fi  come  e'fu  degno  di  quanti  biafimi  po/fon  darfi , aduno  ar - • 
cifcelerato  Prencipe  ; fyguaiaCejere  adOttauiano , & bette auuen- 

turata  'Rjoma  , fe , quale  egli  fu  Mimo, tale  fò/fe  Zlafo  Imperadore , ?efi 
fima , fy  pernitiofi/ìima  imitatione , fi  è quella , delle  cofie  laide , & inde- 
centi ; fy  come  corrottiua  de  buon  collumi , degna  dì batter  bando  di  ter- 
ra , & luogo  da  ogni  ben  regolata  TKjpubhca . Leggefi  d'vno , che  per 
ifcherzo  , fi  daua  f fpejje  fiate , a far  ge/li , fy  attipazzefibi , imitando 
con  ogni  / ìndio  pofiibile,  t veri  pazzi , ér,n<  riufici  cofi  buon  mae/ìro,cbe 
in  poco  tempo, douentò  in  effetto,  pazzo  da  ferino , & cotale,  ò mifiero  imi- 
tatore vijfe,  & morifii . Hor  vàtu , e datti  a fiatili  imitationi , fy  doppo 
bauerui  fatto  vn  buon  babito  , liberatene  fe  puoi  : Luciano , non  indetto 
Soft  la , ma  vago fauerebiamente  di  fiche rzarc  dintorno  alla  vanità  </e_> 
Gentili , di  qteclle  fq/fi  ? bugiarde  ‘Deh/;  di  quegli  Inferni  Poetici , & 
P aradi  fi  ridicoli , alla  perfine  perduloui  dietro  ilceruello,fy  con  ejfo  /<t_» 
fède  -,  di  Crifiian  battizzato , diuenne , non  vn  afino , da fcherzo  ,mà  vn 
demonio  da  vero. ; cioè  vn  pefiimo  Epicureo . Et  lApoflafia  di  quell  empio 
di  Giuliano  Imperad ore  vogliono  alcuni , efi'erfi  originata  in  gran  parte, 
dall  intenfa  iiudìo  , che  pofe  per  douentar  e vno  eloquente  dicitore  : Si  che 
datofia  far  Contimi  con  inuettiue , fy  Apologie,  per  far  proba  della fua 
affettata  eloquenza , arriuò  tant' oltre , che  orando , fy  declamando , con 
vna  facondia , più  che  ^Attica , dice  uà  mal  di  Grillo  : fy  m quella  fica l_» 
cR^e  dorica,  fece  progrcjfo  tale , che  battendo  imparato  , come  dtfcepolo  a 
biafimar  Grillo , èr  la  jua  Religione , pian  piano , fy  da  feberzo  , fyper 
efer citar  l ingegno  \ fatto  maeitro,  lo  rinnegò  poi , fy  perfeguitò  da  do- 
nerò ; fy  ne  venne  cognominato  Apofiata . Corrumpunc  morcs  bonos , 
colloqu  ìa  mala  ; fr  cia/cuno , ebe  toccherà  il  carbone,  ne  rimarrà,  ò fiot- 
tato , ò tinto  . 'Beila  coja  per  certo  , o/Jeruare  il  decoro  in  altrui , per  ifde- 
corar  fe  iìejfo,  che  non  è altro , in  fiamma,  che  imitare  il  decoro  ,fienza—, 
decoro . Db e chilo  darà  mqà  i Poemi  di  Luciano , fy  la  'Iebaide  di  Stat- 
ilo , con  tante,  età»  t' altre  poetiche,  fituolc,  piene  di /cele  rate  alt  ioni,  fy 
di  pefiimo  efi cinqui  Et  fe  a Tullio  /lette  bene  dire  Turpe  Comicum  in 
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•frà^afiìi, ft^p^igtehW MCòftittlta luglio  lìaràanoì,  dire, che 
HkfprfìtMopa  Tragicùfìi  ih  Tftigitfdia*  R Cornicimi  in  Comedia . Qjge- 
fje  compofitioni  adonque,.  & con  quelle',  tutte  té  Tragiche  Epiche,  lirìcbè 
frmtattoni , vane , tafeiue,  & thè  inducono  ;J  mal  tjimpio , debbono  òtte - 
lìar-Jì , 'Ò’fieggirjì  ; & non  foto  , non  ambire  d'eferne  reputati  m adiri  ; 
ma  vergognarp d" effernt , alle  volte , fiati  dijkepoti  : gii  che  quelle  fono 
di  quelle  materie,  chef  ingnor  àrie  ,èpik  ville , che  Ujitperle . Ifoerate  la- 
fciò  firitto  quello  Aureo  ricordo  , longe  fatius  eft  de  vtilibus  modello 
opinati)  quam  dcincommodis  feirè  quiddam  nonitfe,ac  parum  in  ma- 
gnisex  fcellere  , quam  in  modicis  admodum  praftantem  cfle , & in  ijs 
prxfdrrim  » qn*  rrihil  ad  vie*  r.itionem  conferii nr.  Cambino  commeni 
tator  di ‘Poeti-,  parlando  della  Tragedia , veggiajì  di  gratta,  quello, cb' egli 
ire  ferine:  & quello, che  ne  fintano  F itone.  & Giofeffò  Ebrei,  trattando  de 
Poeti  di  Grecia . Legga , legga  fant' Agoitino , ne!  primo  delle  confefsio- 
y > chi  vuole  innamorar p di  Poeti . Sentafi  il  giuditio  che  ne  fa  C/ernen - 
Xe  Alejfandrino  in  vna fua  Oratione  ad  Gente  s . Può  fare  il  mondo,  Plu- 
torco]  che  pur  fu  'Etnico, non  Ci  fa  egli  Vergognare  ammonendoci, quando 
dice,  AdPoecasqui  velie  accedere, non  minus  paratus  Tic  oporter.quam 
qui  ad  rrtkndam  ébrieratem  AmerhyfHs  de  Collo  pcndencibus  , vtun- 
tur  f Tcrulliano  nell  Apologetico  ,cbiama  quel  Triumvirato  Poetico,  fuo- 
tum  Deorum  Dedecoraeores . S crine  vn gran  valentuomo, che  i Poeti  , 
Ò“  i libri  ‘Bjymaz.tfcbi  d'  Amadip,dt  Palmerino,col  re  fio  di  quella  farra- 
gine , fono  i Troginnafmati agraui  epirteolop  errori.  Simon  Mago  , 
C?  prima  diluì , gliGnolliet , beuutro , & f uè  Aliarono  le  loro  Erefìe , da 
Vn  tale  F-iliJlione  poeta , gialla  Epifanio . Santo  Ireneo  JcriJJe  contro 
d vn  Valentino , chefn  Ereparca  > quale  per  bauer  letto  in  Epodo",  cbt^» 
v' erano  trenta  Cieli , con  trenta  Di/  ; trenti  ne  pofi  ancb  ejjb , e trenta  . 
voleva , chef  e ne  credefero . Torniancene  aCa/a.Se  molti  ‘ Politici , e trà 
efsi  Art/l. fecer  diuieto , che  non  fi potejfe  mettere  in  pubiito , ò Statua  , ò 
Pittura  , mom  nt  e a Life  itti  a , riferendolo  anco  f itruuio  ; come  potrà  egli 
fffer lecito  dettare  , & comporre  opere , che  con  la  libidine  pojjano  intro- 
durre nella  Cntàogm  maggiore Jcileraggine  ì &purv'è  cbt  vuole , che  il 
far  lo  fa  lecito , &Je  ne  pojja  a neo  pretender  lode , & premio.  : il  contrario 
appunto , da  fdt'Jt  nelle  bene  infhtuite , & ordinate  ‘li^eptiblicbe  : dotiti 
ogni  iittiont  doterebbe  tendere  a quello , d’introdurui  Vna  buona  Polir - 
tra  di  co  fiumi, che  fon  meno  àP acqui  Ito  della  beatitudine  .Vn  tal  rifpei- 
to  mojfe  gli  xAttnìefia  multare  Frinito  Poeta  Tragico  ; t&  Platone  biafi- 
mò  E urtptde . Per  mo tirare  la  mala  nafiita  della  Comica  ofcemtd  , vie- 
ne a dire  Arili,  ch'ella  fu  trouata  da  Megarefi , nel  tempo  della  loro  De- 
mocratfa;  & li  perfine  Comiche,  ejfere  fate  ricevute  in  Atene, afai  tardi. 
Euui  oppenione  di  più , ebe  i gM agili  rati , in  que  feeoli , prejeriutfero  a 
Poeti , quali  cofe  doùejferofcbifarjt , nelle  loro  comùojìtioni , quali  in - 

troduruip,  Tcr  aggiunta  Fiatoni  nel fettimo  delle  fue  leggi,  determina , 
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tbe  n 'tun  Poeta  ardifia  di  finger  cofe  contrarie  alle  leggi  dM unieìpali ; ir 
ebe  ciò  ebe fi  componete  , non  douejfi , ne  potejfe  diuulgarfi , prima  che  i 
Giudici, ordinatiactò,&iCufU>di.dtd<  Pragmatiche,  non  l bauejffero 
tf aminato  , ir  poi  approuato . tìtbbe  bene  xAritt.  oppcnione , ebe  la  Co- 
mica, & la  Tragica  rapprefintaUonefijfero  purgatrui  degli  humani  af- 
fetti; contradicendo  Proclo , ebe  più  toftojba  per  incitatrici;  l landò  che 
la  purgai  ione  confila , non  nell  aumento , ma  nel  troncamento  di  quelle-, 
cofe,  ebe  noi  cerchiamo  purgare  : & a canfijfar  il  vero, la  Comedian  '/  ra- 
gedia  muouono , jy  uccrefiono  cotali  paf  ioni.  Per/ocbe  ^Alefandro  'Tu 
ranno  de  Ferei , volle  ammazzare  vn  J ragico , ebe  nella  rapprefentatio - 
ne  d'vna  Tragedia  , l bau  tua  commcfò  a piagnere  parendoli , che  il  piar 
gnere  difionuenìfffe  a vn  bomicida  ai  tanti, e di  tanti.  Ciò  non  of tante, per 
meglio  defare,o  introdurre  in  altrui  perturbatami  f fatte, non  mancò, chi 
dijumafie  Ì offa  del  proprio  figlio , perora pprefentar  piu  al  viuo  la  parte  » 
èy  il perjonaggio di  Elettra , portante dentrovnvrna , l'offa  d'Orette—, 
Juo fratello  ; <&  quefti  fu  Polo  valente  lilr ione , & nel  recitare  infignìff- 
fimo  I poerita . Projeguiamo  il fil  della  tela , & diciamo  con  vn  buon  let- 
terato , ebe  la  totale  cttirpatione  dell bumane  pafuoni , (y pertui  Laticnit 
dy  affetti  ,fu  oppcnione  Stoica , a quali  aderi  Proclo  ; come  di  Piatene—,, 
& d'iAriit.fu  la  modcratwne  diejsi . In  qual  gufa  fi  conffeguifia , poi , 

fuetto  fine  ; iy  come  in  vece  di  moderargli , non s aecrefiano  in  c am- 

ia di  rimedio  , non  arreibin  veleno  , niuno  d’efsipare , che  babbia  faputo 
mojlrarloci  :&  il  poco , che  ri  accenna  lambisco,  non  batta . In  Jomma 
o è coffa  ajffoluiamente  buona , oè  cattiua , o è mijla, far  e, recitare,  &■  vdire 
Foefie  tali  : & potto  per  bora,  che fi  come  elle  non  fono  buone  ajffolutamen- 
te,  non  fi  ano  anco  ajjolutamentc  cattine  ; con  iter rà  dirle  ,fy  ammetterle 
per  mille . TMa  come  a tali , a noi , che  non  fiamo  Gentili , attefa  la—, 
qualità  de  gli  odierni  cottami,  & la  no  f Ir  a mala  afiùefattione  il  dar  ufi  , 
benché  mille, è vno  efporfi a mamfetto pericolo  ; il  che  ,fe  dtjdica  , o ttia —, 
bene , fu  mottrato  poco  ha  ,col  mezo  di fiacre  aUegationi . Qui  mi  dirà  per 
auuentura  V.  S.  ebe  quelli  ad  alcuni, parranno.gr  an  P arado fit:& fi  per 
Varadofsi  s'intende fintenze , contro  all oppcnione  popolare , io  il  confinto, 
iy  me  ne  compiaccio;  fy  mi  immagino  quel  che  fia  per fentirne  V.S. di  giu- 
dico non  punto  vulgare . 0 tu  btafimi  la  Poe  fi  a , che  tra  po  fieri fu  , e tra 
viuenti  boggidi  è in  ttirna  non  picchia . Io  biafitno  certo , & detetto  la—, 
Voefia  de  cattiui  cottami , che  fu  agli  antichi  ,come  a moderni  efiofifima  : 
Ò"  chi  la  filmò , & la  ttirna  . menta,  d’ejffer  relegato , con  tjffa  , di  là  da-, 
gli  vltimi  Britanni . Oojcttanzaffy Juptnitàgrande  degli  buomini ì Chi 
può  dir  bene  di  coloro , che  Amannnm , due  potius  Amentium  libidini 
fmiienres  , pleraque canunt , qui  iteuifle  fuerat  fatius  ì Senza  ebe,  tra 
gli  antichi , non  era  di  tanto  fi  andato  (a  Poefia , comi  hoggidi  tra  di  voi  : 
che  babbtamo  oue  meglio  impiegarci  ; fy  il  far  lo  far  ebbe  debito, finza  dar 
nell'empio , nel ffacrilego , nel  profana , & m quel  ridicolo  ; il  cui  oggetto  è 

non 
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non  furo  il  turpe , ansila  vergogna , & la  sfacciataggine  ifìejfa  fen- 
ica jarci  imitatori , &Jèguaci  di  colui  " 

Carmi pc  qui  T ragico , vilem  cerrauir  ob  Hircum . 

San  Bajìliodijfcper  noilro documento:  Non  igiturlaudabimus  Poeras  » 
ncque  cum  i òrgia  rpfcrunr, ncque cù  Scurras.aut  Amantes,aut  Ebrios, 
aut  Dicaccs  imiranrur . Santo  Ago  (Uno , che  talhora  nonbebbe  a febijo 
•la  Pocjìa , parlò  cofi vna  volta  , Non  cenes  profelsionis  tua:  tìdem  ; mo- 
do ingredicns  Lcclefiam  Orationcs  fóndere,  poAmodum  in  fpedacu- 
lis  > cum  Hiftrionibus , impudiceclaniarc.  Quid  tibicumpompisDia- 
boliiquibus  re n unciali  ? P aria  a i Catecumini , & mfegna a tutti  nei  al- 
tri Cattolici . Vn  moderno , Cum  plcraque  Poetarum  turpia , obfcena, 
ina iìi a , ailenratoria  fint  » & quid  aliud , qui  iis  tantum  cxliare , in  re  1 i— 
quam  Mundi  fec&m  , importare potuerunt, nifi  Ipccies  Idololatri*  va- 
fias,  & malorum  Iliad  as . Che  più  ì Poetas  molta  mentirò  lo  dijje fin  . 
%Aritì.  mila  Jtletafifi & altri  doppo  di  lui . Il  mancamento  per  tantoy, 
della  JuppelletiU  l'ottica  , farebbe, non  impouerire , ma  arricchire  la  'JC<- 
publica  :la  quale  può  molto  ben  confiruarfi,  anzi  molto  meglio  ftabiliifi , 
Jenza  Poefie,  & Poeti . Vergogna  certo,  érgran  danno  è a vedere , cbt^ 
non  pure  tgioueni , ma  i prouctti , & maturi  fi  diano  a vna  tal  vanità 
con  gran  perdita  di  reputatione,&  di  tempo.  U come  farebbe  egli  più  pro- 
fittinole al  corpo , fa  all  anima , poter  dir  con  San  Paolo , quando  cram_» 
pafuulus  loquebarvt  paruulus  > quando  autem  faftus  funi  vir,euacua- 
pi,quar  erant  paruuli  ì Et  Seneca  Paoleggiando  anch'egli , Ego  certe  id 
ago  fenex,  ne  v idear  velie , qua  puer  volui . Ma  difgratia , ò maledit- 
tione grande  , è quella,cbenoi  o imitando  altrui,  o facendo  del  nojlrofim- 
pre  diamo  nel  pegqioi&ci  par  di  meritare  quante  Corone  inuentajje - 
ramai Atenìe fi,  Romani,  fie aulitene , ebe operiamo  qualche  cojei—, , 

ebefapptadi  Centilifmo , più  che  di  Crifìianijino . Dauid  di  che  fi  glo- 
riaua  egli  ì gloriauafi , poiché  fuper  fenes  intcllcxit;  & non  campo  fi ^ 
mai , ne  Comedie , ne  Tragedie , & pur  fu  Poeta  : & Poeta  al  quatta , 
più  giu  ri amente  fi  può  dar  del  Diuino  , che  noi  diede  ad  Omero  la  - 
Grecia.  Sfilerei  di  quella  funamittde , che  il  fimo  di  lui  rifialdò , nel 
fino  di  lei , con  la  fua  giouenegza  ; misticamente  efpofla  , da  San  Gi- 
rolamo, per  la  fapienza , la  quale  ì impiega  non  in  vanità,  od  in  ba- 
gattelle; mà  in  cofi  fide , in  cofi  di  rilieuo , & fisìantiah . Di  quanto  sì 
digredito  fin  qui , fi  può  far  buono  Epilogo , con  vn  detto  forte  fenten- 
tiofi  ,dtù  Apostolo  San  Paolo , a Timoteo , feben  detto  ad  altro  propofi- 
to , tuttauia  applicabile  a voi , In  omnibus,  te  ipfum  prabere  exem- 
plum  bonorum  opérum  , in  dotìrina  , fintile  ò Compofitori  ; in  inte- 
grita.te,aprite ghoreccbi , ò filettatori  ; in  grauirate  morum , dice  a voi  ò 
recitatori  di  quefle  fauole . Et  perche  ogni  peccato  derma  , q dall' igno- 
ranza , ò da  li  infermità , ò dalla  malitta  ; eccoui  fatto  toccar  con  mano, 
tbc  peccato  è far  Gomedtc , che  procede  da  ignoranza  ; peccato  l afioltar- 
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k,  che  nafte da  tojtfrùHà  \ dr  arciperento  tire  tifarle  ,cbe  frokfetie  dalla 
malitia . Io  voleua  far  punto  qui , mà  perche  di  facile  mi  fi  potrebbe  op- 
porre , che  fare,  & recitare,  dr  vdir  Comedie , Jono  atti  indejferenti,  che 
per  lor  natura , dicendolo  fan  Tomafo,  non  meritano , ne  demeritano,  ft 
non  in  quanto fi  conformano  all'atto  intrinfeco,dr  interiore;  può  adtueni- 
re , che  quelli  tali  operanti , dr  dr amatici,  mouendofi con  buon  fine,  non 
vengano  altramente  a commetter  difetto  ,dr  perciò  incolpabili . lo  noti 
pofio  giudicar  veramente  di  quel  di  dentro  i fe  non  per  quello  thè  appari- 
fie,drfibene  in  dubib  t'ha  da  giudicar  più  follo  in  bene, che  in  male  : tut - 
tauia  per  efier  f arte  Comica  afidi  corrotta , io  non  vorrei  efpormi  a quel 
pericolo . ^Agfiiugnéfi a tutto  ciò,  che  io  non  fo  ne  vedere , ne  immagina h 
pur  in  fogno,  qual  intentione,  qual  mouito,  qua! fitte  buono,  ò dibene  pof- 
fano  battere  il facitore,  l'afcoltatore , dr  recitator  di  menzogrtWjtoh  am - 
'mefie  mai , fé  non  perclì/cttare  alla  Plebe  fiocca,  dr  al  vulgo  ignorante . 
Proferì  vna  Jèntcnza  indorata , qualunque  fifufie  colui , che  ci  configli» 
a sfuggire  gli  bami,  ebe  ci  prendono  per  ! orecchie,  dr  propinano  per  efe « 
il  veleno . Infidiofe  » dr  lufingbiere  Sirene , che  mentre  alloppiano  il  fin- 
' fo , cui  piacciono , vccidono  l'anima , cui  dourebbono  dijpiacere , fi  ci  ar- 
m affano  del  contraueleno , co!  quale fi  pr  e ftruò  Vl'Jfe,  in fi  fatti  pericoli  % 
voglio  dar  rìpofò  alla  penna , fenza  traferiuer  qui  prima , alcune 
'righe  del  Dottifsimo , dr  famofifitmo  fignor  Speroni,  fent itele  , dr  ricono- 
fcetele  al fuono  : Formi  efempio  alla  gioutnezza  prefòntuofii,  che  non  ar - 
difea  ogni  coja  ; ne  tutto  ferina  il  cuor  fuo  ; dr fe  pur  ferine  non  là  patefi . 
Che fe  ogni  vano  ragionamento  fatto  a non  molti , vna  fo!  volta,  dr  nafeet 
dr  muore,  in  vn  punto, fenza  lafciare  di  fe  vefiigio , ne  orma  alcuna— • , 
nell'  atre,  è aborrito  dall'Euangelo . Hor  qual  dee  efier  e quella  frittura, 
ebe  fà  conferua  di  ciancie , & motti otiofi; poi  lirmuoua  di  ftampa,  in 
J lampa , per  molti fecali, dr  a futuri  li  rapprefènta  ) Quefìe fono  le  precifi 
paro  le, dette  da  quel  valent'buomofie  fuo  Dialogi  : Scrittura  ddltro  nu- 
mero, dr  di  più  pefo , che  non  fono  alcune  Poefìe , dr  ragionamenti  -,  che-r 
vanno  in  volta,  dr  fi  leggono  ad  ogni  pafiò,con  gravi  fimo fcandalo  di  chi 
bà fenno  ; dr  con  aprire  allagiouentù,vna  ftrada, molto  pericolofa . Ecco 
i fiori,  ecco  i frutti, che  produce  la  Voefia,pungenti,dr  velenofi,  più  d'ogni 
fpina , dr  d’ogni  tribolo . A ragione, per  tanto,  fcrifie fan  Girolamo  a Da- 
mafoPnpa,  che  Gibus  Dcmonum  funt  carmina  Poetarum  : <£f-  ‘BoetiO 
fenza  far  loro  ingiuria , nominò  le  Mufe  Meritriculas  Sccnicas . Si  leg- 
ge, che  due forte  di huotmnì,al mondo,  i Pedanti , dr  i Poeti,  fono  fiati  ca- 
gione , nella  Gentilità  d'infiniti  di] ordini,  dr  nella  'ìgeligione  Cattolica  » 
di  molte  Erefie . Mai  venuto  al fuo  termine  quello  lungo  periodo,  onde  c 
fia  bine , che foniamo  a raccolta  ; il  che fo  volentieri, come  volentierifiimO 
faluto  F . S.  dr  poiché,  ejjà  m'bà  fiiolto  la  lingua,  pigli  fpada  , dr  cappa , 
dr  difendami  da  chiunque fi  tenefie  mal fidi i fatto  dì  quefia  lettera  , la—» 
quale  contenendo  verità,  cerne  io  /limo, poco  ba  da  tenere gliingiulh  ri- 
• •••»  fifsis- 
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finimenti  altrui  : fi  non  l vera  correggala , emendila  chi  sà , & chi 
/wò  ; ch'io  me  ne  contento  : & che  V.  S.  il  faccia , che  può,  & sà  affai,  «t_j 
fonÒTtHicontentifiimo  tanto  più , che  ejfindo figuace  anch'io , del  fuo  Pia n 
torte,  potrò fperart , che  V.  S.  caverà  di  quel  fuo  gran  Prontuario  , ra- 
gioni , & megi  efficaci  fiimi  da  confermare , & conuahdar  quanto  bo  det- 
to, tanto  più  baueridol  io  detto , mojfo , & ifìigato  da  lei  ; a cui  me  troppo 
dtfjfictlc,dir  di  nò  ,•  rnà  non  m è già  difficile  punto , amarla , & fruirla. * 

Al  Signor  Duca  dVrbinó.  ’ ' • * • ' • ' 

' . . ••• ...  .......  • - . .■  ■'  v 

D’allcgrezi»  in  tempo  di  Nozze . * 

1 '*  ; • • , f , #f 

”T\  mancherei  to  al  mio  debito  , fi  nella  preferite  occafìone  del 

^Matrimonio  di.  V , A.  per  lo  quale  giubilano,  & i allegrano  tanti » 
non  comparifii  ancb'to  congli  altri  fuo  Servidori , a-  rallegrarmene , 
darfigVQ  ali  A,  V • in  quella  commune  letitia,  della  particolare  ojfiruan- 
ga  mia,  verfo  la fua  Serenifiima  Perfona , & Cafa . A cui  prego  di  nota- 
mente da- Dio  ,abbondanz,adicelefìt  favori,  dr  dt grane  ; & fpec talmen- 
te quella felicità  di  fucctf itone , & di  ‘Prole , che  può  raffrenare , 
pur  lo  Stato  di  V,  A,  ma  tanti, & tanti  altri  di fuori . Faccia  migratia—>% 
per  tanto  FA,  V,  di  ricevere  qucfiomiabumiltjsimo  ojfequio  di  cQngratu- 
lationt  colla  benigniti  tanto  propria,  & naturale,  di  V.  A.  poiché  ella, 
può  effirfieura , che  nel  prefint/c  atto, eh  e da  vero  vien  dal  cuore , tra  fuc^ 
firutdori  più  vbbligati , & piu  intimi , non  v'è  chi  mi  fuperi  punto . Et 
tnfieme,  degnififA.  V,  dyconjeruarmì  nella  fua  benigmfsima  gratta,  de- 
fiderata  ,t  lìimata  dante, , conaffetto  tanto  Jingolare , ch'io  le  preferirà, 
fimpre , off  ogni  altro  tnterejfi,  & tuffetto,  per  grande,  & per  importane 
Uebefia.  Qui  bacio  bumififimamentele  manta  V,  A.  della  quale  fono, 
ér  farò  del  continuo  firutdore  pa/tiahjjifm , & dato  tifiimo . Di  Magi 
gioijqq. . - * •.  ..-n  ..  . - , 

Al  Signor  Atto  Cdlefi . Piftoia^ . 

•V'  ' Gli  clii«dc  vtu  fqi  orationc  . *^'1 

. v . ......  • 

L*  Oratione  fatta , ér  recitata  da  V.S.  nella  nofìrapubliea  Sapiengef 
' di  Pillata , in  ingreflu  ftudioru m,  è dtfìderata da  certi Jludiofi,  che 
me  n hanno fintilo  dir  vn  tal  foco  ; penjate , che  farebbona,fi  fentijjiro 
il  molto , che  fi  ne  può  dire . 'Prego  perciò  V.S.  a farcene  copia  ; & per 
quantofpetta  a me,  le  metto  à carico  di  eofiienza  il  tenerla  occulta . Pa- 
ìefila  dt gratta , & divulghila,  che  farà  di  notabllijsimo  giovamento  per 
tanti  precetti,  & documenti,  che  vi  fon  dentro  Ciutli,  Politici,  Morali , 
&C r Elioni.  Cotefiejì chiamano  oration*  non  quelle  di  certi  Sctmonir 
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h itbinoii  fanno  far  altro,  che  copi  art  ; fyà  guifa  della  Cortiactbìa  dì , 
Efopo , alienas  1 nducere  plumas  ; & poi  non  recitare , ma  croeitare , & 
toaxare.  A'Dio,dolcifsimo,a Dio . 

■ • 1 - . ' ■ T.  , 

*,*  ' . Al  Signor  Iacopo  Panciatichi . 

,v** ’ : 1 Del  Boccaccio,  & dell*  Poefii.  ' «■  ** 

Gli  è vero , ch'io ferifii, già  vna  lettera , nella  quale,  io  non  dieeua. _» 

> troppo  bene  delle  Comedie  ; biafimandole , piato  fio,  & dannando 
con  effe , i lor  Compojìtori , recitatori , èr  vditon , e tanto  è lontano , ch'io 
mene  penta,  che  maggiormente  la  confermo,  & l' approuo,  Ò*dt  nuouo 
la  ratifico, &Yaccetto per  mia . Non  aliante  che  V ì S.  m aMenoùfiti  t 
fart  il  contrario , per  •quello,  ch'élla  dice  batter  fentitodite  da  vngran  let- 
forato , allegante  in  fauor  fuo,  & indisfauor  mio , il quattondicejtMO  libro- 
della  Profàpia  degli  Dei , compilata  da  Giovanni  'Boccaccio  : In  cui  gid> 
fecoli , & fecoli  Jono , viene  confutato  ampiamente  quanto  io  bò  detto , & 
quanto  pojfa  dìrjì  da  altri , in  biafimo  de  Poeti , & della  loro  àt  te . 'Hs** 
uendo  quell' Ingegnane , fcioltoin  quel  luogo,  ogni  groppo  di  difficoltà  »» 
£r  rifòluto  ogni  dubio  fatto , à da  f'arfi , in  contrario.  Tuttavia  , Cattar 
buona  gratta  d un  Campione  fi  valente,  & di  fi  prode  auùtrf ario  tri* 
dico, ir  tridico, lì  abili  fio,  & convalido  il  mio  primo  detto, autortzandoh,. 
& Jinza  punto  ricantarmi,  perfètto  nella  prima  fentenzac  àrfifià  à me*' 
d.mno , er  condanno , tutte  le  fpecie,  f?  qualità  di  'Poemi  lofciut,  ir  pra- 
Jìrtim  le  Come  die?  i Comici , gl’ I Orioni,  & gh fpettatori-di  effe , freon—* 
Clemente  Alejfandrino  efilamo,  & vocifero  a quelli  tali , ò i nip  ietatem? 
SccnamCarlum  feciftis , & Deus , faftus  vobis  eft , aótus  ; qood  San-* 
fium  eft.  D*moniorum  perfonis,  in  Comedia  ludificati  eftis  . Et  perche 
io  amo  il  Poetacelo  nella  lingua,  non  nell Opere  ;jt  bene  più  amico  deb 
vero , f?  delle  tofe  buone  che fuo  ; permettami (è  anco , il  dirne  quel  * 
ne  finto  ,&  in  fpecie  di  quel  libro  fifatto:  nel  quale  egli  commette  per  lo 
pocogiuditio  eh' iqbò  ,non  imo  , ma  piùjcrrori  -,  cagionati  non  sò  d'onde, 
ma  malamente  cagionati',  fr  perciò  meriteuoli  di  ripr enfiane,  non  di  com - 
paf sione  ,&  di  c alligo , più  che  difeufa.  Con  affetto  tanto  dfirdinato,  Ò" 
con fenfo fi  proprio,  lìrabocca  tant' oltre , che  datofi  tutto  a J'ubb  limare  i 
Poeti , con  le  loro  noueUe , lofi  bene Jpejfbcon  ragioni , éf  con  prouè,'n<f$ 
Filofophicbe , ne  fenfite  ; ma  vane , paraboliche,  Jìorte,  fìiraccbiate,  & 
in  tutto  Poetiche  ; cioè , non  fenza  qualche  poco  di  verifimiiitudine  fvnd 
ftnza  nmna  verità. Portandolo  la  paglione  tanto  in  su,  ebeti  mtfero,vien 
a far  parallelo fra  le  figure  di  fan  Gicuanni  nella fua  Apoealiffe  ; & le  fa- 
vole de  profani  Pjomanjgtiori  : Et  fe  bene , come  conofiitore  deU  inuali - 
data  di  fi fieuoli  ragioni -,  f dimena,  frfiberm  fie. 'al meglio,  chi  piià,per 
tron  rompitene  gKfiégh'dtll' impietà,  ò del  Sacrilegio f fi  vede  tuttuàio) 
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quanto  prefuma , quanto  tenti , dr  ardifia , vn  mal  concitato  affetto , dr 
^«^/t  imperio  s'ufurpino  /opra  di  noi  ,&tn  noi  le  sfrenate  , & mal  or - 
dinate  pafiioni . Hora  lanciando  d'efagitar  più  le  Comedie  ; vengo  a dire , 
che  il  Boccaccio , primieramente  commettere  notabili/limo  folio  -,  impren- 
dendo a fcriuere  della  razza , della  [chiatta , & dejcendenza  , di  quella 
inala  genia,  & canaglia  di  que falfi  Dei  : fatica  vana,  opera foperflttioja, 
& imprefa  ,per  ogmrifpetto  dete fionda , & dannando . Gli  Apoflolrt 
& i M artiri  delia  nafcente  Cbiefa , pofero  tutto  il  loro  fìudio,  per  ifpia  ri- 
tare  dal  mondo , l'Idolatria , & la  Gentilità , & vennero  poi  di  quelli  » 
che  fcrijfero  altamente  della  vanità , ir  fuperjlitione  degli  Dei  delle  Gen- 
ti : & Greci,  & Latini  injìeme, con  dottrina, & pietà  grande, non  fola  im- 
pugnarono,ma  e/pugnarono  lafalfa  Religione, ir  la  fìoltitia  de  gì Ido -» 
li  : collocando  l Immagini  Sante  ne  luoghi , di  doue fi  leuauano  le  Profa- 
ne .Si  che  qualunque , trà  noflri , bà Jcritto  della  Genealogia  degli  Dei , 
ir  di  quelle  lor  baie , per  quanto  è fiato  in  lui , non  hà  lafciato  dt  rtfabri- 
care  quello , che  gli  Apojlolt  sfaticarono , ir  con  nuoue  Apoteofi , ripofio 
in  fubblime,  i Simolacri  degl' ìdoli,atter rati  da  Santi, col prezzo  di  tanto 
'[àngue . Credo,cbe  i Beati  in  Cielo,  fintano, nel  modo  cbepojfòn  fentirloy‘ 
di/piacer grande,vedendo, che  tra  Cattolici fiano penne, ir  lingue  cotanto 
ordite,òperdir  meglio  otiofe,ir  inerti , che  fi  diano, a rinoueìlare,  ir  eter- 
nare la  memoria  del  dannatifiimo  Gentihfmo-,cbe  per  ifpegnarla,  ir  aio 
Urla  del  tutto  è eo fiata fi  cara,a  quoti  la  fiancellarono  col  proprio  Sagur. 
Meglio  di  quefii  tali  la  fece  il  Popolo  dlfraeìle.  Qui"  cum  .'Egyprios  ma- 
gna vi  anri , & argenti  fpoliaflcnt , Idola  illis , & falfos  Deos  relique- 
runt.  Smafiheriamoci  di  grafia  ; come  può  egli  fiufarfi,  vn  buon  lette- 
rato, vn  battezzato,  vn  che  viue  nel  grembo  di  fantaCbiefa,  qual  bo- 
ta fi  metta , a far  cronica , d' una  cotale fieler  aggine,  ir  con  arte,  ir  iflu- 
dio  voler  far  perenni  j memorie , meriteuoli  d'ejfer  fipolte  in  vna  perpe- 
tua obbliutoneì  Afidi, anzi  troppo  doueua  parerci  quello, cbe  di  quelle  fcioc 
cbezze  era  penetrato  tra  noi, prima  cbe  il  boccaccio  metteffe  mano  a com- 
pilarne fi  grande  i fioria.  E vi  fu J'pinto  dirà forfè, chi  dice  per  lui ; da  pre- 
ghi, ir  comandamfti  Regij:megho  cra,rifpondo  io,tr arre  di  quella  meleti 
J aggine  il  Re , ò'mniuna  maniera  delirar  fico . Che  fi  è lecito  refimder 
l'obbligo  delle  cofi  malamente  prom  effe;  piu  farà  egli, non fi  lafiiar  indur- 
re,a  cotale  vbhligatione. Quanto, ò quoto, era  meglio, eJJcrConfiglier  C ri- 
diano, di  quel  Re, che fuo gentil  Croni  fi  ai  V affiamo  auati,& fintiamolo , 
quando  dice  alfoldaro  mejfaggiere  di  Sua  M ae  f t à, quale, & quantafia  la 
difficoltà  deWtmprefa  impostagli  : quanta fatica,  quante  vigilie , quanto 
fudore, quanto  tempo  vi  voglia  ; rapprefintamma , in  fomma  duna  tale t 
e tanta  importanza,  iy  ejaggerandola fifattamente,che  non  bar  ebbe  po- 
tuto dirc,ò  far  più,  fidai  Sommo  Pontefice , gli  fufje  flato  ingiunto  il 
contentar  e, cr  e/porre  la facra  Scrittura, con  tutti  e quattro  i fenfi.  A 'osò 
anco  come  pqjfa  fiufarfit  la  doue  e foggiugne,  cbe  quel  carico  fi  però  erano 
-kV,  ’ . al  moti- 
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a/  mondo  humeri  da  tal  foma,douta  darjì al,  Petrarca  maefìro fuoi  ér  da 
lui  chiamato  in  quel  libro  ,Sanótifsimumcxemplarhonefti . Nello  fcu - 
far Jìmilmente , che  egli fa , i Poeti  per  conto  delle  bugie  , di  grafia  veggia - 
fi  la  tiepidezza  ,ér  inefficacia  di  quelle  ragioni . dMà  perauucntura , 
può  tor  uia  ogni  marauigliajl japerfi , che  il  Boccaccio  fu  buomo  di  buon 
tempo  > e data  tutto  a fludy , piu  piaceuoli , che  graui  ; lo  teslimonum 
tutte  l' òpere. fue  ; Onde , in  parte  non  disdica  lo  JcuJario , col  pr  et  cito,  che  „ 
/<*  natura , <rX»  dtjcipiina  l babihtajje , piu  a quelle , che  a quelle . 

, che  anto  i Poeti , non  babbtan  detto,  alle  volte, di,  buone  coJi,ér  else 
ancora  da  efii  pojjd  fprtmere , di  quando  in  quando , va  popoco  di  buo- 
no, & di  beilo  i tal  Pruno  ejfendoui , da  cui/puntano , ér  nafeon  le  Rafie  ; 
ér  allora  non  dijdice , mà fi  permette  valertene, fecondo  t oc  co/ 'sione fem-. 
fre  però  parcamente , ér  con  gran  mode f ha . Lhe  t Poeti , C '7  la  Poefia , 
quella  mafsime  , che  non  fà  altro , che  deiettare , debba  lodarfi , a me  non 
entrerà  mai  nel  Capo , arginila  mia  poffa , eforterò  ognuno  a sf  uggirla . 
Et  fe  vi  farà  ehi  creda,  cb  io  non  intenda  t ‘Poeti , e che  in  me  non  fiata- 
lento da  compor  Poefie  fin  da  bora  gli  perdono  , ér  condono  tutto  l og- 
grauio , che  penjajfe  di  farmi , rwuntiando , ben  volentieri  all' Aura  tòt 
alla  Laurea,  degna  di  quale  Arcipoeta fi  fio, . Concludo,  per  tanto, l operf 
della  Genealogia  de  Dei , ejfere  indegna,  d'ogni  penna  emiliana  .-P  fi 
oltre  pare  a me , che  tutte , ò quafi  tutte  quelle  ragioni , Jìtno Jtnza  lombi^ 
ér  fenza  Nerbi ; addotte  con  poca  pr  udenza,  ér  con  manco  decoro,.  Dune 
na  ’ Platone fi  fatte  Genealogie , ne  libri  delle fue  leggi  : Diontfio  Ahcar- 
naJJio  nelle fecondo  delie fue  li  Ione , nel  racconto  ut  Celti  di  Rjcmulo , 
lafctò fcritto , che  reputo  per  tanto  indegne,  quanto  erano  fauoiofe  /<_* 
narrattom  delle f alfe  Deità  Gentilitte  »•  oltre  a quello , che  ne  riferii cono 
Clemente  Altjfandrino-,  Lattante  h ir  rasano,  tujebio  Cefarienfi ,•  ér  che- 
eia/tri , dopo  San  Paolo ; il  quale Jcriucndo  a dito,  prejago  di  quelli  muo- 
ilruofi  Portenti , l'ammonifce , che  Stultas  GcneaJogias  deuitet.  Quf 
non  vòlafeiar  di  dire , come  non  meno  del  'Boccaccio , meritino  hiajimq 
que  Cattolici , che fi  fon  polli  a fcriucrc  della  Lafa  Ottoni  arma , è teff  ere 
%A  finali  della  lor  Razga  : mi  vergogno  io ftefio , ad  vdire  ,cbe  vn  Cri- 
filano fia  il  Cronifia  deila  Schiatta  Maomettana  . Vada  bora  il  nostro 
Boccaccio  i ér  coli  Inette  di  quel fuo  voi  limaccio , lodi  la  fohtudine , ér  A 
vita  fegregata  de fuo  Poeti,paragonandoli  mettifsima,  e temerariamente, 
anco  m quello  a Paolo , ad  Antonio , a Macario  -,  ad  Arfenio , ad  llario , 
Eremiti , ér  Anacoreti  fantif  simi.  Diafi  a credere  di  poterci  perJ'uader<~A 
quella  Jaifità , che  l ‘PotU  con  le  lor  Poefie , meritino  lode , ér  premio  d ee 
f ir  letti , riletti,  tnntatr,ér  preferiti  anco, li  Juis  L>ijS  placet»  afalnudi 
‘Dautd ■ , ér  all  Epitalamio  di  Salamoile . Ognuno  lodail  fuo  meslierof 
non  vichi  non  s imbnachi  del  fuo  vino  ; molti , ér  moltìjsimi  fanno  dì 
qudle  di  Narctjo , che  iinuaghi  dell'ombra  . Ca/o  mtjtro,  mifct  audo,ér, 
mifer  abile , datale  contag  ione  liberici  Iddio . Cfrca  poi  a quello , , chi  fi 
••  ' figgin- 
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fipgìvgnei  tfftrui  fiate  perfine  di  vita  efemplare,  iy  con  tuffo  età  » datejt 
alla  Voefia , ferueniofine  non  di  rado  ; amb  ia  il  confijfi , & noti  danno 
que  tali  ; perche  imitare  il  Medico , che  e f trae  la  teriaca  dalia  V t pera , (y 
l'Ape,  che fucchia  il  mele,  dall' Ajfèntto,  mi  par  prudenza  . Se  bavetta.* 
qua/i  dell  imponibile,  potere  eradicar  del  mondo , cefi  mala.gramigna 
manco  male  fìe , ingegnarfi  di  temperar  di  maniera  il  figo.,  che  haueua 
del  letale , con  qualche  condimento,  c begli  firmjje  d Emulelo , &d  Ant  'tr 
doto  . M à meglio , fin  za  dubia,  farebbe  fiato > non  batter  a rimediare * 
a vn  morbo  fi  pefìilente  ; ne  per  via  d’allegorie,  far  apparir  bone  f la , la*, 
sfacciataggine  delle  famloft , & Poetiche  narrationi . Chea  quello  fine, 
•dicono graui  Autori,  {òffe  trouata  f ' Allegoria,non  cjjendo  mentione  di  lei, 
apprejjo  gli  antichi  : & Arifiotelc  ifìejjo , che  pur  refcrtfie  quanti  modi 
gli fiuennero,da  poter  ifeufir  i Poeti,  mofira  bauerla  ignorata  . Et  per* 
che  tifìefio  Boccaccio  , tocco  finalmente  dal  vero , arriva  pur  poi , a coir- 
fefiar,  che  t cattivi  Poeti,  & i Comici  mafsime , di  pefsimi  co  fiumi,  fune, 
non  (olimi  Vrbe,  fed  Orbe  pellendi  ; con  ejfi  hti, affermo ancb'io,  talge'r 
mia  ejfer  detefìabilifsima  . Ma  la  penna , che  vn  pegzo  fi  cominciò  * 
flraccarfi,  mi  vien  meno  tra  le  dita , (ymi  prega  a finirla,  locbedefi- 
dero  compiacerla,  m' apparecchio  a far  punto;  detto  prima  quello  poco\ 
con  fio  licenza . C he  dimofiratione  più  che  Geometrica,  per  pr ouar 
•qUant'bò  detto. , & far  pale  fi , che  anco  il  buon  \ Boccaccio , satmidde  puP 
*del fio  errore,  regi  fìr  andò , a perpetua  memoria  fi  fitte  mette  , e.  que  fi» 
che  egli  nei  libro  quinto  fipra  dieci , delf  ificjjb  volume. , al  capitalo  noucr 
fimo , tocco  da  miglior  cojcienza , fa  in  vn  certo  modo , la  profefiion  de  Ha 
fede , & coi, j lunga  ferii  di  protctiationi , : cerca  purgarfi  dalla  contuma- 
cia incorfa , &fir  credere  la  buona , & fina  intentiofie  fua  : confefiione  , 
&attefìatione  tale , che  lo  fadegno  di  qualche  perdono , inferni  , é~  di 
qualche fiufa  ; poiché  con  efia  può  chi  uba  voglia,  leggerlo  inojfenfo  pede , 
Che fieben  la  frittura  apparij/e  itana , ò ìafciua,òfoperfitttofi,plr  altro, 
Pian  per  tanto,h  Scrittore fi  hebbe  mente  purafiy  candida , non  dee  effet- 
ne  biafimato , o riprefi  tanto  agramente , ma  compatito  colla  piacevolez- 
za , che  fidijptnfa  ogn'bora , che  vogliamo  indulgere  genio  bominum. 

Et fi  bene  la  Cbiefa  non  giudica  de  occulta , hauendo  riguardo  alle  para- 
le , & a fatti , anco  que  Iti  ella  è filita  di  riceuere  in  buon  fenfi , femprx oh 
che  fiveggia  fegno  di  mente  ben  fana  ; come  lo  dà  il  Boccaccio, in  quel  paf- 
fi , doue  egli  ajfirifct  que  fio  appunto , Nain  Sdì  peccator  homo  iii.n,  non 
(amen,  gratta  lefuOhrifti , Cherea  Terenrianus  adolcfcens  fum  . Et 
apprejfo , Abijt  curri  annis  iunioribus,  leuitas  illa  , fi  hnfi'et  acquando, 
circa  iam  óifia  , quod  minime  memor  finn . Confefia  etiamdio  col  Sa  l- 
mifta , qualmentromnes  Dij  gencium  , D armonia ^ Buona  , & necejfa - 
ria  tj'cu fattone  per  luì  ; tutta  via  chi  medica  il  male , che  ha  potuto  cagio- 
nar,& cagiona  ognidì,  quel fio  libro , in  altrui  i Chi  ni  torà  quel  tempo 
Jfpefo Ji  vanamente  i Ingegnò  da  produrre  gigli , & viole , ha  germoglia- 
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' Atr  orticbt^  O vanità , à4  leggerezza  graniti 

TÌurlh  fui  U ribotta  al  motivo  fattomi  da  V.S.al  quale 
Wr  gl*  htHorunt  ì J . -I  (ar0 . c^e  d'hauer fidisfatto  a me , mi  pa- 

lio barò  ben  fodt f > * ^ proj:erjre  Uberamente  il  parer  fuo , d'in- 
** *f»btnr'  .bruì , di/piaccia fouentc  a gli  buomini . m'qfucura  , 

torma  é^^tJ^LtfZxa della  mia  cofcitnza , che  non  debba  dijptacere. 
fT^Zlhonor , veramente , & non  altro , ba  mojfo  la  mia  penna  A 
< Dio  ,//«£  b rispondere  ali vltima  diV.  S . alla  quale  cara- 
tar queltatn^r.  ^ ^ (bg  danna  /*  fritture , che  pruri- 

mttntt  mi  rat  fgan0 , fr  lacerano  l'anima , creata  da  Dio  ; per  ci - 

'dottrine! & non  d' inorpellati  veleni . Senti j dire  in  Bolo- 
^dlWklvn  Senatori molto, faui , & pratichi , in  Italia , che  alcuni  de 
"**'  *ÌZ;,Mrt  to  in  Specie  il  Boccaccio , haueuano  nociuto  ajfat  a quel 
*oftrt  S batteva  fatto , altrefi  il libricciuo lo  d'Ouidio,de  Arti-» 
„.iq>  tano  d' Inghilterra , tradotto  in  quel  linguaggio^  finche 
iVilnne  l'inundejfcro , & praticherò  meglio  ; il  che  è auucnuto  mede - 
ì ®!Ztn!e  di  quei operetta  Saldamente  aferitta  ad  Alberto  Magno,  Dtu» 
%Zr7tii  Mulurum . Hvr  horafò  paufa  & dò  fine  alla  lettera  ,con  vn^ 
ivZodode  Commentari/  di  Pio  Jecondo,  doue  il  Boccaccio  i ripofio  nel  ter - 
*0 luogo , dopo  Dante , & Petrarca  : Terno  loco  Ioanuem  Boccacium  , 
■haud  ìniuriacollocauerim , quam  vis  lafciuior  feerie,  ncque  admodum 
*vrfus.  Qiiiripofiamoci  io  dallo fcriuer  e ,&V  .S-da  legger*  > ma  fini* 
f/Anc sciamiamoci fempre , raccomando  l'vn  ! altro  a Dio . Di 

Ai  Signor  Sebaftiano  Forteguerri . Piftoia. 


DellVtilità , & gufto  dell’Amicirf*  . 

HO  letto  il Suo  breve  difcorjò , de  Amicitia  ; mi  piace , & diletta  af- 
fai : parlar  d'amicitia , &•  difeorrer  d’amici , a chi  nongulìa  egli} 
Bifignarebbe  vergarne  libri  » & volumi  ben  ampi  ; ma  meglio  fare batta 
ridurgli  alt efperttnza  ,&  non  filo  parlare , ma  far  e.  La  fua  ifpofitio- 
-ne  al  diuulgato proverbio , A micus  vfque  ad  aras  ; mi  par  troppo  valga? 
re  . ‘Jfion  farebbe  egli  meglio  dire , che  t Amico  , dee  compiacer  l altro 
Amico  nelle  cofi , non  offendenti  Iddio,  ne  la  ‘Religione  ,ne  le  cole fiere  l 
& cofi  A micus  vfque  ad  aras , non  importi  altro , che  legge  ofieruata-’ 
dall  Amico  ali' Amico , in  tutto  quello , che  non  fia  contrario  a Dio . Al 
< contrario  appunto  di  quello , che  vanno  facendo  alcuni, che  o per  diletto,  o 
fervtileprofiergato  l'bone  fio , & il  finto , amano  ogn' altra  cofa , più  di 
quel , che fi facciano  Dio , la  Lbicfi , le  cofi , ér  perfine fiacre . Quello  è 
<vn  [feudo  <_Amore . Scrina  pure  , & efercìtifi  in  fi fatti fiudij  ; Ò‘f°Pra 
tutto  addietr  fi  al  Signor  Cavaliere  fuo  Padre , calcando  la  via  /ira- 
datavi  da  lui , che  nelfapcrfifar  degli  Ornici  è flato  grande  Architetto  i 
-v.  v.  lauo- 
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dottorate  neDafua  fuevnkbMiate  itti  per  Fanale, efiò fia  il  volito  Carie- 
thiRa  ,•  fe  defederai  lAmsr  di  molti:  perche  all'odor  foto  delle  dome  Ri. 
che, ir  paterne  V ertù,vi  tirarete  dietro  infiniti..  Ricordfifinza /cordar- 
- fine  firn , che  il  Padre  d Amore , è Amore,  e perciò  da  alcuni , Amore  non 
fidiptgneua  mai/olo , per  accennarci , che  Amore  ,/enz  Amore , muore  ; 
la  fuo  'Poppai  Amore,  Chi  sa  amare,  fa  far  di gro/ìi guadagni,  conpie- 
ciol  capitale  .yt/uron  già  dèfra'n  Saut,  che  'po/ero  lljint  dell h umana 
/eliciti  , ir  beatitudine  nell apparecchio  di  molti  amici  ; ir  era  ben  detto , 
fi  l amicitia  fi  fójfe  pigliata  daejsi , non  per.  fine , ma  per  mezd,  all' ac- 
qui fio  della  Beatitudine . Nei  mondo  fin  ben  delle  co/e  filicitabi/i , come 
i buomo  ; ma  non  già  delle  felicitanti  -,  perciò  fallo  graue  ned' Etnica^, , 
ÌT  nella  Crii liana  Filo/ofia  è quello , di  /cambiare  l'un  per  l altro , di 
quelli  termini . Gran  figno  di  bene  afiòdata  amicitia  è,  quando perden . 
dtfi  la  famigliarità,  ir  la  conuer/atione  nonfi  perde  nella  more , ne  la~. 
memoria  dell' amico  : maggior  contrajfivno  di  tutti  ì , quando  tra  due.» 
Amici , non  fi  di/cerne  qualunque  tè  l'uno  di  lor , ò Amante , ò Ama- 
to . N onpcrucrranno  già  mai , a cotal perfitione  coloro,  che  non  Purghe- 
ranno il  fuo  animo  , d'ogni  altro  penfitro , che  virtuo/o , ir  horreuoìc-j  : 
Hi  quelli  mobili  bi/ogna  bauerlo  corredato, ir  arnejato  ben  bi  ne  ; di  aue- 
fii  tfier  ricco  per  render fi  amabile  , ir  amato  da  tutti . Ben  auuent tirati 
coloro , che fimno  v/cir  Vittorio/ di  queRa  Arena , ir  di  qucRo  Tancra- 
tio:  perche  arriuano  a quell'  acqmlto , al  quale  ci  animò  Iddio,  con  fpe fi- 

fi  , 0“  intercalari  ricordi,  ejortandoci  a far  degli  Amici  afidi  ; ir  con » 

titolo  d' Amici  chiamandoci , non  di  feruidori , non  di  ficrui , ó di  fchiaui , 
come  il  più  di  coloro  ,'cbe  non  Janno , che  importi  Amore  , ir  amare  ; 
Amicitia , ed  Amico . darebbe  perciò  di  grand' utile , che  ciafcbcduno , mà 
i Signori , ir  Padroni  altrui /penalmente  leggefiero' il  trattato  di  Monfi- 
gnor  della  C afa,  degli  vfijìtif  communi  ,tr àgli  Art nei  fuperiori,  ir  in- 
feriori , ir  Rudtafiirlo  ben  bene  ; quindi  poi  calando  alla  pratica,  irà 
metterlo  in  vJo.Ma  fi  lauora  al  rouefcio  , ir fi joffia  nella  cenere  per  ca- 
varne, più  tosto  fumo,  che  fuoco,  perciòjon  radigli  Amici  buoni , ir 
pochifiimii  buon  feruidori . forniamo  onde  ci  di  partimmo,  che  temp’è  di 
finirla ; ma  non finifea  di farmi  gustare jpefiò,de  juò  peregrini  concetti ; ir 
firiuendo,Ìr  oprando  ingegni/, per  quanto  è in  lei, che  l'  amicitia,cbe firn- 
pre  fu  vtnerandafia  qualche  volta  venerata. Mi  raccomando  a lei, le  prc  • 
go  V ita  fan  a , ir  lunga , ir  me  le  darei  tutto  tutto  , fi  non  fofiigià  del  Si- 
gnor Cavaliere  fuo  Padre,  al  quale  bacio  le  mani-,  ir à quell' Ange- 
licofpirito , di  F rance (chino  fuo  fratello,  dò  mille /aiuti . Se  coteRo figlio- 
letto  crcfce  ,fe  viue , fi  Ràfano , vedrà  il  mondo  meraviglie  del  fatto J'uo  ; 
fono  auuezzo  a veder  anch'io  degli  htiomim  , ir  finzaefi'ere  Astrologo , 
so  far  di  quelli  pronoRicbi  : bàfenno  , bà  giuditio  ,ir  memoria  con^dt- 
Rrezza,ir  attitudine grandifstma  in  tutte  le  attioni ; par  che fi  vergogni 
di  far  cofi  da fanciullo , in  tutte  vorrebbe  apparire  buomo  ; Onde  conra- 
*>»  G gicne 
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io, cofi  non  fife , /pine , td  ortiche . 0 vanità , ir  leggieretza  grandtf 
ite  gii  huomini  > quefia fia  la  rijpofìa  al  motiuo  fattomi  da  V .S.  al  quale 
sio  barò  ben  fidi  sfatto , mi farà  caro  ; che  d' batter fodisfatto  a rne , mi  pa- 
re afai  bene . Et  auuenga  che  il  proferire  liberamente  il  parer  fuo , d'in- 
torno alle  fritture  altrui , difpiaccia fouente  a glt  huomini  » ma/sicura  , 
per  tutto  ciò , la  nettezza  della  mia  cofcienza , che  non  debba  difpiaceres 
à Dio , il  cui  honor , veramente , ir  non  altro , ba  mofo  la  mia  penna  a 
dettar  quella  lettera  ,per  rifpondere  all’vltima  di V.  S.  alla  quale  cara- 
mente mi  raccomando  la  quale  fi  che  danna  le  fritture , che  pruri - 

fono  al [enfi , ir /graffiano , ir  lacerano  l'anima  > creata  da  Dio  ; per  ci- 
barfi  di  fané  dottrine  , ir  non  d' inorpellati  veleni . Senti j dire  in  'Polo- 
nia , a più  d’vn  Senator  molto fui , ir  pratichi , in  Italia , che  alcuni  de 
noflri  Scrittori , ir  in  fpecie  il  Boccaccio , haueuano  nociuto  afai  a quel 
tBjtgno\  come  hatteua  fatto , altre/  il  libricctuolo  d'Ouidio  ,de  Arti _» 
amandi , nell/egno  d’ Inghilterra , tradotto  in  quel  linguaggio, a finche 
-le  'Donne  l'inttndefero , & praticafero  meglio  ; il  che  è auuenuto  mede - 
J Imamente  di  quell'operetta  fal/amente  a/critta  ad  Alberto  Magno,  Dt~* 
Secreti}  Muherum . Hor  horafòpau/a  ir  dò  fine  alla  lettera  , con  vn^* 
periodo  de  Commentari y di  Pio  fecondo,  doue  il  Boccaccio  è ripofio  nel  ter- 
zo luogo,  dopo  Dante  ,ir  Petrarca:  TertiolocoIoanuemBoccacium, 
•haud  iniuriacollocauerim , quam  vis  lafciuior  fueric,  ncque  admodum 
«erfus . Qtii  ripofiamoci  io  dallo  fcriuere  ,&F.S.  da  leggere  > ma  fenticè 
itane  arci  amiamoci fempre , raccomando  l'vn  l'altro  a Dio . Di  i 

* Al  Signor  Sebaftiano  Forteguerri . Piftoia. 

JMl’vtilità , & gufto  dell’Amicirfa  .r  1 

• ■ . * i.  V.Y;\ 'V-* 

<T  T O letto  U fuo  breve  di/cor/o , de  Amicitia  ; mi  piace*  iy  diletta* fi 
JLJL  fafafurland'amicitia , & difeorrer  d’amici , a chi  non  gufila  egltj 
■Bifignareobe  vergarne  libri  > ir  volumi  ben  ampi  ; ma  meglio  farebbe u* 
ridurgli  aWefper lenza , ir  non  filo  parlare  , ma fare . La  fua  ifpofituh 
•ne  al  diuulgato  prouerbio , A micus  vfque  ad  aras  ; mi  par  troppo  vulgfc 
re  . rJfpn  farebbe  egli  meglio  dire , che  f Amico , dee  compiacer  l'altro 
■Amico  nelle  cofi , non  offendenti  Iddio,  ne  la  Religione , ne  le  cofc /acre  t 
& co  fi  A micus  vfiqueadaras , non  importi  altro , che  legge. off  ruota** 
dall  Amico  ali  Amico  » in  tutto  quello,  che  non  fia  contrario  a Dio  * Al 
contrario  appunto  di  quello , che  vanno  facendo  alcuni,che  o per  diletto,  q 
; per  ville profiergata  l’boneflo , ir  il  finto , amano  ogn' altra  cofa , più  di 
-quel , che fi  facciano  Dio , la  ebùfa , le  cofi , ir  perfine fiacre . Quelite 
-vn  Pfiudo  iAmore . - Scrina  pure , ir  efircitifi  in  fi fatti fludij  ; ir  fopra 
tutto  addietrfi  al  Signor  Caualicre  fuo  Padre , calcando  la  via  itra- 
dataui  da  lui,  che  nelfaperfifxr  degli  cimici  è fato  grande  Architetto j 
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lavorate  ntBufiea  fuetti &b  abbiate  lui  per  Fanale',  efib fi  a il  volito  Catbe- 
ehiiìa  ,•  fe  defideratki  Amor  di  molti  e perche  all'odor  foto  delle  dome  Ri- 
che, & paterni  V erta, vi  tirarne  dietro  infi nifi.,  Ricordififinza /cordar. 
' /inermi , che  il  Padre  d Amore , è Amore , e perciò  da  alcuni , Amore  non 
fi  dt  pigne  ua  maifolo , per  accennarci , che  Amore  , fenz  Amore , muore  ; 
la  fuo  'Poppa  è Amore . Cbi  sà  amare  , fa  far  di gro/ìi guadagni , con  pie - 
ciò!  capitale . . V tjitroif  già  difrfn  Saut , cbt  pofero  il fine  dell h umana 
felicità  , ti  beatitudine  nell apparecchio  di  molti  amici  ; cb"  era  ben  detto , 
fi  l àmicitia  fi  jòffi  pigliata  datjsx , non  per  fine , ma  per  mezt)  , all' ac  - 
qui  fio  della  Beatitudine . Nei  mondo  fon  ben  delle  cofi filicitabili , come 
i buomo  ; ma  non  già  delle  felicitanti  ; perciò  fallo  graue  nell'Etnica^, , 
ti  ne  Ila  Cristiana  Filofofia  è quello  , di  /ambiare  l'un  per  (altro , di 
quelli  termini . Gran  figno  di  bene  afiòdata  amicitia  è,  quando perden  • 
dnfi  la  famigliarità,  ti  la  conucrfitionc  non  fi  perde  nell  amore,  ne  /<*_, 
memoria  dell' amico  : maggior  contrajfigno  di  tutti  è , quando  tra  dut^» 
Amici  , non  fi  difeerne  qualunque  lì  l'uno  di  lor , à Amante , ò Ama- 
to. Non  perverranno  già  mai , a cotal perfitione  coloro,  che  non  Purghe- 
ranno tifilo  animo  > d'ogni  altro  penfiero , che  virtuofo , ti  borreuo/e_j  : 
di  quelli  mobtit  bifogna  bauerlo  corredato, & arnejato  ben  bt  ne  ; di  que- 
lli efier  ricco  per  render fi  amabile , ti  amato  da  tutti.  Ben  auuenturati 
coloro , che  fanno  vfeir  vittonofi  di  queRa  Arena , ti  di  quefio  Pancra- 
tio:  Perche  arrivano  a quell'  acquiRo,  al  quale  ci  animò  Iddio  , con  fpt fi- 
fi,  & intercalari  ricordi,  efortandoei  a far  degli  Amici  afidi;  do- con  . 
titolo  d' Amici  chiamandoci , non  di  fer nidori , non  di  ferui , ó di  fibiaui , 
tome  il  piti  di  coloro  ,'cbe  non  fanno , che  importi  Amore , ti  amare  ; 
Àmicitia , ed  Amico . Sarebbe  perciò  digrand' utile , che  eiafcbeduno , mà 
i Signori , ti  Padroni  altrui /penalmente  leggefiero' il  trattato  di  Monfi- 
gnor  della  Ca/a  , degli  vffity  communi , tràgh  cimici  fuperiori , eb"  in- 
feriori , ti  Rudiaficrlo  ben  bene  ; quindi  poi  calando  alla  pratica , ti  à 
metterloin  vjo . Ma/lauora  al rouefeio  . ti f Joifia  nellaccntre  per  ca- 
varne , piu  tolto  fumo,  che  fuoco , perciòjon  ràdi  gli  Amici  buoni , ti 
pochifiimit  buon  firuidori . forniamo  onde  ci  di  partimmo , ebe  temp’è  di 
finirla ; ma  non  finifea  di farmi  gustar  e fpefiò,de  juò  peregrini  concettiti* 
frinendoti  oprando  ingegni/, per  quanto  è in  lei,cbe  l' amicitia,cbe fim- 
pre  fu  venerandafia  qualche  volta  venerata.  Mi  raccomando  a lei, le  pre  • 
go  V ita  fana  , ti  lunga , ti  me  le  darei  tutto  tutto  , fe  non  fofiigià  del  Si- 
gnor Cavaliere  fuo  Padte,  al  quale  bacio  le  mani  ; ti  à quell' Ange- 
lico fpirito  , di  F rance  (chino fuo  fratello,  dò  mille /aiuti . Se  coteRo figlio- 
letto  crefie , fi  vive , fi  Ràfano,  vedrà  il  mondo  meraviglie  del  fitto  fuo  ; 
fono  auuezzo  a veder  anch'io  degli  huomtni , ti  finzaefiire  ARrohgo, 
sòfar  di queRipronofiicbi : bà l'inno  , bà  giuditio , ti  memoria  con  di- 
Rrezza,ti  attitudine  grandifstma  in  tutte  le  anioni;  par  ebe  fi  vergogni 
di  far  cofi  da  fanciullo , in  tutte  vorrebbe  apparire  buomo  ; Onde  conra- 
- • '»  G gione 
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gione  poffa  cbiamarfi  Senilis  Iuuenfs  -.  'Bello poi  carne  vn  Angelo’,  per h 
tbe  non  fio  marauiglìa , fi  al  vi/o  corrifpondereenrio  {'animo, & l' intellet- 
to,& all  intelletto  la  mente. , Iddtocbe  l'bà  arricchito  di  tanti  doni  inter- 
ni, gli faccia  bora  grafia  di  quello  della  vita  pro/pera,  & diuturna ir  ri» 
(oraifi pregar  per  me.  Di  i«  vj 

• >>  '■  ‘ . i.uJu")  jr.O.  il.*1;  V oh ■ t v 

SupplicaailaSantitàdi  Noftra  Signore.  ‘ 

r-  . A : .*'•>  •••  . ..  ..u  - '*••«»:  ? ' -n"*  • i • * , sAiv. r 

1 Preti  della  Confraternità  dello  Spirito  fante,  della  Citta  diPifìoia. 

diuotifsimi , ir  bumiiifiimi ferui , ir Oratori  della  Maefìà  vofìro. 

S antisfima  , venuti  buona  parte  di  efsi , pnocesfionalmentea  cRoma , per 
pigliar  l'indulgenza  del  Santo,  ir  vniuerfal Giubileo,  ir  a baciar  coti— h 
profónda  riverenza . ir sommcsjton grandisfimai  facratisfimi  Piedi  di 
voli  r a Beatitudine,  per  tornarcene , tantapiu , ricchi  degrati  e,  ir  bexte- 
diitioni  Spirituali , al  Paefe\  confidati  nel  zelo-,  che  la  Clemenza  voftra 
mofìra,  nel  giouare  paternamente  a tutti  i fidclijfupplicano  burniti , ir 
diuoti , la  Clementijsima  Santità  voflra,  di  tre  grotte.  La  prima , cb*L> 
voflra  Santità fi  degni  concedere  al  V ener  obli luogo  della  lor  Cbiefa , in- 
dulgfza  plenaria, &•  remfiiiont  di  tutti  i peccati  in  perpetuo, il  giorno  dei 
fuo  titolo, che  è quello  delio  Spirito  [anta  a Gonfi dti,ir  benefattori  di  detto 
fanto,  ir  pio  luogo,  & a quelli  in  oltre , eie  vifiteranno  il  giormrdi  detta 
fefla,  la  /ridetta  Chic/ a,  ir  confraternità , da  primi , afecondi  Ve  [per  idi 
quella  solennisfima  Fefiiuità . v v*  • , . .V. 

La  feconda  grafia  è , che  la  Beatitudine  Voflra  fio  feruita,  concede- 
re a medefimi  J applicanti  vn  Altare  priuilegiato , nell ifìejfa  lor  Cbiefa  « 
perfujfi'agar  l' Anime  de  loro  confratelli , ir  benefattori  defunti . * '<i 
La  terza  grafia , Padre  Santo  è,  che  la  benignità  voftra  Santi  fuma. 
Padre , ir  Paflor  Clementifsimo,  voglia  con  larghezza,  ir  pienezza  di, 
Beneditioni , ir  di  doni , fauorir  non  folo  la  prenominata  Cbiefa  , mÀm 
tutta  la  Città  di  Pi floia  infime , Jua  diuotifsima,  privilegiandola , che 
vifitandofi  i giorni  di  Quarefima , ogn'anno  la  Cbiefa\  ir  Confraterni- 
ta antenominata , confegufica  ciafcuno  de  v fitanti  l indulgente  delle. 

S taf  io  ni , correnti  giornalmente  in  Roma , nel  tempo  Quadragefimale . 
Gratis  Benignifiimo  Pa  dre  importantifiime,ir fingolar  fisime:  màgran-  _ 
demente  giou  suoli,  a quella  Città,  cben'bà  pocbìfnme , ir  perciò , come 
famelica , chiede  alla  Santità  voflra , quel  pane  Spirituale,  delTeforo. 
indeficiente  difanta  Cbiefa  ; del  quale  la  Beatitudine  voflra  tiene  le-, 
ehitiui , per  difpenfarlo , a benefitio  debifognofi , ir  de  fuo  diuotifsimi 
figli . Cbc  tutto  farà  a lode  di  Dio  benedetto,  a giovamento  delle  loro 
Anime , & a merito  grande,  di  voflra  Maefìà  Clcment  fisima, la  quale—, 
visura  eternamente  nel  Cuore  di  que  Popoli , ir  de  Confratelli  di  quél 
venerando  luogo , i quali  fin  da  bora , fi  confìitufrcono  continui  Oratori , 
per  la  lunga,  e tranquilla  vita  della  Santità  voi  tra , alla  quale  prolira- 
ti in 
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tibi terrà , dì  nuouo  tornano  a baciari  fuo  Santi/simi  piedi,  & lacri- 
mando per  allegrezza  y la  /applicano  della  Sua  /'anta , & Apofiohca _» 
benedettone  . Di 

m *. . A\  ./ ..  V s.V  • »v  '>•  . « 4 \ , *.  ..,4  . » „ 

Al  Rè  Criftianifsimo . „ 

. u ^ . '' ...  :ì 

Rendimento  di  grafie  a Dio , per  i pericoli  feorii  da  (ùa  Mitili . 

. emi’-'  a ;!  r,T 

VOfira  Maeflà  bà  corfo  di  molti  pericoli  per  terra  , & Dio  ne  l' bà 
fempre , & quafi  miracolafamente  liberata . V Itimamentc  ne  cof- 
fe vn  altro  per icolofi] simo  in  acqua , & il  medejtmo  Dio , nel  mede/ìmo 
modo  , ne  la  liberò  : per  mofìrare , che  la  Diuina  Maeflà  Jua  , non  ab- 
bandona punto , la  Rea l Maeflà  vofìra,  ed' è Jeco  per  tutto,  conia—, 
cu  fiodia  de  fuo  Arcangeli  ) per  dipender  lei , ebe  difènde  la  Religion 
fua  . Ovatte  coji  fegnalate  , meritano  d'effer  riconofciute  fegnalatifsi- 
mamente , come  farà  /' Immortale  Maeflà  vofìra  , ferbata  da  Dio , co- 
rnee ampio»  fuo , a gran  co/è . Perciò  è tenuto  ogni  buon  feruidor  di  vo- 
mirà ^ Maeflà , render  gratie  al  Signore , di  quelli  cele  ftifauori,& pre- 
gar perla  fuaCriflianifsima  Corona  del  continuo  : il  che  finga  inter- 
mifnone  alcuna , fon  per /are  io , che  le  vino  non  pur  feruidor  e , mà fer- 
vo diuotifsimo,  & dejiderofifsimo,  d'e/fer  cernir a/jegnato  per  tale,  col  mer- 
-code fuo  Reahfsimt  comandamenti . Di  Rima-,  .>  • 

- • — i . • A • v 

v 

Alh  Maeftà  del  Rè  Criftianifsinaa » 

fteUMtcefimo  di  Monfignor  Delfino . 

S»Io  mi  rallegrai  con  la  Re  al  ^Maeflà  vofìra  » quando  h nacque  il 
Dolfino  Serenifsimo  , come  non  debbo  tornare , a rallegrarmi  bog  * 
gì,  ch'egli  è rinato ì Nacque  allora  Sua  Mitezza  , generato  da  V offra 
^Maeflà , bora  è tornato  arinafeere,  rigenerandolo  Iddio  , nel  fónte-* 
del  facro  "Batte (imo . il  medejìmo  Iddio , ebe  per  molta  benignità  fua—., 
lo  diede  alla  Maeflà  vofìra , con  infinita  mifericordia  lo  cuftodifca  a lei > 
& a quel  fuo floridifùmo  Regno  : acciò  col  tempo,  pojjà  reggere  ancb'ejfo  » 
quella fua  Monarchia,  con  la  Bjeligione,  Prudenza,  Fortezza,  Bontà, 
& buona  Fortuna  di  tanto  "RJ , & di  tonto  genitore , & educator  fuo . 
Della  qual  cofa,  mentre  barò  vita , non  lafccrò  di  porgere  cordialifsimt 
preghiere  alla  Maeflà  di  Giesù  benedetto . Perche  quando  bene  io  noti—, 
ornili , a veder  le  prodezze  di  quefìo  novello  Rè , nato  alla  gloria  -,  & 
per  douer  ejfere  fpada  , & feudo  della  Bjsmana  Cbiefa  : le  rifguarderd , 
tanto  più  volentieri -del  Lido,  fe  la  Diuina.  bontà  mene farà  degno;  tome 

G »,  lafup- 
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la /applico  a degnare  anco,  dell» /anta  protetto*  fua,  l inuitùfiìma.  Mat- 
ita vofìra  » &.  i sùigufii/jima  fua  progenie . A f 4M»  t»tto  inchinato , ba- 
cio le  Realifstme  mani  -,  & p*r  cui  prego,  che  vadana.contmuamcntc  in 
a o Ita , Araldi  di  bonijsime  nuoue . Di  Roma _» . 

:.i  ”J>  J ’ A 

Alla  Criftianifsima  Regina  di  Francia . 

''  i ■> 

Per  la  medelìma  corgratulatìone . 

, • -•  ./.v 3 ■*  if 

IL  Figlio  Serenifsimo  ,cbe  diede  cinque  anni fono,  la  Diuina  Maeflà, 
alla  Alaefìà  vofìra  Crifìtanfiima,  Poggi  è refi,  in  vn  certo/nodo, da 
lei  a lui , nella folemiità  del  [anta,  èr/a  lutare  Battefimo . 1 1 qual  Sacra.- 
mento , come  f bà fatto  Cri  f Fano, cqfi prego  , che.  fio  djfpofition  aKAltegr 
zafua,  a riceuer  dt  que  doni , che \poJJon  renderlo gratifiimo,è)‘  accet- 
tifsimoa  Nofiro  Signor  fem?re-.,&  aoue  attera  tifi  tipo  tn  tutti le. fuv# 
operationi.  Emulando  il  valore  ài  Enrico  fuo  Padre,  èr  la  fantità  dt 
Lodo  ut  co fuo  Bifantauolo'idi  cui  egli  bà  riceuuto  il  nome . AUa%jttU 
CM  aefià  vofìra  doni  poi , gratia.di  vederne  crefcer  degli  altri,  con  laa* 
profperità , & felicità  , che  merita  la  grandifitma  bontà , èr  la  moka  re- 
ligione di  vofìra  ^MaeliàCrifìiantJ'uma  ^yA  cui hwniltfeimamente  ba- 
tto le  Rjalifiime  mani , & come  feruidor  fuo.diuoUfstma , la  fupphco  a 
tener  memoria  , che  i maggior fautiri  * cbào  af petto  da.  lei , fonai  Juo%j- 
gH  comandamenti . Di'Rpmcu-,. 

AUìllirftrifsimo  Signor  Cardinaledi  Carnei  ino  ♦ 

Rende  grati  e , per  fluori  rieemiti . ' 

IL  Giardino  delle  grafie  di  V.  S.  lUufìrifsima , non  ì mai  fìerile èri 
fuo  fauori , non  Jon  mai  /eroi ini,  d'egni  tempo  erefeono , & d'ogni 
fìagtone  maturano . Io  non  mi  ricordo  bauer  mai J. applicato  V.  S.  lllu- 
fìrifnma,  di  gratta,  eh' io  non  l'babbia  ottenuta-,  & alcune  nbò  riceuu- 
te  fenza  bauer  gite  le  cbitfie  -,  come  auuenuto  nel  cafo,  di  quel  mio  be- 
nefit io  di  Fermo.  Doue  fenza  dubio,  io  rtceueua  qualche  forte  di  de- 
trimento , ftV.S.  Illufirifsima , non  vi  metteua  la  mano, & non  f aiu - 
taua  colla  fua  autorità  ; la  quale  non farebbe  fata  a tempo , fempre  ch'io 
bauefsi  bauuto  a pregamela  . ha  qualità  dell' aiuto,  argomenta  la  qua- 
ìità  deU'ubbligatione . Mà  quello  non\èil  primo,  ne  il  centejimo  de  fa- 
uori, prima  fattimi,  che cbtelii . Se  V.  S.  lUufirifiima,  m'bà  ajfue- 
fatto , a pagarglieli  folo  col  ringratiamela  ; non fi  mqrauigli,fe  per  pa * 
garlt  quello  non  fo  altro, J'aluo  ebe  metter  mano  a filiti  ringrati  amenti. 
Perche  in  quanto  al / fruirli , come  defidcro , & come fan  per farfempre, 
• . \ i » 1 bar  ci 
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t' barri  fatto  quando  bene  non  te  Afiàsbb/igato  ; poiché  quefìo  è vn  debito 
douuto  affilatamente  al  merito  di  V.  S.  ldufìnfima . Le  nuoue  datemi 
dal fìgnor  Lelio  fuo  Maeflro  di  Camera , m hanno  ripieno  d’ allegrezza  ; 
&cbt  non  sa,  che  il  gran  /opere  di  Sua  Santità  , fi  feruirà  fempre  del 
valore  di  V.  S.  iUutirifsima  i Mà  ricordi/  di  moderare  il  gran  defìde- 
rio , che  ha  diferuire  alla  Sedia  *Apo  ftalica,  acciò  il  foperebio , non  fi opra » 
faccia  le fòrze . Fàriuerenzaa  If.S.  Illufirifiima,& prego  l' Alt  tjsimo, 
che  la  conferiti  a quefta  fua  Chiefa  tanto  bifognojà  d un  Sedulo,&  zelan- 
'te operarlo > comi V . S.  iUuf infima . Di 


i *\^ 
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Allìlluftrifsimo  Signor  Afcanio,  Cardinal  Colonna . 


uu, 


Del  comandamento,  & della  gratia . 


A Ppreffi  di  me, vai più  vn  comandamento  di  V.  S.  1 Uufìrifima,che 
vnagratiamel  ue dermi  comadato, mi  par  ejfer  buono  per  lei, & per 
me  ; nel riceuer  le file grafie,  mi  par  ejj'er  buono  per  me filo  . M olte  vol- 
te la  gratia  fi fupplica  , doue  il  comandamento  è fpontaneo , & ci  viene.* 
addojfi,  fenza  alcuna  nofìra  manifattura  . ,Auuerrà  ancora , che  noi 
baren  caro,  talbora , ebe  la  gratia  fi  celi  ; mà  il  comandamento  l'andare- 
ino  manifestando  per  tutto.  Confffi  perciò  liberamente  di  flimarc,nón 
dico  al  pari , mà  vie  più  affai , vn  fol  comandamento  di  V.  S.  Illuflrifi- 
ma , che  molti  fauori  irifieme , fattimi  a riebiefìa  , ir  petition  mia . Con- 
Jideri  bora  qual  fa  il  contento  che  bò,  neU'bauer  a fruirla , & quanto fa- 
cile all'IUutìrifima  Signoria  vofìra , il  tenermi  fauot  ito , potendol  fare 
fnza  Jptfa , <&  fenza  fafìidto  alcuno  : & forfè  forfè  , non  comanderà  ad 
altro Juo  feruidore , ebe  cofi volentieri  la  frua,  ó”  riceua  i comandamen- 
ti per  premio , & per  veri  fauori  i fuo  cenni . Mà  io  non  và  dar  parole^, 
a chi  ajpetta  de  fattii  metterò  adonque  mano  a fruir  V.  S.  lllttUrifima , 
nel  particolar  impoftcmi,& fpero  in  virtù  del  fuo  mento, hauer  bonaccia , 
nel  faticarmi  per  lefyco(ì  piaccia  a Dio  benedetto.  Humtlif imamente  ba- 
cia le  mani  a V.  S.  Iliufìrifima , quel J'eruidore , che  è ambitìoffsimo  de 
fuo  comandamenti . Di 
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, Auuertifce  l'amico,  in  materia  di  lettere.  . 

LE  rifolutioni  date  da  V.  S.  a duby  mofsigli  dall  amico,  hanno  dell' ap- 
rente affai  \ & dubito , che  non  fìaranno  tutte  falde  alle  repliche . 
Quejle  non  fin  materie  Efoteriche,  mà  Acroamaticbc  ; & per  dar  nel fi- 
gno  conuemua,  fecondo  me,  addurre  ragioni  più  cotte, & meglio  digerite; 
doue  quejle  mi  pare , che  b abbiano  troppo  dell' indige  fio,  & del  crudo . I o 
Vi...  i ' G ì ho  firn- 
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bo  fempre fintiti)  dire,  ebe  t autorità,  msfiimt  in  qutfìe  contentami , non 
fi /tenuta  dada  ragione , bà  fiacco , & debole  fondamento . Artcs , 8e  di- 
fciplin*  tìuut  fempcr  accdsione  meliores  ; difffft  Arii ì.  che  trdg/i  altri 
[enfi , quello  vi  quadra  afidi  bene  ; cioì , che  per  faper  affai , tre  coffe  biffo- 
gnano  : t Indiare  afidi  ; fare  afidi , & conferire  con  piùd'uno,  al  giudi fio 
de  quali  tu  pofst  flartene Jìcur  amente. LI  agonìa  delle  cofi  proprie , & l'tm- 
patienxa  di farle  vedere  prima  vef lite, che  nate  ,•  ci fa  accorgere /ben*  fpeff, 
fi  , quanto  fia  graue  f errar  della  precipitatone , & quanto  poco  regioni 
il  pentirci,  fuor  di  Ragione . S*  bene  nel  preferite  fatto,  V.  S.  puòfiuffarff 
per  effffer  reo , più  loffio  , che  attore  ; tutta  via  potè  a sfuggir Ji  anco  qucRo . 
lo  non  mi  metterei  mai  ne  pericoli , fi  non  violentato , & mentre  JìeJffe  a 
me , ilpormiui , gli  fianfarei  fempre  : Affimi  ffi  defffe  del  timido , per  la 
teRa , da  qualcheduno  ; da  molti  più , sò  che  mi  fi  darebbe  del  giuditiofo , 
& del  cauto.  Son  certi , ebe  afpirano  alla  gloria, filo  col  precifitio  dell'al- 
trui fama  ; e da  queRi  bìjogna  guardar  fi , come  quelli, che  hanno  poco  da 
perdere,  & il  vincerli  c con  ptccolifiemo  guadagno . Impacciamoci  co» 
perfine  , con  le  qualt  non  fi ffeapiti  vinti , ò vincitori , che /turno . A Dio  > 
miraccomandea  V.  S.  & le  prego  maturità  di  giuditio,  per  tempera- 
re , & ridurre  a perfittione  la  ferocità  del  fèto  ingegno . Di  PiRoia  . - 

A Monfignor  Ferrerò  Vefcouo  di  Verorfli , Nuntio  di  Noftro 
Signore,  all  Imperadorc-’ . 

Nella  morte  del  CauiTier  Bruto  del  Glifi».  ‘ "■ 

* • . . -iva.  •vi 

IO  raccomandai  a V.  S.  IlluRr  firma , ilpoutro  Caualiere,  & Capi- 
tano Bruto  dtlGuha , gentiluomo , Sanefi,  acciò  nella prigionia, fr 
cattmità  ,doueniofi  trattare  dei  fico  ricatto  , che  baueua  affai  del  diffici- 
le ,fi fifiè  ageuolato , & facilitato  col  mesco  dell  autorità  di  V .S.l  Uuflriff- 
firn  a , & degli  vfffitjf,  ch'ella  non  barebbe ffaputo  negare,  a vnCau  altere, 
<b*  Capitano  di  tanto  merito , & il  quale  nell' im griffe  d" Angaria,  portan* 
dofi  ilrennamentc  più  voht , sera  refi  snon filò  fama  fi , mà  gtoriofi  .-Et 
mentre  coffuo  parenti,  & amici  ,fi  Raua  affettando  qualche  buono  attuta 
fi  da  y.  S.  IlluRr  fisima  mi  comparita  la  fua  lettera,  con  la  nuoua  della 
fua  morte  ; & col  farmi  faper  e •,  che  dalla  pregiane  egli  fi  ni  andato  alla 
fepolturx,  con  effjerfine  fatto  coffli  effequie,  per  lui,  e per  altri . A V.S.  Il - 
luRr  fisima  , sbasì amdefffmo  obbhgo  ; poiché  moitràndo  di  fentire  affai 
queRa  perdita  , moRra  infieme , che  per  ricuperarlo  barebbe  fitto, e ten- 
tato quanto  bluffi  potuto  i Ptrrameme la mòrte  i'unCauahert,  come^* 
quelli  i idi  danno  alla amlitia  -,  ma  potràben  e/fere  Rota  di  giouamtsMo 
alui , fempre  cb'tgh  habbia  fioatto  ffkrfimtttcre  a conto  di  Martirio , le 
ferite,  le  catene  ,4a  prigionia,  &■  la  morte  ; come  fi  crede , & fi /pera _,f, 
■Alla  fine  il  vero  faldato  ,bàda  premer  più  nella  gloria , che  nella  vita 5 
; ~ à-qual 
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frettai  ptu  giortofa  morte  di  quella  , alla  quale  s' arriva  combattendo 
contro  al  Turco,  nimico  capitali/ nmo  de  Cri  titani,  e di  Gridìo  ì Io  rendo 
gratie  a V . S\  IJlufirifiima  , della  continua  inclina  itone, che  mi  mofira. 
fr*  della  fiiCtlitÀyCon  la  quale  abbraccia  quante  oc  ca/ìoni  io  le  porgo,  di gio- 
care altrui , & Ogni  di  e/ereitar  la fua  pietà,  fr  bontà,  con  loie,  & meri* 
to  grandi/limo . Le  bacio  riverente  le  mani  ; fr  prego  Iddio  benedetto , 
che  afilli  a aV . S.  Uluf infima  nell  ardue  imprefi  di  quella  Jua  T/un- 
tiatura , fr  f aiuti , a eondur  bene  il  fanto  firuitto  fino,  nel  quale  V.  S. 
lUurtriJsima , preme , fr  i adopra  con  valore , fr’  zelo  grandtfsimo  » 
DiRoma—,.-  - -, . 

7, v.  »r  ' « • » . , 

AinUuftrifsimo  Signor  Cardinale  Giuftiniano „ « 

>\  ■ „ . . . . À 

, >>s  Rendimento  di gratie,  per gratie  ottenute. 

LA  lettera  dò  V < S.I  Uujìriflimafu  prefintata  al  Padre  Abate  ; èra 
pena  btbbefinitodi  leggeri  a,  ebemandévm  a Firenze,  con  //?  - 
mula  fitta,  irtt/fa  i perche  di fuiui  gli  imuiafe  Camillo  Cbiarenzi  per 
vertirlo  in  V aBombrofa , fr  quiui  fargli  fiareilfiuo  nouitiato  ; come  fi  i 
efigmto  , finga  perdenti  punto  di  tempo.  Della  pr  erte  zza,  fr  della folleci- 
tudmc , dobbiamo  tenete  obbligo  alTadrr  Abate  ; dell'ordine , fr  coman- 
damento datogli , cefi ftr etto  , ibà  d'bauerne  vbbligatione  a V.  S Ulti - 
rtr (filma,  fr  toglie , cbegli  fiefiiJPadre, fr figliuolo, gratificati  da  lei,  à 
tonteCnplaUon  mia . Onde  credami  pute  V . S.IUufìrifiima  che  l obbliga 
i dt  queMi,  che  per  non  poterfi pagare , ò bifiogna , ebe  il  creditore  lo  con- 
doni ,òfi  contenti  d'jina  fitmp lice  confi, (sione , in  vece  d'un  rcalifiimo  pa- 
gamento. E ben  vero*  cheque  rto  fi  potrebbe  tenere  per  mego  pagato , aU 
Ufi  lafiptranza  ,tbtfi può  bauer  cefi  grande , di  que fio  buon  giouenet - 
tOu<cbf  emendo  bonorerà  quell  Ordine , frr  fi  rènderà  afidi  benemerito  c 
di  qafil  IntbAb, venerando  rCO»  la  bontà  della  Vità\.  freon  Hacqurrto  di 
qttdlleVertù  alle  q[ualt  egli  è tutto  inclinato  .PtPiurij  accidenti,  sè  potu- 
to notare,  gbc. è proprio  Sa»  Giovanni  Gualberto,. che  lo  chiama,  fri* 
Vuole  in  quella  Saera  TMiltùa  ; doue  egli  pagarà  a F.  S.  Illuflr  fisima^ 
v»  continuo  tributo  delle  fine  /empiici,  fr  pure  orationi , fr  preghiere  a 
5D 10  benedettola  Maertà  del  quale  prego  anch'io  ,/à  ito  re  volt  a V.  S.  Il- 
lurtrtfiitoarcbt  ogni  di  mi  carica  di  nuovi  favori  -,  peri  quali , il  Fannoz- 
zà , ebegti  riceve , come  Servidore  di  V.  S.  Illuiir  fisima  dtuotifistmo , fr 
partiahfiimo  le fiàbumtlifiumk  riverenza . Di  Pirtoia'. 

Vt>».  :\  : ■r-a.wg  V/.'.v 5 j ' • 

.v  .t  Al  Signor  Girolamo  Baldiootti-. 

Che  hi  dato  vn  Segretario  al  Signor  Cardinal  Illuftriftimo  di  fan  Giorgio . 

} L luogo,  fr  I affitto  depofitatomi  dall  Illufirifis.Sig.Cardinale  diS.Gior 
giogion  è fiato  defertato  da  mcju  laficiato  sfornito  \anzi  fbò  rifornito, 

■ . , > G 4 fr  ripie - 
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iy  ripieno  btnifsimo,  hauendoui  io  poflo  il  [gnor  Scipione*Pafqualt,Gìo- 
tiene  di  quelle  parti, che fanno  non Jol buono, ma  colto , & elegante , èr  af- 
fai  efquifìtovno  ,cbe  debba  darfi  alla  Segretaria.  Di  maniera  , cbes'io 
jòfn  i iato , Atlante  , barei  detto , ch’egli  fojfe  flato  il  mio  Ercole . Che  oc- 
corre dir  più  i Egli  è fottentrato  alla  /orna  \ che  a me  era  grane , èra  lui 
farà  facile  : & il  Padrone  llluflrifimopm  tolto  bara  auanzato , che fca- 
pitato  in  quello  traffico,  & in  quello  baratto . Perche , come  il  Pafquali 
arriui  a mettere  in  pratica ,i  talenti  che  bà,noc  da  dubitare, che  non  faccia 

fran  progrefst . V cr amente  il  Segretario  è vnodi  quelli  artefici , ebebà 
fogno  d unir  la  pratica  alla  Teorica  ; non  potendo  dirfi  perfetto , cbi  ab- 
bondi de lf  una  diuifa , èf feparata  dall  altra.  Lo  sà  ben  cbi  tenta  f imprefa 
a pie  goppo  . Giona  anco  a douentar  eccellente  in  quefto  nobil  profefiione , 
il fapere  d'hauere  a fare  con  Padrone , che  intenda , & che  fappta  , come 
auutene  dell'  lilullr  fumo  di  fan  Giorgio , Prencipe  digrande  intelligen- 
za , èf  d'unguflo  di  là  dall' efquijìto  : fprone , èf  aculeo , da  fir  non  fol 
correre , ma  volare  vno , che  afpiri  a dar fodisfatione  al fuo  Prencipe,  èf 
ambifea  quel  grado , che  è attinto  da  pochi  .lobo  fentitoguflo  fìraordi- 
nario , d’hauerlo  fatto,  & che fia  toccato  a me  a dare , fi  può  dire  l’I  nfe- 
gne  di  quella  prof  filone , a Vn [oggetto  da  fperare , che  il  fignor  Cardi- 
nale llluflrìfiimo  che  Je  ne  flette  al  mio  detto , debba  trouar  quindi  a po- 
co , pienamente  verificata  la  preditione , eh' io  feci  del  V affilali , nel  refìo 
molto  ben  conofciuto  da  fua  Signoria  lMuflrfjìima  . Si  che  efea  pur  V.  S. 
del duòio, che  baueua , èf  creda',  che  ft  io  mi  fono  fdqjfato  di  quelpefò,  fhò 
fatto  col  placito  , ir  confcnfo  del  Prencipe , èf  con  bauermi fo  flit  ulto  per- 
dona , che  vale . Cofì  lo  conofcejfe  V.  S.  che  finz  altro , amerebbe  lui , & 
commenderebbe  me,della  rifolutione . Del  Signor  Fabio  Tauiani,  vorrei, 
che  ne  faceffe  cronica  aV  .S.  ogn  altra,  che  io  : ma  perche  il  vero  fi  può  dir 
fempre , le  dico , che  /’ llluflrif  imo  Deli , fe  ne  tiene  fodisfatifsimo  , con- 
fida in  lui  grandemente.  Ce  nefrite , oltre  a!  principale  efereitio  della—, 
penna  , in  vffitij  ,èf  affari  di  conto,  in  amb  afe  tate  compimenti  bO- 

noreuohfimi  con  intera  fua  contentezza  : confderiV.  S.  che  gioia,  ne 
fintiamo  il  Signor  Caualiere  Lunadori , èrio . Non  occorre  dire  , i veri 
Gentiluomini fanno  J'arf  bonure . lo  l'amai  fempre,  hoggi  f amo,  e flra- 
famo  ; èf  conutcn  con,  poiché  per  arie  fio  rijpctto  l'illuslrif. limo  fignor 
Cardinale  porta  affittone  a tutta  la  nailon  nofira  , èra  me  comparte fl- 
uori fegnalatifsirni . <Ama  anco  affai  il  nof Irò gcnttlhuomof gnor  Giro- 
limo  Ko fàglio  fi , del  quale  fua  Signoria  lUuìlrifstma  i compare , come 
V . S.  sà:  èffe  bene  non  bà  hauuto  ventura  di  vedere  guadagnare  i nof  hi 
T’ali)  di  Tifioìa  , al  Barbaro , ch'egli  bà  tenuto  in  Gufa fua  , tutta  via—, 
fuo  Signoria  liluflrifima Jì loda  delle  carezze  fattegli , èf  ne  conferita—, 
cara, xf  grata  memoria. Come  la  confruo  ancb  io  di  F.S.il mio  dolcifumo 
fignor  Baldinotthal  quale  poffd  venir, dal  Ciclo  il  bene, ch'io  gli  de  fiderò, 
& vengagli  finza  indugio. Gafo  ch'io  mi feordafi  mai,Jcriuendo  a V.  S.  ' 

di  Sa- 
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tf#  baciar  le  mani  al  fignor  Fabio J'uo  Padre , non  fi  [cordi  efid  di  farlo , & 
ricordigli  la  mia  ojferuanza , & l' obbligo , ch'io  barò  fempre  al  troppo 
amore , che  mi  porta  : io  mi  ricordo  di  lui  ogni  di , & ogni  di  mtenerijco  » 
ricord  ondami  della  molta  fu  a bontà , finza  pari  al  mondo  ; & della  qua- 
le  Iddio filo  può  riconofcerlo  , ér  io  prego  la  Diuina  Maefìafua  a far  lo  » 
abbondantifsimamente . Di  Roma . 

\ ' , . «ù  »*.\  ■ - vv  - ' • 

Allìlluftrifsimo  Signor  Cardinale  di  Camerino . 

D’una  fuaferirtura . 

r. . ) c . V\u$»S  tv  >>o  , \ ft  i t 

Q Vanto  pefinó , ma  finga  aggrauio,  le  grafie  fattemi  da  V.S.lUu * 
sìrifiima,  h fanno  le  mie J palle , che  vi  s incantano  fitto  ; & lo  sà 
f animo , che  fi  sgomenta  quando  vi  penfa , & penfaui  ogni  momento . 
Egli  è Veto,  che  conjejfandole  mi  faranno  credute-jifjendo  V . S.  llluflrif- 
fìmd  in  vn  pojfijfifi fbedi  lei fi  creda  ogni  bene  ; che  ognuno  fi  ne  lodi  ; che 
fa 'Corte  fa  tingeC  per  Padre  -,  & i [ore Uteri  per  Protettore . Da  per  tutto 
finte  cbiditffijfiri* obbligato , & non  vii,  cblnon  fi confefii  debitore  a 
V.  S.  Jllùflki/iima, érhon  efaggeri  la fita  beneficenza,  & la  fisa  carità . 
Se fino  feufati  tant' altri- ffton  fervendola  quanta  debbono,  tanto  più  [pe- 
ro douere  cjjerc fiutato  io , ebe  fon  da  meno  di  loro . Quantunque  nel de- 
fiderio  di  poter  IaJsttàm  ',  finza  dubiO,cdapìù  di  tutti . (lofi  vn  pò  pò  di 
conto  di  quella  mia  scrittura , fatta  negli  accidenti  V eneti,  & la  prima. 
vedutafi in  quello  propofito.:  poiché  V . S.  lJtufìriifiina  , dopo  batterla — . 
letta  due  volte , oltre  ali approuarla,  fc-paffarla  per  buona  ; la  loda  anco , 
& la  giudica 'degna  ieffer  veduta , &diuulg4ta  per  tutto-,  & perciò  da 
iìarnparfilàÈyinmarfi a U entità,  <&*n-qttel'Bamimo , con  qualche  bel 
modo . Nonpoffo  non  raUegmermidelgiuditio  di  V .S..Jllufirisfima,mà 
senza  tnfuperbirmene  punto  j temendo  io , ohe  la  scrittura  mifia  Hata-» 
inspirata  da  DiO-\tnouendamila  penna, &'ls  mano . La  schietta,  & fin- 
eira  vtrità-è i ehi  senza  battenti  peniato  punto , vn  dqppo difinare , che 
fu  il  Mercoledì  il  primo  di  Maggio , mi  pofi.a  scrivere , &■  guardando  in 
vn  Crocififjo , & dicendo  A peri  Domine  labia  mea,  & os  meum  anmm- 
ciabic  laudem  toamf»»  vna  tiratamene  venne  fatto  fino  alla  metà. 
Feci  punto  quintane  VJ  ritornai  prima , del  sujfeguente  giorno , del  Gio- 
vedì, ali  bora  medi  fimo. ,&  pronuntiando  il  medefimo  versetto, al  Signo- 
re la fini) , (^terminai  nel  modo  che  Uà  -,  spendendovi  in  tutto  , non  più 
di  tre  bore  ,'fièr  giorno  . Ne  fili  far  subito  due  copie,  vna  nlbebbe  V . S. 
llìufìrisfima,  t altra  illlujlrifsimo  fignor  Cardinale  Bellarmino,  cbc_> 
tjfindo  solito  trattare  materie  grani , qutfìioni  ardue , & sentenze , & 
luoghi , & controuerfie,  & articoli  della  somma  della  Fede,  è?  della  sco- 
lai tica  , & pofitiua  'teologia , fi  pose , tale  è la  sua  benignità , a vederla  , 
perdere  quell' bora  di  tempo , in  vna  leggenda  : vedutola,  volle  vedere 

anco 
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anso  I Autore,  & conoscermi ; otUti+FratcaUrdaUe  ic  era  per  certo  mio 
negotutto  , andai  sub  ho  a far  ruufetiaa auto  Signoria  UUiiirisftma^% 
dall*  quale  ricetta  vn  m àrdi fattóri,  * Senty  parlare  quel  grande  Or acor 
eoh\  tn  quel  prò fqfito  , &vdqArcani  più  'DiutnHshe  Altra . Della. 
mia  fcritUtra.no  par  là:. poco,  mane  dttfc anco  troppo*  Confermò  fuo  Si- 
gnoria 1 Uufirifsima  , che  fojje  bene  » vedere  di Jp.irgerì&  tra  V enetiani a 
e fonandomi  ajjai  a farlo . 3Mi  parti/,  & ritornai  quifubito , conuenen- 
domifar  («fi  t ÒttCItV/ófia*  tifar  ere  di  V ? S.  I duffartfiinta , pila  quatta» 
bò  voluto  dar  conto  di  tutto  quello  per  dubiodi  non  glielo  poter  dare  in 
voce,  per  vna  fettimana . Allora  coU' aiuto  del  Signore,  tornarò  a far  ri- 
uerenza  a V.  S.  lllufìr  fisima  ,&lc  dirò  quel , che  per  non  tediarla , con 
più  lunga  fcrittBraiT{ftrb<raUa .voce . Fòbnmilìfiim/ariutrenga  aV.S. 
I li  Ujhnfit  ma  i & cufi  pialo- fi obblighi , come  le fimo,  lofi  nuoua  offerta—., 
anzi  le  rinuouo  ilpoffeffo  della  mia  feruitù , & con  nuouo  titolo , l inue\ 
fltfco  del  Dominio  i.cbt  bar àfempnét  fapra  dt  me  14'*  S.lUuflrifiima,  a 
nui  prego fauoreuole  il  Celefle  Padre , che  qui., ò alfrofu  » non  lafceri  di 
premiare  il  gran  zeltrg  eòe  è io>lftS.  lUitfìrifiimAy^el tumore  di  S.  D. 
CMaelìà , & della  grandezza  dt  quella  Janta  Sedia  , alla  quale  f / llu- 
Sìriftima  Signoria  va  f ba  con  lingua,  & con  tnanofer ue,  & gioita , ogm 
di  tanto  . Da  Frafeati,ltJì.  di  Maggio,  1 606*  . 

ttftjfc&Q.  . *%v;« \S  ■ >.  c .n c a* 

> : ì v Airilluftrifsirno.Signor  Cardinal  Pio  . ©vr.lx\ 

• u i ' \ UsvV»\V'-s»;Yj;ìw  VxtuVtrttt  tn«  iV>  citw» 

'V.  . oi. , i v vAi  Dd  pagai  obblighi..  cJxW  •>  ? 

...  ; ' 

Piaccia  a Dio  ,cbe  ronfia  Ironia , il  titolo  ,cbe  V .S.  lllu  flr  fisima , 
m attribuì  fee,  non fi>hdtgnote,mà  di grattfiimo  riconofittore  de  ber 
mefiti/ , che  mi  fi fumo  : d'mtornoÀ  che  io  non  nego dì affaticarmi , qua» - 
to  ptupojfi  -,  comeqnellt , cbe  aborrtjco , quanto  la  morte  il  cognome  d' in* 

frati.  Due  modi  ten^o  io  mi  pagar  top  fatti  debiti.  Inno  èd*  parole,  èli 
altro  di  fatti . CfiUe  parole  confidando  pubicamente  i fauori,  & legra.i 
tic , conferitemi  i perche  io  finto  dire  communalmente  benefitio  confi ffa- 
to , è mezo  pagato . Co  fatti , ogni  volta , che  in  me  è facoltà  di  fruire  * 
coloro , che  in  qual  fi  voglia  modo , m'babbtano  beneficato  > ò giouato  , d* 
eiò  fenzarrjparmia,  o di  robha , à dijangue . Egli  accade , nondimeno , 
che  fpeffo fpeffo  io  conofco  di  nonfodiffare , ne  al  debito  mio , che  fempn 
mi  par  di  far  poco , ne  al  merito  loro , che  mi  par,  che  faccianfempre  tan- 
ti, da  far  parer  ingrate  le  grafie . EtapuntoV.S.  Illufbri/sima  è vno 
di  quelli  » a quali  mal  mio  grado,  io  apparirà  pocbijsimo  grato , nell  uno , 
nell' altro  modo  ; tali  ejjendo  i fattori  > che  rm  piouono  da  lei , che  ini 
difficile  il  parlarne,  & lo fcriuerne  ; àr  impofsibile , il  potere  pur  coli'im- 
maginatione  fperardi  poterncla  rieonofeere , col  qual fi fia  operationt—>, 
che-pojfa  vfeirmi  ò di  mano  ròdi  bocca  . ferrò  nondimeno  > cfcrcitaU->  s 

amen- 
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àmrndut , in  dir  di  iti,  & far  per  lei  quanto  potrò  ;fir  faprò  già  mài  t 
tonfi dando,  chefiaperfuppiir , fermi  al rtfiante  famort,  cheV.S.  Il - 
iìrtfitma  mi  porta,  fatto  Adulto fi  bone , che  buferà  a entrarmi  malleva - 
dorè , ch'io,  non  le  mancherò  mai  di  qaelùr,ch'  cidi  mai  Ira  defìder.ir  tanto; 
fior  d’effe repfferùata , e filmata  da  me,  con  «su  maniera,  che Jenza  piz- 
zicar puntoci' adulatone  bà  dii-  libero , & del  finenv  affai . In  quello 
irkntre)  contenttfìpure  V.  S,  llluttrifumu  riceva  per  Jadisf attorni 

grande  quefio  raro  efercitio  digiouare,&  beneficare  altrui  ; fine , & 
ferfetront  Mie  morali  virtù;  la  cognitione  delle  quali  l inutile, fe  non  vi 
fi aggtugne l'ufo,  & la  pratica  eotidiana  di  effe , %,endo  adonque  burnì- 


• della  fpltndtdegza , genrrefità  vfrbentgrtità  i 
flrifsima , a cui  bacio  con  vera  bumiltà , l'illufirifiime  mani  ; fatto  tal- 
mentefuo , ch'io  stop  pqjfo  ej/er  d'altri,  fe  non  quanto  piatfffe  a lei . 2 )* 

• Al  medefimo  Iliuftrifsiino-. 

Continua  la  precedente  materia  j con  la  confcfsione  di  debite  laudi . 

VJ  ' v &<**■'*  »«>  - »e  . s ’.fW".  >'.i  > . vj. 

EM'ì  fiato  de  tto,ebe  V.  S.  iButtr  fisima  se  iafeiata  intendere,  che  per 
pagare  i debiti,  ch'io  hò  fe  co,  batterà  , ch'io  le  firma  vna  volta  al 
mefe . lo  defederò  fapert , fi  veramente  V.  S.  IButtr  fisima  fi  contenta  di 
quello  partito;  perche  conUntandofine, come  mi  giova  di  credere , poiché 
la fitamodettia  non  tàUglirggiare  le  perfine  ,finz.q  gran  difiretfone  ; io 
m obbligherò  afcnuerle , non  ogni  me  fi , maognifetttmana  ; & non  per 
ifeontare  i debiti  vecchi  ; ma  per  contrarrne  fecode  nuovi  < mettendo  io  a 
conto  di  fauor grande  ,<bt  i pari. di V.  S.  lUattrtfsrma  habbian  care  Ajr 
mie  lettere , &fi degnino  leggerle  femeo  fifirdio . Cbàba  del  Prenctpr * 
tome  riha  V.  S.I UuBrifiimn  ha  inficine  qualità,  é'tondjttoni , fuori  di 
quell ufanzàtei*  ,<be  corre  bqggitb'trà  piùfiIo<amvirroper  Unto  V.  S. 
iButtrifshn adorne  eofa f/ngtlanipim*  ,-érfuori  del  film  ; & dò  grafie va 
Dio , che  m’ha  fatto  effer  vbbligxte  alifi  ,più  tofio , che  a qualchedun  À- 
tro  ; a fin  eh  io  pojfa  promettermi  dalla  facile , e dolce  benignità fua  quel , 
che  rm  farebbe  impofsibile  ottener  dalladurezza  di  molti,  che  1 hanno fal- 
lo l'Idolo  d'Qr&s'tb'fcnza  giovar  cù fatti,  pretendono  „ che  per  vn  fauor 
dimeza  parola  ,4a  perfino  debba  rimxncrgli-schiaua  incatena.  Nà, 
'ità  ,■ non jàvofiV.S.  lUu{ìriifimti>ttn  promette  afai , & co fatti  supera 
Jt  promfife  ; eontmtandofi,  inf sgomento  di  molte  grafie , duna  buona , 
•<*r  semplice  *uohrttàdi  ihi-ie  fioeue . Dbt  fi  bene  non  hò  io  penna  , cbt+s 
vaglia  ì ch'io  vorrei  ttraccarla  solo  in  dir  diVdX-  iduttriiftma  del  mo- 
do , & maniera , che  tiene  nell  effer  cito  di  quelle  Vertù , che  son  forettte- 
rc , al  di  d'boggi , & incognite  alla  maggior  parte  di  color , che  pojfiru _» 

più. 
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più  t ò4  voglton  meno.  Màc,'jenQ,£b  io  ,od'  altri-ric  scrina  » Q né parli^ 
non  saranno  taciuti  dalia  huoni  jama , la  quale  ordina  Iddio,  cbefinxt 
qui  il  Trombetta  de  liberali , de  piaceuoli , & amoreuols  » per  ejfierne  egli 
jUJfopoi  il  rimuneratone  in  Cteià . Lassù  adonque  » lassù  aspetti  F,  S.Il- 
{uHrisJìma, quello  , ch'io  non  le  pojfo  dar  qui  » puffo  ben  d*fìdtrarghelc,fgr 
per  ciò  ardcntisjìmamente glie  le  defidero  » &i  prego  : Ò“  infierite  le  fo  of- 
ferta di  me  fìejj'o , che  a ragione  debbo  ejfcrlt  caro , per  baucnmi  Ifi Ile 
iuilrisfima  fitto  suo , cooprezgp  cari  sfimo,  & gros fi  {fimo  pio  fasento,chf 
ptrsojìenerne  [obbligo  solamente  il  mio  animo,  che  non  è però  piccto/o + 
Intrenres  fpiritus,  & robuHa  lacera  pofeie . Fò  burnite  riverenza  a V . S. 
liìujbisfima,  & la  raccomando  al  Signor  e, ebe  tenne  sempre, gran  conto  , 
di  chi  s esercita  in  queffavirtuose , ir  laudinoli  operationi,ct/me  fa  V . S, 
Muffai sfima , & io  ne  son  tefìimonio  di  veduta,  & d' udita.  T)h  &t.  u 
-V'  "■'S'.i.1  av.'.Vv',  V.ìWv'  .:■'•••»  '..rtttiv.i  Urti*  «*■•••  •: 

Al  Signor  Fabio  Baldinocti.  à Piftoia.'-^  *•« 

.Cotifo  latori*,  ih  morte  d’un  nipotiri?. 

Bisogna  far  conto  d' inghiottir p.di  salfi  ,&  di  amari  koccOfÙe  mentre 
Jiviue  : fi  amo  qua  giù  per  quello  fignor  F abio  doicisfimo.  Troppo 
-farebbe  ,sc  tuttelfcosèci  riusciffèro  secando  ifdiiegno  ,\iAntk*  iddtoret 
'.vuoi  lafuo  pat  te  5 quindi  i , che  ci  dàfigtiuoli  1 poi  qòliritoglii.oJtsoJQt- 
■fio  t Contentiamoci  di  quello , ebepùtee  a lut,fir,ftonJrrertfnOi  ànfymq? 
Tlraren  d'ejfergti  vhbedicntifsimi  ,&di  ricevere,  fafuc  punture  per  baci, 
Y.  S.  penfa  d'hauer  perduto  Francefco-M afta , Ò\n<m  s ssiftede  ycbtcglt 
■ ft  rii  volato  in  Cielo, fatto  Angelo  prima , cbt  buomo-.fiy  dove  V •$,  f at*~ 
utfaua  d' bau  cria  a goder  qui , qualche  anno  \ la  goderà  lafiù  0 

. cbe'l  colpo  è grave ; & alla  tenerezza  dìV*.  S.gtauifsimo',  ma  nel  diffici- 
le confitte  la  vertitfcè:, finttfita  anaggbrmfataguando  per  coisfartnm* 
YalDtum  beneplacito-,  cafchiama  il f enfio , Sfociamo  > che  laragtonene 
.trionfi.  Qofi faccia  V.  fkfignor  Fabio  •>  frfon  certo,  cb*  fa  far  a •,  perfugr 
fa  dalla  propnaprudenz*  ,&da  quelfuo  ejfinfetnpreriffgnato  in  Dia . 
■V..S*  fi  confali  conte  Atto  di  quel  pturo^ Angelico  [Pargoletto  iWWV 
ne, confò! ero  anch'io , come fuo  Patririo  ,&.Compare  i èr  come  tali  ajpet- 
teremo  il  frutto-delie  fue  preghiere  in  Cielo  j per  noi.  Mi  raccomando  a 
•V.S.  caramente  , fr ficheto  la  figgerà  Carice  ; & il  fignor  BaldinqttcfQP 
,tUftò //.*  uore  ,fy.queiia  defidero , ebefia  tommune  , anco  a efsi , Tjorti- 
S \a  non  darri*  il  empio , per  parerétroppo  py  ; anzi/perinqrcPL p 
.Iddio , che  ha  voluta  falorptimitie , debba  rmmptnfiarghek  coffappl? 
,difiuifaferqttniA  èrdietàpfcgbòfò  lOsjcjnpraUalìttuna  Maéitàjua^. 
iftTBLflwaljfolrfilT  fffffJTffi  1ÌV1  ri  — fa  '•  -fili’* 

Sv<.  i'i  < H wirt ■ i a 

•_ ^.ó'vjCì'i  *.iì  « nokoi  & ìWtQ  ViW'^su  ^ “ *’*-  V,' " 
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. Al  Signor  Franccfco  del  Signor  Caualier  PierJoren zo  Forte* 

guerri.  Piftoia  . " 

Della  propofta,  8c  rifpofta;  Pcrfindcre , & difluadere  . 

tpp&fàja  \àViv, 

VOi dite, che  ilfignor  Caualier  Guarino , la  cui  autorità  i grande , dir 
et,  che  ì piu facile  la  propoli  a,  ebe  la  rifpolìa  d'un /inetto  : ma  che 
appreffò  di  uoi , è più  facile  il  contrario . E potrà  e/fere  molto  bene , ebe  in 
quello  fatto  ad  alcuno fia  malageuole  quello , ebe  ad  vn  altro  è ageuòle  : 
quelle diuerjìtà non  Jon  picciole,  vnobavna inclinacene,  frvn altro , 
vn  altra . Souuiemmi  bauer  Jentito  dire,  ebe  il  Commendatore  Annibale 
fiare  , e anfiimo  a d Mercurio  ; & alle  Muji  , rìùfci  più  felice , ne  fuof/r 
miti  refponfiui,  ebe  ne  mifnui  ; fr  avveniva  ,perebe , per  colto,  ebe/ofi 
•feìl  fuo  ingegno , egli  non  abbondano  però  , ne  d'inuentione , ne  di  tro- 
ttati "y  confermando/)  ciò  dal faper/i , ch'egli  volentieri  JimetUuaa  tra - 
i durre  più  tojlo  , che  ad  inventare , di'  fare  del  Juo,  Hora  chi  rtfpondt , 
troua  la  materia  apparecchiata , ingran  parte , & non  c molto  duro , ri* 
torcere  f argomento , & pigliar  buona  occafione  di  rifpondere , dalla /pies- 
nata  fattaci  nella  propo/i a . Si  ebe  giudichi  ognuno  ; quid  vaieant  hume- 
••ri,  quid  fcrrerecufenr  : attacchi/i  al  miglior  ramo,S"  materiam  fumar 
fuis  viribus  srquam . lo  non  fento  già  il  mtdefimo  nel  maneggio  della _* 
DiJ/uafione,  ér  Perfuajione  : perciocbe/e  tu  ptrfuadi  tu  troui  l'animo , di' 
-ìlgiuditio  libero, di  cui  tu  tenti ptr/ùaderc,  & puohtrouandol voto,  riem- 
pierlo di  quella  oppenione , nella  quale  tu  t'ajfaticbi  per  indur lotti . Nel 
Mfuadere , la fatica , poi,  è doppia . Attefo  che  bi  fogni  primieramente  cer- 
care di  toruia  t oppenione » che  è in  quel  tale  ; di'  apprejfo  introdurui  la 
tua , di'  in  fofìanza  fpogliarla  fuo  mente  del  vecchio  introdurvi  del 

nuouo ; fiudto  laboriofij limo , come  fine , di'  oggetto  principali/simo et ogni 
Oratore ; ma  eon/igutto,  di'  attinto  da  pochi . Più  arte  per  tanto,  di'  mag- 
gior maefiria fi  riceve  a nel  dijjìtafore,cbe  nel  ptrfua/ore.  Avvenendo  afidi 
fpejfo  che fi  colga  alt  improui/o  colui , cui fi  vuoi  perfuadere  qualche  cqfai 
ma  non  trouaremgià  fproueduto  queìt  altro, cui  bi  fogni  diffuxderc,&  ri- 
muouerlo  dacofe  ,&oppenionigtàpirfuafegh ,(? per prima  ricettate , 
fr  bevute  da  lui . Nel  foglio  r a jo , li/ ciò,  & polito  i facile  imprimervi 
quel  che  t'aggrada  ; ma  t laboriofifitmo  per  delìnearui  nuota  caratteri , 
dovere  /canee  ìlare , ì tor  via  i vecchi . Co  fi  leggiamo , thè  Socrate  voleva , 
thè  fuo  /colavi  per  imparar  la fuo  dottrina , dtfimpar a/fero avanti  l'al- 
trùi . Tutta  via  qutflt fon  materie  ,per  lo  più  irregolari , di'  anomale  ; il 
meglio  è fi  tediar  bene  ogni  cofa  ,&  pervia  dcjcrcitatione  darfi  a far 
t uno,  et altro  ; ^declamando , orando , di'  fcrmtndo , bora  proponen  - 
do , & bora  rifondendo  ; & acconciamente  ve ft ir  la  per/òna  dell'attore  , 
ir  de  Ir  co , ad  ogni  bi/ogno  : cofi  tappiamo  bauer fatto  di  V aleni'  b uomi- 
ni , & Seneca , e Qintiliano  ce  lo  mojtron  bemsfimo. Quello  balli  per  ri*. 
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fpqfla  della  fu a lettera . Se  è paco , & debole , feufila  mi a fuppellettU<Lj 
breuifsima , & cortifsima  ; ma  altrettanto  ricca , & fornita  di  quell'amo- 
re , col  quale  amagli  amici  ; Amore  che  fi  come  non  tnutccbia  mai , mai 
ancora  non  fi  con  fuma , anzi  crefce  , & i' affina  colf  ufi  j <fMa  l'amor 
Diuino  è maggior  dell  fiumano  ; per  ciò  tra  tanto , che  noi  ci  efercitiamo 
-in  quefio , ingegnamoci  d'acquifiar  quello  ; Dir  &C.  '■  V ì .*  *• 

’•  * • > • . 1 . ...  ..v  Vi  ;<.*  v "iì  i.  ; , / 

AH’Ambafciadoredel  Rè  Criftianifsimo,  m Coftantmopoli* 

. • ....  W V ■ 4 

* ‘ In  miteri*  J’honore . . " ■ < 

'•?  . ..  », 

-Q  *lo  potejii  pagar  gli  obblighi  , che  io  tengo  a Voflra  Eccellenza , gii 
ìj  pagherei  col  mettervi  il J angue , & la  vita  ; ma  quello , ch'io  non  pof- 
-fo , co  fitti , lo  pagherò  con  le  parole  » confefiàndoli  fempre , & in  ogni  luo- 
go 7 & in  ogni  occajìone , ch'io fia  comandato  dell'Eccellenza  V olirà,  mi 
terrò  auuenturatifsimo fe  potrò  corrifpondere  al fuo  merito , & fidùfare 
al  mio  debito , Per  tanto  jòftpere  a Voflra  Eccellenza  del  mio  arriuo  a 
Cafa , doppo  tanti  trauagli , per  grafia  di  Gieik  benedetto  ;-<*?-  perche  mi 
par  ejfer  tenuto  a farlo  , do  conto  injieme  all’ Eccellenza  Voflra , qual- 
mente in  7^.  filo,  & di  firmato,  richiefiN.  a menar  meeole  mani,: 
perche  fi  bene  delle  differenza  feguite  tra  noi  nel  tempo , nel  luogo  noto 

aVoftra  Eccellenza, forfè  io  poteua  farne  poco  conto,& di/simular  le;  giu- 
dicai nondimeno  , tjjcre  vbbligatoper  termine  Caualitrefco  a farne  ri? 
fentimento , & dimofìrationefubito , che  mi  venne  agli  orecchi , che  N, 
in  Confìantinopoli , doppo  la  no  lira  liberatione  era  andato  vantandojf * 
di  non  fiche.  Onde  per  non  mancare  al  mio  debito,  & per  non  hauera 
tumultuare  in  quello  fiato , elefsidi  farlo  in  vn  luogo  libero  fuori 
d'ognt  fufpitione , a fine  filamente  di  non  lafciar  mala  imprefiione  di  me > 
nell  'animo  di  qualunque  bauejfe  potuto  fentir  dir  cofa,  ebe  mi  ffft  di  pre- 
giudii io  : come  perfina , che  non  hò  mai  cercato  le  qui  fi  ioni , ne  anco  l'hè 
reeufate  effendouiprouocato . Come  pajfajfe  quel  fatto , & qual  fine  egli 
bAuueffe , /pero,  che  l'Eccellenza  V ultra,  l’babbia  intefo  a quell' bo- 
ra , ò fia  per  bauerne  nuoua  da  altri.  A me  bafla  bauere  accennato  que-r 
fio  poco  a Voflra  Eccellenza,  come  a tanto  Signor  mìo,  & acciò  po]fa~+ 
tenermi  tanto  più  per  fuo  Ser  nidore,  quanto  ella  vedrà,  ch'io  fi  tener, 
conto  deU'bonor  mio  ; amico  non  delle  brighe,  ma  della  riputatione  ,finza 
la  quale  a niunPrencipe fi  può  piacere . ‘Bacio  r inerente  le  manta  VO7 
lira  Eccellenza  * <&  prego  no  f irò  Signor  e, che  la  cufìodifca  ogni  di  a 

media  il  modo  di  moflrarmele  grato , con  qualche  buona  dimofiratione 
de  molti  obblighi , ch'io proftjffò  bauere  alla  pia , & caritatiua  benignità 
fua.Di&e. 


■A.  C...  .' 


•«iwv'A 
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Del  Sig.  Bonifatio  Vanflozz! . « i ? 

•-.««»  *.rrui^  ; Wj.vu  mv,  ' • • « ■"  • > 

Al  Signor  Antonio  Querengo , Cameriere  di  Noftro  Signore 


• . Congratulatoria,  con  aggiunta  di  laudi* 

Q Ve  fì a è vita  buona  fiala  per  arriuar  doue  V.  S.  Reuerendìfiimo—» 
merita  Signor  QgtercngoTadron  mio  fiauifiimo  , ir  io  che  fi  il 
fuo  merito , ir  che  glie  ne  prego  il  guiderdone  , mi  rallegro  di  quejli  pre- 
ludi/ ■,& fpero  tanto  fio  bauermi  a rallegrar  d'afidi più  ; viua  nofìro  Si- 
gnore , ir  ejfia  confiruifi.V.  S.  ‘Rjuerendifttma  fùfimpre  dolcjUma , 
& amabilifiima , ir fin  certo , che fi  confiruerà  tale , trà  t maggior  titoli  , 
& grandezze  più  eminenti  della  Corte , ir  farò ficurtà  al  mondo , che  il 
Signor  Querengo  potrà  ben  mutare  babito , ma  non  già  quello , che  Na- 
tura tnjèn  nel fuo  animo  damare,  ir  accarezzar  gli  amici,ér  volergli  a 
parte  d ogni  fuo  bene . Trà  quali  amici , ir feruidori  riputando  io  e fiere—» 
vno  tir  non  de  vulgari, finga  dubitarne  punto , tengo  di  douer  hauer 
fimpre  il  mio  luogo  apprejfo  di  lei , ir  più  tofto  auan%are  , che  [capitare  » 
vn  tantino  nel  fuo  crejcere.  Hor  preghiamo  Dio  a dar  incremento  a que- 
lli principi/ ,mentrc  io  col [olito  ajfetto  bacio  le  mani  a V.  S.  \keuerendifii- 
ma  tir  viuofirujdor fuo  della  lega  ch'ella  là.  Di  Ti  f loia . 


Al  Sig.  Cardinale  Uluftrifsinio  diS.  Cecilia'. 


SLl  .... 

• « 


Supplicatoria . 


f 


QV  e fi  a Città  diuott fisima  di  V.  S.  lUuflrfisima  dopo  vedcrfi [paglia- 
ta , da  molt'anm  in  qua,  dcglibonort  [oliti  concederfinon  filo  alla 
Città, comi  quella, ma  a de  Cajlelli  ancora, [pera  douer  eficrnc  reintgra- 
taboggi , col  mezo  dell' autorità  di  V.  S.  IÙullrifsima  dalla  molto  beni- 
gnità.della  quale , noi  tutti  riconofceremo  queflo  fauore , profefiando- 
glione  perpetua  vbbligatione . Il  fauore  è , che  efiendo  mortoti  padre—» 
Don  Panfilio  %Abate  di  queflo  Cor.uenlo  di  PM ontoliueto , V.  S.l liti- 
fi  rfisim a fisa  [erutta  , di  creare , ò ordinare , che  fila  creato  in  Abate—» , 
vn  Padre  natiuo  de  no I iti  ; acciò  la  Città  di  Pi  f loia , anch'efià  conofia. 
effettualmente  che  fi  tien  memoria  della  diuotione  fuaverjo  laT^ehgio- 
ne  Oliuetana  ; telìificata  da  lei  non  con  parole,  tn  acori  fatti , ir  operatio- 
ni  di  molto  rilutto . 'Poi  che  fin  circa  dugent'  anni  pafiàti , vno  de  no- 
Ziri  Concittadini  fendo  , ir  dotò  quejìo  luogo  di  Pijtoia , ir  quello  delle 
ò'accadt  ‘Prato coli' opulenza  , ir  commodità , che fi sà . Dimaniera, che— • 
col  vederci  prilli  di  ciucile  bcnoreuoUzze  che  fogiien  efiirc  il  premio  de  be- 
nemeriti , ctfà  dubitare  , che  noi fili  ih  To/cana , ne fi amo  reputati  inde- 
gni ; ir  riteniamo  per  affronto  l'efclufione  , che  fi  fa  de  no f tri  figli , fra- 
udi , (r  compatrioti i , da  fi  fatti  gradi, collocandoli  in  perfine  aliene—»  j 

irfpejfi 
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frfpcffo  fpeffo  da  meno  di  quelli  del  Tatfe  ; ilgouerno  de  quali , come  ma- 
dira  l'tfptrunzd,  ì Dato  fompre piàgioaeuoleà  quella  C afa. , di 'quello  de 
Forefiieri  ; certo  poco  grati  alla  molta  beneficenza  vfata  loro  da" noflri 
Antichi  : nel  qual  cafo,  forfè  faremmo  affai  bene,  dando  notitia  a V.  S, 
lUulìrifiima  de  difor dini  occorfi fatto  il gouerno  d' alcuni  con  pocafodij - 
fattien  nofìra  ; con  graue  pregiuditio  ad  mona! lario  ; mali  taceremo  t 
per  rifpetto  di  quell' h abito  venerato  da  noi  et  t am  dio  nelle  per/one  di  poco 
merito . 'A  alandoci , cbeV . S,  lUulìrifiima  intenda  il  nofìro  giu  ilo  ds* 
lare,  & ci  rimedi/ , poiché  in  man fua  è il farlo  ;ò"  non  è punto  mfohtod 
luoghi  di  quella  fatta , ajfegnare  Abati  del  proprio  Vaefe , & della  Citta- 
dinanza de  Benefattori . Che  facendolo  cigratijìcarà  tutti  , & vbbltgari 
ia  Città  intera,  ariconofcer  dalla  mano  di  V.S.  lllufirtfiima  il  dono  di 
quefa  inuejlitura , & la  reintegratone  dello fpoglio  fattoci  con  tanto  agl 
gratto  .Offerendoci  in  communc  di  pregar  fempre  Nofìro  Signore  cbt-* 
rieonofea  per  noi  la  carità , che  V.  S.  lUulìrifiima  hard  vfata  verfo  vna 
Città  , non  indegna  della  buona  gratin  di  V.  S.  lUulìrifiima  per  tanti  do 
ttojìri , che  l'hanno feruita fi  nobilmente . Col  qual  fine  a ll.S.  Illuìinf- 
jfina  con  molta  bumilità  baciamo  le  mani  fagratifsime  . Di  Pilìoia.  < ? 

. • • • ’ . v-  • • •?'  tu» •**.*•«• 

Al  Padre  Abate  Generale  di  Montoliueto,  • - vó  ■ - 

. i.  J'  Chiedimento dTionefle grotte.  ? 'j  ' 

LA  Città  di  Pillola  defidcrofa  , chela  Paternità  volfra  Reutrsndìf. 

fìma , la  confoli  dandole  per  Abate , vno  de  fuo  Monaci  Pillole]!  % 
bora , che  vi  occ  àfone  di  farlo  ; non  ijlarà  a dirle  come , da  vn  nofìro 
Cittadino , fon  d'intorno  a dugent’anni , furono  fondati , & dotati  que- 
llo conuento,  &■  quello  delle  Sacca  di  Prato . Ne  meno  entrerà  con  Iti  in 
altri  particolari , ét * inter  efoi , da giufìificar  molto  bene , la  giufìitia. 
bone  Uà-,  & decenza  di  quella  no  lira  pctitione  ; meriteuole , per  ogni  ri- 
jpetto , del  poffeffo , fy  della  participatione  degli  bonari , & delle  premi- 
nenze dijpenfate , non fola  all altre  Città  di  Tofcana  » màa  Terrc,è? Ca- 
f Itili  di  ejfa . Perche  defoderando  noi  boggi , che  la  Reuerendifsima  Pa- 
ternità voflra , babbia  rifguardo  a mi  Joh , deliberiamo  fondare  il  peti- 
tono  , nella  fperanza , che  b abbiamo , di  douer  efjcr  compiaciuti  da  lei , 
per  amore , & per  grafia,  di  quello , che forfè , può  pretenderfo  di  gìufìi- 
tia , quando  vo/efitmo  dar  luogo  àgli  effempi  de  gli  altri  luoghi . Si  cbt_j 
non  alleghi  la  Paternità  volìraTàjcuetendifsima , le fo ufo  follìe  allegar  fi 
da  altri,  poiché  alla  pubi  tea,  & generai  pctitione,  & Manza  d’ una  Cit- 
tà , comi  quefa  hanno  a cedere  certi  rifpetti , &far  conto , che  quello  filo 
f obblighi , a mo  tirar  fi  grata  a benefattori  dell'Órdine  Ohuetano  : Et  fot  . 
*Padri , che  ci fon  di  prefonte , non  Jono  tra  voi  altri , di  qui  della  prima 
beffala,  bafoa  (he  fan  de  nofori , & per  tali  debbono  ejjcr  paffuti , & adope - 
...  e , rati , 
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rati , cbe flavo , fi  tratteranno  inferiori  di  poco , a.  di  molti  , che  hanno go- 
vernato quf  {la  Qafa , Iddio  si  come  . Confiti tei  adonque  voflrà  Paterni- 
tà 'JKjuerendifiima  , ir  diaci  occafione  di  convertir  le  querele  in  rendi-, 
menù  digratit , ir  hautrle  obbligo  del  favore , cbe  non  ci  fi  può  negar» 
fenza  nota  d' aggravio  , ir  di  torto  grandifsimo . Salutiamo  tutti  cara-, 
mente  la  Paternità  voflra  Reiterendtfiima,  offerendole  tutto  il  no  lira  po- 
tere , ir  pregandole  dal  Signor  Dio  ogni  bene . Di  Ptfloia . 

■ ’ ■ ' ■ 

AI  Signor  Matteo  Botti. 

Vfiitiofiflima , rimettendoti  anco  al  dire  d'vn  terzo . 

SE  il fignor  Girolamo  fi  ricorderà  di  referire  a K.  S.  1 Bufi  rifi.  tut- 
to quello , di  cheto  l'bà  pregata,  ella  , intenderà  molte  coje- ir  pre- 
rifornente  la  rifpofia  ad  ogni  partico/ar  capo  della  fuo  lettera  ; lunga  per 
la  fenttura^fx gratula  di  più  figliuoli , òhe  non  hebbe  Er  caje , od  Al  rta  - 
ferfe  ; cbe fono  t fauori,cbe  mi fa  ; ir  nel  firmegli  la  fua  liberalità  dà  nel 
prodigo.  Io  non  farò  qui  altro  , che  ricordare  a V . S.  ch’io  mi  conferuo 
ftrutdor  fuo  riero,  ir  verifitmo,  ir  il  fuo  filentio,  ir  ogni  atto,  eh' ella  e fer- 
riti, o tralafci  meco , ir  verfo  di  me,lò  piglio , ir  lo  piglierò  fempre  in  buon 
fenfò, ballandomi,  il  te  {limonio  della  cofiienza  mia  propria , per  quello^- 
cbe  tocca  a ojferuare  V.  S.  Illullrtji.  ir  crcfcer,  ogni  momento , non  dico 
nel  defide  rio, ma  nell' avidità  di feruirla . Come  mi fia  creduto,  ir  ammefi 
fo  quello  non  fentirò  {limolo, ne gelofia  del rellante:già  cbe  per  buona  re- 
gola i fer nidori  debbono  contentarfi  di  quanto  piace  a Padroni  ; ir  defi- 
derar  non  punto  più  di  ciò , cbe  torni  bene  ad  efii,  di  dire , ò di  dare . Ma 
viua  lettera , ir  miglior  parlatrice  della  mia  penna  r farà  la  voce  del  fi- 
gnor  alatelti, fidelifsimo  creato  di  V.  S.  & mio  dolci fiimo  amico:  par-* 

li eJfo,ir  dia  complimento  alla  Scena.lo  la finìJco,colfar  qui  vn grand' in-’ 
chino  a V.  S.  & pregar  alla fuaperfona  l Uullrifsima,  grafie  J òpra  gra- 
fie, da  colui,  cbt  tà  meglio  dare,  cbe  noi  chiedere . Di  Pt{ìoia . 

Al  Signor  Giouanni  Franchini . 

Dell'andare  a riueder  la  Patria . 

SI  Jcoperfe  la  Stella, ch’io Jlaua  afpettado\cbe fu  la frittura  defiderata 
tanto  da  me:  ir  per  dir, do  ella  mi  piaccia, balla  fapere,cb'ella  vieti  da 
V.  S.  loia  rileggo  ogn'ottaua,  ir  fempre  mi  gufi  a ; il  buono, dico  il  buono 
da  vero , non fatta,  ir  non  inftflidifie  mai . Noi  fiamo  vicini  a vederne 
qualche  efito  : preghiamo  Dio , che  non  faccia  quelche  noi  meritiamo , che 
mal  guai  a noi,  fe  fofiirno  ripagati  della  moneta, cbe  noi  tborfiamo,ma fac- 
cia fecondo  il  nojlro  bi fogno, ir  fecondo  la fua  abbondantifsima  mifericor- 
dia . M i fono  accomodato  a godere  il  pae fello-,  torni  anco  V.  S.  a dargli  un 
occhiata-, cbe  a finire  di  viverci, ir  di  morirà, non  ve  l efortirei,  ch'io  non 
iò  come  l'animo  vafìifsimo  del  Signor  Giouanni,  fapejfe  rifìrignerfitra 

H quelle 
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quelle  angùfìie fernet  fontirne  parofifimi  mortali . Ma  ritornare  a rb- 
tu  dere  il  Nidio,S ’ ta'Quila)  non farebbe,  cred' io,  ne  infruttuo/o,  ne JetizH 
guflo.Riuedrà  t parenti, &, gl  amici, che  1 amano, &ci  trouerà  il  foto  V an 
nozzi  innamorato  di Iti,  come,  & quanto  eli  a sé.  Ma  troppi  ordigni,  & 
gran  macchine  vi  vogliono  a cavar  di  Roma  uno,  che  vi  hà  profondato  le 
radici  , & che  vi  attaccato  per  tante  bande . Faccia  pur  quello,  chele  fin 
meglio  ; che  in  ogni  luogo  farà  caro,  <b"  iopet  tutto  le  pregarò  ogni  bene  V 
purché  anco  V.  S.  per  tutto  non  Jì fiordi  d’amar  mi . Al foto  fognar  Fran- 
te foco,  foglinolo  ricco  di  tante  berta , & che  dà  fperanze  fi  grandi , dia  di 
gratta  grandmimi  falliti  per  me  ; ér  dicagli , ch'io  affetto  di  vederlo  far 
cofe  più  vicine  al  fommo,  che  al  mezo  ; cofo  Dio  gli  dia  vita  ; & preghi  per 
me,  mentre  io  và  augurandogli  tanto  bene . Di  Pifioia  * 

V'I  v\ ..yV>  , t VsYjV  >*  A W v > -V,  •*  : ; > Si.  ».  ;(.■  J.Vj-,  V» 

Al  Signor  Caualiere  Girolamo  Lunadoro. 

Rifponde,  & promette  feruirlo. 

B Afta  acculare  a V.S.  la  ritenuta  delfvltima  fua , alla  quale  Jìrì\ 
fionderà  forma  Imente  tanto  fio,  eh  lo  pnjfa fodisfare  alle  petitioni  di 
quell  amico.  Dicagli  in  tanto,  che  fe  bene  il  Priorato  di  \>if}oia,non  è in  te-, 
ila  di  perfona  Vtsiolefe , egli  e con  tutto  ciò  in  tefìa  d'altri , e non  è Piaz- 
za vacante . Qui  poi  come  F.  S.  piiò  molto  ben  ricordacene , ci  fono  due 
Gran  Croci  : Luna  fìtto  titolo  di  Priorato  d’Aregzo , che  è in  petto  del  fi- . 
gnor  Lorengo  Sozfot fonti . L altra  fitto  titolo , e commenda  di  Fallato  di . 
Ptfìoia , in  capo  del Jìgnor  Teodoro  Celle  fi-,  Caualieri  benemeriti  di  quel 
grado  ; & l'uno,  e l altro  fornito  d'eredi,  per  gratin  di  Dio . Balla  che  fi 
darà fodis fittone  all  amico,  & rifponderafii  con fondamento,  a quanto  V. . 
S.  ci  propone  per  lui ; al  quale, & a leijbacio  ìnfieme  le  mani ; e mi  rallegro 
ditti  difegno fi  nobile, e degno  di  chi  ha  forze  corrifpondenti  all’ attimo,  che 
bà  del  grande  in  ogni fuòcofa.  ConJ'trui lunl Signore , & a F.  S.  doni 
della  fua  gratin . Di  Pistoia. 

inotooiO  ior^i2 1A 

Al  Signor  Caualier  PoHciano  Mancini  , Segretario  dell’Illuftrif- 


limo  Signor  Cardinale  diGiofa. 

TU  t 

Amare  lenza  conoféere . 

• ' t.i -v  . 


? Jt\V\  T.  1j 

• .V*  I V »'V  : 5 l / 

V\S.  non  conofcc  me, per  che  la  mia  ofeurità  mi  nqfconde  : ed  io  non  coA. 

’ nofeo  lei, perche  il /ito Jplendor*  to' abbaglia P ìrjcanofoerla  , che  là, 
defilerò  ardentifimamtfte  mi  farà  Diafano  Monfig.Arctuefoouo,mà  per*, 
che  F.  S.  conofca  me, che  mezo  vi farà  egli  da  farlo!  / o mi  contento  à'ejjerle 
incognito^ perche  punto,  punto,eb'io  mi  fcqpra,  [coprirò  più  arebimia , che, 
oro  . Tuttauia  Infoio  quella  cura  all' ifìejfo  Monfognore , che  amandomi 
tanto,  amerà  anco  il  mio  bonore . Egli  fteffo  farà  fede  a F.  S.  quanto  uo- , 
ienticri  io  mi  venda.per  ÌJfiiauQ  allj  perfine  di  quale  fia.ld  mia,. 

- »’  * U ' ''  ' 
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Df  t $ig.  Bòni  fasbVinnozd . **1  5 

\0feruamAsverfi i veri vertuqfi$ubito,cbe  V,  S.  c ornine  Cr. Va comanda*? 
jt/ii)  mi  farà  credere  dbquer  cominciato  a conofccrmi  : purché  non  ajpetti 
da  me  cofe grandi , cbe  allora, dp.vero, mi p/gliarebbe  in  tfcambto , &sinr 
gannar  ebbra  partito  ; che  nonle  avverrà  mai,  fimi  pajferà  per  Nano» 
ma  convn  animo  da  Gigante , & con  tanta  cognitione  da  Capere  honora • 
re,  & Jhmare  ifuopan.  Nofìra  Signore  fauorijca  V.  S.  tanto, cb'  ella  pofit 
faJW°rir  poi  me , conforme  al  dcfideno,  ch'ho  io  di  feruirla. 


tv.  ! ,'AV 
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IncoMoglienza . per  G.  * . 


IA  morte  tira  in  eredito  tutt  i giorni  della  nojlr a vita,  <£*  può  conut  - 
■à  -Jtirci  a pagar  e , quando  le  piace, perche  il  conto  è liquido,  & per  quc- 
fìpnon  b abbiamo  da  marauigliarci,  fe  è affretto  vnp,  prima  dell  altro,  a, 
fo  sborfipoicbe  l elettione  Jia  a lei,  ir  niuno  può  dire,  tocca  prima  a queir 
itrfbe  ame.  Si  cbe  Signor  mio  quel  cbe  fi  può  prorogate  , non Jì può  fuggi - 
T t,igjì  Come  chiprima  paga^prima  efcedi  facìidto,  cofì  chi  prima  muore  * 
prirtfji/noip,  $ ha  da  morire  dùnque ,&  non  elegge  di  ceremonia,ma  di 
tieccfsita:  e ben  Vcro,cbc  vri amico  firn,  vorrebbe  più  tùlio  prevenire  > che 
tjjer  prevenuto.  JAf, a si  ante  l-incuitabilità  del  colpo,  ir  dovendo  in-  *>"  , f 
moM,o  mvn, altro, ftguir  quefta /è par  aliane, cbe  importa  lafciare,od  ejfer. 
'*ffèf!rtaì  Anzipqre  4 me, che  il  dejt d e* io  della  [òprauiuen-za  de  gli  amidi 
non  Jia  a It  rocche  pnyolergltfa  re  (pcttatorififi  npitr.A  Tragedie.  Wc*. 
mentendo  noi  dubitare , cbe  ejsi  ptangerebbon  noi , coinè  noi  piàngeremmo  ' 
tjSi',  ne  menofentirebbono  efsi  affligger^ perdendoci, di  quello,  cbe  farem- 
mo noi  perdendoli.  Onde  ottimamente fa  cbt fi  conforma  col  Diuino  vole- 
te,col  qualft guadagna, non  ref  Bendo, mà  acconjèntendo.  Io  bò  fatto  que - 
$9  picchio  dffcOrjQ jion  per  btfognoabe  V.S.nbabbia,  vjaper  furigajpfi. 
Kt^^*xffip^rtrfdicmtmemc  ogni  cafo,  per  acerbo,  &auucrfo,  cbe  pai 
tna  per  doler mi  can  quelli,  che  infrenati,  & fuori  di  ft  flefsi , come  nuotiti 
Oteflùiticrudcllfépno  contr  all  impqfubtle,  er  s’armano  conte' ttll'énjupe- 
rfibile.  MunptH'CgUcoJà  da  huotno,xl  pungerei  fi, ma  con  mèftcnafy  con 
modo-,appun.t<\c6pj  bà fatto  VJì.àlqualo*ntUa  perdita  del fico,  airzidef 
mftro  amico  fià  permeffò  allo far ve, che  faccia  tifico  vjfitio&nlh'fbirtto. 
il  fio  debito,  &bà  Uf operati  fi  ben. quelli  afjetu  , cbe  niuno  può  dire  bd\ 
vint  io;  ri  cbe  hp  Jeruito.  a me  per  regola,^  a mait’ altri  per  ejemptój  & a 
V .S. per  conferva»  fi  propria,  verta  nel  fio  grado.  Onde  f ammiro, & in- 

Cfiwpmfùwkqmti ,♦  : \ ‘ • V « A«a - . > V ■ : A t y . 

1 <\.  t>d  medd^'òVper  l’ifteffb . • v ' - A 

ti  v\  , s.t«ik  m si  nn + • ■■ . « ..  • >1;:  Atr.irrt  ...  ^x 

TT  r.  1 » ».  f—  m - — - — V 


pacificamente.  Dunque  non  pofsìamo,eon  ragione , dolerci,  fe  per  cafo,  fio- 
mtiafi rtttiajpagamntoatontopwfi'ogn  'uno  vìue. fitto  la  mede/imavb* 
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1 1 6 . Delle  Lettere  Mi ftfclJàflée^ 


kligalione , éy  il  Padre  fìà  per  fcurtà  del  Figlio,  & quefit  per' quelli.  D» 
gratta  conforùfi  V.  S.  fignor  N.  mio, al  valore  di  quefte  ragioni , & non 
J affligga  tanto,  perla  morte  di  feto  Padre,!/  quale  ba  pagato  il feto  debito , 
con  molta  tolleranza  del  creditore, tbe  1 bdafpettato  70.  & più  anni.  Egli 
i ben  vero, che  chi  ì compollo  di  earne,ér  d òjfa.difficilmfte pud Jlar  fetido 
a certe  botte,  che  ftrifeono  prima  f anima, che  il  corpo.Tutta  via  Je  a rkor 
diamo, cbe  vi  la  ragione ,&  che  quéfìa  fò/uttone fi  dee  digiti flètta , non  ti 
vedere,percbe  non  dobbiamo  tener  per  benebbe  altri  Je  ne  difobbhgbi.Pen 
fiamo  digratia,ebe  que/ìopajjo  l comwune,&  cbe  chi  non  farà  primo,  fa  - 
ràfecondo,& ricor diamoci,cbe  il  Padrone  di  quefia  ragione  è Dio, al  qua- 
lt,non  battendo  egli  voluto  ufura  alcuna, della  dilatione, fiamo  doppiami- 
te  ubbligati, oltre  cbe,cbii  ben  u;Jfuto,nàn  fidiràmai,cbefia  morto-, & chi 
è, cbe  di  ttofìro  Padre  non  fi lodi>&  che  da  tutti  non  ne  fia  detto  benel  Cbe 
non  fido  non  i poca  uentura,mafingolarifiima  gratta, poiché,  d'ordinario 
Ueggiamo,cbe  i Mercantilo fono  mùidiathò  odiati , dalle  quali  difficoltà  fi 
sbriga  ognipcrfimaxbe  cfercita  bene  quella  pericoìofa  profefehne  ; il  cbt-* 
battendo  molto  ben  offeruato  f bonoratifìtmo  Padre  di  VS.ha  fatto  di  ma- 
niera,cbe  in  uita  fu  amato,&  boggi  l defiderato, qualità, cbe  baj/ano fojfi- 
bcntementc  a confortar  V.S.  alla  pazienza;  èr  f obbligano  àiThnitationi 
delle  buone  parti  di  colui, delle  fofianzc  del  quale  V .S.  rimane  Erede,  cbe 
le  faccia  il  buon  prò, come  dee  fperarfi, poiché  la  robba  ben  acqui  fiata, Jpef 
Jofigode  in pacifica  pojfe  fiume . Fina  V.S.  fr  ricordili  di  thè . 

■ 1 , - • ••  ? 1,  , . -f  w\ f.:.*,,. 
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Amor  oli  ge  lolla,  tra  Amici. 


>u  V ’ .or.  -'Ut 

..  ■'  • ‘ r » 


NOn  ba  regione  N.  a lamentarfi di  me , perebe  il  modo,  eie  bò  tenuU- 
feco,  ì fiato  caritatiuo,non  reprtrjfiuo,  é fiato  amore, non  rigonf  i 
ér  chi  non  fa,  cbe  non  può  ejir  ft  non  buono, & vero  amico, ioidi ,cbe fila- 
ri d ogni  forte  d inter effe , dice  altrui  quel  medefimo,  cbe  direbbe  afe  Bef- 
fai Et jn  ninna  altro tufo  è lecito  ntttterfi  a ri  figo  di  pruder  f amico, fi  rioni 
fi  quando  l'buomo , per  rimediare  alla  riput.itim  'fUa , vfadopo  i Icnrti- 
ut,  anco  ijtorrofiui . Non  sa, non  può,  non  vuol  tatere , il  buono,  & per- 
fetto amor  e, fi falda , s' infuria  talmente , cbida  vero  ama-,  cbe  non  fola , 
non  riguarda  alì  amico  , ma  non  confiderà , neanche  fi  Beffo , trasfor- 
mando/! tutto,  nell oggetto,  tanto  proprio  deli unà , & dedaltro  f ciò  è , • 
nell'bonore,  nella  ripa  fattone,  nell' bone  fio , nel fanio , nel  eonuemuole . 
Ma  dicafi peccato  il  mio,  ebe  me  ne  contento . pur  cbe  fi  pafiiper  pecca- 
to di  eccejjo  amorojo'.  poffo  rendere' a chiniamo,  (e  non  affetto 

dbbuon  » volontà.'  Non  poffò  duré  a chi  àmo,  fbnon  defidery  di  felfcP 
fi.Guardifi  bene , a quanto  bòdetto , & fatto , cbe  vi  fi  vedrà  dentro ^ 
non  copie  ; ma  originali  > d amico  amante  per  verta,  di  compagno,  non 
duna , ma  didue  fortune,  disonfighert , nondei  piatito  ,jna  del  licito. * 
; .1  Dourtit 


DctSig.BonifatioVannòz?! . *<17 

Doarri  ; fa  non  voglio,  commuoucrmt  a quefìi  impeti  , perthe  fìàfaldp 
•il  quadrato  fondamento  /opra  cui  giace  il  domicilio  della  noflra  amici- 
tu. . In  quelle  muraglie,  in  quelle  cortine , è de  fi  ritta  fi  fi  orla  d ni  mio 
detto,  & fatto  : ricorrali  là,  fa  veggiafi fi  preditionc  alcuna  ami:  abile— >, 
nons  è verificata  -,  & allora  condannimi  cbi  vuole, & panificami  chi  può  . 
In  tanto,  giuro  di  hauer  fatto  quel  che  doueuo , & farcito  , non  hauendol 
fatto  -,  perche  fife  bene , iopoJJÒ , come  tutti  gli  altri , ingannarmi  nella _ 
cauta  propria , non  bò  pero , cono  rc/uto  fin  hoggi , d fiermi  ingannato 
nell' iute  refe  degli  amici . Voi  che  fete  il  terzo  , con  quell  occhio , che  non 
i appanna  dal  (info , mirate  vi  prego , quel . che  vi  pare  di  quefiidue  liti- 
ganti amorofi , giouami  di  nominar  hi.  col  mio  nome , fa  datene  quando 
vi  piace,  la  fentenza  » perche  io  fon  pronto  a chiamarmi  perdente. & vin- 
cente feconda  che  voi  diebiararete,  ancorché  io  reputi  vittoria,  il  perdete 
con  gli  amici , purché  a efii  ne  vtnga  à bitter  e, ò ville , fac. 

Alla  Signora.  Donna  Maria  d’ÀuuIas;ntl  fuo  ritorno  di  Sicilia  i 
per  la  Préncipcfsa  di  Sulmona , lua  Zia . 

■ 

Editti , & affetti  a riufo  fi . 

«V..  \ ^ _ 

,»T0 )r  vedete  qual  è la  condit  ione , de  gf  innamorati)  mipareua,  che 
X-!  V.  S.  fojji  lontana , mentre  lìaua  in  Mefeina,  mi  par  bora,  chv-, 
fin  lontani fsima,  mentre  fìà  in  IJcbia . Crefce  adonque  l'amore,  con  la~> 
commodità  del  godere , fa  che  ogni  picciolo  indugio  paia  lungo , nafee  da 
finezza , fa perfettionc  del  medtfimo  amore . Màfie  amore  è alato , per- 
che non  me  ne  volo , fa  vengo  io  da  voi , dolcifiima  nipote , fa  Signora 
mia  ) Perche  liflefiò  amor  e mi  tarpa  l'ali , fa  mi  arrefla  nel  mezo  del 
corjo, mercé  di  quello, che  sà  V.  S.  Adonque  Amore  ducila  con  Amore)  Si 
y certo . Hor  qual,  di  queJii  due  duellanti,  fiata  il  vincilo» t)  /.mot  e . V uà 
adonque. e trionfi d' Amore, Amore >cb' io  riconofco  da  eJJòJa  vittoria,fa  la 
perdita, il  piacer, & il  dfipiactr  e.  Amatemi  Signora  mia, fa  vogliatemi  be 
ne,  che  a queflo  J'egno , mirano  molti  mici  defìdery,  fa  in  fio  terminano 
non  pochi  de  miei  piaceri,  fa  digratia  pafeete  questo  mio  importunifiimo 
digiuno , con  qualche  votlro  comandamento , perche  v'afstcuro , che  fer- 
tiendoui , mi  parrà  di  goder  ui , fa  hauerui  prefente  \ la  qual  cofa  de  fide- 
rò , che fia  pre  fi  amente  non  per  fogno  , ma  per  vifione , A Dio  N ipotv^ 
foauifsima , abbracciata , fa  baciata  da  me,  colf  animo,  com'una  delle  più 
tare  coje , ch’io  b abbia  al  mondo . Di  Trapeli , 
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Ricordi  vtili . 

< Vedo  m occorre  di  r'tf ponderi  a quello,  che  miferiuete  ; praticate^» 
col  parente  > come  fe  vifofic  amico , fa  coll'amico  trattale , come  fi 
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bhgatime,  & il  Padre  fìà  per  fcurtà  del  Figlio,  & quefii  per  quelli.  D* 
gratta  conforti/i  V.  S.  fignor  N.  mio, al  valore  di  queftt  ragioni,  ir  non 
t‘ affligga  tanto,  perla  morte  di fuo  Padre, tl  quale  ha  pagato  il fuo  debito , 
con  motta  tolleranza  del  creditore  ,ebe  l ba  affettato  70.  & più  anni.  Egli 
è ben  vero,cbe  chi  i campo  fio  di  carne, ir d' ojfa.difficilmfte  pud fiarfaldo 
a certe  botte,  cbe ftrifcono  prima  1 anima, che  il corpo.Tutta  via fi  ci  rkor 
diamo, che  v è la  ragione, ir  che  quella  folutionejt  dee  di  giu  flit  ia  , nomi 
vedere, perche  non  dobbiamo  tener  per  benebbe  altrije  ne  dtfobbligbi.Pen 
fiamo  digratia,cbe  quello  pajjo  è commune,iy  cbe  chi  non  farà  primo,  fa  * 
rà /icondo,  ir  ricordiamoci, cbe  il  Padrone  dìquejla  ragione  è Dio, al  qua- 
le, non  battendo  e gii  voluto  ufura  alcuna, della  di/atione  Jtamo  d oppiarne - 
te  ubbligat  'uoltre  cbe, chi  è ben  uijfuto,non  fi  dirà  mai, cbe  fia  morto-, & cbi 
è, cbe  di  uofìro  Padre  non  fi  lodi, ir  che  da  tutti  non  ne  fia  detto  berte ì Cbe 
non  folo  non  i poca  ueniura,ma fingolarifuma  gratta, poiché, d'ordinario 
reggiamo,  thè  i M tre  ariti, àfono  invidiati, ò odiati  , dalle  quali  difficoltà  fi 
sbriga  ogni perfona,cht  e fi retta  bene  quella  pertcolofa  profefiionc  ; il  cbts 
battendo  molto  ben  ojftruato  f bonoratifiimo  Padre  di  E.S.ba  fatto  di  ma- 
niera,che  inulta  fk  amato, ir  boggi  i defiderato\qualifà,cbe  bafiano [offi- 
ciente mente  a confortar  V'.S.  alla  pazienza;  ir  /' obbligano  àif  imitattont 
delle  buone  parti  dt  colui, delle  (oliarne  del  quale  V .S.  rimane  Erede,  cbe 
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Atnorofà  gcfofia,  tra  Amici. 


NOn  ba  regione  N.  a lamcntarfidi  me , perche  il  modo,  cbe  hi  tenuto 
feto,  i fiato  caritatiuo,non  repreffiuo,  filato  amore, nonrigortLaf 
ir  chi  nanfa,  ebt  non  può  ejfirfe  nonbnono,& vero  aMììofbalki, che  fide- 
rà d ogni forte  d'interejfe , dice  altrui  quel Mede fimo,  cbe  direbbe  a fi  fìef- 
fil  Et  in  ninno  altrocafi  ì lecito  irte  tterfiar  figo  di  perder  l'amico,  fi  itoti 
fi  quando  fbmmo-,  per  rimediare  alla  riputiti»»  fitta , vfadòpo  tieniti * 
ut,  anco  i corrofim . Non  sà,non  può,  non  vuoi  laiére , il  buono,  ir  per- 
fetto amore,  fi [calda , s'infuria  talmente , cbi  da  vero  ama-,  cbe  wm  filo , *• 
non  riguarda  alt  amico  , ma  non  confiderà , neanche  fi  fiejfo , trasfir- 
mandò  fi  tutto , ned  oggetto , tanto  proprio  de  dà  nò , ir  ded  altro  j età  è , • 
neU'bonore , nella  riputazione , ned  bone  fio , nel [unto , ite/  conueneuole . • 
Ma  dicafi peccato  il  mio,,  che-m  ne  contmtf  , pur  ebf  fi  pafiiper  pecca- 
to di  eccedo  amorojo'.  [fon  pojjó  rendere  a chi  m ama  , je  non  affitto 
dbbùoùi  volontà.'  Non  pajjo  dare  a chi  amo , fé  non  "ddfiderp  di  filici-' 
t a. Guardi  fi  bene  , a quanto  bà  detto , ir fatto , cbe  vi  fi  vedrà  dentro, 
trOn  copie  ; ma  originali , d'antico  amante  per  verta,  di  compagno,  non—t 
d’una , ma  didue  fortune,  dtconfighere , stende/  placito  ,ma  del  lecito . * 
-s.ùi  - »*,  Dourei , 


Del  Sig.  Boni  fatio  Varinoci . *<*7 

fiorerei  ; & non  vagito,  commuotiermt  a quelli  impeti  > perche  fìàfaldo 
il  quadrato fondamento  /opra,  cui  giace  il  domicilio  della  noflra  amicir 
tia.  I n quelle  muraglie,  in  quelle  cortine,  ìdeferitta  f I Morda  d ogni  mio 
detto,  & fatto  : ricorrali  là,  & veggiafife  predi  tione  alcuna  amie  abile. 
non  li  verificata  ; & allora  condannimi  chi  vuole,  & p un fi  ami  chi  pud  . 
In  tanto,  giuro  di  hauer  fatta  quel  che  da  ue  no , &fareilo  , non  bauenuol 
fatto-,  perche  ,fie  bene  ,iopqfiò  ,come  tutti  gli  altri , ingannarmi  nella. * 
caufa  propria,  non  bò  pero,  conorctuto  finboggi  ,dl ejjermi  ingannato 
neU'inttrejfe  degli  amici . Voi  che  fete  il  terzo  , con  quell  occhio , che  non 
t’appanna  dal  Jenfo , mirate  vi  prego , quel , che  vi  pare  di  quejlidue  liti- 
ganti amoro  fi  i giouami  di  nominar  N.  col  mìo  nome  , & datene  quando 
vi  piace , la  fentenza , perche  io  fon  pronto  a chiamarmi  perdente  & vin- 
cente r fecondo,  che  voi  diebiararete , ancorché  io  reputi  vittoria,  il  perdete 
con  gli  amici , purché  a ejii  ne  vtnga  à hmore,ò  vtile  ,Ùc. 

Alla  Signora- Dorma  Maria  d’Àuolos  ; nel  fuo  ritorno  di  Sicilia  g 
per  la  Prencipefsa  dr  Sulmona , lua  Zia . 

««V-tV*  i « V ••  • l v»  v . . • . . . »•  ’ « 

Effètti , & affètti  amatoli . 

tóAnj,V.A  . . . . 

• YJT  Or  vedete  qual  è la  confittone , de  gf  innamorati  i mi  p arcua , che 
: J- L v.  s.  fofic  lontana , mentre  flaua  in  M efeina,  mi  par  bora,  che. _/ 
fia  lontani fuma,  mentre  Uà  inljcbia . Crefce  adonque  P amore,  coniai 
commodità  del  godere , & che  ogni  ptcciò/o  indugio  paia  lungo , nafee  da 
finezza  ,&  perfittione  del  medefimo  amore . Mà  fé  amore  è alato , per- 
che non  me  ne  volo , & vengo  io  da  voi , dolcifsima  nipote , & Signora 
miai  Vercbc  lifitjjò  amor  e mi  tarpai' ali,  & mi  arre  Rane!  mezo  del 
corjò,mercè  di  quello, che  sà  V.  S.  Adonque  Amore  duella  con  A morti  Si 
\ certo . Hor  qual,  di  quelli  due  duellanti , Jarà  il  vincitore!  Amo»  e V ina 
adonque, e trionfi d' Amore,  Amore,  eh' io  rieonofeo  da  ejfo  la  vittoria,!?  la 
perdita, il  piacer,^-  il  dtfpuc  tre.  Amatemi  Signora  mia ,eb  vogliatemi  be 
ne,  che  a quello  J'egno,  mirano  molti  miei  defidery,!?  in  ejjo  terminano 
non  pochi  de  miei  piaceri,  f?  di  grafia  pafeete  questo  mio  importunifsìmo 
digiuno , con  qualche  voi  Irò  comandamento , perche  v'afsicur  o , che  fer- 
uendoui,  mi  parrà  di  goder  ui , & hauerui  prefente  ; la  qual  cofa  de  fide- 
rò , che fia  prefi  amente  non  per  fogno  , ma  per  vifione.  A Dio  M ipott 
foauijiima , abbracciata , & baciata  da  me,  colf  animo,  coni  una  delle  più 
tare  cojc , cb  io  babbia  al  mondo . Di  Impeli  » 


* * * 
Ricordi  vtili . 
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lìifojftfbrìfìiire  , & qtoefia  mia  regola  intendete , chefia  tale  che  pqffia  ri- 
tenere qualche  eccetione , perche  fi  trouirà  tal  parente  , e tal' amico , che 
potrete  vi  nere  » & conuerfar  [eco  r con  tuttala  dome/ìiebeza , libertà  , 
& famt/icità  del  mondo , ina  perche  quello  è difficile , fe  volete  Bar  fui 
Jtcuro , ricordate  ui  del  mio  dogma.  Non  donate  al  padrone,  & ritenete 
tutto  quello  , cb'ejfo  vi  dona , per  poco  che fia£  Bando , che  i padroni  cre- 
dono d'ejfsr  donati,  o per  fuperbia  , o per  viltà  di  chi  dona,, &fi [degnano, 
eh  s i lor  donatisti , non  fieno  accettati  i Tutta  via  anche  in  queBo  precetto 
Teft  adhibendus  modus , ma  meno , che  nel  primo . Se  ve  detto  vn  fegreto 
afcoltatelo fe  vi  piace  -,  perche  chi  ba  in  petto  fegreti  d' importanza , è Pa- 
drone di  chi  gli  ha  detti , ma  i uoBri  fegreti  non  gli  partecipate , ne  da~. 
Vero  , ne  da  fcherzo  ,etiamcà  propri/  fratelli , perche  chi  ha  communi - 
tato  vtt  fegrHo , è ferito  di  Chi  ì ha  rit  enuto . ‘Patifce  anco  quejta  regola. ^ 
difficoltà , ma  meno  dell  altre  due . Ne  cafiduby  date  configli  Crijiiani , 
& borreuoli  ,&fe  bar  et  e a derogare  a vno  de  due , derogate  più  toBo  al 
fumo  dell  bonari  ,&  della  ciuiltà , che  al  debito  della  Cristianità,  & del- 
la co/cienza , & queBo  precetto  è fuori  d’ogni  eceetioite . In  oltre  credia- 
te , che  Dio  vede , & sa  tutte  1 attiom  , e tutt'i  noBri  pen fièri , riceuett 
ogni  cofx  per  lo  meglio  non  diffidate  mai  , ne  della grafia  di  chi  v'bà  fat- 
to , ne  del  potere  di  voi  Beffo  , perche  l uno  vi  farà  dijperare , & l altro 
vi  renderà  tfm  <do  : fy  per  vlttmo  non  riprendete  mai , alcuno  dì  quello, 
di  che  voi  potete  effer  riprefò  mtariamente  : maqitando , fuori  di  colpi  i 
potete  redarguir  altri , fatelo , con  beila  maniera  però ; perche  farete  ope- 
ra frutticola  invai  ,&  inoltri  .De  vari j accidenti , che  accompagnano 
la  vita  degli  bttouìnn  . non  fisa , ne  il  numero , ne  la  forza  , imperò  è no- 
ce(far  io  pregare  Dio  > che  ci  dia  prudenza  da  cono/ce  rii , & facoltà  da—* 
fuperarg/t  » & quello  auuerrà  a tutti  coloro , che  negandola  propria— » 
volontà  ,fi fottoporranuo  al  gommo  JLe& -Alt  if timo , . Via  che  vi  può  far 
ben  viuere , èyben  morire , col  qual fine , & la  vita  > è?  la  morte  prego  a 
voi,  èpa  me ,con J’a Iute . 

Al  Signor  Caualier  Paolo  Graffo.  "" 

, ' - V\  • ' v'  - "■» 

VfHei)  fatti , per  feruir  all’Amico . 

- j jV»  v;  >«’  0.  •£,  , » v.  *. . . : t 

T7  Eci quinto  potino  per  feruir  V . S.  ma  feci  'meno  del  mio  defiderio  % 
'X!  con  quello  tò  dì bauer  fidi sfittò  i lei , con  queBo  sò  di  non  haucr fi- 
di sfatto  a me  Beffo , ò forzààhft, morrai  defiderio  i ma  ò dtfidtr  iodiche  al 
pari  delle  maggiori  forze  fei  carifsimp  a chi  defidcro fruire . Non  man- 
carono contraili , che  al principio , mi Jpauentarono , ma  furono  per  me  > 
alia  fine , tante  corone , barn  fidò  loftipeìrato  ogni  difficoltà,  in  vertù  di 
quella  miaardente  prontezza  conia  quale- ferito- i miti  anaci.  IfiveM 
amore  fifa  conejcere  ni  li tmprfjc  più  difficili.  EtqueBofàrà fempryap- 
i:i  patir 


nriHSì^uBoM  fatào  ATin  aHatlf.  * t § 

Parìr  mtty  \W-Af&tfkit<  Rkepodre»  mio  poiché  ì ^(ìrifontéAdanienù ,. 
mi  fanno  riufoit  cofifortunatoaiegonfiànte  j comandatemi  fptjfo  > & col 
volim/ìwfitio  -oimtentaHui  ',  cbr  fia  congiontoil  mio  contento  ,-anz.i  il 
tnio  bonoref  ebf  per  molto  ho norato  mi  reputo  io . ferucndo  , ingiallando 
40^^l^go49d}^e^in¥idi(^..  Sitar  da, vn  poco  , a canario 
lettera  di  Segretari»  pfta  per pbe^qufjlo  è colpa  naturale  ,nonde  nego - 
tiantii  ma  fichi negptiajv.queftaùorte . V,  .S.  doterà  filiformi. ; ancori 
cBe  la  dtlatione  non  fu  di  pregiuditic,  pembcfuinuiatovn^iorna  dopo  /<% 
partenza  dell'  h uomo  di  V.  S.  ‘Piaccia  a Tito , che  la  frittura faccia  quel 
buono  effetto , che  fare  io  con  la  lingua , fe  potefsi , tna  noti  pud  la  mia-, 
PduceJfné  farjì fentir  fi  dilontano,  contutto  Cfò,  non  fono  fuor  di fperan- 
z.a  , di  poter  anco  in  quello j far  arrivar  $11,  orecchi  e di  chi  bi fogna,  i' Ecco 
almeno  > di  quanto  io  intonerò  qui  , per  feruitio  di  V.  S.  a cui , ire. 

À&ti  , v ■ - 1 • rv  '<■?,  ijà  ’>■  v'  * 0 | T 

Al  Signor  Oratio  Pacifici,  ad  Auerfa^' . ! • i 
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tV.tì  T ,J  0' 
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Nel  unedifrinjo  argomento. 

,v(Uvu. ov.vn «Atout  Vvtaoau  w 

VNa  cofa , che fifa  volentieri  è difficile  { non  è vero . Volentieri fer~- 
uo  agli  amici  , ma  a V.  S.  volcntierifiwo  s vedete  adonque Jc  mi. 
fui  ejfer  difficile , ò malagevole  tifarlo -,  Pena  , & affanno fento  io,  nel 
potere,  & nel  valer  poco,  riJpetto%cbe  d'ordinario,  rende  Ibuorno  ti-  ’ 
miào , il  timore  nel  più  de  negati/  , è vn  veleno  fubitaneo.  Onde  per  , 

antidoto  di  quello  morbo  > foglio  fruirmi  dell'ardire , che guidato  dall' a-, 
more , ch'io  porto  , a chi  mi  riama , mi  fa  riufeir  bene  di  quelle  co  fi , cbt-, 
per  altro  non  l'arriuere'  mai ; Veramente  l amore  è vn  fagacifiimo  mae- 
Uro . Amore  ci  da  concetti , & parole , ci  da  animo  „ci  da  cuore,  ci  da—, 
fpirito , & forza , ci fa  ambidefìri , & in fomma  ci fuggerifee  , fcrmini- 
Jlra , quanto  ci fa  di  bifogno . Pfon  fon fauole  quelle, ne  favelle  ,fon  Ilio-., 
rie , & verijltmc  verità . Chi  bar  ebbe  mai  creduto,  che  vn.  Pigmeo , come - 
fon  io,  bauejfe  animo  d' affrontar  coji gran  Gigante  j coni è il  Signor  Qo-, 
uernatore  ? & pur  l'affrontai , lo  combattei , & ajfediai  fin  tanto  -,  ch'io » 
gli  feci  cadere  la  Clava  di  mano , & l'bebbia  que  patti , ch'io  volli . Tal-, 
mente  che  il  Signor  A.  è fuori  de  ferri  ; & fpero , che  di  qui  a poco , farà 
a Cafa  libero  , fano , & affo  luto,  del  tutto , Le  fpefe  anco , faranno  mino- 
ri affai , di  quello , che  s'è  dubitato  fempre  ,il  difagtofolo , che  è liato  lun- . 
go , douràfarglifi  fentir c per  vn  pezgo , & più  nella  perfona  de  figli, & 
delle  cofe  domellicbe , che  nella Jua  propria  :cbe Je  bene  ha  patito  della 
corda  itcratamentcife  ne  duple  non  dimeno  pocbifoimo,  Io fi, che  bòfudato  t) 
trafelato,  & raffreddato  da  vcro,&  per  fugar  quelli  moltrh&Jaluar  l'a- 
mico , non  vi  volata  meno  la  diligenza  , cr  la  pazienza  , ò quante  buone 
còffe  finn  elleno  1 S io fono  1 iato fornito  deff vna,  & di  11' altra  Iddio  il  i à . 
È ben  vero , che  anco  il  fauore  del  Signor  Cardinale  Illufìrifsimo , del 
-il  1A  H * a.ua!e 
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quale  mi  fin  Valuto  affai , m'bà  giouato  notabilmente , & con  la  fitta  au- 
torità , &con  la  mia  importunità  ; Finalmente  fìamorimifìvittorìofi » 
ò per  dir  meglio  l’innocenza,  #r  incolpabilità  del  Signor  A.  depreffa^,, 
ma  non  oppreffa  , è ilato  il  principal  noftro  fondamento  , perche  d'ordi- 
nario , Iddio  aiuta  gl  innocenti , #r  fie  talhoragli  mette  ne  pericoli , lo  fa 
per  maggior  merito  loro,#?  maggi»?  gloria  Jua.  Horsù  V . S.  dia  la  buo- 
na nuoua  a chi  tocca , èia  me  diami  per  mancia  il fitto  amore',  del  quatta 
bò  piu  fame , quanto  n'bò  fiù  copia . 

■■ 

A Monfig.  Antonio  Qnerengo,  Cameriere  di  Noftro  Signore.' 

Amoròfo  rifentimento.  w* 

Mj  < .v  .''i  -àV.jr  j'  ; -•*  • t. . i \.k 

HO  letto , ò fentito  dire , che  furono  ad  Amore  , talbora  eauati  gli 
occhi,  ir  talbora  tarpate  * VÌT* /pennate  laH  -, rottogli  l arco , ir  in- 
volatogli le fi  tede  ; ma  che  gli  (la  mai  flato  canata  la  lingua,  certo  a me 
farebbe  nuouo , #?  inaudito*  fi  V.  S.  bora  non  mel  faceffe  vedere , e toc- 
car con  mano . Oime  vno  ebe  è tutto  tutto  amore , vnq , ebe  non  fa  far  al- 
tro che  anitre , è elingùe  ì ì mutolo  ì 0 ebe  nuoua fatua,  & pittura  amè- 
no fa  fCome  pud  diari  tacere,#?  amare  ì Joperdtrei  prima  tutti gh  altri 
/enfi  , che  quello , e fio  per  dire  i ebe  quando  benfilfst  nato  mutolo;  fi  ba- 
uefsi  am  ito , barri  anco  parlato  : qual  legata  lingua,  àfctlìnguagnolo  non 
isgroppa , #?  non  fcioglte  amorfi  io  non  parlo  da  Poeta,  ma  da  Storico  f 
domandatene  cbi  ama  , domandatene- il  no  diro  amor  ofif timo  fignor  Giro- 
lamo Baldinottt , ir fintirete , ciò  ch'egli  ne  dirà . lf.  S.  ei  firma,  ti  par- 
li , ci auuifi,  ci  dia  nuoua  di  lei , fi  non  vuole,  che  noi  crediamo,  ch'ella 
non  ami  da  vero,  perche  verifiimo  eontraffegno  d'amore  è la  lingua,#?  la 
penna . Et  forfè , che  V.  S.  non  fa  ben  parlare,  è?  bene firiuere  ì Confo • . 
ita  adunque, /martellici , ifgeloctfiaci  fcrtuendoei,  perche  da  vero , io  non  , 
poffo  tollerar  più,  qutdla  fua  inerte  taciturnità , è?  vederla  eofi  Arpocra- 
tiea  . S'io  mi  metto  a comporre  inuettiue , è?  dettar  Apologie , in  biafìmo  . 
del  JHentio , non  potrò  farlo  fitnza  apologizzare , #?  inuettiuare  contro 
di  lei  ancora  c di  grafia  non  mi  metta  in  quelli  furori  ; Je  non  mi  vuoiti* 
sfamare , leuimi  dal  peritolo  dell'inedia,  diami  tanto  cibo , ch’io  non  . 
muoia  di  fame , è?  mi  badìa,  #?  confirmimi  ned'oppenhnc,  ch'io  hò  ;cbt_j  ■ 
amore  non  fi  a ne  mutolo , ne  fiilinguato , è?  ebeti  condimento  amorofio  fi 
gufa  nel  parlar  grandemente , è?  ne  vicindeuóli  congrefii  degli  amorofì 
codoquiy . Faccialo  V.  S.  faccialo , ò ió  la  J cancello  del  ruolo  di  coloro  , 
che  veramente  amano  ; titolo  più  proprio  a F.  S.  che  non  è d cffcr  buomo . 
Qui  finifeo , acciò  tffa  cominci ,#?  del pari  ci  amiamo , è? firmiamo . So- 
pra tutto  anelando  a quell  amore , finta  il  quale  ogni  amorrt  infipido , • 
& col  quale  l'bumano  douenta  Diurno . 2>i  Tiftoia . 


Al  Si- 


DelSig.  Bonìfario  Vantiate!  ; fir&f) 

Al  Signor  Camillo  Catizzoni,  Segretario  del  Signor  Prcncipc 

di  Sulmona.  - 

Defiderio  d’auuiii  : offerendoli  alla  pariglia;  '* 

,•  ì 

IO  fio  a Venafio  ,&  V.S.  a Trapali , cbe  vuol  dir* , lo  nella  tir  con- 
ferenza  ,&V.S.  nel  centro  delle  delitie.  Aiutimi  adonque  la  fua. _» 
tariti  , dandomi  nuouafpejfo , bora  difie , & bora  del  mondo , & di  gra- 
tin temperi  quefio  foto  dijagio  della  mia folitudinc , col Juono  della Jùa. 
amorojìfiima  penna  ; Sempre  fon  cari , fimprt  fon  dolci  gli  auuifi  degli 
amici , ma  aiti , & in  quello  tempo  ,& a me  faranno  eglino  foauifitmi » 
& [apotofifiimi.  Ognifillaba  mi  parrdvn fiore, & ogni  parola  vn  fruttò, 
mi  la  lettera  tutta , mi  parrà  la  Piazza  dell  Olmo,  & la  coffa  di  Pufi- 
iipo . Ne  dubiti  V.  S.  ch'io  non  pnffa  rifpondere  per  le  rime ; perche  sellai 
metterà  mano  al  Coturno , io  metterò  mano  al  Socco  ,&  fella  mi  fcriui • 
rà  di  cofegrauì , & citali , io  le  ragionerò  di  cofirufìicane , & leggieri* 
che  le fruirà . come  gli  agrumi , tra  le  uiuande  più  efquifite . M à fopra- 
tutto  ricor  difi  V.  S.  di  me  , cbe  quefio  afpetto  io , & defilerò  grandemen- 
te da  lei  ; la  quale  sò  , cbe  non  vorrà  mai , cbe  qual  fi fia  accidente  pre- 
giudichi alle  leggi  deUamieitia , che  imbifiono  douerfi  bauer  per  indiuì 
fibih  compagno,  & come  prefente  l'amico . ‘Bacio  le  mani  a V.  S.&lt-a 
prego  ogn  maggior  bene  .‘Di  V enafiò . 

• j . * . ' '■  . * A -Y*  MO  Vi  . . 

Alla  Signora  Prencipefla  di  Sulmona. 

Dottato,  ridona  . 

, a*\ 

V Olirà  Eccellenza  m'hà  donato  vna  medaglia  <T oro  » & io  ne  prefini 
to  a lei  vna  di  carta  ; nella Jua  è effigiato  vn  Re -,  pella  mia  i ritrat- 
ta  vnA  peccatrice -,  ma  f ale , cbe  per  que fia  volta  , fòro  di  Polirà  Eccel- 
lenza fi  contentar à di  cederla  a mie  ftracci , & il  fiuo  Filippo  alla  mia—* 
kM  ad  alena . Et fi  nell una  fono  coniati  fatti  d'arme,  & cóhqutfle  di 
prouincie  ; nell àltrafi  veggono  deferitte , & regi  firate  imprefi  d' àmorofi 
duelli,  & acquijìi  d'anime  perdute . Ho  tradotto  Signora  EcceUentifiima 
il  pianto  di  Maria  gM  adalena , fcritto  già  da  Origene  in  lingua  Greca  , 
tradotto  poi  nella  latina , & portato  da  me  boggi  , nella  mia  naturale , & 
volgare , ma  non  del  V olgo  : inquanto  fia  bello,  fia  dotto,  &■  pieno  di 
tener  firmi  affetti  * troppo  ben  lo  moflra  quella  traduzione , nella  quale , 
fi  bene  ci  ì arriuato  per  più  gradi,  non  bà , tutta  via , potuto  perdere—»  *. 
vn  tantino , del fuo  Jplendore , & del  fuo  natiuo  decoro . lAnzi  egli  ab- 
bonda di  tante  Veneri , cbe  par  nato , non  meno  nella  latina  fxueìla , cbe 
ncKxAUica  \ & noumeno  ntlUofiano Idioma  ,cbc  nell'uno , & nell'ala 

frodi 
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tro  di  quelli  nato , ir  crefciuto  : eofa  che  auuien  di  rado  ; poi  che  tutte  /«_* 
jèfitturj',  canate  della  lor  naturalezza,  propagginate  al tr otte,  foglio  - 

no  /capitare  affai  : la  dotte  quefla  cojì  peregrina  coinè , nella  no  f Ir  a , hà 
più  del  Cittadino , che  del  forefìiere . Son  frutti  d Origene  Signora  Eccel- 
tifisimafelicifisimo  Scrittore»  eloquentifstmo  , ir  difertfsimo  teologo  , ir 
leuate  via  alcune  cof c'ite  , della  fua  varia , sprofonda  dottrina  , tenuto, 
■fa  pqjfatppfr  Dotfgre',  & Mae  Uro  tufigne  : TMa  in  quefla  particolare 
Homefia  y coniè  egli  amorofa  ì Legga  adonque  vostra  Eccellenza,  que- 
lle carte , tinte  da  me  t ma  col  difiegno  di  man  dotta  ,&  valente  tanto  , 
ghc  dotte  agli  altri  reca  biajimo  la  lode  delle  cojè  proprie , io  ardifeo  lodar 
le  mie, mie  per  participationc , ir  per  iurifditione  acqui  fiatami  tradu- 
pendole , fuor  d'ognj  tema  di  biajimo , ir  di  riprendane  : chi  non  direbbe 
fune  Jel  btne  i ir  del  bello , chi  non  ne  prenderebbe  vaghezza  ì Piacerà, 
A voflra  Eccellenza , quefla  T/apprcJèntationc  , fami  lecito  peregrina- 
le co  Peregrini,  di  cui  la  Scena  è vn  Sepolcro  Gloriofo , gli  apparati  fono 
Sacri,  gli  operanti  fono  Peccatrici  Santijicate,b  uomini  eletti  all’ Apollo* 
fato , Angeli  Cele  fli , ir  Cbriilo  fttJJ'o , che  vuol  dire  Iddio , ir  Huomo  ; 
gli  Spettatori  Anime  diuote,ir  innomorate  più  del  Cielo,  che  della  Terra, 
Piacerà , in  oltre,  all' Eccellenza  voflra  , quejìo  breue  ragionamento,  per 
sbe forilo , che  glie  le  prefento , che  vuol  dire , ir  non  m inganno  nò,  il  piu 
vero, il  più  certo , ir  le  al  feruidore  di  quanti  fi  faticano  di  guadagnar 
fa  fuo  grafia,  feruendo  a voflra  Eccellenza , il  cui  merito Jopraffa  ogni 
feruitio . Bacio  all'Eccellenza  voflra  le  mani  Jlluilnfsime più  pretioji 
dell'oro  della  Medaglia  donatami, & da  me  pagatale, con  vn  contraccam- 
bio , che  dal fuo  finitimo,  ir  dclicatifiimoguìlo , farà  / limato  vn  Perù . 
Dal  fuo  V enafro , dotte  io  godo  tuttauia  i fauori , ir  le  commodità  conce- 
dutemi dalla  benignità fua, ir  dalfignor  Principe  Eccellenti/ limo, a qua- 
li , anco  morto , J'arò  Obbligato . 

oi  *6  • V v 4wV.  .uw»7  T 

* AiriIIufì.r.iriimo'Signor  Afcanio , Cardinale  Colonna . 

■ „ '' 

Dell'ora  non*  funerale  di  S.  S.  Illuftrifsima,  nella  morte  del  Rè  Cattolico . 

QVi  in  Sauona , doue  io  mitrouo  a goder  quefla  State,  bò  veduto 
l'Qratione  fatta  da.V.  S.  lllufirifsima,  nella  morte  di  Filippo , 
{B^è  il  Mafiimo , alla  quale  diedi  jùbito  di  mano , f inchinai , ir  baciai, 
ir  mipojì a leggerla  con  tanta  auidità,  ch’io  trafcorjl al fine , prima  cb'io? 
fn'qccorgefsi  d'uauer  trapajfato  ilmezo  ; tale  fu  la  lenità  dello  itile , ir  la 
granita  delle Jentenzc , con  le  quali  vieri addobbato  quello  Tragico  argo- 
mento . cMa  ritornandoui  poi , con  animo  più fidato , ir  godute,  ir  gu- 
fiate , per  quanto  capi  la  mia  ruuidezza , le  figure , gli  ornamenti , ir 
gfi  artifity diejjafip  nerimajì talmente prefo,  cbiodijù,  quelli  è mo -, 
i\*  ÌÌCÌ  770 
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derno  <Antìfinte . Padron  mio  lUufìrifsimo , s io  bò  da  dire  il  vero , io 
ammiro  queiì' att ione  di  V.  S.  iUufìrifsima , come fingolarifiima . Per* 
che , che  vn  Cardinale,  ir  Cardinal  Prencipe , comi  ejj'a , inftgni in  vna 
Qration  fola , quello,  cbe  le  Greche, & le  Latine  Acadcmie,  appena  hanno 
faputo  infegnarci  cò  volumiinteri , elle  cofa  vicina  al  miracolo  ; Io  n'bà 
lette  quante  me  ne  fon  capitate  in  quello  propofito , fr  tn  fotianza 
foladi  V.  S.  l’dujìr  fisima , panni , cbe  arriui  a dire  quel , che  non  bartr 
no,  ò faputo  ,ò  potuto  direi' altre  ; ir  il  modo  del  dire , che  non  s'accomu - 
na  punto  con  gli  altri,  a me  pare  marauigliofifsimo . Que  fi  ionano  alcu- 
ni , qual fife  più  ajfortito,  ò Achille , che  hebbe  cojìgran  Voeta  , cbe  lo  can- 
tò , ò H omero , cbe  hebbe  cofi  gran  Capitano , di  cui  poetò  l Quello  pro- 
blema può  rinouarfi  boggi , dintorno  all'oratione  di  V.  S.  IUuSir fisima  , 
della  perfona  del  defunto  Filippo  ,•  alla  cui  gloria  ogni  tromba  era  canna  , 
fenza  la  penna  di  V.  S.  lllustrfsima , cbe  bà  inoltrato , quale  flile firi- 
chiegqiaper  lodar  degnamente  ogni  fogetto  fublime , ir  Eroico , quanto  fi 
fia  ; Et  qual  firma  di  fentenze  ,fia  piu  acconcia  a premiare  il  merito  del- 
la prudenza  Politica , ir  della  M ihtar  difciphna . Veramente , quefìa 
carità  di  V.  S.  llluftrifsima  è fiat*  di  tanto potere , cbe  bamojjo  ancor 
mè  , a firiuerle  quefla  humìlifsima  lettera , ir  rallegrarmi  con  l'offa  di 
quell' Ar  ciré  ; alle  quali  la  'Brettone  a di  V.  S.  llluftrifsima , darà  tanto 
Jfpirito  da  farle  viuere  cofi  morte , ir  incenerite  come  fi  trouano . Questi 
Jono  gli  Eloqui f , ir  i Panegirici , che  rubano  alla  rabbia  del  tempo , la—, 
fama  de  ben  àuuchturati . Arriuàfsi  io  fpejfo , a vedtrfielle  cofi  di  V.  S. 
llluflrifsima , cbe  dilettano , irgiouan  da  vero , perche  hanno  carne , ir 
f angue , irlo fpirito  loro  l vitale  ; lo  fanno , ir  conficcano  i primi  lette- 
rati d' Europa , cbe  a lei,  come  ad  vn  altro  Gorgia  Leontìno , ricorrono 
'ne  maggior  dubùj  delle  belle,  ir  pulite  lettere . Padron  mio  lUufìrifsimo > 
poiché  V.  S.  llluftrifsima , ba  del  dittino  nel  re  fio,  habbia  dell  fuma- 
no in  que fio,  di  conferuarmi  la  fica  gratta  , nel  modo,  eh' io  prego  alti 
quella  del  Signor. nollro  i r inerendola  bumilijsimamente . loèm 

i\tr*  "C*  ; v t \ ■ >'•  •»  «* . 

• - M ni  . i 

AMonsignor Abbiofo,già  Vefcouo di Piftoia:  perN.N. 


SÌ!  6* 


3N  effetto  r il  buon  padre  non  può  fiordarfide  fuo  figliuoli,  tcomcyfi» 
V.  S.  Reuerendtjsima,  la  quale,  con  quel  rtfiquo  di  paternità, ch'ella 
ritiene  j opra  di  noi,  fi  come  io  credo,  cbe  ella  ci  ami  fempre  interior- 
mente , cofi  veggio, , che  ella  vien  anco  alle  volte,  a darcene  Jegni  elle  rio- 
rii ir  pur bora,  ce  l'ha  mai Irata,  dando  a tutti  la  buona  Pajquain 
commune , nella  lettera  fitta , fritta  a mi  pnuatamente , la  quale^t , 
letta  da  molti , frfentita  da  infiniti , ha  recato  a tutti  giubilo  , ir  confò- 
lation  grande , ir  fattoci  replicar  più  volte  l'Alleluia,  ir  il  Pax  vobis . 
A nome  mio  adonque , fra  nome  di  moli' altri»  rendo  infinite  gratuli 

V.S. 


f 
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\V-  S ■ Ittutrindifimà , di  quejìo  amorofò , ir  paterno  soffitto  ; ir  con  te  * 
ntrfiimo  affetto , ir  ojfequio  preghiamo  iddio , che  le fa  nojtro  pagatore , 
kriconojcendola  de  fauòr  fattici  , con  abbondanza , ir  pienezza  di  doni 
< temporali , ir fpirituali . Mofìra  infieme  V.  S.  ‘B^euerendi/ùma  , /«_. 
ifua  affettuofa  benignità , ver/o  noi , mentre  prega  il  Signore  > che  »«_* 
quello  noitro  Interregno , Mirtat  nobis  auxilitmi  de  alto; perche  a con- 
foffar  il  vero , come  può  fiar  bene  vna  Cbiefx  Acefah.vedouata  *ir  ritor- 
nata in  folitu  dine  ì Etappreffo,  animandoci  a [applicar  l Altifsimo  ,itt 
vn  btfogno  fi  grande , afa  veder  aperttfsimamcnte  con  quanta  tenerez- 
za ella  compatifca  alle  notlre  nece/utà  . <3ia  gli  Abtfsi  del  fecreto  d'id- 
diofon  alti , ir  profondi  ; ir fi  come  farebbe  prejuntione,  volerne  muetli- 
gar  la  cagione,  cof  fileno  ejjer  atto  d'bumiltà , ir  di  remifiion  grande , 
pregarlo  a far  con  effo  noi  > fecondo  il  folito  della  fua  mifericordiofa  nti/i- 
rtcorata . Età fine  d'impetrar  quello  Celeste  fauore , ricorriamo  al fufi 
fragio  dell  mtercejsioni  diV . S.  Reuerendijsima , attejocbe  fe  Iddio  fece 
già  ,gran  miracoli  nel  deferto , potrà  molto  ben  ejfere , che  anco  dal  defer- 
to, nel  quale  V.S.  Reuerendijsima  , dice  di  ritrouarfi,  venga  a piouere 
J òpra  di  noi*  la  manna  di  qualche Jalute . Che  anco  mi,  ir  io /'penalmen- 
te aiutato  da  quelle  fante  Verginelle , fighe  mie  fpirituali , pregheremo 
il  datar  d' ogni  bene , ebe  conferuì . V . S.  Reuerendijsima  profperamente 
moli' anni.  Di  Villosa. 

• - • V.  « . , l f.j  V , \ &V  ' -V. 

• ' Al  Signor  Celare  Riuiera, Gouernatore  di  Sulmona.  •<’ 

.w  . > . • • . • ‘ •>  «’  -'../.l  Vi  w . uv?' .■  * Jà  , 

Ringratla  prima , e poi  chiede . 

RIngratio  V.  S.  dell  agrafia , eb'io fon  per  chiederle  ; veggi a con  qual 
■confidenza  la  cbieggio  ,ir  con  quanta  certezza  me  ne  prometto y 
dUC ingratuire  prima,  che  ottener  e, è un  nuouo  modo  di  pregare.  Quell' ar- 
te l'bò  imparata  da  buoni  amici , tra  quali fperimentoV . Se  tnaefiro  bo- 
ni fsimo  . In  quello  art  fitto  è fempre  certo  tl  guadagno  ; & vn Jìmil  trafi  / 

fica  non  fece  fallir  mai  alcuno . 'Rjusomando  per  tanto  a V.  S.nejfer 
Ercole  Ciofani , per  quella  condotta  , nella  quale  ella  barò  buona  parte, 
lo  lo  dipignerei,o ' lo  dejcriuerei  a V.  S.  quando  noi  conofcef]e,ma  il  prò- 
prmfuo  merito , glifo  lume  da  renderlo  nota fin  fuori  d'Italia . lt  gran 
-Jjpfio,&  il  Piantino, graie  anc  beffalo  conojCjnu  benifsimo.  Ma  il  mezo 
della  lettera  contradice,  al  principio  tip  par  eh  io  voglia  ptrfuader  V . *SL 
<5 y indurla  ,ÌP  difporla  a favorirlo , ir  non  tenere  il  fauore  per  fatto,  & 
tome  di  tale  più  io  fio  r ingrati  urne  la,  che  pregamela . Onde  dt  nuouo  ne 
laringratio  ; pregandola  folamente  ammirargli  quello , che  dourà  fare 
■per  riufeir  ben  dell'imprcfa . Della  quale , non  so  1 io  debba  dire  d' bavere 
Ottener  obbligo  a V .S.  ir  fràquajì,  quaft,  per  dir  di  nò  : pai  eòe  f effètto 
idei  giovare  ,ò  in  V.S..VA  biòtto  naturate.,  'dutt<\  vindice  di  fi  ; perche 
. è . ì con 
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con  la  naturalezza  concorre  talmente  t eletùone  ; che  rende  T atto  volon- 
tario , & Spontaneo  in  tutto , e pertutto  , & perciò  commendabile , & de- 
gno , che  fe  nbabbia  grata  memoria ; come  /'barò  io,  congiunta  a vn  gr an 
desiderio  , di  feruir  a V.  S.  ebe  per  non fapere  dir  di  nò , ad  alcuno  ; tro- 
verà Iddio , che  dira  di  fi  a lei , in  moltissime  cofe . Bacio  aV.S.le  mani , 
tir  le  ricordo  il  particolare  delle  M edaglie  ; perche  quefia  è vna  fete , che 
nonmefee  mai  . Delle  cofe  fue  con  fuò  Eccedenza  non  dubiti  punto  fi~* 
non  dubita  di  me , che  so , che  non  ne  dubiterà  mai. Di  Napoli . 


Cento  lettere  > per  t Illuflrifsimo  Signor  Cardinale 
di  Janta  Cecilia , nelT’ontificato  del  Glorìofo 
'Pontefice  Jm  Zio , Gregorio  XIV- 


k +r 


Al  Signor  Duca  d'Vrbino. 

£ Vìnto,  che  mi  fu  data  la  lettera  di  V olirà  Altezza fcrifsi  in  Ancona, 
O perche  mi  fi  mandajfero  le  ragioni,  per  le  quali  pretende  quella. L_»  , 
Citta  di  poter  ritenete  il  Quarto  del  Grano,  ebe  arriua  in  quel  Porto:  Ò" 
già m hanno rifpofto; chele  manderanno fubito  qui  inmano  delVrocu- 
tatcr  loro, Il  che  mia  fatto  tardare  a rifpondtre  a V olirà  Altezza  poiché 
io  defideraua  nfpOTt'derle  con  la  rifolution  fatta;  la  quale  non  anderàin 
tango , oltre  a quindicigiorni  bauend’io  apgnato  loro  quefio  termine , a 
douerie  mandare;  altramente  comminando  di  douef ordinare,  che' l gra- 
no fiarilafaato.  L'Altezza  V olirà  fisi Stenti  tollerare  quello  indugio,^ 
dì  gratta  compatifea  alt  tlìrtma  nccefiità  di  quel  Paefe;&ai  prete  fio, 
fbe  allegano  tnfauorloroife  bene , io  non  camportere , che  ailagiuflitia 
di  Voi  tra  Altezza  faccia pr  egiuditio  rtfp  etto  alcuno^ fi  come fon  più,  ebe 
certo , che  V.  A. fi  contenterà , ebe  alle  ragioni  degli  Anconitani , non  fi 
faccia  torto,  & mafismo  in  tempi , & occafion  tali , da  meritare  afiai , 
ognuno  ,ckt  ufajfe  loro  qualche  cortefia . A-  V . A.  bacio  le  mani,  & col 
folito  defiderio  dt feruir  la  , le  prego  profperità , & fallite . Di  'Bjj  ma, al- 
iti «*♦  di  Marzo  i jyi. 

> . •••••••  ’ 


Al  Regimento  di  Bologna . 


S'Eftto  tanta  pena  della  penuria , ebe  patifee  cote  lì  a Città , che  pocbcj 
altre  dij grafie  potrebbono  farmela  fentir  maggiore  ; &per  rime- 
diarui,  chiamo  Iddio  in  te l limonio , non  rifpiarmerei  il  mio  proprio  l'an- 
gue,ft  folle  rimedio  ballante . Al  Signor  Duca  di  Ftrrarafijon  mandati 
1 Brcui 
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Rreui  da  No  tiro  Signor  per  qui  fio  effetto , bruendo  /fritto  alTAltfZ^a 
Jua  anch'io , & pregatolo,  cb*  fupphcatolo  con  istanza  grandifitma,  a va- 
lerJoccorrer , come  buon  vicino  , 1 estrema  necejs'ità , che  pati/cono  l<L-t 
S S . 1/  V . n'ajpetto  la  rifpoiìa , & J pero  debba  eJJ'er  buona  ; ér  fi  farà 
tale , /ubilo  lo  farò  faper  loro  per  buono  a polla  . S' io  non  Jb  piu  ffiufino 
ì impof abilità , & credano , eb'io  merito  ejfer  compatito  dalle  SS.  Vi/, 
come  compatito  io  a lor  bi fogni , & non  lafiio  punto , di  far'vffitio  per  la,- 
ro  , eh*  CriJhano , & Paterno  ; ma  io  non  sò  nè  pòfojuperar  / impofsir  - 
bile  ,•  faccialo  Iddio  , che  può  farlo , come  ne  lojupplico  lagrimando . Nel 
reità  vedranno  le  S S . V V.  accompagnata  dagli  elèttila  buona  incli- 
ninone mia  , verfo  le  perfine , le  coje , & inter efii  di  coteSìa  Città , co  fi 
hf  .temerità,  àrda  me  amata , & ihmata  oltr'a  modo . Dio  benedetto  apra 
loro  Perario  delle  fue  grafie , & gli  duplichi  l'Annona , della  quale  di 
prefitte  hanno  fi  gran  carefiia . Di  Roma , aiti , t $.  di  Marzo , i spi. 


AI  Signor  Simon  Boflò , Milano . 


IN  nome  di  Nojlro  Signore  ringratio  V.  S.  infinitamente  di  quanto  ha 
operato  in  quel  Configlio  per  benefitio  di  questo  ÌPaefe . Et  perche  fia- 
mo  auuifa  ti  bar'  bora,  che  da  diuerfe  Parti  mejfer  Domenedio  ci  madida 
grani , Ò'  or%i , in  gran  quantità  > & in  Genoua  particolarmente  ne fi- 
no ar  rinate non  sò  che  Naui , la  Santità fisa  non  vuole  al  pr  e finte  accetti 
tar  l offerta  delle  mille  cinquecento  fimedi  rifi ; nferbandole  y come,  per 
ficurtà  d' ogni fini  Uro  accidente . Se  bene fperiamo  « che  iljoccorfi,  delle 
vicine  vettouaglie , non  ci  metterà  in  necef sita  di  sfornire  il  gMilanefi • 
M è flato  caro  intendere  , che  il figlio  dii V.  S.  babbia  prefi  f babito  lun- 
go , perche  farapificapace  a poter  nceuer  le  grafie , preparategli  dada. 
benignità  di  N.  S.  .4  V.  S.  poi  amata  ftr aordinariamente  da  me, m afferò 
dì  tutto  cuore  ; <£“  per  corrìfiondere  alla  Jua  -vjfitioja  amoreuolezza^. 
v/rfo  dindi  1afsicur\fi,  chdoabpraccterò  (e  fue  coj'e . Il  Signor  eia  confir- 
ui . Di  Roma  ,aih.  disfar, za , 1/91, . ’ 


A Ma  Cì/>nAl"l  Tìnr!i#rf<i 


adunque,  & quelli  Popohmcfi  tevp fimo  perpe  tua  vbbligatione. 

Mii\ Altezza  V.  pregandogliene  larga  ricompenfa1  da  Dio.  Monfignor 


. .a  ja fipujiia  


sljtiittp  ai  tanta  Ifiei  fi  tifi*  .A  fili ezz^Jef uno  Jefngrefion 

M«<A*  ‘kJtwtx* 

te*  & 


iwnii. 


amata  tèneramente  da  Nofiro  Signore  cordialmente  /limata  > ir 
reuerita  da  me . ‘Dintorno. 

Al  Signor  Abate  Caetano . ’ ’ .Z  ' r 

*.C.  v * • V'1ts.  ' \*  • • ;(I  !!  t ; v • Y 

JO  bò  toccato  con  mano  la  diligenza  vjata  br  attamente  da  V,  S.  per  fa- 
re arriuar  grani  a quelli famelici  ,*  ir  conofco  , che  non  fola  bà  fatto 
guanto  potè ua,  per  meglio  vettouagliarcr,  ma  con grande firezza,c  anco 
arriuata  a f coprirgli  artifitij  dì  alcuni,  più  intereff*ti,che  carilatiui . Sia 
lodato  Iddio, che  non  ciabbadona  affatto ; ma  la  verità  è, che  chi sà,ir  vuo.- 
le, può  operare  affai,ir far  gran  effe, come  bà  fatto  V . S.  Inaiata  che farà 
tutta  la  quantità  de  grani , in  qua , V . S.  potrà  venirfene  allegramente » 
perche  mi farà  caro  abboccarmi  fcco,ir dirle  quel  più, che  m'occorre. Viga 
adunque  V.S.ir fappia, ch'io fon fuo  da  vero. Di  Roma, di  Marzo, i J91. 

* Al  Vefcouo  di  Bifignano,  Vicelegato  di  Auignone.  \> 

IL  Caualier  V ifdomini  bà  fatto  chieder  licenza  a Nofiro  Signore,  per 
venirfene  , ir  lafciar  quella  carica  : ir  la  Santità  fua  , che  sà  ben  le 
tegole,  di  non  negar  la  licenza  a chi  la  domandagli  l'hà  data.  Ma  per- 
chegl  imminenti  pericoli  di  cote  fio  Contado,  hanno  bifogno  di  buone  prò - 
uifioni , fuo  Santità,  fi  rifolue  a mandar  per  General  dell' Armi  il  Con- 
te H ter  animo  MSront , Caualier  gMUanefe  principalifimo , amicifii- 
tno,  ir  confidentifiimo  di  quella  Caja  : li  feruitio  di  Dio  , ir  di  cotefìi 
'Popoli,  troppo  mal  trattati , richiede,  che  V.  S.  venga  bene,  ir  s'intenda 
•unitamente  col  detto  Conte  -,  acciò  ne  fegua  l'effetto  defiderato,  ir  afpetta- 
toda  Nofiro  Signore , cioè,  il  buon  gouerno , la  quiete , ficuregza ,ir 
mantenimento  di  quella  Prouintia,cbe  con  ragione  tiene  ingelofia  N.S, 
% Faccialo  V.  S.  faccialo,  auuertendola,  che  la  Santità  fua  farà  attui* 
fata  minutamente  di  quanto fuccederà  alla  giornata. Et fi  come  fuo  bea- 
titudine re  flerà  ben  Jodisfatta  di  chi  fruirà  bene  : cofi per  lo  contrario , 
di  chi fruirà  male , riceuerà  malifima  fodisfattione . Obbligo , ir  vffii 
tiode  buoni  Minifiric  di  vigilar  fempre  , ir  portarf  bene  1 ma. tanto 
più  doue  i nemici fon  molti , ir  i pericoli  prof  imi . Conuicn  ! dunque  de* 
porre  ognipriuata  pafione , ir  bauer  per  mira  il  benpublico  ,ir  il  puro 
fcruitio  di  quella  Santa  Sedia  : come  mi  rendo  certo  ,che  da  V.  S.  debba, 
ejpre  efequito  , ir  procurato  con  prudenza , ir  con  valor  grande  ; po- 
fciache  quelle fono  occafìoni  da  fegnalarfi  da  vero , ir  guadagnare  affai 
nel  cofpetto  di  Dio,  ir  degli  buomini . Sotto  Cifera  le  farò  ftper  non  sd 
che  di  più-,  feritale  d{  buona  iflruttione . Il  Signor  Iddio  fia  con  V.  S.  ir 
cuflodtfcala  > che  anch'io , in  ogni  occafion  farò  fuo . Di  ìnfima,  di  Mar - 
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’t  Al  Signor  Caualkr  .Vifdomki»  , Generale  <Wl’Ar.mi^.wtv 

in  Auignone.  J » - ■ » - . n 

VS.  bà  fatto  chieder  licenza  a N.  Signore  di  Inficiar  quella  fuo  ca- 
• rie a,  e tornar fene  con  fuo  buona  grafia  : & la  Santità  fua, che  ba 
taro  di  compiacere  V .S.fy  darle  fodiifattione  : gli  dà  » & concede  detta  - 
licenza.  Hauendo  de  chiara  to per  fuccetjor  fuo  il  fignor  Conte  Hier  ani- 
mo ffMOront , Caualier  molto  principale.  Sicbe  fatto  quello,  che  tncumbt 
a V.  S.  far  colti  per  la fua  partenza  , potrà  venirfene  a fuo  agio  ; & cofi 
goder  della  gratta  procurata  da  lei,  & concedutale  dalla  Santità  fua-.: 
che  io  con  offerirmele  fempre , prego  à y.  S.  buono  , & felice  ritorno: 

Di  ‘lipoma,  alti  i}.  di  Marfo , t jqi. 

AMonfignor  Arciuefcouo di  Milano.  »v  . .* 

SE. ne  ritornano  talli  i /ignori  Canonici,  dopa  batter  dato  gran  fi* 
disfattone  a Noflro  Signore,  coll ufjftio fatto  qui , in  nome  di  quell  tn- 
figne  Capitolo  -,  alfoJJ'equio  del  quale fuo  Santità  inuia  » come  vedranno 
la  paterna,  & Apostolica  fua  benedettone-,  ejfendofi  medefìmamente  rdf- 
egrata  fua  Beatitudine,  della  relatione  , che  hanno  data  del  buon  gouer- 
no  di  V.  S.  in  quella  fua  injignifiima  Chic  fa , & della  cura  , & Pallo- 
ral  vigilanza  : Nuoue  grattjhmc  a gli  orecchi  della  Santità  fua , tke.fif 
fempre  ojferuantifhma  della  pcrfonal  refidenzn  ; gouernando,  & Vuo- 
tando quella fua  DioeeJì,&  ejircitandoui  tutte  le  necefariefmtioni,  come 
fi  sà.  Si  ebe  vada  pur  perfeutrando  V.  S.  & fedi  nelle fue  quotidiane  fati? 
gli  buomini . Di  me  creda , cb'io farò fempre  , come  bà  fatto  pochi  di  fo- 
che, accetti/lime  a Dio , fr  degne  d emitatione , & commendatone  tra 
no , buono , & amoreuole  vffitio per  la  perfonafita  ,*  & m ingegnerà  far-, 
leconofcere  famore  ,cbe  le  ho  confermato fimpre,t\xy  . . i\  iti 

- Noflro  Signor  ba  penfiero  di  fu  pprimere  il  N.ma  vuol  prima  fintimi 
itparerdiV . S.  & bauerne  il fuo  difegno;  però  mandilo  conli  prime  let- 
tere , fy  dicadifìefamente  quanto  ne  finte . lo  lìò  afpettando  <1  intende-, 
re  i che  V.S.babbia  Inficiato  baucr  luogo  alla  Collattione fatta  ad  Olmo  , 
del  Canonicato  diS.  Giorgio  : perche  per  fare  f unione  di fegnata  da  lei, il. 
tempo  et firuirà  meglio , & 1 oc  cafoni  faranno  più  pronte.  Mi  raccoman- 
dò a VJS,  & me  le  off  ero  con  ogni  ojfetto  -,  come  con  ogni  affetto  defidero , 
che  preghi,  & faccia  pregare  ajtiduamente  Iddio  per  “T^juìroS  ignare,  & 
p er me.  Di'Rjoma, a 17, di dMargptijqi. 

• ‘ AI  Signor  Cardinal  Farnele. 

— Lx}'  * . - . . . \ 

M,imaginaua  ben  io , che  i feruidori  tanto partiali  di  V.  S.  lUufìrif-. 
firn  a come  le  fon  io,  bifognaua,  che  in  quell  a fuo  promotione , che 
V . barai- 


* 9 " 

Del  SlgiBònifatio  Vannòfcili.  119 

bà  rallegrato  tutta  la  Corte, fbjfero  ricbiefli  a offrirle  feruidorì,ér  Crea- 
ti ; che  è fegno  d'bauer  titolo  dt  buon  Padrone , mentre  il  concor/ò  di  chi 
frocuraferu  irgli , è grande . Io  veramente  baueua  deliberato  non  mi  ei 
mettere  ; ma  l'sfìanza  , ér  il  merito  del  Signor  Nicolò  Vufìerla  Paren- 
te , ér  Amico  grande  diCafa  mia , m'ha  pollo  in  necefità  di  recedere 
dal  vigere  dt  quel  propojìto  ; ér  con  nuoua  rifolutione  venirmene  a V .S. 
JUufirifiima  perfupplicarla  a riceuer  nel fuo  fermilo  vn  T^jpote  di  det- 
to Signor  'Nficolò  ; che  da  me  farà  riceuuto  per  fe*nalattflimofauort~>\ 
purché  i accettarlo  per  dar  guflo  a me , non  Jia  con  dij guflo  fuo  ; do - 
uendio , ér  volendo  preferir fempre  la fodisfaitione , ér  il  commodo  di  V. 
S.  lilufìrifsima , ad  ogni  altra co  fa . Egli  è ben  vero , ebe  refìando fer- 
vita  di fargli  quella  grafia  , & far  feto fuo , io  fq/ìicuro , che  il fauor  e fa- 
rà impiegato  beni  fimo , ér  conoscerà , che  in  quello fatto,  io  mi fon  lafcia- 
to  muoutre  non  meno  dal  defiderio  del  raccomandato,  che  dal  proprio  fer- 
uitio,  che  può  rtceuerne  V . S.  lilufìrifsima,  a cui  bacio  bumiìifsimamen - 
te  le  mani  , éy  alla  quale  non  feruirò  mai  tanto , quanto  dcfdcro . Il  Si- 
gnore la  eonferus , & feliciti fempre . Di  ‘Bjoma,  di  Marzo,  i spi. 

3»  l.AUV  g J.  . 14  • *4*.  . • V*  ' . > 

A Monfignor  Coadiutore  di  Verona . 

N Olirò  Signore fi  è compiaciuto  grandemente  nel  gratificare  vna  Cai 
fa , eofi amica  della  nofira , comi  quella  di  V . S.  ér  io  hò  riceuuto 
a moltaventura  il  poter  fruire  al  mio  lUuflrifsimo- Signor  Cardinal  di 
\trona  ; & fento  di  ciò  tanto  maggior  guflo , quanto  la  grafia  fatta  da 
*2f  pfiro  Signore  cade  in  vna  perfona  di  tanto  merito , ér  in  vn f oggetto  » 
comi  V.  S.  amata , e /limata  da  me  , per  tanti  rifpetù , ebe  dt  ragione _* 
pojfono  darle  animo , di  prometterfì  di  me  fempre , ér  credere  ch'io  debba 
filmar  per  proprio  ogni Juo  particolar  feruitio . Sottentri  V.  S.  virilmen- 
te alla  canea, ebe premeua  bormai  le  fpalle  al  Signore  Cardinale  lliuftrif- 
Jìmo , & faccia  arriuar prtflo  alle  Nari  di  N olivo  Signore , f odore  delle 
fue  fatiche  ; per  le  quali  prego  Iddio , che  accrefca  a V.  S.  ogni  di  maggior- 
mente fòrza , ér  fpirito  , da  feruirlo  in  vna  Cbiefa  tanto  principale, qua- 
le è cote  fla;érdoue  io  la  prego  a porger  qualche  preghiera  per  N.S.  ér  per 
me  al  gloriofo  Corpo  di  Jan  Zenone , injignìfstmo  per  fantità , érper  let- 
tere tra  V efeoui  V croneji . Dt  lipoma , di  Margo , i spi. 

i - • ! •-  ..  iJV  »•  ) 

AI  Signor  Prencipe  di  Parma . 

SOn  cofidifpofìo  a feruir  vofìra  Altezza , che  non  potrò  bauerfenon 
per  car  fisime  tutte  l'occqfsoni , che  me  ne  darà  , ér  le  per/one  racco- 
mandatemi da  lei  > come  lo  vedrà  ilfignor  Conte  Taddeo  Et  poli , co  fuo 
Ili  l fratelli* 
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fratelli , che  da  me  faranno  aiutati  » ér  protetti  in  ogni  buona  occaJione\ 
frpcr  <iutìlo  i cbe  tocca  al  tumulto  feguito  vlt'mamcnte  in  Bologna  , non 
comporterò , che  jìa  fatto  loro  torto  alcuno  j & i autorità  , cbe  ha  meco 
r Altezza  voflr  a , farà  il  loro feudo , in  tutto  quello , che  non  ventffe  a ej* 
fere  Jpadàptr  altri  yil  che  sò , che  non  fi  pretende  nè  da  votira  Altezza, 
nè  da  e fisi'.  Le  bacio  caramente  le  mani  > Ò"  le  prego faiforeuole  Iddio . » 
Di  Roma , di  Marzi , i jpr. 

i tt  .\m.'  - ■'  «1 

Al  Duca  d’Vrbinò . 

•\  . - v ’ 

» Àccafamento  feguito  tra  il  Conte  mio  Fratello , & la  fignOra  Don- 
| , na  Lucretia  Cibo , obbliga  quella  Cafa  a fruir  tanto  più  quella  di 

-volìra  Altezza, quanto  il  vincolo  s'è fatto  maggiore. Onde  non mi  mara - 

uiglio,  che  /Altezza  volìra  n'-babbia  fintilo,  come  dice , fodisfattbn^t 
& allegrezza  orandìfmna , battendone  iòperfo  mede  fimo  rifatto , fat* 
iita  altrettanta . Per  lo  qual  rifatto , aggfuntoafiantico  fifidCripstbt-* 
bò  di  fruirla,  dourà  V.  A.  fpeJJo,fpcfo  darmi  òtèaftone,  dif)r$l*n*VtZ 
der  qualche  fegno  . Bacio  all'Altezza  volìra  le  mani,  & prego  Dioiche  le 
don  t quanto  de  fiderà . Di  Roma,  di  Marza,  . i 


* Al  Medefimo..  fjr 

. i \\>,  s»  àliti  ~ ìyy»  , l»\_  r L 
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eretta , non  è fiata  minore  l'allegrezza  fruita  dada  parti  nolìrei, 
di  quella , cbe  V.  A.  dice  bauer  fintito  dalla  fieli i & io  irà  tutti  la  prouo 

* i.  . **»/*  /tfTnìttììj  hAt*  1*  hueme  Qualità  di  QUCit& 


io  , cbè  le  nt  spera  ; cht perqueUO  , coetocca  ava-  amrnwnc 
fa , verso  quella  dell' A.  V.  gli  effetti  ffte  la  faranno  veder  crescere  ogn 
di  più  . Le  bacio  caramente  le  mani , & col  solito  defideno  di  sermrta  ■ 
prego  a V.  A.  continua  salute . 

♦ Al  Duca  di  Termoli . 

-V  •*  -J. •.  •;><*  • «Jtf* ‘ w • • ' ‘ ;-o'- 

T T A ragione  V.  S.LDufirisfimkdiraBegrarfi  della  Parentela  fìrett* 
JH  vltimamente  tra  l Conte  mio  Fratello, & la  Signora  Donna  Lucre- 
tia Cibo-,  perche  coxrqttilìk  RgVf  m^fapiU^nme  il  defideno, 
& la  volontà  di  fruir  la , & mofirar/efenfibilibente  1 affettione  ,&lof- 
fcruanza  mia.  alla  Cafa  di  V . S.  Ijlultrifiima . Diami  per  cto  occa/ione 
di  fruirla  ; Wfa'ccidprìgàr  fetóre  me  le  offro  di  buon  cuore) 

è- no  aMb,o a M fm h,m . fir.Rom, . ; 


t a » •• 

Al 
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t>  v <.  "MC-ii  -.st-u  '. 


Al  Signor  Marcantonio  di  Capua. 


Er  la  parte  ,chehàV.  S-  col  Jignor  Prencipe  di  Mafia  , può  , & dee 


rallegrar  fi  con  molta  ragione  del  ‘Parentado  contratto  tra  quella—. 
’ Caja , la  fua  ,<  per  mezo  del  M atri  monto  del  Conte  mio  Fratello  ,con 
'/a  Jignor  a Donna  LucretiaCibo;  per  la  quale  affinità,  & congiunta- 
ne , /pero,  ebe  fi  lìringerà  tra  di  noi  Jcambieuole , eb“  cordiale  amicitia. 
Intanto  quella  Signora  , t'ba guadagnato  il  cuore  di  tutti  noi  altri. 
Per  quello , che  tocca  a me  ,V.  S-  vedrà , che  gli  vffitij  deli'  affèttione  ac~ 
compagnaranno  quelli  della  Parentèla;  & fentirò  fempre  gitilo  d impie- 
garmi per  lei  , & con  l'opera  mia , giouare  ad  ogni  filo  mterejfe . Confi  r- 
ui  V.  S.  Nofiro  Signore , & facciamene  fintir  buone  nuoue  fpejjo.  Di 
Roma  tipi. 


SE  M.  G.  bd  ecceduto  F ordine  datogli,  ha  fatto  male  ; & verificando  fi 
. ne fari  cajligato  : non  fa  poco  il  ,‘M  ini  Uro , che  fa  quanto  gli  viene 
impoflo  dal  Superiore , fi nza  aggmgnere  del Juo  ,•  mafiime  nelle  materie 
odiofit , ebed'ordinartefìint  reftriogendar,  & non  excendenda: . Ma penfi 
Vn  poco  la  T.  V.  a purgar  fi  dall  imputationi  datole  apprefjo  Noi  irò  Si- 
gnore , con  la  Santità  del  quale  tratterò  del  venir  fuo  a ‘lipoma , & fi  fa - 
rineeejfario  , gli fi  mandar  à il  paffaporto  ; ma  non  fi  muoua  fino  ad  al- 
tro mio  ordine . In  quanto  al  trouare  vn  orecchia  aperta  per  le  fue  ragió- 
ni , flia  ficura , che  ne  troverà  apertedue  ; & mi  fari  di  gran  guflo , che 
V.  P.  h abbia  con  che  fiólpar fi , fa'àrmi  buone  perla  dififa j perche  Fim- 
pugnationi  non  fono , nè  leggieri , nè  poche . Dio  sà , che  pena  fente 
ffin  Signóre , di  quefìt  accidenti  ; eb*  quale  l'affiittione  , che  ne  finto  io  in 
me  f beffò . Piaccia  alla  D.  M . che  il  rom  or  e fi  a falfio , & guardila  da  ogni 
Male . Di  Roma,  al/i  ib.  di  Marzo,  tipi. 

« 

'*<  C Al  Signor  Cardinal  Giuftiniano . 


PRima,  che  arriuafie  la  lettera  di  V.  S-  JUufìri fisima, in  raccomanda - 
tionedel  Burgi , N.  S.  baueua  fatto  la  rifolutione  d intorno  al  nuouo 
General  delle  Poste  ; onde  non  v'è  flato  nè  luogo , ne  tempo  do  fieruir  V.  S. 
1 llufìrifiima , il  quale  vi  farà  fempre , che  Jia  in  mio  arbitrio  il  farlo . 
Ifel  particolare  de  grani , purché  non  fi  sguarnifea  vn  luogo,  pervet- 
touagharne  vn  altro , potrà  V . S,  lUufìrfitma  vfar  que  rimedi ) , che  li 


ÀI  Generale  de  Frati  Francefcani  Conuentuali . 


I * figge  - 
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fuggirìrà  la  molta  prudenza  fui  » per  introdurne  doue  ne  mancano . Si 
certo , che  V.  S.J  dui  infima , bara  fentito  guflò r,  éf\ piacer  grandifii- 
model  Parto  di  N.  Si.  nella  promanane  di  quefli  Illuflrifsimi , &in  par- 
ticolare del fuo,  & mio  lUufìrifiimo  Monfignor  d' Acqua  Viua . La  rin - 
’grat’O  della  congratùlàthne  SérMn  metterò  mai  dubto  nell amoreuolett 
za  di  V.  S.  I dufìrifsima  i'  /a  quale  può  viuer  f euri  fi  ma  di  douer'ejjèr 
Jeruita  da  me  da  buon fenno  . ConferutfiV . S.  lllufiriftima,  & fatichici 
volentieri  per  1/jfiro  signore . che  Fama  patemijhmamente , & io  bu - 
mihfiimamcnte  le  bacio  Umani . Di  Bj>ma , alh  20.  di  dMarzo , 1 jqr. 

7,  .V  • v --V  -T'\.<  « 

Al  Signor  Cardinal  di  Firenze.  4 ,.r  ,u 

ì V , • . . , I\  .v;  ) . \ VV.  ■ 

L,  Indifpo/t  tiene  di  "Tfoilro  Signore , ebeti fece  paura , non  ci  bà fatto 
danno  \ fu  ben  cagione , ch'io  nonfacefsi  il  mio  debito.con  V . Ss-IÒ* 
luflrifuma  prima , che  partijfe  : il  quale  errore  ammetta  digratia  V.  S. 
iUuflri/sima , ebe  jìa  emendato  » &•  corretto  eoi mezp  di  quelle  righe;  con 
le  quali  vengo  anco  a ricordarmele  per  il  /olito  fefmdoY  diuotifsimo . Le 
fo Japere  fimilmente  , che  fuo  Santità  Ji  contenta , come  m'bà  detto , viuet 
vocis  Oracuio , ebe  V~.  S.  IUuilrifsima , alla  prima  Me/fa  , che  'canterà^ 

S fa  dare  Indulgenza  plenaria  a gli  alianti  ; & per  la  mercede  dkqfte* 
a /pe diti one , ballerà , ebe  V.  S.  Illuflrifeima,  non-  fi  fiordi  di  prega# 
per  S ua  Beatitudine , & conferuar  me  nella  fuo  grafia*  -mentre  bumuifit 
/imamente  bacio  Umani  a V.  S.  Illuflrifsima  tanto  defiderofo  di fruirla; 
quanto  d intenderne  ogn  bor.i  buonifstme  nuout . Di  Roma , di  LAfar- 
go,/J9i’  «r.L-i 

• A \v\»- ■ \ «■  «•> wtnjttl - «eci 

Al  Signor  Duci  di  S«n. 

*•*>•  1 • ;«  • ^ '.>t8  ni-  *: 

MOn/ìgnor  Bandini , non  bà  altr  imenti  lafciato  il  luogo  datogli  me/ 
ritamente  nella  Confulta  ; nè  v'è  Piagza,cbe  vachi , da  potermi 
proueder  ^Monfignor Guidoni , raccomandatomi  davo/ira  Eccellenza 
con  tanta  iflanza  , che  fa  pregiuditio  al  debito , & al  defiderio , ebe  bà 
di  feruirla  ; & vedrà  l Eccedenza  voilra , ch'io  dico  il  vero , femprts  » 
che  me  ne  darà  ocC  afone . Mi  rallegro , che  vo/lra  Eccellenza  fia  già  in 
viaggio  a quella  volta  , per  la  voglia , che  bò  di  vederla , ó"  per  il  gufo , 
ebe  ne  fentirà  Noflro  Signore , prego  Iddio,  a Condurcela  Jhna  f/atuu-r 
& quanto  prima  : di  nuouo  afsicurando  voilra  Eccellenza , cb'iofon per 
effer  fuo  fempre . Di  %j>ma  ijp  1. 


r.  . .t 

: t .V  .r  > 
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AI  Padredet Petzo , Abate  4i  Montoliuetjcfjdi  Napoli . 

• T • A P,  V.  fi  bene  s continuar  la  /alita  elemojina  a eotefle  venerande 
. JL.  madri  della  Sapienza  ; come  opera  piena  di  carità , far  beni/imo  im~ 
piegata;  faMa  dite  loro,  eh  io  ne  voglio  il  contracambio  di  tante  cationi,. 
. Io  non  conofceuo  la  P,  V . ma  il  V aunofazi  mio  Segretario , me  n’ha  fatto 
, vn  ritratto/  bello,  ch'ala  cOnofio  beni  (limo  ; fargia,  già  la  reputo , & la 
Mimo  ajjai  Preghi  ancb'ejja  per  noi , fa-  diami fodiipattione  nella  fuo  ca- 
. fica , com'bà  cominciato  ; far  prometta/  poi  del  mio  patrocinio, che  non far 
rà  P>ai  negato  alle  perfine  di  bontà , far  de  merito Di  'fjomayij^i.  ' -, 

.»  V,;  -.muto.  v.  - «V.  /no-  • w»v<  -aw . .à  -.-ì  * 

A'l  Signor  D.  Giofcppe.d’Acugna , alla  Corte  di  Sauoia . 

•vili  VUlA  . .<  . le  . 4 ,C  ..  V.  \ \;1 

’^TyVonifiima  nttouarni  dìF.  S.  Illu/rifsima auuifandomi  del  felice^» 
-JL>  Parto  di fuo  Ite  zza  con  falute  della  M adre , far  della figlia  : con- 

ferui  Iddio  benedetto  co/ quella  fuccefùone,alla  quale  io prego  felicità , far 
grandezza  ; V.  Si'IHultrtfsiMa,  (i  rallegra  delle  Cofifue,  rallegrando/ 
delle  no fi  re,  come  fàptrl'accafamento  del  Conte  mio  fratello , tanto  Juo 
fer  nidore . \SMà fono  Ojfbrto  al  gentiluomo  del fi gnor  Duca  d'Vmena. _ , 
\r accomandatomi  da  V ’a  S.lllusirijstvja  ,far  m'iifipitgberò  tutto  per  far- 
gli fcruitio  . / 1 buohe/to  de  tumulti  di  cote  fio  P aeje,  creda  pura  *ke  Ad#s 
/derato  da  N.  Signor  ardenti/imamente . Piaccia  a Dio , ebe  il  tenore. _> 
di  quelle  nuoue  continui  . faM  'pffftfco  per  ferutr  fempre  F.  S.  lllullrif 
/ma  la  cui  perfino gua  rdi , far  corife  rui  là  D.  M.  lUngdrficntc . Di  Bji- 
ma,  i /pi. 

-iV.H  .^.<1  vAv’-^v'.V  ffi  w»V  *T.  r\ 

• > ti  AlPrcfidente  del  Senato  di  Milano.  ‘ 

a-.  w wèvul'a  à . ■■  *yr 

NV otta  grata  , farAe/derata  I quella , che  quel  pefiimo  ì (Ir  omento 
del  'Jfaizfaplino /Jia  catturato:  di  gratta  or  dim  V.  S.cbe  /eh  hab- 
bia  buona  ,far  diligente  cu  fiodia  ,/ncbe/pen/  a far  ne  altro  iprtgan* 
dola  oltre  di  ciò  a par  e ogni  tforzo  conia fua  autorità , acciò  gli  altri  due 
non  manco trifìidUui, diano  nella  mede/ma  reteifar  creda, che  il feruitio 
farà  regi  firato  in  luogo  da  tenerne  memoria.  ‘IXJagratio  poi  V.fi.  di 
quanto  bà  operato  in  bene/tio  della  Città  di  ‘Bologna , far  per  altri  luo- 
ghipenuriofi , raccomandatìgllda  me  i&J, 'murando  V.  S.  che  tutti  que- 
/ ifuoi  vj/ty  fanno  ere  fiere  ih  me  grandemente  il  de/derio,  che  bò  di  far- 
le feruitio  ; fa'  l'ajfettione , che  io  porto  al  molto fuo  merito  .N.S.la  con- 
frui^far /liciti fempre . Di %jan4  {[primo d' Aprile , ipqu 
vù-  dw:i  i''io:  - wìt.y..-'  . . »,  . 

»c <9UnaYiK»  «4'h'..*ì.  ».i 

•;awìt.à  J j Al  Si- 


t 


j>34  • iDcllc  lctterc  Mifceltaneé 

• ' r t Al’SignorCardfnal  'GVan  Maèftro  ir-  ’ A 

EDl/piaeiuto  aR^pRro  Signore  l'accidente  fìgùlìò  viti  inamente  tra 
càìefla  Religione-fa  la  Republica  di  Genetta,  per  conto  del  Brigan- 
tino di  V.  S.  Illu  tir  fisima  , fa  in  quanto  al  tener  protezione  , & dì  lei  , 
fa  delle  eofe  fue , V.  S.  llluflrifsima  può , fa  dee  sìarfene Jìcurfifbnau > . 
•Egli  è ben  vero , che  la  Republica  fi  difende,  col  dire  tra  f altre  ragioni, 
ti be  le  promfistoni,  fatte  alla  Santità  fua  -,  erano  vincolati  cbn  la  cotiditio- 
■ne , che  i legni  della  %jligione  non  turbaffero  de  ragioni  ,fM arittirm^  , 
che  pretende  Prenetia,poief/e  adoro  no  può  venirfe  non  dono  fa grand' in- 
ter effe,  come  dicono,  ogni  voltaiche  nel  continente  de  lor-SMart  ,Jìa  inf- 
ilato qualche  legno  del  r'urco].  Peritò' farà  ben  defi  raggiare  /intanto, 
che  noi  ci  chiariremo  meglio  ; perdere  a V . $.  lUùiirijstma  più  piena  fa 
più  rifilata  rifpojla . Nel  re  fio  V.  S.  Illujlrìfsima , fa  quella  facra  Mi- 
litila,faranno  fempre-come  amatijstnìi  figli  proietti  > fa fluoriti  paterna- 
mente da  TfioRro  Signore . Dell  altro  particolare  Jcrtttomi  da  P~,  3.  //- 
luflr fisima  , tn  vn  altra  lettera , toccante  a que  Cauallteri  Portughefi , 
"io  ne  terrò  propofifo  con  N.  S.  fa  di  quello , che.  ne  ritrarrò , ne  farà  fatto 
eonfapcuolel’Ambafiiador  fuo . Haao  burnii fisimamente  le  mani  a V-S. 
J lluflrs/sima,  fa  da  vero feruidor,  c be  le fono  y le- prego iLDiu  ino Jùxtorr- 
fa  continuo  aumento  a quella  Religione  tanto  benemerita . Di  Romtt,akt 
ya  Aprile,  i sji.  ,i\-,  I V>v-v-y  . . . >i\  \ \ . 'wi.tt’vA 

<->  vt-  «*.  ’a  vì  i t otQ  * s ■.  i-j  ,tv  .ù\\UoWtik  .Vi 

.1  y)\\  ,i.«t 


v u‘l  l'i  l/Rr  • ÌM'.itf'T'  h/UKt  fii 


TrmaiSiéWMiiENiimmEL’f/aim 


gtone , per  vettori*  al  profumo  Lipitpb  mWMImueto  M aggiore: 
Et  perche  il  dejìderio  fuofarebbe  d'cjj’cr  ve/lito  qui  nel  Monaflerio  di  fan 
tà,Màrtà''Nuoùa,mfd'pfegdtà,fafi'tùrpougar’dniò,/irettfitmàhifntr. 
fii  glifi  può  dar  quella fodiafattiontmi  far  àcaro  «\  fatta  io\Jbei~eoMc  in 
akr-ipvqpqfìti  bò firitta  a lf-AP ..non  intendo  alterare, ni-i  Riti  > ni  le  Co- 
fìitutrom  Oliuetane , mi  rimetto  nel prefente  particolare •&  lei,  e-térràpèr 
buona  lafua  rfilHtiorufa-coiferrnenolla>il  Signore  aus  J alate  aiia-P.  P\ 
Di  fRi'Omarìd  Aprile,  J£jr« ìwtvtt»  » v.ovwi  tu <rtwtS\t2,vt 
•■5»\  V «V  •»  r'\\  o * * - s'c'.i-V?  ;A.  i\  AD  ? aV,W)  *.i 

3&5?£ 

•W<  li,  . A . ‘}Vv-  A c'Al'A.'  «sVvy\$\»ét  < ^ ’{WVum\A 

m n*  _ - ^ 1 • • i .n  _ m. . «r  .lu  i - . % j*  A ».  _ 


IO  Rimo  Unto  ilgiuditiofaUa  <^i.V,eli/àaUrròfimp/ep«rnt*lto*ne-^ 
rìteuole  eia  forno , che  mi  venga  raccomandato  da  lei -.per  lo  che  ag- 
giunto a quello , che  togiudicaua  del  Signor  Filippo  ^Ar  evinto,  l'appro- 


4>1A 


battone 


' 


Del  Sig.  Boni fatio  Vaniteci . 

battone  cofiautentica  di  V . giudi  clero  della  per/ona  ,/r del  valor fu» 

tanto  più  ; & me  ne  ricorderò  in  ogni  buona  occasione, cóme  diperfona  ca . 
raa  me  , perche  è cara  a tei.  N.  Signore  prouide  del  luogo  deh'  Auditomv- 
t odi  Rota  Monfignor  Litta, /oggetto  molto  benemerito^.és'  datiate  grati 
/òdìifatione  alla  Corte . La  Santità Juasià  va  pò  meglio  ; ma  in  vncorptk. 
Ji gracile  ,£r  delicato , ogni  male  , qnantonque  leggiero , ska  deuriputar, 
graue  ; ir  comedi  tale  ne  temo , e ne  tremo  , più  :per  gli  affari  pulita  ^ 
che  per  commodi  privati , lo  fa  Iddio , che  irttuetùr  Cor . Preghi  lati.  Ff 
Sfaccia  pregare  per  la  Santità  fu  a,  ir  per  mi  ; che  io  /aiutandola  eoi 
/Ohio  affetto , me  le  raccomando  caramente , Di  Roma , d'  Apriie , 

• V;-  ' V 'J  l .-1  . . J.V  & 

Al  Signor  Luigi  Arcimboldo . 

• ofrèliM  ib  cuooìouir  3 r ìner?,’ A . 

LA  compagnia  data  dal  Conte  mio  Fratello  a F.S.è  Hata  impiegata 
beni  fimo , & bamofìratogiuditio  nel faperjtfcieglnre  Vn  Capit  or- 
no, ebe/aprà  fare , ir  dire . Me  ne  rallegro  per  vtile  del  Conte,  & per 
ville  MF.  S.  che  Jnquelìe  occafiont  /apra  fegnalarfi.  Metta/ìpurc  all'or— 
dine  » che  io  /pero , ebetutto/arà  in  Jiruitiod’  Iddio  ,ir  di  quella  Santi/ 
JimaSede.  Raccomandoa  F.S.  il  Cónte  , che  amerà , e filmerà  le t /ern- 
pre  « ir  io  le farò /frullio  in  ogni  occorrenza . Guardi  V.  S.  ir  cut  iodi - 
jia/a  Iddio.  Di  Roma,  d'Apr ile  y 1J91  i n-  - ' • -"*« 

co  • » «&•,  • ?.  Asoùv..  •...•> 

, i ' , . Al  Podeftà  di Montcfiafcohe* 

ò %•  •>  n.^i.  x C\  i.V  r \ , • ; • ’ 

IL  Maefìro  delle  Pqfieàì  >S.  ci fa  intendere,  che farà  più  commodo 

per  i Paffaggieri , irper  eque  del  Pae/t , che  la  Tali  a fi  tenga , noru^t 
dentro  cotejia  Città,  ma fuori  : Però  quando  notivi fia  cojà  in  contrario k 
nèrifpctto  più  vrgentr,iT /opra-tutto  contentandojene  cote  f li  di  Monte - 
fiqjcone,  potrete  perméttere, che  quello  di/egna fic/equi/ca  -,  a almeno  dar - 
ciauui/o  primieramentcdi  quello , che  vi  paia  ptujpediente  , non  al pri •* 
uato  , mani pubhco . li'Sàgnor.  vi  confimi . Di  ‘Ajnua , il  4J . d' Apri- 

•vgXbi , tatù  «ètwò  .>  ‘uvfcàt-  o>.\v  ' ‘ " • v ' 

Al  Signor  Principe  Doria*r  ; :z  ,\  »■  * 

V Olirà  Eccellenza puàfrethri  lcbc pif  firuir/4,  fdrò  quanto  potrò 
abbondantemente  , ir  abbr acciaro  volentieri , ogni  occafione , che 
mi fi  porgai  0 mi fia  faggerita  da  Ieri  .•Mairi  quello , che  non  depende  dai. 
me,  afiòlut  amerete,  ò dotte  nonarriua  il  miò  arbitrio , è forza , che  f E.  F. 
s appaghi  del  mio  buon  animo , ebe  per  ferutrla , non  bà  b fogno  d'altro , 
che  del  potere . Bacio  a V.  E.  le  mani,  ir  a lei, ir  alla  C a/a fua  prego,  ir 
dfìderofaJutc . /Dà-  tfisjrma , d' Aprile  ,/jqi. 


1 3 (f  * ‘Dielfe*  Cèttére  MìfècHaàée'T 

Àl  Signof  Corite  Marcantonio  Martinengo  ^ ^ 

— „s.\.  .♦■•••  »,»>>•••  ‘ .»■■»  Vt  V-‘-  ’ • *!«M 

QV el  Padre  Inquietare , per  amor  di  V.  S.  farà  aiutato  da  me  /«uj 
tutto  quello  , chef  potrà . Ma  douendpf  trottar  Pi  S.qui  t»Mpo~- 
thi giorni , che  perciò fe  le  manda  il  pajfaporis  richiediamo,  allora  nefar-^ 
daremo  infame  > fa'  vedremo  prefentialmenti » che  capacita  vi fia  di  rime- 
dio , fa  metter  emulo  in  opera  : potendo  V . S.  Bar fauna  ,cbe  il  darle  gu- 
ido , me farà  di  piacere . V . S.  Jìconferui , & guardili  migliaggio , qua- 
le prego  a lei,  fa  a puoi  felici/limo,  fa  creda  il  miofignor  C onte , ch'io  pre- 
merò ftm pronti fèto  fermt'w , fa  le fin  cofe,mifaran  cojìa  cuore  cornili, 
domeniche.  Di'Bjomad Aprile  ijyt. 

• oi  • »•. . : • ■ j J ' Z ’ A 
A Monfignore  Arciucfcouo  dì  Milano . 

...3  • 1 ; ; A ? . Yv  r«>v,  • •.  • V-.V.  t.-  V A->-  •••.«o-.ts.  f 

MÒf ijtgmr  Seneca , mi  diede  la  lettiera  di  V*S.  vnpezzbfo;fami 
difa  della  buona  volontà , che  traiti  hi  y dir  iftgnamh  il  fato  <Ar*. 
cittefeouado,  confermanjomtlobora,nett'bltrafuà  de  if.  Acque  ti ù.  Mon*i 
Jignor  mio,  quella  anione  mi  te  Ili  fa  a grandemente  la  faa  amoreuohm -, 
za , fa  tàggradifeo , t tengagliene  obbligo  gran  dog  ma  fi  come  iàdifaal*\ 
letta v affai rifoluto , aSM onjìgnor Seneca,cofi replico boggt a fcA ò'.cb'Ì9\ 
non  bò  /palle  da  tanto  pefo , ne  m' a tni/gberfi  a-vna  cuna  fi  grande.  ; . <4\_ 
quanto  vi  vuole  per  cuflodìr  ben  la  fua  Anima  ; fa  in  ciò  non  mi  par  di 
faper  vfare  diltgenzaìé^fatfcai  cbébaBifafabefiàfifa.  S.  la  mia  pufil * 
/animi  tà  ; fa  éjfa  chiamata  da  Dio  a fi  gran  vocatione,  attendaui,fa  rum 
diffidi  ponto  del  Diurno  preJidìo\cbeptó  pì^cft  Irttìoft  rrtibuséìrai}  fnlelT 
ricatti  . ’Pmtoflo ; incambio,  d'aggiugnermi  peli) , aiutimi 4 faflenek. 
quifio  ed  faa  S Acrifaét/  -,  c beh  dito  da  veto  T cbeqneBeJmaaricbedtrfuìu 
trtmàr  i piùfaui  t fa  più  aMitidel  mondo  faP^lrediopoicreda  V;  '$s\ 
che  la  noQra  buona  amicitia,  mi  tiene  vbbligatoafark  v^dt  ricètti  ont'f'^ 
eh*  io  fo  porto , eoo  ogni  forte  d' amori  itole  Armo  fdra^nm-x  > Gbelr.  Se  ti  » 
procuri  qualche  comm  adita  digrani,- quello fa, che  mi  piace,  fadaprega,  a 
fa  l'efaorto  a vfarci  quella  carità,  che  piacerà  a Dio  ,faarà  grata  a.Npitro\ 
Signore;  d'utile , fa  bene  fato  a infiniti  famelici ; fa  io  ne  terrò  vbbliga- 
itone  a V.  S.  per  tutti,  Di.Ebmq  d'dprilt  ttfa*  1 A 

f.  v ' ■ n-c  ^Al.S%norìOefeFHi&ertddBfte^wat;^ ’1^\7 

«.»  >.«  in/.'  'i-.w «yua^t » rtwsv ao^àx»  f 

I^Lfignor Giorgia  Torres  vedrMquanto  s htgbn  meco,  fa intervefaonrdi  x 
'V.  S.  a cui  fan  per  feruir  femore  con  grand tfssmo  gallo . Coman-  •• 
dimi  ptrcièy,.  S.  colla  faurià  ^xbepojfon  darle  l amicitia  ; & la-parente-  i. 
laiche  f tra  nor,  fa  mn-dùbitàdi  darmi  fa fadio, ntaafuurijì dt  recarmi  ) 
gufa , fa  contento  grande . i UScgnoref  ddto  fanqrìfcASf , Sc  mfanddO^u 
cb' ione  lo prego.  Di  Rema  il  io.  d' Aprile  1S91. 

in  V 1 ÀiSÌ- 


G 


Digitizec 


Al  Signor  Cardile  vtarncfc . 

Tr'  L fignorèfilònorciti  Qamerier  Segréto  iti  Nofirò  Signóre  > torriàrid oì 
_£  fenicia  fi.  Si  lllufìrifsìma,  m'ha  detto  di  foli  quél  ch'io  defidera.ua  fa - 
fère,fèn%a  baùe'rmf  detto  cofa  nuoua  : viuend'to  tanto  fiderò  dèli  amor  od 
fa , & [/tripolare  affettiont  dv  fi ; S.  lUuflrifitma  .fierfoqUeBa  fua  Cafa 
che  per  affai , ch'io  riintenda , ne  crederò  affai  più;  & pròmetterommene 
àbbondantifiimamente , fi  come , con  ogni  fìudto , fon  per  ingegnarmi  , 
di  far  erefeere  quotidianamente  il  fuo  amore  verfodt  me  ; & particola r \ 
rtiente  col  tener  laricordata  a NofìroSighore,  come  fi . S.  Itlulìr  fisima- 
de  fiderà  ; quantunque  la  pr  open  pone  di fuO  Santità,  verfo  la  Perfona ,&• 
CafadiV  ■ 'S.lUuf ir  fisima  /fiatale , da  non  bauer  plinto  , bifogno  de  gli 
altrui dfriminitoh : Balìa  ,ck'tolofarò  perche V,  S.  iBufìrifiima  melar 
comanda^  perche  io  non  le  dirò  mai  di  nò  mentre  fila  a me  il  dirle  di  fi. , 
B'acionUmìlrfsìmàme’nte  ternani  a fii  S'.  1 liuflrfisima,  & daferuidorfuo. , 
•CerifiiritoJe prégOftipetua  felicità  dalS-ignorò.Di  R Orna  d'Aprifo'iJprr 
Éuwjx  iCI  . «Aim^\iW«ovy;  v .....  v.  c 

Al  Signor  Iacopo  Antonio  della  Tqrre . 

•xt.om  o-ro^niii:  irO  1A 

IQ  hà  fcntjto  molto  gulìo , della  nuoua  datami  da  fi.  S.  col  mego  della 
'fifuo  limt'à&ttrieAÌM  ; cofi  vòglia  IddioÀriicp, 

hfibbia  àfthgì  àtiarldfptfiòdiftmiliauùific  fi.  Sfidi  molta  defirez.z.à* 
facciafela  vedere  ; & ricordai,  che  incerti  cafi3t fiere.  importunai  ver - 
tu.  Sò  quel  ch'io  dico , & fi  vS.  m'intende  hcntfsimo,  &•  quello , <.hcfifpe~ 
rt,&  s'ìfpéittdflèi\fion  baliotod  dirglielo  ; ma  confido  bene , che  fi.  Si' 
dllfi&  emibàìianXe  a fàrh  j '-aiitttùe'là  il  S ignore , al  quale  la  raccontane 
db^ofitrendomi  tuito-tuttoa  W?S/' Di  Roma  d' Aprile  1591- 

Ai  .'i  \ • YlU 


Al  Cardio^  di  Peruggia 

. MoibinoM io  r:  -.'U  ■ 


■i  ,c 

. .A  \ 


NOfiro  Signore  non  permetterebbe  , fe  non  a qualche  Cardinale  bi- 
Jognofo,  la  Rifcgna  xlt  Benifitij  con  la  ritcntione  de  frutti  : fo'prc- 
trki  antri. flèóShnìilà  ned  a rifidcn.zade  Véfeouads , che  trattandogli^  del 
t<rntra>ÌogHfipràpone  materia  di  dijgu  fio,  & di  noia . Dimaniera,cb'to  v. 
ftippliió  fi.  S.  IUufirifomaìa  condonarmi  quella  dfabbidienza,condan-  . 
nan daini aferuir  lei  in  diecialtre  eofe , & Monfignor  N.  in  quello,  che-,  » 
poffa  effe  rie  di feruttìb,  ìquiuahnte  al  negatogli . ‘Bacioafi.  S.  lUuflrif- 
ftma  le  mani  bumtlifiimamente,  & pieno  di  defi  derio  diferuirlafempre , ‘ 
foprtgo profpcritài&fdlttte  continua . Dt  ’BjJtna  il  10.  d' Aprile  ij  pi. 

4 i • 'A;  A\\  fii  'n.  ♦ 


Al  Vi- 


• ’t  • 


ti/  » A 

• I 1 * r* 


* O 

4» 

.oh>;  /tì  yio^jdi,NagpIÌ4|>  ja 

Y'h  Signor.  Ottauio  Maldenù , Barone  di  Santo  Nicandra,, 

X mefim  qua fitrojia  tmprcgionato  mi  CattcllodclI  Àquila , m, 
to pregare  » ch'io  lo  raccomandi  a Vojlra  Eccelhtn^a , ir  ch'io  faccia  vfa 
fitioconejfo Iti t acciò fìnfcruita d ordinare^, che U Ju^Canfa fi  veggìag 
ir  fpedijca  digiufitlia  ; ma  che  la  fpeditionejfiafanza  dilqtione  .Io  pre- 
gatone da  potentifiimo  mezo , irfapendaaftqp  chi  è iJ  ‘Barone , com- 
patendo a vna  carceratane  fi  lunga  ; non  falò , mi  fan  mcjfp  qlìim'prefa  ; 
mabò  dato  quafa pqrpla  , che.  l'E . V.  nonglt  negherà  vna  gratta , chi_j,  ' 
hagran  fondamento  nella  giulìitia.  Certo  io  ne  la  prega  ìlrettjsnn.u 
mente-,  ir  le  dico  da  fanno , che  io  non  faprei  dir  di  nò  , a chi  mene  ricci- - 
caffè  , in  vn  cafa fintile  . Oltre  che  la  pietà , ir  benignità  nfgUnde  magi 
giornante  ettendendofi  alle  volte , in  certi  enfi , che  fan  fuori-di . regola  ^ 
faccia  conto-V ottra^Eccellenga che  quefiofia  vn^d* quegli; ’&wfóbk 
me,  beneficiando  ifiBarone.  Doni  Iddio  a l(ottna.  Eccedenza  quanto  de^ 
fiderà , ir  dia  ejjà  a me  occafion  diftruirla . Di  HjDmà  a Aprile  i fit. 


Al  Signor 


'Si . tflA  oapDrJ -longic*  iA 

r Gianfrancelco  Porro. 


_ , , , , I . '•  “ ' ■ ...  0\V}UCC*Al«$V  fei 

SE.la  ntioua  del  male  di  V.  S.  mi  diede  dtfpiatert  grande;  Tautufadel.. 

Ja fuo  conualefienza  m'ba  recato guEio, ir  contento grandifiimoirtn- 
grati anione  Iddio . , ir  preghiamolo , epe  prettamente  la  ritorni  fana  del 
tutto ; &V.S.  aiutifi  con  la  buona  cura  ; che  fa  benifùmo  che  ncllatcnc- 
rezza  del  male , ogni  picciol  difard  ine  l grande , ir  lerecidiue  fon fem- 
pre  peri(olofe,ir Jattidiofe . AuutfinnV  fa,  di  ttar  benedir farammi  e a - ’ 
rifumo,  come \ mi  farà  il  far  cofa  , che  le  flagrata , & impiegarmi Jpejfa  . 
perlei.  Di  Roma  d Aprile  ijpi. 

Al  Signor  Duca  di  Montelione . 


LA  nuoua  della  falute  di  vottra  Eccellenza , mèttqta  carifsima  ,fi 
che  rinnuouila , ir  replichimela  JptJJo:  ir  afneurfi , che  la  ptrfina  . 
fua  è amata , ir  ojjeruata  da  me ttraordinariamente , ir  chiconofae  fa  - 
fuo  bontà , entra  fubito , in  gran  defiderio  di fruirla-,  comafan  per far' io 
quante  volte , me  ne  venga  l occafone , Siche  mn  dubiti.punfadfffii  \ 
eh  'io  fia  per  i/cor  darmi  di  quel  fuo  negotio  fi fatto  i il  quale. , non  partici - 
però  con  altri , che  con  le  perfine  fegnalatemi  dell' E-  V.  A cui , ir  alla—, 
fignora  Donna  Hieronima , ojjeruata  tanto  dame.,  ricordo,  ilpregar per 
me,  che  cordialmente  de  fiderò  Jeruirle . Fauorifcale  la  Z).  CAI.  ir  guar- 
dile da  ogni  male . SD;  ‘lipoma  d' Aprile  ippt. 


e»ÓO 
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De!  Sigr  Bonifatiò^annozii . 
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i . .1.1  &•  vivivi*»  nxwvof  *tVrus"ii 

Al  Viceré  di  Napoli*.  u.;  . . ,a  ,•  < , A- .• 


Signore  ba fempre  amato  con  particolare  affetto , la  Ver  fona, 
t|  & la  C 'afa  del  fignor  Preneipe  di  Bifigna  no , per  molti  rifpetti  , Ò* 
' particolarmente  per  la  congiontione  dt  fangue , che  tiene  col  fignor  "Duca 
d'Prbinù  : & però  battendo penjtero  delle  fuoco] e,  non  può  lafciar  bora—., 
di  raccomandarle  a V.  E.  come fa  per  mezo  mio  , con  affetto  pieno  di  te~ 
fierezza  dirle , che  di  quanto  ella  fi  mofìrerà  amore uole , &graùofa 
• al  predetto  fignOr  "Preneipe  ; la  Santità fitta fientirà fiempre  ,gran fioditfiA- 
tione fi  come  perii  me  defimi  rifipefti , lo  riceuerò  ancor  io,  in  molto  grado-, 
ér  vorrò  efierglicrìc  tenitto  non  poetr-,'£r  fórche  P.  E.  aóriui  maggior^ 
'mónte  a Vedere  tfitanto  NofiroSignore fi dv  olio  albenefitio  di  quella  Ca- 
-jfiàfll  minòpale , le  fio  fitperer,  che  Sua  Beatitudine  ha  voluto , che  fi  faccia 
vjfitio,  affai  ben gagliardo  ,etiam  con  lafignora  Vrencipejfi'a , accio fi  ri- 
fiolua  a tornar  col  Preneipe  fitto  Marito , &■  cohabitare,  & comtiuer  fece, 
otite  Cthtkbh  f'Òólèrtko  rbedórfì  'tbe  ilfignor-Vremipe , ncd'àuucmre , 


derivo  Pira  Eccellenza  più  appietip.  dalia  Vi  ita  voce  di  Monfignor  Lam- 
berti x prefiinte  latore , tj quale  ha  ordine  da  TfioPìro  Signore,  d'rfifier  con 
-'fi,  e&àttdPyècò'pèfywfìÒvototO].  Guardi  il  Signore  Diala  ■peifionatyi 

'V.  B^cohfiftti^luhgdfìfihtf  . Dt%jomàdv}:d' Aprile  ijp i\.  VJL 

ivm* * pwfi Jio U:  .pwj'.w' ■ i-.  .il-''-.  )<u  • »\  >v'  t'. 

••■li  r .ù \ivii '.a  ; j ..  ■ ai:*  • \ • . .»  \\ 

la i.  v .j  -.ÀAlla  Signora  Prencipefsa  diBdignano,  v - 

.OUtjpwTOOa  À vr-.  • .•  \ »«\  i.Y.'J  & « ,<•,>»  ciò» 

t*~  iAtehthàjfo^offrOSignorènonha  mai  intefiò  ben*  ptbt  frà'vòfb* 
Blleflènfa , 'ir  il fignor  Prertcipó fitto,  filano  Piati y in  durino  tutta 


; Crfcparrittml  modo , che  Platino  hoggì)  Bt  fitte  fio 
penfiero  della  Santità fua  , nato-doli 'amore , portato a-futte  due  ie  lor  Ctf 
fe , & dal  ri  [petto  dello  ficandalo,,  che  ne  fitgue , confieguentemente  dal 

pregiuditio  delle  ter  cóficiehze , & da  nno  delle  proprie  per  Jone , fi  è borii—, 
col  Pontificato,  fatto  tanto  maggiore , quanto fono  in Jvo  Beatitudine, ere- 
finiti  P Autorità ,J  & T obbligò  di.  prouederui . Io  don  fitte,  di  ordine  di  No? 
Uro  Signore  debbo  fitr fidpetl'a  P.  E.  que  Pio  fitto  fienfi'o , pieno  di  zelo-rS"  , 
incordarle , che  h ormài  ciì'mpodi  por  fihte  a qttcPìa  difunione , & diri *> 
Vtrdarfr  della  Grettezza  itili  Vincolo , fiegurtogià  fra  di  loro , col  mezo  del 
Sagr amento  del  Matrimonio  ; dando  al  mondo  edificatone,  & contento y 
dr  alle  lor  Còllie  fife , & Cafit  quiete , & riputatitene . L'tPiefifio  vfifitio  ba 
fatto  far  No  tiro  Signore , molto  opportunamente  ,col fignor  Vrencipe  an - 

cara. 
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cora,&  vuol  crederebbe  la  fua,&  la  V.E.  rifarà  la  filtra, che  conuient% 
& injìeme  bar  anno  per  lòtta  ; di  darpujio  J Jìet  Beatitudine  in  vpa  coft 
tanto  dejìderata  da  lei , èra  loro  tanto  vlile,  anzi  neceffaria  grandtf- 
Jbriamtrtfe . Effe  àelfigmr  yrencipefMf.f^htàfiff(»uette  ^4*.  ^npòto 
-piu fi  promette  di  V.  E. laquale,  perciò,  è?  per  altri  rifpetù  , n "e  in^_, 
smaggiore  obbligo,  Quella jòdisfutione  nceauta  da  Nat  Irò  Signore fi  co- 
irne > lo  far  a ned  auut  ture  maggiormente  amorcuolt  ,fir più.  inclinatola 
-gl Unte  refi  òde  li'  ÈEr.  VfC%«  f offrì  f&rìAr&]fk chtl^ 
ifito  Soneria  f on  la fua  Autorità  gppou edera  in  ogni  tappo  ttiamdrì 
-P  .E.vhtofpdhfdtifiiwa-,  &fenza  dtjgùjlàpal  chetò  tu' q/J’ero.  al ì E.  V. 
.continuo , & vjfiuofo  CAI  uni  ho  -,  come  più  appieno  i intenderà  in  iwe_» 
-dee  Monsignor  Ean?ber  lodatore  di  quella  , che  .per  tale  effetto  farà  da  lei 
-d'ordine  dt.Noiho  ’òjgnore  a cui  dOurdcLar  credito , &preflar pieqa 

xj'ede\  per  eff-r'egh  T-reLtodumoltif prudenza  ; maturo  d'etày&dtfep- 
-oti  •,  & Nofipo  confidentifsuno . 1 dìLio fipniaff\.£,lolpirito.  ebe  ìpiùneg- 
%ccJJàrto.in vnaattione Sacrpjàniq,  copte f quei! a qUfetffiperfàifc 

per  il  (orpo  vùle , fa  bonorepqlfii^^iAqmà  a ij.  d'aprili 

MV  .i\  > ./■ 


M«1 


« 

tt 


Al  Signor  Prcncipe  di  Bifìgnano,  dimàn  propria  di  No-  , 

A ^ ■ -..M-ty  Lw»'ftio.Sjgnore»4, 


iì"1"?  ^0 fcVi  ivma  « , notai vumvyw  4 w»  ia , 

iXTVIlecte  fili;  i Nobihs  Vir,  falutem,  ScApoltolicara  BeneauSionem. 
LJ  fa  buona  volontà  di.  fi- fi-  vegfidi  Noi , figmficatacì  apieno  da^ 
le  fue  lettere,  & dalla  relatione  di  Monjignor  Làmberto,fiìome  1 alpre- 
fente  da  noi  gradita,  con  particolare,  Ò~  paterno  affetto,coJi  nell  auueni- 
re,  farà  riconofriuta femprc,tioll'opere,rn  ógni enafiatitfebe  venga  di  he - 
nefftio  o Suo,  o di  C 'afa  fua  ; come  babbiamo  di  già  cominciato  a fare , & 
Stime  più  a pienointenderàvocaimente  dal  medefimo  M onfignoro^ ebe+j 
•Jarà  da  lei  di  No  Uro  ordine  ; a lui  perciò , potrà  credere  interamente.  Id- 
dio benedcttoeonferui  V.  S.  neBaJuo grafia:,  mentre  Noi  le  mandiamo 
di  qui, la  No  fra  Paterna,^-  Apgflohca  Benedittione. Dal  No  firo  Ton- 
tificai Palanco  , a ili  j.  di  Maggio  i J9t- 


4." 

, , VtffttA  .r  ' 


< »*<  d , 


v>  AI  Padre  Abate  Generale  di  Montoliueto , 


■*  ' * r'-i»*’. 'X  ‘ i ff-\  'j  • ^v».  • . . ■ \-v  , v i 4i  Vii  . \\>  •iw'O'j 

Onofco  per  Indebito , eh  «>  tengo  di  Protettore  di  cote  fio  Ordine _»  ^ 
veragnenfe  benedetti},  ìbeqell'occajìont  della prcfente.Ùfit^wuier 
ne,  poi  ch'io  nqn.poffo farlo  confa  pr  e finga , ch’io  viffi  la PflfertlitàVfàr 
'flray  fr  qw  mit  eprt  Padri y fon  T ujffitio  qltpen-,  della  petm$,yficbèjfa 
fOt | tener  fiimo  affetto  j-  prima  dando  loro  il  Pax  vobis  ; ér-  poiinuitan- 
éf  j.tfortandf , ■ p-afdm^ndq Pfjtjtfti , qu/e  Padri,  ohe  congregati 


-thv 

Vr-r.C 


nore\ 


«r 


Bel  Sì  jg. 'Boni  fatto  Vannofii  • n 

noreuoli  alla  Congregatione  Oh  ue  tana , d Odore  » & di  buono  efempìoa 
tutto' l mondo . Facctanlo,  dt gratta , Ver  vifeera  le  fu  Cbrifìi , fpoghan- 
dojì dì ogni  pafsione  ; & po/ponendo  al  commodo , &•  rifpetto  vniuerfalc , 
ogni  commodo , & rifpetto  priuato . ‘ Fjcordandofi , che  al  Signor  piacer 
la Jìnccrita,  &. fcbìetttgz.a  del  cuore  . Sopra  tutto , che  fi  Jha  in  vna  ri- 
gida offeruanza  delle  lor  confìitutioni  antiche , & moderne  ; nell' ufi  in - 
uiolat/He  de  riti , delle  regole , & precetti  de  lor  maggiori  ; da  offeruarfi  da 
tutti fucccfiiuamrnte  con  integrità  , <ìr  con  fede , come  buoni  figli  difan- 
ta  vbbtdienza , & veri , & legitimi  de  fendenti  dal  gran  Patriarca  San 
! 'Benedetto . Procurino  quelli , che gouernano , d' batter  carità , & difere- 
tione , & tnduebino  gli  altri  a far  bene , col  buono  efempio  duna  vita  in- 
reprenfibile , piu  tolto , che  con  la  feucrità  della  difcipltna , & col  rigore 
del  ca  fligo . Quelli , che  fon  gouernati , fiudinfì  d'effere  vbbidienti , & 
mortificati  : & fouenga  loro , che  nella  via  del  Signore  qui  non  proficic 
deficit  il 'l\j ligio fo, che  afpira  alla  perfezione  per  quanto  glielo  difpen- 

fa  i ubbidienza , dee  pajfarfcne  dal  precetto  al  configlio.  Cerchila  P.  V. 
di  purgare  la  fua  Religione  con  buona , & retta  giuflitia , & non  per- 
metta , che  l'impunità  di  delitti fomenti  i cattiui , quando  ve  ne  foffero,  & 
corrompa  i buoni . Et  per  darci  vn  faggio  di  quefio,  ci  manderà  le  vifitt—* 
fatte  in  quefio  anno , da  Vijitatori  delle  prouintie  ; dandoci  parte,  &-  au- 
ufo molto  diflinto , delle  cofe  bifognofe  di  prefentaneo  rimedio  ; protestan- 
domi con  ejfo  Dio , & con  loro,  che  quanto  feguirà  di  difordine , òdi 
fiandolò , nella  loro  Congregatane , & Conuenti , tutto  farà  contro  l'in- 
tention  mia  ; il  quale  defìdero , & ingegnarommene  quanto  potrò  , che—, 
tutto  pafli  bene , a honore  di  lefu  Chri/io  , in  benefìtio  delle  proprie  lo- 
ro xA  ni me  ; co  fi  permetta  la  Dtuina  Mifericordia , che  ne  fegua  l'effetto . 
La  prefente  fi  leggi > in  publtco , fia  commune  a tutti i Padri , in  Domi- 
no congregati . Il  Signore  gli  benedica , & preghino  per  me . Di  Roma _«* 
d'Aprtle  ijpt. 

• 

'V;'  Ali’ Arciuefcouo  di  Palermo. 

r*  v • : » • '•  v * • ••  • a 

• ' a 

QV andò  nella  perfona  di  fuor  Angelica , boggi  Hadeffa  del  ^Mona- 
fi  trio  del  Saluatore , concorrine  le  parti  neceffarie  a gouernar  t 
beri  quella  Santa  Cafa  ; &■  che  ella,  di  già , ri  h abbia  dato  buon  faggio  nel , 
fuo  reggimento fin  qui , confentendoui  mafiimamente  f altre  M onacbe;& 
quel  che  più  importa,nS contradicendolo  il  facro  Configlio  di  Trento,l  elu 
cidatione  di  cut , in  tal  fatto,  fi  manda  qui  a V.  S.  Io  barò  caro , ch'ella—* 
fia  confermata  nell  Ab  aitato  per  altri  due  anni . Rimettendomi , non  di- 
meno ,a  V.  S.  la  quale  , come  perfona  prudente , & che  è fui  fatto,  ve- 
drà , meglio  di  me,  che  ne  fon  lontano , quid  magis  expediat  ; ch'io  mi 
guarderò  fempre , che  il  de  fiderio,  che  bò  di  tompiactre  altrui,  non  pr e- 

giudi- 
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giudichi , a quello  che  conuienpiù . Il  Signore  Iddio  conferai  V.'S.  aUtuà 
quale  r accomandandomi, m ofiero  di  buon  cuore.  Di  Roma  a 19,  d Apri- 
le 1 spi.  . _ . .. 

* t.  . . * - • * *.  . <\  oì  ■.*  \'*i  %\  r‘ 

Al  Signor  Don  Giouanni  de  Mèdici.  ; *■ 

' V . • V . ■ - ...  ,,  V ...  . » ! ..  A\.  ■ «J» 

S Bruire  a V olirà  Eccellenza  ame  norie faflidio,  maga  fio  ; divedrà, 
& confiderà  Don  Clemente  Carncjècchi:,  il  quale , m ingegnerà,, 
ebe  riceua  qualche  frutto  delle  raccomandationi  fattemi  daV.E.  per  lui  , 
■purché  aneti ejfo  m'aiuti , dandomene  opportuna  occafione . Come  occafio- 
ne  defederò  ancora  di fruire  alla  propria  perfona  di  V.B.la  quale , può 
tanto  prometterfe  di  me , quanto  voglio . Il  Signore  Dio  doni  a V.  E.  ciò 
tbe  defederà,^  corrilo  gitele  prego  cordialifsimamente . Di  Roma  d,' Apri- 
le IS9  I • ‘ il  ' , . ;•  ...  V.  V ì ,>•*». 


Al  Signor  Cardinale  Giuftìniano , Legato  Apoftolico. 


QV  andò  il  Cavaliere  Zuccherini , mi  fard /òpere > il  bi  fogno , 0 Hit * 
fiderio fuo , farò  ancb’to  vedere  a lui , quanta  fia  l'autorità , che-» 
ba  meco  fuo fignoria  I Uufìrifeima , & di  qual forza  (iano  appre/fo  di  mie 
le  fue  raccomadationi . Si  che  efercitimi  V.  S.  lllniìrijsima  in.  quelli  vf> 
fitij  >&  per  la  perfona  fua  fpectalmente,  alla  quale  de  fiderò  tantaferutre* 
quant'ìl’ojferuanga , che  io  le  porto , che  è grandfìima . Baccio  buhnhf 
femamente  le  mani  a V.  S.  lllulìrifiima  , & le  prego  ftuoreuolt  Iddio a 
Di  Roma  d Aprile  Ì$9Ì.  *»  »*»  v • ", 

• . •- .j.  . !•  ■ >•■  , 1 •.  . u*  i* w 

Al  Signor  Lodouico  Lambertini . >*  •'  ” - « »-l 

• ■ ò i<  ft  ik  . M* 

IO  bò  molto  caro , che  V.  S.  mi fifea  data  a conofccre  per  Milùfìm  fa*, 
ro  al  mio  iUufìrif timo  Signor  Cardinale  Giufliniano  ; & da  ejfo  , 
cofe  ben  amato  : rifpetto  tale , che  la faràejfcre  a me  cariftima,  come  di  già 
m'ha  pollo  in  defederio  di  giouarle  , & farle  feruìtio  : prefupponendo 
etiamdio  in  lei , quella  gran  parte  di  merito » che  la  rende  tanto  confiden- 
te a fuo  Signoria  Ilìuftrifsima . P reuagliafi  V.  S.  adone/ nidi  me,& fer* 
Ua  a cofe buonfegnore,al  quale feruirò Jempre , anch'io  Volentieri . Iddio 
le fia fauoreuole , & conferuila fana . Di  Roma d (Aprile' t Spi.  f ’* 


4A 


A I Signor  Doge  di  Venetia . 


IN  ogni  tèmpo  , ma  pi  te  affai  in  quefliSantifiimi giorni-, fatti  a polla,'  . 

per  efercitar  I opere  della  Carità, non  potrei  lafciare  di  raccomanda- 
re a Polir  a Serenità  il  Signor  Conte  N.di  G.cdlUtuitofi-vo/entariamen — * 
te  in  cote  de  Carceri  s & ritenutoui  per.  longbiftimo  fpotur  yjcnjza  che  fi 
”ih'-  à verifi- 
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verifichi  contro  di  lui  cofa  alcuna  di  momento  ; il ebegioua  afidi , a tener- 
lo per  innocente , come  lo  tengono , con  efio  meco  tant' altri . Lo  raccoman- 
do però,  alla  Serenità  V olir  a , come  amico  mio , ir  come  innocente , cbt-* 
tale  lo  prefuppongo . Ma  quando  non  fiojf'e  tale , ir  che  qualche  fuo fallo , 
lo  renaejfie  incapace  della  gratta  , ir  dtjpenfiatione  di  V oflra  Serenità fila 
Jeruita  almeno , di  farlo  fipc dir  di  giufiitia  , rimojfia  ogni  dilatione  , ir 
lunghezza  ; nel  qual  cafib  egli  riceuerà  la  giulietta  per  gratta  , irto  la—, 
preila fipeditione  fiua  per  fauore  ; con  bauerne  anco  ubbligatione  alla  Se- 
renità V olirà,  ir  a que  Signori  a quali  tocca  quejlogiuditio.  Bacio  le  ma- 
ni aVolìra  Serenità  a cut  tanto  defiderofieruire , qnant'è  l'obbligo,  che 
ne  tengo  , ir  à lei,  ir  alla  Serenifnma  Republica  prego  profperità,  ir 
accre/cimento  d'ogni  bene  .‘Di  lipoma  a z 9.  di  Aprile  1591. 

AI  Signor  Medico  Ripa . 

DA  N olito  Signore fi  tiene  per  cofia  mólto  decente,  ir  non  punto  men 
neccjfaria  T ofieruanza  della  matafione  di  quando  in  quando  dt-j 
Confefiòri  delle  monache . Abori (ce  la  Santità  fiua  , quelle  preficrittioni  , 
ir  vuole  interromperle  in  tutto  e per  tutto-,  confirme  al  difiegno  di  tanti 
Sinodi  Dhcefam , ir  lProutntialt,ficbe  in  vano fi fipera,o  dtfpenfia,o gra- 
tta dintorno  a ciò.  Et  è necefidrio , che  gli  altri  Mona  fieri , con  l'efiempio 
Si  qtieldifian  Pàtio , che  è flato  il  primo  a fientir  quello  rigore,  fi  con - 
Umetto  V &fi  afiuefdcciano  a mutar  cibo  ; accomodandofi  a fpropiarfi 
Anco  di  quella  propietà  , forfè  nou  meno  dannofa  di  quella  del  danaro,  iy 
dell  altre  cofit  proibiti , a Religiofi,  ir  alle  Perfione  , cbc%  tuono  in  com- 
mune  . mica  per  tanto  V.S.  a quelle  buone,  ir  devote  < Madri , ebe^, 
h abbiano  patienza  j ir  contentinfi  di  quel , ebe  piace  a Tfjofiro  Signore 
tanto fòlle  cito  della  loro f alate  .Et  fi.  S.  lor  e dico  corporale , e fiottili l-» 

&U  vbbiditnzà  dello  Spirituale,  ebe-importa  più . Ne  tre  lì  ante  efii faran- 
no confolate  di  ciò , che farà  pofisibile  , ir  V.S.  compiaciuta  in  tutto  quel- 
lo , ebe  potrà  efierle  di  fermilo , come  defidero . Confieruifi , ir  amimi . Di 
Roma , d'ulprile  ij6i. 

A Signori Seflanta,  & Configlio  di  Milano, 

SE  bene  il  defiderio  de  FrattGiefiuati,  di  poter  dir  mejfia , par  buono , 
ir fianto  ; ambirlo  però  nel  modo , ebe  fanno , è pericolofo , ir  di  pefi- 
fimo  efiempio  : E doureboon  ricordarfi,  che  vi  fono fiati  de  Santi , che  non 
hanno  ardito  di  farlo  ; ir  fan  Colombino  Padre,  irfandator  loro,  non 
celebrò  mai . Temo  che  quella  fi  a vna  tentatione , ir  fiuggefiion  diaboli- 
ca ;vn  concetto  da  Gioueni,  ir  però  indigelìo,ir  mal  maturato:  Non 
afipirano  a quella  nouità  Seniori  di  quell'ordine  -,  come  quelli , ebe fanno 
benifiimo  ebe  f alteratone  degli  antichi  infìituiti  d'una  Congregatane 
’ ‘ 1 fondata » 
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fondata , più  di  dugent' anni  fono  , potrebbe  partorire  fcandalì , ir  ìn- 
conuenienti  irreparabili . Teriache  N offro  Signore  dopo  hauer  matu- 
rato ben  bene  quello  pajj'o , ir  concitatolo  più  d'una  volta , Ji  ri  fatue , a 
non  voler  aprir  quella  porta  ; dicendo  ■ che  la  Cbiefa  militare  è i na  le- 
var cbia  di  vari)  Itati , di  vari/ , ir  diuerfi  gradi , ir  ordini  ; ed' è bene—* 
con/'eruare  in  ejfa  quejla  diuerfità , ir  lafciar  patente  quello  adito , ir  tn- 
grejj'oa  [empiici , ir  agli  Idioti , de  quali  dijfe  fant'  Ago  II.  furguncindo- 
cti , & rapiunt  Ccdum , ir fan  Paolo  dijfe  . Debitores  fumus»  fapienti- 
bus>  Si  iniìpicntibus,-  è adonque  necejfario  bautr  diuerfi  ordini, ir  diuer- 
fe  regole  monadiche  , per  la  diuerfità  delle  vocationi.  Contentinfi adon- 
que le  SS.  yV.  riceuer  tutto  quefio  per  bene, ir  e fortino  caritatiuamente 
que  Padri  all'ojjeruanza  delle  lor  vecchie  confuetudini , gl' il litutori  delle 
quali  s'bà  da  credere  > che  fojjer  mofii  dallo  Spirito  fanto , ir  contentinfi 
di  calcar  le  pedate  de  lor  maggiori  fi  Auemarie , ir  Paternoflri , de  quali 
fono  fiate  grate,  & accette  alla  D.  M.  cofi  bene  come  il  Pfalterio , ir  f bo- 
re Canoniche  di  qualcun  altro  ; cammino  in  fimplicitate  cordii  » fenga—* 
prefumere  di  fare,ò  Japere  plufquam  oportet  : ojjeruino  quant' hanno  giu- 
rato , «b*  votato , che  cofi  faranno  fieuri  della  tranquillità , ir  ferenità 
della  cofcienga  -[faranno  cari  a Noflro  Signore , ir  dalla  Santità  Sua—* 
aiutati , ir  protetti  J'empre , come  figli , più  facili  ad  obbedire , che  a fan- 
tificare  : offerendo  loro  , anch'io  tutta  l'opera  mia . Facciano  le  SS.  VV.» 
quello  vffitio , che  meriteranno  ajfaifiimo  ; ir  libereranno  que  Padri  da 
vn  gran  pericolo . A me  comandino  le  SS.  VF.  pieno  di  defiderio  di  for- 
nirle in  ogni  occorrenza , ir  giouare  a vna  patria  , che  merita  tanto . il 
Signore  Dio  legnar  di  da  ogni  male . Di  Roma  d' Aprile  //J/. 

A Frati  Giefuati , di  Milano . • 

LA  rifolutione  di  Tfpflro  Signore e,  che  tra  di  voi  non  i mtroducbmo 
nouità  alcune , le  quali fon  fempre  cagione , ò di  fo  andato , òdi  poca, 
edificatane , ir  però  contentateui  di  viuere  ne  voflri  antichi  infiituti  t 
ir  nella fedele  offe  manza  della  regola  giurata , e b*  profilata  da  voi  : gli 
autori , ir fondatori  della  quale , dobbiamo  credere , che  jòjjero  illuminati 
dallo  Spinto  fanto , ne  douete  voi  prefumere  di faperne  più  del  beato  Co- 
lombino , di  cui  fiete  figli,  irallieut,  & perciò  imitate  lui,  ir  fecondatelo . 
Chi  sà , che  quejla  femplicitàdivita  , non  fia  più  accetta  al  Signore  di 
qualcun  altra  ì La  vefte  della  Cbiefa  [anta , è circundata  varietate . La 
diuerfità  di fiuoi  ordini  è ejpediente,  perla  diuerfità  de J oggetti , chiamati 
al Dtuin  famulato  per  diuerfe  firade . Quanti  Santi  non  hanno  valutò, 
dir  gMeJja  i ir  alcuni , non  hanno  eglino  procurato  di  renderuifiinha- 
bili  i Guardateui  dallo  fipirito  della  e la  tiene, ir  vefiiteui  di  quello  dell bu- 
miltà  ; ir  foberniteui  da  colui',  che  pieno  di  ver/utia,  ir  di  callidità, J'pef- 
fo fi  trasfigura  in  AngUuni  Lucis , jfrpr  capitar  e gf  incauti , & Prader- 
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tim  * coloro , (he  Potane  feciTe  aliquid  . Viutte adonque , fr  conferuatc- 
ut  , nella  voi  Ira Janfità , & antica  offeruanza  ; vbbite , & b umiliate  ut  a 
chi  regge  ; & /opra  rutto  negate  il  proprio  Jenfo  ; che  quefìa , forfè  » l la 
peggiore , & più  dannojà proprietà , che  pojfa  hauer  vn  Religiofo , che  bà 
fatto  voto  ci  ubbidienza . La  Santità  di  Noflro  Signore  , che  vi  benedi- 
ce , mi  vi  fa  jeriuer  tutto  quello  inchinate  ut  a fuo  cenni  ; & crediate-*  , 
ch'egli  zela [opra  di  vou<&  v'ama  paternamente > & io , ebe  sò  quanto flè- 
tè cari  alla  Santità  fua , v'ofjcrolamia  protettane  pronto  a darui  ogni 
pojubil  Jodiifattione . Facendo  faper  a tutti , che  co  buoni  , & vhbidten- 
H * fi  procederà  J'empre  , con  lenità  di  fpirito  ; ma  contro  agl' I nnouatori, 
& a gli  nquieti , fi  verrà  in  Pirga  ferrea  ; il  che  non  permetta  mai  I d- 
dio  , il  quale  vi  defideriamo  fauoreuole , & propitio  . Di  Roma  l'ultimo 
d' Aprile  i jqt. 

V t -i  kt  .v  1 i V-  •••  • , . , • , 

Al  Signor  Dirca di  Parma. 

• C ;•  • ' «v»  \ l * • » v'  s ..  ' i ■ # 

T L fignOr.xA ngtlo  ^Ancaiani  da  Spoleti , ebe  di  prefentc  fi  troua  a fir • 
J[  uir  voftra  Altezza , perche  sd  , ch'io  lo  farò  volentieri , defederà _ , 
db' io  glie  lo. faceta,  taccotv  andato  ,com e amico  llimato  da  me  grandemen- 
te . Et  per  effer  duna  Cafafi  principale , & difeguito , vengo  a far  que- 
llo vffitio  » tanto  più  volentieri,  quanto  io  sò  . ebe  voflra  Altezza  fi  com- 
piace ajfaifeimoin  fimili  /oggetti , & gli  ama , (f  gli  porta  auanti  coru^ 
guflo.  Onde  per  la  buona  naturale  inclinatone  dell'  Altezza  vojira, 

& per  lo  proprio  valore  del  fìgnor  Ancaiani , m'af sicuro  , che  le  mie  in- 
tera filoni  > faranno  nokil'effetto  ; poiché  apprejfo  l'Altezza  voflra  ,fem- 
pre  le  trouo  efficaci , Per  tanto,  fi  per  amor  mio , voi  Ira  Altezza , vor- 
rà raddoppiare  l amore  , & l' affìttone , ebe  porta  al  fignore  Angelo , fin 
certa  di  farne  fattore  a me, & di  metter  lui  in  maggior  vbbhgatione , di 
corrtfpondere  al  concetto , che  riha  P . A.  & a quello,  ch'io  Jon  ficuro  . 
gb'eglièper  far  per  leu  per  la  quale  farò, ambio  fìmpre  ciò  ebemi  farà 
pojsibildi  fare  yfsr  vedrà  in  ogni  occafione,  s io  le  fon  buon  fer  nidore 
.Guardi  F*A  & cultodsjcala  Iddio  benedetto , mentre  viuamente le ba* 

.stole  mani.  DPRjomad' Aprile  i S9l.  ò 

. " • * • t.  .'•••  > à 


Al  Signor  Duca  di  Ferrara. 

• • 0 # # > 

CHt  raccomanda  a me  il  Dottor  Pellegrini  Querciagrqffa,  lo  vorreb- 
• he  raccomandare  aP.  A-&  penfa  di  farlo, adoptrandoui  il  mio  me- 
ato , col  quale  fiera , ebe  P.  A.  debba  re  Dar  fruita , di  prouederlo  di 
qualcb' uffitto,  nello  S tato  fuo  al  Piano . V er  amente  io  non  cohofeo  la  per- 
lina raccomandatami  ; ma  chi  la  raccomanda  , che  m e notijumo , & ca- 
rifiimo , dice , cb  egli  è noto  a P.  A.  di  cui  ì vajfallo  ; che  è buomo  da  be- 
tte , integro , letterato t & di  molto  merito.  S egli  è. tale , io  non  lo  racco- 
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-mando  aJT  Altezza  voflra  , alla  quale  fan  raccomandati',  ptrfì-  fìeflt  % 
tutti  queUi,cbe  vagitomi  maglie  lo  ricordo (i bene.  Et  quando  pur  F.  A. 
-voglia  donar  qualche  cofa  al  mio  prego,  Jia  il  pr otte  àtrio  quanto  prima 
fi  può  ; cr feruafene  , per  riceuernefoditfattione , & bauerlo  non  Jolo  per 
Suddito , ma  per  vffittale , & minifìro . Di  che  barò , ancb'io , obbligo  a 
\F.  A.  à cui  bacio  le  mani  con  affitto  cordiaiifitmo , ir fe  ìoccafioni  di  Jtr- 
-uirla  tardano  più  , che  non  vorrei , F.  A.  l'acceleri , ir  prometta/i  della 
mia  opera , quello  ch'io  mi  prometto  della  fua  gratta.  Felicitila  il  Signo- 
re ‘Dio  ,&  conjeruila . Di  Roma  di  -jM  aggio  1 ypr. 


>5 


Al  Signore  Don  Cefared’Efte  . 


' Maggio  rfpr. 

Alla  Signoria  di  Ragugìa . 


DEI negotio  del Caualitre  Federico  Saffi  teOo  fi  n'i parlato, piè  di una 
volta  y in  Con/ ulta } ir fimprc ti rifoluto . che  non  conucnga  dar- 
gli la  licenza , che  de  fiderà , &•  della  quale  TE-  F.  mi  prega  ; ma fi  bene , 
che  volendo , fi  lajci  andare  in  Francia  ; di  che  mi  contento  ancb'io  per 
amor  di  F.  E.  Difpiacendomi , non  poter  pajfar  pùt  oHre  , ntiprefinfLa 
■i negotio  ; come  in  ogni  altra  cofa  più  arbitraria  * firn  ptrfarftmpre  « desi- 
derando io  feruir  vofìra  Eccellenza  da  vero;  come  da  vero  le  prego  fi* 
uoreuole  Iddio  . Di  Roma  di  Maggio  rS9t.  ’ ■ , * VI  • ' 

ofbùv  vs? 

».)  1 

*»t  * \ ■-  1 ' VA  ••  V«  J»  “ \sliW4WJW 

COme  'Protettore  delle  SS.VV.  lUuBrifiime , non  mi  capiterà  mai 
occafione  alle  mani  di  poter giouar  lóro,  eh' io  non  l' abbracci  volèntie- 
Ytfiirm:  dicaglielo,  quel  c'bò  fatto  per  la  confermatone  de  Friutlcgy  del 
ior  Confilo  in  Ancona  . Si  che  afiìcurinfi  pure , che  per  firuirle  mi  tro- 
tteranno difpofiifltmo  y & leggieriftimo fimprc  4 & premerò  j con  ogni  af- 
fitto in  ogni  cofa , che  rifguardi , à l'homre  , 4 l’utile  di  cotefìa  Signori a 
dUafìrifsima  amata  con  paterna  affittirne , dalla  Santità  di  Nonro  Si- 
gnore,&-  filmata  da  meoltramodo . Dìo  conferiti  ìììlufiriftime  SSeVF. 
& fauor  fiale  ; ch'io  di  cuore  m'offtro  loro,  & le  prego  a pregar  per  m<-+. 
Di  Roma  di  Giugno  1J91.  s 

« , ' ‘ 

Al  Signor  Cardinal  Caftruccio . à Lucca . 

•\T  Olirò  Signori  bd fatto  gratta  a cotefìa  Republica  delì  Auuoeatorìa 
4\1  Concilioriaie \ir  ogni  volta  ,cbe  nafcaoccafione  dbonorar  le  per- 
fine loro , la  Santità  Jua , lo  farà  Volentieri  ; perche  ì ama  paternamente v 
ir  conferita  frefea  memoria  d' alcuni  de  que  Gentilbuomini,  de  quali  vno 
-fri  Signore  Niccolò  Tucci ; di  cui  fuo  Beatitudine  parla  con  molto  affìtto » 
ìo poi , non  voglio  dir  altro  aV <S.  Idutìrifsma  inqmfio  propofito  ; ma  - 
* ' * >.  voglio 
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Voglie  ingegnarmi , ebt  gli  effetti  fiano  il  paragone  del  deffderio , ebe  bà 
d' impiegarmi , molto  da  vero  , per  benefitio  della  Città  di  Lutea  . fn  . 
quanto  al fignor  Tacci , credami  V.  S.  lllujlrifiimatcbe  iolo  filmo  affai , 
& chi  non  ts  limar  ebbe  la  bontà , le  lettere , & il  valor fuo  l JSlell'amarlo, 
& nell' apprezzarlo, non  cedo  a neffuno . Mi  rallegro  con  V.  S.  lUuRrif- 
Jìma  del  buon  viaggio  che  con  /alate  fi  a arriuata  a goder  le  carezze 

domofiiebe ; ma  digratia  non  fi  fiordi  far  pregar  per  noi , a quella  fan- 
tifsima  V ergine \ la  quale  prego  fauorcuolc  anco  a V.  S.  Illufirifiima^r 
a cui  bacio  bumilifiimamente  le  mani , & non  lafii  di  comandarmi , co- 
me non  mi  fior  dorò  io  mai,  di  fruir  la . Di  Roma  il  di  Giugno  i jpr. 


AI  Signor  Niccolò  Tucci . Lucca  . 

»*V  u \.>  csv  ; 

-»•  Oi  '•  • - jVl 

SV 0 Beatitudine  bà  ritornato  la  Città  di  Lucca , nel  poffeffo  deW  Auuo- 
catoria  Concifioriale,  ed  è poco,  al  molto, che  è per  far  periti fuo  San- 
tità in  ogni  buona  congiuntura. La  perfino  di  V.S.  è negli  occhi  di  Noflro 
Signore,  & dalfuo  Oracolo  , non  par  lodata,  ma  predicata . S'io  filmi 
V’.S.d  nò , facciane  prova , col  porgermi  qualche  occaficnc , che  Ria  bene 
alfieo  doffo , ér  vedranne gli  effetti  ; per  le  perfone , che  meritano , sò più 
fare , che  dire  ; & qual  conto  io  faccia  dè  Vcrtuofi , /pero  in  Dio  h averlo 
a moflrar  cò fatti:  Preghi  V.  S.  per  noi , & confiruifi,  & pattimi  per  tut- 
tofilo . Di  Roma  di  Giugno  i ///.  - * 1 * 


AI  Signor  Cardinale  Gran  Maeflro . 


M,  Hà ordinato  T/oflro  Signore  ch'io  ri/pondaa  V.S.  IDufìrifiima , 
àr  le  dica  , che  tien  per  certo,  che  l'Armata  Turche/ca , queff an- 
no , non  vficirà  altrimenti  a danni  di  cote  Rifila  ; tenendone fuo  Santità 
bonifiimo  auui [o , come  quella,  ebe  amandola , nè  anco  gelo/a  .Con  tut- 
to età,  V.S.l  Uufirifiima  che  ì prudente , & cfperta , si , che  la  cautela _ 
non  nuoce;  & il ’ fi/petto  del  male , che può  venire , è vna  fpetie  dirime- 
dio ; ér  le  prouifioniantieipate , gicuano  a doppio.  La  Sortita  fua  è pre- 
muta da  molte  eo/e , & V . S.  lluitrifiimavede  ,n  quanti  luoghi  bijo^ni 
bauer  f occhio  , fa-  la  mano  ; di  maniera , che  fuo  'Beatitudine  non  r ef pi- 
ra , ma  fi/pira  ; & per/ei  uire  alla  caujapubhca , farebbe  offerta  del  pro- 
prio fangue . ’1  là  cotante  avguRie , non  fi /'corderà  mai  ai  cote  fio  infi~ 
gntfiima  %.ehgione,ar.  zi  T abbraccierà fimprt^ome  co/a  fu  a propria  ; & 
premerà  nella  fua  confiru aliene , & accrefcimento . Tengaci  pure  V.  S. 
/ Uufirifiima  bene  auui  fati,  ér  col  m-:  zo  del fuo  Ambajciadore  qui  faccia- 
mi/aper  quant  occorre,  perch'io  barò  cura  particolare  di  fermila . Bacio 
burnì  li  fin.  amente  le  nani  ali' liiufirtj urna  Signoria  V ofira  ; & prego 
“frLt  Ji  t Iddio , 
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iddio, eie  la.  tenga  cufìodita  eoi  f refidio  de  Juo  Angeli.  Di 
d'AgoRo  i /p/. 

,•  ■ • .....  ‘ .» 

« h Al  Signor  Niccolò  Quadri . Al  Campo  in  Francia . > 

» ' 1 . • VX  ’ *'*«•*  » 'y  \ * 

L*  Itiner agrafia , che  mhaucte  mandata , m'bà  dato  gran  gufìò 
v ve  ne  ringratio  ; ma  defidero , cheque fìa  diligenza  fi  vada  tonti * 
uuandù  ; ir  mi  piace  tra  le  cofe  graui , veder  me/colate  di  quelle  minutici 
che  alle  volte  rileuano  afidi  ; & fe  non  altro , fon  buon  cibo  per  la  curiofi - 
tàc  ir  io  tengo , ebe-in  qualche  forte  d'affari,  l'efiercuriofo , fia  vtiki*  . 
Pafcete  adonque  quello  mio  de  fiderio  ; £■ facciaui  parer  leggiere  la fatica 
dello  fcriuert , il  fàper  di  darmene  /disfattone  [opra  tu  tto , fatemi  Dia- 
ri/del  mio  Duca  ; auuifatemene  ogni  momento  ; ir  /oppiate , che  la  Vo~ 
Pira  diligenza  vtrfo  di  lui , feema  molto  lagelofia , che  ne  fento  , ir  oc* 
orefice  tl  defiderio , che  ba  di  farui  piacere.  Viuett  fatto . Di 
d'AgofìO  1/9/.  - ; *-•••••  •'  • *À  1 .vi  À 

, , •..  . "iV.:  .■  .% 

; AI  Signor  Luigi  Douara , Priore  della  Lunigiana . Firenze;.^ 

V S.  bà  fatto  molto  bene , a farmi  eonfapeuole . ir  in  vn  certa  moda 
partecipare , delle  grafie,  che  le  fa  tl  Gran  Duca  : cbe  come  giudi 
tìofifiimo  in  ogni  cofa , bà  voluto  moRrpre  ancora , in,  quella  atto  di  ri* 
tognìtione  , S’ di  gratitudine , la  Rima,  che  fa  delle  per  fine,  del  valo- 
re , ir  del  merito , che  è li.  S.  lo  poi,  mi  rallegro  degli  vtili,  ir  de  gli  ho - 
nori  del  mio  Signor  Luigi , come  ai  quelli  de  jratelli  mie  propri/  ; ir  tò  che 
enei  crede . Parmi , che  fia  Rata  attione  veramente  da  magnammo  , 
quell’ hauer  ceduto  la  Commenda  maggiore , al  fignor  Camillo  del  Mota* 
te  ; & fi  bene  queRa  largita  è Rata  a li.  S.  di  oonifeima  confiquen%a , 
non  re  sia,  per  tuttto  ciò,  ebe  la  dimoRratione  non finta  digenerofità,  ir, 
magnanimità  grande  . Inquanto  al  particolare  di  C.  fappia  V.  S.  che, 
NoRro  Signore  vi  pretende  vnagran  ragione  jedìvn  gran  pezzo , che 
s'afpettqua  f buorno  da  mandar fi  qui , daN.  con  le  fue  pretendente-^  t 
per  decidere  affatto  il  dubio  . Sarà  adonque  bene , anzi  è necefi'ario% 
che  V.  S.  fiUecitt  ‘Tf.  a farlo  , perche  l'indugio  gli  pregiudica , 
Ifonfi  trotta  fin  quì,cbi  babbia  ò pagato  , ò offerto  di  pagare  il  Cono* 
ne  annuo  , per  detto  F.  ir  confermando  tl  Ttfiriere , irti  Commtjfario 
della  Camera . Di  quanta  importanza. fia  , non  adempire  fi  fatte  condì - 
tioni,  ir  non  fidisfare  a fimili  debiti  l'.S.  & N.il  fanno  beni fumoc,  feri* 
uaci  V . S.Jpefio , ir  comandimi  più  fptfio  ,•  ir  creda  , che  fpeftijtimo  fifa 
mentìone  di  lei,  cara  a NoRro  Signore  t ir  a me  arcicara  . ‘Di  Roma-, 

diAgOflo  ijfpi»  y \ X...  .1.  . ..A- -..Ài.  «*V**\»  .W  i v.i 
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Al  Signor  Cardinale  Tarnelè  Illirftrifsimo 


J4? 


* ,'N  ^ 


ilo-  t jti^l  , lìlliy  ii«\  -óJo  .5  j -l  i.-.Ti  oóC'-ìii'i  jl  i.  \ 4 - 1 l'Vi^ 

Klngratio  molto  vaiamente  V.  S.  ìUuRrifiima , dtW ordine  dato , per 
proibita  / efiratione  de  grani  dello  Statò  di  Cafiro;huoua  tantogra- 
ta a.  Noflro  Signore , Jhe  J libito  bentdtjje  l/~.  Sì  lUullrfiima , & lodi 
magnificamente  i atto  pieno  di  carità . In  quanto  al  preualercene , afsi- 
turiji  V . S.  Idu/iri/t.ma*.  fi  e non  Ji  nc  cautrà  piùdi  quello , chefia  ne- 
tejjarto  per  Emonia';  Ìàj'ct  arido  il  redi  cinte  alla  libera difpofitione  di  V . S. 
lllufirijiima . Et  fe  bene  la  Camera  contratterà , & farà  cert’atti  fi fat- 
ti, nònne  pigli  ambra  kr.  S.  I!lutirifsima,&  ftiane a mie  ; che quello ,chb 
non  bijognerà  qui , non  fi  caueràdel  Ducato  ; perche fiont)  a cuore  anco  a 
me , i vajfalli  di fuo  Altezza , spremo  io  medefimamentc,  don  e premevi. 
V.  S.  lÙuiìrtfuma , come  glie  ne' farà  pieni  fisima  fede  il  fuo  Configlicrts 
Ptcedi . pregato  da  me,  che  m'aiuti  » a render gratie  a V.  S.  I Uulir  fisima 
della  liberalità  fiata  a quella  patria  comm  iene  ; chi  ci  da , hoggi,  del  gra- 
no > ci  caua  di  bocca  alla  morte . 'Bacio  httmilij sanamente  le  mani  a K.  S. 
I Jluflrifssma  4 -dr  come feruidort , ched'ojjerua  tanto , le  prego  il  Cele  l le  r 
& Diurno  fattore. . Di  J{.oma  , > . 

. ’.t.  ' v 


Al  Signor  Duca  di  Tcrmoli . 

. oi Ibi; !*?  a ! ...iiLu.3  r ■ -fi  ! A. 

L,  Amoreuolezza  di  V.  S.  lUufìrifiima  verfo  quefla  Capi , ì fi  fitta  * 

: che  il  nini  far  più , che  nngr atiarnc/a , mi  par  molto  poco:  però  fi 
come  mi  farà  cara  ogni  occafione  di  poterla  feruirc , copi  Pentirò  gujto  » 
ch'ella  me  ne  diafpejjò , comandandomi  con  libertà , & confidenza  grah- 
il  fiima  .De  canati!  mutati  da  V.  S.  lllu/lrifs.  per feruittodel  Duca  mio 
Fratello  ,<so  lafciarò  ad  ejjo  la  cura  di  ringraziamela  ; che  a me  non  ne  dà 
fanirno:  foto  mi  ballerà  dirle  » che  Pon  venuti  ben  condittanati','&  da—» 
credergli  tanto  buoni , quanto  firn  belli;  perche  l amore , che  V.  S.  lUu- 
Rr  fisima  ci  porta , nonfi  contenta  della  mediocrità  ; ma  creda ? che  non—» 
me  ne  contenterò  anch'io  m feruirla . La  Diurna  iSMatfìà  conferuiV.  S. 
1 liufìnfiima  » quqleaò. , che  per  far  pregar  per.  noi  > non  bsbtfogno  di  me- - 
tuonale . Di  %joma  d'Agofto  1 jqi. 


**  c ArSignorLmi^cafàtfò.  à Vénetia.'  BoM 


I'ìL teflimonio  della fua  lettera  , rifilato  piu  farò. , che  neeeffario.  ch'io 
fonmolto  ben fi  euro  , che-la Jua  aénorcitol&za  fi  farà  rallegrata , da 
vero -,  delle  gratie fignalatamente  fatte  dalla  ^Diurna  Benignità  a quella 
Cafa , che  le  farà fenipre  vbbhgati fisima, &' di  ntro  la  quale  , tltniofigno - 
re  Scarani , hard  fcmpre  la  fuo  patiti*  La  ringratio  adonque  di  quello 
fifìtto  ; ma  lartngratieràancap,ù  fiexsngr aiterà  Iddio  per  me  ,&  me 
«tjmk  Ji  j /opre- 
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. Delie  r.ettt?fe  WìrceHanoéI 


io  pregierà  profitto . Mirallegro  del  luogo  fibonorato,cbe  tiene, ér  della 
publiea  oeeafiohe , che  bet  di  /coprire  la  fua  dottrina  , in  vna  Città , che  li 
può  dire  il  Teatro  del  Mondo;  & doue  fon  ptrfone , che  s'intendon  del 
buono  ; fc  ebe  amano  i Letterati , tra  quali  lo  Star  ani  vale , & rilette 
affai,  & perciò  /' amo,ér  deftdtro fargli  piacere ; raccomandandolo  in  tan- 
to.* Iddio ,cbc l'aiuti,  èrfiaorfea Jtmprc . Di \^omayd' Agofìo  15 pi. . 


■ \\  l.’A 


.7. . 


Alla  Signora  Lconara  Cibo.. 


. e. . ' 
'V  ‘"'1 


tr  tw 
ì\'  • M 

firn 

1V4  A 


S.  che  può  tanto  meco , vfa  troppa  rettorie  a,  ne!  raccomandarmi 
zV  • vna  co  fa fua , &rvn  vertuafo  di  quella fatta  ; le  vertè*  Refft.  fin 
lettere  di  credenza.per.cbtle  pojnede.  gMando  per  tanto  Jn poter  di  V. . Sj 
iaJetter*,*!  Signor  CattdénaJe  Gran  gMaefire  ; in  raccomandatione  del 
Coppini:  il  quale fi  fi  tanto  fonare. cornei^.  S-  pregare  , bifigna  creder* 
laxm  gra  a vale  n timo  ina  „ fiorafe  ff.  S , fa  pregar  me  * taf  beni  * P* 
altri  ,fauor /carni  di  pregar  per  miei  e tic. C brillo  \ ebe  fard,  appemtovmz» 
pagarmi  abbondantemente. dei  dfidena  rche-hd diferutrlacnon  lafijau* 
do  anch'io  di  pregar  liiìejjò  lem , cbcluf accia  fùa  ^tDr.Ram^eÈvfyafìi 
*J9l- 

. iti-  0 1‘  ib  JT  p(i  V)  t>  r*.  IA 

Al  Signor  Cardinal  Gran  Maeftro . 

’«•*'  ‘ 1 - 1 > 1 rAv  ’ ;’*wvYv‘\\*7\  .7  .'ì  li  s.S^xv.'icwK , T 

PR 0 fiero  Coppini  Organi/*.,  érMtfieodi  cote  fin  ChtififmìvìefL^à 
raccomandato  fi  caldamente  ch'io notepoffi  loffia*  diraacom  andarlo* 
a-lfi.S.  lllutirtfiuna  col  mcdtfimo  calore . Ma  JCg/r  TéOfiVertuòfi!*, 
come  mi  eneo  detto , le  mie  raccomandatiani  nongls  faranno  dee  fiorici» 
apprtffo  V.  S.  iSulhriffima  tantoamicadc  V crtuofì  dejidero  nandtmei 
no,  che  gli  fieno  gèoueuoli , per  vbbligare  altrettanto  me  a ffru'inV\  £\ 
I-fhijlrifitnt  a quanti  il  d fide  rio,  che  bò  di  compiacere  al  raccomandatore^ 
dclCoppini  uh»  del  farti  neterrà  obbligo  , con  ejfò  meco  aV  ...S. Mu- 
li tifi  una,  a cut  bacio  huMiliJ. untamente  le  maru , & prego  f AJtifeimo,cb* 
la  profittò  yàreonjimi  meli  anni . Di  Roma  a j 1.  d'Àgolìo.1+91. 


C>  Ranàemente  mi  edifico  deda  pietà , irreligione  di  cote  fio  Popolo  | 
I che perdargr etica  ‘Dio benedetto dtcofi  frefebi benefity , come. J* 
t e fìirpattone  de  Banditi  , & lahberatume  dalla fame,/*  fin  rifilati  dèi 
chiamare , in  cote  ila  Città , i Padridel  Girai*  : acciò  con  la  vita  , & dot- 
trina loro , poffa  talmente  tnfirutrfi.  lagtoucntù , che  iddio  ne  vengalo-- 
dato , ér  laCbitf a fcruit a..  Per  attuare , qnshio.co.fi /anta , & buoi?  defili 
■ v\\  *A  b A de  rio. 
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Dcl’Sig^Bftbifttio  Vantìofti . ,^5r* 

derio , libò  trattato  qui  col  Padre  Generale  ; cbe  mi  fi  moflra  molto  ani * 
piato  a confolar  quella  Commumtà  , fr  condefcendctc  a voti  di  cote fio 
Popolo  ; il  quale  mi  farà fempre  raccomandato,  ir  non  ricufirò  occafiono 
alcuna , da  giouar  loro  ; mafiime  continuando  a (intèrne  betoni  auuifi-. 
Cerchino  bora  di  tirare  auanti  cofi  finta  opera  y&V  • S..  per  participar 
di  tanto  merito  , non  manchi  d animaruegli , &■  fpronargli  s pagar 
•Diurne  grafie , con  burniti , & folle  citi  ojjiquy  » ricordandofi , cbe  il  Si- 
gnore dice , Vouete,  & reddirc . A V * S.  come  cofa  mia  cara  , prego  , CJ* 
mefidero  falute  me  le  ojfero  di  buon  cuore . Di  Roma,  d' Agoflo  i S9  U 


X i . Ai-Signor  Giulio  ^ 

-*vy  kVvWì'/'ti  AmVi  . ■«»'  r . i 1 . .1.1  ii 

S7  contenta  N-efifo  Signore  ,.tbe  ftmendofi  s il ‘Ductgmic  Fratello  di 
lei,  goda , mentre  durerà  quel  firuitio  , de  frutti,  cbe  guadagnereb- 
be con  la  pcrfonal  refìdenza  nel  Duomo  di  Milano  ; giudicando  la  San- 
tità 8 ini),  cbe  - anco  il  prefente  firuitio , fia  affai  ben  congionlo  allo  Spiri- 
tuale ; & meritcuole , per  bora , di  quefia  difpcnfa.  Per  cor rij fonder  e 
alla  buona  fperantra , cbe  tutti  noi  altri  babbtamo  , cbe  l’opera  jua  debba 
tffere  di  frutto , & di  fodnfatione grande  ; vada  a fcruir  allegramente  al 
Duca  iO"  facciaci  veder  pr  e Ho  gli  effetti  della  fua  bontà,  fide  ,Ò‘Jujfi- 
eienza . Con  cbe  raccomandandolo  a Dio , rnoffero  al  piacer  fuo . Di  Kc* 
ma  i jpu  V» 

« > ••  "•  ’ ‘ ' ..... .^  V.t  cs III 

Al  Signor  Cardinale  del  Monte  » - - 


IV. 


•x. 


In  • Effert  intanto  ftruidor  di  V^  S.  lUuflri finta , mi  dada  ardire , dì 
u pigliar , prima , il  pojfejfo  delle  fitt  effe , & poicbiadcrglteme  Ifien ? 
za  : & f harei  fatto , fi  il  male  del  ^Marchile  mio  Fratello , per  cotumo- 
dkà  del  quale  fidtfiderauala  Cafit  di  VvS.  llLufìnfiima  fifie  .andata 
auanti , ma  bauendolo  Iddio  rifiutato  affai  prrilo  ynon  è fiato  neeeffaria 
valermi  del  fattore , efibitomi  da  V.  S.  ìUuflrifuma  nella  fua  lettera— -.1 
eon  la  quale  tratfirtfce  in  me  > non  fblo  il  cammodo , ò"  l offi  ; ma  la  pro- 
prietà-,^  il  dominio  di  tutte  le  cofi  fina . -Certo  la  donattone  è tale , ebe^* 
fin  z aceti feria,  mi  mette  in  grand' obbligo  con  la  cori  fia  di  Vfi.lllu- 
flnjiima , fy  m ingegnarti  liberarmene , feruendola  molto  di  cuore  \ & 
quantomaggiore farà  t'occafione  » maggiore  farà  ilmiogu  fio:  fiche  dia- 
mela di gratta,  fy.confirufmi  hi  Jua  affett  ione  tra  tanta  ch'io  le  prego  iun-j 
ga,  & buona  fallite  ; &a  V.  S.  lllutlrifiima  bumUifitmaminte  baciale 
mani.  Di  ’Rjuma  d' Ago  fio  i jy\,  • i 


: .-f  O - 


' ' v .V  A 
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AlSi- 


• i*5* & v • D€Ue  lettere  iMfroellàneél 

t,  ’ AI  Signor  Dòn  Àmodco  di  Sauoia 

T ■»  Amorfi  che  mi  porta  Vofira  Eccellenza  mi  par  d'una  tempera  ,d<t 
‘1  i osn  ritener  pregiuditio  ne  dal  tempo,  ne  dal  luogo:  àwbnfon  tufi 
'lenti,  i fattori,  che  mi  vengon  da  leu  Rjngratioper  ciò  V , -E.  dell  afk» 
grezza , che  mofìra  ,per  le  gratti  piouuteei  da  Dio  i&fe  pare  a lei  de  fi 
fere  fiata  vn  pòpigra  con  la  penna  ; fon  certo  » che  con  ia  volontà,  & eotf 
f animo  farà  fiata, &•  fìa  per  ejfere  continuamente foUccita  et  dtfidtrar  dei 
bene  a chi  è de  fiderò fifitmo  di feruirla , comi  la  mia  Cafa . Vromettafent 
adonque  P.  E.  & dif pongane  come  di  co  fa  fua , & di  me  più  di  tutti . Al 
Dottor:  A ntonf atto  Stanco,  per  nfpettòdell'E.  iti  farò  ogni  feruitio  ; & 
goderò  digiunare  a lui , per  feruire  a lei . Guardi  N ofìro  Signore  la  per - 
fona  dipi  fi.  & concedale  quanto  Affiderà  - Di  Bjomadt  Settembre^ 
■ijgt.  -u  • • >•  - • . V •*>  • .n  * *U*,tv;  ,tV  Q 

■x  S\  . u .-.vt  \».«cy  • . . . vt-.è 

A!  Signor  Duca  di  Monfemarciano  ; Generale  di-Santa  Chidìu 

-•  • * .1*.  iv-v'i :v  , •••;'  . À>WjS;n»y,\  À ; v.xu 


M Ando  a Vofìra  Eccellenza  la  copia  delti  fi  r unioni  dotta  Monfh,  - 
Jyi  gnori  Landriano,  fr  Baccarino,chenonfi  fan  potute,  mandar  prjy 
Dia:  quefecon  quell' altra  particolare , mandata all'S. K.  vltìmamcA V 


te  dà  tno,dourannofarla  infarmatifsima  deliamente  di  N offro  Signor  t, 

& di  quanto  le  conuerrà  fare  per  il  buon  feruitio  delle  cofedi  Rrymcùta 
lo  non  darò  mai  a P.  E.  ordine  alcuno  da  parte  di  'Ifjofìro  Signore—» , 
fretto , & vincalattrtalmenU  y ch'io  nandafeiktogo  alla  fua  prudenza, 
per  tfeguirlo  : & quando  auuenga , che fìa  necejfario  flar  nella  precifd-* 
fj'eruanzxdtìkmfhe  iufiionffy  noti  tfàfgredufi}  dvn  ■ Iota, gite  le  com ■ 
trasognerò m modo, eh' ella m'tTiieftderà.-  a.aV.  in'  - .1 

•o  Noi  penfxuamo,  che  in  Pie  monte  fiffi fatto  il  raccolto  , coni} fitto  ,/ku 
quelli  Poe  fi , & che  per  ciò , marciando  lEfercito  Eccie  fallica , a quella, 
volta,  fojfe  per  h.tuer  abbondanza  di  P ottonagli*:  : e [fèndo  bara  altr  imene. 
ti,P  offra  Eccellenza  potrà gouernìrfì,  come  permetteranno  le  confitto- 
ni  del  luogo , ér  del  tempo . E ben  Vero ,.  che  fu  dato-queM’ordine  ,per-. 
che  importa  molto , che  il  Campo  faccia  progrefìi  affai  y.étt-  i'ouanza  nel- 
le  giornate  ; correndole  paghe  agii  Suiz^eri, da  X.\di  Giugno  m quà,4i 
maniera  che  auanti , che  f eferaioarriuun  Francia,,  Nojlro  Stgeutrt^u  - 
ne  Pentirà  vnagrafìifìitna  fpei'a . Oltre  che  i t fianca  , fatta  dalla  Città  di 
CM  i/ano , a fuo  Santità  per  liberare  il  Paefi  da  quella  faldate  fi  a , parar, 
anche  fa  ,pur  degna  di  canfiderattone.Dcl  mododa  rimetter  danari > che 
per  ogni  via  hi  del pericolo fo.ne  fermerà  Monfignor  Tefòriefe  A.  Mottfkr. 
gnor  Odiati  cucci . La  fiatala  di  conferue , & rimedi/,  che  LE.  P.  de- 
filerà , tè  confignxta  al  Corriere , ebe  fi  rimanda  in  dietro  ; voglia  Dio , 
che  arrmi  fatua  . 'Bicordo  a V,  E.  fbauerfi  cura , ma  /opra  tutto  a 
-iclA  Si  A fior 
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Utr  bènieóì'SìgmrèDio  ¥ Qui  fabbe^eiófiMtifiimaminU/DrRoma 
a j.  di  Luglio  \ spi.. 

V*  VWV  RMWl«P'^  fcTO  : v\v>'  ' tfe»\<WI'A  W(i.  - v \ . 

A Monfignore  Arciuefcoao Matteucci, Comraifsario diNoftra 

•«.  vi  a oi  oiYjjxj  •.  L^ia&gOlWft^  injÉfWWW*  -+>\sw 

i \A->  t>  oivAivà  aì.  v\wW<ta\  «wi  tb  <•  • ..  , y.  ■•■'.(.  \ 

S Criùo  al  Duri  > eol'rttornbdìquefioGorrirro , quello  , che  importa-* 
più  ; da  efiò  V.  S.  interi  dirà  quanto pafièr,  érduM  onftgnor  Te  foriti 
ré' faprà  le  difficoltà,  che  vi  fono  nel  rimetter  de!  danaro.  Perche  a vo- 
lerlo inuiart  in  contanti  ,fia  per  mare^òper  terra, il  pericolai  grande  f 
& per  lettere  di  credito , oltre  al  pericolo , v è il  danno  d' un  grofiò  inter  e f- 
Jc,  però  he  laftio  la  dira  a lui  ? nmlajcttràgiàdt JoUccitar  là  Jpeditione ^ 
fr  rimuouer  gl impedimenti  all'indugio  ; ma  ogni  cofa  vuol  tempo,  (ir  già 
cominciate  a doler Ui , appena  vfctù  di  'dionea . Monfignore  andate  ada- 
gio, & non  et  brauate  , Ctfe  volete  far  dell'Or  landò , cofi  Vefcouo , come 
feti , fatelo  di  gratta  eon  gli  Mgonotti  ? non  con  ejfo  noi , che  v'amiamo  P 
dr  vi  vogliamotene . Fuor  di  burlaci  onftgnor  mio , vi  raccomando  il 
tniO  ‘Duca , come  V.  S.  ì raccomandata  a- me  . Strinaci  a ogni  momento r% 
Vigili  » & cor  risponda  alla  confidenza  che  s'ha  in  lei , che  per  il  fitto  molto 
valore  ,*i  promette  gran  co/è . C nudile , & conducale  il  Signore , il  qua* 
U fi  prega  perforo  iti  continuo . Di  ‘R.oma  alh  /.  di  Luglio  ij9 1. 

•£<\  vAs  ; r.V'  Vi*V»  , •«.  «>\  * .0  <1;.  . ..  •'  V..***  -,  \j 

-«oNvtmiS  v»  ViV>r.i  AlVkerè  Napoli. 


JL  hi  fogno  di  proueder  la  mia  cantina  dì  vini , mi  fa  ricorrere  al  fauor 
di  voftr'è  EtCiUenga  per  ottenerne  la  folita  tratta  di  centocinquanta 
Jhttfc  B^ehaktdt  ’M  or  tini  » ne  farà  Manza  ad  Eccellenza  voi  tra—,  $ 
rgli  r'éciltc'rà  l'drchhe /per  valir/tne  per  mio  ferniùo v & io  riconofcerà 
ì' obbligò  ferie  endoia . fitta  non  penjivoftra  Eccellenza  a diminuirmi  la 
fomMà;  perche  èvf'aHt  /orzato  a chiederle  in  donoquedo , cb'tUa  mi  fee -, 
mafie  alla  tratta  Ma  io  non  ho  da  dubitar  punto  della  giutiiùa  dell  Ec- 
cedi nza  voftra , mentre  mi  prometto  tanto  della  Sua  gratta . Bacio  a vo- 
stra Eccedenza  ft  mani,  àr  prego  / ddto  rebs  fauor ijca  la  per/òna  , ci V la 
«afa-  fuà,  coi/f’tO  ianto/uo  òffe  tuonato defidcro . Di  Roma  a 1 o.  di  Set- 
térn'bre'ifpì^  -A  AM/  : m . . t «•••. 

£,r\  • VV'\  >...x  A,  .A'.uC  ..  -,  ì \ 

..  A MonfignorMalafpina , Nuutio  di  Noflro  Signore 
• à Napoli. 

... 

T)  Regai , a giorni  pa/fati , il  Viceré,  per  t e {trattone  di  cento  cinquanta 
X ‘Bòtti  di  V ino  -,  & cortefemente  rijpofe , epe  1 beerebbe  data  a chi  gli» 
n'b^uejjefàitd  i/lanZrftftr  OKi&*  Renato  Martini  t ordinò , che /affi ■> 
i*  *'•*  cejfc. 


||4  v ' 

tuffi . 1 àlerrdoJnra+che  latrati,:  di  tonti  cinquanta  flotti  jì riduce'*  cen- 
tofolamente,mi  di/piace  la  decimatone  non  foto  per  quel  che  toc«\#  mia 
fe  bene  anch'io  fon  Nipote  di  Papa:  ma  perii  pregìuditio  ancora  » che  ne 
verrebbe  a coloro  , che  coi  /ncdejtmo  titqlo potèjffer. pretenderle^  Infqm- 
mÀ',9 (<t  rigaglia  per  i ‘Nipoti  di  *Papa, e di’ ccnemqttahtr  Botti  ,»no  rffri 
perche  mi  lì j cerna  ì & fcemandormfi rtruMiioa’eutta  : voglio  conjeruar 
le  buone  v/an%e , & non  tntrodure  efempi  di  pregiuditio  a chi  verrà  dop- 
padtmc.V.s.nefMCLivjjiùoconfuoE.é-  n<mioùeri<^aHo  aggrumo. 

A me  debbono  ampltarjì  ifohti  priuihgif  non  retiringerfi . rai~ 

eomandoaV.  S.  & creda , ch'io. forno  ton  vnjqqo  mq/tq.Drao  retinoli* 

Di  Ramasti},  di  'Settembre  ifpt,  - , n* 

' .p'y  \«V.  J1  •.Vltsu.i>  »t'J  ’J  ,o'.  - ■ »'.  '.M  .0  , l *.  » Vi W1  ' <.'1  .-rìls  Vx 

AI  Signor  Duca  d r Monte  mare  iim» , < Generale,  di  Stata. Chic 

. •*  •ti;v  v;  : ii-  ; iv  ; v. >■'  »*.wv.tv  V.  ' uù'j  i \ n.  so.wr\ 

IE  Mtere  d i VoJìratE  cctUenga  de  duetti  qurfio,  mftanno  con  folata* 

j & rauumato,  tutta:  effe  tubimi  afiuurat» per  effe*  detta f biute fua,  * 

& del  buono  aaanzo , che  fa  giornalmente  nei fm  viaggia,  duetto  it fio u* 
guida., "Mtfànr allegrato a fai  cantaro*  vedendo  > cbtÀa V..  E.Jutfi^f  „ 

t»  cojì  ben  aggradita  l'uffitia , che  hà fatto.  con  NoRrO  Signore  per f ertati* 
ditte  ecfefm  proprie  y&può  credere , .<**■ dormir  ripojota  » eh  io  Vigilerà 
tfttoi  wterefs'i'i  per.  quanto  potranno  quella  lingua  , quitte  mani* 
l' E.  Vi  rictueraogiudt , dalia  Santità  iuAgrMu,.Òt  fattori . Stmpndg 
vna  polita  di  cento  cinquanta  mila  feudi  d'oro  in  oro , di  Italia,  da  pa- 
garli in  ,yì  nuerfa , dalli  Spinila  aàr  CahAfeo  t fbe  cojt  i'i  rifòluto  Mon- 
Jìgnor  Teforiere , eleggendo  quella  piaz  za  per  più  Jicura , éf  quella  via^s 
per  pik /pulita  . Perche  ofpettar'tl. Legatolo  mandanti  denaro rotLjj 
queliegenti.yohepafano  in  Fiandra  » paRua  maggiore  dUatìone é&jì 
torretta  più  pencolo  ; fi  manda  adonque  apppffa  ilgrefentt  Corriera  per 
quefloeffètto . Spero , che / Ej eretto  non  patirà  delle  paghi , perch'io  ter* 
ròfàiiecitato  Munfìgnar  Tesoriere , per  la  rtmeffa,  delfoldo  %can forme  ai 
decreto  fattone  in  Conei/loro . N olirò  S ignare,  dappr  ima  leggier  bornp 
febetta , hoggt  per  gratta  di  Dio , la  pajj * affai  beni . Ma > & la  Santità 
fua , edio,  b abbiamo  da  travagliare  ét>&  notte . Ufignqr  Duca  di  Fer- 
rara , vrge,  ér  preme  affai  ; &,hà  de  Udini  fi  ri , non  ìà,  fe  troppo  diligerti 
th  àtrappo  importuni,.  Suo  Santità  fio  falda , vifalutoponjar  cqfa  ,ch$ 
non  tota  bene  , & fuori  di  quelle  gli  affalti  ,&  le  batterie  faranno  tutta 
in  vano.  La Jìgnora  Ducbejfà Jìa  tanto  bene,  quanto  pud ftar  bene  la fpofa 
fenzàùl  manto  ife  botri  eìta  t-iàntò -Alfe  reta cbetO&erà  frmcaiWnH.  la-, 
vofira  ajjenza,per  vtderui  impiagato  Re  vna  imprefa  di  tanta  importane 
za , ir  coli  congiunta  al  feruitio  d'iddio . Mori  la  moglie  del  Ricci,  & 
quello  l' affiggenti  pochetto , perche  ha  perduto  vna  compagnia  tutftu*f 
tutta,  a juogutìo  f<èr dalla  quale r ite  urna  bomfiitno feruitio,  lofio  fótf 
to  la filila  Jtmaj.aJ/ aitato  baratta  vna  mdi$qjìttomeiia  A & bora  do  V» 

, vu  i 1 altra  i 


Bel'Sij* ^ $ 

Sthrà't’\iMìa  mhtefia  ìfottopoflà  •» tinte  fttìfiiom,  & iifhllationi i 
tbe  tutti  la  medicina  non  bafia  a ridurla  a qualche  temperie  ; fo  del bra . 
uo , fr  di ff  rezzo  il  male  quanto  pojfo  ; ma  quella , fr  ogni  altra  ricetta  , 
vai  nulla,  finza  il  Diuino  aiuto  ; a quello  raccomandiamoci i.fr  qui  bacio 
V.  E.  dalla  quale  non  Ji /compagna  mai  il  mio  cuore . Di  Roma  a n.  di 
MftembreiJpV»^  « ♦ * ■'  " • ^ \ »•  c',v  1 " f 

’ v 1 il  Ol\»|V  A { 


wV\  , 


A Monfigporc  Malafpina , Nuniio  Apoftolico  à Nàpoli . 

Xfc'l.lv'  ■ \ ‘'Jj  IL  fo  ^ , à ‘ à I J- . 1<^ 

IO  battetti  fatto/apere  a PY  S.  ch'io  defideraua , che  lafua  liberalità  , 
nel  donare}  fiiiffrmaffe  :ton  tutto  ciò  ella  vd  continuandola , fr  re * 
fUeandò'meta  co'Ù'vnprrfehte  tanto  bello,  ir  bohoreuok  ; Cb'tOgiàgiàfia~ 
Uh  perrima'tidapRiS  indietro  : quando  il  V annoziti  mt  diffe  y ebe  queliti 
fhn  regale  fletto  :arW  Si  defila fifnora  V iceregina,nelI'occafione  del  Com~ 
fùTaUco  jWqttalr  auTti/ò'y'non  tà  finir  dittar  credito , je  non  mi  vsen_+ 
tOfVfbrmtrto  da  tona  lettera  di  pugno  dì  V.  S.  In  ogni  caffo  , Monfignor 
l»k),iotAdtfideropiii  parca-,  sò  quello  eh' ella  fa fari  ; conojctfafieno  [anta, 
rione  di  V.S.Mà  anch'io  jb  prò fef itone  di  mode  ilo;  & l'amore  eh' io  por** 
tb'àl  ftto  merito,  nòWhivbifbgno  di  memoriali,  fr  di  quelli  Mafiime  abor-\ 
rtttdànk'ì  per  lo  ptìt}  quantunque  neldare  , anch'io  fonpròclrUe  ;frri* 
vrtàdodn  ahri  , qUtSÒcb'iòèJh’ciio  volentieri . %aSta , l^dSV  rifiringa\ 
la>Ult*9\'&IAfcì  farc  a )èe , cbe  fàprd ben  parlare  ,■  quando  mtbijOgnlX. 
eftréihtn  fdfih  àthóretebldzzà'i  'tnngfatiètidola  in  tanto,  fr  al  /olito  of- 
ferendomele . Il  Signore  fauorifea  V.  S,  quanto  l'amo  io . Di  Roma  di 

Sfitfmbn  ispy*  ^ 

»v\n>  •© . m \ va-»  i ».tw.  r'  * 


j t WW  ALVWcOUO  di  Lodi  * 

. %U*aWM?A»Ui<S  «A»Wfc  ^ IL  v>'  ■ \*t  ' 


•>  I MK8)  . 


. o 

V*\  ìA 


L*  lUuRrifiimo  Jìgnor  Cardinale  ‘Parauicino  , Creatura  di  NoBraL 
Signore , ir  dalla  Santità  fua  amato , & [limato  affai , andari  Le- 
gato de  Latere , in  Fianca  * piacendo  a ■‘Dio , altrui  feruitio  s attende , fr 
non  altro . Et  perche  fuo  Santità  preme , chela  Legatìone  Jìa  confpicua , 
fr fornita  di  Prelati  nobili  , letterati , pratichi , prudenti , fr  fedeli , fr 
valendo  fuo  Fteatitudine,  che  neBd -per forni  dì  V.  S.  concorrono  futili 
qualità  tutta  hi  difègiiuto  d'inuiarla  a quefìo  pub/iconegotro]  & perciò 
ordinatami , ch'io  nel'antcffi,  & la  preghila  ehetterji  all  ordine  . Stuello, 
che  a qualcun  altra potìPcbbafnrer  difagio , foche  a V.  S,  parrà  agio,  & : 
confluitone  gronda:  oltre  me  là  cSufidenza , che  bàin  lei  No  f irò  Signo - f 
redourà farle  parer  leggiero  ogni  carico ; &la  dolcezza , & affabilità* 
dilli  Uuftrifuznn  Legato , nenia feurà  hnerefeere- , qual  fi  vaglia  fatica , > 
che  fi  duri  con  ejfi  /eco  / fragni  fatica  -,  credami , ebe  farà  rtcono fiuta . • & 
Me  r accomando jjy.Ssearamenjti  fr prego  Iddio , eòe  làfbrmfca  difa-\ 

città 
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pkài,ftrgkttàr  tariti  pili  a qutfìa  (ofi  necefifiiAtwprgfA  'DiRqm*# 
Settembri  . - v ■'••  ..  i.  - . %,  \ ?.  • »«!•%».  «r*  u«? 

, tò»  O * l. '.-••*  M"  . *W«*'V««  *U  v • • T. 

OU-ÌW.V  : A Monfigaor  Paniearola , Vefcouod,' Afti . :.i  ,\ •<* 

'&  ■■  i v* 

N Ofìro  Signore  , che  penfa  di  mandare  molto  bene  aceomfagrwfp 
i lllusìrifitmo  Legato  Var  anicino  in  Francia  . hà  fatto  gran  dise- 
gno nella  perjqn.idi  Fp.  S.  la  quale  nodello  Dottore,  & l’redjcator  di  quel 
K effiò ? pfftrdg^ * i ndeniente  a qiiefloaénportctniijlimo  rtegotiò  , & 
perciò  la  Santità  fua  , rnbà  ordinato , ch'io  ne fcriua  a V.  S.  & la Joliecit'i 
a metterli  all  Ordine,  al  (he fo  io  molto  volentieri , come  Quello , che  Japt  q- 
do  di  Qitaniafofza  fa  il  vaiar  /tua,  mi)  endo  certo,  che  in  questa,  Janto 
tdijùio,  eda  dfbfa  efierevna  pipita-angolare , &*be  .far  la  gloria,,  eh* 
fine  può  eonfigutre,  non  ricufirà  4?  correr  la fua  carriera  In  quello  sia- 
dio, per ejJtrmpremiW >. VM adonque  F r 
a quella  imprefa , degno  a punto  del  valore,^  della  bontà  fu*,  & vadfi 
ton  animo  di  raccogliere  rf rutti  de  fimi , cb' ella J'parf e altre  volte , cotica. 
Unto  [udore  in  quei  paefi , bora.  predando , bora  figgevo,  i&JfWpre^ 
combattendo  per  bonor  di  Dio.,  & per  la  fa(uegtc~i  aiqvclglorio/o  He*, 
gno , nel  quale  io  (onfido  , cbqfi  mio  Monfignor,Fafiicarqla  ,babbia 
veramente  tmpreje  meraufghqfe^  LaUtine^Qtpe  yr%v(de,non  può  ejfif^ 
ptùghriofarèr  lÀfatuafaràfijpveiperdfi  aiu^ndfiiDiofperOycbefcprfi^ 
pochi  me  fi,  fieno  per  tornar  fette  in  l taliatr  tonfanti  gfieùga  qdonqutdx 
che  verrà  [pellaio  , &■  défilé  rato  da  me  con  auffa , & defiderio  grande 
& in  vote  k (hrò.  P9,i  <F*eM9.éKB:f  ebe  m'occorre  inquei  fa  pratica.  Sopra 
tutto  afiicurifi  V.  S.  ch'io  fu  profefuonc,cbe  niuho  confocali  valor fuo  m**' 
gito  di  me  » & perciò  non  vi  farà  anco  mai  perfona , che  ì ami , & le  defì- 
dert  ogni  bene , come  foia,  fif cordi  boraci  pregar  per  me , & per 

la  falutc  di  ISfol Irò  Signore , dal  quale  F.  S.  è amata  paternamente  . 
DtSUsJtma  di  Settembre  tyq tr.  ...,m  , t ...  \ , ; ^ . . ,‘?\v rtViflft*  T 

: ,'ij  i foti2  i \jaii  ■■■•  —1. 

Al  Signor  Fabio  Turetti»'  * 

,<  'il  u\  W'.Vi'"  \ i o«\  vw-.  •;  > -A  . w,*  >i>  w 

: _ 

MErita  grandemente  apprejfo  dime  il  [gnor  Qpnte  Sigi/mondo  de 
'Bj)fu , lo  1 lima  per  ufòlfi  capfà1  U fuofiruitti  lq  reputo  proprio , } 
per  ciò  Vengo  a raccomandare  a V.S.lafiio  caùfadatole,  introdotta  meo* 
fella  Ruota  -,  & a pregarla /»  voler  fauorir  me  in  lui  : H qual  fauore  non 
pregiudicherà  allagiultiùa  preti  fa  i & defiàeratadal Jig  nor  Lonle,  mA  \ 
conquanta  prefhz&afi.  puqg  &,  fuQri  d ogni  indebito  allattine , .Della  , 
qual  co  fa , credo  ,(.be  F.  S.  farebbe  fiata  corttji  aUe fole , & fimplicifut 
itìawgi  ma  prouòcata  dalie  mie  mterptlkUiom-vogho  crederete  beghe  ne  \ 
fora  liberale 

i.V.a  profu- 
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profufamente  in  quanto  occorrerà  a lei , & fari  pofiibile  a me . Il  Signo- 
ri conferai  V.  S.  & aiutila  fempre.  Di  Roma  di  Settembre  //y/. 

* 

Alla  Signora  Angelica  Agata  Sfondr  ata , à Milano . 


V 7©  i fete  fempre  meco  col  cuore , ir  io  non  mi feompagno  punto  davo» 

V 'con  f animo  ; inuano  dubitaremmo  dtquefla  fraterna  corrifpon- 
d e ri  za  : amiamoci  pur  deipari  ; ma  vincetimi  nelloratiom  a Dio  ; perche 
le  mie  varie , & molti  diflr attorti , non  mi  lafciano  frequentare  quello 
necejfario , irfruttuofo  efercitio  ; aiutatemi  voi,  èrfupplttc  per  me . N on 
\ vede  te  voi, ch'io  non  bò  agio  di  dirai  Aue,di  proprio  pugno  i fe  bene  sò,  che 
re  fiate fodisfattta  della frittura  del  noflro  V annozzii  che  ancb'effo  me- 
rita , tbefi faccia  commemoratane  di  lui  nelle  vofìr e preghiere',  come  di- 
noto p artico larifsimo  di  cotei infanta  Cafa.  Nel  particolare  di  quella. 
pouerA  tormentata  , bò  fatto  f affìtto , che  bifogna  i&fela  licenza  dipo • 
ter  celebrare  nelOratomo  priuato , farà fpedita  à tempo , 1 mutar  ò con— , 
quella  in  ogni  cafo  fi  manderà  quanto  prima  . Salutate  gli  Angeli  di  co- • 
UftoRouitiato -,  chea  tutti  prego  fauorcuole la ‘Scatifnma V ergine, 
DiRoma  di  Settembre  1. 

-t. t\  (.  itt  : 4 4 , „ -v  u •%!»>  r*  •• . \ 

•v  v . tu  Al  Signor  Girolamo  Manfredi. 

* f:  \ ■ ■ ' ; . 

LA  lettera  fua  loda , & efaggera  tanto  la  vertù  del  filentio,  ch’io  fino 
flato  vicino  a non  le  rifpondere  ; per  non  mettere  in  dubio  vna  ve- 
rità manifella . Tutta  via  bi fognandomi  ringr aitarla  , & lofi)  volentie- 
ri , deW  opere  compofle  da  lei , & dedicate  a No  l irò  Signore,  ir  a me—>% 
vengo,  ma  fenza pregiuditio  delfìlentio , a rifponderle , & ringr  aitarla . 
Rallegrandomi , ch'ella  vada  communtcando  le  fue  vertu  al  mondo , & 
procurando  di  giouare  con  la  frittura  a po  fieri  i della  qual  cofa fi  come 
ella  merita  commendatione  da  tutti  « apprejfo  di  me  merita  tanto , che  mi 
trouerà  fempre  pieno  di  defider io  d'ognifuo  bene , èr  difpofloafarlepia- 
tere  : conferuila  il  Signore  a fuo  fìudij , Ò*  diale  agio  di  partorire  ogni  di 
cofe  nuoue . Di  Roma  di  Settembre  i Spi. 


A Morìfìgnore  Gouernatore  di  Ancona  • 

EVn  pezzo , ch'io  fcrifsi  a V.  S.  che  faceffe  confegnare  tutti  que grani 
à xZMinifiri  della  Camera  ; à fin  che , tn  ogni  cafo , ftejfero  à rifigo 
loro  . Intendo  bora , che  non  foto  non  fi  Jon  confegnati  ; ma  che  eJJendone 
fiata  fatta  iflanza  da  Camerieri , il  Fife  ale  hà  negato  di  darlo:  ne  re  ilo 
marauigliato  ; & voglio  faperne  la  cagion  fubito  ; replicando  però,  che  in 
ogni  maniera  V.  S.  faccia  far  detta  confegnatione  fenza  forte  alcuna  di 
replica . %fMi  raccomando  a V . S,  &.lt  prego  falutt , Di  Roma  di  Set- 
• mu.;  ' ‘ Umbre 
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ffS  frette  Lèttere  MifecHàfifee'ì 

Umbre  r fpj.  Signor  Commijfario  mio , di  gratia  efiquifiafi  pantuaJh 
mente  quello , che  fi  ferine  alla  prima  ; perche  quefie  fon  materie  gelofi  * 
Progni  tardanza  ci  fa  gran  pregtuditio prejfo  al  mondo,  & prejfò  No- 
(irò  Signore.  . - ; \ 

Alla  Signora  Madre  Angelica  Paolantonia  Sfondratajfcia/ 
..V'. 'V.'  Milano.  ■;  *’ x 

i ' i\ 

IL  nofiro  Jignore  Galeazzo  Vi  fonti  venne  ; ò"  mi  dò  J credere , eie* 
rimanga  affai  ben f dir  fatto  di  quello  Talamo;  perche  cominciando 
dall  ordme  fupremo,  & calando  grado  per  graao , da  tutti  i fiato  vedu- 
to ben  volentieri . Per  farlo  grato  alla  Corte, badavano  le  lettere  aredent 
fiali , che  portava  co»  tffi  fico  > de  propryfm  menti  » jenza  f. aggiunta-» 
di  quelle  d'altri  parenti,  & amici  ; àrdi  V.  S.  fpeeialmenU , la  cui  pen- 
na ì potentifsima  meco  fimpre  : Onde  per  quello  rij petto , oltre  À mohair 
triejfo,& la f cafona é* \"M onfignore  Ardue fiouo  nòfiro , non  mufiti 
ranno  di  mente  / ansigli  regifirarò  trà  più  catti , & fi n' ‘ avvenir  anna 
all' occafioni  ■ Sento  fin  nelle  vifiereil  male  iella  Signora  Madre:  i tuffi 
fibile,cbe  nonfappiafarc , ne  pace , ne  tregua  ì Anch’io  per  volere  (ira- 
fare  fono  fiato  per  farli  male  d attero  ; conofeo  , ch’io  non  fon  dt ferro  ; ò* 
bifogna?  ch’io  temperi  quefio  mio  %e!o.  Iliefidério  di  foileuare  Tsfpfiro 
Signùremifà  feordare  di  me Jlefi»,  tuttavia  * kpggiJa  fé  afa*  meglio  ; dr 
cofi  tenero , ér  Languido  * di  nuovo , fin  tornato  alle  fatiche  vecchie  : be- 
nedetto il  Signore  che  ci  tien  fona feto  Beatitudine,  V • J,  faccia  continuai 
re  (Orationi  per  noi , & raccomandici  donerà , a Colui,  che  datnjyew 
ficut  lanata . E piu  pofitbile , ab' io  fio  lontano  dame  , che  dalt\\il  mia 
Animo  ì mdiuifibile  da  V.  S.  fon  troppo  carji  pegni  lafitati  codi  da  mej 
il  Signore  gli  cutjedifca , <jy  facciamene  bauer  ognidì  buone  nuove-* , 
thè  doppo  la fallite  di  Nofiro  Sigmrcqueda  dtV.S.è dejìderata  quanti 
la  propria  : Saluto  tutte  col [olita  affitto , & in  quella  memoria  fintarti 
jrjgeriograndtfitmo . Di  %joma  > 1 5 y i . 

• j ■ ;■  - * . . , , . i-»s»  » ■> 

Al  Gran  Duca  diTofcana. 

• * 1 j J Ai  ' . ’i. 

PRoniifi  À vofira  Altezza  fin  da  principio,  di  voler far  ogni  buòno  vfi 
fÌMKOn  Nofiro  Signore  afauor  del  fignor  G.  O.  érl'bò  fatte  ; & 
predo  bauer  dijpofìo , cofi  bene  la  Santità  fua,  che  aggiùntovi  le  preghici 
re  delT  Atterza  vofira , che  anco  foli  varrebbono  affai , *' otterrà  la  gra% 
tia . Onde  fard  bene , tire  vofira  Altezza  » ne  firiua  a rZ\fofiroSigno-, 
re  ,&  ingiunga  al  Signor  Luigi , che  d’ordine  di  V.  A.  ne  parli  con  fua, 
Sèntitd , irne faccia  iterati  vjfity,  &eou  calar  fimpre-  Etnei  medefi- 

motem - 


Del  Sig.  Bonifatio  Vannofcfc! . 

ino  tempo , potrebbe  anco  l'  Altezza  voflra  Jcriuere  a tre,  d quattro  Car- 
dinali Juo  confidenti,  acciò  di  concerto fi  mofiraffero  intercefiori per  tifi- 
gnor  < j . appreffo fitto  Beatitudine  ad  ifianza  di  voflra  Altezza.  Tfijm fi 
marautgli  di  gratta  , di  tanto  apparato;  effendo  tale  il  delitto , che  Jcnza 
quefie  manifiatture , [y fienza  il  mezo  autoritatiuo  di  V.  A.  che  ci  preme 
tanto , fi  punirebbe  efiemplarmente , fy  col  cafligo  d'un  fiolo , fi  darebbe 

* vna  buona  lettione  a di  molti . Credami  f Altezza  voflra  , che  la  dolcez- 
za di  N ofiro  Signore  in  certi  cafi  douenta  aJ]entto,fy  contro  a delinquen- 
ti fi  fatti , egli  inuiperifice , (y  t indraga  ; fy  in  fomma  vuol  ejfier  nfpet- 

* tato.  Il  noitrofignor  Luigi  è arriuato  [ano,  & al [àlito  bà  raffrenato  il 
•'  -Palazzo , ben  veduto  da  tutti  ; fy  le  nuoue  della  falute  di  voflra  Altez- 
za , fimo  fiate  grandi], urne , a cui  battole  mani,  col  J olito  affetto.  Di 
fornai  spi, 

t o l,  ' ; il  x •<  •• 

Al  Signor  Don  Verginio  Orlino,  Duca  di  Bracciano . 

T E cofie  di  voflra  Eccellenza , mi  premono  tanto;  ch'io  non  laficierò 
tnui  dt far  buoni  vffiiij  per  la  conferuatione,fy accrejcimento  loro: 
*jtb* poiché per  tali  moflra  V offra  Eccellenza  di  paffar  quelle  del  fignor 
O.  gi&bò  cominciato  a lattar  arui  dì attorno;  &mi  pare  di  poterne 
' fferar  la  grafia , fiemprt  che  il  Granduca  ne  faccia  Manga  a r2fioflro 
- Signore , nel  modo  auuifiato  da  me  a Juo  Altezza . S'afisicurerà  ancora , 
•la  pratica , fè  V,  E.  tanto  amata  da  Juo  Santità  vorrà  interporut  lt^> 
-fitte  parti,  fy  farne  gagliardi  vfifitij  : Poiché , potrà  molto  beneeJJ'ere, 
che  a contemplatane  di  tali  intere  ejjori,  l 'ammolli fica  il giu  fio  rigore  della 
Santitàjùa  -,  fyfi  condoni  la  pena  del  delitto , ò fi  riduca  a pocb  fisima  per 
•lo  merito  di  chi  prega , afisicurando  V.  E.  che  per  fare  il  poco , che  f è fatto 
fin  qui , sìfudato  affai  : & so  io  gli  vjfity , fatti  fare  da  me , latentemen- 
te , da  perfione  d'autorità  , per  giouare  alla  caufa  ; giudicata  atroce** 
'dalla  Santità  fua,&  meriteuole  di  notabil fupplitio;ma  l'amore  di  N ofiro 
Signore  verfio  di  lei , fy  il defiderio , che  bò  io  di fieruirla , fono  due  bonifi- 
fimi  Procuratori  per  il  Tdjco . Confierui  Iddio  V.  E.  a cui  Io  defidero  ogni 
bene.  Diploma  'typt. 

Al  Signor  G.O. 

’.lt.u  \ V;'.  iiu\  » i.  . : '.1.C 

(T  L Granduca  > & il  fignor  Don  Verginio,  chepoffon  tanto  con  effo  me- 
J.  co  ; hanno  durato  poca  fatica  a farmi  abbracciare  la  protettione  di 
V.  S.  la  cut  contumacia , vaglia  a dire  il  vero,  bauea  btjògno  di  chi  pot  ef- 
fe tanto  preffo  dime  ,fy  di  me,  che  da  vero , mi  vi  adoperasi  appreso  No - 
fìro  Signore , con  la  Santità  del  quale , bò  ben  guadagnato  ajjat  ; ma  per 
afstcurarct  ben  bene , & agevolar,  più  che fi  può,  lafipeditione,  & ridur- 

re  al 


*i So  . : Delle  lettere  Mifccllanrfé 


re  al  civile  vna  criminalità  co  fi grande  » vi  vuol  l'opera  di  fuo  Altezza» 
nel  modo  cb'io  ferino , ir  lafuppiicationedi  S.  E.  conqueìlidi  più,cbu* 
' V.  S.  /lima fuofauoreuoh , & potenti  con  polirà  Signore  fi  ehcauutfc 
ta  di  tutto  quello  fappiafi  bora  aiutare , ir  non  perda  tempo  ; cb'to  sò  dir- 
le ; che  non  mancano  yne  zolfarinh  ne  mantici . Di  me promettafi  V,  S. 
& confidi , come  fà  -,  perche  fono  inclinatifiimo  a fuoiintcrefii  ; ir  àfide- 
ro  d'bauer  occafione , non  di  fcufarl a , ir  difenderla  ; mà  di  promuouer- 
la, ir  portarla  ,dout  meritano  le  qualità  della  fuoCafa,ir le perfqnali,  Ó* 
proprie  di  lei . Sperando  » che  V.  S.  con  la  confpondenza  domita  alla  mia 
' ajfettions  vorrà  auanzar  tanto, per  lauuenire  nella  gratta  di  No  tiro  Si- 
gnore,quanto  v’ba [capitato , per  /’ accidente  feguito . il  Signore  Iddio  la 
guarii  da  male,  & concedale  ogni  bene . Di  Ejtma  iS 9* • » , * 


Al  Signor  Duca  di  Terranuoua , Gcwernator  di  Milano  j 
' perla  Maeftà Cattolica . 


G Tanfi ancefio  Curraii  antico , ir  amorevole  feruidore  di queflà** 
C afa  ; ir  per  molti fuo  meriti  amato  da  me  grandemente,  dfidtrf» 
fupplicbeuolmente  ejfere  impiegato  da  Vo/lra  Eccellenza  ncl  jSfialatojli 
Vimercato , o di  G alari . AjUcurando  io  V.  E.  cbe’l  favore  nonpvòefiff 
meglio  impiegato , ir  da  riceverne  tal  feruitio  , che  le  parrà [officiente  pa- 
ga del/ obbligo  ch'io  glie  n' bar  et.  Et  potrebbe  anco  avvenir*  » cbtf.B,  V* 
fruttandolo  , e trovandolo  qttifsimo  bauejfe  molto  a grado  xcbtqglt  fba^ 
ne  fi  fatto  conaf cere  : fapendo  io  molto  bene  quanto , vn  buono  \ffiiiale,% 
Efficiente,  fedele , ir  integro fia  caro  a V.  E.  tanto gelo/a  della  gmfhti» 
della  quale  il  Curraii  farà  difenfore  incorrotto . T rouilo  adonqueV . E, 
ìr  metta  il  favore  a mio  conto-,  che  per  efferlt  tanto  vbbligato,mi par  d' ba- 
vere più  desiderio , che  forze  da  poterla feruire.  Loc  cafone  tutta  via  mi 
farà  cara  ; come  caramente  prego  all' E.  V.  doni  » ir  ciltfii favori*  Di  Rbr 

maijpi..  i.  ■■■  t >.>& 

t ..  ■.•A. \ Va  . J Vi  ..  n'XJ  V «w  ■<'Vì:  vi  v.«\ 

Al  Signor  Carlo  Spinelli . "Napoli 


I*  Huomo , che  doueua  venir  aparlarmi , da  parte  di  V.  S.  non  com- 
_j  parve  mai , ir  cofìnon-bò  potuto  faper  altro  di  quanto  difideraua  » 
fitor  foto  di  quel  poco, che  mi  viene  accennato  da  lei  nella  fua  de  / o.di  que - 
ito,  ralla  quale  E.S.  torna  a raccomandarmi  M ònfignor*  di  Polka  arVi 
fuo  Fratello . D'intorno  a che  nonpojfo  dirlt  fe  non  quello , che  vien.defi 
to , ir  determinato  dalla  Congregatione,la  quale  non  vien  bene  in  quella 
dijpenza  ; ejfendo  troppo  notoria  l affenga,  cofi diuturna , di  gMonfigna-^ 
re  dalla  fua  Ghie  fa  : ir  fe  il  pretei  to  della  indtfpofitione  ualc/jc , bijògnt- 
rtbbt  b abilitar  e la  metà  de  V efeoui,  e tener  veaoue  molte . Goiefe , che Jay 
.■  i rtbbe 


Del  Sig.  Bonifacio  Vinnozzl.  rtfi 

nibe  di  mali  fimo  efempio  : mafsimt fotta  il  preferite  Pontefice , cbefnzi 
interromper  mai  lafuarefìdcnfa , nè  fu  rigido  ojferuatore:  & fa  mal  con- 
cettofuo  Santità  di  ehi  volentieri  procura  fimili  f par  ationi,m  anco  male > 
dice  egli , è diuortiare  affatto . Digratia  ,&lf.S.e  Monfìgnar  fuo  con- 
tentinfi  di  quello , che  conuien  piu , mafìime  ne  cafi , che  fi  po fono  tirarti 
inefempio . Nel  retto  poi  promettafi  pur  P.  S.  di  me  liberamente  , <•£«_> 
molto  volentieri  , m' impiegar ò in  ogni  cofa  per  fuo feruitio . 1 1 Signore -# 
fauorifea  V.  S.  & aiutila  fempre . Di  Roma  i Jpi. 

Al  Signor  Cardinale  Sforza , Legato  Apoftolico . 

IO  fentiua  tanta  pena  deli  indifpopùone  di  V.  S.  I Salir  i/sima,  ebe  per 
cattarmene  non  bifognaua  altra  nuoua  , che  queUa  del  fuo  migliora - 
'mento.  Piaccia  a Dio  benedetto  rei  litania  interamente  'aSa  primiera 
falute , com' io  tanto  feruidor  fuo  de  fiderò  \ & come  richiede  il  bijogno  di 
roteila prouintia , raccomandata  da  Nottro  Signore , alla  aera,  vigilan- 
za-, & prudenza  di  V.  S.  lSuttrifsima : %AUa  quale  bacio  humihfima- 
mente  le  mani  : ér  digratia  facciami  fapere jptjjò  > dellejfer  Juo  ; ma  piu 
fpejjò  comandimi , & habbiafi  tanto  maggior  cura  , quanto  le  malattie  di 
quefianno  » fon-più faci/i  alle  recidine  idei  qual  pencolo , guardi  Dio  he* 
nedcttoV.  S.  lSuttrifsima  bora , e fempre . Di  ‘JUjoma  1 39  u 

. - i 

* t **  ' ^ - . * 

AI  Signor  Cardinale  Pinelli , Legato  Apoftolico . 

OC  ni  volta , che  fegua  la  vacanza  dell  Ahadia  dì  fan  ‘Benedetto , dì 
‘l\_tfalce , N’Ojiro  Signor fi  contenta , cb'ellafiadi  V.  S.  1 Salir  fu* 
ma,  bauendone  iojupphcato  ala  Santità  fua  , come  farò  prontamente^» 
fempre , che  m'occorra  fruire  a V.  S.  iSuttriJsima  , aUa  quale  defidcro , 
& Preg°  buona  falute, prima  per feruitio fuo  proprio,£r  poi  per  gtouamen 
io  di  Vopoli  deSa fualegatione  raccomandati  con  tanta  confidenza  da  No 
Uro  Signore  alla  bontà,  & valore  di  V.S.  lSuttrifsima.  Ho  anco  dettai 
a Monfignor  CoyimiJJario  della  Camera  il  bijogno  di  cotctto  Palazzo,*. ’y 
impofiogli,  che  dia  Jubito  l ordine  necejfarw  pirla fua  rcttauratione,  de- 
siderandola io  per  maggior  feruitio , ér  commodità  di  V . S.  ISuttrifiima, 
alla  quale  verrei  a fruire  io  ttejfo , cofi  volentieri , come  con  molto  ajfttò 
le  bacio  bumiiif  imamente  li  mani . Di  Roma,  di  aggio  i j 9 1 • 

- 

5 Al  Signor  Prcncipc  di  Molfctta . 

s . . ■ • lì**  ■ • • • t ' 

DOuendo  vofìra  Eccedenza  proueder  la  Tenenza  deSa  fuo  Compa- 
gnia di  Gente  d' Arme,defidero,cbc  a inter  ce fsion  mia, voglia fama 
' -eoM  A L grati* 
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gratin  M //gnor  Stefano  Sfondrato,  Cauailiere  ben  guarnito  di  quelle  porr 
ti , che  a / in tener  ben  quella  tanta  -,  fon  nectfi'arie . Credami  V . E.  cbt-j 
diffidi  minte  trotterà  vn  altro , che  le  dia  piu  fodufattwne  di  lui.  Eglti 
freno  di  gentilezza  , bagiuditio  , & -valore,  fa  quel , che  più  importa _• 
Japrà  ubbidire  a V.  E.  & comandare  a faldati  ; r tutto  con  dijcretione,fa 
con  fenno . Sei"  E.  IA.  là  qvant'io  amo  il  /ignare  Stefano  » farà  conto  dt  fa* 
uorir  me  in  iut  ; fi  come  io,  & per  lui,  fa  con  tffh  lui , ne  terrò  vbbhgatto * 
ne  grandi  fiima  a V.  E-  A cui  per  feruire,non  mi  rifiuarmerà  mai, fa fi 
ejfanon  me  ne  darà  octafione , cercherò  di  farla  najeere . Per  bora  le  offe - 
ro  quello  mio  buon  àfide  rio , fa  alla  per  fona fua  prego  continua /'aiuti-*  • 
Di  Emonia  / jpr. 

A Monfignor  Vefcouo  di  Bergamo* 

l ' . s * I ’ 

HO  /àpulo  per  buona  via , che  cofìi  è , chi  procura  fatameamentr  H 
diuortto  tra  il fignor  C.  M.  fa  la fua  Conforte , non  ofìante  %tbei 
Coniugati  flefii , fieno  d'accordo  ,fa fi  contentino  , com  i douuto,  che  per-' 
feueri  tra  laro  il  vincolo  indijfolubile  di  quel  Sacramento  « Et  quantun- 
que io  non  dubiti , che  V.  S.  non  permetterà  cofi diaboliche  tentationi-,  an * 
zi  arderà  tutta  di  zelo , come  conuiene  in  tal  cafo  mondimi  no,  per  lagra- 
uità , fa  importanza  del fatto , bò  voluto farne  vjfitio  con  V . S.  non  per 
bfognofuoy  ma  per  cautela  mia}  faacciocbe  tramando  qualcuno  dirà* 
durre  quello  negotio  ingiuditio . V.  S.  non  permetta , che  alla  buona. , 
giufla  , /anta,  fa  retta  intcntione,  frataglia,  ò lacnalitia,  ò lapafiione, 
à altro  /fumano  rifpttto , ebe  potejfe  violare  la  ìor  fede  ; fa  fon  Satanajfa 
tentare  di  /epurare , Quos  Deus  coniunxic . AV.S.  piena  di  pruden- 
za bafia  il  cenno  i fa  per  far  la  giufhtta,non  ba  bifognodi  monitore . Mi 
raccomando  ala , fa  me  le  afferò  di  buon  cuore  » Di  ‘Rjima* 

( 

Al  Vefcouo  di  Parerlo . 

<>',  . 

J Offro  Signore  bafattogratia  deBa  Prepofitum Carata, della  CoB* 
1%  gioia  di  Viouigo,  al  Reverendo  Don  G iambattifìa  Giorgi  del  qua» 
Ite  per  mezzo  del  Vanuozzs,  mio  Segretario fono  infirmato  beni fihnorfa 
là,  che  in  lui  concorrono  qualità  , fa  parti  bonifnme, falbe  quella  proufi 
/ione gli  fio  molto  bene,com  dovrà  confermarlo  ante  V .S.  ebeper  quanto 
intenda  riha  piena  notitio  }fa  fiale  fatiche  durate  do.  Un , fa-viaggi  fiuti 
per  feruitio  di  quella  fantifiima  Sedia . Onde  iopojfo /per are,  che  V.  S. 
lo  vedrà  volentieri  ,fa fauùtirk  , tanto  per  la  propr  ia  fffettion  Jua  verfo 
di  lui, quanto  per  la  particolare  intere efnon  mia  per  lui,di  che  è per  f uno, 
tptr  / altro  nfpetto fentit  S gufilo , fa  piacer  grande-  M'offcrojfar  acco- 
mando a V.  S.  fa  le  prego. folate . JWBjmo*  lì.  •*  \ ^ 

- .A  Mon-  ' 


Del  Sig.  Bonifacio  Vannozzl . 

A MonftgnorNuntio  ,ì  Veneri». 


M# 


E fiato  rapprefentato  a No  Ziro  Signore  » che  G.  P.  detto  boggi  Fratta 
Zaccaria  , fin  entrato  ne  Cappueeitti , non  battendo , forfè , cam%-* 
fiottane  maturata  quanto  conuenitta , eoji  importante  dehlxeratione , & 
mafstmc  in  quella  'Religione , dotte  i ptfi , l'afprezca  fon  tali  , da  fi. 

, eòe  natura , & eomplefsiotu  fi  delicata , «ow  pojfa fofirtrle  : nottua 
ptancandi  modi  di  feruire  a Dio  tn  alcun  altra  più  proportionata  a lui  » 
& dotte  con  la  Diuinogratia , fi  pojfa  maggiormente  Jperare  la  perfine- 
ranza,  e duration  nectjfaria . Per  tanto , defederanno  la  Santità  fica, 
ebefi  veda  accuratamente fi  quella  rtjolutione  è fpirito  d'iddio , o impe- 
to ffiutmlts  fa  perche  fi  camini  al  maggior  feruitio  di  Dio , & benefit  io 
defi  anima  di  lui,  amile  Jùo  Santità , che  V,  S.  faccia  elettone  duna  per - 
fona  molto  difcrtia , e timorata , & confidente , la  qual  parli  col  fudetto 
giouant  appartatamente  da  i Padri  ; però  con  tal  dellrezza,  che  non  ne 
fegua  offe] a della  riputation  loro  , & ejaminato  mo  Ito  bene  il  gioitane,  in- 
tenda, &■  penitri  le  ragioni,  che  lo  muouono,  & Je  veramente  ci  è fodezza 
di  ipirito,  & fi  ba  confederato  lo  flato-,  & le  difficoltà  di  quella  ‘Rj  ligio  - 
tee,  ir  fi  da  doutro  mofìra hauer  talento  per  eatficare  cofi  alia  torte,  pro- 
ponendogli 9 eon  buon  modo , che  non  mancano  altre  Rcltgtontfiout  poter , 
con  più  ageteo/ezza , faluare  cofi  bencomein  quefiaf  anima Jùa,  fuggen- 
do i pericoli  del ficolo , come  farebbe  quella  de  Preti  Pjgolari , chiamati 
Teatini , v altra filmile  . Et  in  fomma , detta  per  fina  con  zelo , & mira  , 
del  Diuino firuttio , &•  con  la  regola  della  carila  arriui  a penetrare  inti- 
mamente , & fioprtre  il  pensiero  di  cofìuii  Ò'  venga  in  maggior  notitia , 
ebefi  può  di  quello  , tbe  può  ejfergli  più  fpe  diente  . "Di  che  V.  S.  darà 
poi  qui  particolare  di  flint a relatioue . Iddio  Nofìro  Signore  la  guar- 

di- Ut  Roma,  di  Giugno  ijpi. 


Al  Signor  Luigi  Douara,  à Firenze . 

SO , come  dice  V»  S.  ch'io  barei  parte,  anco  * nelle  gioie  di  cote  fi  a Reai 
Cafa,quando  vtniJJe  il bijogno  ; fi  come  di  prefinte  mi  veggio  bauer- 
la  grande , nelle  dehtie  de  vini,  & de  frutti,  dirottile  DiJpenJè-,  de  qua- 
li , renderò  le  debite  grafie  a fuo^Altegza , come  io  gli  babbia  qjfaggiati; 
non  tjfiendo  venuti  ancora ,&  f indugio  me  ne fa  crejctr  la  gola.  Se faran- 
no per  il  gufo  di  Nofiro  Signore , & fi  bi/ognerà  vali  rei  ai  cefi  buona. 
Cantina , io  con  la  folata  confidenza , ne  farò  capitate . Paghi  in  tanto 
V . S.  per  me  quelli  debiti , dandone  milioni  di grafie  alt  Altezza fua^, , 
tb  ' io  gli  pagherà  poi  nell' oecafioni,  che  Jì porgeranno  dt  feruire  a S.  A.  & 

JL  ì far 
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farper  V ~S.  quel  ch'io  farei  per  mt fieffo . Confcruifì , & vogliami  bene, 
come  io  ne  prego  a iti  dal  Signori  . Di  %.oma , di  Giugno  i jpt. 


AMonfignor  ArciuefcouodiFifa.  , * 

ILjìgnor  Lionardo  PomarO , Deportano  della  Dataria  di  ^ìfoflro  Si- 
gnore ba  bifogno  della  protettone  di  V.  S.  per  l'ottimo  complimento 
■della  giufìitia  ch'egli  pretende , contro  a certi fioi  auoerfary',  cornei  in-, 
firmar à benifsimo  l'efibitore  di  quejla . Si , che  V.  S.  lo  lonafce , ér firfi 
'ha  caro  di  fargli  feruitio  ,come  io  di  fargli  piacere  ;&  la  Jua  petitione  , 
per  ejfer  findata  fi  bene , come  potrà  nontffer fauorita  da  V.  S.  fautori 
integerrimo  della  giufìitia}  Ter  tutto  ciò  lo  raccomando  a V.  S.  cornea 
tofa  noflra , per  bora , & per  Jempre  ; a! murandola , che  mentre  gio- 
’uerà  al  Somaro , darà  gullo  a me,  chea  V . S.  darò  fiditfation  fentprt\ 
molto  volentieri . Il  Signore  le  fa  propifio . Di  Roma,  di  Giugno  i J9  K 
. ' • *"•  . *.  . ••  i." 

Al  Signor  Duca  di  Parma , Generale  in  Fiandra- 

, ‘ * -•  * . * • 

LA  lettera  di  volirq  Altezza  de  dodici  de  Settembre  venne , Ma  non. 

ì venuto  altrimente  il  fignor  Franecfto  ,J! Morofini  ; ritenuto  dui 
Duca  mio  Fratello,  perfiruitio  di  quello  Éfercito  ,&•  perche  a quefl'bOr 
ra /' Altezza voflra  douràbauere  intefo delta  morte  di  ’lSfofirO  Signore, 
della  quale  h it  diedi  fibito  auuifo  ; non  entrarò  in  altri  particolari,  fuor 
che  confermare  all  A.  K.  il  defiderio  ,&  l obbligo  grande,  che  è in  wo , 
di  douerla  feruir  fempre  ; fobenebe  io  non  fia  pia  Nipote  di  Papa  y fiero 
nondimeno  douerle  ejfete  non  inutil  feruidora&  farle  vedere  quale  ani- 
mo fia  il  mio,  verfo  la  fua  SerenifiimaCafa  } di  che  pojfonobauer  veduto 
qualche  fegnale , fin  qui , il  fignor  Prencipe  fio , &■  il  mio  lUufìrifiimo 
Signor  Cardinale, al  quale  feruo , & firuìrò  ftntpre,  con  affetto  metto 
firaordinario . Di  ragione  dourà  efftre  capitata,  a quell  bora  vrì  altra—, 
mia  lettera  a V.  A.  affai  lunga  ; nella  quale , io  procuraua  di  rimuouerlt 
dal  petto , la fofpetione , ebemofiraua  d’bauere , cb'io  penfafii  a leuarlela 
eognition  della  Caufa  de  Signóri  Tallauicini.Onde  io  non  mi  fìcnderò  piu 
’ auanii  in  quello fatto,  giu  fi  ficaio  affai  bene,  pare  a me,  nella  ditta  lette- 
ra, alla  quale  mt  rimetto . Bacio  aV.A.  le  mani , & le  prego  fauore uoì*. 
Iddio  degli  Eferciti , Ò"  delle  Vittorie . Di  Roma,  d'Ottobre  ifpi. 

••  * 4 * % 

Al  Signor  Don  Gio.  de  Idiachcz . Spagna . 


rVpplico fio  Matita  toni alligata,  & ne  mando  copia  a V.S.acui  rac- 
. u tornando  la  prefentatione  di  effa  ; che  voglia  ejfer feruita.di  proueder 
vna  Piazza  vacata  nel  Magiflrato  firaordinario  di  Milano, per  morte 
■A  * A . iiCa- 
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di  Camillo  Sor  mano,  in  perfino,  deljignor  Coriolano  V i fioriti , che fu  cu- 
gino di  Nofìro  Signore  , che  Jìa  in  gloria . La  qual  grafia  riconofierò  io 
per  propria . Et  perche  il  dejìderio , ch'io  n'bà , non  può  effir  maggiore  > 

per  configuirlo , bò  voluto  interporui  l'autorità  di  P.  S.  la  quale , fin . 

Jicuro , che  volendo , me  lo  farà  ottenere . Perche  rapprejentando  a fuo 
gMaefià  quello  mio  dejìderio , & il  merito , di  quejto  bonorato , & buon 
Caualiere  fin  Jicuro , che  non  mi  farà  negata:  ejjendo  filila  la  Mae  Uà 
fua  di  far  gran  conto  de  Caualieri  di  questa  fatto ; ò‘  V.  S.  ine l.natij. timo 
ad  aiutargli  , dr fauorirgli . Ne  la  prego  adonque  is ia n ti  fisima mcnte,& 
afpetto  cono feer  da  quello  vfjfitio,fi  pojjon  tanto  con  P.  S.  i miei  preghi  , 
quanto  i fuoi  comandamenti  apprejjo  di  me.  Guardi  Iddio  Signor  No- 
Ziro  P.  S.  & conferitila  lungamente.  Di  Roma  a io.di  Nouembre  i jpr. 


*P iu  lettere  , per  la  morte  di  Papa  Gregorio  XIV. 

”\Y.  «YjV  A I . r—  , 

LA  perdita , che  sì  fitto  di  NoTìro  Signore,  mi  pefi,  & a chi  non  pefh- 
rebb' ella  ì La  tollero  nondimeno , perche  vien  da  quelli , che  fi  bene 
Ugni  cofa  f &per  medicina  di  qualche  maggior  male  . Loppenione  nella 
quale  fuo  Santità  è morta  , firàmuidiata,  & dtjìderaia  da  buoni . pisc- 
ilo non  è egli  vn  lenitiuo  da  mollificare  ogni  dura  po/iema  ì 'IXjngratio , 
con  tutto  ciò , la  Maternità  voflra , & nella  Jua  condoglienza , raffigu- 
ro la  fua  amortuolegza . La  quale  defidero , che  mi  gioui , col  tenermi 
raccomandato  a Dio  ; da  cui  prego  anch io  alia  P.  P.  grafie , & fauori 
* Cele  ili . Di  Roma  di  Nouembre  ij9i. 

Nelmedefimo  (oggetto . 

SP  bito , che  'Nfofìro  Signore  efalò  l'anima , parue  anco  a me  di  mori- 
re . Ma  rauutomi  tolto , mi  diedi  fubiio  , a ringratiarne  Iddio , & 
confejjài , che  i mie  peccati  meritauano  que fio  cafìigo , & maggiore.  Et 
da  quel  punto  in  qua,  non  hò  fentito  puntura,  che  mi pajìi  la  pelle . Non- 
dimeno , non  mi  difpiacciono  i confòrti, che  mi  fi  dannarne  l vjjìtiofi  rico- 
nofee  pur  tanto , quanto , /’ amor  buono , dal  falfi . Onde  riconofcend’io 
per  boni) simo  quello  di  V.  S.  ne  la  nngratio  caramente , & afsicuriji,  che 
in  me  non  è fieni. ito  punto  la  volontà  di  giouare  a gli  amici , e>  in  fpccie 
a P.  S.  & alla  Cajà  Jua . Si  che  preghi  pur  per  me , & ccnfiruijì  ; dj* 
preuagliafi  dell'opera  mia , in  ogni  fuo  occorrenza . Di  Roma , di  No- 
uembre ijpi. 

».  •'  .'j  1>.  v v w ' ».  » . . 

rivi.  » L 3 Nel 
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Nel  medefimo  foggetto . 

LA  morte  di  goffro  Signore  t mi  fa  conoscer  meglio  t animo  * ir  la 
natura  di  molti  ; ir  confiffo,  che  quefio  è vn  paragone,  da  difcerner 
ben  bene  fOro,  dall'Alchimia.  Non  mi  fmarrifco  per  quello  nò  : percbt 
quello  , che  auuiene  boggi , a noi, annerine  hieri,ir  auuerrà  domani , a dt 

fli  altri . L'animo  mio  perfeuererà  ne  buon  propoflti . Cercherò  d'tfftr 
uono  Ecclejìajlico , metterò  la  vita  perla  Sedia  ^Apollo  He  a,  ir  ingegne- 
rommi  digiouare , ir  feruire  a chi  merita . Cofi  può  dir  ‘Padre  mio , ir 
cofì  può  fare , chi  è netto  di  cofcienga . S apeuo  ch'io  baueua  a lafciar  vn 
di  d'effer  TSfJpotc  di  Papa  ; ma  il  Cardinalato  m'hà  da  durar  mentre  vi- 
uo.  'Piaccia  pur  a Dio  di  darmi  fanità,  irla  P.  V.  impetrimela  da^. 
S.  D.  M.  con  quel  di  più , che  alla  clemcntifiima  liberalità  fua  piacerà 
di  conceder  mi , per  meglio  feruirlo.  Ringratio  V.P.  degli  amorofi  ri- 
medi/ mandatimi , ir  afpetto  ogni  di,  iljuffiragio  delle futdiuote  orationi > 
che  ancb'tffa  hard  parte  nelle  mie  tali , quali  fono . Di  Roma  di  Nouem- 
bre  i spi.  ; ■'  ■ y..  ~ 

* , » • 

Alla  Signora  Angelica  Agata  Sfondrata,  Sorella;  periamone? 

del  Pontefice  lor  Zio . ..  . 

• • t ,»  • ^ 

IO  non  ardifeo  di  dire,  che  Noflro  Signore  fla  morto;  perche  vn  Papa* 
che  non  hà  nociuto  ad  alcuno,  ir  bi  giouato  a infiniti;  innocentijumo 
di  vita,  ir  a' una  intentione  Amelica , viuerà  nel  cuore  » ir  nei  defidtrìù  * 
delle  perfone  da  bene  ; ir farà  /ofpirato,  & lodato  da  buoni . Ballici  que- 
llo Sorella  dolcifsima , ir  preghiamo  per  chi  ci  rende  male,  perbene 
Nell amm.  fiioni , pojfo  bene  hauer  mancato  ; ma  non  già , nelle  commif- 
Jiani  ; commifi ioni, dico , off  enfine  : dalle  quali  la  natura  mia  aborri  fem- 
pre  . Si  che  di  grafia  confolateui , ir  imparate  a far  buonanima  dame , 
cbeefpojlo  a tanti  pericoli , non  gli  temo , "ir  non  bò  paura  di  bruttivi fi . 
Quel  N il  confcirc  filli,  è vn  petto  a botta  anco  delle  Colubrine  ; irla  con- 
fidenza , che  bò  nella  Tiiuina  protettone , è il  mio  Caliti  Santagnolo  : 
irl Alternarle , ir  i Patcrnofiri  di  cotefle  Angeliche  Nouitie , faranno  i 
miti  E fertili . Benedicaui  tutte  il  Signore , ir  arrìcbtfcaui , ognidì  più $ 
della fua fantìff ima  grafia . Di  %J>ma , di  ‘Jfjuembre  i spi. 

All’Altezza  di  N.  per  la  morte  del  Papa . 

H Attendo  io  p affato fempre  V.  A.  per  molto  Signor  mio,ir  pieno  d' af- 
fittane verfo  la  Cafa  Nofìra , io  fono  in  obbligo  di  credere , che  f 
v,  - difpia- 

; 
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dijpiaeere , che  dice  hciuer  fentito  delle  nofìre  iatture , fa  vero » ir  rappre- 
fentatoci fenza  alcuna Jìmul.itionc,&  nella  Juajcmma  bontà , ir  integri- 
tà non  cade  fimtl  fojpitione . Rendo  pereto  grafie  all' A.  V . tanto  mag- 
giori , quanto  io  canòpo , ebe  l'amor , che  mi  porta  > bà  del  Jìngolare , ©* 
me  lo  teiìifica  con  termini  tanto  fegnalati  > che  quando  n'baucjit  mai  du- 
bitato , quej'ti  /oli  Jarebbon  ballanti  » a cattarmi  d'ogni  dubio  . Supplico 
perciò  volira  Altezza  a non  metter  mai  in  forfè,  il  def derio , che  bò  di 
feruirla  ; i a palparmi  per  tale , ch’io fappia  conofcere  con  gittfia  difìin- 
tione , l'altrui  affettione  , i riconoscerla  con  dif uguale  ‘uguaglianza. , 
Troppo  bene  m'baueua  parlato  la  lettera  di  V.  A.  fenza  agiugnerut  fin- 
terpetre-,  quale  Spero , che  con  lamedefimavoce  farà  vedere  all'  A.  V . il 
tuor  mio  tutto  aperto , con  la  quale  bà  fatto  vedere  a me  la  prontezza  de 
fuo  fattori . / mie  Fratelli , veri  feruidort  di  V.  A.  faranno  capitai fem- 
pr  e,  delle  fue  grafie  ; & in  [le  me  le  pagheremo  con  ogni  forte  d'ojjequio. 
Bacio  all' A.  V.  le  mani , di  cuore  / applico  la  Diurna  Bontà , che  alla 

perfona  , & caja  fua  Seremftma fa  liberale  di  benedittioni , t digratie  . 
Di  ‘Bjnna , di  Nouembre  i /pi. 

V.  > * \ i . | 

AI  Signor N.  per  la  morte  diNofiro  Signore. 

MI  fino  gratifsimi  i conforti,cbe  mi  vengono  da  chi  moflra  d’amar- 
mi ; fe  bene,  per  effermi  rifegnato  in  Dio  , totalmente, mi  par  ha- 
uer  poco  bi/ògno , degli  bumani  rimedi/  > per  curarmi  la  piaga , cbejirt- 
faldò fubito , & non  mi  duol  più  , ne  mi  brufeia . Alà  sto  bauefi  battuto 
bifogno  di  Medico , & di  medicina , confejjo  liberamente , che  la  lettera 
iiV.  E.  era  vna  ricetta  , da  rendermi , non  fola  la  finità , ma  la  vita—. . 
Onde  ne  laringratto  con  affetto  cordialif  imo, & confeffando  f obbligo,  che 
glie  ne  tengo  , lo  profefferò  ancora  , ferucndola  cof  da  vero , come  da  ve- 
ro ,&  da  fenno , miefbifce  V.  E.  il  fuo  amorei  mi  dà  animo  di  far 

capitale  della  fua  affettione , come  fon  per  farlo  in  ogni  occorrenza  ; mà 
con  patto, che  ancb'effa  non  f prometta  di  me, punto  mcno\&  m'eferciti  co- 
mandandomi; mentrenon  fo  io  altro  per  l'E.V . Fauorifcaia  il  Signo- 
re , come  ne  prego  la  D.  M.  S.  & pregaronnela  del  continuo  . Di  Roma, 
di  Tfouembre  i /pi. 

Ai  Signor  Duca  di  Monrcmarciano , confermato  Generale  in 
Francia,  da  Noliro  Signore , Innocentio  1 X. 

D’ucilifsimi  auuilì , per  feruir  ben  fot»  nuouo  Prencipe . 

QV efo  Corriero  , ebe  è arriuato  hosgi  m'hà  portato  quattro  lette- 
re di  V . E,  le  quali  f riducono  a due  capi , a quello  de  denari  , 

L 4 & a 
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fi  a quello  della  differenza  fua  col  fignor  T tetro  C aitano . Al  primo  di- 
co a F.  E.  qualmente  bò  rapprefentato  a Nofìro  Signore  , la  nt  ce  fitti 
efìrema , che  patifce  cote  fio  fuo  ejircito , fi  quello  ancora  del  Rè  Cattoli- 
co , ir  fé  bene  bieri  sera  fatta  Congregatane  per  le  coffe  di  Francia , sì 
rifatta  boggialla  prefenza  di  'TffoJtro  Signore,  la  fanutà  del  quale  rifol- 
ue  , che  ogni  volta  , che  al.nceuer  di  quella  fia  ar nuoto  in  Francia , ò al- 
meno fi  i i.ocamìnato  a quella  volta , il  fignor  Duca  di  Parma,  fi  conten- 
ta di  {, pendere  cinquanta  mila  feudi  al  mefe,  per  il foldo  di  mille  Caualli, 
di  quattro  mila  Suizzeri , mille  Italiani , che  tanti  fi  fa  conto , ebe  ve  ne 
fiano,  per  quello,  che fi  può  ritrarre  dalle  lettere  loro  : Ma  quando  il  Du- 
ca di  Parma , non fia  arriuato  in  Francia,  ne  fa  in  viaggio  per  arriuar- 
ui , affai  predio , comanda  Nofìro  Signore,  che  fi  disfaccia , & fi  licenzi 
f Infanteria  , fi  fi  ritengano  fola  i mille  caualli , quali  fi  contenta  d‘ affal- 
dare ancora  qualche  mefe-,  come  più  difìintamente  intenderà  l E.  F.  dal- 
le lettere , che  le  fermerà  Monfignor  di  ‘Bertinoro  , fatto  Segretario  da—, 
nSfotiro  Signore  delle  cofe  di  Francia  ; fi  però  diagli  V.  E.  quel  credito  , 
fi  l'isìcjfa  fede,  che  dona  già  alle  mìe  lettere  ; fi  vbbidifca,  fi  efequifca 
agri  or  line , che  le  venga  dato  per  quella  via  : vuol  Nofìro  Signore , chi-, 
dcìli  Suizzeri , non  fi  ne  paghino , fé  nonqueUi  appunto,  che  ftruono  at- 
tualmente , fi  di  prefenza , fenza  far  loro  buono  ne  pàjfati ne  ajfinti , 
come  par  che  fi  faccia , di  prejente  , per  certa  conuentione  diretta  con  efli , 
pagando]!  loro  il  folio  per  quattro  mila  ottocento faldati , non  ve  Wèjfig- 
do  a pena  quattro  nula  ; Si  che  auuerta  F.  E.  a qui  fio  punto;  perche  non 
vi  mancherà  chi  farà  di  mali  vffitij , al  dar  de  conti:  confideri  anco  la  na, 
tura  di  Nofìro  Signore , che  de  fiderà , che  il  danaro  non  ji  butti , ma  fi 
fpenda  con  rifpiarmo  ; però  vadani  diretta  : fi-fi  prima  Ji  pigiama  qual- 
che forte  di  licenza  , per  qualche  fpe  Cuccia , lafci  di  farlo , fi  afiengafine 
in  tutto,  fi4  per  tutto , non  ifpendendo fuor  che  nelle  cofe  affofutamente  ne- 
re jf  arte,  acciò  non  sbòbbia  poi , a litigare . Se  clonerà  sbandarfì  il  nf ante- 
ria, fi-  ritener filo  i mille  Caualli  ; F . E.  bà  da  continuare  inogni  modo » 
in  quella  carica  , che  cofifon  confighato  da  chi  ci  vuol  bene  : perche  quan  * 
tunque  la  carica  dimìnuiffi  nella  quantità,  re  fiera  però  il  titolo  di  tal 
qualità,  else  V.  E.  nondourà  fprezzarlo  , ma  attender  fi  bene  a firn  ir 
la  saùtifàfiea , nel  mede  fimo  modo , fi  con  la  snedefima  fide , fi  amore—* . 
cMa  perche  recandole  il  carico  della  Cau.illeria  fi  largente  non  sò,  fi  la 
Santità  fua  le  darà  il  medefimo  piatto  , di  tremila  feudi  al  mefe , giudico , 
fpe  in  quel  cafo , l'B.  V.  pojfa fupplicar  Tfofìro  Signore  a non  glie  Io  dì  - 
mi  nutre , già  che  a lei  non  fi  diminuiranno  punto  ,,le  fpe  fi , con  la  dimi  ■ 
nati  ine  del  reggimento  ; allegando  la  pouertà , fi  màfie  andò , che  fin  z % 
queflo  aiuto , farebbe  sformata  l‘E.  V.  a finir  d'impegnar/i , fi  di  roui  • 
n.trjì  del  lutto  accompagnando  quello  vffitio  con  termini , ebe  mafie  ino 
ii  de  fiderio , che  viue  in  lei  ardentìfiimo  di  fptndere,  fi  vita , fi  robba—. 
perferuitio  di  quella fanta  Sedia . Per  la  prouifione  del  danaro.  Nofìro 
i.  fi  r Sitino- 
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Signore  ha  fitto  contare  vltim  unente  cinquanta  mila  feudi,  a quefìifuo* 
DepoJìtarij , acciò  non  babbuino  diche  fiufàrfì , perle  rimefe  , che  dou- 
r anno  fare  per  feruitio  del fuo  efercito \ & nel  primo  Lonjt/loro fi  tratterà 
di  cauar  danari  di  Cafleilo,  per  valer  fene , come  dijòpra  : Siche  fha  pur 
V.  E.  di  buon  i voglia , & attenda  a tirare  aitanti  animofamer.te . E ne- 
refario , che  lE.V.J'criua  a Noitro  Signore  , & baci  i piedi  alla  Santità 
Ju  a delle  gratie , che  fi  a tutti  noi  altri  abbondanti/l imamente , & certo , 

“ in  quanto  alla  riputatone,  & all'autorità , mi  par  d battere  /capitato  af- 
fli poco:  perche  io  re  fio  capo  della  Confulta , & con  la  legatione  di  Bolo- 
gna,fenza  f obbligo  della  refidenza . tìò  battuto  il  luogo,  che  fu  del  Papa, 
Congregatone  deli  Inquifitione,  che  è il  primo  Tribunal  del  mondo  fono 
delle  Congregationi  di  Francia,  & deli  abbondanza  -,  & tri  fonema,  rice- 
uo  tanti  fiuon , che  meritano , che  anco  V.  E.  m aiuti  a renderne  h umi- 
li/lime gratie  , olir  a quello , che  tocca  a lei,  per  quelle,  che  aneli  e fa  ne  ri- 
cette ; poiché  fuo  Santità  conferma  allE.V.  il  donatiuo  fittoli  dalia  San- 
tità del  fuo  Predecejfore . Dintorno  alle  cofe  di  Al  onUmarciano , N ojiro 
Signore  mi  da  jperanza , che  paleranno  bene  ; & mbà  detto , che  non  in- 
nouerà , ne  muterà  punto  le  diebiarationi fitte  per  quel feudo,  che  è v «— • 
puffi  mólto  fofìàtiale-.  & a qttejio  t fetta  principalmente  ha  voluto,  che  ra- 
ffi qui  il  no  f irò  fignor  Hieronimo  Morofino , conbauerlo  anche  dato,  in 
compagnia  d' un  altro , per  Coadiutore  de  Cardinali  Salutati , éz  Came- 
rino , deputati  ) opra  ilgouerno  di  Roma , particolarmente  delle  cofj 

Criminali , con  prouiftone  di  cinquanta  feudi  al  mefie , Ha  dato  vn  Ab- 
batta al  nofìro  Anni  ballino , di  quattro  mila  feudi , vacata  per  morte  del 
Simonetta  giouene , in  tefla  del  quale  era  il  titolo , con  riferua  de  frutti  » 
al  vecchio-,  fi  che  per  bora  Anmballino  non  tirerà  più  di  cinquecento  feu- 
di, ma  la  pezza  è principalifiima . JM'ha  datofperanza  deli' indulto , à 
di  Cremona , ò di  Milano , il  che  oltro  all  honoreuolezza  , mi  darà  com- 
moelità  di  rimunerar  molti  amici , & Jer nidori  di  Cafra  , che  non  hanno 
bauuto  coj'a  alcuna  . Ha  poi  fitto  Tfpìlro  Signore  a iiìanza  mia  molte 
gratie , a particolari  amici  ; Si  che  ferma  pur  l E.V . alla  Santità  fua  vna 
lettera  piena  d'binniltà , & di  profondifiimo  rendimento  di  gratie  . In 

filatilo  alla  pendenza  fitta  col  Signor  Pietro  Cadano  / pero , che  resterà 
in  accomodata-,  &'<#  quel  cafo  , quando  egli  voglia  tornar  a fenili  c.» 
■y.  E.  potrà  rendergli  iljuo  titolo  ; purché  non  ne  rei  li  priua  tfiàdouen- 
'dofi lic enfiar  [Infanteria.  H or  io  non  bò  da  dir' altro  a V . E.  per  que- 
lita volta , fuor  che  ricordarle  il  buon  gouerno  delia  perfona  fua  , ér  di 
quelle  genti  ; & che  feruta  continuamente  a tutti  quelli  Cardinali,  & in 
particolare  a quelli  della  Congregationi  di  Francia , &Jia  ojj e ruantif. 'li- 
tuo a efequir  gli  ordini  di  fuo  Santità frinendole  fpejjo , ér  dandole  con- 
to de  fuo  progrefù  , & attieni , & fiopra  tutto  tengafi  amici  que  Principi , 
etiam,cbe  hauefe  a refiar  con  la  Caualleria folade  tornerà  conto  trottar - 
fi  all’elettione  del futuro  Rè . Sopra  tutto  Unga  la  mano  [fretta  allo /pen- 
dere i 
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i dere  ; fi  non  quanto  conuiene  al  bi fogno  » ér  al  decoro  ; al  quale  non  vop  * 
rei , che  la  mijeria faceffe  pregiuditio . Qui  abbraccio  V . E.  teneramen- 
te , irle  prego  fauoreuole  la  'ÌDiuina  éMifericot  dia . Di  Bjoma  alli  i u 
di  Novembre  i$pr. 

AI  Padre  Bernardino  Caftorio , del  Gicsù  • 

■ ■ Della  Lega» ione  in  Francia  » 

L,  IQuJìrifsimo  Signor  Cardinal  Par  attirino , andar  à Legato  de  Latore 
t di  Noflro  Signore  in  Francia^  vn  boni] fimo /oggetto , a vna gran- 
di/sima  Imprefa . Hard  per  Collaterali  , vna  mano  di  Prelati , Ifobili , 
Letterati-,  Prudenti*  & qua/  tutti  cimentati , ér  prouati  tn  Jmprefe , ér 
•affari importanti  .Vi farà  ancoV.S,  Padre  Caflorio  mio  dolctfumo  ri- 
verito, ejhma  to  tanto  , tanto  da  me:  Ella fola  varrà  per  quattro ; coji /pe- 
ra la  Santità  fua , ebe  bà  vn  concetto  fi  fatto  di  lei  ; che  la  tiene  per  f Ac- 
chitto di  quello negotio . La  dottrina,  fa  nottua , perfpicarità , antiue de- 
re , & faper  fuo  d'ogni  cofa  ; le  Imprefo fatte  da  Ieri  i negotyfiben  maneg- 
giati dal  foto  giuditio , hanno  fatto  tal ficurtà  per  lei  » a Suo  ‘Beatitudine , 
thè  non  predica  d altro  . Confideri  ejja  bora , foto,  che  le  firn  tanto  Servi- 
dore godo  , ér  gongolo  a quelle  nuoue  -,  ér  bà  caro  non  batter  a dir  niente 
per  lei  ; poiché  il  fuo  proprio  Valore  fà  tacere  noi  altri  ; ebe  pur  faremmo 
ambittofi  i non  dico  di  lodarla,  mà  d'effer  tenuti  per  huomini,cbe  conofc  ta- 
tuo lei, ir  fiamo  conofciutt  da  effa,comc  non  ho  potuto  no  farlo  col  Padrone 
mio  Ittuftrifiimo, Nipote  di  N-  S.  cut forno  dt'Segr  e tari»,  al  quale,  non  ì 
fiata  punto  difcara,la  bozza  dette  mie  pennellate ionde  V.S.  potrà  valerfi, 
in  alcune  cofuccie  , di  me , come  d'ifiromento  commune , ér  me%zano,ér 
forfè  non  inutile  al  publico  negotio  , al  quale  fi gioua,  alle  volte  grande  - 
Utente  da  chi  ve  intereffato , mediante  la  comunione  deglujfity,  ài  Per- 
fine «are  , ér  accette.alPrencipe  , nettaguija , che  pqre  a me  d'effer  caro , 
ér  accetto  a queflo,come  non filo /pero , mà  afpiro  a fargliene  ueder  qual- 
chefogno . Entriamo , entriamo  nellapratica,  con  l'aiuto  Diurno , ér  per 
guadagnar fi  atta  betta  prima  quello  Vrenripe  ,chefa,ér  vai  tanto,  man- 
digli V .S.  qualche  difegno  dette  cofe  di  Francia,  ér  cominci  a pronof li- 
core , poiché  a lei  non  « punto  malagevole  il  farlo  ; ér  mafstme  a’ un  %j- 
gno , del  quale  ella  bà  fatto  per  moltifsimi  anni  diligente  anatomia: a quel- 
li fi,  ebe  tl  prono  fiìcare , ér  il far  deli  Indoumo  ,gioua poco,  ó nuoce  affai  , 
che  hanno  ptù  audacia , che  prudenza  , ér  ebe  parlan  affai , di  quello , che 
intcndon  pocbtfsimo,  éM à finta  V.  S.  & legga  le  lettere  de  Padroni , ér 
a ccingafi  a lauor  are , ér  faticare  fino  al  Judor  del  /angue . lo  bò  detto  a 
fuo  Signoria  Ittuffrifitma,cbe la fede  di  V.S.  farà  inuiolata,  ér  Intitola, 
bile  iS’etta  vuol,  eb'ta  dica  altra , fermamela  ; perche fi  ben  Noi  Irò  Sri 
gnor  e bar  ebbe  parlato  con  effo  lei  volentieri  ; tuttavia  non  le  vuol  dar  div 

/agio. 
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/agio , di  catare  i Monti,  ma  credo  bene,  che  il  Legato  J Bufìrifiimo  non. _» 
vorrà  penetrare  ne  confini  del  P.jgno , fenza  abboccarficon  eJJb  lei  , a 
cui  bacio  le  mani , con  quella  mia fincerità , & fcbiettczjg  di  Cuore  , che 
piace  tanto  a V.  S.  amandola  in  altrui , perche  la  pofitede  inj't  fteJJ'a  .li 
Signore  la  conferui  fana  . 

Al  Signor  Girolamo  Baldinotti.  àPiftoia. 

Delle  laudi  domite  al  Signor  Bartolomeo  Baldinotti . 

ILdefiderìo  cbe  bà  V.S.difar  vedere  in  publico  alcune  fatiche  di  belle  let 
tere  del  famofifiimofig.Bartolomeo  Baldinotti, & in  particolare  quel- 
le[opra  Perfio,  & [opra  Dante  ; chi  dirà,  che  nonfia  opera  degna  diV.S. 
Itr  diluii  dcbbcfi  egli  tener  fepolta  la  Virtù  dì  un  buomo  preti  ante  Mu- 
golare , & da  render  chiara  non filo  Pifìoia fua  Patria  ; male  Bjsme , 
& l'Ateni ì la  peregrinità  di  quel fioritifsimo  ingegno,  è bene  meri  tifi 
fima  dì  ogni  fludio , & d'ogni fpefa , cbe  vi fi  faccia . gMà  di  maggior  im - 
portanza farebbe  Signor  Girolamo  mio,  dar  alle  ilampe  l'opera  Jua gran- 
de ,fopra  il  Digeflo  nuouo,  che fin  duo  V olumi  molto  bengrofsi ; ma  W.S. 
c benone  della  profefsione,  non  gli  fiima  quanto  vagliono  . Il  fiperfi, 
ch'egli  lejfe  moli anni  l'ordinario  Giulie  in  Bologna,  &in  Fifa , che  fu 
concorrènte  del  Decio , che fuvn  gran  Prudentone , eìr  vn  Jl  rea  di  va- 
riefacoltà , & fetenze  ; fono  gran  lettere  di  credenza  per  lui , a noi  altri , 
che  gli fiamo  venuti  dietro  piu  tardi . Si  checauinfi  dalle  tenebre , & h- 
bertnfi dalle  tignuole , vigilie,  fludij,  & efercitij  di  tanta  importanza ; 
fr facci  afi  conofcere , che  Tifloia  , in  qualche  tempo , hebbe  qualcuno,  c he 
feppefare , & dire  : perche  fi  bene  vi  fino  flati  de figgetti  di  fama  , in—» 
vari/  ejferciiy,&  mefìieri,1anto  delle  lettere, quanto  delti  armi  ; ninno  pe- 
rò eccede  il  valore , & il  merito  del  fignor  Bartolomeo . Si  che  rifujcita- 
telo  fignor  Girolamo  mio  dolcijsimo , &fate  rilucere  la  nofira  Patria 
con  {/ne  fio  gran fiaccolone  di  caja  fua  ; perche  tutti  i letterati , ne  la  com- 
menderanno, e terrannoglienevbbligaùcne  . lì Alluminati  ha  portato 
i Dialogbetti  del nofiro  fempre  memo?  andò  "Padre  Marcellino,  manda- 
timi dal  Padre  Fra  Cofirno fuo  "JSfjpote  ; fenza  leggergli  sò  quel  che  fino; 
cbe  cofa  dijj'e,  ò firijfe  quell  Euangelico , &^4poho/ico  Predicatore , che 
non fojfe  coja  efquifita  i Le  mie  lettere  parranno  qualche  cofa,  fregiate  di 

fuetti  ricami  : nè ringratio  V.  S.  & il  Padre  Fra  Cofirno , ér  Je  bene  il 
'adre  gM  arce  liino  lucet  luce  Jua  ; tutta  via  non  l'ofcurerà  punto, la  no- 
fira raucedine . Horsù  amiamoci  in  terra  , per  goderci  poi  in  Paradijò . 
Di  P^oma—- . 

Posdata  .con  quefla,  credo  che  boro  agio  di  mandar  a V . S.  la  lettera 
latina  del  Franchi , al  fignor  Bartolomeo  Baldinotti , gentile,  & proavo 
di  V.S.&ilquale  per  ornamento  delle  faenze , cbe pojjedeua , doueua 

pojjider 
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foffeder  anfora  f Arte  di  fcriuer  bene  <una  lettera ; te  Rimontandolo  il 
'Franchi , il  cuigìudttio  mi  par  che  fi  debba  Rimar  ajfai , in  vna facoltà  t 
fi  ben  profetata  da  lui . Onde  intenderei congran  gufila, fi  tra  l’alt  re  ope~ 
re  del  Signor  Bartolomeo  , arriuate  in  poter  di  V.  S.  vijòjfiro  incora  del- 
le Jae  lettere  latine  ; perche  io  le  filmerei  affai , fi  le  farci /prone  aU*gu- 
blicatione.St  leggono  tante  leggendaccie  degne  delle  tarme,  (fi  de  tarli  \fi 
non  fi  Ugge  ranno,  le  degne,  della  luce,  fi  del  Sole  ?sù  sttcominciV.  S. 
a rifu] citar  i fuò  morti  * pubhcando  le  lor  fatiche  : c fi  penfi poi,a  finire  di 
limare,  fi  di /pomi  fior  e le fue  ; che  non  degenereranno  punto , dalla  J ita 
gentilità , Illuflre  di /angue , (fi fimofa  per  i fuoi  togati , (fi  armati . Di 
nuouo  amiamoci , fi  col  cuore  abbracciamoci,  fi  racomandiamoci  apio , 
ogni  di.  Incorna.  a > 

• ■ ••  : -•  ‘ ' Y ..,'i  \ 

Copia  d’una  lettera  latina  > di  M.  Domenico  Franchi , al  Signor 
Bartholomco  Baldinotci  : Icritta  fin  dell’anno  i 486. 

" • ■ . * V.  ■ ” , 

Dommicus  Francus , Bartholomco  Baldinofto . 


S.  P . D. 


■ ' '*»  1 A” 


NOn  aliud  in  prafentianmt  venit  in  mentem  .*  quod  tibi  ppflenu» 
nunciare  iocundius  -,  quam  me  bene  valere.  Idenim  tibi  appri- 
■me  gratuiti  eflc  haud  incertus  fum . Scio  enim  ob  roanfuetudinem , & 
bonitatem  tuam.me  abile  non  folum  diligùfedetiam  vehementer  ama- 
ri . Ego  quòque  amo  tc  mutuo , Namq.  tua  apud  me  au&oritas , piu- 
tinuim femper  valuit . In quaomnem  fpem  curam cogitationem deniq. 
omneni  locaui  . Diu  cogitaui , vbi  te  nequeo , faitém  lirteris  reuifere  : 
vr  quanti  tefeciam,  femperq.  fecerim , ir.eis  cognofceres  epiftolis . Sed 
yeritus  fumi  ne  ipfcminuselimatar , tc  virumdoòtiisimum  , & qui  in 
hoc  dicendi  genere  floruifti,  tedio  afficerent.  Aufustamen  fum  haecad 
te fcribere , tuo  in  me  amore  fretus.  Quod  fiminusbenè,  atqueele- 
ganccrcdidcrim:  infanti®  niex  jmihiq.  iam circuì»  & minus  affueto, 
veniam  dabis.  Sed  de  hishactenus.  Retulit  nupcr  Nicolaus  Pater  ; 
qualiterfuperioribusdicbus,  in  caufa  Bartholomei  Sozzofàntis , ami- 
cissimi ,&  affìnis  mei , Confultordeclaratuses:  idenim,  nementiar 
mihi  gratifsitngm fuit  : tum  , quod  te  virum  omnium  pace,  integerrì- 
mum  (tmper  nouerim  : tum  edam  quod  in  manus  amicifsimi  res  ipfa 
inciderit , Sed  vt  breuibus  vtar,  Bartliolomeum  affinem  ; mihiq.  ama- 
rifsìmum  quoad  poflum  cibi  commendo.-qui  re  vera  fummam  fouetiu- 
fitidam . ltaq.  mirum  immodum  te  rogo,  oro,* acque  olfecro:  vtamicus 
Boiler  fentiat  meas  apud  tc  litteras , non  parum  auftoritatis  habuifle , 
Quod  fi  teceris  i ccit  graùfsifljura  i & mihi  prsornnibus  exoptacurruj . 

“■  Tuau- 
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Tu  àutem  relimjvr  omnia  qui  ifthic  gernnriir  ad  me  perfcribas . Cura 
vt’valeas  : &mcvtfolitusesama.  Ex  Tùzana,  Pridie  nonas  Aprili* 

Quefìa,fignor  Girolamo ‘Bdldinotti  mio , èia  lettera  di mejjer  Dome- 
nico di  Ser  Niceolao  Franchi , nojìro  Pillole fe , cauata  da  me , da  vn  ori- 
ginale di  carattere  di  quel  fecola  : doue  erano  del  medefimo , circa fei  vol- 
te dieci , altre  lettere , al  mio  guflo  belle, buone,  & d'oratione  ,&  di  flile, 
candide , pure , tenere,  & piene  di /piriti . ZMafìra , che  fife  di  raro  in- 
gegno , &cbe  fiudiajfe  in  Pifà /otto  Filippo  Decio,  Lettore  in  quel  pub/i - 
Co  Studio . Fé  ne  fono  alcune firitte  a fuo  Padre,  che  non  fi  puòfentir  me-, 
glio . Anco  i nofìri  fèndenti  in  Ptfa  boggi  di  fcriuono  di  buone  lettere  la- 
tine a lor  Padri,  & fi  mof Ir ano  fìudiofi  d'imitar  Cicerone , come  pece  il 
Francbù&riufciglibcnifiimofiriuefimilmente, Domino  Michael-i  For- 
tiguerro.luris  Canonici  Dolori  Virovenerabili^TWAwrn/r.lacobo 
KlelodTTO  : & ad  altri  Pi f tolèfi . S crine  etiandio , Domino  lolunni  An- 
drei- Hofpìralano  fantfi  Gregori j de  Piftorio.*  &itel fottoferiuerfi dicc-r 
Co  fi,  Tuus  feruulus.  Se  quel  libro  fife  fiato  in  poter  mio , v afiicui  o , cb'i 
Sarei  voluto  cònfegnaYtO  allefiampe y & dare  ad  odorare  , èrgufiare , « 
fiori , & i frutti  di  qùelfehcifiimo  ingegno , che  nello  fcr mere,  appari fee^t 
modèllo , ben  Meato  > & pieno  di  vera  bontà . Mi  pare  impietà  lafctar fit- 
to tèrra  alcuni  gioie de  nojlri  Paefani , & Concittadini , afai  btntmiri-. 
ti. Sapc/fto  almeno  il  nome  dimoiti  di  efit , ptrfarne  qui,  òaltrouebo-t 
noreuol  mentione  i & non  frodar  la  lode  douuta  alla  lor  vertù  > factial$ 
vn  di  V.  S.  Signor  Girolamo  mio , a cui  bacio  le  mani . 

• *•>— r* • - - ; 

A Monfignor  Fabio  Orfini  , Prefidente  deirArchiuio  Apófto- 

lico.  Roma.  • ••  -w 

-\\  ..  . ì lìbVÙvtr.  •*&«;*.  v.o*.  t.,A  >7.  . ..  . v 

> loda  (inai  menzogna . i 

Le  Ordito  dì  quella  tela  ingtgnofa  infieme , & di  molta , dj-  varia  dot- 
trina , di  F.  S.  Ulujlrijsima  mi  par  cofa  marauigliofa , & fi  ben  il 
Cieco  non  può  giudicar  de  colori , io  fi  giuditio  di  quelli,  & non  erro, 
per  la  forza , efficacia , & energia  loro , ebe  è tanta,  che  mi  divertii,  & 
potere  da  farlo . L'inuentione  di  F.  S.  lllufìrifiimafupera  a mio  parerti 
quella  del  gran  Giulio  Camillo , fy  con  ageuoltgz.a  , & facilità  grande , 
abbraccia,  & fpiega  tutta  la  latitudine  dell  Ente-,  é?  appretta  materia  a 
faper  intendere , tir  poi  a Japer  dijputare  di  tutto  il  dicibile  . Eli" è in  fim- 
ma  , a mie  occhi , vna  vera , intera , & perfetta  Enciclopedia  ; vna  af- 
filuta  Idea  del  ben  dire,  vn  Liceo , & vna  Accademia  Ommgena , come 
fileua  dire  quell’  Amico.  Poiché  V.  S.  Iiluttrifsima  mofira,  di  deferir  tan- 
to non  al  mio  giuditio , mà  alla  molto  oferuanica , che  io  porto  a tutte  /c_* 
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o«fe  fiue , di  grafia  eontentifi,  ch'io  le  dica  in  quella  fatto , vna  co/a  fola* 
ed-è  quella  che  V . S.  lUuiirifiima  fa  torto  a fe  Iie/[a,  & al  tSMondo , /Le 
non  [ì  mette  a finirti  & perfett  tonare  f opera  : perche  non  è ‘parto  da  la- 
fetarfi  enfi  ; nevi farebbe  chi  potc/Je,  ò fiape/fe,ò  ardifiedi  lauorare  dintor- 
no a cojìgran eoio/Jó,a  cofi aita,  CT  Eetelj*  Piramide . L'unico  ingegno  di 
y>  S.  I Uullrtfiuna  è vmeo  unicamente.  La  finezza  delfino  Intelletto,  non 
s'abbaglia  nei  rimirar fi/ò  » fifio  tl  Solai  fiale , & or  ruta , doue  arriuanó 
I Aquile , ed  anco  più , ò Fenice  de  nolìri  fecali  t fitificate,  mentre  ogniuno 
cefipetta  di  godere  de  V olir  i Parti,  che  hanno  del  Traficendcnte , come  con- 
cetti oltre  I ufato , fiminati , part uriti , oiietncati , meglio  di  quegl'ido- 

lifi fitti , nel V entre  d/  Sileno . Ioafipettaua  qtu  due  Sonetti credo , 
tbe  verranno , perche  tra  l altre  parti  > che  in  K.  S.  lUulìrtfis.  hanno  più 
delT Eroico, che  tutte  rihanno#  tanto#  quanto  ; la  Regina  ì,  ch'ella  non fi 
fa  pregar  mai,  quando  hà  da  fauorirqualeunoiéy  a pena  da  tempo  di  càie* 
de  re.  Arili.  Scrijfi  delle  ver  tu,  mà  imperfettamente  , V.  S.  Illusi  rifi.  no» 
nt  ferine , ma  ne  tratta  , ir  le  mette  in  pratica  perfetti  f imamente  è altra 
(sofia  l'Etica  di  V.S.  lUultrjìiTna  $be falche  la fua,  che  dice.  Credami  V.S. 
I Utili r fisima  ch'io  bò  vn  ambittongrandtfisima  nel  vedermi fi bent  ama- 
tola vn  Perfionaggw,a  moto.  Si  una  to,&  riut  rito  datutta  RomafiiupUo , 
& ammirato  per  tutta  l talia\&  di  là  dal  Marnar  da  %IM  finti,  nominai# 
m più  luoghi  ; talmente , che  chi. va  a Fornai  & non  eonafit,  ò non  vedf 
HSignor  Fabio  Orfino  , non  bà  vedute  tutte  l<  iSKarowglie  d*  e/fa  ;.#• 
Osanno  in  vakapne  Ritratti»  & ^Medagludi  V,  S.  llluiir  fisima  che  di 
tutti  i Cefari  irtjìeme.  Poiché  V.  S.  J Mali  ri! sima  vuole  bomrarmi  in  tan * 
te  maniere , io  non  farò  del ritrofio ; & mi  ballerà  vbbidirla , fieruirla, 
lofi fando  a Itila  tur a del  re  Ilo  ; Con  vn  tal  prò  fello , adonque  mando  a 
Vt'S.  ì&nfìrifsima  quella  mia  (ettione  chicli  ami  ^ che fi  bent  e da  fu  reti- 
tata  da  me  publtcamente  in  Turino , ella  non fi  è però  pubhcata  altramen- 
te , eb*  perciò  capace  di  miglioramento  con  due  limate  di  quelle  di  V.  S.  II- 
lufirifistma, che  pofiòn far  parer  belle- limette  yir  parere  eloquente  chi  non 
fa  fi  non  balbutir  e . Etcoghela  ro/Jà , & vergognofia  ; perche  hà  da  effir 
Veduta  , Cr  letta  , da  quella  lingua  Cri/ofioma , & Crtjolega  ,tbe  fareb- 
be tremare  ancoi  Dialogtdi  Platone , da  quella  lingua , thè  può  darcs 
fpirito , alle  canne , & farle  parer  C sfere , & Flauti  d\A pollo . CHi  ral- 
legro , ebeF.  S ■ idulìrfisima goda  ogni  dì  de  fluori  dell  lilujìrfurno  Si- 
gnor Cardinale  Sfimdrato  •>  è' godo , che  fiuo  Signoria  I dulir  fisima gpda 
ancb'ejfa  nclgoder  ds  lei,  la  quale  egli  ammirò  femprc}  & allora  mi  con- 
firmai io  da  vero , nel giuditio  eh  iofientiuafar  di  V*  S.lUutlrfiuma-* 
quando  viddi  ,intrfi,  Jenty  , ò- toccai  con  mano,  cheti  gran  fiaperf,di 
quel  Gran  Cardinale , teneua  V.  S.  lllulìrifisima  per  vna  rara  pegzai 
<b*  ne  faeeua  conto , come  di  cofiaveramente /ingoiare,  lo  fono  al fine  dt^j 
mie  rimedi/;  & per  logiouamenlo  canalone;  benedico ,&  benedirò  tempre 
Voczuole  tir  U/alutficra  lfihta  ; che  in  qualche  cofia , può  parere  vn  afi 
• V * tra 
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■èra  prdbatica)pi [etnei.  Quanta  vertùhàp haute  Iddio  in  quefi  luoghi, per 
■no  Uro  rimedio)  Bacio  le  marita  V . 3. 1 Uufìrifuma,  fy  fa  Iddio , ito f ap- 
plico la  i CM  atfìù  fu  a da  vero , a darle  tfùel  premio , ebe  menta  il fuo  mol- 
to valore.  ’ on  fuppltco  V.  S.  lUuftriJsima  a comandarmi , perche** 
mi  prometto , ch'ella  non  mi  negherà  quefio  fauore  fempre , che  mi  conq- 
fea  buona  a feruirla  . M'af sicuro  medefmamente  che  V-  S.  liluFlrifsima 
mi  terrà  per  veroferuidore fuo,  lenza  fargliene  inHanza\ma  Jòlo  per  non 
\ mancare  alla  pròpria  fua gentilezza  , che  non fa  fare  di  quelli  torti  ; ma 
là  bene  fare  di  quei  fattori  intefirfy  efcrcitati  da  pochi.  Di  Napoli ; di 
dauc  partirò  paffuta  vna  fettimana  ; riducendomi  a V enafro , che  è la  mia 
Wempe  ; per  trattener  uimi fino  alScttembre,  & far  poi  vela  à cotefia  vol- 
ta ^piu  per  vedere , ér  fermre  V.S.  Iliufirifitma  che  peraltro , &c. 

■ mt 

Al  Signor  Piero  Nores.à  Roma. 


Miffar  , 

1—  V.VJ*  \ ' • IV.I  ‘ *.  >>  . ' . • * 

% Jt  * ha firitto  il  Signor  Girolamo  ‘Sa/dinotti  de  De  molte  carezze , che 
iVl  fàa  V.  S.  VI Uuflrifsimo  di  San  Giorgio ; érèda  crederlo } perche 
dokttandofi  fuo  Signoria  iUuflrifsima,  di  eofe  buone,  fy  battendone  tro- 
•Urite  in  lei  di  buontfiimo  gufio , ne  terra  conto , &■  ne  far  scapitai  grato* 
do.  Fanno  operation  degna  di  loro,  & pagano  il  debito  dovuto  esUa^* 
vortù  que  Preneipi , ebe  aiutano , & favor tfeano  , & folle  vano  gli  sbat- 
HHir  •Ó1  opprejfati  dalle  disgrafie , & feiagure  del  Mondo ; er  quelli 
tnafsim amente , ebe  fon  nati , fy  allevati  come  V.  S.  la  quale  fa  fi  sa- 
tire, chiunque , sà  tom'eUa  comporti  il  prefinte  fuo  fiato , cefi  dtuerfò 
dal  primo . .Anto  il  Signore  doserà  compatirla , &•  paferre , fy  trattener 
la  vertu  di  V ■ S.  con  la  fua  liberalità  : Que  fi  e nuove  mi  gallano  » perciò 
io  cominciai  ad  amare, e flimar  la  perfona  di  V.  S.fin  quando  tUa fi  trat- 
teneva con  V IDuflrifi.  Sfrondatole? finirò  di  filmar  la, fy  amar  larvan- 
do lafiierò  di  conofcerla,  la  qual cofa  non  farò  mai, come  non  lafcierò  anco 
mai  di  dcfiderarlt  ogni  bene  , fy  di  crefcer  nella  volontà , fy  nell  animo 
di feruirla  con  tutte  le  forze , cbtfe  ben fon  deboli , fon  però  pronte  , fy 
ardite . Il  S ignor  Baldi  notti  darà  a V.  S.  vna  certa  frittura  , della  qua- 
le defederò  il  parere  , & ilgiudstio  di  lei , diamela , di  grafia , & dicame- 
ne liberamente  ciò , che  est  finte  : ella  fa  com’io  fon  fatto , & che  rm  par 
Vili  dolce  tl fìtono  di  cbi  amenonifie , ebe  di  chi  adula . Hò  anco  veduto  la 
fatica  durata  da  V.S.  per  compiacere  al  Cavaliere  Lun  adoro , fy fe  ben 
m'intendo  pochi  fermo  di  •quello  fìudto , è mi  par  però , ebe  vi  fi  a del  buono j 
& da farne  gran  capitale.  Mi  piace , ebe  V . S.  non  fa  ftare  in  otio . ‘let- 
tor do  a V.  S.  il  trattato  della  Sfera  del  Signor  lajonfuo  Padre  ; dede^j 
cui  oper  e io fui  fempre , fy farò  partìgianif  imo  continuamente . La  Dot- 
trina fua  è grande , mala fuajnodeilia  incomparabile  : \no , ebe fia  n»r 
'-'•w  toGen- 
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to  Gtrttilbuomo  da  vero . èr  tbcpoffegga  ben  bene  te  faenze,  & h vertè* 
& f arti  liberali  ; abbonderà  amo  di  creanza,  di  difirttfionc  , di  mode* 
flia , & di  tutte  quelle  parti  r che  ci  rendono  amabili . Hora  V.  S.  che  f 
émabilifiimo  ami  me,  che  ammiro  lei  , & di  gratta  comandimi . Di 
' Pillola . ' •/••'V  *m  'V  * • v •'*  • - -.-i  * 

1 A.5.  **’  " -,  . . i. . v.  ..  „ ».  ...  . 

*A1  Padre  Don  Ejigehid  di  fan  Germano,  Canonico  Regolare* 
. Pf^c^ré^c<^U^.($iiÈi)o*  . , Al<\  ,n 

VOflraPaternità  predicando  in  quello  noflro  Duomo , bà  ingegnato 
acffìr  Predicatori  ancb'à  noi  > che  tuttodì  predichiamo  le  fuclodi% 
& fondiamo  cercando  per  ogni  cantone  ; perche  per  tutto  ci  par  che  ri- 
Juoni,  & rimbombi  tuttavia , la  fa*  ‘xtnta  predicatiqne , èr  non  ci  può 
ofetr  di  mente , ne  il fuo  V alore , ne  ilfuo  Zelofnequel  fuo  modo  di  pre- 
dicare , doue  coji bene fi me/cola  V file  dulci  ; èr  quella  fua  conuerfation 
Cameraria , non  è ella  vna  fkporita , èr gioutuole  imbandigione  ) vna l* 
'de h tea  1 tb*bàdeti\A  ngelfio  ife  la  P.  V . andrà  continuando  a fcrìmrmi, 
’énirefberà  vn  pronto  rimedio , per  lenire , e tollerar  fon  maggug  patittp* 
•%*  ! fimpatretiza , di  non  vederla  più , ncfentirla.  Pena  ,Jenza  colpa, 
è? non  di  meno  eaftigatagraeeifsirnamente . Se  V-  P.  ringratia  confi  unte 
• ga  mifura  ,ehif bàfi  rutta fi  poco s vorrei /òpere  comi ella fa  a ringratiare% 
-i ibi  la  j trae  affai,  èri  bomrmrandcmenteptrcbeeU  Iettandomi  io  di  qua* 
'Shefcr citte , e trovando  temono  difficile  i io  darei  al  Maeliro,  cbemel'm- 
fegnaffe , ogni  groffò /alano . t njegnimela  di  gratta  » ò per  premio,  open 
'cor  teff  a,  ò per  carità.  Et  perehelìa  veggiaÀal fitta fieffò fio  n'ho  bifognOt 
‘ Ecco , che  douend  io  ringr aitar  la,  di  quello,  thè  bà  fatto  qui  meco , èr  dflr 
‘Strofe  mandatemi  di  cotti,  io  non  sò fax-altro  per  r ingranamela,  ebe  dit\ 
-le gran  merci; guardi  di grafia abefproport ione  di  rendimento  di  grafie, 
-a  fauori  tanti  in  numero ,èr  tali  dbpefòt  i,  Il  Signor  CaualttreF or  teguer, 
ra » & iifignor  Girolamo  Baddinotti ,.  &il  figvor  Ottanta  SozzifantH 
tutti  dinoti,  èraffetttonati  a V.  R.  quanto  Itfonto  yfeperf  poffò  hauti* 
•vguali  in  quella  prò  fi  filone,  le  bacton  lemani  .T mi  /ofpiriamo , & tutti 
■et  raccomandiamo  alle  fine  Janti,èrdiuote  Orattooi  • H attendo  mai  nuo- 
va del  mio  qratiofi finta  Don  E e/ice  Graùofi,dianula,èr.a  lui  facete  pu- 
re non  vna  fide  prruata  , ma.  vn  pubiteo  iti  rumenta  dell  amor  r eh' to  gli 
porta  \ èr  dicagli,  ebedoppo  la fua  partente  » tfuggO  di  paffete  da  fan  Bar- 
tolomta , perche  non  mt  fi  motta  dtjprd  i n atawt;>;e  ,à  U concupt/hbìle,è 
f trafetbiìo  per  conto' fuo  via  cui  dolcezza  m auuezzù  troppo  male..  Di 
quell'. Idea  di  gentilezza , di.  bontà , èr  faenza  del  P*  D.  Èierfi  ance  fio 
da  Ver  etili  ; non  vo  mettermi  a parlarne,  perche  io  farcii  volumi  delfat- 
ta  fuo  iln  ogni  cafo , ebe  V.  incanir  affé  feto  ;nonjolo  J' aiutilo,  ma  in -• 

chinilo  per  me  ; come  inchino  miei  lìtffa+èx.  di  cuore  me  le  afferò, , cp-  rac- 
•Ris.'  i ' comando, 
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tornando  , perche  raccomandi  me  alla  Miracolofa  M adonna  del  /acro 
£Monte  di  Crea  , & fe  fu picciola  la  nofira  oblaùone  a quella  veneranda 
CaJ'a , non  Jia  picciola  la  carità  della  P.  V.  per  noi  con  ejjò  lei , a cui  pre- 
ghiamo anco  noi  fauoreuolc,  la  Madonna  nojìra  fanti f sten  a deli'  HUrnil- 
tà , della  quale  V . P .fi  moflrò  oofi  deuoto  ; & ftimolla  veneranda , ve- 

nerabile per  tanti  rifpetti  ; &"deiHaltra  ^Madonna  del  Letto , credo  io  » 
ch'ella  ne  fi  tipi  fica  tuttauia,QucJìe  due  fante, & miracolofe  Jmagmfijono 
due  Braccia  tutelari  di  quella  Città  ; cofine  fofsimo  noi  più  deuoti . Hor 
sùfoqut  punto,  & prego  Iddio , che  impleat  dcfiderium  veftrum  fecun- . 
dum  diuicias  fuas  . Di  Pifloia . 


' Al  Signor  Giambatifta  della  Porta.  Napoli.  ■ 

Gxaue,  &vffitiofa.  , 


\ r-V 


Vi  in  Roma , mi  donò  il f gnor  CammìUo  nofìro  il  libro  di  V.  S.  de 
Refradione  Optices  parte  ; & mi  venne  tanta  fete  di  leggerlo  -, 
cb’10  non  gli  difsi , ne  gran  merci , ne  a Dio  ; ma  megli  tolfi  dinanzi,  & 
andarmene  a leggerlo  ; lafciando  ejja  tanto  confi ufi)  fdt  quella  miajlraua- 
- gante  partenza  ; che  fe  di  quiui  a due  bore , non  venuta  a dirmi  vn  mio 
feruidore  ch'egli  era  tuttauia  in  Sala, appettando  d'cJJ'er  litentiato^vi  fia- 
mmafino  a notte . Baftà  io  interroppifubito  lalettìone,  Ò1  vfcy  afeufar  la 
mia  frenejia , & ringratiar  la fua  diligenza-,  & in Jòmma,  medicai,  ò im- 
• piatirai  terrore , al  meglio,  ch'io feppi . Co/i  fopefìi  i ò poteji'io  far  due 
tofeeon  V.  S.  Luna  ringratiar  la  di  un  fauore',cbenonlringratiabilt-j  ». 
per  ejfer  di  troppo  merito  : & f altra  lodare  vn  opera  , che  nonfi  può  loda- 
re iper  ejfer  troppo  laudabile  ; Excedit , muttumq.  fupereminet  humani 
eloqui;  fecultatem  , fanti  ©peris  magnitudo  : & inde  oritur  difficultas 
fendi , vndeadeft  ratio  non  tàcendi . Non  occorre- trattar  mi  dell' opere 
di  V.  S,  perche  io  l ammiro  tutte  » & fella fàpejfefcriuer  male , io  ne  di - 
'rei  anco  bene  ; Miconofco , & confijfoàppafiionattf  ìmo  nelle  Jù e cofvJ  -, 
Quantunque  quella  forte  di  paltone  , ùon  mi  pala  viliofa  ,ma  virtuofa\ 
&\am  orofa . lobo Jcorjoben  duevolte ,il volume  ; o Diomio , Ò^che  Con- 
cettifon  quelli  f che  arcani,  che  merauiglie  l Ma  i trattati  pertinenti  alla 
'vifione , & ag/i  òcchi,  chi  gli  hà  compolli } chi  nè  l Autore  l qual  buòn 
•genio , qual  Demone  gli  hà  dettati  al  fignor  Giambati  fiat  o che  dottrina, 
ò che  conclufioni } Muoia  pur  cote  fio  corpo,  quando  vorrà  ficofnpagieidf- 
h,  chi  lo  compofi,  che  non  morrà  il  fitto  nome-fatto  bora  mai  immortale  da 
'tante fue  Vigilie , & fatiche , fy  infuturatofi  per  molti  ftcoli,con  titoli,  & 

* eloquy , dy JoprAfcritti,diglorià\cullodita  dalla  fama,  che  per  dindi  V . $» 
non fi  cura  lajciare  adietro  molt' altri.  Potrebbes egli  trouare  vii  vngucrì- 
to  da  ringiouenir la;  & porre  vn  nuouo  tralcio  Jul  tronco  vecchio  ìjorfe  il 
farà  Iddio,  non  con  ringiouenirla,  ma  con  darle  lunghezza  di  vita, /àn- 
gui,/piriti  , ér fbrxx  da  poter  faticar  da  giouene  ; & finir  le  cofe  pmtfci- 
/ j M piate 
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piate  dalri,  fr  principiarne  dell' altre  a bene  fitto  della  Republic  a de  lette- 
rati. A ipari  di  V.  S.  dourebbono  tnnelìarfi  gli  anni , di  certi  otiofi , & 
Inutili  al  mondo,  che  non  fanno,  ne  dire , ne  fare  ; nifi  dikttan  putito  di 
ehi  /a  far  e,  & dire . Dò  parola  a V . S.  di  pregar  non  mtn  per  lei,  che  per 
me  ; la  quale  fe  bene  m'ama  ajfai , credito#  tutto  ciò  di  non  amarmi  alla 
pietà  di  quello , cbe  merita  la  mia  ojfer uang*  vtrfo  diltli  a cui  col  /alito 
affetto  bacio  le  mani . Di  Roma . > 

m.  ■ iU‘«-  svj  , ; .«O  «4v.  ...  > .u>  \ i.n.ninu\k 

. * j Al  Signor  Girolamo  Baldinotti  • à Piftoia  *\  .m 

De  gli  Annali  Byroniani . 1,1  J<  .»  <» 

Già  fctìfiia  V.  S,  delta  fpefa , fatta  fame  negli  vpdffi  Tomi  degli 
Illujlriflimi  Annali  Baroniani\a frettando/ la  pubìicatione  del  duo* 
decimo,  tra  breui  mejì . Et  dì  intorno  a quelli, & con  quelli  la  pajfo . Na* 
■uigo  ite quello  mare  Magni»,  folco  quello  valìifiimoÒeearUb  ferina  tema 
Ai  dar  nelle  fetebc,  & fuor  di  fof petto  4' urtar -nelle  Sirù,ò  nelle  CaridtM . 
0 che  doIcifsima,&faporitifiima  acqua  è quella  ì anni,  ò cbe  mele » ò f bt& 
latte , ò cbe  manna  l Io  ci  trono  ogni  cojà  ; Quelli  dodici  Tfiifìi  fon  più,  cbf 
le  a.  gemme  del Comma  Sacerdote . Sonoa  gufa  dì  un  ricco.Gaszofiìiti^ 
della  Chic  fa  dì  Iddio, vn  Perù,  anzi  tutte  li  ndiein freme, più  ricche,  piu 

abbondanti . Benedetta  la  mente  J intelletto, il  cerutUoigli  occhi, ìa  mangi 
lapenna,ér  la  lucerna,  cbe  fi  fono  affaticati  a/dorquesfagran  minierai» 
ét  fedina,  non  dì  oro  foto,  ma  doragli  diamanti,  &femdrght,*ÌU  Pr*tÙh 
JìfsimC . "Benedetto  f Uluflrifsimo  Baropip, .benedetti  ifuofìudtjefue fd; 
ticbe,& vigilie . Quelli  fi  chiamano  Scrittori , quelli  bifogna  bonarar  df 
titoli,  d’attributi/^  nomenclature  di  Dottori , & Maellri  . Quando  mi 
do  à quella  ietti.one  non fo leccarmene  più,  Horaconofco,che  per  rifpondpr 
re, con  luoghi,  e/empi, & cqfiqccorfi,  & autorità  mefite eie, agl' impugnato- 
ri  della  ppteflà  Pontifitia,  della  libertà, & immunità  EcclefiafUca;  ballq 
fi udiar gli  Annali;  & da  quelli  trarre  eopiofamente  tutto  quello  cbe  pup 
confonder  la  dicacità, & maledicenza.di  quefii,ebc  patifeon  l'Entufcafmg 
dedannati  V uiclefiflt,&  V fi  iti, ir  altri  Trìeapiti  Cerberi.  Dagli  Anna- 
li  fitti  fi  può  r Accorre  più,  ebe  abbondantemente  vita  fuppe  dettile  diragip,- 
W,&  dt  cofeda  lìabilir  tanto  più, le  ragioni  del  Pontefice, & confónder  dj 
fiuouo  le  feommumeate,  & anatematizzate  ,'oppenioni  degli  auiurfarfi. 
Io.  f»i  il  primo  a firiuer  in  quefìa  materiaxS'finza  mo  rdere,o  fujfannaf- 
re  laBjpubfoaAifii  qucUo,ch.t  mi  dettò,  fa  cojcitnza,  E tfcrifsi  poi  nel  fe- 
condo luogo  vn  Antipologf  fico, come  fa  molto  ben  V-S.  contro  all’  Apologià 
Ìmpugnante,ma  non  impugnante  il  potò  dell'  lUuftrlf limo  Colonna,  contro 
aV  cjcoui  V eneti.  Cbe  fi  io  non  bauefsi  mojlrato  quelle  picciole.omfi.re  ,p 
fcintille  del  mio  zeto,verfò  la  Sedia  Apofiolica;vorrei  mettermi  giù,  &d/ 
Hendere  vna  buona,^  n.on  breue  /frittura,  canata  tuttala  gii  Annali, 
Jenza  mettervi  del  mio,  altro»  cbe  fe  copule,  & le  cannffùoiUy.trq  peripli 
v.  .\  ' ..  ~ &PC1- 
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'“^rpèfÌBdoPMa fiero, cbefkprà far  ciò  qualcun altro-,  ma  fame  bau  ni  dìa 
'fiopertO'àdahum,  /officienti  * farlo-,  quello  p^Jg,  doue  tante  gioie Ji/er * 
bano.Torno  a direbbe  quefta  dottrina  mi  ciba,&  fenza  fatietà,o faitidio> 
-mi  raua  la  fame,  & mi  trae  la fé  te  di  molti  duby;non  vacillo, nò  efito,non 
~t*fl<>foJpHÒ,neirì forfè  .d intorno  a molte  oppmtónf, tra  le  quali.  Quo  me 
’■  '♦tfWrentiS'nófaharn  :Ci fipoffin  far Jòpradihelit fumi  fludi/.&con  po~ 
4*  fatico,  mcHrar  d'hauer  faticato  affai  ; alle  fiefe  di  quello  Euangelico 
\ffif  oi  tèi  di  quello  Chr  Oliano,  & J, aera  Croni  Ita , La  macchina  è cq/ì  va*. 
- fiacche  è flato  ntccffario far  deli' additt  ioni,  & delle  note;  fy  porle  alia  fine 
-dì ogni  volume lo  bo  cominciato  ad  accennarlo  a luoghi,  doue  debbon  ri*, 
porji,  acciò  leggendo/ vna  materia;  fi fappta  doue  ricorrere,  per fintini* 
quel  di  più,  ebefe  ne  dice,  fuori  della  teiiua/e,& continuata  narr ottone,. 
* Perche  io,  ho  cercalo  alle  volte,  la  diebiarationedi  qualche  materiafifaP*. 
ta,& arrivato  ali originai  luogo, doue  d annali! la  ne  tratta;nonv'ho  troa 
uato  tutto  quello , ch'io  afpettaua-,  batic n do!  trouato  poi,  a cajo,  nell  anno- 
tationi , Hora  quella  mia  diligenza  , miràtfiè  tanto  neesffàtia , quanta 
iati  le . Le  Vi  Itoli  'dedicatorie , & nnncupàtòrie^-antepofte , al  principio 
■d' ogni  volume,  & leVerorationi,  ir  Apostrofe  alla  tergine,  perclauftì 
y*,Ò-  termine  d'ogni  Temo,  come  voti  appejo  ai  ‘Tempio,  jomfingnlarifi- 
fine  f$-ìnjpl?afc dàikf  Gidomb/elSe  lofifnptìi fianco  d'anm.frntitc  quel, 
ch'io  arihfco  di  dire ; Volici  thóttrtni  a tradurgli  ;py mi  dai  ebbe  1 animo, 
di  traslàtame  t>no per artnoidi maniera,  che 1 1.  anni  di  vita  bajierebbo- 
ho,  d-Vetlgarix/are  vn'òpilà,  che  potendofileggere  da  ogni  fatta  di  per fitA^ 
fìe,  &dtrttrol  Clou  firr,  & fuori-,  fi  dare bb  eh andò  a Ila  pm/analettió  ne-, 
de  \*oeti,& agliòfc&ni  libri  di  tanti  Romanzi, che  ainmoi  bano, finii' cafe\ 
Religione . I Cavalieri,'  i Soldati,  i Gentiluomini , gli  artigiani,  & eia  w 
finn,  c be  fwnj/e  ìeggere-ìvifi darebbe  , & trarrebbe  vtile , & dilettation' 
grande: V.’S  che ha  cofi  buon  gufio, chi  ne  d tee  ella}  Sento  •eb'éila  dice  di  fi  fi 
&-  forfè  le  vidi  qualche  tentat;one,&  qualche  prù  rito, di  quei, ch'io /ugge* 
rifio altrui, per  non  bafiareioafarlò,  Dhe  tòccafiegliaBa  no  tir  a Patria^ 
quefia  gloria  i Fojfèro  colli  i Pabri  » fygll  AtuèbrteUi,  èli  fi-gran  do  pera  a 
Non  voglio,  che  V . S.fia fola, nò  ì ma  che ejfa,con  ro.vitb'ùrfel'AddoJsinor 
dividendo  il  pefò  prò  rata-,  perche  a vn  volume  per  vnoi  non  pafiarebbon 
due  anni,  che  la  fatica  fi farebbe  con  fumata,^  l opera  ridotta  a perfettio- 
ne  . S.  commumchi  quello  mio  pen fiero  alfignor  Caualitr  Forteguer -> 
ri,  al /gnor  Atto  CeUefi.al  ftgnor  Giani  battila  Pidcliftimi,  fasciami fio* 
fra  qualche  dietà  ; & faceiannefar  anco  par  titolar  oratione,  & porgbin 
l'orecchio  a quel,  chiglie  ne  dice  Iddio,  fy  quello faccia/ . A me  bafla  ha* 
uer  fodiifatto  a meiteJJo\fy  mo  firato  alti  ut  la  vita  di f olire  al  monte  del- 
la Fama,  fy  deU'  Eternità . Chi  fu  il  Padre  F ante  ar  ola,  V eficouod'  Adii  ì 
Non  fu  egli  vna  Fenice  de  noflri  Tempi  i non  fi  pp' egli  tanto  delfuoìnon 
vali  egli  nel  dire,  fyncl fare  ! come  fi  valfiì  fy  chi  va/fi  più  di  lui  in  quel 
ficoloì  Hora  qusHi,che  fu  moHro  della  Natura, & miraeoi  dell'  Arte, non- 

Mi  fi diede - 
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fi  die  S egli  a compendiare  quitti  Annali  ? Et  la  prima  centuria  che  fin» 
legge  -,  può  fcruirci  d' un  off  aggio,  & d' un  paragone  di  quello,  che farebbe 
tutta  l’opera  intera . Cbt  vi  par  di  quella  Epitomatone}  non  recò' ella  or- 
namento, èr  fplendore  all'originale , che  fuggertfet  copia , & materia , da 
compilar  minute,  ir  copie  di  tanta  portatalo  non  tratto  bora  di  Compen- 
diare-, ma  di  tradurre ; & quando  pur  fi volejfe  dare  più  totto,nell' abbro-  > 
uiatore , ebe  nel  traduttore  , fegnirei  più  volentieri  la  tela  del  Panicarola a 
che  l'ordito  del  Padre  ‘Bifciola  Gtejùita-,  perche  quello  par  Indice, ò Reper 
torio,  non  compendio,  ne  Epitome . In fòttanzaf'e  vi  foJ}e,cbi  volejfe  atr 
tender  a quella  traduzione  s incorrerebbe ,& t' alierebbe, no  vna  l tatua  , 
ma  vn  Colojfo : mafiime,  Ji  vi  fi  metteJJ'e  /ìndio  , & fi  fate  affé  nella  purità 
della  lingua  ben  bene.  Quiui fi,  che fi  potrebbe  far  proua  de  Ha  facondia,^ 
eloquenza  Tofcana-,  & del  nofi-ro  Idioma  volgare,  mà  non  del  vulgo . Po- 
trebbe dar  vn  pò  di  fajììdio  la  fpefa,  del  comperarlo  ; qui  nomò  che  direi 
fi  non  che  de  latini  nanfe  ne  trottano -,  & i vulgari  cotterebbon  pur  menoi 
& anco  fi  vtndcrcbbono  alla  tti/ata,come  ti  fatto  de  latini-,  che  in  quanto 
al  modo  di  ttampargli.non  vi  maneberebbon  le  vie,&  farebbefi  con  vtile . 
Trouajfcfi  pur  l'Èrcole  per  far  quelle  dodici  Forze , ò trouafifer fette  i if 
ebe  le  facejfero,cbc  al  retto,  / occorrerebbe  I ddio-,  ir  non  potrei  credere,  che 
non  vi  fòjji  qualche  Pren  eipe.the  non  volefje  batter  in  tal  fatto,  ò dell  Au- 
gnilo,ò del  Mecenate. V.  S.  ha  intefio,  quale fiati  mio  ttudio\&  qual  pajy 
filone  m occupa  tutto  tutto  -,  Èrebi  me  He  medicafii,  farebbe  tenuto  da  mg 
per  vn  B fi  ala  pio,  ir  per  vn  Appo!hrfe\:  O vigilie  fruttuofifiime  giorni , •§ 
notti  bini  fumo  fpefiìCotiofico,ir confi JfolOicbe  quella  farebbe [orna  da fpal 
le  di  P reti , od'  Ecclefiallici  ; ma  fi  fjs  i non  hanno  quettavirtuofia  ambir 
tionc,babbiatela  votfico/ari.Cb'io  vi  a/ucuro,cbe  meriterete  altre  lauree* 
per  ejfer  traduttori  di  quella  forte-, che  per  ejfir  Poe  fife  btn  fojìe  della  prp\ 
ma  bojfola  ; ir  altrettanto  giouerttte  voi  con  gli  Annali , quanto  nuocon 
quelli, con  le  lor  poetiche frcnefìt,ir  vaneggiamenti,  ir  con  quelle  menzo- 
gne,ritenute  al  Monde  dal  Dianolo, per  Jime, germoglio, ir  ripollo  d' Ido- 
latria,& dt  Gentilità ; di  cui  non  è altro  la  Poefia,cbe  vna  vera  m*fcbcra\ 
Lottane, fonetti,ir  canzone, fon  lacci,  ir  cote  ne, con  le  quali  co/i  latente- 
mente con  inganni,®"  infidi:, & quajì in  agguato, il  Diauolo  illude, & afi 
fafeina  i male  auuifati.  I n J'ottanza  la  Po  fila,  & mafiime  la  volgare , non 
impera  ne  da  Grigliano,  ne  da  Prete  ; ir  allora  mafiime,  che  fi  dà  nel  fa-, 
uolofio,& fi  tejfi  lhria,di  cofit.ò  vcra,ò  Verifimilt-con  apparati  Poetici, fi-, 
mili  a no'ttrt,cbe  fi  dicono  ò Epici, ò Eroici ; finza  efer  ne  l’uno, ne  l'altro: 
Dece  S.  Girolamo  adEufiacbio,  che  per  ditti  na  ordinatone  fu  vna  notte, 
pereofifo  dall  Angelo,  eò  quòd  librps  Ciceronis  legeret:  ò che  gli  hartbbe. 
fatto  quell' Angelo, fi  i'bauefifi  trouato  occupato  in  coporrc  Tonfiti  lime \ 
defimo  Sdito  Dotto  re  a M ar celiai  N «qu  i d làcibns  idola  calata  dcfcripfi/ 
Nimquid  intcr  Epulas  Criftianas  Virgiualibusoculis  Baccarà  Satyro- 
rumq.  complcxus  innexui/  San  Paolo  con  vna  amorofa  atiuertcnz-i  vuol 
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farci  càuti, mentre  dice , Vide  te,  nè  qui*  vot  dccipiar,  per  Pllilofophiam, 
& inanemlallaciam  , fecunduni  tradicioucm  hotninum . Se l'Apo/i.  ite- 
ne perpertcoloja  lafofiiliea  Filofafia  a noialtri , IdVoefia  ferrali  egùper 
utile  i della  poejia /entiamo Sant  fjìd.  Ideo  prohibetur  Chrifuaais  lede- 
te figmenta  Poetarmi!, quia  per  oble&amenta  fabularù  ninv.  ani  mentein 
excitant,ad  incentiua  libidinum.  Non  enim  Tiiura  folum  aderendo  Dar- 
momhus  immolatur.fed  eriarn  eorum  di&abbcntttiscapieudo  Nel  Le- 
nitico , ordina  Dio  , ebe  glifi  diano  le  Decime  premine  anco  del  M eie , 

intendendo  t DD.  che  ciò  importi , lo  fcriuere , tir  dettar  cofe grate  > & 
dolci  alla  bocca , éc  al  palato  di  Dio  ; lonon  i ò fe  s'babbia  di  intender  ho w 
ra  del  Furiofo,  & del  TaJJo  ; a quali  singanna  di poterfi  apprejjare , qua- 
lunque fi (la , & fe  quelli  difptacctono  ad  alcuni ; che  prefumerà  di  fe  slef- 
fo , chi fia  tnferior  di  tanto,  a fi  gran  Campione  ì I quali  Dio  sà,fe  bora 
del  lor  vaneggiare  babbuino , o pena  , ò premio:  loft  andato,  che  hanno 
datò , & quanto  babbiano  nociuta  alla  gioventù entrando  fino  ncClau- 
flri,&ne  Monafìeri , purtroppo  è egli  noto  ;•  & però  vi  fi  è rimedia- 
to Santamente-.  Vedete,  la  licenza  Poetic j,  per  lo p/ù,1ira  dietro  la  licen- 
za, èr. corruttela  ,deco  fiumi;  &.  alle  volte  del  credere,  ittici  gran  Dan- 
te , al  quale  non  se  vergognato  qualcuno  di  dar  del  Dittino  -.firmfe  a feri- 
utreofe  fconcifsimc  del  Purgatorio , deli'l  nferno',  & del  Farad  fio , co'ìhe. 
Fotta  : G*  conia  Teologo , ò come  Dottore  d'altra  spr.ofej  sione  , fi  pò,  c a dir. 
male  dell (Autorità  del  Papa,  nellibro  dtllafua  Monarchia  ,, dannata. 
nell'Indice , come fi  vede . V oglio  inferire , chela  nojira  volgarèfsimàs. 
Voefia , è vno  lludto  da  sfaccendati  i ed  è pericoloft Ò"  a ReligiofimaJ- 
fime  : f uffitio  de  quali , qual  fia  lo  dicono  i Dottori  fiacri  ; & perciò  ibi  hà. 
ingegno.  & talento , impieghilo,  in  enfi  di  fofìanga  ; come  mi  pare , che 
faccia  F.  S.  cbefcnz.'ejjer  Poeta,  & fipendo,  & intendendo  tanto  dì  Poe - 
fia  , & di  Poetica $ hà  peròfempre  aborrito  il  farne  profefiionc;&  bauuto 
a fcbtfa  quel  cognome,  tanto  ambito  da  tale , che  ne  sà  meno  di  lei  : a cui 
raccomando  si  mio  cuore,  che  viue  nel  fuo . Di  ‘Rjoma . 

Al  Signor  Tomaio  Ricciardi. 

Risponde  ad  alcuni  dubbi). 

A 'Duby  propoSìimi , dirò  breutmente  quanto  m'occorre  . Alcuni 
' hanno  cofìurriàtò  di  dare  a Frati  il  titolo  di  Paternità  vofira;  & a 
Preti  di  quello. di  Reuerenga,ma  f ufo  più  contmttne  adopera  quelle  bono- 
r anice  indtifer  ente  mente  dando,  ò vofira  Riuerenga,  ò del  vofira  Pater- 
nità a piacilo . Quello  poi , chf  paia  meglio  de  i due,  ò che  fi  fìimi,&s'ap- 
prese&ipjù; farebbe  apprcjjòdi  me  in  dubio  ; Se  io  non  fapefsi , che  l'Impe *• 
radere  da  a Cardinali  del  Paterni  ras  vcftra , & cofi il  Ri  di  Polonia , & , 
' ti  Rèdi  Spagna  tratta  i ntedefimi  di  M uy  Reucrendo  Padre, di  maniera, 
che  il  dare  della  Paternità.vpfira,  debbe  ejfer  più » che  il  dare  della  'Rj-' 

M 3 uerenga: 
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ut  r ernia:  Aggiungo  di  più  -,  che  dieendofi  Paternità  vofìra,vi  fi  può  ag- 
giu^nere  l'altro  titolo  di  Reuerenda  , ò di  molto  ‘ Reuerenda , ò di  Reue- 
rendifiima  eb:  non  fi può fare  dieendofi  R.  V.  onde  viene  a ejjer  di  mag- 
gior vfi»,  ir  di  commodità  più  ampia  quel  modo  di  dire , che  quefio . Toi- 
tbe  il  titolo  di'Rjucrenza  voflra  non  fi  può  adoprar  fuor  che  invn  fot 
modo  ; doue  di  quello  di  Paternità  voi  ir  a,  pofitam  valercene  fino  in  tre_j 
maniere . Non  mancano  etiandio  efempi  digraui  Scrittóri , che  al  V.S. 
dato  a religiofi , aggiungono  fimilmente  il  Reuerenda  , ò più , dicendo  in 
vece  di  Paternità  voi  tra  ; R.S.  molto  ‘Reuerenda , o Re  uer  indi  fuma  » 
. loin fammi  hoquefìo  itile  per  Anomalo.^  per  Eteroclito,  & irregolare', 
& del  quale  l'arbitrio  di  chi  fcriue,  pojfa  Jcruirfene  a placito , ir  talento 
fuo  proprio . In  quanto  al  dar  del  V.  S,  a Preti,  non  fbo  per  mconuenien * 
te  alcuno , poiché  del  mede fimo  ci  feruiamo  con  tutti  i Prelati ; ma  fc  il  dar 
del  V . S.  a Frati  Claustrali , ir  -d'ojferuanza  fha  bene  ; non  ne  fon  or- 
tiorato  afatto  : anzi  fin  qui , me  ne  J'eruo,  come  di  'Problema , ebt  babbi a 
del  probabile  bine  inde-,  ir  fi  trouafii-,  chi  m'ejbn  effe' q tufi»  fcrupola , me 
ne  farebbe Jeruitio grandifitmo.  ‘Dar  detta  Mae  élà  al  Pontefice  ,'a  nit~> 
piace , ir  bollo  vfato  alte  volte  ; non  fenza  l efempio , & autorità  di  buoni 
Scrittori,  latini , ir  vulgari . Noi  b abbiamo  dato,  ir  diamo  tutto  di  della 

lefià  Diuina  a Cnfio  ; diamo  delta  Mastiti  Crifìtanifima , à Cat •* 
tolica  ad  altri  R è , Vere  he  non  pofiiamojò  non  dobbiamo  noi  darla  a quelli « 
che  di  fMaefìà , ir  d’ogn  altra  preminenza \ ir  prerogatiua,  eccede  tut- 
te le  terrene , ir  bumane  potejlà , ir  grandezze  1 Si  tiene  per  bendetta 
fé  fi  dice  facra  Maefià  a vn  'Re  fecolart , ir  profano , e disdirà  il  dirlo , 
ir  darlo  al  'Papa , al  quale fi  dà  del  Bestifumo , ir  del  Santi  filmo  ì Dico 
in  oltre  ; ebe  i Prenetpi  Cri/iiani,  ir  Cattolici  nelfottofcnuerfi al  Papa , 
la  pajfano  con  maggior  domeftichezza.cbe  non  fanno  alcuni  Prehcipi  re- 
moti, ir  lontani  da  noi  ; ir  apprefiòdc  quali  la  Pontifica  Maetlà,  è tenu- 
ta in  grandifiima  veneratone  ; Qui  potrei  dire , ir  addurre  efempi , ir 
ragioni  affai  ; mdlper  non  toccare , ne  tacciare,  chi  non  vuol  ejjer , ne  toc- 
cato, ne  tacciato  ; noterò  il  modo  delle  fottoferittioni  d' alcuni , che  appref- 
fo  di  noi  fon  pajjàti  per  Barbari , ir  io  gli  pxffo  in  molti fsime  coje  per 
ciuiiifimi,  ir  coltifiimi . Sanctifsimis  pedibus  Beati  tudinis  veftrx  fub- 
ftracus . 

Francifcus  Aurigi  Rex . 

Sandicatìs  ▼eftracfubfternitUr  calceis. 

Aduolutus  pedibosSafiétotatis  veftrst.  * ’ •*«■  ' « 

Sandiseius  pedibus  humi  fubftratus. 

De  Titoli  poi , cò  quali fono  fiati  bonorati , ir  riueriti  da  vari/  Prenetpi , 
ifommi  Pontefici , fi  ne  può  fare  vn  volume  , ir  ne  pofiinfiemegià 
buon  numero  ; ir  forfè  vedrò  di  confumare  f opera  principiata  :tn  tanto- 
non  voglio  tacerle  quello,  di  terMaxitnus  Bcclefi*  Monarca , che  mi  pii ^ 


\ 


DcVSr^Dotófirtio  VirrriótÉf . 

te,  Ò“  nii gufi*  ol tramodo  ; Terreftris.  acque  rnortalis  Deus;  ba  del  Poe' 
fico.  De o,  quàm  Hominibus  propior , & è coji,  poiché  Iurc*capax  Mun» 
dus , nil  Papa  maius  habet . Et  ho  anco  veduto  la Jhfcrittione  di  certi  T e- 
fcoui  conuocati  in  vna  Sinodo , che  firiucndo  a Juo  Santità,  dicono,  T ua_> 
sdoramus  fancti  veftigia  ; veggafi  nel fello  Tomo  degli  Annali  ‘Baro- 
niani,fol.  6tS,  che  feruirdper  ammonire  , vno , che  non  per  correggete 
mi , ma  per  riprendermi , mi  notaua  per  hauer  io  in  vna  rum  lettera. _#•* 
fatto  dtre  al  Cardinale , che  la  fer inetta  a N olirò  Signore , adoro  la  Sa»- 
titàvolìra.  Tertulliano  chiama  iTPapa,  Maximum  Regem  (celili . Sa* 
cratilsime  Ponti  (ex . Et  veramente,  ft'Ejtm  a fu  detta  Vrbs  A eterna. 
Auguri  (sima,  & Sacratifsima  ; perche  non  fi  dee , cò  medejimi  Titoli , éw 
anco  maggiori ,bonorar  quelli,  che  con  la  fua  Autorità  arrtua  vlrra  Solis, 
anniq.  viam/^ aglio  ritirarmi  finirla  col  foprajentto  del  Rè  del  Giap- 

pone, a Papa  Gregorio  XI  II.  che  fatale . Adorando,  & Coeli  Regia  lo-* 
cum  in  terris  obnnenci , Magno,  & Sandtifsimo  Papi . Il refiante rifer- 
biamolo  ad  vn  altro  Atto  -,  che  forfè  farà  di  più  Scene  ; perche  quella  è 
Vna  materia,  che  crefce  quanto' più  J'e  ne  dice , 

A Monffgnor'tàdi^ao  d’equino,  Vcfcoiiòdi  Vcnafro. 

Dipiùcapl. 
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T 7 Enafro meritarne  appunto , che  bauendola  priuata  Iddio , dièbji 
rV  i buon  ‘Padrone , come  fu  ilfignor  Prevape  di  Sulmona , la  prone- 
dejfe  duri altro,  condì  ilfignor  or  che  fi  Perette ; amendue  rari,  amen - 

duefingolart f *dr  degni. veramente  damper  are  ,*jr  di  comandare  ..Anco- 
. SiEi  bara  bonifirmi,  & antoreuoiivajfnili  : Tanto  più  tcriendoli  V , S . Il- 
lufbrtfnmatn  vffitio ^com'ha  fatto  jempre , amandoli-,  & pafcendoH da 
Paliorn  àrda  Padre . lo  me  ne  ^allegro  incomnnme  contutti , & pri * 
natamente. con- ciafiunodigue  G enti  Ibuommc  tuie amia. antichi , a quali 
vitto  atfèttìonatifsimo,  & della  cor tefia  loro  conferuovna  memoria  inde- 
lebile;.con  aurdità  grande  di  ritornar  a goder  quel  Cielo, ch'io  reputo  pa- 
trio, àr  di  nuouo  fruir  delle  grafie  , che  fa  far  fi.  S.  Ululi  r fisima  a fine 
feruidon , tua  a me  confifjò,  che  T ba  conferite  con  Umano  aperta, col 
Jkcco . &f  a mentre  mi  trattengo  qui  in  Roma , farà  egli  vero,  eh' io  non 
fiabuonpa  ftruic  in  qualche  cofa  fi.  S.  Illujtrifiima  ? Nelle  grandi  fon 
certo ,.  di  non  valere  ; Cr  eila  non  n ba  Infogno,  battendo  perciò  altri  tira- 
menti , che  non  fórno  . ette-  balìa , ch'ella  fappia  , (he  in  quel  che  potrò 

io  y nonld  cederò  mai,  mai,  a veruno , ft  ben  fdjfevn  Ercole  : & in  quello 
ch'ella  fa , ch  ia  vatilo,  & ch'io  pojfo , non  dee  lafctar  me  , per  v altro  : già 
mi  cono fc e V.  S.  lUuiìrtfiima,  & ba  fretto  qualche  proua  di  quello  mio 
anima,  finceto,  àf  pronto,  candid»,  £•  da  far  da  Vero , fempre  che  il  po- 
ter.non fia  ikferiort  al  defiderto,  col  quale  frego  dV.  S.  Tùufirtfstma ;_> , 
■(iiin  M 4 conti- 
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continua  profperità , '& falute . Rallegrandomi  viuamtnte  del  gratta» 
conto , che  fa  ìli  lei  il  fignor  M arche fi  ÈcccBenti/umo,  ér  la  confidenza, 
che  le  mostra  inficine  coll' iUuJirtf inno  fignor  Cardinale  CMontalto  , 
‘Principi  che  fanno  amare , <&  riconofeerc,  fa'  V-  S.  1-Uufir  fisima  degna—, 
delta  loro  affittitole  , & ejfe  meritatoli  'della  fina  diuotione , a cui  anch'io 
dinotar, sente  bacio  le  mani , cò  filiti  preghi . Di  ‘Peonia . V.  S.  lUuflrifi  / 
finta , che  fa  quanto  io  fia  partial  feruìdore  di  Monfignor  Santorio , f? 
sio  predico  del  fuo  valor  per  tutto , dourà  farmi  fa  icore  di  tenermi  an- 
co conferuato  nelTamordi  fuo  Signoria  ~ffeuerendifstma,&  in  quelloin- 
fieme  di  Monfignor  Saffo . V ri  altra  volta  la  fupplieberò  , a far  vn _# 
grand'inchino  per  me , all  Illuflrf simo  ftgnor  Patriarca  d' A lejpindria  ; 
pretendend'ioqnalche ragione  netta  fettum  difuq  Signoria  ì llu  tir  fisima, 
perche  fui  gran  feruidor  del  fignor  Duca  fin  Padre  ; & altrotanto  de- 
federò effer  anco  adeffo-,  & darò  V . Sflllufirifiibia-per  malie uadorc  : di 
nuouo  la  ritterifeo . 

-.virvi  v tnvj'ò  ut  ik,  vv*»*-  Ai  oniWw*  W -ìU.v.uvi 
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N‘  El  fentire  , che  V.  S.  lUufìr  fisima  mi  vuolapprcffi  di  fé,  & ado * 
prar'nfi  nei  fuoferdirtto;  io  donavi  fon  puntò.  maraiHgiiàtd.  df 
quella  grafia  , quantunque  fingolarìfitma  , effendo  fohtà  V.  Sì  iBu- 
fìr  fisima  farle -,  tempre  grandi,  & eoi»  munse  arie , non  a m fura  de H ah. 
fruì  merito  ; ma  della  propria . grandezza  » . ^matterai generofità  JùVlc, »*. 
Confeffo  bene , ch'eUa  ila  maggiore  , diquante n bahbia  fatte  l lUuftrifi. 
fima  Signoria  vollra  , nell' elegger  fi  de  feruiàori,  far  ertati  : poi  che  tta*\ 
fcun  che  la  ferue , credo,  che  pqffa  allegar  qualche  merito -,  che  noi  poffò. 
far  io,  che  ne  fino /fogliato .,  fa-  sfornito  ,fn  tutta  fa-  per  tutto»  Egle  di 
ben  vero , che  nel  mantener  fede  al  Padrone  yfyfe'rutrt  a limo  Prefietpz^i 
lealmente  non  sò  chi  fippia  farlo  meglio  di  mt  : nclloffemarlo  poi, -àrdi** 
rò  anco  amarlo , io  arriuo  a tale , che  dopo  la  Diurna  Maefìà , fa  i'San *, 
ti,  lo  rmerfico  fingolarnunU.  Tanto  farò  nel  ferutre  ItsS,  Jlluflrifi\ 
fima , fa  ingegnerommi , che  la  mia  diligenza,  mi  confimi , .appreffo  di\ 
lei , la  gratta , alla  quale  mi  veggio  aperto  l'adito  dalla  mera , fapstra^,^ 
liberalità  di  V.  S.  lUuflrifinria  ,a>cuimi  dà , fa'  dono  voientierfiuMo 
fa  con  l’animo  le  fi  humilsfotma  riuerénza , per  fargliela  col  girne  alno. >\i 
fu  b ito  ch’io  hard  dato  ripiego  alle  mie  c afille  dome  f he  he , fa  cercherò  far-\ 
lo  prefi  filmo  per  entrar  quanto  prima  nel  poffeffo  di  fuoi  benignjjstmis 
fauori , & goder  gli  agi  della  fua  Realifiima  Cafit . Se  bene  ,per  non—,  ; 
ingannar  punto,.  fi>..St.  I litri ìnfima  , t b fogna , ch'ella: faccia  conto y» 
battendomi , di  dare  alla  Corte  , non  v» intorno,  ma  vn  . ambra  ,fa  piu\ 
* fi  ricco 


Dèi  Slg.  Bonifatiò  Vknnoéii • il 5 

*ìeèo  di  burnii  volontà  j che  di  forze  . ! Bàcio  bumi/ifsimàmente  le  mani  * 
V.  S.  lliullrifisima , & come  creato  fuo  prima  beneficato , che  adopera- 
to ,/e  prego  diuturno  il  Diurno  fattore.  Di  Pifloia , I ultimodel  mefite , 
ér  dell' anno  1604.  con  aufpicio  felice  a V . S.  Illufìrifiit/fa-,  per  lo  fu- 
turo , & moltifsimi  apprejfo  ,tuttt  profperi,&  /aiuta  ri  oda  fua  vita—,  , 
per  feruitio  dr'Dio , della  Cbiefa , & de  buon  feruidort  di'V . S.  IU9- 


-W'-aU  .'.V.  ' )».-•  Ì \ 


H 


Rifpofta  deirilluftrifsimo  di  San  Giorgio  : Al  Vannozzi . ; ’’ 


NOn  è cofa  nuoua,  ne  che  V.  S.  babbia  da  riconoscer  con  alcun  obbli- 
1 go } il  luogo , ch'iole  bò  dichiarato  appreffò  me  ; poiché  quella  ca- 
fa'era  già  fua  , & mio  è I acqttiflo  , ch'ella  venga  ad  honorarla. 
Io  ho  fernpre  Stimata , & amata  la  perfona  di  V.  S.  & conofciuto  anco  in 
lei  volontà  conforme  » ver/o  me  » ne  però  fiele  è fatta  dimofìratione  , che—, 
non  fia  con  firn  merito , ég  con.ragtoneuol  mia  gratitudine . M a quello , 
che  le  piace  di  togliere  a fi  fìejfia  delle  qualità  proprie , non  lo  toghe  al  mio 
giuditio , anzi  mentre  ella  mofìra  di  non  ejfier  la  perfona  che  è , affai  hi—, 
ficuopre , iyacerefice  quella  modeflia,con  che fi efìenud.  Io  afpetterò  V.  S; 
quando  fia  Con  ogni  fua  commodità  > & vengafene  con  penfitero , il  andò 
appreffio  di  me , di  non  batter  a flar  lontana  da  cafia  fua  , ne  da  fiuot . In 
tanto  il  Signor  Iddio  la  confierui , & profferì , ch'io  me  le  afferò  di  buon-*» 
iuore . Di  Roma  a 14..  dì  Gennaio  1 <5oj. 
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nfsimo  Sig.  Cmtia  dldobr andino,  Cardi* 
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A MpnfignorClaudio  Rangone , Vefcouo  di  Reggio  > 
Di  Giugno  1605. 


. V-'.v’C  *• 


I#  :fifi>Iocon  difisime  nmue  ci  ha  portato  la  lettera  di  V . S . degli  1 1 . del 
VJf  pajfiato , & aa  renderne  humilifisimc  grafie  a Dio  ; Perche  fi -, 
Demetrio , che  fi  catcgbigfò-,  fitto  la  fanta  memoria  di  Papa  Clemen- 
te V 1 1 1.  acuì  fieri]) e lettere , piene  di  pietà , & religione,  corr /ponde- 
ra bora,  fiotto  ilprifiente  Pontefice  Paolo  V .a  quel  fuo  tenero,  é?  nafeente 
zelo,  con  effetti  ver amtntcCriiliani, potremo  fiperar , ch'egli fatto  Ditta, 
***”£  Cr  Si- 


fté  ' . DcWc  Lftceré  M»icelUneer; 

f?  Signori  di  ^Mofcouia , debbi  dar  da  ridere  a noi  ; fa  da  piagnere  al 
'l'urto  : cofi  et  tu  f ut  eia  degni  Iddio , come  il  Infogno  è grandtjùmo  per  ab- 
ho  far  da  vero , vita  volta , le  corna  all  infauliifuma  luna  di  quello  no - 
Uro,  nato,  fa  giurato  auuerfano . Rmgratio  poi  V.  S.  dell  uffitio , che  va 
continuando  meeo,  teme  di  buon  contrafjcgno  dell  afe  tt  ione,  che  tni  porta, 
alla  quale  io  non  negherò  mai  vna  buona , fa  grata  cornfponden^a , 
Iddio  bobbia  aperto  il  Cielo  al  gran  Cancelliere  » la  cui  vita , f:  pnt/ua  f 
ejjer  vttle , ò nò , a cote fio  Pregno  , lo  fa  quell , che  fa  ogni  co  fa.  Gran- 
a fumo  ragion  ba  V.  S.  di  dar  fegni  della  fua  allegrezza , per  la  inau- 
guratane del  nodello  Pontefice , potendofi  prometter  tutto  ilCrt Pliant  fi- 
mo , di  douer  nceuerne  ottimo  gouerno , fa  vmuerfal  benefit  io  : per  ejfer 
la  Santità  Jua  dei  pan  eantattua  ,fa  prudente . Il  Signore  conceda  a 
V.  S.  quanto  defederà , fa  conjeruila  fona  ,per  gufìo  di  chi  lama , come 
fo  io , mollo  da  vero , fa  pieno  eh  volontà  di  fruir  Ja . Di  Roma . 

* lllilU.  * ' ' • ^ 

A Monfignor  Ferrerò , Vcfcouo  di  VerceHi;  Nuntio  aii*Impe- 
, . radore . Di  Giugno  idoj. 


* T E coft  vanno  peggio , cliiononptnfaua  >.faf  gli  Anrmmn0M 
L metteranno  ad  ajjediar  Vienna,  vi  da, dubitare,  di  molto  peggio* 
Si  {perimento  ogni  di , chela  celerità  de  rwtejqfepcf  maneggia  di  guerra, 
i %m  utili fiimo  tonfiglio , fa  un  ricco  capitale  . , jf  agito  dire,  che  fiahOs 
neprouifioni  fatte  fi,  fa  apprettato/!  bora  >fi  fofjero  anticipate,  firJLó. 
non faremmo  a quello . Iddio  combatta  per  noi , poiché  /a  caufa  (fua ; 
mentre  inqueUe  turbolenze  lo  'RjLgKmsi.qMeuA*.  tkc  w rtmantmag: 
giormcntc  vulnerata , Et  fi  per  nofìrafiagura  , fi  veniua  a quella  pe- 
flifera  conce] ’ sione  > della  libertà , della  confidenza,  axbe  arrtuaua  il 
fert  ,-fa  mtftrabile  Rjcgno  deUV ngberóa  fSe  VJS.  ka  parlato,  ogWddk 
to,  ba  fatto  bene , fa  benifùmo , perche  dopc fi  trotta  dii  feruitio , fa  bo- 
nor  di  le  fu  Cri  fio,  ejfei-  tenuto  ape  volte  indi fcf età,  ì diferetion  grandif- 
fima , fa  chi  può  tacere  doue  par/erebbono  anco  le  pietre  } Già  bo  intefo , 
che  Monfignor  Serra  icoflé,  fiuto  t fa  l'altro  delle  Signor itvpfirf,  ba 
materia  alfe  mani  da  tener  tftr citato  Ulor  vj/Sre  \ foce  ionio  adonque  in- 
trepidamente . Mi  raccomando  a'V.’S.fa  m'offro  per  fruirla  Jempre. 
Di %joma . j:  '•  3-‘*  'z*  * 

Al  Veicouo  4’Adtia  Mcnftg.  Corte  diPCrr^ra,Nunztóa  Qartt  d 
DiLuguo  1605. 


mi  ; * 


3 T E piaghe  di  cotefli  paefi,  bruciano  tanto  più , quanto  il  rimediar- 
la ut  è più  diffìcile.  A me  non  dà  l'animo  di  trattar  con  oììrp  Si- 

gnore 


Del  Sig.  Bonìfatio  Vannozzi . ; iflj 

gnOreptr  bora,  di  danari,  perche  tifarlo  noti  farebb' altro , che  aumentar 
la Jua  affi  et  ione  inacerbirla,  & inafprirlaepofcia  che  chiedere  al  Prencipe 
que'  rimedi . che  per  jua  impefiibilttà  non  poffono  ottenerji,  di/piace  a lui , 
& non  gioita  a chi  chiede . La  carità  della  Santità  fua  , i grandifiima ; 
ma  non  è punto  minore  la  tenuità  del  fuo  Erario  ; fy  prima  fi  trarrebbe 
oleum  de  faxo , che penfar  d'bauer  bora  aiuto  pecuniario  da  Suo  Beatitu- 
dine y.S.  potrebbe  dire , che  effe  ndofi fio  uuenuto  all  lungheria  ^potreb- 
be anco  porger  la  mano  adiutrtee  alla  Stiria  : ma  V.  S.Jappta,  che  v'ì  fla- 
to da  far  affai  per  trouar  il  modo  da  metter  infìeme  la  partita  di  quel  da- 
naro , & allora  , che  fi  fece  quella  afiignatione  le  enfi  di  cofli , non  eran 
tanto  inanzi,  ne fi poteua  prouedere  ,ò  almeno  hauer pur  tanto  dannofa 
firnminenga  di  eotefìe  rouine , per  la  nugola  di  quelle  d'V ngberia fenfi- 
■bih , <*7"  palpabili , oltre  che  qui fi  tiene , che  aiutandoli  f Imperatore—, 
f aiuti  confegueritemente  cote  fio  Arciduca  ;gia  , che , ejjendo  il  capo , & il 
fondo  della  guerra  ned' Ungheria , dal  bene  , (y  dal  male  flar  di  quella 
Proutncia , bene  , & male  vengono  a flar  le  prouintie  fue  profiime , le—» 
adiacenti,  & quelle  in fiamma , che  da  quella  poffono  bauer  qualche  dipen- 
denza,^)" connefiiione  con  eJfia  Et  chi  non  vede, che  refipirandol  V ngheria 
bijvgnèrchbe , thè  cotefli  ribelli  penfaffero  allora  più  lofio  a ritir arfi , & 
Vntrfi  co  fùoi , che J correre  per  f altrui  paefie  , & danneggiarlo  come  fan - 
riboggi  I A Jon fi  poteua  adonque  lajciar  di J occorrer  l' 1 neper  adore , fy  per 

IUefìi  ri/pitti  tfy  per  gli  altri,  chea  S.  non  firn  punto  ignoti.  Credo 

en  certo  ,cbe  quando  Noflro  Signore  baueffe facoltà  da  farlo , aiutereb- 
be prontifisimamente  Suo  Altezza  col  danaro , fy  col [angui, 'tome  di prt- 
fiente  la  compatire  con  affitto  più  che  paterno  .Elio  fiempre  che  mi  uerrà 
in  taglio,  non  pretermetterò  punto, gf uffizi/ , ebepoffano  ejfier  di  giova- 
mento a cotefla  Provincia  , fy  di fodisfaitione  a Suo  Altezza, alla  quale , 
fa  Iddio  quanto  ió  defideri  feruire.  Mi  ferine  V.S.  jymi  richiedi  dei 
mio  parere  d'intorno  alla  fua  nuntiatura  ; nella  quale  dice  di  fpendent-» 
affai , fy  dubita  dipcrdcrui  la finità , Non  è dubio , Monfignor  mio , chi 
quella  della  borfa , fy  quella  del  Corpo  ,fono  due  gravi , <jy  pericolofe  in- 
fermità . Afa  doue  non fi [pende , ir  douc  non fi  corrono  di  quefii  pericoli 
d infermità  ,fy  di  morte  i luttauia  il prineipal  rimedio  , per  quella— » 
tura , bijògna  , che  derivi  da  lei , fy  thè  V.  S.  fia  medico  afe  Beffa,  che—» 
in  fimil  cafi  è permcfjò  -,  rifluendo  dentro  dìje  quello , che  di  ficilnunU—» 
fi  le  può fuggerir  da  altri . Le  dico  bene  , ebe  quando  V ■ S.  giudichi,  cbza 
per  i fudetti riflettile  conuenga  chieder  licenza  , io  non  muftì ò di pro^ 
curargliele  -,  Sftiantunque,  stante  i rumori  cofi gagliardi  di  cote  iti  paefi, 
non  sofie  la  Santità  fu  a vorrà  far  muiationc , di  Ahnifiro,  tarilo  impor- 
tante , cofi  prefio . Et  per  equiualente  della  confidenza  moflratami  da —, 
V.  S.  non  lafcitrò  anco  io  d' accennarle , cofi  confidentemente  . Se  per  la—, 
fua  riputaiione  Bia  benei  procurare  il  ritorno  da  cotefla  Nuntiatura—,, 
finzafptranza  didouer  tjjcr  impiegata  altroue  ; facend'io  gran  dtffc- 
A \ renza 


Del  Sig.  Bonifatio  Vannozzi . 

gnore  ptr  bora,  di  danari,  perche  il  furio  non  farebb' altro , che  aumentar 
la Ju.t  affhttìone  inacerbirla,^  inafprirla:pof eia  che  chiedere  al  Prcncipe 
quc  rimedi . che  per fua  impefiibilttà  non  pojfono  ottenerjì,  di/piace  a lui, 
<b"  nongioua  a chi  chiede . La  carità  della  Santità  fua  , è grandtfiima ; 
ma  non  è punto  minore  la  tenuità  del  /no  Erario  -,  & prima  fi  trarrebbe 
oleum  de  faxo , che penfar  d'bauer  bora  aiuto pecuniarto  da  Suo  Beatitu- 
dine V.  S.  potrebbe  dire , che  ejfcndofi fouuenuto  all  V.  ngheria , fi potreb- 
be anco  porger  la  mano  adiutrtce  alla  Stiria  : ma  V.  S.Jappia,  che  v'è  fla- 
to da  far  affai  per  trouar  il  modo  da  metter  infume  la  partita  di  quel  da- 
naro , & allora  , che  fi  fece  quella  afiignatione  le  cofi  di  cofli , non  erari 
tanto  inanzi , ne  fi  patena  prouedere  ,ò  almeno  hauer  per  tanto  danne fa 
/’  imminenza  di  cote  Re  rouine , per  la  nugola  di  quelle  d'angheria  /enfi- 
■bili,  palpabili,  oltre  che  qui  fi  tiene,  che  aiutando/  f Imperatore 
lì aiuti  cOnfeguentemente  cote  fio  Arciduca  ;gia , che , ejjendo  il  capo , &•  il 
fondo  della  guerra  ncd'V  ngheria , dal  bene  , & dal  male  flar  di  quella i_. 
Proutncia , bene , & utili  vengono  a flar  le  prouintie  fiue  profiime , 
adiacenti,  tb*  quelle  in  fomma , che  da  quella  pojfono  hauer  qua  U be  depcrt- 
denza,&  connefiione  con  eJfa.Et  chi  non  vede, che  refpirando  IV  ngheria 
infognerebbe , che  cotefli  ribelli  ptnfaffero  allora  piu  follo  a ritirar/ , & 
Vnirfi  cò  fitoi , che /correre  per  f altrui  paefe  , & danneggiarlo  come  fan - 
•n'boggi  t A fon fi poteua  adonque  lafciar  di J occorrer  f I nfperadore , &per 

Iuefii  ri/pitti , S1  porgli  nitri , che  a V.  S.  non  fon  punto  ignoti . Credo 
en  certo , che  quando  Noflro  Signore  bauejfe  facoltà  da  farlo , aiutereb- 
be prontifsimamente  Suo  Altezza  col  danaro , & col [angui,' tome  di  pre- 
fentc  la  eompatifee  con  affetto  più  che  paterno . Et  io  fimpre  che  mi  utrrà 
intaglio , non  pretermetterò  punto  ,gf  uffizi) , chepojfano  ejfer  di  giova- 
mento a cotefla  Prouincia  , <br  di fodisfaitione  a Suo  Altezza, alla  quale , 
fa  Iddio  quanto  io  defideri  firuire.  Mifcriue  V.  S.  &mt  richiedi  dei 
mio  parere  dì  intorno  alla  fua  nuntiatura  ; nella  quale  dicedi  [penderti* 
affai , & dubita  di  perdervi  la  fanità . Non  è dubio  , Monfignor  mio , che 
quella  della  borfa , eh"  quella  del  Corpo  ,fono  due  gravi , & pericolofe  in- 
fermità . Ma  doue  non  fi [pende , & doue  non  fi  corrono  di  quelli  pericoli 
dì  infermità , & di  morte  i luttauia  ilprincipal  rimedio  , per  que  ft  al- 
tura , bifògna  , che  dermi  da  lei , & che  V.  S.  fia  medico  aje  flcffa,  cbt^j 
in  fimil  cafi  è permeffo  ; rifluendo  dentro  dì Jt  quello , che  di  fictlmtnU. 

Jè  lepuòfuggerir  da  altri . Le  dico  bene  , che  quando  V.  S.  giudichi,  ebe^ 
per  i /ledetti  rifletti  le  convenga  chieder  licenza  , io  non  rtcuftt òdi  pro- 
curargliele . Q uantunque , Stante  i rumori  cofi  gagliardi  di  catelli  paefi, 
non  sò fi  la  Santità fuavorrà  far  mutatione , di  Altnifiro,  tanto  impor- 
tante , cofi  prefio . Et  Per  equivalente  della  confidenza  moflratami  da. 

V.  S.  non  lafcierò  anchio  dì  accennarle , cofi  confidentemente  . Se  per  l or- 
fica riputalione  flia  bene > procurare  il  ritorno  da  cotefla  Nuntiatura 
ftnzafptranza  di  dover  efjer  impiegata  altrove  ; facend' io  gran  dtfj’c- 
■ renza 


^*8 


Delle  Mettete  Mifcellanee 


-rea  g*  dalprocurarfi  la  Utenza , con  vffitij , ér  dall  batterìa fpontanea^. 
dail-r\enctp(.Ctò  non  orante,  Io  mi  rimetto  al  fuogiu  ditto, &■  dt  nuouo  lì 
, conferito  il  capitale  , ch'ella  può  far  dt  me , in  tutte  le  fue  occorenze . In 
, que  Ilo  mezo  giout  a quei  mali  pubhct  col  conjiglio,  £?  preghi  permea 
JAlt  filmo, dal  quale , anch'io , prego  a lei , ogni  bene, ère.  „ ... 


ik'ViM:  ..,V,  \\ 
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' t ?.  v.  Nunzio  Rangonein  Polonia!  ‘ M'  * 
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4.  p Eplicodi  nuouo  a V,  S.  che  ogni  occafìone , <v&f  mi  fi  porgerà,  di 
1 X\  ferutre  a catello  %j  Scrcnifsnno  l'abbraccierò  fempre,con  affet- 
to, & ardor  grand  fiimo,  ór  particolarmente  lo  farò, nella  pratica  matri- 
moni alt,  chela  Maeflà fua defìdtra veder  conclufa conia  Ercnctpeffa Str 
renifitma  di  Gratz,&  effirnt  difpenfata  da  No/iro  Signore,  del  qual  par 
titolare  so  d'bauer fritto  altra  volta  a V,  S.  &in  confermatone  di  queir 
lo  tri e fihifco  nuouamente  a informar  Nofìro  Signore  di  quanto fu  princi- 
piato fin fitto  il  Pontificato  della fanta  memoria  di  "Papa  Clemente , mia 
glorio/ fiimó  Zio  ; &farò  reiteratamente  ogni  vffitio,cbe  dalfìgnor  Ciar- 
cofibi,  Segretario  di  fua  Jtt atflà , qui  prefinte,  farà  giudicato  necejfox 
rio;ejftndomiglt  efibito  larghfiimamcntc . Che  anch'io  lìimo , che  que  fle 
feconde  nozze , tra  quelle  Ser  enfiime  Cafe  , poffano , con  duplicato  vin- 
colo ,ejfer  cagione  de  duplicati  henefitq  al  puplico , & al priuato . Si  thè 
efi icori  purfc.  S.fua  acfià, ch'io  andar ò,ancora,adincontrarfocfa\ 

fieni  »ór  f opportunità  di fruirla,  come  quello , che  mele  .tengo  vbbligatlfi 
fimo , & pisciò , da  non  cederla  mai  a maggiori , ór*  pii*  confidenti  Ser- 
uidori , chela  riMaeliàfw  babbia  in  quella  Corte.  A V.  S.  poi  non  dirà, 
altro , fi  noti  mentre,  eh' ella  dubiuffc  punto  della  buona  affettane  ch'iole 
'porto, farebbe  maggior  torto  afe  *ehe  ime  : però  diami  pur  modo  oc* 

cafone  di  fruirla,  &tn  tanto  confi/ ufi,  come  defide  ro,  èpe.  M i(. 

• A , V,  * v\  . to.vv  > ' I % .U  1 V>  : »'•••  l •.»  MX,  i ' 

\ > Al  Nunzio  di  htoftro  Signore  in  a 

/ QE  bene  V.  S.  con  gli  auuìfi  della  fua,  de  fri  dt  quefìo , mi  fa  nuo- 
v O ua  morirà  del  maltfsimo  fiato  diquedaprou>ncia,parte  minaccia^ 
ta  , ór  parte  danneggiata  dalffncferfioni  dc-nfiniri,  & ribelli  ; nientedi- 
meno mi  confila , & filetta  vn  ppcqfilfinfÀKtni  dire , .che fiatar  nato  costi 
l’  Arciduca  Sereritfiimo, Uguale , copi  affitta  pendenza.,  & valore , douf 
ri  metter  manoa  que  rtmedfi,,  che  ad  imminenza  di  tanti  pericoli , fono, 
è più  opportuni , opri*  eltgibili.-QJtrethefa  prefenza  del  P remtpe  in  cam * 
po , d'ordinario,  / uol  efjer  vogran  beluardo.  Jo  pojfb compatire  ,&.non, 
fòuuetiire,  dell'animo  non  ne  farò  debitore , ne  à Dio, ne  a gli  buominìf 
nclreflante,non  tocca  a me  a far  più.  Aiuti  V.  S.  S.  A.  come , ór  quanto 
pkò  i mentre  l' aiuteremo  anco  noi,  con  l orationiffòt. 

‘ • ' A Moti-  V' 


ed  by  Goog 


\fi  tà&fyìwmS  efcouo  di 

6 \ T Bramente  fono  tanti , & tutti  grandi , i meriti  di  Papa  Paolo 
• V Nottro  Signore, che  con  ragionepuò  , &. de  raìleggarji  deda  fua 
/alita  al  Pontificata  , tutta  la  Crjjluma  Rfpubhca,  per  lo  qual  r /petto  , 
me  ne  congratulo  amb  ia  cordiaifnmamente  molto  più , che  per  lo  priua- 
to  intere/ e-,  quantunque  io  credadi  potere  fperar,  dalla  Santitàfua,di 
que'  fattovi , che  perla  qualità  loro , tefhficbino , motto  meglio , iafua. 
beneficenza,  che  il  mio  merito  . AfucurobenV . S.  che  per  linclinatione 
ch'io  hò  alla  perfona  fua , fornita  di  bopifiimi  meriti , volentieri  ni  im- 
piegherò tempre , per ferutrla,& con  la  Santità  Sua , & ouunque  bifo- 
gni . Mi  rallegro,  delia  partenza  di  Suo  Alttzga  alla  volta  di  Gratz  ; 
perche  potrà-effer  e , che  a quelli  accidenti  tanto fune  [li  , Iafua  prefenza. 
porga  maggiori  aiuti  tàdnpm.aggior  animo  afopportar  feco  , quelle  com- 
muni ntijcne  , acoloro,  che  fi  chiamar  ebbotio  abbandonati , non  bautn- 
douelo  per  compagno . lo  vorrei  in  que  fio fatto,  poter  tanto  aiutar  con^j 
l'opra , quanto  io  io  compatir  con  l'affetto  ; col  quale  di  cuore , & da  vero , 
raccomando  al  Diuino  foccorfo  quefle  communi  calamità,  & mifirit  : A 
V . S. prego  continuata falute, & jeo/ita nel  negotiare,  ?w.-.  n,  i - < 
sii  ,fe3ttVHV  \ < aùuosv 

,À'Mon(ìgnor Serra,  Cfiicrico di  Camera,  & Còrtimifarló  Apo- 
•6 ftoheoa  Sperma. 


1 XVI  * rallegro , che  V.  S.fitrouiin  Vienna , con  buona  falute , & mi 
ivi  pare  fiato  prudente  configlio  ilfuo , a paufitr  quiui , prima,  ebe 
fpignerfi  a Praga.  E tuttauia  mi  confermo,  anch'io  nel  mio  parere  di  già, 
tbe  del  danaro  aufihare  affgnato  da  NoUro  Signore  perfòuuenirl'V n- 
gbena,  fi  a meglio  feruirfine  in  affaldar  gente,tbe  confinarlo  a quei  Mi- 
ni fri  .tìauendact  esperienza  fatto  toccar  con  ni  ano,  che  ciò  fi  a di  mag- 
gior giouamento , & piùfìcuro  partito  per  lo  puhlico  feruti  io , (prptr  fa 
Sedia  Apoflolica  di  maggior  riputaiione  . Poiché  appetrifeono  più  fi 
veggton  meglio  , i Soldati  ,cbe  fi  fanno  comparire  armati , ebe  i danari  ri - 
me  fi  in  cedute , od  in  confiditi  ! Stbltté  che , V.S.  sà  molto  bene , ebe  vi 
fono  altri  r /petti  importar  ti  fimi  da  lodare  più  quella  rifolutione,cbe  quc~ 
ila  ,’iT tieibil miifinf  > &fi»  qui  >non  sò  partirmi*  nmeUendomicon 
tutto  db,  ^ ibi  W più  acuto  giudiik  del  mio,  ebe  è molto  qttufo  .Ma  V.S . 
che  per  propria  prudenza &pe?  lunga  pratica  delle  cofe  d-V  ngberta, 
& degù,  affari  ai  ique  paefi , vede  ,,  anco  da  lontano , quel  ebefia  più.fpe? 
diente  ; japrà  malto  bene  come  regolar fi,  & come fofìener  il fuo pefo . Mi 
farà  accettifiima  l'ofjtruanza  deli' offerta  ,cbemifàV • S.  di  tener  meco 
continua  corr/pondenga , con  la  penna  ; dr  oltre  al  gufìo  , mi  faciliterà 
■.  a * * anco  il 


\S\  1 


anca  il. modo  da poter  fruir  ancb'io ^-1  quella public a caufia , alla  qu<\l%j 
’pótrogtbudr  megliòìfìtfejtiWfèn  ìrifln/rdtd DellbomrecbeV . $.  mi 


rtefcà  - Iter  Mè  r le-  dico  ancb'iottfi  conJìdentenlmte'tfG'  „ 
c gritt'ia  fèruifito  heAptfà\  Chefàrà-  vtM  calateti  per  tei  ^ch  'eli a veggio* 
; thVcUa-fcfhtf'Cftn  V di  qùéinegòtf)  d almeno fàccia  auuertrto , chi  nceutef 
'-le fiieletm^a  nonp  ab  li  e aricene  participarle  ron perfine,  ebefienoptr 
'•  darlorbdiuerfifinto,dCèqueUo\  Coi  qttihV.  Sxie  firme  » Qui  tSadq't  thè 
'et  fono  de  óW-  dt  G>  che  votino;  & perche  piate  tir , più  tolto  lo  iborfb 
'de  danari , ebe  latito  deiformi  -,  potrà  e fiere , ebe  dal  penetrare , che  finir 
'no, di  quante  V.  S.  ferine,  fi  fùn/mitlUlm  loro  otcafione  dt  JtfguÙfivq 
i materia;  e fòtieUiò,  -da  impugnar'  tanto  meglio  » il  parerceli  lei  > Griffi 
• forfi/e  maggitirmetifeX  Uigrotia-pigliW,  S.  quello  mio  morofiaafi'etto  f 
* in  luogo  , & ricompetifa  della  eonfidenfLa  mafiratarfii , &fi  le  pare , var 
gltafene , ch'io  nolfò  ad-altro fine  , cti'digiìuarle  > & colpito  '/tccrtwarfe 
■il pericolo . Circa  al  pagargli  'Ammutinati , col  danaro  Pontifitio  :fi—* 
-bene  par  ad  alcuni  il  triedtfirno  > che  afioidar  notte  gente  -,0  me  par  afidi 
'diùerfi ;& per  ciò  perfifto  in  dccrem , & fifginnge , ebe i faldati an* 
mutinati  vna  voltar  & non  ■ talliga J ammatuuranna. vnfalirù 
per  tentar  jiouità  , & infoiente , fi  prtualeranno  di  quella  licenza,  ebe 

anco  in  quello  particolare  ib'tfrtéifiefi Piglio  accertato , far  nuoue , & 
frefebe  le  nate , col  danaro  del  Papa  , che  impiegarlo  a pagar  gli  Ammu- 
tinati, -dè  quali  anta  fàgàti , che  /offro;  'non'bdhbianfopeH.  vtoggiog  per 
'gito,  da  fidare  ent da  ! per  a*  ne  nteqlioranunto  a fumo  * Che  fiuti,  SS. 
fieno  tdimaiidaUùGorti;maltfitmOftiifiim  ; & cbtu  tiro  bùmOrtfifit- 
rianò  Ognidì  più  crudi , bifàgnd  dire  che  fila  vn'occaAo  giieditto  d'iddio  ; 
& pereti  procuriamo  placar  la  fitta  tra  > racco  mandandogli  dt  cuore  <_ 
come  di  cuore  m'ofiero  a V'.  S.  afiicurtmdola , che  mi  trouerÀjuo  Àa  vero* 
in  ogni  tempo- . ' ' ^ ;v»  t « ounmMW^n^ 

1 . .*  > a *'  *‘*v.  ‘ . . k.  iiMSi.v  . . i ‘iv-j  y . . u »v.  mj.hmW  ulivi 6 


Al  Nunzio  aGratz. 


vai  r. 


►r.n  • 


iJiVJ 

Ì\M« 

. 


$ p Grijsr  lungamente  à V.  S.  per  f ordinario  deUa  fittitiana , tfrAk 
‘ ^ nuoteo  le  replico , ch'io  compatito  al  publtio  peritoti  di  quella  prò* 
Uintìa,  tanto  danneggiata  da  ribelli,-  frwinac  fiata  dipiggm,dalTurcé± 
Jliigmr  iddio  non  gliw ghitl fitti  fante  aiutai  aS»  Al  joccomficon*. 
'do  la  necessità  del  prefinte  hi fogno.  Per  f interefii  poi,  priuato  di  V .S.w- 
hei  darle  aiuto,  più  toflo , che  configlio;  ma  non  potfo  far  nel  uno,  ne  f af\ 
irò;  perche  ìh  queliti  angui ite  finrprt,  iflfiarf tgza  dipartiti . -P  offo  foA. 
aiiir.A  lame  nte 


lamenti  efortarla  à quelkbcb'io  la  veggi?  mollo  fa  n unimàlfrìò  è a uru tu 
a Dio , & morire  bijognando , /w  iheruitio-di  quei} a santa  Sedia,;  vffitio , 
</r£à0  <**»£«/  buon  Ori  filami  ma  proprio  specialmente , fr  peculiare ’ 
dcgltEcclefiaihci,à‘  telanti  Pbonor  diSuaPjuwa  MafifàiComcV . S, 
uilafiua/e  m ojferopr  tintamente  ,.& con  molto  affetto  le  deli  devo  prospero 
ogni  succeffo.  M 

Al  Nunz  ioifPwga^  a*  jiiUfclio  1605. 

9 \7  Ole nt eri/imo  ho  veduto , <£-  afióftato  ^Segretarie Ai  V.  S.  come 
V farò/ e rn predi og ni  f»a  cofa , jfc-  wf  ^w;4«fc,o 

nuouc  datemi  da  lei; -frónte  lanafitta , i'educaùorse  rfrffvertufyc  fin 
tah,da  p>  ometterfi  tutto quello,cb,e/la  vdoperandoog/ti  dii  con  ornamfn^ 
to,  & benefitio  della  cura,&  carica  importale  da  Nofìro  Signore,  Onde} 
anco ftnza*ob'tUan  babbea, eh  bifigno,  piglio  ardire , d'cjortaila'adetur 
i alternar  ale  in  quelle  parti,  nellacaujadellafic  hgione,  fr  ibtcicimt  ofe 
fieli  ojl  are,  all  a conferma  dada  Uon  cefi  ione  prete  fa,  sfi-  tentata  dagli  Epe* 
tiCfdfti' lungheria , m.vtat  erta  deda  libertà  della  confo  lenza . • Stante , chi 
«enquelio  pejswio  efftmgto,fi  mouerebbono  y torcila  dice,  a procurarla 
Ancorar  altre  fromnett^enon  Osanno. pur  fognata,  fin.  qui , JPIonjf- 
gnor  mio  l ardtee^tv^cHtja/yprefe^ndJa  de  buoni 

frfaitluf  -dM miàMuSmlfatic artici. d ' attor  n<bj! #uada&M.  CP»  Oia, 

freon  gli  buotmma  ho  nu  radegM  mfitQdf  cuore,  vedenti 
te  animata  atfporrtancola  vita,  per  firuitio deda  Religione,  'fidiaue- 
f la  finta  Sedia . ‘Piaccia  pur  al  Signore, che  ned' Indino  Conucntò  Elet- 
torale , fi  rifoluano  punti, ebe  ci  die  no, allegrezza.  Et,  fa  gliautufide  Cir- 
coli vanno  lenti,  almeno  wJucceda  pot, -qualche  buona  conclufione  ; chcj 

I indugio  e doppio  male  ,ft  non  terpun*  m bene-,  iddio, non  abbandoni 
lecojejue,  &V.  S.  aiutile,  mentre  gliene  toccacofi  grafiparte  .Dime- 
prometta/!  Jf.  S.fempre,  tnaffenza , fi  Mprefin%a,fi  creda  certo , ebe- 
ti poterla  fer urne  rm  recara  grandtfsmo  gusio  ; come  crèdo  labbia  ve- 
duto il fuo  Segretario , mentre  è llato  qui . NolìroSignore  conferai  V.  S. 
tyfauorifcala  dell  a fu  a gratin  • 

*'***s*  * ■ r*> 

i mimo  u.v  . . • 

rallegro  dell  arriuotofii  di  Monfi&iar  Serra,  è-  molto  più  del- 
f*  :le  buone fperanze  accennatemi  da  V.  S.  nella fua  de  4.  di  quello, 

II  Signor  Iddio /eguiti  a moderateti  male,  fi  amplifichi  il  bene.  Del \ 
le  buone  fatimi  operate  da  y,  S,  cofi  virilmente  può  afpetfarne  lode  dal 
mondo , & premo  .dai  xQklb* , Et  fi  bene  ràmopibd  esuffa  d'iddio,  il 

ttummil  ™ £tl0  J 


JjS  «biétte  Léttéré Wifcejifthètfi 

telovuol  éffere  Ctmnàùm  prudcnciam  ? tuttauiapuò  fcu.fo.rfi  fttcejfo , eoi 
femore  dello  carità,  potendoteli!  volte  odtrorfi  vn  Mintilro,&  venir 
fino  o moti  dell efeondefeenzo , frnza  peccare , anzi  con  mento . L' batter 
firitto  a é*.  S.  in  quefio  me  defimo giorno,  vn altra  lettera  mi fa  efferkre- 
keut  quella , & la ferro  con  offerirle de nuouo , ogni mio  vjfitio  per  ogni 
fuo  frruitio  raccomandandola  caramente  a Dio . 


'0x3  I 


//  T Copi  di  cote  fla  Idra , ertfeono  ogni  di  più , poiché  al  danno  , rio 
J.  fanno  i ribelli  nello  Shria , t’aggiugne  il  timor  di  quello , che  dift - 
gnano  di farei  Turchi,  inScbiauonta  : Mole  veramente  da  opprimer  ogni 
gran  Prencipe ; '&  perciò  copatifco  a rotella  Altezza,^  le  prego fauor  e no- 
ie il  Diurno  pìtfidio  ( poiché  per  l’ bum  ano , v'i  tanta frarfrzza  di  partiti  : 
d. Mancherà  , ò fremer  à quello  furor  d'iddio-,  quando  fumeranno  inofiri 
peccati  : V.  S.  tra  tonto , con  la  [olita  vigilanza  ygioui  col  confluito , a vn 4 
tanfo  tonto  bifògnbfa  , mofìrandofi continuamente  vcro,&  degno  Mini- 
Uro  dìquelìa  Santa  Sedia . dMt  di fpiace  ,ebe  la  trattatane  della  patta 
babbio  poco  del  verde . & che  f offerta  fatta  al  Bofrai , della  Tranfiluania, 


f pie  tedi  quelli, che fahbbon&dinotabil  detrtmentoaUctmlìra  Religione , 
In  effetto , l'impero' di  quello  , che  shocca  per  tante  bande , da  Id- 

dio in  fuori,  non  può  cjjer  riparatola  altri  ; a lui  ricorriamo  primiera - 
mente  frnz.a  negligere  però,  quelli  bumam  apparecchi  ordinati  dalla—. 
Divina  Maefìà  Sua  d quefio fine  ; & a quali  non  è impofiibilt  il  dar  di 
piglio.  Qtfélìoì  qitàhto  pojjò  dir  a V,  S.  Monfignor  mio , per  conjòlation 
fua\  fipotrfii far  più , volontari  il  farei , arnuando  fin  all' effufion  del 
Jangue.  N altro  Signore  fio  con  tjfo  leifmprt , ch'io  col  fritto  affetto , 
me  le  afferò,  & raccomando. 

ÌU;>T,V  VV4 

- A Mofignor Serrai  Praga  j 


tx  T>  Vona  nuoua,eh(  V.Scfiti  or  ripeta  a cotefìa  Corte  fenica  ahurt_, 
1)  danno-,  migliore, che  A aiuto  pecuniario,  portato  da  leifia  flato , 

quafi potifrima  cagione , di  rimediare  alla  totale  rouina  deltV  ngaria  ; la 


tc  il  Signore,  che  moflra  non  efferfi [cordato  affa tto, delle  Crifiiane  Reli- 
quie di  quello  anticbifsmo  T{,eg  no.  Se  carri  urrà  adacqUetargh  ammu- 

ttnamenti 


©ci  Sfg.  Bòfti  £atio  Vantlb^i . 

tiramento , da  vero,  vi  farà  da  fperar  tanto  più.  V.  S.  Hit  luogo  <A*_. 
fàr  mutate  proue  del  fuo  valore  , efir  citilo  pur  corraggiof amente , poi- 
■abg  tutte  quelle  fatiche  fon  facrtfity  accetti/simi  a Dio  . Goderò  jem - 
pre  delle  lettere  di  V.S.  imperò  ne  la  prego  ; come  le  prego  diuturna _» 
Jaluto . 

. - '.ri  ÌP. 

Al  Nunzio  àGratz. 

* 


cv  -y  « *■  '. /*  •'*'  c 

Jt$  Gni  di  ere/cono , non  pur  i fofpetti , ma  i danni , e he  patìfie  cote  - 

t Ha  Prout  ruta , ir  dee  pefare  ad  ogni  Catolico , a me  pefa  vera- 

mente per  il  danno  pubiico  ; ma  particolarmente  poi  , per  rifpetto  de  IT  Ar- 
ciduca Sereniftimo , acuì  vorrei  poter  firuire  con  quello  mio  fangue^,  ; 
Etti  fignor  Conto  della  Torre , fuo  Ambafciador  qui , dourà  rifi  rire  à. 
Suo  Altezza  la  pronti  fama  volontà  i che  bà  trouata  in  me  di firuirleu. 
éffi  non  fi  ne  vedranno  gli  effètti  ; credo, che  mifiolperà  molto  bene  fan~ 
gujlìade  quel  partiti > toccati  con  mano  dal  Conte , , fa-  dal  non  ejfir  in  po « 
ter  mio  » tl  rimedio,  del  quale  ? Altezza  Suo  bà  tanto  bifigno . uAfstcu- 
rih  dimeno  tanto  V.  S.  di  quefia  diuotifiima  propenfion  mia , verfo  la_. 
perfona fua  Sere  nifi  ima,  ir  d ogni  fuo  inter  effe . Sudi , ir fatichi  poi  V.  S. 
in  quejlà  iladio,  che  dà  per  premio , U Ciclo . ir  mi  raccomando  a Ut,  ir 
me  U off  ero  tutto  tutto  v-j  v.  >•  » f,.w  •-  . • .»•.  ■. 

Ì'.V  wr^;?.(,'Vu'A  •■“a  ..  «•!  .v;  t . , ; . i •; 


-V  • 


AÌ  Nunzio  à Praga. 


« 


• ' ■ * * 

f 4 \ • Uà  brcuifsima  lettera  di  V.  S.  riceuuta  quello  vltimo  ordinarlo 

f\  fuori  dell accufarla,  non  m'occorre  dir  altro-,  che  ringr aliarla., 
di  quello  fuo  continuato  vffitìo  ; quale  vorrei , ebeportaffi  fico  materiali 
più  folio,  da  ridere  , che  da  piagnere . Sia  f erutto  il  Signore  di  confolar -*■ 
cene , ir  a lei,  dà  continuarla  fua  Diurna  gratta . offerendomi  io  per' 
firuir  V.  S.  fimpre . V - i W 


A Monfignor  Serra , à Vienna  • 


s/XJ  fi.  fiala  ben  rifòmata  da  Praga  a Vienna,  didoue  mi  venuta 
V ’ la fua  de  xj.  del  paffato . E godo,  che  V.  S.  babbia  fatto  capita- 
le di  quel  mio  tmuifo , nato  dall afictt  ione , ch'io  le  porto . In  quanto  alle 
vicifutudini  di  còte  Hi  accidenti  ; ir  de  pericoli,  che  vi  fono , mi  pefa,  cbt-» 
non  olìantegli  aiuti  dati , & prouijìonì  fatti , vi  relìi  tuttavia  più  da  u- 
. , ....  I.  >•  V _ . -v. „•  7^  mere. 
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mere,  ri he  da  fpéràre  - Continui  ton  tutto  età  V.  S.  a darmi  rtmua  della 
perfino,  fua,  & delie  cofe  publicbe  ; ir  infierite  pòrgami  otcafio*»'  di  /òr 
per  leu  quel  ehe  defide ro  iò , che  non  fardmaifmenodi  quello  » thè  VOffèb- 
kaeffa.-  UStg/torefia  ftco.  \ \ ' 'V 


1 6 V eUo,cbe  il fignor  Conte  di  Mamfelt  defidera  da  Noflro  Signo - 

• ré  mipctt,  non filo  ragioneuol  pretensone , ma  giufh  l'agio**, 

ir fi  tra  molti,  che  I aiutano  mi  farà  detto , in  qual  affare > pojfi  aiutarlo 
anch’io,  coopererò  conefii,  volentierifiimo,  ir  non  negherò  mah  la.  mia^* 
opera  al  fuo  merito.  Tanto  più  venendomene fatto  infiamma  da  V.  S.  ama- 
ta, ir  filmata  da  me , quant’ella  sà , ir  quanto  io  defider» , ch'ella  ctedtt. 
Le  prouifioni,  che  V.  $.  mi  dice  apparecehiarfi , per- odiare  a- /urgenti  pé- 
ntoli , /pero , che  faranno  fatte  in  tempo',  da  fprrame  opportuno  aiuto » 
Ma  fempre  bòfentito  dire , che  in  quelli  affdn,  la  et/tritàèvn grand' a- 
nanzo . Et  molti  rimedi y tentati,  mentre  il  pericolo  ì imminente  » hanno 
bene fpeffonociuto , più  che  giouato  ; perche  il  popolo  Beffi',  ■ fi  ne  lingotti » 
fee  ',  ir  l'  mimico  fempre  meglio , il  hifogno,  fra  pericolo  aitturi  Defide* 
ro , che  f.  S*  vada  continuando  fttlfitio , detenermi  anni,  aio  di  quanto 
auuien  giornalmente,  affinch'io  pojfa  , conqttefìa  (corta  'afòmffipnd  e*d 
tanto  meglio  , alla  confidenza  , che  mi  moitra  Noflro  Signore , per  gli 
affari,  ir  interefii  delTV  ngaria  , della  iyucfforkuSantità  Sua  è Jolleeitifii- 
ma  , (fio  non  poffo  non  h'auertie  getofta , per  fa  carica , che  me  rii  tocca- 
ta , tanti  anni  fino . Che  aneh'to  prometto  a V.  S.  far  continui  vffìty 
per  lei , con  N offro  Signore  , lenificando  fempre,  il  merito  di'que  M> 
rtiflri , che  fitto  la  mia  carica -,  hanno  [erutto  talmente  a quella  fin- 
ta Sede  , che  fi  ne  firn  refi  . molto  più  , che  benemeriti  . Gioui  per 
Ptnto  V.  S.  alla  public a caufa  , col  eonfigho , ir  con  l'opra , come  bà 
fiuto  fin  qui,  con  eftmpio imitabile , ir  dime  promettafi  confidi ntifiir 
mamentt-*  . . vie  v. 


Ono  Ratoio  pila  foBtcHa  a ricótdàr  a Nuflro  Signore , Ihjftrfinx 
- \ìy  di  \ .S.  cbano&è  fìata>ejfa  a pregarmene.:  & continuerò  a farlo 
volentieri  fuma , . perche  tocca  * me  a fitr  fede  alla  Santità  Sua  del  mért-, 
to  di  qae  minifìri^  cbr: fitto  Iti  mia  carità- fatieandofi , hanno  feénitor 
nn-molta-lor  laude,,  alla  Sedia  Apofiolica,  fiche  V.S.  può  £far  moie* 
benficura , di  ciò , &Tprometterfi  di  me , con  ogpi  forte  di  ffeurtà , ir  di 
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confidanza . Tlfon  pojfono fientirfi  ferie. ;«  lagrime  , i dolorofi  a tanfi  di  ro- 
ttile prouincie  ; ma  perche  chi  f inficila  , ha  più  toflo  del  Predone  , che  del 
1 Soldato , à danneggiano  pui  con  la  fcorja , ciac  con  la,  fiat  ione  ; po/tiano 
Sperare,  cheti  male  fia  per  riufeire , più  fpaventefo , che  danno  io.  ér 
/ opera , & fa  vigilanze*  di  V.S.  rilucerà  maggiormente , mentre  è più 
fola:  però  confor  tifi,  & fia  fimpre  filmile  a fé  fi  effe,  che  l ddw  non  le-r 
mancarà  punto  . A me  farà  piacere  grandifiima  V.  S.  a tenermi  au- 
Uifiato  più  fpejjo  , che  può:  perche  motivando  Nofiro  Signore  di  confidar 
meco  affai  m quelli  particolari , de  quali  hò  portato  il  pefo,  mentre  vifi 
fe  quel  finto  P affare  ,il  quale  piangerò  fempre  ,■  meglio  potrò  fruire.» 
ceda  Santità  Sua,  fc  io  faro  pienamente  informato  di  cottele  communi  oc- 
torrente.  Con  ragione  certamente  fi  rallegra  V.S.  di  quello  Pont  fi* 
te  , datoci , da  pio  i poiché  pofiamo  fptrarne  quel  benefitio , & quei  giù- 
uamentq , del  quale  è bifogmfìfiima  finta  C hiefa , per  fa  bontà , valore-* 
fapienza , & prudenza , che  nella  perfidia  di  fio  Beatitudine  , fono  in-, 
ecceUentifiimo  grado . Cof  pio  ce  lo  lonjerui , mentre  io  ni  afferò  a V . $. 
Ù i*  pf  tg°  a pregar  per  me . 

*;/ Al  Vefcpuod'Ofscra, Nunzio  in  Colonia.  Agofto  réoj. 


12  Jettimana  pajfata  mi  vennero  due  lettere  di  V . S.  de  q.  di 

zJ  Luglio , alle  quali , pere  he  mi  trouorono  occupatifiimo , non  po- 
fe)  dar  rèfpojla  i Di  quella  Jettimana , ne  fono  poi  foprauenute  due  al- 
(re,  fitto  fa  data  de  U.  del  medefinto  mtfe  ;Vna  delle  quali  t tutta  di  pu* 
etto  di  V,  §.  & offre  a qUrfìe , véla  copia  di  quattr  altre , fritte  da-g 
lei,  affignor  Cardinale  Ur  dienti’,  luna  de  gli  u.  I altrade  li.  la  ter * 
g-a  de  affi  di  Giugno  -,fixla 4.  de  due  del  paffuto  ; con,  fa  copia  mede  fi ma* 
mente  della  lettera  fritta  pur  da  W .S.  aT\f  offro  Signore ; finalmente 
kò  riceuuto  le  tre  Refationi  di  Liege , di  Colonia , & di  Giuhers . C o»  . 
quejla  mia  darò  bora  rifpofla  a capi  più  importanti , contenuti  nelle  fu» 
pr e allegate,  dir  e tt  me  a me  ; non  toccando  a me  l’ altre  : Pingratianda  prii 
meramente  V.  S.  della  cura  cofi  amoreuole  , con  la  quale  ella  mi  và  au- 
fiifandp , quafi  dieta , per  dieta , di  quelle  occorrenze  cofi  remote . Certo 
gran  cofi  fin  coffa  in  campo  -,  & importanti fiume , à quando  ne  fieguijfit 
ro  1 benefit  if , che  accenna  V.S.&  che  fi  desiderano  da  tutti  i buoni , ha* 
remmo  di  che  rallegrarci  da  vero . Preghiamo  l Alttfiùmo , che  et  faccia 
degni  di quefìefoj pirate  ,&  bramate  gratie  ; per fiua  maggior  gloria-  ». 
à altretanta  confufione  de  fuò  ribelli . Io  non  bajlo  a dir  a V.  S.  quan-. 
to  godo  del  frutto , che  fa  il  fignor  c Arciuefcouo  di  Magonza , & delle-*, 
buone  fperangg,  che  ogni  di  (aumentano  del  zelo,  delia  pitta, & religio» 
fiua . Come  qufffa  fpteufatori  tingbino  dfttfail  timone  dalla  far  barca-,* 
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non  bafiarà  il  Diauolo  a far  naufragar  la  Religione , tanto  sbattuta , t 
tempe  fiata  da  lui , in  quelle  Prouincie . Io,  & con  Noflro  Signore , ir 
con  ogn  altro , non  lafierò  di  celebrarlo , ir  effaltarlo , quanto  merita  la 
fua  Jomma  bontà  ; & lo  feruirò  anco  prontamente  in  quante occajìoni  mi 
fi  porgeranno,  ir  di  ciò  entrimi  ficurtà  V.  S.  & inducalo  a comman- 
darmi , con  ogni  forte  di  confidenza . Grand' imprefa  ì quella  di  cote  Hi . 
Signori  Elettori  Ecclefialìici , di  voler  mnqtoblfco  33  de  cufintznqppon- 
itrjf  pontfR  mnq  PPiqfftly  : punto  , ir  articolo  di  grandissimo  pefo , ir 
da  maturarlo  ben  bene . Iddio  non  manchi  loro  del  fuo  fanto  lume^j  , 
nell òfiurità , ir  caligine  di  cofi  ri  lessanti , ir  importanti  rifolutioni . 
^Ms  rallegro , oltre  di  ciò , con  E.S.  dell bonore  fattole  dal  fignor  Con- 
te di  Uucquoy , nel  vifitarla , ir  nel  rendimento  , che  V.  S.  gli  fece  del- 
la vifita . Poi , che  quelli  beretici , bar  anno  potuto  veder  molto  bene , il 
tonto , cbe  fi  dee  tener  de  M inifìri  di  quella finta , ir  primaria  Sede _» . 
Et  cafo , cbe  il  Campo  del  Rè  Catolico  ,arriuajfe  a prefidiar  V e sfili/»  r 
ir  che  V . S.  volef  'e  efporfi  ad  ogni  forte  d'incommodo,  ir  di  pericolo  , 
per  giouar  a quell' anime, fi  cometa  funtione  farebbe  da  Apofiolo , cofi  nt 
meriterebbe  V.  S.  commendatione  da  gli  buomini , ir  premio,  ir  corona 
in  Cielo . In  quelle  funtioni  Monfignor  mio  , fi  Jperirnenta  la  fermez- 
za de  zelanti  M inifìri , ir  fi  difeerne  il  T a fior  buono  dal  g, Mercena- 
rio . Piaccia  a Giefu  Cri  fio , cbe  nell' arr  suo , cofii , della  Signora  Ou - 
tbejfa  di  Cleues , poi  cbe  non  fi  penetra  il  fecreto  di  quello  motiuo , fa  . 
a buon  fine  . 

Sia  ben  giunto  il  fignor  Conte  di  ZoUern , nel  quale  bò  tanta  fedele  i 
ch'io  fpcro , cbe  debba  far  marauiglie  in  cotefìe  parti  : ir  è bonijsimo 
principio  si  fuo  caminare  da  Ecclefiafìtco , ir  alla  ‘Promana  , V.  S.  dia 
vento  alla  vela , ir  pungalo  con  quei  fiimoli , cbe  fanno  volar  i gioueni , 
ambitiofi  di  gloria , ir  di  quella  mafsimamente , cbe  ha  per  feopo  l'honor 
d'I ddio . lo  l'amo , ir  lo  fiimo  affai , ir  sò  cbe  lo  crede  ; Tuttausa goderò , 
thè  V . S.  vel  confermi  tanto  più ; ir  fperi  pur  nel  fio  aiuto.  Di  quel 
Caualiere  fatto  pregione  in  Hamur , ir  d'altri  auuiji accennatimi , fen- 
tiròvolontien  l'efito  , a fio  tempo.  Et  quello  balli  inrifpofia  delle  cofi 
risguardanti  cottili pulitici  negotij . 

Per  quello  , cbe  tocca  a V.  S.  afsicurifi pure , ch'io  farò  fempre  gran—» 
conto  della  per  fona  fia  ; della  bontà , ir  valore , cbe  mofira , ir  fpero , 
thè  rntficr  Lorenzo  fio  Ldgente , amplificarà  quello  mio  defiderio , piùi 
ton  la  fua  re  lattone  che  non  sò far  io  con  quella  frittura . Attenda  V . S. 
alla  filate  principalmente , ir  porgami  continua  occafone  di  poterla  ferJ 
uire , perche  fempre  mi  trouerà  pronti  fimo  in  ogni  maniera  duffitio, 
che  pojfi  ejftrlegioutuolt  ,ir  honoreuole  . Non  fi  fiordi  pregar  permei 
tbe  il  fimiU  farò  ancb'io  per  lei  , ir  per  la  fua  confiruatione  ; boggi 
maf urne, cbe  vi  tanto  bifogno  dell'opera,  ir  del  me  flit  r di  V.  S.  la  quale  f. 
- '•  veggio. 
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veggio  , fin  di  qui , non  Star. punto  otiofir,  ma  vigilar,  ir  attender  con  af- 
' Jìaua  diligenza  , a guadagnar  alla  Ghie  fa  rifletto , ir  ubbidienza  ; ir  a 
conferuar  intera  piu  che fi  può,  l' Ecclefiafìica  giurifdittione . Tutte  maf- 
fime  importantifiime . Di  nuouo  prego  la  Diurna  bontà  > che  non  abban- 
doni punto  VvS.  • 
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sto  T E pratiche,  per  quanto  mi  ferine  V . S.  che fimo  in  piede,  per  quie- 
* JLj  far  gli  ammutinati,  ir  patteggiar  col'EoJcai,  ir  co'  ribelli, Jon—t 
Sutteim por tanti/S ime . Il  Signore  Iddio  rimoua  gli  otìacoli,ir  le  condu- 
ca a vna  buona  conclufionexcbe  alt  rimente  mi  pare, che  il  dano  Jìa  tneui- 
tabile . E troppovero,  che  anco  de  gli  accordi  bifogna  temere;  perche  pof- 
fon  ejftr  fucati  , injidtofi,  ir  nafeondere  fub  mede  venenum  : Et  mi  par 
batter fèntito  dire  , che  m fimihtrattati  ,ibà  da  fiorettar  anctrdelle  co/è 
ficurt . Gran  lume  vi  vuole,  nella  fpejfezza  di  tante  tenebre  ; però  ricor- 
ra/a chi  può  darlo , che  è Iddio fola.  Se  ti  Uà  FI  a dice,  ebe  per  e diremo  ri- 
medio di  quei h Stati , non  vi  reiia  da  far  altro , che  combatter  l'inimico  , 
è ftgno,  che  il  pericolo  ì grande  \ma  non  è però  dtfperato  lofeampo,  effèn-K 
do  egli  molto  valorojo,  ir  le  fue genti  difciplinate  affai  bene , Nel  mare  di 
tante  agitai  ioni  y.  S.  hà  da,  confolarfi  ,fon  la fp.tr  anza.de  l merito , che  fi 
può  aequi  Rare  ytòlfarui  bene  la fua  parte,  come  sò  ebe  la  farà  V.  S.  bora, 
ir fempre . Accetto  la  nuoua  offerta , ebe  mi  fa,  de fuoi  auuìfi , tir  la  rin- 
gratiodi quella  non  interrotta  corrifpondensca,  offerendomi  anch'io  a lei 
"per  fruirla  fempre.  i.  ^ w 'V  è 1 
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tilO  bò  fèntito  gran  piacere > ebe  il  Segretario  di  V.S.  babbia  fatta 
s JL  con  effo  lei , l'uffitio , ch'io  dtfideraua , per  maggior  confermationi 
del defiderto,  che  ho  di  feruirla,Ji ebe  vengane  pur  alla  proua,  ir  promet • 
tafi di  me fempre . Se  il conuento  de  gli  Elettori  è vicino  a fuamrfi , non 
fon  già  vicine  a fuanire  le  disgrafie  dell'V ngana,&  di  tant' altre  proutn- 
tie  infe  fiate,  ir  rouinate,  da  tanti  inimici,  ir  ribelli . Il  zelo  degli  Elet- 
tori Ecclefiaiìici , merita  comendatione , ma  la  cuntatùme  de  Secolari  » 
• come fi feus' elidi  Certo  quefìo  mifìerio  è noto  a Dio filo-,  e forfè  vuol  aprir 
quella  via , da  fé,  alla  quale  non  sa  trouar  l adito , l bumana  prudenza . 
I diiterfìui  del  Mate  , dauanò  grande  fperanga,  che  il  ‘l ureo  foffe  per 
defiliere , ò fòfpendercyilmeno  il  fitto  impeto, in  V ngberia ; ma fe  anta  que- 
fii  nongiottano , tanto  più,  vi  da  dubitare  -,  in/omma  bifogna  placar  Id- 
dio, ebe fi  vede,  che  è adirato.  Et  ià  lo  prego  anco  a V . S.  fauor  ernie , ir 
propino ; ir  prego  lei  a pregarla  per  me  ancora . 
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**P  Eer  quanto  io fono  avuijdto  di  Praga,  eoi,  merce  a Dia,fi*mo fi»- 
X ri  dei  timore , che  s’baueua , di  douerfi vedere  » ò conceduta, ò per* 
mcjja  la  libertà  della  cofcienza , a quelli , che  la  pretendeuano  in  rngbe- 
ria  : Co/a,  che fe  auueniua,  potevamo  ben  dire,  che  in  tutto , ir  per  tutto , 
ailumcjfit  di  quel  pouero  Pregno . lattila  di  meno,  farà  fiata  di  giova- 
mento  la  lettera , firìtta  da  V.  S.  all Arctuefeouo  Mqguntino , & quefk) 
propojìto . M anco  male , che  colli  ipafitn  megli»  It-tofe  * ir  le  Jperaràl $-* 
verdeggino  ognidì  più.Horfù  che  Iddio  ci  aiuta , ajutamoci  ancor  mt,& 
fe  il  valer [ì  a tempo, delle  buone  occafioni  è gioueuole, ricor  diamoci  jbe  nel 
fatto  deli’ armi,  è gioutuolifsimo . lo  mi  trouo  allettato,  per  vna gran fiuf- 
fione  a gli  occhi , che  tuttauia  mi  tormenta , dopobauer  durato  vn  pezza; 
ma  le  buone  nuoue  datemi  da  V.  S.  fono  siate  vn  otivwo  codino,  lo  me 
ne  rallegro , con  ejfo  lei , poiché  tutte  quejle fatiche  » le  faranno  duplicai tue 
ad  Coronane  : ma  mentre  V.  S.  gioua  agli  affare  pub  Ita,  non fi fiordi  di 
giouar  anco  a me,  tenendomi  raccomandato  al  Segno/*»  al  quale  effettuar 
famentc  anobio  non  loffi  di  raccomandar  V.S. 


Al  Nunzio  à Gràiz , ij.Agoflo  i$o$. 
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ij  r^dl  fòglio  di  V,  S.  venutami  con  la  fua  del  primo  di  quello, bò  ver 
L/  duto , che  Iddio  non  fi  j corda  affatto  di  que'.patfi , douepurjòuq 
molti  de  gli  auanzi  de  fuo'  Catolici , ir fe  alla  2>.  M.fua,  piacerà  di  far 
col fuo  dito , quello ; che  non  ballano  a far  tanti  Potentati , co’  loro  efcrciti, 
vedremo  qualche  cofa  di  pile.  Ma  con  tutto  ciò , non  debbono  tralafciarfi 
punto, gli  bumani,  ir  i terreni  aiuti , ir  rimedi/ . Et  per  molto  efficace. ^ 
tengo  io,  quello  del  ‘^edi  Polonia  , fattofi  mezzano,  come  mi  diceva 
V.  S-per  accordar  colla  dMatflà  dell Imper odore  que’  fuo'  ribelli  ; éfin 
primi i j far JoJpender 

Jòltto  %e»  » ch’io  noni  _ o 

firn  grotte  ; offerendomi  a V.  S.  eoi  film  affetto , 


A Mofignor  Serra  à Vienna . li  27.  Agofto  1605. 

» ' ‘ • • ; • 

» 4 r\  Ice  bene  V.  $.  che  f importanza  fìà,  a fuggirla  piena  di  tanti  ne » 

LI  mici , ir  ribelli,  quell' anno  : Perche  , poi  più  adagio  fi  potrà 
far  render  di  fettimana  a qualcuno.  Et  chi  conofce  quanto  importi, evitar 
quefit  incontri,  dourtbbe  ejfir  tanto  più  JòUccito,  a procuranti , ir  appiè» 
tariti  il  rimedio  : perche  mentre  fi  fra  tanto  ad  effettuar  le  cofe  dehberatex 
. ilpaefe 
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M paefe  pattfce , & rinimico  guadagna  , V tramente  fono  impcrìinent'rf- 
fime  le  conditioni  addir» andate  à Cefare  dal  Bofeai;  &•  non  vuol  dir  poco, 
qu  elio [coprir fi  Arbitro , com  egli  fa  , del  Turco , à trattar  la  pace  con  leu» 
%ZMaefiafua . Si  può  fofpettar  da  più  bande  i irfempre  è meno  imponi- 
bile rimediare  alle  cofe  preuedute,cbe  all  inopinate  ,ir  che  ci  colgono  allim 
prouifo . Sono  quafi  manifefli  i difegni  del  Tur  co, come  tocca  y.S.ir  obli- 
quamente,tir  per  via  di  circuitici  vede, che  tenta  d' auuic in arcififimprt—* 
più . Onde  torno  à dire , che  l'indugiare  à occorrer  al  pericolo  , può  tirar 
Jfecovna  irreparabil  rouina.  Iddio  dia  lume  da  conofcer  , & fòrza  da—, 
operar , quello , che  è più  fpediente  , ira  coloro  mafiime  a quali  tocca  più* 
Il  Signore  Card.  Dietrich  fi  ain , con  lettere  de  [cidi quello  dal  Campo  , 
mi fa  faper  della  ricuperatane  fatta  della  Città  diScaliz,  con  qualche-* 
buona  fperanta  d'altri  prbgrefii . Fauòrifcalo  il  Signor  in  cofi  importan- 
te bifogno  ; ir  V.  S.  procuri  di  confiruarfi , mentre  io  la  [aiuto  caramen- 
te & me  le  offero  di  buon  cuore . Per  grafia  del  Signore  la  mia  Oftalmia  , 
comincia  a dar fegni  di  pace  ; ir  quando  ne  farò  libero  affatto , ir  che  po- 
trò tornar  a [oliti  vffttq  ; non  lafcierò  di  rapprefintar , do  uè  farà  mi  file - 
re  t il  buon  feruitio  diT.  S.  in  cottile  parti . 


umnCI; 


Al  Nunzio à Praga, 


1/  *np  Itolo  molto fyetiofo  ì quello  del  Bofeai , di  feoprirfi  Arbitro, ir  me - 
: 1 diatore  del'Turco , per  la  concordia  con  l'imperadore , ir  imper - 

tinentifiime  le  conditioni  che  chiede  per  fVngheria,  ir  piene  d' impietà  » 
ìfifa  fi  il  punto  t ir  i articolo  della  Religione , come  accenna  V.  S.  è poflo 
in fi curo , è vngrandifiimo  auango , & non  è fiata  poca  ventura , che  i 
nemici  babbiano  lafciato  Vviuar  imponibile  a difenderfi  dagli  amici . Le 
lettere  di  V.  S.  veflite , ò dal  di  delle felle , ò di  feria , fon  Jempre  veflite 
benifitmo , ir  continuamente . Mi  fon  care , irne  la  ringratio . Et  quan- 
tunque io  defideri  , che  quello  periodo  fi  continui  tra  lei , ir  me , tutta- 
via lo  pretendo  finga  pregiuditto  delle  fue  maggiori  occupationi . Conofco 
l affettione  di  V.  S.  ver/b  di  me  ; meritevole , non  di  Jtufa , ma  di  rico- 
gnttione , come  la  ricognofcerò  ogn'bora , ir  quanto  potrò . lAppagbifi iti 
quefio  mezo,  della  mia  buona  volontà , ir  conftrutfi  in  quella Jalute,  ch'io 
le  defidero . ~ 

e 

Al  Nunzio,  à Gratz. 


x$  t £Mpi,irf*crHegi  capitoli,  propone  il  Bofeai, per  qaùtarfi  collim- 
ili peradore degni  non  di  pace,ma  diguerra , quando  eSa  non  vi  lòf- 
fi- In  quanto  al/igrefo  degli  Vngbtty  ,•  può  molto  ben  effer,cbe  T .S.  Tac. 
•vi.  ; ^ 4 certitir 


io©  Delle  tetterò  Mitèeflanéè 

certi  ; ir  Dio  voglia,  che  qui  fio  male , eoa  le fut  progrefsioht , non  fifae- 
cia  contagio fo , crei  Jiauuìcini  troppo.  Ma  in  tanto  quelli,  chef  hanno 
nelle  vi/cere , perche  non  dar  di  mano  ad' agno  rimedio,  benché  grane , ir 
acerbo  ì Noi  fliamo  fempre  fui  perdere ; ir  in  quanto  olpropulfar  ti  dan- 
no, par  che  noi  vinciamo  ,*  fi fumo  lentia  n egh genti  a de  fènderci , Faceta 
il  Signore  quel  che  nonfappiamo, ir  non  pofstamofar  noi, ir  F • S.  coi  f ito 
naturale  zete  , aiuti  come,  érdoue  può , quella  cauja,  che  perla  pariti, 
che  vi  hà  Iddio , merita  effe  re  aiutata fine  aWeffvfion  del  (angue. Io  m'offe- 
roa  V.S.  con  le  preci,  irm  affetto  la  ricompenfa;  ricordandole  tlva/erfi 
di  me  fempre.  ...  > 

, - ' ' V ' ,V.\  WVH'  1 fi1  v 

* : , • t;  >|V  i,  ■ ; 

Al  Nunzio  a Gratz . 3.  di  Settenahre  1605,.  , v; 

27{~'\  V andò  io  penfaua , che  il  mah  di  coteflaVrmàntta , fojfeìn  decH* 
V4  natione , intendo  che' egli  è in  aumento , con  poca  jperanza  di 
buon  rimedio,  fe  non fe  ne fa  Protomedico  Iddio  fttjfo . Almeno  fi  cauafft 
qualche  buona  conciufione  dalla  dietadmperiak , fi fiterrà,com  accenna 
V.S.  Et  /pererei  anco , che  per  coiefìa  Altezza , veniffe  bene , fìringerfi 
in  nuoua  parentela  , col  Re  Sere  ni  fimo  di  Polonia  -,  fimpre , ebe  fe  ri  ot- 
tenere la  d ifpenfa  da  Nóflro  Signore . Stafiròita  la  Diurna  Maefid  di - 
fpenfarci  la J'ua  gratta , non  a mifura  de  noflri  meriti , che fono poch  fili- 
mi , ma  della  fua  mifericordia , che  è unmenja . Poiché  V.S.  mo  Bradi 
gradir  tanto  l’ajfettwn  ch'io  le  porto , di  nuouoglie  foffèrifco,ér  rattficho: 
afsicuràndola , che  fempre , che  m occorra fruirla,  ne  finìirò  gulto  ,ca- 
me  d'efi  rcitio,  ch'io  fo  volentieri  s per  chi  merita,  come  merita  effa . Preghi 
V.S.  per.  me,  & confruifi . ;•  . < * 

. . . " i , » 


AI  Nunzio,  à Praga. 


1 1 r\  Eli  offerte  del  Turco  bijogna f frettarne  fempre , poi  che  d’or  dina- 
• LJ  rio  manca  la  fede  doue  abbondano  le  promejfe . Tuttauia-ègrdn 
eofa  , ebe  di  prefinte , HTmco , nel patteggiare  con  flmperadore  fia  prie, 
mode  ito,  & più  ragioneuo/e,  che  non  è il  Bofcai . Che  ibà  da fare  tra  ht-, 
fcarfizza  de  partiti  -,  ér  la  moltitudine  de  pericoli  ? La  prudenza  buma - 
na  giova  ; & ogni  negligenza  farebbe  error,&  peccato  ; Tuttauia  ricor- 
rere a Dio , come  all  Ancora  Sacra,  è dì  maggior  ficuregza . Et  quifì  vie- 
ne a verificare,  che  la  tema  d’un  mal  prefente,ci  muoue più, che  la  fperan- 

Si  d'un  ben futuro  : poiché,  come  dice  V.  S.  per  tfìmtrfi  da  pericoli fopra- 
antt  aWV rigarla, forfè  fi  condefctndtrà  a partiti , che  ItUaranno  di  ruz- 
zo ila  buona  occafiont , che  vi. farebbe  duna  opportuna  lega , mentre^, 
Sortente  tumultua , & l pieno  di  djfordinì . Iddiofia per  noi ; al quahda 

racco- 


i 
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Del  Sig.  Boni fatto  Vannozzì  ; 101 

■raccomando  la  perfona  di  V.  S.  ringraziandola , fa  della  fua  lettera  de 
/ /.  del paffuto , fa  del fuo figlio . 


n 

ii*ii  i 


Al  Nunzio,  à Piaga  . io.  Settembre  n5oj. 


tpQ  E alla  rifolutìone  prefa  dall hnperadore  col  Maguntino  , fuceede - 

^ derà  qualche  buona  coclufionc  farà  vnagratia  dcfiderata,fa  affet- 
tata gran  tempo  fa , da  tutti  i buoni . Et  io  prego  l ddio , che  quanto  pri- 
ma , ce  ne faccia  conflati . L'a/sif lenza  perfonale  di  fuo  Maeflà  alla  die- 
ta , credo,  che  debba  ejferi  di frutto  , fa  di  giouamento  grande  ; Jìafi ò per 
ragione  di  Stato,  ò per  rifpetto  di  euitare , fa  fanfare  i prefnti  pericoli  , 
aomeV.  S.-mofìra  di  credere.  Veramente  dice  beni/limo  V.  S.  che  nell' ac- 
certare i partiti  » fi  [lenta  , fa  s indugia  ajfai  -,  fa  nel  volergli  metter  poi 
4n  atto  , non  fe  ne  sa  trouar  il  capo  . Se  quelle  difficoltà  nafcon  da  gli 
buomini  è male , fe  da  Dio  ,ì  peggio  -,  come  in  pena,  fa  cafitgo,  di  granfi 
fimieccefii,  , . , 

Quella  vaga  licenza  del  figlio  del  Duca  di  V virtembergh,  mentre  non 
vi  Jia  Jperanga  di  ridurlo  al  Catohcijmo , non  può  effer  fe  non  dannofa  ; 
come  fu  fempre , la  libertà  de  gli  Eretici  ; nel  praticar  tra  Catolici  indif- 
ferentemente mojlrandoci  la  proua,cbe  vn  fai  trillo  può  contaminar  mol- 
ti buoni . 

K\  lo  compatifio  ajfai, al fig.  Conte  Gianiacomo  Belgioiofo,  fa  me  di fp  'tac e 
del  fuo  dijagio  ; Il  Signore  lo  confali  bene , fa  prelto  : ir  V.  S.  aiutilo  in 
quanto  può , fa  conuiene . 

Ecco  Strigonia  in  nuoui,  fa  manifelli  pericoli-,  Il  flagello  della  Diurna 
mano fi  slarga , fagli  bum  ani  prefid  ij  fon  pochi , fa  pejsimi fono  i partiti , 
col  mezo  de  quale  non  fi  duo  peruentr  alla  pace,  finza  la  perdita  di  qual- 
che piazza . Ma  che  s ha  egli  da  fare  ne  gli  elìremi  pericoli  ? V.  S.  che  è 
fui fatto , aiuti  le  publiche  nece/sità  ; con  la fua  prudenza , fa  dejìrezza  ; 
ma  fopra  tutto  , cerchi  di  conferuarfi , fa  ricordandole,  eh  io fon  tutto  fuo, 
le  prego  ogni  bene . 

Al  Nunzio,  àGratz. 


joQ  E è vero  , che  il  Vifìr  Generale  fia  ar  rinato  a 'Buda , con  difegno 
,3  d’ajfediar  Strigonia , ò Vviuar , ecco  quella  parte  in  nuoue  angu- 
flie  ; fa  cote  fia  non  ne  JàràeJfintc  , fei  if.  mila  ribelli  Vngberi  l'inon- 
dano , come  fi  và  dubitando . N t termina  qui  il  male , poi  che  fi  temt^j 
del  contagio  ; fa  l'ina n. modo  a un  vicino,  non  può  effer  di  commodo 
all'altro . S'intende  di  Praga , che  fi  maneggia  la  pace , fi  ben  v'è  qual- 
che condition  dura  , oltre  al  timore  dtlla  picciola  dtiralione  , ejfindo 
il  Turco  facile  , non  meno  a franger  la  fede,  che  d.  darla  . favi  a in 
> tanto 


ft>i  • tarile  lèttere  Mifcclla  erti 

*anto  fi  potrebbe  forfè  refpirarvn  poebetto , & firnza  cfjtr  fioffocato,  ha* 
uervn  pò  d'agio,  da  penfare  al  quid  agendutn,  in  futurum.  Mal im- 
portanza è , che  mentre  dura  la  guerra  fi  penfa  alia  pace  ; ma  non  fi 
p enfia  già  allaguerra  nellotio,cbe  è vn grand' errore , in  ogni  fòrte  di  Po- 
litica . Io  éomp atifico  a V.  S.  ma  quello  può  cimfòlar  lei,  èri fiuoi  amici  , 
che  ella , per  quanto fipetta  a lei , non  Jentirà  rimordimelo  alcuno,  di  non 
baue’r  detto , & fatto,  quel  che  tocca  a vn  buon  Mtnifìro . Prefitruiftm 
tanto  il  Signore,  & preghi  per  me , come  io  per  lei , 

»,  Al  Nunzio  à Praga . 

«’  ' • • ; i ^ > * a «\a*t 

fi  ▼ •Importanza, & nouìtà  degli  accidenti  SV ngaria,gmeéanogran 
1 , . curiofità  di  fentirne  il  vero , che  nonfi  può  fàperfè  non  dabum- 
ni  auufi,  fimili  a quelli  di  V .S.  fiche  non  fi  merauigli.fe  io  gli  defidLero\ 
& fe  ben  fon  pochi , mi  fono  con  tutto  ciò , cari , perche  io  gli  pelo , fr  non 
gli  mfiuro.  I partiti,  che  fimettm  in  parallelo , bifiogna , che  fieno  di 
grand'importanza  ; come  /ebbe  elfer  quello  , propofh  dal  Boficai,  difen- 
der Strigonia  per  rihauer  CaniJJà , &■  Agr'ta . AH  altre  eofe  accennatemi 
da  V.  S.  dia  Iddio  benedetto  quel  progrejjò , & quel  fine  >ebe  la  Diurna 
CMatlià  fiua  giudicherà  migliore  per  noi . Ma  certo , fe  le  perdite  dèi 
T ureo  in  Afta , non  gli  ritardano  quelle  d’Europa;cbe  fiperanza  dobbiate 
ttoibauere  ì AV.S.mi  raccomando , fr  m’ off  ir o cordiali/ f marne  fftf t 
Or  le  defidero  ogni  bene . . » 

- . ' • . .*V*  J 

. Al  Nunzio  à Gratis,  ; * t 

1:  * Vì\ 

f 2 TT  Auer  per  melano  di  pace , il  ! "Boficai , cofi  inter  effato  col  Tur  co  è 
JLjL  & intereffiatifisimo  per  fe  fìejfo,  ha  del  pericoli fio  affai  ; & perciò , 
da  guardargli  più  tofio  alle  mani , che  alla  bocca  ; auuenendo fpefsifsimo , 
che  chi  vuol  attender  poco  , promette  affai . Et  quel  metter  in  Equilibrio 
Strigonia,  conCaniffa , & con  Agria , mofìra,  che  il  partito  del  dare , & 
rictuerc fia  importanti/imo  , fi  con  quello  rimedio  fi  faldaJJero  le  piaghe , 
f applicatione  farebbe  buona . Ma  come  diffie  quell  altro , 1 ìmeo  Danaos. 
Poiché  V.  S.  mi  dice,  che  ! Ambaficiadore  Polacco  bà  publieato  coFE  il  ma- 
trimonio del  firn  Rè , còlla  Prtncipeffa , vltima  forella  di  cote  fio  Arcidu- 
ca SèrenifisrmO . Io  me  ne  rallegro  ; & prego  il  Signore , che  ne  faccia /ac- 
ceder qualche  defiderato  effètto . Ringratio  V,  S.  del fòlito fòglio,  che  per 
iffer  più  prégno  del  fòlito , merita  duplicato  ringratiamento . Il  Signore 
fia fico, & faùonficala firnpre . • •«  - tA-V,  „ 

. ! ■ .......  . ■ 

..  *V'“  • .*v..  , \* 

* AMon- 
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Del  Sig.  Bonifatio  Vannozzl . 

A Monfignor  di  Vercelli , Nunzio  à Praga . 

•$}  \ A Onfignor  mio  , l'uno  Abijfo  chiama  1 altro  ; ogni  di  fi  và  perden- 
ti 1 do,  & non  fi  penfa  al  rimedio,  le  percojfc , che  ha  il  Turco  in 
Afta , lo  rinuigorifiono  in  Europa,  & pare  in  vn  certo  modo , che  ci  nuo- 
ta quello , che  dourebbe  giouarct . Se  il Conuento  Elettorale  non  partori- 
rà altro  di  buono , che  quello , che  V.  S.fivà  imaginando,  il  parto  farà  piti 
■ tofìofemina , che  mafcbio  : In  quanto  alle  cole  d'V  ngberia,da  ogni  banda 
■piouono pe fiimi  auuifi ; Et  fe  Strigoniafi perde , come  con  V.  S.  dubitano 
a più , ecco  perduto  il  Danubio,  & in  confequt  nga,  preclufa  la  via  all'im- 
frefa  di  "Buda  ,&fe fi  perde  Oiuar  Piazza  più  forte  di  Strigonia , polla 
■alle  frontiere  della  xSMorauia , ecco  quella  ‘Prouincia  in  continuo,  & ma- 
jnfctio  pericolo . Di  Frtfta  Jolamente  s'hanno  buone  nuoue  ; ir  del  Ter- 
fiano , che  trionfa  delTurco  a grandifsime  giornate  in  quelle  parti . Et 
•qual piu  opportuna  occafione  di  quella  da  fcacctarlo  d'Europa  fe  facejfero 
tanto  di  qua  i Chriftiani , quanto  di  là  i Perfiani  ì Compatifco  aV.S.  che 
Jtà  animo  grande  ,&pso;&  con  tutto  ciò  , non  fa  altro , che  gridare , efi 
dibatterfi  tn  vano  ; Ma  tra  tante  miferie , è gran  difeanfo  il  non  Jentirt-j 
rimordimelo  alcuno  dentro  di  fe . Confolfi  V . S.  con  quello, &■  amimi, 
& comandimi Jenepre  \ ch'io  non  Inficierò  di  pregarle  continua  falute  . Di 
Roma  alh  *4.  Settembre  jóof. 

• ' ' ' . 

A Monfignor  Serra,  Chierico  di  Camera,  & Commifario  Apo  • 

Italico,  in  Vienna . 

Ennero , tanto  tardi , le  lettere  della  fettimana  pajfata , ch'io  non 
V hebbi  agio  di  rifpondere  à V.S.Suppltfio  con  quclìa,accufando  in- 
fieme  l altre  de  1 0.  rtngratiandola  dellefercitio,  che  mi  và  conUnouando;, 
fe  bene  l argomento  delie  fine  lettere,  fi fà  giornalmente  più  fanello . Que  • 
fio  perder  ogni  di  qualche  piazzameli' V ngaria,  è vn  mal fuono  ; & cb*~» 
Iddio  fa  per  cauar  qualche  bene, da  quello  gran  male,  può  defiderarfi,& 
fperarfii  mà  egli  è pur  vero  ; imperoche  vi Jono  delle  infermità,  che  non 
poffoneffer  medicate  dalle  future  fperanze,  per  la  malignità  del  morbo  pre 
finte.  Vicegrado  se  rejo , per  non  poter  refilìere  all' ojudioni . Oiuar  Uà 
per  perderfi,  & Strigonia  trepida . Io  non  sò  far  altro,  che  deplorar  con 
V.  S.  quelle  pub  he  he  miferie  ; & porgere  preghiere  al  Signore,  che  non 
dcferai  fperances  in  fe  S.  deftdero Jalute , & l' afiicuro  della  mia 

buona  affèttionc verfo  di  lei. 


Al  Nun- 


« Delle  Lèttere  Miscellanei 

Al  Nunzio  àGratzi  *4.  Settembre.  A 


4 04 


3 j \ I T fcr  tuono  di  Cracouta , che  il  ’Perfìano , vnito  co  'Ribelli  A fia - 
ivi  tiri , b abbia  rotto  lef tre  ito  Tur  chef  co  , [confittolo , con  la. _* 
morte  del  Generale  Cicala  :&che fi fia  attuici  nato  a Coilantinopoli  atre 
giornate  : la  qual  vicinanza , vorrei  poterla  credere  più  facilmente.  Et 
nondimeno , non  pojfono  le  perdite , che fà  il  Turco  nell' A fia , impedir  gli 
acqui  fli,  ebe  fà  in  Europa:  & mentre  glifi  auuicina.il  Perfiano,per  quel- 
la parte , egli  s'appro filma  a noi,  per  quei  la,  fe  non  guadagniamo  tn  que- 
fle  occafionfò'Je  non fappiamo  profittarci  di  cofi  belle  opportunità,quan- 
do  lo  farem  noti  Certo  Monfignor  mio , io  fiuptfeo  delia  noftra  cecità . In 
quanto  alla  pace  d fiderata  , e bramata  dal  Bofcai , ì vn  latente  ingan- 
no, & l'utile  è piti  fu  0 che  no  fi  ro,  & ogni  partito  è condifauantaggio. 
Iddio  i che  ne  sà  p.ìt  di  noi , ci  aiuti  ; & a lui  è ben  ricorrere , come  dice  , 
&fà  V.  S.  alla  quale  io  lo  prego  fauoreuolftmprc  ; offerendomi , & rac- 
comandandomi a lei , non  fenza  rendimento  di  grafie  , defogli,  & degli 
auuifi > ch’io  continuamente  nceuo  dalla  fua  amoreuolczza . Di  %j>m a . 

. «Vii» 


AI  Nunzio,  à Praga, 


t '”♦•*7  4 
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• 1 * • • • \ t 11  f,  {/.Vi  j 1 

J 6 r T 0 differito  di  rifpondere  alla  lettera  di  V.  S.  degli  rr.  del  paf 
jtl  fato  che  mi  trouò  fuori  di  Roma , tyrnifu  inaiata fi  tardi  ,cbe 
non fu  pofitbile  mandar  la  rifpofia  a tempo , Balla  ch'io  là  lefii , & godei 
col J olito  gallo  : dico  gallo  per  venirmi  da  lei ; non  per  ri/petto  dell'argo- 
mento , & delle  materie , ebe  contiene,  cofi  aromatiche , da  far  piagnere , 
chi  rife  fempre . Tante  feifme , tante  ribellioni , tante  male  intelligenze » 
'dentro , & fuori  ; chepojjòn  elleno  far  altro , ebe  recarci  manijelìe,  <&  ir- 
reparabili routne  l Da  quelle  cagioni , credi  io , non  da  gli  Eclif$i,&  dalle 
Comete;  deriuano  tanti  danni , & difordini  v Iddio  ci fia  non  filo  Mile- 
■ ricors,  feci  M i fera  tor & V.  S doni  par ttcolar gratta , di  poter giouare , 
con  la  fua  aftillcnza , alle  public  he  necefiità  .Mie  venuta  apprejjò,  l'al- 
tra di  V.S  de  19,  del  medefimo  veliita  anch  ejf a da  lutto,  & con  auuifi 
peggiori  de  primi.  Certo  quell'ira  vien  da  Dio , come  dice  V.  S.  Etqueìfé, 
ebe  è materia  di  piagnere  à lei,  & al  fig.  Don  Guglielmo  di  S.  Clemente , 
a noi  reca  occafion  di Jòfpìrare  ,cbe  Jentiamo  quello  che  le  Signorie  Po- 
lire veggiono . Se  V.  S.  hà  parlato  due  volte , ne  congrefii , doue  tutti  gli 
altri  taceuano  , f bà  fatta  da  intrepido , fy  zelante  minilìro , & da  vero 
Ecc/efia/iico  -,  & fe  parlerà  la  terza , & la  quarta  col  medefimo  fpiri- 
to  ,farà  btnifumo , perche  io fiimo , che  in  fimiliocca/toninon  fi  pojja  ta- 
cere , Jenza  dar  nel  Sacrilego  ; poiché  cbi  non  aiuta  la  caufa  d'iddio,  con 
la  lingua , meno  f aiuterà  con  la  mano , & co  fatti . Se  le  lettere  di  Suo 
- • * Matflà 


Del  Sig.  BonifatloVannòJàw 

JJHaefìàal  Magontino , hanno  patito  di  fattone , & m ut  a t ione , è fiato 
affai  finalmente,  che  Ji Jiano  fpedtte,  & inuiate  ; facciale  il  Signore  effica- 
ci . nco  alla  terza  fua  de  17.  di  Settembre  non  pojfo  rifpondere  ,/è  non 
col  medefimo  tenore  , ejfendo  commune  F argomento  di  tutte  tre . %5Mi  di - 
fpiacc  dell’ angufìic  del  Signor  Cardinal  Dietricb  fìain,  del  redo  accen- 
natomi da  lei , lo  mi  confermo  in  quella  commune  credenza  ,che  vi  Jia- 
no de  peccati  , che  fon  pena  d'altri  peccati;  Come  è la  gran  cecità , cb(—> 
non  ci  lafcia  vedere  gli  Abifsi  de  nofìri  perìcoli . Iddio  ci  babbia  compaf- 
fione . Mi  raccomando  a V.  S.  &fon  fuo  fempre . Di  %.oma  aldi  14 • d'Ot- 
tombre  itfo/. 

A,L;  . A Moiignor Serra,  à Vienna. 

- 0 1 * vivsWJ  b 

37  T E cofe  (TV ngberia  par  che  vadano  confumandoji , come  que' corpi  t 
1 i c'hannobauuto  il  veleno  a tempo , & T indugio , che  fuo!  alle  vol- 
te ìfomminiftrare  rimedio  allo fcampo  , a noi  pare,  c be  acceleri  l’ inferito; 
d pojìibile , ebe  non fa in  quelle  parti , chi  conofca  quelli  dfordini  ì & co- 
nofceiidofi,  come  non  vi  chi  gli  [copra,  & ne  procuri  il  riparo  l Mafe  il 
riparo bà  da  ejferecol  mezo  dellapace ; dubito , che  farà  vn  curar  le-» 
'pofìètne  col  Veleno . Et'cbe  , com'accenna  ben  V.  S.  ci  pentiremo  vn  di; 
ma forfè  fuor  di  tempo  ',  d'bauerci  laf ciato  vfeir  di  mano , cofi  belle  occafio- 
~ni  alla  vittoria , & apertp  la  via  a di  molte  future  rouine . Siamo  allop- 
piati; & ■ Dio  folopuo  rifuegliarci;  a lui  raccomandiamoci  ; come  in  par- 
tscolar  gli  r acomando  la  ptrfona  di  V.  S.  a cui  m afferò  tutto  tutto , dr 
con  la  mia  ajfenza  di  Rjjma , feufo  la  tardanza  della  rìfpoflaalla  fuadt 
^.7.  diSàtembre  dopo  laquale  comparue  l'altra  del  primo  di  quello,  con 
la  pejiima  > & dolorofa  nouella , della  rotta  che  bà  rie  cauta  il'Rjcggtmcn- 
lo  della  CauaBeria  del  Colonnello  Rodolfi , con  danno  di  tanti  faldati , Ò" 
perdita  di fi  buoni  Capitani.  Il  troppo  ardire  contro  a coloro , che  fon  gran 
tl Maejlri  dell' tn fidie , & che  fanno  valerfi  de  gli  agguati , nuoce  quafi , 
fempre  . Preghiamo  il  Signore , che  non  permetta  , che  noi  fi  amo  continua 
preda  de fuoi , & no  fri  nemici . Di  Roma  alli  14.  d'Ottombre  lóoj. 

. ■ ' ■ . ' 

A Monfignor  Vefcouo  d’Adria , Nunzio  di  Noftro  Signore 

à Gratz . 

3 S T L tempo  di  combattere, & di  lìar  in  campagna  [pirerà , con  acqui  fio 
J.  del  Turco , Ò"  con  perdita  nofira . Et  è gran  cofa  , chele  minacele , 
& le  botte,  de  gli  auuerfarij  non  babbiano  potuto  conciliar  gli  animi  de-* 
nofìri , & in  fpecic  de  Moraui,  & Boemi , alla  commune  falute  ; Di  ma- 
niera, che  fi  può  dire , Inimici  ciusdomcfticieius  . S eia  pace  ci  rendejfc 

qualche 


" . rJSkttfc  fot 

qualche  sofà  delle  perdute, manco  malsana  elegge*?  quefla  partito  caldino 
f affato,  e con  terna  di  douerne  f fi  tir  prefìp  deìf altro  ; quello  evn  doppio 
perdere  ; perche  egli  pppar  tnarfijèllu,  che  il  Turco  piega  alia  pace  per  rifa 
petto  delle  sofie  d’ ffiq  -,  non  per  volercela  lafciar  goder  troppo  in  E urqpae 
La.  [per  , chef.  S.  mi  dqgq  ufi*  fua  de  2 7.  del paffuto,  che  il  Signor 

fdolqnclio  Rodolfi  conia  fua  Canade  rta  fu]}':  per  gioita?  in  que  confini  f 
fi  sqifuertitajffftito , in  lutto,  poiché  con  l’vltfme fuedf  j.  di  quettq  tn  att- 
uila della  di/gcafia  apuenfttqgli)  cor, 1 perdita  di  quafi  tutto  ilfuo  Reggi- 
mento tnql  trattato [forfè  no/f  metto  da  gli  amici,  fra  quali  pensò  dt Jdl- 
uarfì  con  l'auanzò  dejieoi , che  da  nemici , da  quali  era  flato  infialato . 
Monfignor  quelli Jon prodigi/ d' altro , che  d'eclifii , ir  Comete . Quella 
è la  mano  d'iddio,  che  ci  percuote , ò per  tfuegliarcifo pergalligarci , tan- 
to più . Mi  raccomando  a V.  S.  ir  mi  ricordo  tutto  foto.  Di  Roma  al/i  //. 
d'Òttobre  i6of.  ' 


•';?  ; ».  r>dtiaTV>  V "j  yg 

A M onfignor  di  Vercelli  Nunzio , SPraga . ' 

' * > > ? .»■*  «.'•  v t V ‘ rWWl1  .<Kt'  . “A 


i 9 rv  A pfr  tuffo  piouptiQ  le  pc finte  nuoue  de(f fi  tuberia  ; ma  quelle  M 
x 1J  S'f  come  più  vere  w'affiiggon  più  ; #r  s aumenta fi  male  , tifi 
dubia  di  peggio . Di  nuouo  torniamo  a dubitare  f.Je Jìà  per  concfdcrfi  Idu, 
libertà  fieffa.  Religione  a ribelli , quafì  pmiu(n  S$r>%uiiys . per  à'rrfe 
i vare  a pacificarti  cqn  e fi  \ vari  contenti  fi  (/a  temporalità  \ Iddio  non  per- 
metta , ebefiff  rifa  quella  fon  ceffone  , in  V ngberia,mn  meno  dannatiti 
dell  interim  in  (feriti anta . N et qua!  cafo  , pfrlercbfroqo , ir  ifptdxnereb- 
ionairput/ffL  tanfo pi(ifi,S.  ^eìqnffintà  fiÙinar,  ‘f/4df9  » 
flro  intrepido dìquefia  Sqnta  Sedia  ■ Infitta  , & rìfitta  fi,  S,  col  folit\ 
tfdire  ;chf  fi.  Signore  farà  ficca.  Poiché  safpetta  cptfi  l'Elettore  Cohh 
ni  e nfc  potrà  fife p , che fi  metta  mano  a far  qualche  cofa  di  buono-,  ir  dopo 
f indugio  di fi lunghe  confulte , venir  a ferri  j ir  partorir , vna  volta,  non 

forgi , ma  elefanti . ‘Pregherò  certo  per  la  pubblica  caufa , alia  quale  fon . 

.debitore  della  vita , ir  del  Sangue  : Et  per  IT.  S.  ancora , a cui  porto  fin- 
go! ar  afilttione , & f ucc  afoni  di fruirla , mi  darà fimprt  gutto . Èfau- 
difcact  il  Signore [olito  à non  ifgd egnar  le  preghiere  de  peccatori  penitene 
tt  • Di  Roma  di  Nouembre . 

- . h ' ? - . h > _ MA 


A Monfigfior  S erra’  à V ienna . 


£p  ¥ Dd.io  è adirato  da  vero  ; mentre  tollera , (bf  il  Tur  (fi foto  nimica  ea- 
I pitah/fmo  trionfi  fi  noi  altri,  ir fe  ne  vàda  non  folo  altiero , ma 
infoiente  ,pcr  tante  vittorie]  nelf  ingiuria  . Doue  per.  aggiunta , anca 
gf  ittefit  fi ngberi  ribelli  de  fi  ipptrqdorefannq  dpbuafipud^‘  i ‘tffydfik 
■"  . v ‘ imPA~ 


1 ftKfd  Vantasi!  ; *07 

'iripadrOntfi  ptlotiariepte  di  Vvtfiar.  Cbefe  bene  e' promettano  di  render  - 
•lo  a fààgfofettR.ì  fr.i  dite  mefi  , quando  non  fogna  qualche  vniuerfal ac- 
còrdo ; la  rcRitùiione  nondimeno , è incerta , &-  l'bauer  efii  in  poter  quel- 
la piazga,  auantaggia  le  lor  pretenfooni , che  d' impertinenti  douenter an- 
no impertinentifiime.gMortfognor  mio , nel fontir  quelle  cofe,  mi  confon- 
do da  veroj  ed  e forza  confcjjàrt  > che  ciò fi&vn  particolar  giuditio  di  Dio 
in  quelle  proutnii'e  ; dotte  il  lardo  , qttafì  efìfdrmato , & imbelle  , fa  pro- 
nte , & acqui /li  di  co ft grand' importanza  • Nefonfopena , & affintton^, 
'mortalifitma,m£  douendo  duuinirci  tante fìiagure,rengratioD  Diurna 
pietà  , che -Ha  bina  volnìò , che  Clemente',  quel  J'arHo \ Pontefice  , ne  Jìa^, 
più  tofloy  Oratore  in  Cielo,  che fpettatore in  Terra . Poiché  F . S-  non 
può  darmi  altre  buone  nuoue  sfacciami faper  almeno  della  fuafalute , de- 
aeratale quanto  td  propria  ; & infierito  ccupimi  in  qualche  cofa  di fuo 

feruitio . Di  ‘Roma  dt  Nouembre  160J. 

” * V-  ' v»\v  
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u;1  vi  . s A Morvfignor  Nunzio  à Grata 

*V«\  «t  « IVI»:  tt.)  L‘.'-  ' ■ v » 

yndlrlqrh  di  qdeffàfieiìimana,mrbà  portato  il  foglio  diV . S.  de 
r£  delpàfiatò  ria  fonila  flit  lettere.  Forfè  le  partita , che  per 
, ’ intende r fi  riaÙndoue  , b foftaffc  vn  fol  Nunzio . Et  veramente  te 
ytbùelfe fon  pefi’trie:  Polo  prima  cominciarono  le  diffidenze  degli  F nghe- 
~fì  tòl'Tùrto,  fy-bora  fiìge/o/lfoonò  tanto  più, quanto  s'accorgon  meglio  del 
dérjterrbfe  -,  vedendo , che  gli  ac  q uff! idei  Turco > giouano  a lui,  & nuo- 
colio  à torb\,& veggono  fpogliàifi  di  qùtUèpìàzze , che  efoitcneuano  per 
proprie  . Giufhjnhta  pena  della  loro  feekr aggine , apofiatandofi  da. 
Dio,  per  farfi del  Dianolo  ',  & ribellandofi all' 1 mper udore  per  ejjer  del 
Turco . Non  Janri  eglino,  che  quel  perfido  è l olito  opprimer  gli  amici , & 
nemici  ; ir  farfi  Tttanhó  ,dì  itìilo  ìhlama'tn filo' aiuto  ? La  compafstone 
è , che  cò  tritìi  paiifeono  anco  de  buoni  ; & l’innocente  » forfè , più  del  no- 
ecitté.  Quella  è irariahtfiRa  d'iddìo ,■  preghiamolo  a ptfcificàrfi.  A 
V.S.&  a cotRlh  Serenifiimo  Preiicipe  dèfidero  ti  Diurno ftuor'e.  Di  Ro- 
ma, diNouembWitos. 

. v ii  • n*t  ; -r>*  : v ;u  • 

v‘  AMohfìgnor  Nunzio  ,à  Gratz . 

fi # 't/P9èS<fàWS^!, dffl;  t:  de  rp;  & di'vi . di  questo , tutte  due  del 
1 ' JA  rifdefthbiìtùfoi . FénfirpUr  dopò  il  tutori  la>  piòggia.  Strigonia 
fl'rtfì  1 ’&ffiMar  llphb'd.  ’Ét.feglt  iriiriictycOfhc fi  dubita  tofit,  prore * 

• dqfatòiMtfffiàpfò  WÒfìtoii  AuRria  ,*  &còttfia  Trouincia  della 
3tìrl‘ài  fo no  iìtma  h fi  Wjfìrib  ptritbló . Tanto  più , che  fé  vi  fi  fuernajfe 
da  qua  Itile  biìojta  rrtaho;  {f  drappello  di  Turchi,  & di  Tartari,  co'  ribelli , 
bifogn  erfkbìbnmatt  forvila  contìnua  difefa , & Rar  armati  nelgbìac- 
“itJ"  ■ ~~  ciò. 


'icrS  . iDcUe  tettlMé 

cio . Quefia  è vna  ptfiima  nuoua , Monfignor  mio  ,& feti  male fi  et fs- 
teff*  piu  profsimo  ; da  dattero,  ebe  potrebbe  recar  danno,  a chi  n'ba  paura. 
Che  l inimico  fi perdcffe  nella  prof  peritò,  & buonaccia  di  cofi  buoni  fuc- 
■cejìi , farebbe  vtile  ; mafe  non  b abbiamo  altro  rifugio , cbe  quello , io  l bò 
per  vna  fperanza  di  vetro  ■ S on  certifùmo,  cbe  V.  S.  fuda  fangue  ; come 
quella,  che  mifura  la  grandezza  del  pericolo,  dalla  fcarfezza  , & penu- 
ria de  rimedi j . Dotte  io  non  pojfo  dir  altro , (he  dar  animo  a V.  S.  di  far 
■cuore , ^ raccomandar  al  Diurno  faocorfa , quella  caufa  , cbe  purìfua, 
mentre  i de  Catolici . M i raccomando  a V.  S.  £r  me  le  offro . pregando- 
le , & defiderandolc  fai  ut  e , nel  mar  di  tanti  pericoli . DTRjima , d'Ot* 
tobre  i6af. 

* A Monfignor  Serra , à Vienna . 

» 

Vr  cadde  Strigonia,  in  mano  de  JT ureo  ; Strigonia,  ebe  per  batter- 
la la,  et  fi  offeria  bier  f altro  Caniffi , & Agria  ; perdita  dannoft_ ,t 
ér  infame  ; poiché  fi  refa , non  per  jórza  ; ma  t>lr  paura . Et farti fican - 
dofi  bora  dal  nimico, con  tanta  cura  ; non  è altro,  cbe  tentar  di  farla  irre- 
cuperabile . Guardici  Iddio  , cbe  non  venga  voglia  a que'  cani,  di  tentai 
Giauarino , ò Tof'onta  : Che fa  bene  ilE  ali  a fi fitua  in  Altemburgb  -,  per 
/occorrere  doue  la  piena  cale  afe;  tuttauia  haueni'. egli  poca  gente , éf  il 
nimico  infoiente , per  i fecondi  (ucccfai  ; dubita  ,rcbe  il  rifebio  ,.farebbt-A 
grandifumo . Almeno  fi  ver  'tfieaf'e  la  diffidenza , cbe  gli  V ngberi  ma- 
rrano hauer  del  Turco  i cbe  farebbe  vno  fai  fina  da  fperarne  del  bene , ò 
almeno  da  ritardar  qualche  mal /opra  fi  ante . Mi  rallegro  , cbe  V,  S.  fi 
confar  ui , & me  le  offaro  col folito  defidcrio  di  fruirla  * Di  Roma , d Ot- 
tobre i6oj. 


v.  A Monfignor  Nunzio , à Pr^ga  . 

4 4 Q E la  pace  fi  tratta  co'  ribelli , & tolffarca , érpertjfettuarla  i lofi 
ij  Plenipotenza  dclllmperador.e  in  petto  dell  Arciduca  Mattias,dob 
biamo  tener  la  trattatione  per  buona , in  quel  modo  PeW  * cpe  fi  tengono 
ptrbuonii  rimedi/ , cbe s applicano  a morbi  difocrati  incuràbili. 
Cbe  pur  vn  pezzo  fa  mi  ricordo  batter  rifpofloa  fa’.  S.  del  poco fondamen- 
to , cbe  de far  fi  in  tjfi . Piaccia  à Noflro  Signore , cbe  latrino  collidei 
Colonie» fa  t rechi  tlgiou.imenfa , ebe fa  ne  /pera . Ma  pofi  di  grande  /le- 
pore è , che  il  Turco  vinto , & debellato  da  gli  Afiatici,  fifa  vincitore  , é 
trionfi  degli  Europei , quafifiugh  orli  d'Italia . Que  lìti jion  è fanno,  ma, 
letargo  ; poiché  la  vertu  fi  perde , quififenfjtuuedtrfene . Dice  però  be- 
ri tjìirno  V.  S .che  il  più  fino  confidilo  è , di  ricorrere  a Dio\  al  etti  finto, 
prefidio  raccommando  le  cofi  publice,&  inficmc  le  priuate  di  V,  S.  ricor - 
dandole,  ch'io fan  fuo  da  vero . Di  Roma',  di  Nouembje  lóoj. 

. . » ~ * ÀMòn- 
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A Monfignor  Serra , à Vienna. 

■f/  T Dd'io  voglia , cbeja  paté , fefi conclude , pori  fia  più  dannofa  della, 
. . 1 guerra; poiché,  coinè  moUeggiay  prudentemente  V.  S.  ella  non fer- 
uirà  di  rimedio , pe  cura  tiuo,  ne  prefieruattuo ; òfiarà,  dijì  breue  durata , 
epe  non  darà  agioalf infermo  di  ripigliar  fiato  ; &■  daremo  fubito  nelle  re- 
cidine , p;ù  pernitiofe  delle  prime  cadute . Certo  veggiamo  , & fintia- 
mo co/e , da  non  faper  far  più , che  fìupirjene . La  pace  non  diuturna  . 
non  rinfranca  chi  hà  perduto  ; £r  confiitui/ce  in  maggior  fuperiorità  il 
vincitore, & mafiime  quando  vi fi  viene  col  mezo  di  capito/ationi,& con- 
ditionuò  manifellamente  dannofe,ò poco  hónoreuoli;  ò che  no  hanno lvti~ 
le  fe  non  incerto , e de  pendente  dal  futuro  in  tutto , per  tutto . lo  in- 
tendo quello,  chef.  S.  m'accenna , ed  è vn  pezzo,  che  anch'io  conofco, fen- 
ica effer  medico,  l'intemperie  di  quefìo  corpo , che  langue , e però  tanto  più 
eompatifeo,  quanto  conofco,  che  la  malignità  hà  dell  inoperabile  : Onde.» 
non  ci  riman  da  far  altro , che far  voti  a Dio , che  mandi  l'Angelo , che 
tniteat  11  os  in  Pifcinam  ,&•  a V.S.  prego  vera  fallite . Di  Roma,  di  No- 
vembre 160J. 

A Monfignor  Nunzio , à Gratz . 

ty*.  -V...'  ■ . 

46  lettere  di  V.  S.  dell'ultimo  del p affato , & da  qutUe  venute- 

j m'tda  altri, bo  intefo,  che  il  maneggio  della  pace  col  Turco, fi  flrt- 

gne\  e che  all  Arciduca  Mattias , sera  inuiato  il  Mandato  plenipote  nte  da 
SuoMaefià  Cefarea  per  trattarla , & concluderla  : E poiché  co  fià  fi  de- 
filerà,che  ne/egua  l'effetto , defideriamolo  anco  noi  ; Ma  io  l'bò  per  vn  ri- 
medio , da  far  Jentir  maggiormente  il  dolor , che  ne  feguirà  apprejfo . Sia 
fruito  Iddio  , di  farla  riufiirpace  vera , <£r  gioueuole . uoua  impor- 
tante è quella  del fòglio  di  V . S.  de  }i-d  Ottobre , della  rotta  data  da  Po- 
lacchi , in  Liuonia,  al  Duca  Carlo  di  Suetia,  con  la  fuga  di  lui,  & la  per- 
dita, di  noue  milita  de  fuoi.  Forfè  vorrà  il  Signore  apparecchiar  mate- 
ria a quel bonifiimo  Rè, da  poterlo  feruire,nel fino  Regno  bereditario\alie* 
natofi per  la  Tirannide  di  fitto  zio,  metafore , & traditor  pefiimo.Mi  ral- 
legro medefimamente  della  folenne  celebratione  delle  nozze  di  cotefìa  Se- 
renifsima  Prenciptjfd,colRè  di  Volontà  ; e che  già , in  buona  congiuntura 
di  quella  vittoria , fi fia  incaminata  a quel  Pregno  : Faccia  la  Diurna—, 
bontà , che  quefie feconde  nozze  , con  quella  Mae  (là,  fieno  di  giouamento 
ài  pub  li  co, & in  particolar  poi  a cote  fio  Serenifiimo,a  cui  prego  ogni  bene ; 
come  aV . S.  fallite,  con  efibirmele  molto  da  vero.  Di  Roma,  dì  Noucm- 
brt  i6oj. 


A Mon- 


li s tétttftìé 

A Mònfìgnofr  Nùnild,  à Prà§i  V 

T S,  mi  da  vna  gran  nÙòua  : che  Suo  Ma  e Uà  non  oliatile  la  p/F* 
V ’ dita  di  Strigonia,&  la  Vlenipotenth'-mìtndata  per  la  trattatio- 
ne  della  pace  colTurco,con  vn  cuore  ‘Veramente  dà  Cefare,fimollri  aHi- 
matifiimo  alla  guerra  , & pieno  di  /piriti , per  vendicar  I ingiuria , & i 
danni  ricevuti: Et  che  con  quelle  dimqfiratiòni; bdbbia  rimandato  in  die- 
tro aUegriflimì  gli  Ambafciadori  Permani . Di  qui  fi  può  argomentare , 
ebe  il  de  fiderio  dell'accordo , è più  ne  .TMinillri , che  nel  Capo ; & che  be- 
nefpejfo  i poderi  Vrencipi  fono  aggirati , da  quefh,  & da  quelli  per  le  pro- 
prie paJsioni,cbe  gli  fanno  andar  no  per  la  viti  mdeflra;maper  i dìttcrir- 
coli. In  quanto  alla  pace  co'  ribelli; fé  ben  ella  può'parer  defider  àbile  fianft 
la  prejfura,che fi hà  dal  Turco  ; non  di  meno  non  può  piacere  a chi  defide- 
ra  quanto  difconttenga  il  patteggiar  co’  fiudd iti , i quali  non  vog/ion  ejfir 
tali  ; ne  da  tali  faranno  tenuti , mentre  fi  hà  atrattàrcon  loro  del  pari r 
Et  nel  cafio  di  prefente  è tanto  peggio , quanto  con  quefìo  accordo  filo  farà 
fogge tt a la  T^jligiolie . Il  Signor  Iddio,  per  fua  mifericordia  nòti  permet- 
ta quello  eccejfo  di  mali , con  efempio  co/ìpernitiojo  : <è“  dia  fpirito  con  la 
gratta  fua  fintifiima  , doue,  &■  a chi  bijogna  , acciò  rauuedutifi , iy  fuP‘ 
plicandola  s ottengbi  dalla  D.  M.S:  mijéricotdìa . Le  confiderationi  di 
E.  S.  per  valer fene  con  Suo  Madia  prima,  che  fi  licenzili ‘Eleggi  mento 
del  Papa,  firn  buone ; eb*  farà  ottima  cauti  la  valerfi  del  benefit  io  della  pie* 
uentione  . Ogni  auanzo,  che  faccia  lElettàr  Coloni  enfi , sgottando  con 
Suo  Maeflà,  non  farà  ne fi  picciòto , toc  fi  pòco,  che  in  quello  tempo , & in 
quelle  turbulcnge,  nonfia,  o non  paia  gran  dif simo  .Et  còme  dice  E . S.fie 
fi  metterà  infieme  il  Conuento,farà  qkalcbe  co  fa , & qualche  tofa  ancóra, 
cauar  dal Conuento  il coYifenfo per  la  dieta  ; fc  non  per  altro,  almeno  per 
rintuzzare  l'orgoglio  a fanti  ìnJòlenU,fy  sbafare  l audacia  detemerari/; 
fatti  tali  dalla  propria  viltà.  Alutifipslr  E.  S.  come  bà  fatto  continuamen- 
te procurando  la  finità  a 'quello  in/ermo;ò  véro  aicompagnandolo  allafi- 
poltura,  tùmbonore . Siati  Signore  con  V.S.  &à  me  dia  occ  afone  difir- 
virla . DfPsjsina,  19.  Noucmbre  16 oy. 

A Monfignor  Nunzio , à Gratz . 

\ r / vennèfo,  cofi  fafdl,  ‘le  lèttere  di  V . S.de  fitti  eli  quello  ,eb’h> 
JYl  'non  futa  tempo  a rifonderle;  tonqueff  ordinàrio;  che  mi  di. 
fpttCqile  , per  non  b'autr  potuto  fìlbìto , fubìtO‘radegra?mi  con  ìfiò  tifi; 
tomba  fatto  con  fuo  Altezza , della  grafia  fatta  da  Dio,  a cote  fl?S  tali ; 
del  futuro fuccejjore  ; al  quale  prego  profperità , & diuturnità  di  vita. _ } 
& ài  nuovo  mi  farà  earo,cbe  V.S.  reiteri  la  mia  allegrezza  con  S uo  Al- 
.l  ...  1.  U Uzza. 


Sigf.  Yfiyjp^i 


HI 


Lapacf-,  che  Jtnegqtia.colTur.ca , non  l bòpcr  vtik.,  ir. quella  , 
'•Qgbers , non  l bò  per  bonoreuple  ; è. troppo  graia 

i ° / ti  • ' X . ir'-  /* i ■ n.  ■ 


: qptfiryflrta  quell* , fall*  re  beatone  i fi-  vorrebbe  curarjì col  corrofiuo, 
non  còl  Zenit  iuo  ; perche  fe  non  fi frange  il  corno  a quelli  infoiente 
pieno/  moto  torneranno  ad  erigerlo  .Mal  ciJio,  che  ne  sà  più  di  i 


rà  permettere,  ò quello,  che  è.tpeglto,  ò quello  chejìa  manco  male ; fe  peròji 
farà  prima , ejfo  pacificato  con  ejfo  noi . Ho  letto  il [olito  fòglio , e ne  rtn- 
gtape  K'  $•  alia  quale,  ferirò  Jetqpre  : pregandole  py:  figa  falute.  Qi 
fyjima,  afri 26.  Noucmbre  1 do/. 

Allllluftrifsimo  Sig.  Cardinal  N.  in  Campo,  in  Morauia. 

f * • y ' ^ > *t  v ^ \ *♦*  « 4* 

. 4.9  n lacci*  a Dio  ,che  il  buon  principio  fa  aufpicio  <f  un  buon  fintai  ; 
v . X che  buon  principio  è Hata  recuperar [libito  la  Città  di  Sca/iz , ir 
.con  pochifsimo  danno  . Non  può  Iddio  benedetto , non  hauer  per  accetti/- 
fimo  i/feruitio.  perfopale  di  V.  S.  1 UuHrifnmÀ,  fi  vederla  trau agitar  in 
VtmpagPd  , fi  nfiw*0  deli' EJer cito,  colla  Al  ozzettaful  Corfiaietto  ; fi 
in  vece  del  Pafìorale  adqprar  la  Lancia . Qo/jfu  veduto  giàfianto  Am- 
brogio /cuoter  la  sferza  per  iftnorbar  la  Lombardia , dalla  peFlihnza-j 
Arriana . V.  S.  iUuflriJsima , V eficauo,  fi  Cardinale  emuli  quell  Arci- 
uefeouo , poiché  può  anco  meritar [eco  del  pari  ; purgando  quella  Prouin- 
sin  da  chi  la  trau  agli  a , con  dijpregio  del  Diuin  nome , fi  con  danno  de~* 
buoni  yatohei . Io  non  pojfo  far  più , che  pregar  l'Altifsimo  , ad'ejjerk _» 
fiudo , fiprotegerla , fi  difenderla , da  ogni  finiPìro  ; fi  lo  farò  con  in - 

S: >• focaie  di  ah  filino  affetto . Con  tutto  ciò  .habbiafi  anco  V . S-  lllufìrifi- 
f occhio , i?  non  (auuenturi  fienza  bifiogno . Nelriceutr  la  lettera 
di  V . S.  / dutir  fisima  de  6.  di  quejlo , poiché  l'indifipofitione  de  mie'  occhi , 
che  tri hq  confinato  nel  letto  dodici  giorni,non  ha  permeffò, ch'io  pojjà  trat- 
tar cofiibfioflro  Signore  de  particolari frittimi,  fi  impofiimida  lei,  difi- 
fi  nondimeno  all'Vrfólini,  che  vedefij'e , fe  bifiognaua.  che  per  inter poila 
perfetta , io  ne  facefisi  far  qualcb' uffitio  : Ét  bicr  mattina  nel  vifitarmi  il 
fignor  Cardinale  V olenti , intefi,che  fiuo  Santità , benignamente  era_, 
condefctfa  alle  fiuppkcat  ioni  di  ÌA.  S.  lllufìrifiima  , fi  concedutole  il  “Pa- 
dre Capuccino  , defiderato  da  lei  perfido  Confiejfiore  . Et  ih  oltre, ebe  men- 
tre V.  S.  lUtdìr.iJsima  afisi  Pierà  in  Campo  , per  occafion  della  guerra  do- 
Bieflicq,poJfh  coqitqutarc  il  debito  dell  bore  Canoniche, in  altre  Orationi , 
ò %jjfiarq , da  poterjì  dira  Cauallo,ò  quando  meglio  potrà  ; fi  che  di  tut- 
tofe  ne  farebbe  fpedito , fubito , il  Breue . lo  ne finto  Plraordinario  con- 
tento, per  quiete  della  cojcienga  di  V . S.  lllufìrifiima , fi  perche  ricette- 
ràgutìo  dell'uno , e dell' altro . Iddio,  gliel faccia  accetto,  éf  con fi pia  oc- 
cafione  duplichigli  fi  merito  d'ogni  fua  Crii  liana,  ir  caritatiua  operatio- 
pe . Mi  fiondai  d'afcufair  a f.  S.  lUuflr.ijsima , la  Cifra , infialami  vn 

O •»  pezzo 


iti  • 

figfià  fa  ; gftel acculò  bora  ; a filò  pòficrvalnf/eniìùecò  V Ì ìalenhf  fidi  * 
V.S.  lOu(lrifsima,non  fi fiordi  dì  comandarmi, cbe  adora crederà, éÒWa 
fi  ricorda  <£ amarmi . Humilifiim aniente  baeiq  le  mani  a V.  S.  lSutMf- 
fima . 23;  Bjima , d' Ago  fio  1605.  , ;'V"  ' 

Al  medeluflÒV  h !'  *'  ***»*«*fcj 

■ * •'  v-.r.v  * : , 

fo  Roppo  gran  ventura  farebbe  ,vtiic&  finta  /angue  ; & guadar- 

1 gnar Jenza  rifigo . Affai  è , cbe  ifbetre  fìéìèùdglia  al  malti  &-tèe 
di  giorno  in  giorno  V.  S.  lUuliri/ima  s'auantagi,  (fvada  migliorando 
le  fiat  coxidittimi . Aijicurandolai  che  non  vi  farà  mai,  ehi fi  rallegri,  più 
da  vero,  di  me , d'ogni  fuo  acqui  fio,  <*j-  che  al  par  mio , de/deri  la  quiete , 
& la ficurezza  di  cotcfìi  fuo  Stati . Co/i  Iddio  Nofìro  Signore  ne  la  con- 
fili quanto  prima\acciò'fuori  d tìlo  ffrepHó  deh'aPrni,pffifiàV\ ’S.  Wufhéif- 
Jìm.i  fruir  a Suo  Divina  Maefìà  in  pace , & confórme  àfbtfogno  di  que 
popoli,  per  lorfalute,  & per  maggior  gloria  della  GàtàltCà^eligìOriCj . 
1 Que  fio  pocofia  in  rifpofìa  della  breue  lettcra\dtdòditi  del  paffatò,  firitr 
fami  da  V.  S.  lUuftrisfima,  d cui  bacio  riuerétH'àÙénte  le  mani  ypteno di 
~ defidcrio  di  fruirla  continuamente  .Di  TQpmd.  i . •*' 

' . 1 v 3-vrtt  s v 

Almeddìtao.”‘-v'' 

- • ' ,<*•'.} *’'w\  tMVil  r 

fi  T 0 afpettaua  , cheV.  S.  lUu  fidi  filma  toPhàfil  a'Cafa  tahùénte fpb- 
* 1 dito  dalftmperadore  da  spirarcene  per  le  còfì  dì  Aforaùia;  &pfh 

fino  battermene  a rallegrar  con  ejfò  lei, & noti  a condolermi  delle  dtsgrth: 
tìe , cbe  ogni  di  ere  fono , & de  travàgli,  cbe  opprimono  V.  3.  Jdultrifi- 
/ma  da  più  bande,  r&  in  più  modi:  fo  de  fiderò,  che  V.  S.  7 llufìrifiitneL^ 
accetti quelli  tentativi,  quafi proda,  cbe  voglia  far  Iddio  della  p attenga, 
co  fianca  di  lei  ■,&  ne  la  rihgràtff , finza  diffidar  punto  della  fua  ine- 
menfa,  & in/nita'mifiricordfùl  Quanto  al  dar di  mano,ltcérii'rifohé- 
tioni fi fatte , lafcifi  di  gratta , V.  S.  Ilhtfiri fiima  reggere  dalla  /olita  fua 
prudenza-,  cbe  fi  bene  tl  dolor  la  ccntbntte,  èrih-a,  cbe  nafit  dal  zelo,  cB( 
s’bà  de  /uà  pòpoli,  par  giu  Fìa , igfantà  tuttavia  èpik  ficuro' partito 
quello  di  cedere  alla  ragione , cbe  al  /enfi.  Sd  cbe  V.  S.  lUuRri/simài 
compa/ionata  da  molti  ,ma  dà  niuno  più  , cbe  dtt  me-:  & ni  affiggo  non 
potergliene  dar  maggior  fegni , cbe  di  parole . Con  Suo  Beatitudini J* 
fì  > & farò  in  ogni  buona  occa/one  quegli  vf/rlij  per  V.  S.  Illuflrifib- 
ma,  cb’io  giudicherò  più  giovevoli , & più  opportuni  y ma  io  créderei 
poterle  giovar  miglio , fi  fi/f  cooperatore , più  tofìo , cbe  promotore^» 
d' alcune  delle  cofi  ,cbeP.  S.  lUuilrifiima  defdera  ottener  dalla  Santi- 
tà Sua:  La  quale  non  dourà  pigliar  mai  da  lei , fi  non  in  buon  /enfi, 
quant'ella  dirà , à firmerà . Con  tutto  ciò  io  non  ncttfirò  mai , di  fr- 
uirlai Co/ piaccia  a Dio,  cbe. ne  fegua { effetto , conforme  al  dt/derio\ 

• ' i 4 0 che 


Del  Sìg.  Borii  fatiòVk r\rtOTÌ.\ . i f j 

■tbtì  in  me . Se  V.  S.  iUuflriftima  mi  manderà  iiV,  chiefJole  da  R.  in 
materia  della  pace  col  Turco  ; (b*  dato  da  lei  in  fnptis,ìolo  commtmiche - 
rò  a Ncfiro  Signore  tcom ijja.de/idera , occultandoli } ad  ogn' altro-,  & mi 
farà  l'adito  più  ampio  a poter  digredire  con  fuo  Santità,  de  gli  affari  di 
V . S.  I Uufìrifitmc  . tA  cui  humilifsimamente  bacio  le  mani,  pregando 
la  diurna  Clemenza, che  troui  modo  da  consolarla,  & caui  V.5.  illullrìf- 
fima  dì  tante  prefùrc,&  angufìie . Ricompenfando  anco  la  perdita  delia 
f gnor  a fu  a Napotma,  con  grafie  di  qualità,  & di  numero , da. gjauan 
maggiormente  alla  Cafa  di  V.  S.  Illulìrifiima,  co  fi  benemerita  per  tanti 
ri (petti . Di  ‘Rjoma,  d' Ottobre  160J. 


Y t ,'v"~ 


1 < 


AI  Signor  Cardinal  Dietnchflam.  , _ , 

va  mjj) •«’*  *6  . à*>.  ' \t\  r’A*  \AcW.a\  ; v-,  .1  ior.js\  v-  • 

fi  RedamiV.  S.lUuRrifima^y  credami,  che  non  è Iperbole  ;cb'ia 
i fento  altrettanto  dispiacere  dell' anguille  di  V.  S.  1 liufln/sirna 

quanto fe  ne  ferita  ella  fìejfa  ; &vorreàpoUrnela  liberar  col  mio  pingue  ; 
■è  almeno  arriuare  a perjùaderle , che  ni  uno  la  compatifca  più  di  me . Ma 
come fi  può  egli  ref fiere  a quella  grand'ira , anzi  a quella  grandifitma 
afe andefeenza  d'iddio  ìJl  male  dell  Vngaria  infetta  col Juo  contagio  t zi- 
tini  ; &•  mi  dijpiace  , cbe  allo  Dato  delV efiouadodi  V . S.  lUulirtJsima  * 
tu  tocchi  eqfigran  parte che  vi fia  da  temer  ; tanto  più, dopo  la  perdi - 
fa  di  Strigonta  > & Svinar,  che  factuanoquafi Cortina,^  Beiuardo alla 
-%IMorauia . Poi  tb'io  non  fon  buono  a fruir  V.  S,  lllujìrifsima  in  altro, 
pie fafet  vicino,  farei  ancb'uo  fteo , convna  pizza  injpalla , la fruirò , & 
aiuterò  pregando  per  lei,  ne  mie  Sacrtftu , che  già  mi  trono  fattoi*  rete, & 
Dio  voglia , che  ì indugio fa  ricompcnfato  da  me,  con  vn  poco  della  molla 
diuotion,  chef  dee  aji  alto.,  dyDiumo-MifìertOs.  Si  come  in  ogni  buona 
congiontura',  non  Jafciercìdi  rapprefentàr  anco  a-Tfollt'O  Signore , lo 
fato  calamitofo  di  cotelìi  paef,  co’  grani  pericoli,  da  quali  V.  S.  llltilìnf- 
fima  fitroua  afjcdiata , con poca  Jpcranza  d'aiuto . ‘Bacio  bumilf  ima- 
mente le  mani  a V.S.  lUullriftma , & di  nuouo  le  replico  t ch'io  le  vino 
grandifirno fer nidore . Di  R orna  alita  2.  Tfouembre  / 6 «/. 


“V." 
.WV,  V 


./ 


Alla  Signora  Duchefsa  di  Parma . ,,  Av  ; ' ,lf;  ^ 

' V*  v,  q . . u\  . v\w',,  . w»,  y,  v 

T 0 giudico  quale fa  il  dolore pentito  da  volìra  Altezza . per  la  per- 
ii dita,  che  babbiamo  fatta  della  fgnora  Flaminia,  che  fìa  in  pa- 
ce; da  gli  vfftij  fatti  meco  dall'  Altezza  volìra  duplicatamente,  con  let- 
tere , & con  la  viua  voce , dtJMonfgnor  di  Fitet,  mandato  qui  a polla-, 
dai  f gnor  Duca  Set  enfiarlo . Rt  per  dir  Vero , la  temrtzza  Ut  V.  A. 
non  polena,  in  quefo  tendente,  non  ^feir fuori  dell' ordinano-,  & cvnfrf- 
;vU  ” x 0 3 foghe 
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% 1 4 . Delle  Méttere  Mifcefknee 

fo,  che  anch’io  mene  fon  rifentita  flr  aordinariamente . Ma  non  tonuien 
egli , che  noi  ci  contentiamo  di  quello , che  piace  a Dio  l Però , fi  come  l’ Al- 
tezze va  fini  fi  mo firata  pia  nel  piagnere  la  fignora  Honoria , moti  rifi 
me  d firn. unente  tale , nel  faperftne  con  filar  e . Che  anch'io  pregherò  il  P a- 
dre  delle  conjolationi  a ricomperarla , di  quella  perdita  » con  qualche 
defiderato fauore  ; come  riconofccrà  anch’io  Jempre, quelli, che  mi  fa  V.  A. 
tofi  continui  ; con  fruirla  tutte  le  volte  * ch'ella  fi  compiacerà  di  valerfi 
deli  opera  mia , qual  ella fi fia:  & a V.  A.  bacio  le  mani . Di  Roma . 

Al  Signor  Duca  di  Parma.  - 

v ■ T On  pojfo'credere , che  voflra  Altezza,  non  fìnta  gran  gu  fio,  nel 
|\(  fauorirmi  ; facendolo  ella fi fpejfo , & per  ogni  accidente , tbt _» 
auuenga  a questa  JuaCafa  , buoni,  ò trilli, che fiatio . Come  lei  piaccia- 
tiì fare  bora , col  mezo  delle  fue  lettere , accompagnate  dada  m filone  di 
Monfignor  di  Pitet  ; condolendofi  meco , della  perdita  fatta  da  noi  della u» 
fignora  Flaminia , defiderata,&  fof pirata  da  tutti . lo  veramente  bò  ben 
animo  da  riceuer  i fluori  di  V,  A.  ma  non  so 'poi, fi farò  eofi  ben fornito  di 
forze  da  r irono  fcergli , & pagargliele  . Quello  i cert  fiimo , che  il  deficit* 
no  mio  di  fruirla  è tale , da  cavarmi  non  fido  di  debito  con  ejfo  lei, ma  da 
farmene  creditore:  Et  il  paragone  dell  opere  gite  ne  far  dampq fiima  fé  dei 
pur  ch'io  habbia  occafione,  & ventura,  di  mettevi m pratica-,  frfefia  cofi » 
mene  rimetto  aàa  re  lattone, delti  fleffb  Monfignor  di  Pitet . Bacio  all  Al* 
tezza  voflra  le  mani,  & le  prego  dalia  diurna  ‘Bontà,  il  compimento  dz* 
fuoi  buoni  defiderij . 

J.iV  . * ■*'+..*  • #o\  * .%»  • < Vi*.  V V . * i.  ' W<>* 

Alla  Signora  Diichefsa  di  Mondragonc. 

■ 

ff  T Pauori , ebè  mi- fa  voflra  Eccellenza,  hor  con  lettere , & bora  con 
1 vifìte , come  quella  fattami  vltimamente  in  fuo  nome , dal  fignor 
Caualher  Galante , fono  di  quegufti , che  non  rincrefcon  mai  ; angifZjt 
n'bà Jempre  più  fete . Perciò  , prego  l Eccellenza  voflra  ad  ejfermene  li- 
berale : Et Je  con  efii,  verranno  anco,  de  fuo  comandamenti,  il  fauore  fa- 
rà cumuhtifiimO , jypagherollo,  fruendola  ogni  di  più , con  tenerifsimo 
affitto . A voflra  Eccellenza  bacio  le  mani  ; & prego  Iddio  ad'  amarla— b 
fìmprt.  Di  Roma. 

-i  , . , , . . • .i.  .......  • *.Uk» 

/ • • •,:.>*  Al  Signor  Ducstdi  Mondragonc . 

ftrjl S per  dir»,  eòe  l ambinone  Aon  i minore  delgufioy  ch'io fintone! 
j vedermi  favorito  fifftffo  dad'Beetilen%*  voHra , & fi  betel  lv  per 

V'*.  I 'J  - irti 


Del  Sig.  Bòhifatio  Yanriózzl . * i % 

Irei  pretenderne  vnagran  parte , in  vertè*  delia  viua  a/fettion  mia  ver- 
fi  di  lei  { tattauia , io  confi ffo , ch’io  re  Fiero  vinto  dal  debito , sella  non 
mi  darà  occajìone  di  poterla  feruire  ; come  lo  defideroben  bene . Ri  ritra- 
tto bora  vostra  Eccellenza  della  vìfita  ricettata  da  me,  di  fuo  ordine,  per 
mezo  del  fignor  Cauallier  Galante . Il  quale  /furo,  ebe  a/fai  meglio  della 
mia  penna , e fplicherà  a voflra  Eccellenza  il fen/ò,  ch'io  od  in  tutte  le  co- 
fi  fue;  & che  da  me  fin  fimpre  abbracciate  con  tutte  due  le  mani ; le  quali 
bacio  bora  alt  Eccellenza  voflra , & le  prego  vera / alette . 

* - - ♦'  *•»  Al  Signor  Duca  di  Parma. 

; ; ..  ' 

J7  T L gufìo , ebe  mofìra  fentir  voflra  Altezza,  per  lo  parto  felici/limo 
della  /ignora  Ducbejfa  di  Mondragone , ba  raddoppiato  in  me  il 
mio , per  tanti  ri/pt  tti grandi/limo . Ed  ha  molto  ben  ragione  l'Altezza 
voflra , di  far fella  di  quefìe  communi  allegrezze , per  la  gran  parte, che 
V i A,  ba  con  tutti  noi  altri  ; & meco  fpecialmente . Che  fe  alt o/feruanza, 
cheto  le  porto , potefii  aggiugntre  f opera  dt/iruir/a , non  dubito  punto , 
ohe  U fuo  amore  mi  fi  ac  enfierebbe  in  moltifsimtgradi . R endo , per  tan- 
to infinite  gratie  alt  Altezza  voflra,<&  della  lettera  frittami,  &-  delt  af- 
fitto , ebe  ba  pa/fatq  meco , a nome  di  lei  M onfignor  Scotto  : Et  vorrei fin- 
ite di  fimili  vffitu,à-  di fimili  eongratulationi  in  Cafa  di  V.  A.  alla  qua- 
le , fiero  pure,  co  Iddio  debba  conceder  quejla  defiderata gratta,  per  ra- 
ffrenarci tutti  : ne  lo  prego  in  tanto  corfhaltfsimamente  baciando  aV.  A. 
le  mani  eoi medefimo  affitto . Di  ‘Rjoma . 

» c ' > 

v Alla  Signora  Du^hefsa  di  Parma. 

- y.',  ■.  •.■}.?«  .'\m  . ' U-.  . jV.  i"  -i  •. 

/ITT  Olirà  Altezza  ba  ragione  di  creder  che  il  mio  contento  per  il pri - 
V mogenito  nato  alla  Signora  Ducbejfa  di  Mondragone , fia gran- 
de per  malti  capi  ; ir  per  quello  particolarmente  ch'io  tò , che  n'bà fintito 
t A.  V-  alla  quale  rendo  molti  [lime gratie  delfegno  datemene,  coli'ar- 
riuo  della  fua  lettera , & delfambafciata  fattami , di  fua  commi] siane , da 
onfignor  Scotte . Qofi  piafefie  alla  diuina  Bontà  di  darcioccajioni  di  fi- 
ntile , érmaggier'allegrezza  nella per/òna  di  V.  ^A.  Grada  tanto  defide- 
rata , & pregata  da  me , quanto  è il  bifogno , ebe  bà  cote  ila  Serenifsima. _ 
Cafa  di pretta , fy  felice  fueccfsionc  : quale  confido  , cbe  non  ci  farà  negata 
dalla  Diuina  liberalità , per  obbligarci  maggiormente  a riconofierla  (Us 
fignalati  fauori , fattici- fin  qui . ‘Bacio  a V.  A.  le  mani,  defiderofifsimo  di 
vedermi  comandato  > & adoprato  da  lei . Di  Roma . 

■ 
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ai  6 . Del  te  Let  te  *eM  iiei- 1 l»rvce  vT 

, All*  Signora  Duf^^^Mondragònc* 


jfp  /°\  Vtl  ch'io  hòfatto,fa farò  continuamente  veifa  il  Signor  Duea-i 
M on dragone,  non  farò  corte/i »,  tua  deb  tt  9 , richiedendolo  ti 
proprio  ftto  merito  -,  fa'  ti ri/petto  v tbnuvkbKga  afarmr  non  falò  V\  E e» 
ceJlenza,maogn  altnafua  co  fa  : fa'  qual  «afa  è più  fato  ydei  Signor  Duca  i. 
Confermgli  Tfafiro  Ségmrejèlkevtente,  fa.atmedta.  ou  afone  difaruiP 
all’vno  ,fa  all'altro , nel  modo  ,cb' rivorrei  potere , e fapere  ; per  accom- 
pagnar con  qualche  e ttf rior  dtneofar attorte  il  dejiderto,  cb  io  riho  interior- 
mente , Qui  con  tene^ijlihìd  affetto  bacio  a V’.  EcceÙenzn  le  mani  ,fa  /tur 
pregai  John  preghi* 

■ ,,t  ' '^Siuliaaió  \ % 

■vAViXv  J n .•»  \ w ,',r.*iw'v  'w: :*•••'  V .•.»■•'  V:  , 1 

So  QEP.  S'.  fapejfa  ilgufìo,cb'iopiglb,ferurndoliffenza  dubiti-,  mi  dai 
, J rebbi  pikfaeffo  oc  caftan  dìfanttmr-,  fa  infume, commodttà,d%  ricotta 
fetr  in  qualche  parte,  l'vbbligatione;  cèrio le  debboiant'annr fatto.  L'ejjfèn 
g tata, è debitOi  fa  lenza  debito  farebbe  dt  maggior  mertto.nel qual efereètio, 
fa  potrà ben  defader or  in  me  ,Ju  pofaibilità,fa-  l' opportunità , . ma*  ti  defa» 
denta  > fa  lapr  ante  zza,  non-già;  nrafime  verfaic  perfone  della  fatta  di 

IPcr. tanto-,  tÒnon  Iajcierò  dt  f regar  qut  ,-Monfagmr  Nunzio , dettino* 
to  nuou amente  da  Nofaro  Signcrracòt eliti  ‘J^epublica  Serenifiwta  afa* 
eon  V.  S.-fa  con  lefue  cofe,  quello,  cbe  fhrei  io  iiejfòffe  mi'trouafat  coflt.hu 
ogni  c tifai  mando  a V-  S.  line  luffa  , per  prejintargltela-al fuo  aerino  ; no»1 
per  dar  aV  .S  .lettere  a’ftfadfza  potendo  e Ha  endenziar  molto  ben  le  mie-,- 
wafer  aprire  ad'effo  Monfagnor , l'adito  all' àmicitia  diV  .S.fanonper 
thè  egli  debba- favorir  le  jp;  tha-pcrchtfavefttjoaejfa  hi  maggior metti  e , ir 
thè  io  la  prega  tanto , quanto  è il  dejiderto , cbt  tengo  À'tfaér  comandato' 
Jtmpre,  fa  adapratodaV.S.-a  cui  dotti  Iddio  vita  * fa  projperitd  confa 
nua.Di  -r.t  vm*  ««wu'.i  •«•'*«.  • w.  < »lv\ 

' ■ ’ '>  „•  ' I . i • ®HVt 

NÌòofigpQsr'  VcCsoùò^:Ie^iÌcr  i 
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61  Qmincidcad'ejfir  <óbbltgato  al  Gbtrifaimo  Signor  DomenicoTrr-  * 

V-/  uifano,  fan  quando  io  era  a fiudio  in  Padoua  ì doue  lafùa  cbrtefioh- 
mi  fate fauorive flùidi  tante  carenze , ch'io  notarne  ne  /corderò  mai.  S#\„ 
cbt  V.  S.  nonfamarauigli  putita faptrdefidcriodifaànf are*  quetto-mio* 
debito,  ricorro  alfuo  aiuto , pregandola,  con  quant' efficacia  fa  può , ad- 
efer  citar  ver  fa  di  leei , qualche  dtmottr  attorie , per  la  quale  egli  riconojca 
■J  \ \ «j.  0 quello 


fc^'  ’ ' * 1 1 ' * *’  ^ ^ ■ “ 
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quello  mìo  vffitio . * "Poiché  nel  refi  ani  e io fon  molto  ben fcuro , che  V.  S. 
eonofcendovn  Senatore  di  tanto  merito , nonvorrà  compagni  nel  ricono- 
fcerlo  : eh* forfè  bara  grado  al  mediatore  di  quefia  cofi  honorata JìnJaria  ; 
già  cheaperfonaggio  di  quefia  fatta  , il  donare  ìvn'dar  ad'ufura . Art_> 
frego  adonque  V.  S.  caramente  come  la  prego  non  punto  meno , a coman- 
darmi t & prometter/i  di  me  , non  fecondo  il  mio  potere , ma fecondo  il  mio 
defiderto  , che  in  [truirla farà fempre  grandtfimoffauortfcala  Iddio  > & 
conferuila . 

Al  medefimo..  Replica..  ^ 

€2  C Ento  fìraor  dinar  io  gufi 0 , cbeV.  S.  labbia  trovato  il  Signor  Do- 
V ^ mehico'Triùiftno  maggiore  nel fuo  Originale , di  quelli' io  gliCa 
[baueua  abbozzato , & febigzato,  cofi aUagroJfa  , & mi  conformo  , tan- 
to fitti  thè  V-  S. fh  per fauor  trio , mentre  cono/ceràilfuo  merito,  di  gran 
lunga  ,fuperiore  alla  mia  intereefwne . CMà  in  ogni  cafo , io  non  dime* 
ttutrò  punta, Tobbligo  , ch'io  barò  aV . S.d  ogni  bonore,  che  gli  farà, fy 
d'ogni  amore uol  dimofìratione , cbegli  vfi . Che  per  contraccambio , for- 
nirò to-F.  S.fompre , ebe  me  ne  darà  oc  cafone . In  tanto  pregandole. ^ 
falute  da  poteg  feruir  tanto  più  a Nofìro  Signore  efer citando  i/uoi  vir-, 
tuof  talenti  > me  le  afferò  di  buon  cuore . Di  Roma . . V 

°*-3:t^;3I:AlsrgnorCàrdinare’Spinelli.  Auerfa « li  - 

. ! ■ ; .•  ’ > 

f/  rallegro  ben  delTarriuo  di  V.  S.  tUufìrifima  con  falute , alla 
:xVjl  fìia'Qliefa  -,  ma  ch'ella , in  effetto,  la  troui  diuerfa  dalle  fperan * 
ze  concepute  da  bifogni , che  la  premono , quello  farà  che  Auerfà-,  i 

le  fa  auturfa  da  vero  pi  che  mi  difpiace  grandif imamente  , & vorrei 
bauer  facoltà  da  fornirla  * come  farò  pronto  a rapprefontar  a nofìro  Si- 
gnore fiòche  può  cjforle  di  giovamento . Ter  che  io  m’imagino,  che  alla—, 
gcnerofità  dell ànimo  diV . S.  lllvflrifiimal  ar.gufìia  dell  Economia  ,fa 
vn  tormento  mortale.  In Jomma  io  laferuirdfompre prontamente,^  cor- 
dialmente , &fe  cbifà  qui  i fuoi  fatti  , verrà  a dirmi,  quel  ch'io  dourò  far 
per  lei  i non  vi  metterò  indugio  alcuno  ; & prima  mi  mancherà  foce  afo- 
ne che  il  defidcrio  di  fornir  V . S.  lllui  infuna,  a cui  bacia  bum  iltfs  ima- 
mente le  mani . Di  Roma  - 

. Al  Signor  Cardinale  Borromeo . à Milano  .• 

A buona  nttoua , datami  da  V.  S.  lUuflrifùma  del  fio  arriuoà 
JL  Milano projperamentc  bà  mitigatoti  dijp tacer  dtlfajfenza . lo 
' * rendo 
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rctui»  infìmttfiime  grafie  aV . S.  lUuFlrifeimadi  qut  fio  fattore , ni  qua- 
le niifà  credere , d ejfer  p affato  da  lei  per  quel  ferutdore  che  veramente  U 
Jono . Et  quantunque  mi  paia  grande  laffettione , che  mi  mofìra  V.  S.  II- 
luiirifemta  ardijco  dir  , con  tutto  ciò  , che  f efferuanz a , ebe porto  io  a lei  i 
maggior  eccome farà  forzata  a confeffarlo , effa  ancora , ogni  volta , che  mi 
di*  occ  affonda feruirla.Bacio  bumihf  imamente  le  mani  a V.S.  llluiìrtf- 
ffma  o &U  rac comando  al  Signore  al  quale  defederò , cb'tUa  raccomandi 
anco  me , che  ne  fon  bìjognoffeìmo . Di  %j>ma  . 


• • » ■ » 

Al  SigrtorCirdinitè  Màdfui  .‘à  Trento  » 


- '■  V.  o\r.v.  y\ . i..  \ • .'A  di  « oV.wg.wtuóVA  ;saU <rt«'3L  r)  *i 

4/XAT  On  può  V.  S.  iBuflrìfsimafauorir perfona  di  quella  Mondo,  che 
IN  le  fia  più  vero  feruidor  di  me  ; e pereto  fa  bemfeimo  a darmene  j 
ogni  di  > qualche fegno  .Maio  vorrei , ch'ella  arriuaffe  al  mag- 
giore, ebeì  quello  del  comandarmi , & darmi  occaffon  dtferuirla 
Che  far ebb' anco  vn  aprirmi  la  via  a riconoscer  V,  S.  lUuffrnfima  di 
quale  una , delle  molte  grafie,  ch'io  ricetto  da  lei - Etpercontmuar  a rice- 
verne , prego  il  Signore, che  conjerui  lungamente  V.  S.  iRuflriifema  nella 
falute  » con  la  quale , mi  ferme  tffir  arrotata  a Trento  ,•  & qui  burnii ij tò- 
mamente bacio  le  mania  V.  S.  lllufirifeima  .DiRoma-.* , * 


.M  v 


Al  Signor  Fnncefco  Vendramipoiviaowàwo-al  Patriarcato 

di  Venetia. 

3 , « .ru:  ,4  .t\  .....  L jfr  Jf 

*6nl  come  io  bò  {limato Jempre  affai, fumala  perfona  diV.S.  lìwhrif- 
; fernet  fotte  la  toga  di  Senatore  ; ceffi  offeru*rò,ò‘  bonor ero, fatta 

f Inibito  Patriarcale.  Rallegrandomi  , che  quella  Corte , ebe  vide  qui* 
eqfilìtouo  dMinifìroperla  fua  'Bjpubhca , debba  tornar  à vedercelo* 
come  membro , ir  Prelato  feto , pieno  di  Santifeuno  calo . Poiché  nella  fer- 
fonadi  V.  S.  lllufìrifetma fona femi  da  produrre  pretiofeifemi frutti , nel- 
l'uno, ir  nell' altro  buono.  lo  non  so  come  meglio  ringraziar  V - S,  J lin- 
di nf  ima  del fauor fattomi  con  la fua  de  a 9.  del  pajfato , quanto  pregarla * 
tome  ne  la  prego  da  vero  , a darmi  oecafeone  di  feruirla  ; mentre  corditi* 
lijiimamcnte  bacio  le  mani  aV . S.  lllufirifeima  tir  prego  Iddio  a confa** 
uarfe  la,  per  maggior  feruitio  della  fauaCbiefa,  ••  ■ >T» 

Al  Signor  CauaHier  Paolino  Manfredi.  Turino.' 

il  I A milHiu  del Contado d[ Attignerne,  ii  rifarò*#*,  & ritagjiatoji; 
JLj  èrba  voluto  ‘fefofjrcSignore,  che  tutte  quelli  compagnie, ferigu- 
, eano 
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tatto  in  Dna,  & fitto  vn falò  Capo.  Di  maniera*  che  quella  Jperanza, 
cbevi poleua  bauare  è Juanita . A Suo  Altera  fcriuo  l'inclufa , in  con- 
formità del  voi  Irò  dejìderio  \ ma  dubito,  che  l'affitto  debba  ejfer  pajj'ato 
per  importuno, non  ejfendo ancor  mo/to,che  dall' A. S.  per  inttrcefnon  mia , 
vi fu  fatto  gratta  duna  penfione  di  cento  ducati  ; Non  mancando  al  Si- 
gnor Duca  dell' altre  perfine  da  ricono  fiere,  iy  in  cui  impiegar  le  va- 
canze . Ve  la  mando  con  tutto  ciò,  valeteuene , [epenfite  cauarnt 
frutto ma  guardate -,cbe  la  voffrafretta,non  faccia  altrui  negligente . Se 
fia  bene  metter  fi  ad' ef pugnar  di  quefle  fortezze,  per  ajfedio , me  ne  rimetto 
a lei , cbe  è Joldato . lo  vi  defederò  ogni  bene,  & ve  ne  dà  què figni , che  ho - 
ra  fi  può . Nel  r citante fupplifia  Iddio . Di  Bjima . 


™ -,i  , V . Al  Signor  Duca  diSauoia. 

\\  . • ' 

tfjY>  Accomandai  già  a vofìra  Altezza  il  CauaSier  Manfredi  ; iy 
- . £\  V,  A,  per  confermarmi  nel  pojfejjò  di  riceuere  fpeff  'o , delle  fut _» 
grafie , £ aiutò , iy fiuuennt  con  la  Jua  liberalità:  la  quale  arcuerebbe 
ad  ejfer  carità , quando  l' Altezza  voiira  fofii  fruita , d'accomularne  4 

Sella  , vrìakradel  me  defimo  valore , nelioccafiont , che  v'è  di  prefinte, 
ta  Cbiefa  di  Cut  affa . Che  farebbe  vn  finir  d' accomodar  il  Canali  ter  e, 
in  maniera , da  poter fruir  V.  A.  con  vn  pò  più  di fplendort , & leuarlo 
di  necefsità  per  vn  pezzo . Di  quefia  grafia  la  fupplica  il  CauaUier , col 

mio  mezo  ; iy  io  ne  la  rifitpplico  ; Ma  con  vn  pò  di  timore  ; perche  non . 

vorrei,  thè  la  mia  infìanza  fojfi  di  pregiuditio  ad  altri , meriteuoli  di fi- 
miliricomptnfi  : ne  vorrei , che  il  b fogno  di  chi  m'interpella , mi  facejfe 
apparir  immode  fio  ; douend'io  preferir  fempre  il  guflo , iy  firuitio  di 
V.  A.  ad  ogni  mio  inierejfi  Si  come  nel  comandare  a quanti  firuidori 
eli  ha  in  quefia  Corte  ; defiiero  ejfer  preferito  a tutti , ‘Bacio  all'Altezza, 
voftra  le  mani  cor dialifnm amente , iy  prego  allafua  Cafa , iy  Perfino-* 
Serenifiima  ^ celefli,  iy  continue  grafie . T)t  'Bjoma . 


\ 


AlSignor  Cauallier  Paolino  Manfredi,  à Turino . 

\ - T ' v , 

69  Cca  la  lettera, cbe  micbi*dete,a  cote  fio  Nunzio,  firitta  con  la  pen - 

C na  , ebedefiderate,  ancor , cbe  io  non  faccia  mai  tali  vffitij , fred- 
damente, iy  ali  bora  mafiime , ch'io  xi  per  chi.  Nego  più  tolio , che  noi 
far  da  vero , promettendolo . Harò  caro , che  ne  conjìguiate  il frutto,  cbe 
ne  Jperate,  S4  ch'io  vi  defidero . Di  quella  Jcritta  da  me  a Suo  ^Altezza, 
fatene  quello , che  vi  par  meglio  -,  pur  cbe  vi  ricordiate , cbe  i Prencipi  vo- 
gliono ejfer  tentali  di  rado,iy  in  certe  congiunture  da  fperarne  facilmen- 
te il  fi.  'Bjucomandateui pure  a Monfìgnor  Nunzio  j perche  t fuoi  vf- 
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• SBdle  LVttére  Mi /celi  ance'!: 

fitù  fono  ài  fiolt' efficacia,  &gid  il  facete  per  prOua,&  con  qualche  avan- 
zo . Iddio fattori fca.  la  lunga feruitù  vojlra , & vi  tolga  f oc  cafone , & il 
btfogno,dt  tentare,^  procurar  nuoui  partiti.  • 

, . \*  . . 4 V ' ■ « i ' v *,  ,'i 

* * 

Al  Vefcouo  di  Popioo.,  Nunzio  di  Noftro  Signore . Turino . 

-S....  . • i\  , - H-'.-V  , VV..  . ' .il  K '\  '»  ■ . J 

70  7 L Cauollier  Paolino  Manfredi,  molto  bon  eonofciuto  da  V.  S.fauo- 
I rito  , ér  beneficato  da  lei , i amato  da  me  grandemente, & I hà  rac- 
comandato a Suo  Altezza  più  volterò"  hn/Janza  dèlie  mie  intercefeiom* 
gli  è fiata  di  qualche  giovamento,  & quantunque  il  fuo lungo jerufioylo 
fojfa  render  meritevole  della  gratta , ér  beneficenza  di  Suo  Altezza , & 
con  quel mezo  filo,  fperarne  diuturni  fquori,  egli , tuttavia,  vi  dtfìdcra  il 
fuffragio  di'ti .S.&ftgran  fondamento  nella  fuaumoreuol  protettione 
per  conofcerla  tanto  facile  agiouare  , quant' altri  a ricbidtrnela . Il  che 
convfcerìd'  arieti  io,  mollo  bene,  e pregatone  con  iftar.za  daini  » Vengo  co» 
la  mede  firn  a facilità  a raccomandarlo  a ti.  S.  & pregarla , thè  a mio  con- 
to ancora , voglia  confermarlo  in  cofi  buona  credenza , & giovargli  ap- 
preso [Altezza  Sua , f ornigli  se  ne  promette , & io  confidentemente  la 
spero . Asf curando  ti*  S.  che  per  teruir  lei , tarò  anch'io,  non  sol  facik 5 - 
ma  pronto,  ér  dispo disfimo- sempre . DefideraaV,S*il  Dittino  fattori* 
& mi  raccomando  alle  sut  diupte  preghiere  ; , • , $>» , ». ■■  .<  - r t tu 

.v/  ..  1.  • 0.-  ' *.:r.»v»b 

AI  Signor  Gianìacomo  Barbiano  Belgtoiofa . Praga  2 X'  l 

' ' 1 * , • ‘ tt'-.  ' *ÙV  r'? 

fi  p Rima , ch'io  f intendesfi  dalla  lettera  di  ti.S.  mira  pervenuta  Ut 
J.  dolorosa  nuova,  della  violente  morte  del  fignor  Conte Francesco 
fuo  fratello , a cui  prego  requie  in  Cielo . dMorte , che  effindo  d f piaciuta 
a quanti  lo  conqfieuano  -,  come  non  doueua  ella  difpìater  a me,  thè  per  tan- 
ti rifpetti  [ amano , f?  ófferuam  olirà  modo  l Cirio  è ■ fiata  grauifumala 
perdita  dì  un  talCaualuero  ,&  a V.  S.  ne  tocca  tanta,  & cofi  intima  par- 
te , cb'to  diffiderei  di  poter  far  fico  vffi  tip  di  cqnfolarla , s'iq  non  la  cono- 
fiesfi,  & PaJf  asfiper  quel  CauaJftere,  che  i,  non  meno  C ridiano,  che  fòrte: 

E tale  in  fimma , che  la  fua  propria  prudenza  le  porgerà  la  medicina. , 
per  cofi  acerba,  & cocentepiaga;  arrìuando  a grado  di  tatua  perfettiont 
di  ringratiare  Iddio , di  quei/o,  chepefa,  fy  dispiace  tante  al  senso „ Cofi 
prego  ti.  S.  alare  anzi Jcnza-pregarnela , son  certnfimo.,  chelofarà  per 
fi  iteffa,  Ullla  Maeflàdtll'lmperadore,  rum  pojfi , ne  debbo  fermerei* 
conforme  al  defideriodi  ti,  S.  per  non  incorrere  in  qualche  cerniera , me- 
sebiandomi ne  cafi probibiti,a  noi  altri  EcclefiaBi.Vrego,&  ripresa  V.S* 
afcufarmene;éy  adoprimi.  tanto  piknelf altre  file  occorrenze-,  nelle  quali 
farò  vedere  il  conto  eff  10  Ungo  della  ptrjìmadi  ti.  S*  & quanto  imitimi 
'■i*,»  • *"  * la  fua 
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^ ta  fua  buona  amici tia.  *D;1I intera, érrettagiuflitia  di' fuo  Cefarea  Mae - 
~ ftà  V . S.  non  n'hà  dà  dubitar  punto;  & io  con  affettuofijsima  tenerezza  , 
non  lafcieròdi  tenerla  raccomandata  a Dio  ; acciò  la  confoli , Ò"  la  liberi 
da  ogni  trauagho,ricompenfindola,di  quefiagraue  iattura, col  dono  delle 
fut  Santi/sime  grafie . Di'B^oma . 

Al  Vefcouo  di  Fondi . 

i.jit > , i Vrtt^  % ? ,'n  t • oa\  • •••  u t {.*•■»«,  ' . « 

•JS\  T Bramente  i Signori  Duca, & Duchefia  di  £M ondragone  , haue- 
» V uan  hi  fogno , chef  perpetuale  la  gratta  conceduta  loro  , da  Id- 
dio , d'uno  berede . Ma fe  la  Diuina  Mae  Uà fua  , bà  voluto , quafi  in — » 
vn  momento , darlo , & ripigliacelo , & prima  farlo  Angelo , che  buono 
■maturo, perche  non  dobbiamo  contentarcene  tutti  ì La  mano  del  Signore 
'fion  è aboreuiata , &già  gìàfijper  a , che  la  Signora  Ducbejfadi  nuouo 
'Jtagrauida  . Ringratio  y.  Si  della  condoglienza  fattane  meco  , & per  ef- 
ferle  tenuto  tanto  più,  pregola  a pregar  per  fuo  Eccelenza  affinché  pre- 
viamentefa  confolata  da  Dio,  della  J' ucce  filone  bifognofa  a quella  C afa; 
•defideratti , & afpettata  da  tutti  noi  altri  : Per  ncompenja  di  che , ec- 
'~co , ch'io  m ojfero  a V.  S.  per  farle  Jempre feruitio , dejiderando  ,&  pre- 
dando anco  a lei  filate . T)i  Roma . 

k ,*.H  V \W;  y , . i 

. (iuv.  i : u , i'  ■ ■ i <i-ii  • 

Al  Signor  Federigo  Conte  di  Zollern . 

•^jTT  5.  m'ba  dato  vna  bonifsima  noua , facendomifapere  del  fuo  aie- 
* riuo  aCafa  con  buona  fai  ut  e ; Etfe  bene  nonvba  trouatofy- 
no  il  fignor  Conte , fuo  Vadre  , non  per  quello , non  dourà  ejjer  fiato 
fe  non  reciprocamente  caro  , il  riuederfi  infieme . I n tanto  V . S.  facciafè- 
de a lui , della  molta  affìttion  mia , verfola  perfona  fua , fi  com' ella  m'hàt 
confermato  nella  credenza , ebe  io  baueua  dell' amor  Juo  verfo  di  me  : & 
credano  pure  l'uno , & l'altro  delle  Signorie  V olire , di  poter  difporredi 
me Jempre , in  ogni  lor  co  fa  , con ficurtà,  & confidenza  grandi  fuma  per- 
che io fon  partigiano  delle  perjone , che  meritano , & per fruirle  non  mi 
rifpiarmerò  mai.  ConfeJJò , che  l' aJJ'enza  di  V . S.  mi fi  far  ebbe  fintir  mag- 
giormentefe  non  mi  conflajfe  la  ferma  fperanza , ch'io  tengo  ; ebe  V . S. 
debba  ejfer  di  notabilifiimo fruito  in  cote  ile  partifpargondoui  il  latte  deir 
la  fua  educatone  in  quella  Corte  : nella  quale  eli' è fiata  llimata  tanto , 
che  per  mofirarfene  Alunno  grado , & benemerito  maggiormente  non _> 
potrà  lafciar  di  tentar  tutto  quello , che  pojfi  efj'er  a gloria  d Iddio  a 
finito Jdlutare  della  fua  patria-.Nella  quale, come  in  tutte  t altre, l'ejjèmpio 
de  potenti  ,&  de  Nobili gioua  fa, /imamente  \e  tanto  più  douendo  V , S. 
rifedere  in  vna  infignifuma  Chic  fa , come  quella  di  Colonia . Attenda  a 
conferuarfi , & fe  mi  darà  nuoua , alle  volte , di  lei , mi  farà  cofa  grati/1 
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■ Jim<ì , fa  non  punto  minori  dandomi  occqfioue^f  fermr.la  . Il  Signoria 
Iddio , che  affetta  tanto feruitio  4a  Ui,  le  fi*  abbondante  delle fue  diuintf- 
fime grotte . Di  %.oma . 

\ 

* 

Al  Signor  Federigo  Conte  di  Zollern . • 

. bn  libouoloVIA 

Vanto  mi  rallegrai  del  buono  arriuo  di  V.  S.  alla  patria , con—, 
» " r V_£  f alute , altrettanto  mi  rallegro)  che  fio  pervenuto  fellamente,  tn 
Colonia  ; fa  pigliato  il  pofjìffo  delfuo  Cor  epifco  fato , nella  qual  dignità , 
fa  coni tf empio , facon  I autorità , /pero , che  debba  rifpltnder  notabil- 
tnenU-la  virtù  di  V.  S.  fa  far fruttar  abbcndanùflimamtnle  i ftmi  rice- 
vuti da  lei  in  quella  gran  Corte  , fa  dotte  ella  ha  veduto.bonorarfi , fa  bar 
nerfi  cara  dada  immortai  memora  dt  Papa  Clemente  > con  dimollra- 
poni  da  Padre  amoxofifsimo,  fa  già  che  V.  S.  nella  fica  lettera  de  i$ . 
del  paffuto , ratifica  le  parole  dettemi,  fa  le  prameffé fattemi , inanzi  lu—, 
fu  a partenza  di  qui , Io  le  rie  tuo fatto firma  di  nuoua  vbbligattone , fa  14 
prego  per  la  piena , e.  totale  ojferuanza  : poiché  veramente  V.  S-.ft  vuole, 
può  far  infignifimi  Inne/itij  alla  Religione  , in  cottile  parti , fa  ridurre 
a finità , molte  di  quelle  piaghe  già  infillolitefi'  che  abbracci  V . 5.  quella 
Cri  11  tana  imprefa , fa  con  vn.%  f anta  emulatione , ingegnifi  difuperar  t 
buoni , fa  ridurre  i cattivi  ad  mcliorem  frtigem . Imprfaè  da fpenderui , 
tome  offerifee  di  farV-.  S.  larobha,  fa  lavila , fa  per  vionor  d'iddio, 
auuenturare  ogn  altra  eofa.  Monfignor  Nunzio  fpera  con  molta  ragione 
douer  tfftr  aiutato  da  V.  S.  nelle  molte  difficoltà  di  quell*  fata  ca^icy  ; la 
prego  anch'io  a fuperar  la  fua  cfpettatione , fa  confermarmi  n<da  mia  che 
igr.andifsima  che  di  tutto  andato  dando  conto  a 'Trofica  Signore , cornea 
-fr.S.  moflra  defide  rare  : afsicurandol* , che  io  non  farò  mai  ricercato  da 
Iti  in  vano  ,fcmpre  ,che  Ih a a me  il feruirla . Come farò  anco  particolar- 
mente nella  Cau/a  della  Signora  Conteffa  d' Ifemburgb  ad' ogni! lonza, 
thè  me  ne  farà  fatta . SeV.  S.  continuerà  di  darmi  nuoua  dell'efferfuo, 
mi  farà  eofa  gr  atti f sima  , fa  non  fola  non  r ice  uerò  falli  dio  dalla  prolifa 
fifa  delle fue  lettere  ; ma  mi far  anno  grati fisime  * fa  occcttatifsimc  quanto 
faranno  piu  copio fe » fa  più  lunghe  ; fa  Diuina  bontà  le  fia  liberale  delia. _* 

, fua pinti/ lima gratta,  fa fi firua  di  lei  in  quella  Vigna , a gloria  fua,  fa  a 
doppio  frutto  di  lei . Di  lipoma . 

' Al  Signor  Conte  di  Zollern . Colonia  a 7.  Agoflo/é  05.  ‘ 

•W  f eaufa  di  V.  S.  non  se  propolla  in  Segnatura , fa fi  terrà  impe - 

A_z  diio  il  proporla , fin  che  non  fi /oppia  dal  fuo  Procuratore  qualche 
^articolar.  4t fico  meritif&txckc  quàdo  rum  vifia  difficoltà >»#  dubio,come 
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non  elourebhe  efferuene,  fi lafiierà  proporne effendouene , firereberà  di 
'rifoluerle, & aiutarla  in  maniera,cbe  non  gli fi  manchi  punto  pitto:  Et  di 
tutto  bò  datò  il penfiero  a vn  mio  Prelato . Si  che  V.  S.  fi r ipofi  ; che  per 
quanto  potrò  io,  le  fue  ragioni  non  remeranno  mai  indifife  . Ancb'io  liti- 
go tuttauia  cò  miei  occhi  ; ir  fon  camerario  vngran  pezzo fd  ; ma  per  gii 
affari  di  V . S.  non  mi  mancheranno  operatori . Scrinami  pure , {^pac- 
ciami fiapere  il fuo  bifogno,ò  il  fuo  de  fide  rio , & poi  lafii far  a me . Il  Si- 
- gnore  fauorifea  l'imprefa  de  noftri , in  cotefìi  paefi-,  ringrattando  V.  S. 
Se gli  auuifi  datimi , & de  quali  f pero , che  habbiamo  a rallegrarci  in  bre- 
ue  da  virò  j cofi ce  ne  faceta  degni  Iddio  benedetto , & conferiti  V.  S.  lun- 
gamente'. 

..  ' 

AI  Medefirao  à Colonia. 


r<N' 


’ On  ba  V.S.  a tener  conto  di  quiUo , che fi  die e dal  ‘Borcbio , come 
_ _ proprio  del  Procuratore  proromper  in  quelle  chiacchiere,  & far 
piUfttepìtbffh’aridb  hanno  menò  ragióke . Pecche  domattina  ifighafurn 
Sifffatià  ,'hdfàtto  dar  or  ditte , thè  fi  tieggìa  tra  proponenti, fi  percajò  do-  ■ 
peffep'toporfi quella  della  própofitura  Hi  Francbfòrt.  Et  douendofi propor » 
re  s’mJiipérSìóh di W,tb*  V.  S.petic audiri,  ebe farà  fuffitènte rimedivi 
per  ntefrdàntd,  e tra  t’àntoìrtttnder  meglio  a qual  termirie ella  fi  fiottìi 
He  miriti  principali  ; per  poterla  aiutar  bifognando  ; & in fomtnain  que- 
lla ,&'àn  agri altra  co  fa  toceante'aV.  S.fiactrtifiima  eb’minterporrò 
fimprie  Quanta  autorità  baurò , &p&rrouùi  ogni  yjfitio . PM negli  è 
eefiarìo  che  YìS.órdini  -,  a cbifà  qui  per  lei , che  in  qutfìe  occasioni  'ntt 
venga  a trottare  ftfr'rn’ infirmi  di  quanto  dourò fare  a btnefitio  delle  [ut-, 
pretenfioni1, & rdgÌont . Se  verrà  il-Marcbefi  Opizzone , 3 ìfafafpibaì 
& cPWMtràda , ébe fi  tenti  eofaprègiuditiale  a V<  S.  in  matirtatleSez^ 
Prepofitura  di  Magdemburgb,  anco  in  queSìo  particolare , noti  dubiti -, , 
cb’ io  farò  àccintifiimo  a fruirla  , & mafiime  fe  Iddio  mi  catterà  in  bre- 
ve diletto,  'dótte  mi  trono  più  di  fono  , malifiimo  trattato  da  vna  flufiiotit 
otculare  ,che  m'ba  Saio  da  ierhere grandemente.! o rifpondo  alla  lettera-* 
iti- Signor  *Dottór'VifìàrTo  -,  ina  defi  diro  non  dimeno , che  V.  S.  lo /aiuti 
in  mio  rbffttt  ; afituritrdoh  delta  ffìfna , ib'ìofòdeùajUa  per  fotta , & dei 
molto  defiderio , che  è in  me  di  fruirlo . 

^Mi  rallegro,  ebe  f.  S.  in  cote  PI  a infignifiima'Cbiefa  , b abbia  dato 
principiò  ad  ejfiriftdir  raftia  ; digriità,riel  giorno fai  tritìi  filmo  della  tra  slar- 
tione  de  tre  Santi  Magi.  Signor  Conte, in  queftefacre f un t ioni,  Non  pro- 
grédféft  regnai  : plròifàfifùUòatrùil  f rùtilo , & procuri , gioueneJe 
eom'è , di  àiUtàr  arìUSrriir  quella  Cbiefa  nell'antica , & vera , & Catoli- 
ta  fua  difiìplina  >:rt?b  htfo  di  qìte'  riti , & di  quellefolinnità , ebe  nella—, 
no  fì fa  ve  fa  Religione  Roriiaha  , fono fiate  firnpre  in  gtandifiima  vtfif- 
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ratione  ; come  fcgni  infallibili  della  verità  , ér  diuturnità JiiA  . . V.  S.  bà 
occhione  d'immortalarfi  \&èin  obbligo  di  farlo , come  Alunno  di  quella 
Aracorte  ; doue  e liba  potuto  molto  ben,  bere , & fucciar  di  quel  vino , ebg 
k irdinat  charitatem;  per  propinarlo,  a.cbi  n'bà  bijògno,  lo/pero,  & con~. 
fido  tanto  m V.  S.  c/l io  non  pojjo  lafciar  di  dargliene  fegni  pieni  ditemi 
rezza,  come  fon  quelli, fi  che  riceuaglt  di  grafia  come  tali , & contentai  f 
che  là  mia  pennafolUctti  il  moto  deljho  alato  desiderio  ; per  grandezza^ 
d Iddio  , & per  maggior  merito  di  K.  S.  In  quanto  all  occorenze , di  cote- 
ila  cclebratifiima  Chtefa , credami  pure  ; che  fempre,  cb'io  conofca,ò  ch'io 
fappia , il  bifogno  fuo , volentierijiimo  m' impiegherò  tutto  à fruirla— , , 
come  farò  amo  II.  S.  alla  quale  prego  da  No  tiro  Signore  aumento  di  fpi- 
rito , & di  fòrze, da  impiegarle  tutte  in  feruitio  del  Donatore . Di  ‘Bjrna 
ahi  20.  Agolio  i6oj.  , . -,  irte- 


li m 

Jl  lo  miglioramento  dicotcIìa<ybitfa,  mi  ree  a tanta  eonfolatione  ,cb’ig\ 
nònbafio  ad  efprimerla  : & perchef>ìmiAium  fa&ùqui  ben?  ccepit*  ha* 
ber;  Jpingafipur  auantiV , S.  virilmente , & tmmortalifi in, quefle 
té funtioni . Da  me  affetti  fempre  tutto  quello  , epe farààn  poter  rpiq 
farò  cooperator  fuo,  Jenza  Itane  armi  mai . Varie  di  levare  gli  abufi 4 
difficile  -,  ma  frenata , &ejercit*ta , è piena  di  gloria . AUa  pia  v-Érr/tt^ 
intentione  di  V,  S.  non  mancherà  punto  il  Divino  foccorfo  ; fr  toglie  fila 
fregherò  del  continuo.  Se  al  miglioramento  delle  co fefpiritifoli fujjfgùirefi 
quello  ancora  delle  temporali,  tanto  pmbaremo  di  che  benedire  Iddìo  , 
V.S.  al  parer  mio , ba  fatto  vn  complimento  quafi  domito , rqlUgrandofi 
eoi f gnor  Cardinale  ‘Borgbefi , nuova,  anzi  primegenita Creatura  di 
fuo  S antità , & io  quando  tornerò  a ripraticare  la  Corte , nunfolo  pigile -■* 
rò  t oceafione  di  far  nota  V.  S.  a fuofignoria  I Uuflrifsima,ma  la  faro na-, 
fiere  : Et  afsicurtfi, cb'io farò  il  Predicatore  di  quato  e Ha  opererà  in  quelle 
parti  ; per  feruitio  d'iddio . Da  cui  prego  a V.S.  vigore  vguale  al  de/i-, 
derio , ch'ella  moiìra , di  voler  feruirda  vero  la  Diurna  Mgcftà  Sua  fifa 
tempo,  & in  luogo  di  tanta  importanza,  & necefntà . Di  T^oma . ...  - s 


il  Diavolo  con  tutta  la Jua  ali  vita , & perfidia  : Ma  la  cofianza  de  buq  • 
ni  eoi  Divino  prefidio  ; alla  fine  lo  confonde  , Cefi  avverrà  a cote  ili 
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Santi,  &Religiofì  difegni ; ebe  fe  bene  fi  diferifeono  vn  poto,  fìft  ab  ili- 
ranno  poi  tanto  meglio,  il  penjìero  di  V . S.  intorno  alla  propo/ìtura^, 
d' H albe  lt adio , è tale  , ebe  merita  ogni  aiuto,  & io  mi  vi  faticherò  dietro  ; 
fenza  rifptarmo  alcuno , & lo  rapprefentarò  alla  Santità  di  Noi Irò  Si- 
gnore nel  modo , ebe  V.  S.  me  l'ba  difegnato . Spero  » che  farà  ben  iute  fot 
trattando]!  di  ricuperar  alla  Sedia  Apofiolica  vna  dignità  cofì  importan- 
te ;&per  violenze , &per f monte , venuta  in  poter  d' Eretici , & Sacri- 
legi . Io  in  forr.ma , ci fudero  d' attorno , fe  bi fognerà  ; prima  perche  l'ope- 
ra è $antijsima,& poi  perche  ho  già  prom.Jfoa  V.S.  con  iterate  proferte, 
di  volere  per  quanto  potrò , aiutar  Icfucgiufìe , & bonorate  pretensioni, 
Ò“  lo  farò  compitif  imamente . Attenda  pur  V.S.  agiouar  alla  ‘Irreligio- 
ne , & mofìri  col  mezo  de  fatti , quel  che  balìa  a far  vno  , che  veramen- 
te zeli  I honor  d'iddio , Ò~  che  cerchi  da  fenno  non  Qua:  fua  fun  c , fed  qu* 
Iefu  Crifti . 

. . dMi  rallegro  anco  delle  buone  nuoue , che  V.  S.  mi  dà , ir  fpero , cht-a 
fe  Iddio  ci  batte  con  vna  mano, debba  accarezzarci  con  l'altra . V.  S.  pro- 
curi di  conferuarjt , & faccia  pregar  per  me  ; poiché  fenza  fanità  non  fon 
buono  a feruirla . Di  Roma . 

« « 

Al  medefimo . Colonia . 

VviW'-.iViOi  - s. 'A."  .'li  1 

fp' T T S.  intenderà  più  diffùfamentc  da  fbuomo,cbefìqui  i fuoi  fatti  f 
V * quello,  che  ha  potuto,  & operato  la  parte , nella  caufa  della _» 
Propofìtura  di  Francbfort-,  di  ebefento  io  lìejjò  non  minor  pena  di  quella , 
ebe  ne  fentirà  V.S.  Ma  con  tutto  ciò,  non  b fogna  perderfi  punto , d'ani- 
mo,etiam^be  V.S.  intenda, che  cotro  di  lei  fi  fi  a ottenuta  qualche forte,  & 
gagliarda  prouifione,pcrchc  negiuditij  cotradittorij  quei i e fon  cofe  quafi 
ordinarie . lo  ho  parlato  con  N offro  Signore,  & informatolo  affai  bent L* 
dello  fiato  di  quejio  negotio  ; & anco  bolaf  ciato , che  ne  Jia  informato  me- 
glio-, & non  de  fpero  punto , che  tntefi  ben  bene  i meriti  della  conti  ouerfia  , 
la  Santità  fua  non  fia  per  darui  opportuno  rimedio  ; poiché  v'è  maggior 
inter  effe  per  la  Sede  Apofiolica  , che  per  V.  S.  Ho  parlato  Jimilmente  al 
Jìgnor  Ambafciadore  Cefareo,  quale  dice  haucr fatto , d'or  dine  venutogli 
di  Corte,  quanto  ha  operato  in  contrario  ; & con  ejf'o  ancora  hò  patroci- 
nato afjai  bene  per  la  caufa,&fe  non  la  fauorirà , forfè  non  la  disfaurirà. 
Confejfo , che  nel prefente  particolare,  v'è  fiato  vn  pò  di  colpa  di  chi  fa  per 
V.  S.  perche  io  doueua  ejfer  auuìfato  mangi  tratto, & non  afpettar  a far- 
mi faper  il  pregiuditio , dopo  il  fuccejfo , che  a molte  cofe  fi  può  rimediare 
coll'  anticipatone,  dotte , per  disfar  le  cofe  già fatte , vi  vuol  doppia  fatica . 
Certo  non  ha  fio  a dir  a F.  S.  il  difpiacer,  che  mi  noia  per  conto fuo  . Tut- 
tauia  torno  a dirle , (he  non  fe  ne  turbi  più  del  doitere  ; poiché  io  non  /«_> 
mancherò  mai,  del  mio  aiuto,  & mi  feoprirò  per fuo  partigiano  con  tutti • 
2 ielle  buone  nuoue  ,cbeV.  S,  miforiut , me  ne  r allegre) , come  tenutene  > 

w s b i.  * à-  fpe- 
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fo,  che  anch'io  mene  fon  rifintita  fìr  aordinariamente . Ma  non  tenute» 
egli , che  noi  ci  contentiamo  di  quello,  che  piace  a Dio  l Però , fi  come  l’Al- 
tezz  i voflra  il  mo /irata  pia  nel  piagnere  la  (ignora  Honoria  , moli  rifi 
me  d firn. intente  tale , nel  (aperfine  confilare . Che  anch'io  pregherà  il  Pa- 
dre delle  con/olationi  a ricompenfarla , di  questa  perdita , con  qualche. 
defidcrato  fauore  ; come  riconofierò  anch'io fimpre, quelli,  che  mi  fa  V.  A. 
cofi  continui  ; con  firuirla  tutte  le  volte  » ch'ella  fi  compiacerà  di  valerfi 
dell  opera  mia , qual  ella fi fia : & aV.  A.  bacio  le  mani . Di  Roma . 

Al  Signor  Duca  di  Parma . 

J4X  ' r Onpojfo'credert , che  voflra  Altezza,  non finta grangufìo,  ne! 

i\|  fauorirmi  ; facendolo  ella fi fpejjo  » & per  ogni  accidente , ibis 
auuenga  a quefia  Jua  Cafa  , buoni,  ó trifìi^befiatio . Come  le  i piacciu- 
to  fare  bora , col  mezo  delle  fut  lettere , accompagnate  dalla  mifitone  di 
Monfignor  di  Pitet  ; condolendofi  meco , della  perdita  fatta  da  noi  della. lì» 
fignora  Flaminia , dcfiderata,&  fof pirata  da  tutti . lo  veramente  bè  ben 
animo  da  riceuer  i fluori  di  V.  A.  ma  non  sò poi  fé farò  cofi  ben fornito  dà 
fòrze  da  riconofcergli , & pagargliele  . Quello  l certifiimo , che  il  defide» 
rio  mio  di  firuirla  è tale , da  cavarmi  non  foto  di  debito  con  ejfo  lei , ma  da 
farmene  creditore:  Et  il  paragone  deff opere  gite  ne  far  Àampy (sima  fed*% 
pur  ch'io  habbia  occafionc,  & ventura,  di  mettevi' in  pratica ; & fi  fia  cofi , 
me  ne  rimetto  aSa  relatione,dtll  if/efiò  Monfignor  di  Pitet . Bacio  all  Al- 
tezza voflra  le  mani , & le  prego  dada  divina  ‘Bontà , il  compimento  dvjf 
fuoi  buoni  defiderij . 

Alla  Signora  Dùchefsà  di  Mondragone. 

...  . . • 

ff  T Fattori  > e bòrni ft  vofìra  BectUenga , bar  eon  lettere  » & bora  een. 
vi  | ■ vìfite , come  quella  fattami  ultimamente  in  fuo  nome , dal  fignor 
Cauallier  Galante , fino  di  que  gufli , che  no»  rinere (con  mai  ; angifi-a 
nbà fimpre  più  file . Perciò  , prego  l Eccellenza  voflra  ad  effe  r mene  li- 
berale : Et fi  con  efii,  vedranno  anco,  defilo  comandamenti,  il  fauore  fa- 
rà cumulatifiimO,  fr  pagheroQo,  fruendola  ogni  di  più , con  tener  ij. limo 
affetto . A vofìra  Eccellenza  bacio  le  mani  ; prego  Iddio  ad' amarla—» 

fimpre  . Dà  -Atti*. fc  w..' . t -.Via ? j 0 r 4\ 

• , 1 '.li  ' Q.  'i  \ . • i Uu 

i'a*  Al  Signor  Duca,  di  Mondragone . . ^ ; « 

. . . ...  . * • * v-  i 

J6£  7#  dire , eòe  l ambi  t ione  non  ì minore  de/gufioytb'h fintomi 
J vedermi  favorito  fifptjfi  daV Eccellenza  voflra , & fi  beifto  f* 

Vw.\  i 0 _ irei 
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t rei  pretenderne  vnagran  parte , in  vertè*  delia  viua  affettion  mìa  ver- 
fo  di  lei  ; tattauia , io  tonfi ffo , ch'io  re  fiero  vinto  dal  debito , sella  non 
mi  darà  occajìone  di  poterla  fruire  ; come  lo  dejìdero  ben  bene . Rtngra- 
tio  bara  vofira  Eccellenza  della  vifita  ricettali  da  ma  di  fuo  ordine , per 
mezo  del  fignorCauallier  Galante . // quale  /pero,  che  affai  meglio  della 
mia  penna , efplicherà  a vofira  Eccellenza  iìfbnfi,  eh’ io  bò  in  tutte  le  co- 
fe fue;  ir  che  dame fon  fempre  abbracciate  con  tutte  due  le  manti  le  quali 
batto  bora  ali  Eccellenza  vofira  , & le  prego  vera f alate . 

*"“•  Al  Signor  Duca  di  Parma. 

> . : . .<J\» ■■■.' 

J7  T L gufio,  che  mofìra  fentir  vofira  Altezza,  per  lo  parto  felicifìmo 
della  J Ignora  Ducbtjfa  di  Mondragone , ba  raddoppiato  in  me  il 
mio , per  tanti  rifpt  ttigrandifiimo . Ed  ha  molto  ben  ragione  l'Altezza 
vofira , di far fifta  di  quelle  communi  allegrezze , per  la  gran par  te, che 
V . A.  bacon  tatti  noi  altri  ;& meco fpecialmente  .Che fe  all òjfcruanza, 
cheto  le  porto , potefsi  aggiugnere  /’  opera  di fruirla , non  dubito  punto  t 
ohe  il  fuo  amore  mi  fi  accrefccrcbhc  in  moltifsimigradi . R endo , per  tan- 
ta  infinite  grafie  alt  Altezza  voflra,ir  della  lettera  ferittarm,  ir  deli  af- 
fitto , che  ba  pajfato  meco,  a nome  di  lei  Monfignor  Scotto : Et  vorretftn- 
tfrdi  fimili  vjfitij,ir  di fimili  congratulatiom  in  Cafa  di  V.  A.  alla  qua- 
li , /pero  pure,  to'  Iddio  debba  conceder  quejla  defidcrata  gratta,  per  ra- 
ffrenarci tutti  : ne  lo  prego  in  tanto  cordiaìifsimamente  baciando  ali.  A- 
ie  mani  eoi  mtdefimo  affetto . Di  %jsma  . ■ ■> 

Alla  Signora  Duchcfsa  di  Parma . 

. \ '.■>  .7,  ,M  . .w.t  ’ . vu  . A * c'1  >\  ‘t  • . 

/ITT  Qfìra  Altezza  ba  ragione  di  creder  ebe  il  mio  contento  per  il  pri - 
V mo genito  nato  alla  Signora  Ducheffa  di  Mondragone , fa  gran- 
de per  molti  capi  ; ir per  quello  particolarmente  ch  iosò , che  ri  bà fintiti 
l'A.  V,  alla  quale  rendo  molti fsime grafie  delfegno  datemene,  coll' ar- 
riuo  della fua  lettera , ir  deU'amb  afe  tata fattami , di fua  commi] sione , da 
tPM  onfignor  Scotto . Qofi  piateffe  alla  diurna  Bontà  di  darci  occafioni  di  fi • 
nule , ^maggior' allegrezza  nella perfona  di  V.  iA.  Grada  tanto  defide- 

rata , ir  pregata  da  me , quanto  è il  bifogno , che  hà  cotefìa  Serenifsima. 

Cafa  di  prefla , ir  felice fuecefsionc  : quale  confido , ebe  non  ci farà  negata 
dalla  Diurna  liberalità  ,per  vbbligarci  maggiormente  a nconofcer la  d*^> 
fignalaù  fluori , fattici  fin  qui.  'Bacio  a V.  A.  le  mani,  defidcrofifsimo  di 
vedermi  comandato , ir  adoprato  da  lei . Di  Roma . 

^ ^ ‘ V.’ * L ‘ * "*  • ' /. 

V.  \\  \ ,£>  • >’•[  ':  j.  • ,.t>v:  ’•  . !■  • » *•«.  ■> 
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, Alla  Signori  Duchdfedi  Mondragone*  f n 

fq  V il  ch'io  b&fatto, & farò  continuamente  verfo  il  Signor  Ducetti 

di  Mondragone,  non  farà  cortefia madebitor,  richiedendolo  il 
proprio  fuo  merito  ; & il  r //petto , che  m'obbliga  a foruìr  non  falò  V.  Ec- 
cellenza yma  ognaltraifua  co  fa  : &r  qual  eofa  è più  fica , del  Signor  Duca  /. 
C onfarutgli  'polirà  Signore  felicemente-,  &n-me  dia.  oceafione  difermr 
all'vno  ,&■  ali' altro,  nel  modo , cb'to-vorret  potere , e fapere  ; per  accom- 
pagnar con  qualche  cfterior  dimofiratione  il  defiderio , eh  io  hhò  interior- 
mente . Qui  con  tenerìjsimo  affetto  bacio  a V.  Eccellenza  le  mani  ; & le^r 
prego  i fatiti  preghi-.. 


t ,0* 


i m 


*>■»*»  y '<A*tv.\i.’sYV< 

. 1 f t Al  li  mVlaA  A - . cv  ' 

AlSignor  Domenico  Triuifano , ài  Venetia^ 


i|4 

it 


tSo  Q-  E V.  S.fapefik  ilguffo,cb'iopiglio, feruta 

, ìj  rebbe  piìrfpejfo  oc  caftan  difanltrete ; & infieme,co*nmodrtè;di  ricotti* 


tfenza  dulia-,  etti  dai 
e,commodrtÀ;di  ricotti* 
feer  in  qualche  parìe , l'vhbligatione;  ciriole  debbo  tant' anni  fono . L'tffen 
grato  J debito, f^/enza  debito  farebbe  di  maggior  merìto-.ntl  qual  eforekfo 
fi  potrà  ben  defìderar  in  me  ,Ja  pofoibilità,  l' opportunità  -,  ■ ma*  d defi\ 

dema,  ^r  la  prontezza,  nongià;  muffine  'verfo  le  perfine  della  fatta  db 

^Per.tanto  ,M)  noh  Lafeierò  dì'pfaegar  quiriti  on/tgnor  Nunzio , defiinaa 
lo  mutuamente  da  Nofiro  Signorx-a-cót  elìci  ‘B^tpublica  Sereni/hma  afa* 
con  V.  S.-ér  conte foie  co  fé,  quello,  che farei  io  fle/fo/c  mi  ìrouajli  co  lìti  tu  ' 
ogni  cafai  mando  a V-  S.  l'inc tufo  , per  peefontargtiefoaf fuo  arriuo  ; non> 
per  dar  aV.SJetferìrditrmifihàfolt^MeBa'cfedintla^  inolio  ben  le  mie* 
tei  a per  aprire  ad' effo  Monfignor , l'adito  all' dmt  citta  diV  .S.&nonpef 
che  egli  debba- fauor  ir  lef-,  ttia’perehtfaueri/eaefa  M maggior  Me  fife , ti 
ohe  io  la  prega  tanto , quanto  i il  defiderio , che  tengo  À'ejfèr  comandato > 
Jtmpre , & adapratodaW.S.-a-cui  ciotti  Iddio  vita  ».  & pro/pertid  coati *» 
ima  .Di  %j>ma.  • rn •>■'>'>  vh\twu‘.i.iH»  <-  • i;  . 4 «k  V 

....  • ...  V.  ’ !•) . ■ :»*  : >llWv» 


A'  Monfignor  Vefcouo  di  Ierdc?  * Isunzio  a*Venetia 


jtt’i 


rtvW.K'  . ■»«« 


V.  Vv\;« 


6i£~!'  Omincitibadt/fir  xibbligatoal  Gkrifiimo  Signor  DomenicoTrti-i 
V->  uifano , fin  quando  io  era  a fludio  in  P adotta  : dout  la foia  cortefia*- 
mi  fece  fauovi  ve  l Itti  di  tante  carenze , ch'io  nonme  rte  /corderò  mai  ,S<\, 
thè  V.  S.  non  fi  marauigli  putito fi pehdtfidtr sodi  fadtifarea  que  [tornio* 
debito,  ricorro alfuo  aiuto , pregandola , con  quant' efficacia  fi  può,  ad- 
efer citar  verfo  di  lui , qualche  d imo  f Ir  a t ione , per  la  quale  egli  rteonofea 
uV  \ >0  (puffo 
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quefìomio  vffitio . ^Poiché  nel  re  fi  ante  io  fon  molto  ben f curo , che  V.  S. 
tonofcendo  vn  Senatore  di  tanto  merito , no  n vorrà  compagni  nel  ricono- 
foerlo  : & forfè  bara  grado  al  mediatore  di  quefìa  cofi  bonorata fenjaria  ; 
già  chea  personaggio  di  quefla  fatta  , il  donare  èvtidar  ad'ufura . jVc- » 
frego  adonque  V.  S.  caramente  tome  la  prego  non  punto  meno , a coman- 
darmi , & prometter fi  di  me  , non  fecondo  il  mio  potere , ma fecondo  il  mio 
de fi de  rio  ,cbe  in  ferutrla farà fompre  grand  fimo-,  fauortfcala  Iddio , & 
tonferuila.  • ' 


Al  medefisno . Replica*.. 


€2  Q Ento  Fìraordinariogufìo , che  V.  S.  babbea  trottato  il  Signor  Do - 
V*  O mehìco  Triuifanomagg'mre  nel fuo  Originale , di  quelcb'io gli£* 
l batteva  abbottato , ér  frignato,  cofo  adagr  offa , & mi  conformo  , fan 
topiu  ,che  V.  S.foapcr favorirlo,  mentre  cono/ceràil fuo  merito,  digran 
lunga  ,fuperiort  alla  mia  tnter cefo  ione . dMà  in  ogni  cafo , io  non  dimi 
fluirò  punta,  Tobbligo  ,eb'io  barò  a V . S.  dogni  tumore , che  gli  farà,  (t 
d'ogni  amoveuol  dimofìratione , cbe gli  vfì . Che  per  contraccambio , fer- 
verò io  V . S.fompre , che  me  ne  darà  occafoone . In  tanto  pregandole. 
falute  da  poter fornir  tanto  più  a Nofìro  Signore  tfer citando  ifuoivir-, 
tuoji  talenti  > tne  le  offero  di  buon  cuore . DiJtLoma . » 

omd lEìnrAtSignor'Càrdinare'Spinelli.  Auerfa  « u - 

tj  tl  JT  J rallegro  ben  deVarrìuo  di  V.  S.  fUufìrifima  con  falute , alla 
ÌYjL  foia  Ghiefa  -,  ma  ch'ella , in  effetto,  la  troui  diuerfa  dalle  fperan * 
Zt  concepute  » «jr  da  bifogni , cbe  la  premono , quello  farà  cbe  Auerpu ->  » 
le  fiaauuerfa  da  vero  ili  cbe  mi  difpiace  grandifoimamente  , & vorrei 
bauer  facoltà  da  fruirla  , come  farò  pronto  a rappre/entar  a nofìro  Si - 
gnor  e fiòche  può  cjforle  digiouamento  .‘Perche  io  m'imagino,  cbe  alla— • 
generofità  dell ànimo  de  V . S.  lUttfirifoimaf  anguflia  dell'  Economia  ,foa 
vn  tormento  mortale.  In Jomma  io  laferuiròfempre prontamente ,eb"  cor- 
dialmente yÒ'fo  cbifà  qui  i fouoi  fatti  , verrà  a dirmi,  quel  cb’io  dourò far 
per  lei , non  vi  metterò  indugio  alcuno  ,■  &■  prima  mi  mancherà  ! occafoo- 
ne cbe  il  defiderio  di  fruirà.  S.  I dui  Infima,  a cui  bacio  bumilf  ima- 
mente le  mani . Di  Roma,  - ; 

. "Al  Signor  Cardinale  Borromeo . à Milano  .• 

t*T  A buona  nuova , datami  daV.  S.  lUuflrifijma  delfuo  arrivo  à 
l i Milano  projpcramente  bà  mitigato  il  dijfactr  etili' affenza . lo 
’-t.»  rendo 
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renvi*  infìnitifeime gratte  a K.  S.  lUufìrifeima  di  quefto fattore  , eoi  qua- 
le rui  fà  credere , d'ejferpajfatoda  lei  per  quel  ftrutdort  che  veramente  le 
Jono . Et  quantunque  mi  paia  grande  l'ajfcttione,  che  mi  mofìra  V.  S.  //- 
■Jutirijauna  ardifco  dir  * con  tutto  ciò  » chef  ojjèruanna , ebe  porto  io  a lei  ì 
maggioratomi farà  forzata»  confidarlo  , ejja  ancora  ■ ogni  volta , che  mi 
dia  octajiondi Jeruirla.Bacio  huvulifsimatnente  le  mani  a y.S.  1 liuti  rif- 
fe,ia  la  raccomando  al  Sonore  al  quale  defederò*  eb'tUa  raccomandi 

anco  me , ebe  ne  fon  bijognofefeimo . Di  ‘Bjoma  . 

• • • . * • i 

Al  SigrftirCardinaJe  Madfuz  ,'à  Trento  • 

~ ’ ■ '•  v.aV.'  '.  'v  ..  \ >.  a 4 

?•  S<  ISufJriftima fituorirptrfemadiquefìo  Mondo,  cb$ 

- i-N  lefiaptù vero fermdor dime;* pereto fa bemfitmo  adormenva 
ogni  di  i qualche fogno . Ma  to  vorrei  f ch'ella  arriuqjfe  al  mqg* 
giare,  che  e quello  del  comandarmi,  & darmi  occafion  dtftrutria^t 
Che  farebb' anco  vn  aprirmi  la  via  a rèconofcer  V,  S*  •[9epfaneffateeuitdd 
qualcuna , delle  molte  grafie,  ch'io  ri  ceno  da  bei  ^ Etpereontmuara  riee» 
eterne,  prego  il  Signore, che  conferai  lungammteV.S.  lMuflritfima  ueOm 
Jaluti  i con  la  quale , mi  ferine  tjfir  arrmata  a\  Trento  j & qmbumHifoù^ 
piamente  batto  le  maniaV,£,  llluiirijkma  .Di  Rema  * a*  « unita  iÈ^jnw 


Al  Signor  Fancefto  Vendramino[v,apjniftW'al  Patriarcato 

di  Venetia. 

r ■ . ' ..  ••  ; .,•**:  \ct%-:  >.  \ yg  ?* 

séni  come  io  bò  Rimato Jempre  affai fùmola  perfino,  dii* ,S.  Itmkifi 
i 3 fetna fatto  la  toga  di  Senatore  ; cofil ojftrtterè  ,&  bonorerò , fatta 
l'babìto  Patriareale . Rallegrandomi,  ebe  quella  Corte,  ebe  vide  quia 
cqfiRtnuo  imfìro  per  la  fua  ‘Rjipuhltca , debba  tornar  à vtderoelo  » 

come  membro , & Prelato  feto , pieno  di  Santifevno  pelo.  Poiché  nella  per- 
forici di  V.S.  lllulìrifeima  fono  femi  da  produrre  prttiofiifimi  frutti , nel- 
l'uno , & nell'altro  buomo . Io  non  io  come  meglio  ringrattar  V-  S,  I Un- 
ii rifeima  del fauor fattomi  con  la fua  de  a 9.  del  pajfato  , quanto  pregarla » 
tome  ne  la  prego  da  vero,  a darmi  oceafeone  di  fornirla-,  mentre  cordia* 
Intimamente  bacio  le  mani  aV.  S.  1 Uttfirifema  ,& prego  Iddio  a tonfar*, 
uarfela, per  maggior feruitio  della fuaCbiefa,. 


Al  Signor  CauaHier  Paolino  Manfredi,  furino.' 

i7  I A mil'n'ta  delContadof  Attignane  ,t'i  riformata,  & ritagliatafii 
JL  & bà  voluta  ‘fe^ofìro  Signore,  (he  tutte  quelle  compagnie fi  fogu- 
, eano 


itized  I 
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nino  in  Vna , & fitto  vn filo  Capo . Di  maniera > che  queBa  Jperanza, 
che  vi poteua  bauare  è Juanita . A Suo  Altezza  fcriuo  l'inelufa  > in  con- 
formità del voiiro  dejìderio-,  ma  dubito , che  l' affìtto  debba  ejfer  paffuto 
per  importuno, non  ejfendo  ancor  molto, che  daU'A.S.  per  inttrcefsion  mia , 
vi fu  fatto  gratta  duna  penjione  di  cento  ducati  ; Non  mancando  al  Si- 
gnor Duca  dell' altre  perfine  da  ricono  fiere,  & in  cui  impiegar  le  va- 
canze . V e la  mando  con  tutto  ciò , valcteuene , fi penfate  cauarni 
frutto  \ ma  guardate, che  la  voflra  fretta, non  faccia  altrui  negligente . Se 
jia  bene  metter  fi  adì ef pugnar  di  qucfìe  fortezze,  per  ajfedio,  mene  rimetto 
a lei , che  ìjoldato  . lo  vi  defederò  ogni  bene,  & ve  ne  dà  qui  fegni , che  bo- 
ta fi  può . Nel  r citante fupplìfea  Iddio . Di  ‘Bjoma . 


wi  .vw 


Al  Signor  Duca  di  Sauoia , 


#|  n Accomandai  già  a mitra  Altezza  il  CauaBier  Manfredi  ; & 
X\  V.  A.  per  confermarmi  nel  pojfejjò  di  riceutre  fpejfo,  delle  fue~* 
grafie , f aiutò , & fiuuenne  con  la  fu  a liberalità:  la  quale  arcuerebbe 
ad  ejfer  carità,  quando  i Altezza  volira  fife  fruita , dì  accomularne  4 

Seda , vn  altra  del  me  defimo  valore , nell' acca fione,  che  v'è  di  prefinte  , 
la  Cbteja  di  CiuaJJa . Che  farebbe  vn  finir  d'accomodar  il  Caua/here, 
in  maniera , da  poter fruir  V . A.  con  vn  pò  più  di fplendore , & leuarlo 
ài  neccf  sita  per  vn  pezzo . Di  quejla  grafia  la  fupplica  il  CauaBier , col 
mio  mezo  ; & io  ne  la  rifiipplico  ; Ma  con  vn  pò  ai  Umore  ; perche  non — . 
vorrei,  eòe  la  mia  infìanza  fife  di  pregiuditio  ad  altri , meriteuoli  di fi- 
miliricompenfe  : ne  vorrei , che  il bìfigno  di  chi  m'interpella , mi  fatejje 
apparir  immode  fio-,  douend'io  preferir  fempre  il  gufìo , & firmtio  di 
V.  A.  ad  ogni  mio  inter eJJ'e  -T  Si  come  nel  comandare  a quanti  feruidori 
eli  hà  m quella  Corte  ; defederò  ejfer  preferito  a tutti , ‘Bacio  all'Altezza, 
voftra  le  mani  cordtali/imamcnte , & prego  alla f uà  C 'afa , & Perfine 
Serenifuma  * cclefti,  fa1  continue  grafie . Di  'fijoma . 


AlSignor  Cauallier  Paolino  Manfredi,  à Turino . 

t 

*9  Ceo  la  lettera, che  mi  chiedete, a cote  fio  Nunzio,  firitta  con  la  pen - 

C na  , ehe  de  fiderate,  ancor , che  io  non  faccia  mai  tali  vffiti/ , fred- 
damente , dr  all  bora  mafsime , ch'io  sà  per  chi . Nego  più  toiio , che  noi 
far  da  vero , promettendolo . Harò  caro , che  ne  configuiate  il  frutto,  che 
ne  Jperate,  &■  ch'io  vi  defederò . Di  quella  Jcritta  da  me  a Suo  ^Altezza, 
fatene  quello , che  vi  par  meglio  ; pur  che  vi  ricordiate , che  i Prencipi  vo- 
gliono ejfer  tentati  di  rado,èr  in  certe  congiunture  da  fperarne  facilmen- 
te il  fi.  Bjucomandateui pure  a Monfignor  Nunzio  ; perche  1 fuot  vfr 

Jìta 
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ito 

fityfdKo'il  noti  efficacia-,  &già  il/apete  per  prova, & con  qualche  auart- 
z.o . 1 delio  fa  uor  fica  la  lunga feruitù  vofira , éc  vi  tolga  [ ot  cafone  , & il 
b ijògnp,  di  tentare, & procurar  nuoui  partiti . 

AI  Vefcouo  di  jBouioo , Nunzio  di  Noftro  Signore . Turino  « - 

V»’..  ....  t ; a •••’  1 ' ' « ' \ 

foli  CauaUìer  Paolino  Manfredi,  molto  bon  conofciuto  da  V.  S .fieno* 
:y  ■ 1 rito  ,& beneficato  da  lei,  è amato  da  me  gran  demente, & l bà  rac- 
comandato a Suo  Altezza  più  volte-, & 1 inflanza  delle  mìe  intercefiioni, 
gli  è fiata  di  qualche  giovamento,  & quantunque  il/uolungojeruifioylo 
pojfa  render  meriteuole  della  grafia , & beneficenza  di  Suo  Altezza , & 
con  quel mezo  filo, /penarne  diuturni  favori,  egli>  tuttavia,  vi  d fiderà  il 
fuJfragiodiV.S.  ér fa  gran  fondamento  nella  fida  amore  voi  protettone 
per  conofcerla  tanto  facile  agiouare  , quanf  altri  a richidernela.  Il  che 
cpnqfiend'aAih'io,  molto  bene,  e pregatone  coni fianca  decimi  * vengo  Mi 
la  me  de  firn  a facilità  a raccomandarlo  aV.S.ér  pregarla,  che  * mio  con* 
to  ancora , voglia  confermarlo  in  cofi  buona  credenza , éf giovargli  ap* 
prejfi  [Altezza  Sva  , com'egli  le  ne  promette  , & io  confidi  ntemcnteJÓ 
fpero . Asfi curando  V.  S.  ebe  per  seruir  lei  , sarà  anch'io  , non  sol  facile $ 
mapronto,  £y  dispofiisfimo tempre . DeJìderoaV,  S.il Divino  favore * 
& mi  raccomando  alle  sue, divpte  preghiere*  ^ hU , 

V V.  * ’ '■  . or  V 


AI  Signor  Gianiacomo  Barbiano  Belgioiofa  • Praga 


c.v.t 


»'  • ■ » • - 


7/ 1}  Rima,  ch'io  [ intendesfi dalla  lettera  di  V.  S.  m'era  pervenuta  la 
. J.  dolorosa  nuova , della  violente  morte  del  fignor  Conte  Francesco 
fico  fratello , a evi  prego  requie  in  Cielo . dMorte  » che  ejfendo  dfipiaciut* 
a quanti  lo  conofceuano ; come  non  doveva  ella  difptacer  a me,  che  per  tara- 
ti rifpetti  [ amauo , ér  offeruava  olirà  modo  } Certo  è fiata grau  fumala 
perdita  d'un  tal  Caualitcro  ,& aV  .S.ne  tocca  tanta,  dr  cofi  intima  par- 
te , ch'io  diffiderei  di  poter  far  fcco  vffi tip  di  confilarla , sto  non  la  cono - 
fetsfi,  à>  paffasfipcr  quelCaualliere,  che  è,  non  meno  Cri  Usano,  che fòrte; 
E tale  in  fimma,  che  la  fiua  propria  prudenza  le  porgerà  la  medicina. _> , 
per  cofi  acerba,  ér  cocentepiaga-,  arrivando  a grado  di  tanta  perfettiorìo 
diringratiare  Iddto,  di  quello , che  pefa , ér  dispiace  tanto  al senso  * Cofi 
prego  (S.  S.  a fare  anzi Jcnza  prega  rnela  , son  certufimo,  che  lo  farà  pài 
fi  Tieffa*  lAlla  M aci ià  dcll'l  mper  adori , non  poffa,  ne  debbo  jertuert* 
conforme  al defiderio  di  V,  S.  per  non  incorrere  in  qualche tenuera , mc- 
schiandominc  cafi  probi  bit  i>a  noi  altri  E cclefiafli.  Prego, ér  riprego  V.S» 
a fcufartnenciéy  adoprimi,  tanto  più  nell' altre file  occorrenze,  nelle  quali 
farò  vedere  il  conto  ch'io  U ngo  della  perfona  dt  V,  S*  ér  quanto  W fiimi 
Vi  ‘ lafita 


Dtìl  1$g.  ftbn  i farlo  Vantioó&l . "*  1 1 

■\  fa  fua  buona  amicitia.  *Drlf  intera,^  retta  giu  fiitia  drfuo  Ce/area  Mae - 
- fià  V.  S.  non  n'hà  dà  dubitar  punto;  & io  con  affettuofijuma  tenerezza , 
non  lafcieròdi  tenerla  raccomandata  a Dio  ; acciò  la  confoli  » & la  liberi 
da  ogni  trauaglio,ricompcnfrndola,di  quefìagraue  iattura,col  dono  delle 
fueSantijiime  grafie.  Di  'B^oma . 


Al  Vefcouo  di  Fondi . 

».*•  «'.‘i'.IÌjH  ,■{.*"  i-r, 

‘JS'X  T Bramente  i Signori  Dueadr  Ducbtjfa  di  ondragont  > haue- 
» V uan  hi  fogno , che fi  perpetuale  la  grafia  ^conceduta  loroydald- 
• dio , d'uno  berede . Ma  fe  la  Dittina  Mae  fià fua , bà  voluto , quafi  ;n_» 

■ vn  momento,  darlo , érripigliaefelo , & prima  farlo  Angelo , ohe  buono 
- maturo  y perche  non  dobbiamo  contentarcene  tutti  l La  mano  del  Signore 
'noni  abbreviata , & già.  già  fi Jper  a , che  la  Signora  Ducbejfadi  nuovo 
.fia gravida  ì RingraUo  P.  S<  delia  condoglienza  fattane  meco , & per  ef- 
firic  tenuto  tanto  più  , pregola  a pregar  per  fuo  Eccelenza  affinché  ptc- 
ìfiómentefia  confolata  da  Dio , della  jmcefiionc  bifognofa  a quella  C 'afa; 
uitfideram,  &ofpettata  da  tutti  noi  altri  : Per  rtcompenja  di  cbe,  ec- 
UV'i  tb'io  m'ojfero  a V.  S.  per  farle  Jempre  feruitio , defide r andò  pre- 

dando dncoa  lei J'alute . <Dt  Roma  . 

i'jtij.v;  * a i . i;:  w» 

Éfev.wJfryiV:  . *tL  . ■ . Li  ì /uvitìji 

r-.v.v,  v i,  Al  Signor  Federigo  Conte  di  .Zollerà , . . , 

‘ftM&glit  c u>< . • • < • ; 

\7*'  'S'**'b*  ^at0  vna  bonifsima  nova , facendomi fapere deifico av- 
vn*V  "riuoàCafacon  buona  falute  ; Et  fi  bene  non  v ha  trouato  fi- 
no ìlfignor  Conte , fui)  Padre , non  per  queflo , non  dovrà  effer  fiato 
fi  non  reciprocamente  caro  , il  riuederfi  infieme . I n tanto  V . S.  faceta  fi- 
de a lui , della  molta  nfiettion  mia  , verfila  perfona fua  ,fi  cornicila ni  bà, 
« confermato  nella  credenza , cbe  io  baueua  dell' amor  Juo  verfi  di  me  :fir 
Credano  pure  l'uno , & l'altro  delle  Signorie  Polire,  di  poter  defporredi 
, me  jempre , in  pgnt  1 òr  cofa  , con ficurtà,  & confidenza  grandtfima  per- 
che io  fon  partigiano  delle  perfine , cbe  meritano , & perfiruirle  non  mi 
rifpiarmerò  mai.  Confijjo , cbe  l'ajfinza  diV.S.mifi farebbe fentir  mag<- 
giormentefi  non  mi  confi  lajfe  la  firma  fperanza  » ch'io  tengo  ; cbe  P . S. 
debba  ejfirdi  notabilifsimo frutto  in  cote  Ile  partifpargohdoui  il  latte  deb- 
la  fua  educatione  in  quella  Corte  : nella  quale  eli' è fiata  fiimata  tanto  » 
che  per  mofirarfinc  Alunno  grado  , & benemerito  .maggiormente  non — . 
potràlafciarditentartulto  quello,  che  pojfa  effer  at gloria  cC  Iddio  a 

frutto falutare  della  fua  patria:  Nella  quale, come  in  tutte  l alirtfejf empio 
de  potenti  ,&  de  Nobili gioua  fimmamente  \e  tanto  piiì  douendo  V , S. 
rifedere  in  vna.ififignifiima  Cbiefa , comi  quella  di  Colonia . Attenda  a 
confiruarfi , & fi  mi  darà  nuova , alle  volte , di  lei  > mi  farà  cofagratif- 

m fim* >& 


tira  tortora  MifcolkteW 

■ finta , fa  non  punto  minore  dandomi  occafioqedf  feruirla  . Il  Signoria 
, iddio , che  affetta  tanto feruitio  da  Ui,  Ufi*  abbondante  delle fue  diumtf- 
fime grotte . Di  %jotna . 

* *•  , k • ■ 

Al  Signor  Federigo  Conte  di  Zollem . u'- 

..Ln  li^ottOvVIA 

^/°v  Vanto  mi  rallegrai  dtl  buono  arriuo  dtV.  S.aUa  patria, con— » 
- faJute  , altrettanto  mi  rallegro)  ebefia  per  ue  nato  filici  mente,  in 

Colonia  ; fa  pigliato  tlpojfejfo  del  fio  Corepifcopato , nello  qual  dignità , 
& coni 'e /èmpio , facon  l'autorità , f pero , che  debba  rifplender.  notabiU 
mente  la  virtù  di  V . S.  fa  far fruttar  abbcndantifiitnamenle  ifimi  rice- 
vuti da  lei  in  quella  gran  Corte , fa  douc  ella  ba  veduto,  bonorarfi , fa  bar 
uerfi  cara  dalla  immortai  memora  di  Papa,  Clemente  > con  dimoi  Ir  Or 
tioni  da  Padre  amoxOfifsimo , fa  già  che  V.  S.  nella  fua  letterade  16. 
del  paffuto , ratifica  le  parole  dettemi,  fa  le  promejfi fattemi , manti 
fua  partenza  di  qui,  Io  le  rieeuo fatto  firma  di  nuoua  vbbligatione , fa  14 
prego  per  la  piena , e.  totale  ofjeruanza  ; poiché  veramente  V.&fie  vuole, 
può  far  infignifiimi  benefitij  alla  Religione , in  cotefie  parti , fa  ridurre 
a finità , molte  di  quelle  piaghe  già  infiilolite  fiche  abbracci  V.  S.quc/fo 
Crifìiana  imprefa , fa  con  vna  f, anta  emulatane , ingegnifi  difuperar  t 
buoni , fa  ridurre  i caUyut  ad  meliorem  frugem . ImprpGe  dafpenderui , 
come  offerifeedi  fàrV.  S.  la  robba  , fata  vita , fa-per  ièonor  d'iddio, 
auucnturare  ogn  altra  eofa.  Monfignor  Nunzio  fpera  con  molta  ragione 
etouer  effer  aiutato  daV.  S.  nelle  molte  difficoltà  qudld  fùd  caqicg  i la 
prego  anch'io  a fuperar  la  fua  efpcttationc  , fa  confermarmi  nella  nata  che 
igr.andifiima  che  di  tutto  andavo  dando  conto  a 'Jbfofira  'tignare,  cornea 
■P'.S.  mojlra  defide  tare  : afstcurandola , che  io  non farò  mai  ricercato  da 
lei  in  vano  ,ftmprc  ,cbe  flta  a me  il feruirla . Come farò  anco  particolar- 
mente nella  Caufa  della  Signor  a Clontefja  dlfimburgb  ad' ogn  ili  anta, 
che  me  ne  farà fatta.  Se  V.S.  continuerà  di  darmi  nuoua  deU'eJJer  fuo , 
mi  far àeoj a gratti  firn  a , fa  non  filo  non  riceuerò  fai lidio  dalia  prolifi 
fitta  delle  fue  lettere  ; ma  mi faranno  grattfsime , fa  accettatifùme  quanto 
faranno  piu  copio  fi,  fa  più  lunghe  ; la  Diuina  bontà  le  fila  liberale  della. _» 

, fua  fa  ntifsimagratia  ,fafifcruadi  leiin  quella  V igna , a gloria fua , fa  a 
doppio  frutto  di  lei . Di  TKjoma . 

‘ Al  Signor  Conte  di  Zollern.  Colonia  ij.  Agofto/$oj.  1 

■TJf  i A caufa  di  V.  S.  rum  s ì propolla  in  Segnatura , fa  fitcrràimpe- 

.!_/  dito  il  proporla  ,fin  che  non  fi  fappiq  dal  fuo  Procuratore  qualche 
f articolar,  defilo  menti, 'Perche. quado  non  vifia  difficoltà  jn  dubto,covu 

. , . . non 
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non  dovrebbe  tfferuene , Jìlafcierà  proporre ;fa  effendouene, ftrercherà  di 
rijòluerle,fa  aiutarla  in  maniera,cbe  notigli fi  manchi  punto  pitto:  Et  di 
tutto  bò  datò  ilptnfitro  a vn  mio  Prelato . Si  che  V.  S.  Ji  ripoji  ; che  per 
quanto  potrò  io,  le  fue  ragioni  non  remeranno  mai  indijtf'e  . Anch'io  liti- 
go tuttauia  cò  miei  occhi  ; fa  fon  camerario  vngran  pezzo  fà  ; ma  per  gii 
affari  di  V.  S.  non  mi  mancheranno  operatori . Scrinami  pure , fa  fac - 
dami  /òpere  iljuo  hi  fogno, à il  fuo  dejìderio , fa  poi  lofi  far  a me . Usi- 
-,  gnor  e fauorifca  l'imprefade  no  f tri , in  cote  fi  i paefi-,  ringrattando  V.  S. 
il egli  attui  fi  datimi , fa  de  quali / fero , che  babbiamo  a rallegrarci  in  bre- 
ve da  virò  \ coji  ce  ne  faceta  degni  Iddio  benedetto , fa  conferui  V . S.  lun- 
gamente'. 

Al  Medefimo  à Colonia . 


? T cv r ’ . ' • * . . 

7 6 V T On  ba  V.  S.  a tener  conto  di  quèUo , che Jì  dice  dal  Torchio , come 

IN  proprio  del  Procuratore  proromper  in  qutfìe  chiacchiere,  fa  far 
fato  ffreptfo,tfà'aridb  barino  meno  ràgiòke . Pecchi  domattina  ìJighalUr f 
Hi  grafia , hof fatto  dar  ordine , Che  fi  treggia  tra  proponenti,Jc  perca/d  do-  . 
peffefaoporji quella  della  propojitura  di  F ranch fòrt.  Et  douendojì propor- 
re iinfièpèrd  ton  dire , che  V.  S.  petit  àudiri,  che  farà  fuffkente  rimedio  i 

ftrrittfr,dànza,e  tra  tanto  intender  meglio  a qual  termirie  ella  f trovi* 
e miriti  principali  -,  per  poterla  aiutar  hijògnando  -,  fa  in Jbmmain  que- 
fla  ,fa'4n  Ogn  altra  cofa  toccantc'aV.  S.JfactHifiima  cb' ^'interporrà 
fenrpte  quanta  autorità  battrò , fa  porrouui  ogni  vffìtiò . ^Maegli  è ne  * 
eej/àrìo  che  V.S  .ordini , a ehi  fà  qui  per  lei,  che  in  quefìe  occajìoni  mi 
venga  a trottare,' fa  m' informi  di  quanto  dourò fare  a htnefùo  delle  filtri 
prctènjioni',  fa  ragioni . Se  verrà  H MatcbeJe  Opizzone , ^Mafafptna* 
fa  eh’ io  intenda , che fi  tenti  cofa  pregiìiditiale  a V.S.  in  matèria  della. _* 
Prepoftura  di  Magdemburgh , anco  in  qtiefìo  particolare , m)t  dubiti '* 
ch’io  farò  accintifsimo  a feruirla  , fa  mafsime  Je  Iddio  mi  catterà  in  bre- 
ve di  letto,  dóve  ini  trovo  più  di  fono  , rrìnlifiimo  trattato  da  vna  flufstont 
occulare , che  m'ha  dato  da  temere  grandemente.! ò rifpondo  alla  lèttera^ 
del  Signor  Tfottor  Vittorio  ; ma  de  fiderò  non  dimeno , cheV.  S.  lo f aiuti 
in  mio  nome  ; aficurdndolo  della  filma  ith'ìófòdeQa  jua  ptrforta  ,fa  del 
molto  dejìderio , che  è in  me  di  feruirlo . 

fM-i  rallegro,  che F.  S.  incotefìa  inJìgnifiimdCbiefa  , bibbia  dato 
principio  àd  ejfìfcita'f  la  Jua  dtgnilà,nel  giorno folcànifiimo  della  trasla- 
tione  de  tre  Santi  Magi.  Signor  Conte, in  queflefacre funtioni,  Non  pro- 
gredféft  regnèHi  : pirò  dUJi  tùlio datiti  feràitio,  fa  procuri , gioventù 
com'è,  di  aiutar  a ritornar  quella  Chiefa  nell'antica , fa  vera,  faCatoli- 
cafua  dijcip/ina  , con  f ufo  di  qkc  riti , fa  di  quelle Jófinnità , che  nella-, 
noftra  veta  Religione  Roriìaha  , fono fiate Jèmprein  gtandifima  veitfi- 

r adonti 
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Santi,  irReligtofi  difegni ; ebe  fi  bene  fi  ditferifconovn  poto , / 1 /labili - 
ranno  poi  tanto  meglio . il  penfiero  di  V.  S.  intorno  alla  propofitura^, 
d'Hatbetladio , è tale , che  inerita  ogni  aiuto,  ir  io  mi  vi  faticherò  dietro  ; 
fenza  nfpiarmo  alcuno,  ir  lo  rappre/entarà  alla  Santità  di  Nostro  Si- 
gnore nel  modo , che  V . S.  me  l'ba  difegnato . Spero , che  farà  ben  tntefò; 
trattandoji di  ricuperar  alla  Sedia  Apofìolica  vna  dignità  cojt  importan- 
te ìir  per  violenze  , ir  per Jimonie , venuta  in  poter  d' Eretici , ir  Sacri- 
legi . lo  in  fonema,  ci fudero  d' attorno , fi  btfognerà  ; prima  perche  l'ope- 
ra è Santijnma,ir poi  perche  bò già  prom  .Jfo  a V.  S.  con  iterate  proferte, 
di  volere  per  quanto  potrò , aiutar  le fuegini  le , ir  bonorate  pretensioni  , 
& lo  farò  compitifiimamcnte . Attenda  pur  V.  S.  agiouar  alla  Religio- 
ne , ir  molìri  col  mezo  de  fatti , quel  che  balìa  a far  vno  , che  veramen- 
te zeli  I honor  d lddio , ir  che  cerchi  da  fenno  non  Qui  fua  fune , fed  qu* 
Icfu  Crifti . 

. i rallegro  anco  delle  buone  nuoue , che  V.  S.  mi  dà , ir  fpero , cht^o 
ft  Iddio  ci  batte  con  vna  mano, debba  accarezzarci  con  l'altra . V.  S.  pro- 
curi di  conferuarjt , ir  faccia  pregar  per  me  ; poiché  fenza  famtà  non  fon 
buono  a fruirla . Di  Roma . 

-«O  tal y ~ : . . -Al  medefimo . Colonia . 

fpT  T S.  intenderà  piu  diffuf amente  da  F huomo,che  fì  qui  i fiuoi  fatti  ; 

V * quello,  ebe  bà  potuto,  ir  operato  la  parte , nella  caufa  della. _» 
Vropofitura  di  Francbjorf,  di  che  finto  io  lìejjò  non  minor  pena  di  quella , 
che  ne  fentirà  V.  S.  Ma  con  tutto  ciò,  non  b fogna  perderfi  punto , d'ani- 
mo,etiam,cbe  F.S.  intenda, ebe  cotro  di  lei  fi  fi  a ottenuta  qualche forte, ir 
gagliarda  prouifione,percbe  negiudity  cotradittorij  quelle  fon  cofe  quafi 
ordinarie . lo  bo  parlato  con  Nolìro  Signore,  ir  informatolo  affai  bene. 
dello  fiato  di  quejlo  negotio  ; ir  anco  bo  laf ciato , che  ne  fa  informato  me- 
glio-, ir  non  de  fpero  punto , ebe  mtefi  ben  bene  i meriti  della  controuerjìa  , 
la  Santità  fua  non  Jia  per  darui  opportuno  rimedio  ; poiché  vè  maggior 
inter  effe  per  la  Sede  Apofìolica  , che  per  V.  S.  Ho  parlato  Jìmilmente  al 
Jìgnor  Ambafciadore  Cefareo,  quale  dice  bauer fatto , d'ordine  venutogli 
di  Corte,  quanto  ha  operato  in  contrario  ; irconeffo  ancora  hò  patroci- 
nato afjai  bene  per  la  caufa,irfe  non  la  fauorirà , forfè  non  la  disfaurirà. 
Con  fi  jfo , che  nel  prefente particolare,  vi  fiato  vn  pò  di  colpa  di  chi  fa  per 
V.  S.  perche  io  doucua  ejfer  auuifato  inanfo tratto-, ir  non  afpettar  a far- 
mi faper  il  pregiuditio , dopo  il  fuccejfo , che  a molte  cofe  fi  può  rimediare 
coll' àntictpatione,  don  e , per  distar  le  cofe  già fotte , vi  vuol  doppia  fatica . 
Certo  non  ha  fio  a dir  a V.  S.  il  difpiacer,  che  mi  noia  per  conto fio  . Tut- 
tauia  torno  a dirle , che  non  fi  ne  turbi  più  del  douere  ; poiché  io  non  /<_* 
mancherò  mai,  del  mio  aiuto,  ir  mi  J coprirò  per fiuo  partigiano  con  tutti  • 
[Delle  buone  nuoue  ycbeV . S,  mifcriuc , me  ne  rallegro , come  conti  iene  > 
“ ' V &fp<~ 


%%6  tacile  Lèttere  MfTcell'aWl 

ér  forai  ch'iddio  le  darà  ihento  per  vno , di  tutto  quello,  che  P.  S.  fori- 
uà  in  feruitio  della  Diu ina  Matìlà  Sua . Conferufi , grauufimi;  i di  mi 
promettafifempre,  ogni  pofitbile  vjfido . Di  Roma . 

V-  ■ Al  Rogimento  di  Bologna. 

c . ' v 7 •» 

86  T O ebe  amo , con  particolar  tenerezza , la  Città  di  Bologna , bò  fen* 

- 1 tito  anco  particolar  giubilo  della  honoratijlima  Legation  fua  a No - 
£)ro  Signore . Et  veramente  non  Ji patena , ne  doueua  afpettar  altro , dtt 
vn  Reggimento  cofi  injigne,  £r  da  vna  Città , per  tanti  rispetti  nobi- 
l fisima , & celebratifoima  .Machete  Signorie  V olire ,'  oltre  alla  pubi» A 
juntione,di  renderla  douuta  vbbidienza  a No  Uro  Signore  rallegrar - 

fi  della fua  ef aitatimeli  abbiano  voluto  honorarftìi  con  particolar  vi/ita  di 
lettera  ,&  d àmbafeiata , io  lo  riceuo  per  vna  dimoflratione , ch'io  pote^ 
uapiu  tolto  defiierarla  i ohe  pretenderla  : Onde  maggiormente  ne  le  rin - 
grado,  & le  prego  molto  da  vero  ,a  porgermi  occafione  di  far  per  loro  quel*. 
lOtcb’io  hò  deficQrato fimpre, ma  conseguito  di  rado.  Assicurando  le  Signo- 
rie Polire,  che  mi  trotteranno  continuamente  inclinato, e beni f timo  affèt- 
to in  ogni  cofa  di  lor  feruitio , di fodisfatdone , & d bonore . Come  credo  $ 
ebe  ne farà  ampifsima  fede  l'ordtnariofignor  RtjMentc  loro  a quella  Cor- 
te : oltre  a quello , ebe  ifignori  Efibitori  di  quella  , potranno  confermare 
die  fignorie  Polire . Quali  conftrui  la  DtuinaMat  fidi)* f àie, 
mento  di  fattori,  & di  grafie , Di  Roma.  * i ’ / 

.„v  • ..  !»  *»»• . ...  ' ..  .v  .:**•. 

• ! ‘ , ' \ . • v.  w . 

•>  • Al  Maeftrato  di  Saui  di  Ferrara.  -r.  • • >>.., 

. . ‘ ..  . . 

ti  T A nobile  ambafciaria, inaiata  dalle  Signorie  Polire  a piedi  di  No- 
I i Uro  Signore  , per  render  alla  Santità  fua , la  J olita  vbbidienza  , 
& congratularfi  della  fua  affandone  a/Vontficato;  ha  rapprefentato  pù-, 
biècamente,  & priuatamente  la  grandezza , & generojitàdi  Ferrara  t 
Di  ebe  io,  ebe  ne  fon  pardal fiimo,  hòfendtoguUo interiore , & cite- 
rióre granissimo  -,  &nm  dubito  punto,  che  la  Santità  fua  nonne  fio. 
rima  fa  fedi  sfatti/ sima,  e che  perciò,  farà  per  trattar  fimpre  cote  fio. l_* 
fua  Città , come  amadfìima  , & accetdfsima figlia . Dell'bonor  poi  fatto 
a' me  in  particolare,  &"  con  la  lettera  delie  Signor u P olire,  & con  la  per - 
fonai  vfita  di  que  Signori  per  dimolìratume  del  conto , ebe  ione  fa,  farà 
rholto  poco  a ritrattamele,  & a far  altro  per  loro,  mi  par  bora,  e/Jir  poco 
/officiente . ‘futtauia  , iùèfibifco  alle  Signorie  Polire  l'opera  mia  in  ogni 
lóro  occorrenza  ; & fimpre , che  mi  fperimenteranno , fi  confermeranno 
maggiormente  nella  confidenza , che  moflrano  hauer  in  me . Certificane 
dote, ebe  con  particolar  affetto, io  mi  J coprirò  fimpre  dtfiderofifsimod'ogni 
lor  fedisfattiom , & vrocurerogliela  conogni- forte  d affitto  .•  USigmrè 
" ^ Iddio 
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lidio  le  conferiti  in  quella  pace,  ch'io  prego  alle  Signorie  V olire  cordi*" 
lifiimamente  . Di'Rjoma.  


A Signori  Anziani , & Gonfalonieri  della  Republica  di  Lucca  • 


|i  T L compimento  fatto  meco , da  Signori  Ambafeiadori  di  cote  fio.  %Jt- 
. vJL  pubhca , al  Sommo  Pontefice  , è flato  puro  fegno  detta  lor  buona. 
affèttione  verfo  di  me . Et  fi  bene  io  bò fempre  defiderato  l'occafionc  di  fr- 
uirle , confejfo , ch'egli  bora  mi  fi  è raddoppiato  : & lo  troueranno  talzj  , 
qualunque  volta  ne  verranno  atta  proua  . In  tanto  ringratio  le  Signorie 
V olire  con  molto  affètto , rallegrandomi  con  effe , che  in  fi  opportuna  oc - 
safione  di  prefiar  r inerenza , & vbidienza  a filo  Beatitudine  h abbiano 
■fon  vna  mifìione , cofi riguardeuole  * rapprefintato  nel  Teatro  di  quello 
gran  Corte  » lo  fplendore  della  lor  ‘B^epublica  , & la  diuotionloro  verjò 
quella  finti  firn*  Sede . Il  Signore  con  la  fua  [anta  Gratta , confirui  le 
le  Signorie  V olire  in  pace , e tranquillità  longamente . Di  Rjima . 

Al  Signor  Duca  di  Parma . 


r.V.fVi-r  ».\W.t«:ìr;  'V  " ■"  - l"  " • • AV  * $ 

JjT  7 Offra  Altezza  nel  mandar  a pagar  debiti  a fino  Santità,! è acqui- 
\ V Hata  con  effb  meco , nuoui  crediti  ,•  col  me%o  dell' amor cuole  vifi- 
ta  t fattami  in fiuo  nome  , dalfignor  Marcbefe  di  Carpendo  : che  m'ba. 
rapprefintato  i amor , che  mi  porta  l’Altezza  voilra  , con  termini  molti 
fropry  della  fina  fcuola  . Ondi  io  non  sò  far  altro , che  ceder  alla  foma  di 
jquejlifauori,  & afpettar , fi  verrà  mai , il  tempo  , & ! occasione,  ch'io  bò 
defiderata  tanto, di  poterla  fruir  da  vero.  Nel  qual effèrcitio,  molti  var- 
ranno piu  di  me  1 fenza  dubio , ma  io  barò  più  animo  di  tutti.  Si  cbt^t 
conferitimi  pur  voilra  Altezza  la  Juo  gratta  , mentre  prego  anch'ie 
la  Diuina  TMaeità  , che  conferui  a lei  la  fu*  ; Et  le  bacio  le  mani. 

Di  Roma—, , 


u. 

t . 


o 


mi 


Alla  Signora  Duchefla  di  Parma. 

1 0 


"M 


Entre  voilra  Altezza  , non  lafiia  pajfar  occaficne  alcuna  di 
K . m fauorirmi , dourebbe  crefcer  in  me  il  debito  di  fruirla  ; Ma 
egli  è fi  grande  ,fin  qui,  che  non  mi  da  l'animo  di  poterlo  pagare , fi  non 
col  defi  detto , che  certo  è valìifiimo . Ringratio,  per  tanto , l'Altezza  vo- 
ilra detta  corte  fi  vifita  , fattami , d'ordine  fiuo , dalfignor  gM  arche f*—> 
di  Carpendo: 
mia  volontà , 

* ù.  I i\ 


irte) e vifita  , pattami , d ordine  Juo , dal fignor  CM arche  fi— t 
to:  Il  quale  fi  rapprefenterà  a lei , la  prontezza  di  quella— . 
i , come  a me  a fatto  veder  quella  di  V.  A.  l'uno , & l'altro  di 

F 2 noi  t 
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noi , «r  rinarri  fodisfattifimp . Bacio  all  Altezza  vojlra  lem  Ani  ièri* 
prego  abbondanza  di celtiii fattori.  Di'Bjuna. 

. r'j’.i  : Al  Signor  Buca  di  Mantoua.  u i ,'J 

l/X  f Onfgnor  V efcouo  di  .SM antoua,  mutato  da  V.  A.  a Nofìro  Si- 

lV|  gnort , pajjando  meco  l' ufficio  impolioo  li  da  Iti, tri hà  tonfiamo- 
to  neU'oppentone , ch'io  bavetta  ; di  doverne  venir fempre  favorito,  & po- 
ter far  capitale  dell * fuo  gratta,  come  farò  in  ogni  mia  occorrenza , purché 
anco  l Altezza  vofìra  mi faccia  quei}' altro  favore  di  porgermi  occafione , 
& commodstd  di  fruirla, come  da  me  fi  defilerà;  Sperando  dover  rtufeir 
tale  in  quello  efer  ritto,  da  avanzar  ogni  di  più  apprejfo  di  lei,&  far  mag- 
gior acquili o deda  fua  gratta '.  Bacio  le  mania  V.  A.  & per  ricognìtwm 
dell  bonon fattomi , & della  memoria , che  tien  di  me  , prego  io  all’ A.  y» 
da  Iddio  Benedetto  falute,  & prof per hà  continua . T>i  ‘Rjoma . 

Alla  Signora  Duchdfa  di  Mantoua  • 

9 6 T » H avermi  viftato  dM onfgnor  V efcouo  di  gM antoua  in  nome  di 
LJ  V.  A.  ir  conftgnatomi  le  fue  lettere,  fi  cornei flato  rieeuuto'dk 
me  per  vnfignalato  favore  ; co/i  vorrei , che  il  rmgratiamènto  ch'egli  ne 
farà  all  A*  V.  bauendonelto  pregato  ilìantif imamente  la  difponeffe  a 
darmi  occafun  di fruirla . Poiché  non  è minor  in  me  quello  defi derio,  di 
quello , che fa  la  volontà  in  V.  A.  di farmi  grafia,  delle  quali  m honorem 
ri  fempre . Et  qui  bacio  all  A.  V . le  mani, raccomandandola, molto  di  etto- 
re,  alla  Divina  protezione . DI  Roma. 


Alla  Signora  Duchefla  di  Ferrara . à Mantoua . 


*7T  L complimento , che  l piacciuto  a V.  A.  ebe  pafii  meco  fM onfgnor 
1 di  Mantoua , m"e  Dato  di  doppia  gratta , per  ricetto  di  lei , & di 
lui.  Et  già  che  io  conofeo , non  ejfirle  vjcito  punto  della  memoria,  prego 
FA.  V.  ad  accumular  alla gratta  dell bonorarmi  ,il  favore  di  comandar- 
mi . Che  quéHto  io  il  defideri , [pero,  che  glie l dimoi tr  era  i itieffo  Mpnfi- 
gnor,  pregato  da  me  a f applicarne  V . A.  i cui  comandamenti  mi faranno 
più  cari , fi  faranno  men  rari . Bacio  all  A.  V.  le  mani , d federandole , 
* pregandole  da  Dio  abbondanza  di  grafie . Di  R onta , 


Del  $ig.  BanifatioYanttoz^i . ttf 


V.  ) 


ÀI  Signor  Arciduca  Ferdinando  d’Auftria . # Grati . 


1;TT  Olirà  Altezza, conte  Brencipe  pieno  di  diuotione  verfo  quella^, 
V fantifiima  Sede , ba  fatto  attione  degna  del  fuo  grandissimo  ze- 
lo,mandando  a rallegrar]!  con  Nofìro  Signore  della,  fua  vocatioue  al  Vi - 
cario  di  Cri  fio , S al  Reggimento  del  Primato  di  Pietro . Et  come  dalla 
; -Santità  fua farà  benedetta,  S aggradita  quella  filini  riuerenga,  cofi  cre- 
do , che  in  ogni  occajìone farà  per  amar  V.  A.  earitatiuamente,  S pater- 
namente , S bauerne  la  protettione  ben  dovuta  a Signore  tanto  beneme- 
. rito,  qual  ì V.  A.  a cui,  per  la  diuotione  pneerifiima , ch'io  porto  alla  per- 
fora , S Cafa  fua  Serenìfiima Jcruirò  fempre , con  quei  talenti , ch'io  00- 
. tré  adoprar  per  lei  : Et  riceverò  a pngolarifsimd  gratin  ogni  fuo  coman- 
, demento , S A ventura  grandifsima  il  poterla  fruire  ,•  Jenza  cederla. 
.punto  a qualft ' doglia , paffuto  per  feruidor  vero  da  lei  in  quella  Cortesi . 
. Come  fpero , che  ne farà  targhssfima  fede  ali  A.  V.  il fignor  Conte  Rai- 
> mondo  della  Torre fio  Amba/ciadore  a Nofìro  Signore . Da  cui fon  fìa- 
tofmgolar mente  bonorato  nel  vifit armi  da  parte  di  V.A.  Sfavorirmi 
deUafuo  gratiofisfima  lettera } della  quale, & dèlia  vijita  dà  moltisfimes 
grafie  ali  A.  V.  & la  fupplico  afeufarmi,  fi  le  pareft , ch'io  barn  sfi fatto 
poco  per  lei)  ’pò'ubt'à  fignor  Cmte,ba  potutovetàre,  che  & con  fuo  San- 
tità , Sdoue  bò  penfato  poterla fruire , non  mi  fon  rispiar  mato  pun- 
fO,  come  non  mi  rifpiarmerò  mai,  S afiicursfne  pur  V.A.  alla  quale  ba - 
Y fjo  cordialifsimamente  le  mani,  & a lei,S  al  fuo  Stato  prego  favorevole  il 
^ pittino  fitcorfo, Di  Roma.  , ^ 


«Ss-;* 

*.  . 

c 


\V 


•V. 


Al  Signor  Duca  diSauoia . 


SS  | A diuotione  dlvoflra  Altezza , verfo  la  Sedia  Apqflolìca,  prole - 
I , Ila  ta  ogni  di , con  nuouifgni  di  Religione , & di  nuerenza, cer- 
to, non  poteva  in  queffagencral lititia  deli af  iintione  di  Nofìro  Signore, 
al  governo  della  Cbiefa  vniuerfalejajciar  di  darne  pìùfrefcbe  dimoflra- 
tioni  > cotn'hà  fatto , col  mezo  del  fignor  Barone  di  CaJlcliargento, invia- 
to da  lei  alla  Santità  fua , per  farle  burnii  riuerenza , & preti  arie filiale 
, ojfequ  io . Attione  degna, veramente  della  Criftiana  pietà  deli  A V.  & la 
quale , fmz alcun  dubìo , Jarà  fiata  riceuuta , Sgradita  dalla  Santità 
fua  , con  giubilo , S efultaiione  incredibile . Onde , per  ejfer  io. fi partial 
feruidor  e di  V.  A.  non  pojfo  lafciar  di  congratulai  mene  feo  ; ma  non  sò 
già , che  dire,  ò che  fare , per  ringraziarla  deUbcnor fattemi  con  la  fua _ 
Dtnignispma  lettera , inficine  con  la  vifita  dclfifìejjo  fignor  ‘Barone . Il 
quale , fé farà  a me  cofi buono  amico  , come  fiato  buon  mimfiro  Ai  V.  A. 
\ farà  credere  a lei , cb'io  defidero  flr  aordinariamente  fruirla , cerne  ba. 

ir  ? i Ìtr~ 


irrite  Lettere  t MI  feri laneè 


perfuafo  me,  iter  edere  di  douer  ejfer  femore fauorito  da  lei . Alla  eui  Al '• 
te%za  bacio  cordialisjt  inamente  le  mani , pregando  alla  per  fona , & cafa 

(ita  Serenisjìma  grafie,  & benedittioni  dal  Cielo . Di  noma . 

• • - v-Vf  f t\ 

» ’»>*■  # • • ’ -U  ? V.  A • ' * » . ' Jlf 

AI  Signor  Duca  di  Modena,  «v  . 

' • * •••'•  : * *>  ’ . j'wv,v'  , 

fjT^  Al  Jlgnor  Conte  Alfbnfo  Fontanelli,  dichiarato  Rjfidente  eli 
V.  A.  a qui  fi  a Corte , mi  fiata  refa  la fua  corùfifìtma  Ietterai 
accompagnata  poi  con  dimoflrationi  piene  di  tanto  affetto , ebe  quando  io 
non  foifì ne  inclinato, ne  obbligato  a J'eruirla,quefìo filo  bufferebbe  a for • 
mene  dfiderofifsimo , & inclinatifsmo . Onde,  r ingrati  andò  primiera* 
mente  lr.  A.  di  cotanto  bonore,  dr  della  confidenza  moflratamì , efèbi - 
fio  a lei  con  la  penna  ; ogni  mio  vffitio  ; come  l'bò  efebttoin  voce  adejfo  fi- 
gnor  tonte . Et  l'asficuro , che  da  me  non  farà  mài pretermèjfa  occafione 
acconcia  a fruirla,  & a conferuarmi  la fuo  grafia , di  che  io  la  prego  ca- 
ramente . fi  come  prego,  e fupplico  la  Diuina  Maefià,  ebe  conferui  V.  A • 
in felicifsimo  Stato  , C le  bacio  le  mani . Di  ‘Roma , 


'A  \ 


’ji  . ' \ .K'k 


i;*»  v%«.  \\ 

> AI  Signor  Arciduca  Alberto . in  Fiandra  •W,  ^ 

\v«  • «V  - v\  vsn.V  n U,  *.ueii-£.  j l\  \ 

9*\J  Offra  o Altezza  , che  nel  comandarmi,  va  cofi  riferùatct;  nel fa- 
V uorirmi,  & bonorarmi,  dà  poi  nel  prodigo comi  auuenuto  nel 
vedermi  vifitato  d'ordine  diV.  A.  dal  Signor  Ottauìó  V fioriti , fùogeh- 
tilbuomo  di  Camera,  & Ambafiiadore  a N offro  Signor  e, & nella  lettera , 
eofi  vfficiofa  inaiatami  da  lei.  Di  cbtib  rtndo.alf A.  V.  cor dialifiime gra- 
fie ; pregiandomi  affai  della  memoria , che  V'.  A.  conferua  di  quello  fuo 
diuotifitmo fer  nidore . Nel  quale  mofìra  di  confidare , con  molta  ragio- 
ne : perche fi  bene, io  ho  potuto fruirla  in  poche  cofi,crcdo  nondimeno, ba- 
uerle  dato  qualche  fegno  del  mio  defiderio  di  parlo  in  molte  , fin  quando 
viueua  Papa  Clemente  di  gloriofa  memoria . Ma  fi  CA.V.  vuol  cerìi- 
ficarfene  meglio , diamene  occafion  più  fotjfi  ; & vedrà  all  bora  quel  cb'io 
mi  sforzerò  di fare  con fuo  Santità , & ogn  altro , per  la  per  fona  fuo  Sere- 
nifiima , & fuoi  Stati felicìfiimi . Rallegrandomi  in  tanto  con  V.  A.  della 
fuo  u4  mbafeiata  a Nofìro  Signore  in  tetìimonio  della  molta  religion  fua 
ver  fi  quella fantifiima  Sede,  & della filial  diuotione  di  V.  A.  alla  perfo- 
na  di  Suo  beatitudine . All' Altezza  voffra , & à quella  della  Serenif- 
fima  Infanta,  bacio  bumilmente  le  mani  -,  & fupplico  la  Diuina  Clemen- 
za , ebe  fauorifea  le  lorimprefe , & le  cufìodfia  conia  fuo  fanta  pro- 
iettiamo. 


Ai 
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Del  Si  g.  Boni  fa  tio  Va  n bozzi  • 
AI  Rè  di  Francia.  ,;f 


A 


p/  % M Onjignor  £ Alincourt,  venuto  Ambafeiadore  della  Maeflà  vo- 
iVj.  dira  a quella  Corte  , m'ba  dato  la  Jùa  bcnigmjiìma,  irgratio- 
pfiima  lettera  ; Ò“  inficmc  affi  curatomi  della  parte,  che  a volira  Mae  Ili 
è piaciuto  donarmi  nella Juo  pregiati/sima  grafia  . La  quale  io  bò  /lima- 
ta , e l limerò  fempre , con  molto  dejiderio  di  rendermene  meritcuole , fer- 
vendo alla  Reai  Maeflà  volira , in  tutto  quello,  che  può  vn  picciolo  i tiro  - 
mento , come  fon  io . So  ben  certo , che  di  volontà , ir  diuotione  non  la  ce- 
derò mai  à quanti feruidori  babbia  qui  volira  Mae  Uà  , ir  glie  lo  tejlt fi- 
deranno gli  effetti  in  ciafcbeduna  occafione , che  mi  fi  porga , à che  me  ne 
fia  data , come  cordialifiimamente  ne  fupplico  la  Mae  Uà  volira , ir  del 
continuo  ne  pregherò  il  fignor  Ambafciador  fuo . Per  bora  non  poffò  far 
più , che  ringraziar  volira  M aelià , molto  ben  bumilmente  deli'bonore , 
ebe  le  è piaciuto  di farmi > trattandomi  da  feruidore,ncl  quale  ella  rnolìra 
d'bauer  quella  confidenza, ebe  merita  la  vera  ojferuanza,  ch'io  porto  alla 
‘H.eal perfona  della  dMacfìà  volira , Alla  quale, ir  al fuo  fclicifsimo  Re- 
grfo  prego  da  Iddio  benedetto  celelìi , & continui  fluori , baciando  burnì - 
lif imamente  le  'Uveali  mani  della  AMaclià  volira , Di  Roma . 

.\oo»  . t > v r, 

o ' .-a.  A sv  ••  Alfe  Regina  di  Francia? 
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pzY  A kenignità  della  CMae/ià  volira  appari/ce  maggiore,  mentre^» 
1 , vitn  communieata  a perfona  dffi poco  merito , come  fon  io . Se  già 
non  me  ne rendeffe  capacela  deuotione , èri ojferuanza , con  la  qua!z-> , 
fenza  cederla  aperjona.,  che  viua , io  liinfo , ir  riuerifeo  la  Tfeal  perjo - 
na  delia  AM aelià  volira  ,’iril  vtuo  defiderio , che  è in  me  di  feruiria. 
fempre  con  ogni forte  d'off'equto  . Io  rendo  per  tanto , bumilifsime  grafie 
a volira  Maefià,ò  Madama  deli'bonor  fattomi  con  la  fuabumarujsima 
lettera , prefentatami  da  M onjignor  d' Alincourt , Ambafciadore  di  Suo 
AMaeJlà  Criliianifsima  a Nojtro  Signore-,  ir  del  conto , che  rnolìra  te- 
ner di  me  » ir  dell'animo  , che  mi  dà  di  potermi  promettere  della  fua  fa- 
vorevole gratta . Di  che  io  farò  fempre  grandijsimo  capitale  ; offerendo 
Alla  AM aelià  volira , quejìo  picciolo  contracambio  del  mio  diuotifiimo , 
ir  fineerifùmo  affetto  f fempre  pronto , ir  dijpolio  a feruir  volira  Mae- 
fia  . Acuì  prego  la  Diurna  Bontà , che  difpenfi  le  fue  graf  ie  in  largbifsi- 
ma  copia  > ir  riverentemente  bacio  alia  Mae/ìà  volira  le  fue  Rcaìijsimt 
mani. 


P 4 


Al  Do- 


Delle  Lettere  Miscellanee 
Al  Doge  Serenifsimo  di  Venetia . 


“p  Vite  le  grafie  , che  mi  verranno  fatte  da  cote  fi  a Sereni fi  ima  fRj- 
1 public a,  farr anno  propagginate  in  vn  ramo , che  già  e loro , poi 
tbe  per  l aggregatone,  & f Hat  ione  donatami , debbo  effer  pajfato per  tale} 
& fuori  del  riJpeìto,cbe  m'obbliga  alio  flato , cb'ioprofiffb  d' Ecclefafìico* 
tale  riuscirò  loro  Ver  aminte . Et/pero , che  quelli  lUuJfaifimi  Signori 
mandati  Ambafciadori  a Nofìro  Signore  dada  Serenità  V olirà , pebpre- 
fìare  oda  Santità fua  fojfequio della  Jilial  r inerenza , le  ratificardnn * 
quello  mio  buono , & fine  ero  propojìto,  degnando/  W olirà  Serenità  diba- 
tter loro  tanta fede , quanta glie  n'hò  dato  io  intuito  quello*  che  m hanno 
rapprefèntato  da  parte  di  lei,  & in Jpecie  della  molta  ajfettion  fua  verfodi 
me . Rallegrandomi  , oltre  di  ciò  colla  Serenità^  offra , di  quella /bienne 
Legatióne,cbeper  la  qualità  di  perfonaggi * cotanto  intigni , iriujcìtce  pie- 
na di  decoro , & di  Aiaeftà , & accettijìima  a tutta  la  Corte:  Et  ìn/em't 
eonfejfàndomele  vbbligdtifsimo  detfbonor  fattomi  con  la  far  vifit  a per  fo- 
nale* ir  con  l'efibiùone , della  lettera, frìttami  da  V offra  Serenità . Al- 
fa quale  bacio  cordialmente  le  mani  * p-  privo  'iddio  benedetto  per  la  fo- 
late di  lei’*  & ptf  la  continua  tutela  di  cote  Ila  Sereni/ima,&'  amphftima 
eJ\jepubhca . Di'Pj>ma,alli  i j.  Noucmbre  /6of. 

Gli  Ambafciadori, cbg  iiennero  in  queliti  Ltgfrptone  fur  ono, Frane efeo 
Molino * Caualiere  , & Procura  tordi  S.  Marco  * Giouanni  Mozzenigo , 
‘Pietro  Duodo*  & Frarjeefco  Cor.tareno  Caualicrì,  & Senatori  primari } 
di  quelli  'Rjpubhca  ; chi  injteme  rtfero  alla  Santità  di  Nofìro  Sighort 
Papa  Paolo  Quinto  la  /olita  vbbidienza  : 

1 • ♦ — - ' 1 ■ • • ■ 1 ~ ~ ^ 
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Al  medefimo, per  M.N. 


94  Vtfla  Corte,  ha  veduto  con  grandi/lìmo  applaujò  la  nobilifsima 
V_£  Legaùone  mutata  a Nofìro  Signore, dalla  Serenità  vofìra,& da 
tote  fio  ampltfsimo  Senato, per  rendere  alla  Santità fuajl  confetto  ojfequio 
della  fua  riuenntiale  o//eruanza,&  vbbidienza’.  Et fuo  Santità , l'bàri - 
tenuta  con  paterna  Hlarità  ; & con  tutti  que  fegni  d'amore , & d'honore , 
douuti  alla  perfona  di  V olirà  Serenità , & dt  quelli  lUufìtifsmi ptrfo- 
naggi,  veramente  chiari  fimi  lumi , di  cote  Ito  Jerenifiimo  Collegio . Et 
non  ballando  alla  Serenità  V olirà,  ebe  io  come  Jerutdor  fuo  di partitolar 
diuotione  douefsi  fentir  dt  qutfia  folennt  anione , in publico , f allegrez- 
za * che  fe  n i /entità  da  tutti  ; ba  voluto  di  più , ch'io  babbea  , di  ebe  ral- 
legrar mi, anco  pri  natamente  bonorando  la  miaCafa, quelli  Signori  con  la 
loro  v/ta,&  me  fleJJ'o  col  dono  della  lettera  della  Serenità  Voiira.Certa- 
mete  io  mbonoro  dt  qutfì'bonore >&  me  ne  fìimo ajfaifsimo  tuttoché  io  mi 
<•  ferita 


Del  Sig.  Boni  farlo  Vannotiì  • a j J 

fieni  a inabili  fumo  a poterlo  ricono/cere , con  queUi  effetti , che  merita  que - 
fi  a benigna  dimoi  trattone.  Ma  non  già  da  potermene  moiirar  grato  con 
T animo , & col dejiderio , ebe  per ferutre  alla  Serenità  P ofira , & a tutta 
la  Republica , è cojì  vigorofo  , da  non  fi  fpauentar  punto , per  qual fi  vo- 
glia grane  , ér  importante  comandamento  che  mi  ventjfi  da  loro  : coment 
cordialmente  hò pregato  quelli  Signori  a Jupphcarne  la  Serenità  Poltra, 
a quali  eontenUJi  di  preiìar  quella  fede  di  ciò  che  le  rapprefenteranno  del- 
la miadiuotioneverfo  di  lei,  quale  fbo  pre fiata  io  ad ejii,  d'intorno al- 
f affezione  ebe  m' hanno  detto  effermi  portata  da  lei  ; cb*  di  quello  di  più , 
ebe  è paffuto , con  motta  dolcezza,  tra  noi.  Afftcurando  Poltra  Serenità , 
ebe  l ujjltio  impoflo  loro , è fiato  efequito  da  e fi  , co  fi  conpitamente  come 
eonueniua  alla  qualità  di  chi  gli  hù  inaiati , ér  al  mento  di  chi  gli  bà  ri- 
tenuti . ‘Bacio  riuerentemente  le  mani  alla  Serenità  V ofira , pregando  a 
lei  vita  lunga , & alla  Bjtpublica  Serenifsima  profperità,  & tranquillità 
perpetua . Di  Bjnna  alti  1 1.  di  Nouembre  i6oj * 


AMonfignor  diBethune,  Ambafciadore  del  CriftianUfimo,. 
*.  J . , v*  v per  Viaggio  nell'adarfene . . 

fjTtO  barti  de  fiderato  * che  la  mia  Carrozza  da  Campagna , eò  Canai- 

* JL  li,  fife  fiata  buona  a ricondurre  V ofira  Eccellenza  in  Francia , 
& quefìajuo  comodità , m bar ebbe  dato  gu  fio,  & fodiifattione  grandif- 
fimafi  eomtio  rie  tuo  per fegnalatofauore , la ficurtà  che  f Eccellenza. _* 
V ofira  tè  prìfa,di  feruirfenefiri à Foligno.Et  mi  terrei  offefo  dalla feufa, 
tb' ella  ne fa  meco , con  vna  lettera  piena  di  rendimento  digratie  ; fio  non 
tono fc  e fisi , ebe  perch'io  vaglio  poco , Polirà  Eccellenza  vuol  mettermi  a 
tonto  d'vngran  capitale , que  fio  pìceiol feruitio  : del  quale  non.  pretende- 
rei ringratiamento  alcuno,  quando  bene  foffe grandi  fimo perla  dejiderio , 
ebe  fi  continua  in  me , di  feruirla , non  punto  meno  in  affenza  di  quello 
tb'io  n'babbia  battuto  in  prefenza.  Si  ebe  diamene  pur  P ojlr a Eccellenza 
occafiione per  confermarmi  maggiormente  nella  credenza  , ch'io  hò , della 
fuo  molta  affettione  vtrfo  dime-,  & della  quale  io  farò  fempre  gran  ca- 
pitale . U Signor  Iddio  le fi  a feorta  nel  viaggio  ; mentre  io  molto  affi  nuo- 
vamente bacio  uV  ofira  Eccellenza  le  mani.  DiBjomadi  Giugno ióoj. 

-*  * J • - • • ■>,».  ' > ■ '•  .t 

* ; . . Alia  Maeltà  del  Rè  Criftianifsimo . 


*•»'>  .i"  Vii  Vi  ■ \\  . 

$6  Q E la  Maefià  P ofira , accetta  cofi  benignamente  f offerte , eh' io  le 
J fi  della  diuotion , ch'io  le  porto , & del  dejiderio , ch'io  bò  di  feruir- 
la, ibe  non  potrei  io  fperar  da  lei  quando  bauefti  ventura  d'aggiugnert 
alle  promejfc  i fatti  1 &gli  aggiugnerò  fempre  in  tutto  quello , ebe  fi, 

per 


fòri  far  LVtrcrc  Mifcellance't: 


ito 

fit'jfcm'àì  fnolt' efficacia,  frgià  i/fapete  per  proua , fr  con  qualche  auaet- 
zo . 1 ddto fauorifca  la  lunga feruitu  vojlra  , fr  vi  tolga  f oc  cafone , fr  U 
bifignp,  di  tentare,ifr procurar  nuovi partiti.  ■ 

. ■■  .'V'  ■ >•  , »■*  .1 

AI  Vefcouo  di  Bouìqo,  Nunzio  di  Noftro  Signore . Turino  « \ 

v.^..  w.  w .'.v  »\  • 5 ' .i.  ;:  \ 

fo  7 L CauaUier  Paolino  Manfredi,  molto  bon  conofciuto  da  V.  S .fatto* 
<y  1 rito  ,fr  beneficato  da  lei , è amato  da  me  grandemente, fr  l hàr ac- 
comandato a Suo  Altezza  più  volte, & l tnfìanza  dèlie  mìe  intereefioni, 
gli  è fiata  di  qualche  giovamento,  fr  quantunque  il 'fuo  lungofiruifio,  lo 
pojfa  render  meritevole  della  grafia , fr  beneficenza  di  Suo  Altezza , fr- 
eon quel  mezo  filo,  fperarne  diuturni  fauori,  egli , tuttavia,  vi  defidera  il 
fuffragio  diV . S.  ér fa  gran  fondamento  nellafiia  umore  voi  protezione 
per  conofccrla  tanto  facile  a giovare  , quant' altri  a ricbidernela . Il  che 
tonofiend' aàihio,  molto  bene,  e pregatone  con  t fianca  duini.  Vengo  kìm 
la  medtfìma  facilità  a raccomandarlo  aV.S.fr ■ pregarla, ebe  a mio  con- 
to ancora , voglia  confirmarlo  in  cofi  buona  credenza , fr  giovargli  up+ 
prcjfi  [Altezza  Sua , com'egli  ic  ne  promette , fr-  io  confidentemente  li 
(pero . As fi curando  F.  S.  che  per  scruta  lei , sarà  anch'io , .nonsol  facile $ 
ma  pronto,  fr-  ditpofiisfimo-  tempre . Defidera  aV \ S.tl  Divino  fattore* 

— -n-  — Jj — •*  \ hi»  < tù 
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fr-  mi  raccomando  alle  tue  diupte  pregbiereX 


v l. 


Al  Signor  Gianiacomo  Barbiano  Belgioiofa » Praga 2 \'fl 
• #1  • • *"♦;  .**  • ' - '}  ' ; 
fZ  T)  Rima,  ch'io  [ intendesfi dalla  lettera  di  F.  S.  m'era  pervenuta  In 
. ’JL  dolorosa  nuova , della  violente  morte  del  fignor  Conte  Francesco 
fuo  fratello , a cui  prego  requie  in  Cielo . d. Morte , ebe  effendo  difpìaciut* 
a quanti  lo  conofieuanoj  come  non  doueua  ella  difpiaeer  a me,  che  per  tan- 
ti rijpetti  f amauo , fr  ojfiruaua  oltra  modo  / Cèrto  è Hata grauifitn; a la 
perdita  d'un  tal  Caualtiero  ,fraV.S.ne  tocca  tanta,  fr  cofi  intima  par- 
te , ch’io  diffiderei  di  poter  far  feco  vffitip  di cpnfalarla , s'ip  non  la  cono * 
fices fi,  fr  pajfasfi per  quel  Cauaf fiere,  che  è,  non  meno  Cri  filano,  che fòrte: 
E tale  in  fimma,  che  la  fua  propria  prudenza  le  porgerà  la  medicina , 
per  cofi  acerba,  fr  cocentepiagai*rriuando  a grado  di  tanta  perfezione 
di  ringratiare  Iddio , di  quello,  ebepefa , fr  dispiace  tanto  al  senso,  Cofi 
prego  F.  S.  a fare  apri Jenza pregamela , son  certi  sfimo.,  chilo faràpèt 
fi  li  e fifa,  iA.Ua  Mae  Ràde  II' Imperadore , non  pojfi , ne  debbo  jcrtuere.\ 
fon  forme  al  defiderio  di  V.,  S.  per  non  incorrere  in  qualche  censura  , me- 
tettandomi  ne  cafi  probi  bit  i, a noi  altri  EcclefiaRt.  Prego,  fr  riprego  F.S. 
ufi  ufar  mene-,  fr  adoprimi , tanto  più  ne/f altre fue  occorrenze,  nelle  quali 
farò  vedere  if  conto  ch'io  tengo  della perfona  di  F.  S,  fr  quanto  iaRwm 
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©d  i fatto  Vati  rtòéfci . tu 

fa  fu.*  buina  amici  ti  a.  23  ed  intani,  ?>  retta  fiuti  1 1 tu  difuoCefarea  Mae- 
'fi*V.S.  non  n'ifèdà  dubitar  punto;  & io  con  afettuofijuma  tenerezza , 
non  lafcieròdi  tenerla  raccomandata  a Dio  ; acciò  la  confili , & la  liberi 
da  ogni  trauaglio\ricompenfondola,dt  quella grane  laltur a, col dono  dello 
fuc  Santifsimc grafie . Di  Rjtma . 


jT"' 


Al  Vefcouo  di  Fondi . 

CÌ3»?  , » Wi\  ’\  ■'?  5>  . ,*•:  < <J  i.  A*.?.:  ..  '«.1  . ■ ■ . , T, 

T Bramente  i SìgnariDucu&y  Duebejfa  di  ondragont  , haue- 

, .*i  V «a»  hi  fogno , ebe fi  perpetuale  la  gratta  conceduta  Toro , da  Id- 
dio, d'uno berede . Mafie  la Diurna  Maestà  fina  , bà  voluto , quafi  tri—» 
nm  momento  , darlo , ò’rtptgliatfelo , & prima  fària  Angelo , ohe  buomo 
-Maturo , perche  non  dobbiamo  contentarcene  tutti  i La  mano  del  Signore 
Modi  abbreviata,  & già.  già  fi fiera , che  la  Signora  Duebejfa  di  nuauo 
,fia granii*  . Ring ratto  V.  Si  della  condogltenza  fattane  meco  ,&  per  efi- 
' fèrie  tenuto  tanto  più  , pregola  a pregar  per  firn  Ecce  lenza  affinché  pre- 
*Ììàmenttfia  conjòiata  da  Dio , della  facce fittone  bifignofia  a quella  C afa* 
.difider atti  , & affettata  da  tutti  noialtri  : Per  ricompenja  di  ebe,  ec- 
deo  ,tb' io' m afferò  a V.S.  per  farle  Jempre firuitio , dtfiderando  ,&prt- 
tgando  dneoa  lei  filate . Di  Roma  . 
t ,;V»?  .u,  v \ vi.- .*• 
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v;.*.wv.  ^V.«À Sigiibf  Eedwigo  Contedi  .Zpllern, 

-■  • -.c  s s ' . • .*  \ . ", ...... 

^at0  WM  bonifsima  nona , facendomi fapcre  dei  fuo  an 
* riuouCafaeOn  buona  falute;  Et  fi  bene  non  v'ba  trottato  fi{ 
mo  il  fignor  Conte  , fido  Padre  , non  per  quello , non  dourà  ejfer  fiato 
fi  non  reciprocamente  taro  , il  riuederfi  infieme  .In  tanto  V.  S .faceta  fi- 
de a lui , della  molta  affittion  mia , verfila  perfina  fua  ,fi  com'ella  mhà » 
confermato  nella  credenza , che  io  hatìeua  deli' arn  or  fuo  ver  fi  ài  me  :tfr 
credano  pure  l'uno , & l'altro  delle  Signorie  V olire , di  poter  defior  redi 
. me  Jempre,  in  ogni  lorcofa , con ficurtà,  & confidtnzagrandijsima  per- 
che io finpartigiano  delle  perfine , che  meritano , Ò"  perferuirle  non  tilt 
rifiiarmerò  mai.  ConfeJJo , che  l ajjìnga  di  V .S.  mi  fi farebbe fentir  mag- 
giormente fi  non  mi  eqnfqlajfe  la  firma  fieranza , ch’io  tengo , ebe  V.  S. 
debba  ejjer  di  notabilissimo  fruito  in  cotetie  partifiargondoui  il  latte  del- 
la fua  educatone  in  quefìa  Corte  : nella  quale  eli' è Hata  / limata  tanto , 
ebe  per  mofirarfene  Alunno  grado , & benemerito  maggiormente  non — ■ 
potrà  lafiiar  di  tentar  auto  quello , ebe  pojfa  ejjer  a gloria  d Iddio , & a 
frutto /aiutare  della  fua  patria:  Nella  quale, come  m tutte  l' altre  f c firn  pio 
' de  potenti,  & de  Nobili  gioita  fimmamente  \e  tanto  più  douendo  V , S. 
r federe  in  vna  infigmfsitna  Cbiefa , comi  quella  di  Colonia . Attenda  a 
conferuarfi , & fi  mi  darà  nuoua , ode. volte , di  lei , mi  farà  cafigratif- 

fina , & 
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* txt  . i Ite  Re  lettere  MifocUafictf 

■fona , & non  pvnXo  minore  dandomi  occqfiouefif  firukk  • li  Sigierà* 
. iddio , che  affette  tante femitio  4<*  kit  kfa*Mm4anto  kilt  fot  diuifof- 
^me  grati* . Di %jma . a i • v.A*  :.•»**»  -n* 

»»•...  <»*..  ..  .> ^ 

Al  Signor  Federigo  Conte  di  Zoliern.  ' 

, ,bn  libotJobVlA 

f 4 V unto  mi  rallegrai  del  buono  arriuo  diV.  S.  alla  patria , con 

* " ' V_£  folcite , altrettanto  mi  rallegro)  che fia  pervenuto  felieiment « tn 

Colonia  ; pigliato  tlpoffeffo  del  fio  Corepijcopato , nella,  qual  dignità  y 

& coni  efempio , ir.  con  l’autorità , fpero , che  debba  rifplender.  no  tabi  A 
mente-la.  virtù  di  V . S\  ir  far  fruttar  abbcndantifiimaruente  ifemi  rice- 
vuti da  lei  in  quella  gran  Corte , ir  doue  ella  ha  veduto  bonorarfi , ir  ha - 

* uerjì  cara  dalla  immortai  memora  di  Papa  Clemente , con  dimoSira- 
tioni  da  Padre  amoxofiftmo  ■ «$?•  già.  ebe  V.  S.  nella  fina  lettera  de  16. 
del  paffuto , ratifica  le  parole  dettemi , ir  le  promeffe fattemi , manti  /<£_# 
fua  partenza  di  qui , Io  le  ricevo  fatto  forma  di  nuova  vbbligatione , ir  la 
prego  per  la  piena , e.  totale  offer vanta  : poiché  veramente  fi.  S-.fè  vuole, 
può  far;  infignifimi  benefitif  alla  Religione , in  cotefle  parti , ir  ridurr e 
a fanitd , molte  di  quelle  piaghe  già  infiliolite  fiche  abbracci  V.S.,  quelita 
Crifliana  imprefa , ir  con  vna  f. anta  emulatione , ingegnifi  difuperar  ì 
buoni , ir  ridurre  i c quitti  ad  meliorem  frugem . Infpryè  da  fptnderuì , 
come  ojferifcedi  far  fi.  S:  larobba , ir  Javiia , &-pir:  tbonor  d’ Iddio t 
avventurare  ogn  altra  eofa.  Monfignor  Nunzio  fpera  con  molta  ragione 
dover  efftr  aiutato  da  V.  S,  nelle  molte  difficoltà  di  quella fua  <^icg  ila 
- prego  anch'io  a fuperar  la  fua  efpettatione , ir  conformarmi  nella  ntfa  che 
ì grandi/. lima  che  di  tutto  andato  dando  conto  a lSfpflr.o  Signore,  coment 
P' . S.  mojlra  defidetare  : aj. sic  tirandola , che  io  non  farò  mai  ricercato  da 
lei  in  vano , fempre , che  Ria  a me  il feruirla . Comefarò  anco particolar- 
mente nella  Caufa  della  Signora  Conteffa  d’Ifemburgh  ad' ogni! I anta ^ 
thè  me  ne  farà fatta . Se  V.  S.  continuerà  di  darmi  nuova  dcll'ejjir fuo , 
mi  farà  eofa  grattifsima  , ir  non  fola  non  riceverò  fafiidto  dalla  prohfi 
fila  delle fue  lettere  ; ma  mi far  anno gratifiime , ir  accettatifsime  quanto 
faranno  più  copio fe,  ir  Più  lunghe  ; la  Diuina  bontà  le  fia  liberale  della—, 

, fua  fa  ntifsimagratta,  ir  fi ferua  eh  lei  in  quella  Vigna , a gloria fua,  ira 
doppio  frutto  di  lei . Di  jfpma . 

Al  Signor  Conte  di  Zoliern.  Colonia  tj,  A gotto  fé  05.  ' 

7J  T caufa  di  V.  S.  non  se  propofìa  in  Segnatura , ir fi  terrà  impe- 
lla dito  il  proporla  ,fin  che  non fi fappia  dal  fuo  Procuratore  qualche 
f articolar  de  fuo  meritili' er  che  quado  non  vi  fia  difficoltàine  duhto,come 
> •.  non 
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non  Ùotirebbt  ejfcrutne, fi  lafiierà  proporre ;&  effendoutne, fivercherà  di 
rìfoluerlc,&  aiutarla  in  manierante  non  glifi  manchi  punto  piito:  Et  di 
tutto  bò  datoli  penfiero  a vn  mio  Prelato . S;  che  lf.  S.  fi  r ipofi  ; che  per 
quanto  potrò  io,  le  fue  ragioni  non  remeranno  mai  indifef'e  . Anch'io  liti- 
go tuttauia  cò  miei  occhi  ; &fon  camerario  vn  gran  pezzo fi  ; ma  per  gii 
affari  di  V.  S.  non  mi  mancheranno  operatori . Scrinami  pure , eb  fac- 
ciami fixpereil/uo  hi  fogno, ò il  fuo  defide  rio , & poi  lafeifar  a me . 1 1 Si- 
gnore fauorifca  l'tmprefa  de  no  f tri , in  cote  fti  paefi-,  ringratiandoV.S. 
Begli  ait  uifi  dettimi , cb  de  quali  /pero , che  babbiamo  a rallegrarci  in  bre- 
ve da  btrb  s cofi ce  ne  faceta  degni  Iddio  benedetto , (b  conferiti  V.  S.  lun- 
gamente', 

7.  .«vi;  i< . •.  tvitu.  :\  ..  ; >.*.  . * 

AI  Medefimo  à Colonia. 


?<N' 


,come 


’OnbaSt.  S.  a tener  conto  di  quello , che  fi  dice  dal  Horcbio , ( 

— - proprio  del  Procuratore  proromper  in  quefle  chiacchiere , & far 
fifa  ffrepìtoMùi ndor barino  meno  ragiohe . Perche  domattina  èfighaturn 
Biffatile  /Po' fatto  dar  ordine , thè  fi  ’óeggia  tra  proponenti, fi  percafi  do- 
fteffeproporfiò/uèlìa  della  propofiturd  di  Francbfòrt.  Et  douendofi proporr 
re  stnfiipèri toh  dire , che  V.  S.  petit  audiri,  che farà  fufficente  rimedio , 

f tr  ritdrdànzdf  'e  tha  tanto  intender  meglio  a qual  termine  ella  fitrouit 
emèriti  principali  -,  per  poterla  aiutar  bifognando  ; eb  in  fomma  in  que - 
Ra  ì&Un  Ogn  altra  cofa  toccante  a V.  S.  fiacertifetma  eh' io  interporrò 
ferrtp+e  i/Uantà autorità  patirò , eb  porrouui  ogni  vffitio  . a egli  è ne  • 
eejjàrto  che  V.  S.  órdini , a chi  fà qui  per  lei,  che  in  queile  occafiont  mi 
venga  a trottare,' & 'm' infirmi  di  quanto  dourò  fare  a benejìtio  delle  [ut—, 
preténfioni,  S ragioni . Se  verrà  il  Marcbefe  Opizzone , ^Malafptna  % 
& ch’io  intenda , che  fi  tenti  cofapregiuditiale  a\  in  materia  della—* 

Prepojitrira  di  Magdemburgh , anco  in  quciìo  particolare , non  dubiti , 
eh’ io  farò  accintifiimo  a fruirla  , eb  mafsimc  fi  Iddio  mi  catterà  in  bre- 
ve di  letto,  dàlie  ini  trouo  più  di  fono  , malifumo  trattato  da  vna  flufstont 
otculare , che  m’ha  dato  da  temere  grandemente.!  o rifpondo  alla  lettera -, 
deiSignor  'Dottorai fiorio  ; ma  defidero  non  dimeno  , che  V.  S.  lo f aiuti 
in  mio  rtóme  ; afiicura'ndolo  della  fltma , ch’io fà  della Ju  a per  fona , eb  del 
molto  defiderio , che  è in  me  di  fruirlo . 

fMi  ral/egrot  cbcF.  S.  incotelìa  infignifsimdCbicfa  , bibita  dato 
principio  ad  ejflrtttdr  lafua'dìgnilà,hcl  giorno foMnifiimo della  trasla- 
tione  de  tre  Santi  Magi.  Signor  Conte, in  que/ìe /acre  juntioni,  Kon  pro- 
gredféft  regntHi  : p irò  dfàfifùUo a uriti  ferùitio , eb  procuri , gtouent —, 
come » di  aiutdr  a ritornar  qutllaCbicfa  nell’antica  ,& vera,  eb  Catolt- 
ca fua  difiip/ina  , c oh  Ftifo  dt  qite’  riti , eb  di  quelle Jolcnnità , che  nella—, 
nofìra  ve  ta  Religione  Reni  afra , fono  fiate  fimpre  in  grand  fima  vene- 
rai ione  i 
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Santi,  ir'Re/igiofi  difegni-,  che  fe  bene  fi  differifeono  un  poco , fìfì  ibi  li- 
ranno  poi  tanto  meglio . il  penfierodiV.  S.  intorno  alla  propo/ìtura_, 
d' Halbef ladio , è tale , ebe  inerita  ogni  aiuto,  ir  io  mi  vi  faticherò  dietro  ; 
fenza  nfpiarmo  alcuno , ir  lo  rappre/entarà  alla  Santità  di  No  tiro  Si- 
gnore nel  modo , t be  V . S.  me  l'ba  difegnato . Spero  » che  farà  ben  intefoi 
trattandojì  di  ricuperar  alla  Sedia  Apostolica  vna  dignità  co  fi  importan- 
te ; ir  per  violenze , ir  per fimome , venuta  in  poter  d' Eretici , & Sacri- 
legi . lo  in  fammi,  cifudero  d' attorno , fe  bi fognerà  ; prima  perche  l' òpe- 
ra è Santijitma,ir poi  perche  bò già  prom.  Jfo  a V.  S.  con  iterate  proferte, 
di  volere  per  quanto  potrò , aiutar  lefuegiufie , ir  bonorate  pretenfioni, 
ir  lo  farò  compitifùmamcnte . Attenda  pur  V.  S.  agiouar  alla  ‘Ifc fagia- 
ne , <&  mofìri  col  mezo  de  fatti , quel  ebe  baila  a far  vno  , ebe  veramen- 
te zeli  I honor  d lddio , ir  ebe  cerchi  da  fenno  non  Qui  fua  fune  » fed  quae 
Iefu  Crifti . 

. kM  i rallegro  amo  delle  buone  nuoue , che  V.  S.  mi  dà,  ir  fpero , cht~a 
ft  Iddio  ci  batte  con  vna  mano, debba  accarezzarci  con  l'altra . V.  S.  pro- 
curi di  conftruarjt , ir  faccia  pregar  per  me  ; poiché fenza  finità  non fon 
buono  a fruirla . Di  Roma . 

Al  medefimo . Colonia . 

r J>'A  jVì'  » \rs  \ v \\  \ i 

f pT  T S.  intenderà  più  diff'uf amente  da  i buomo,cl?e  ft  qui  i fuoi  fatti  f 
V * quello,  ebe  bà  potuto,  ir  operato  la  parte , nella  caufa  della-* 
Propofitura  di  Francbfort,  di  ebefento  io  fìefiò  non  minor  pena  di  quella , 
(be  ne  fentirà  V.  S.  Ma  con  tutto  ciò,  non  btjògna  perder fi  punto  , d'ani- 
mo,etiam, che  V.S.  intenda, che  cotro  di  lei fi  fa  ottenuta  qualche forte, ir 
gagliarda  proui forte  -,  per  che  negiuditij  cotradittorij  quelle fon  cofe  quafi 
ordinane . Io  bo  parlato  con  Nofìro  Signore,  ir  informatolo  affai  bent~» 
dello  fiato  di  quejio  negotio  ; ir  anco  bo  lajciato , che  ne  fa  informato  me- 
glio-, ir  non  defpero  punto , ebe  intefi  ben  bene  i meriti  della  conti  ouerfia  , 
la  Santità fua  non  fa  per  darui  opportuno  rimedio  ; poiché  ve  maggior 
inter  effe  per  la  Sede  Apofìolica  , che  per  V.  S.  Ho  parlato  fìmilmente  al 
fignor  Ambafciadore  Cefareo,  quale  dice  baucr fatto , d'or  dine  venutogli 
di  Corte , quanto  ha  operato  in  contrario  ; ir  con  effo  ancora  bò  patroci- 
nato ajjai  bene  per  la  caufa,irfe  non  la  fauorirà , forfè  non  la  diifturirà. 
Confeffo , che  nel  prefente  particolare,  vi  fiato  vn  pò  di  colpa  di  chi  fa  per 
V.  S.  perche  io  doueua  ejfer  auuifato  mangi  tratto, ir  non  afpettar  a far- 
mi faper  il  pregiuditio , dopo  il  fucceffo , ebe  a molte  cofe  fi  può  rime  diart 
(oli  anticip  attorie,  doue , per  distar  le  cofe  già fitte , vi  vuol  doppia  fatica . 
Certo  non  bafio  a dir  a V.  S.  il  difpiacer,  che  mi  noia  per  conto  fuo  . Tut- 
tauia  torno  a dirle , (he  non  fe  ne  turbi  più  del  douere  ; poiché  io  non  l<~* 
mancherà  mai,  del  mio  aiuto,  ir  mi  /coprirò  per fuo  partigiano  con  tutti  • 
2 'ielle  buone  nuoue  ,cbtV . S>  mi  fritte , me  ne  rallegri) , come  eonu iene  > 

ok  ’ ? &fp<- 
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éf  /pero»  cb' Iddio  le  darà  il  cento  per  vno,  di  tutto  quello,  epe  P".  S.  «peri- 
rà in  feruitio  della  Diurna  Maefià  Sua . Conferuifi,  & auuifimi;  idi  mt 
promettafifempre,  ogni pofiibile  vjfitio . Di  Roma . 

v • Al  Rogimento  di  Bologna.  ■ • : . 

-x  . «-.4*.*  <4 

$6  T 0 ebe  amo , con  partii  alar  tenerezza , la  Citta  di  Bologna , bèi  fin- 
- 1 tifo  ance  parti  colar  giubilo  della  bonoratijìima  Legation  fua  a No* 
Uro  Signore . Et  veramente  non Ji patena , ne  doueua  affettar  altro , da 
vn  Reggimento coji  infigne,  éfdavna  Città,  per  tanti  r tipetti  nobì- 
lift  ima , & celebratissima . Ma  ebe  le  Signorie  Polire  V oltre  alla  Publita 
fitntione,di  render  la  douuta  vbbidienza  a Nofìro  Signor  e, & rallegrar - 
J. ideila  fua  ef al tationefh abbiano  voluto  honordrtni  con  particolar  vìjita  di 
lettera , & d xmbafciata , io  la  riceuo  per  vna  dimofìratione , cb'topote A 
tea.  ptu  tarlo  dtfderarla  , ohe  pretenderla  : Onde  maggiormente  mie  rin - 
gratto,  &le  prego  molto  da  vero  & porgermi  occaftone  di  far  per  loro  quei*. 
la,cb'io  hò  def  derato fimpre, ma  con feguito  di  rado.  Assicurando  le  S ignù* 
rie  Polire,  ebe  mi  trotteranno  continuamente  inclinato,»  beni f simo  affit- 
to in  ogni  cofa  di  lor  feruitio , di  fodisfattione , & d'honore . Come  credo  $ 
ebe  ne farà  ampifsima  fide  l'ordinario fignorRefidmtc  loro  a quella  Cor- 
te : oltre  a quello , che  i Signori  Efìbitors  di  quella  , potranno  confermare 
etile  Jignorie  Polire . Quali  conferiti  la  Diurna  Mailtdinpaìe,  tyria tfr 
mento  di  fattori,  & di  grafie , Di  Roma.  ::i  v‘i,  '\>an  * / 

,w . •*  v...-.  ..  .i  òvu. 

. * • # ! ■ ‘ . ' ' , M*  , 

Al  Maeftrato  di  Saui di  Ferrara. 

« • ‘ ’ . % " .*  » « a ii  * ,t,\  i 

tf  T A nobile  ambafciaria,inuiata  dalle  Signorie  Polire  a piedi  di  No- 
1 i lira  Signore , per  render  alla  Santità  fua , la fritta  vbbidienza  » 
fo  congratularfi  della  fua  ajfuntione  alVontijìcato;  ha  rapprefentato  pu-. 
Itticamente , dr  priuatamente  la  grandezza , (y  genei'ojttàdi  Ferrara  t 
Di  ebe  io , ebe  ne  fon  parttaljhmo , hò  Jentito  gulìo  interiore , jy  e Ut- 
riore  grandifsimo  ; (ymn  dubito  punto,  che  la  Santità  fua  nonne  fin. 
rima/ a fodisfattifsima,  e che  perciò , farà  per  trattar  Sempre  cottila— * 
fua  Città , come  amatifsima  , dy  accettijìimxfiglia . DeWbomr  poi  fatto 
a' me  in  particolare , &•  con  la  lettera  delle  Signorie  P olire,  & con  la  per - 
fonai  vifita  di  que  Signori  per  dimollrattone  del  conto , ebe  ione  fi,  farà 
ritolto  poco  a ringratiamele{  àr  a far  altro  per  loro,  mi  par  bora,  efS'er  poco 
fondente . futtauia  * ioefibifeo  alle  Signorie  Polire  1 opera  mia  in  ogni 
loro  occorrenza  ; dr  fempre , ebe  mifperimenteranno , Ji  confermeranno 
rhaggiormente  nella  confidenza , ebe  molìrarto  bauer  in  mt . Certifican- 
dole,ebe  con  particolar  affetto,io  mi  Scoprirò  femore  defiderofifsimo  d ogni 
lor  fodisfattione  , & frocurcroglHUtonogni- finte  diujfitio  Il  Signori 
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Iddio  le  confimi  in  quella  pace,  ch'io  prego  alle  Signorie  V ofire  cordi*' 
tifiim amente  . Di  'Roma . • j 


A Signori  Anziani , & Gonfalonieri  della  Republica  di  Lucca  l 


ti  ¥ L compimento  fatto  mecof  da  Signori  Ambafiiadori  di  cote  fìaT{J- 
. . JL  publtca , al  Sommo  Pontefice , è fiato  puro  fegno  della  lor  buona. 
ajfettione  ver  fa  di  me  .Et Je  bene  io  bò fernpre  defide  rato  l'oc  cafone  di  fer- 
uirle , confiffo , ch'egli  bora  mi  fi  è raddoppiato  : &•  lo  trotteranno  tale-,  , 
qualunque  volta  ne  verranno  alla  proua  . In  tanto  ringratio  le  Signorie 
V ofire  con  molto  affetto , rallegrandomi  con  effe , che  in  fi  opportuna  oc- 
t afone  di  prefiar  r inerenza , ò*  vbidienza  a fuo  Beatitudine  babbiano 
+on  vna  mifiione , cofiriguardeuole  * rapprefentato  nel  Teatro  di  quefi » 
gran  Corte  , lo  splendore  della  lor  Rjpubhca  , & la  diuotion  loro  ver  fa 
quefia  fiaptifiima  Sede . Il  Signore  con  la  fua  finta  Gratta , confi rui  le 
le  Signorie  V ofire  in  pace , e tranquillità  longamente . Di  %j>ma . 

Al  Signor  Duca  di  t* arma . 


IV, y -.♦t -.r  vattv.  U;  <"  " • 'V  • • "T  ‘ > 

ljT7  Qfira  Altezza  nel  mandar  a pagar  debiti  a fuo  Santità, sì  acqui - 
» V fiata  con  effo  meco , munti  crediti  ,•  col  me%o  deh' amore uolc  tifi* 
t a , fittami  in  fuo  nome  , dalfignor  Marcbefe  di  Carpeneto  : ebe  tn’ba. 
rapprefentato  l' amor , che  mi  porta  l’Altezza  vofìra  , con  termini  molti 
propri y della  fua  ficuola . Ondi  io  non  sà  far  altro , che  ceder  alla  fama  di 
jquejltfauori,  & afpettar , fi  verrà  mai , il  tempo  ,&  foccafione,  ch'io  bà 
defiderata  tanto, di  poterla  feruir  da  vero.  Nel  qual effercitio, molti  var- 
ranno ptù  dt  me,  fenza  dubio,  ma  io  barò  più  animo  di  tutti.  Sicbt-t 
conferitimi  pur  vofìra  Altezza  la  Juo  gratta  , mentre  prego  anch’io 
la  Divina  TMaefià  , che  conferut  a lei  la  fua  ; Et  le  bacio  le  mani. 
Di  Roma—, . 


Alla  Signora  Duchefla  di  Parma. 

fc,  iv, . t - t ° 

\ Jt  Entri  vofìra  Altezza  , non  lafiia  paffar  occaficne  alcuna  di 
’ /Vi  fauorirmi , dourebbe  crefier  in  me  il  debito  di  feruir  la  ; Ma—, 
egli  è fi  grande  ,fin  qui,  che  non  mi  da  l'animo  di  poterlo  pagare , fi  non 
eoi  defiderio , cbt  certo  è vafiifiimo . Ringratio,  per  tanto , l'Altezza  vo- 
fìra della  corte fe  vifita  , fattami , d'ordine  fuo , dalfignor  gM arche ft 
di  Carpeneto:  11  quale  fi  rapprefenterà  a lei , la  prontezza  di  quella— . 
mia  volontà , come  a me  a fitto  veder  quella  di  V.  A.  l’uno , & l'altro  di 

•ÙlÀ  V * noi> 
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noi , ne  rimarrà /òdisfattifiimo.  Bacio  ah' Altezza  vofira  le  mani  j$y  lr 
frego  abbondanza  di  tilt Hi fauori.  Di'Rjtma. 

. ) v.i  • ' : Al  Signor  Duci  di  Mantoua.  "■}  A 


I/\  l Onfignor  V efi'ouo  dì  <_5 M antòua iy  inaiato  dàV.  A.  a NoRro  Sì- 
’ ivi  gnore , pajj'ando  meco  l' ufficio  impofiogli  da  lei,m'bà  conferma - 
to  neU'oppenione , cb'io  bau  tua  ; di  douerne  venir  femprc  fauorito,& po- 
ter far  capita/t  delia  fuo  gratta,  come  farò  in  ogn  i mia  occorrenza , purché 
anco  P Altezza  vofira  mi  faccia  que  fi' altro  fattore  di  porgermi  oc  cafone, 
& commoditd di (iruiria,come  da  me fi defidera-,  Sperando doutr  riufetr 
tale  in  que  fio  efercitio , da  auanzar  ogni  di  più  apprejfo  di  lei,& far  mag- 
gior acquifìo  della  fuo  gratta . Bacio  le  mani  a V.  A.  & per  ricqgnitwm 
deUhonor  fattomi , è?  della  memoria , che  tietz  di  me , pregoio  ali A.V, 
da  Iddio  Benedetto falute,  & prof per ità  continua . Di  'Bjtma . 

. •.  ^ \f  . . V.  • . V.\  »<S  V . . -fi  A 

Alla  Signora  DuchdTa  di  Mantoua. 


96  T • Hauermi  vifitato  dM onfignor  Vefiouo  di  dMantoua  in  nome  di 
JL_s‘  V.  A.  & confignatomi  le  fut  lettere , fi  come  S flato  riecuuto’Jk 
me  per  vnfignalato  fauore  ; co  fi  vorrei , che  il  ringratiamento  ch'egli  ne 
farà  ali  A,  V.  hauendonefio  pregalo  i flati  ftfiimamente  la  difponejfe  a 
darmi  occafitm  di  feruìrla . Poiché  non  è minor  in  me  quello  defiderio , di 
quello  , ebefia  la  volontà  in  V.  A.  di farmi grafia,  delle  quali  m'ho  note- 
rò fèmpre . Et  qui  bàcio  ali  A.  V . le  mani,  raccomandandola,molto  di  CU9- 
re,  alfa  Diurna  protezione . Di  Roma . 


Alla  Signora  DuchdTa  di  Ferrara . à Mantoua . 


#7T  L complimento , che  è piacciate  a V.  A.  che  pafii  meco  dM onfignor 
1 di  Mantoua , m e fiato  dì  doppia  gratta , per  rijpetto  di  lei , & di 
lui.  Et  già  che  iò  conofeo,  non  ejfcrle  vjcito  punto  della  memoria,  prego 
FA.  V.  ad  accumular  alla  gratta  delì'bonorarmi , il  fauore  di  comandar- 
mi . Che  quanto  io  il  defideri , fpero,  cbegtiel dimoftrerà  l ifiefib  Monfi- 
gnor,  pregato  dame ajfùpplicarneV , A.  t cui  comandamenti  mi faranno 
più  cari,  ft faranno  men  rari.  Bacìo  ali  A.  V.  le  mani , defiderando/e  , 
* pregandole  da  Dìo  abbondanza  di  gratit . Di  Roma . 


AlSi- 
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Del  $ig.  Ban  i fat  1 o Y a ottoni 


<4** 


Al  Signor  Arciduca  Ferdinando  d’Auftria . $ Grata . 

I7T  T Ofìra  Altezza,eome  Brencipe  pieno  di diuotione  verfo  qucfht—, 
V fantifiima  Sede , ha  fatto  attione  degna  del fuo  grandi/simo  ze- 
lo,mandando  a raBegrarJÌ  con  Nofìro  Signore  della,  fu  a vocatioue  al  Vi- 
cario di  Cri  fio , ir  ai  Reggimento  del  Primato  dt  Pietro . Et  come  dada 
.■Santitàfua farà  benedetta , ir  aggradita  quefìafìljaJ  riuerenza,  eojì cre- 
do , che  in  ogni  occajiont farà  per  amar  V . A.  e aritatiu  amente,  ir  pater- 
namente , ir  bauernela protettione  ben  dovuta  a Signore  tanto  beneme- 
rito, qual  I V.  A.  a cui,  per  la  diuotione  fincerifiima , ch’io  porto  alla  per • 
.fona , ir  Cafa fua  SereniJItma fruirò  fempre , con  quei  talenti , ch'io  oo- 
„ tré  adopfar  periti  : Et  riceuerà  a fingolarifsimd  grafia  ogni fuo  coman- 
damento, ir  a ventura  grandifsima  il  poterla  feruire  ; Jénza  cederla. 

. punto  a qualfiùoglia , pajfato  per  fcruidor  vero  da  lei  in  quella  Cortt^, , 
. Come  fpero  , tbe  ne  farà  largbisfima  fede  ad  A.  V.  il  fignor  Conte  Rai- 
_ mondo  della  Torre  fuo  Amba/ciadore  a Nofìro  Signore . Da  cui  fon  fia- 
tofingolarmente  bonorato  nel  vift tarmi  da  parte  di  V.  A.  ir fauorirmi 
della fuo gratiofisfima  lettera  ; della  quale,  ir  della  vift  a dò  molti ifime^r 
grafie  all  A.  V.  ir  la  fupplico  afcufarmi,fe  le  parefe  , ch'io  bave  sfi fatto 
poco  per  lei,  ’pòiebt  il  fignor  Conte,  ba  potutovetàre,  che  ir  con fuo  San- 
tità , ir  doue  bò  penfato  poterla  feruire , non  mi  fon  rispiar  maio  pun- 
$0  > come  non  mi rifpiarmerò  maiiir  afiicurifene  pur  V . A.  alla  quale  ba- 
^ fio  cor  diali fsimamente  le  mani;,  ir  a lei, ir  al fuo  Stato  prego fauorcuolt  il 
Divino foccorfo . Di  Roma. 


»>. 


Al  Signor  Duca  diSauoia . 


ttl  A diuotione  di  voflra  Altezza , verfo  la  Sedia  ApofioHca,  prole - 
i ; fiata  ogni  di  > con  nuouijègni  di  Religione , ir  di  riverenza, cer- 

n t t - . ■ . • 1 fi*  sì*  .•  i!  1»  . n ir»  • 


to,  non  poteva  in  quefìageneral litilia  dell' af  ìintione  di  Nofìro  Signore , 
al  governo  della  Cbiefa  vniuerfalefiajcìar  di  darne  più frefebe  dimoflra- 
fiorii , eom'bà  fatto  , col  mc%o  del  fignor  Barone  di  Cafiellargcntoàr, 
to  da  lei  alla  Santitàfua , per  farle  burnii  riuerenza , ir  prefiarle fi 
ojfequto . Attione  degna, veramente  della  Criftiana pietà  dell' A V . < 
quale , fenz alcun  dubio , Jarà  fiata  ricevuta , ir  gradita  dalla  Sai 


tioni , eom'bà  fatto  , col  mego  del  fignor  Barone  di  Caf  ìellargento, invia- 
to da  lei  alla  Santitàfua , per  farle  burnii  riuerenza , ir  prefiarle filiale 

‘ y.ir  ia 

_ ! Santità 

jùa  , con  giubilo , ir  efulta  tione  incredibile . Onde , per  ejfer  io.fi partial 
feruidore  di  V.  A.  non  pojfo  lafciar  di  congratulai  mene  fico;  ma  nomò 
già , che  dire,  ò che  fare , per  ringratiarla  deìtbenor fattomi  con  la  fua— 
benìgnisfìma  lettera , inficine  con  la  vifita  dell'ifìejjo  fignor  ‘Barone . Il 
quale , fe farà  a me  cofi  buono  amico  , come  flato  buon  mintjìro  di  V . A. 
farà  credere  a lei , cb'io  defidcro  ftr aordinariamente  feruirla,  cerne  heu* 

in  P i ttr- 
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{D'fcftè  Lettere  Mi  fcellaneè 


perfuafo  me,  t tendere  di  douer  effer  fimpre  fauorito  da  lei . Alla  eui  Al» 
tefza  bacio  cordialisfimamente  te  mani , pregando  alla  perfona , & cafa 
fua  Sereni  stima  grafie,  & benedittiom  dal  Cielo . Di  Roma , 

r Tx\ 


. * >•*  < 

AI  Signor  Duca  di  Modena. 


S 


JjT\  Al  Jignor  Conte  Aljbnfo  Montanelli,  dichiarato  TKjfidente  eli 
V.  A.  a quella  Corte , mi  fiata  refa  la Jua  cortififsima  lettera ; 
accompagnata  poi  con  dimoflrationi  piene  di  tanto  affetto , che  quando  io 
non  fosji  ne  inclinatole  vbbligato  afiruirla,queflo foto  ballerebbe  a far» 
mene  dfìderofifiimo , & indinatifsimo . Onde , ringraziando  primiera» 
mente  V.  A.  di  cotanto  honore,  & della  confidenza  mo tiratami,  efebi» 
fio  a lei  con  la  penna',  ógni  mio  vjfitio  ) cóme  l'bò  efibtto  in  voce  ad  èffo  fi» 
gnor  tonte . Et  Tasficuro , che  da  me  non  farà  màlpretermeffa  occafione 
acconcia  a fruirla,  pr  a conferuarmi  la  fuo  grafia , di  ebe  io  la  prego  ci» 
ramente . fi  come  prego,  e /applico  la  Diuina  Maejià , che  conferai  V.  A . 
in felici/simo  Stato , C le  bacio  le  mani . Di  Roma» 

*'  ••*  • . 'VV  iiiì  ^ •K'uaVwfcT» 

» Al  Signor  Arciduca  Alberto . in  Fiandra  ,W«  i y '( 

, w»  • »*W  ^ «n  't*  « G,  ’uek-&  Ì l\\ 

9*\J  Offra  lAltegza , che  nel  comandarmi,  vacofiriferuata;  nel fa» 
V uorirmi,  & bonorarmi,  dà  poi  nel  prodigo:,  com'l  aUuenuto  nel 
vedermi  vifitato  d'ordine  di  V.  A.  dal  Signor  Ott  astio  Vi  fiatiti , Juogeh» 
tilbuomo  di  Camera,  & Ambafeiadore  a N offro  Signore ,&  nella  lettera , 
cefi  vffictofa  inaiatami  da  lei . Di  che  ih  rendo,  alt  A.  V.  cordialifiime  gra- 
fie ; pregiandomi  affai  della  memoria , ebe  V*.  A.  confìrua  di  quello  fuo 
diuotifiimo  fruttiore . Nel  quale  moflra  di  confidare , con  molta  ragio- 
ne : perche fi  bene,io  ho  potuto  fruirla  in  poche  cof,  credo  nondimeno, ha- 
uerle  dato  qualche  fegno  del  mio  defiderio  di  farlo  in  molte , fin  quando 
viueua  Papa  Clemente  di  gloriofa  memoria . Ma  fi  f A.  V.  vuol  cerli- 
ficarfne  meglio , diamene  occafion  più  [ptffó  ; dr  vedrà  alt  bora  quel  ch’io 
mi  sforzerò  di fare  con  fuo  Santità , & agri altro , per  la  perfona  fuo  Sere- 
nifi  ima  , & Cuoi  Stati  felicifiimi . Rallegrandomi  in  tanto  con  V.  A.  della 
fuo  tA  mb  a fiata  a Noflro  Signore  in  tefìimonio  della  molta  religion  fua 
verfo  quella  fantifìma  Sede,  & della filial  diuotione  di  V.  A.  alla  perfò- 
na  di  Suo  ‘Beatitudine . Alt  Altezza  voflra , dr  à quella  della  Serenif- 
fima  Infanta,  bacio  bumilmente  le  mani  ; & fupplico  la  Diuina  Clemen- 
za , ebe  fauorifia  le  lorimprefe , &lc  cufìodijca  con  la  fuo  fanta  pi  o - 
tettiamo. 


Al 
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Del  Sìg.  Boni fatìo  Vannoiti . 
Al  Rè  di  Francia.  . ( 


* J* 


p/  % M Onfignor  £ Alincourt , venuto  Ambafeiadore  della  Mae  Ri  vo- 
JV1  [tra  a quefia  Corte  , m'ha  dato  la fua  benigni/lima,  ir  gratto- 
fifitma  lettera  ; ir  infume  afsic  aratomi  delia  far  te,  che  a vofira  Mae  Ri 
è piaciuto  donarmi  nella  Juo  pregiatilsima  gratta  . La  quale  io  bò  Rima- 
ta , e Rimerò  fempre , con  molto  defidcrio  di  rendermene  mente uole , fer- 
vendo alla  Reai  MaeRà  voRra,  in  tutto  quello,  che  può  vn  picciolo iliro  • 
mento , come  fon  io . Sò  ben  certo , che  di  volontà,  ir  diuotione  non  la  ce- 
derò mai  à quantiferuidori  b abbia  qui  voRra  Mae  Ri  , ir  glie  lo  lenifi- 
cheranno gli  effetti  in  ciafcbeduna  oc  cafone , che  mi  fi  porga , ò che  me  ne 
fia  data , come  cordialifiimamenle  ne  fupplico  la  MaeRà  voRra , ir  del 
continuo  ne  pregherò  il  fignor  Ambafciador  fuo.  Per  bora  non  poffo  far 
più , che  ringr aliar  voRra  MaeRà , molto  ben  humilmente  dell  bonorc  » 
ebe  le  è piaciuto  di  farmi,  trattandomi  da  fer nidore, nel  quale  ella  moRra 
db  due  r quella  confidenza, ebe  menta  la  vera  ojfcrvanza,  ch'io  porto  alla 
rRjal perfona  delta  g, MaeRà  voRra . Alla  quale, ir  al fuo  fclicifiimo  Re- 
gno prego  da  Iddio  benedetto  celeRi , ir  continui  fauort , baciando  burnì- 
lift  imamente  le  'Uveali  mani  della  d MaeRà  voRra , f)i  Roma . 


,-w.  A avo  vv 


v Alla  Regina  di  Francia  ir 


■V 

i 


yz  T A benignità  defy  CMd* Ad  voRra  apparifee  maggiore , mentre-» 
I i vitn  communieata  a perfona  tfifi poco  merito , come  fon  io . Se  già 
non  me  ne r e ndeffe  capacela  deuotione , ir  T offeruanza , con  la  quali-, , 
Jenza  lederla  a perfona.,  che  viua , io  Rirqo , ir  riuerifeo  la  TKjal  per  fi- 
na della  t SM fletta  voRra  firii  viuo  defidcrio , che  è in  me  di  fcruirla. 
fempre  con  ogni forte  d'offequio  . lo  rendo  per  tanta , bumilifstme  grafie 
a voRra  MaeRà, ò Madama  dell  bonor  fattomi  con  la  fua  bumamjiima 
lettera , prefentatami  da  Monfignor  d' Alincourt , AmbaJ'ciadore  di  Suo 
tZMaefià  CriRianifsima  a Nojtro  Signore',  ir  del  conto , ebe  moRra  te- 
ner di  me , ir  dell  animo  , ebe  mi  dà  di  potermi  promettere  della  fua  fa- 
vorevole gratta . Di  che  io  farò  fempre  grandijiimo  capitale  ; offerendo 
Alla  t 'MaeRà  voRra , qui  fio  picciolo  contracambio  del  mio  diuotifsimo , 
ir  finterifùmo  affetto  f fempre  pronto , ir  difpoRo  a fruir  voRra  Mae- 
JJa . Acuì  pregola  Diurna  Bontà , che  difpenfi  le  fue  grafie  in  largbifsi - 
ma  copia  , ir  riverentemente  bacio  alla  MaeRà  voRra  le  fue  Reaìijsimt 
mani.  . .V..  - , 
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Al  Do- 


Del  Sig.  Boni  fario  Vanno&i  • a $ | 

frntà  inàbili  fiimo  a poterlo  rieonofere,  con  quelli  effètti , che  merita  que - 
ila  benigna  dimoi  trattone.  M a non  già  da  potermene  mo  tirar grato  con 
r animo , & col defiderio , cbe  per ferutre  alla  Serenità  V olirà , & a.  tutta 
la  Republica , è cojì  vigorofo  , da  non  fi  fpauentar  punto , per  qual fi  vo- 
glia graue  , iy  importante  comandamento  cbe  mi  vcnijfi  da  loro  : coment 
cordialmente  hò  pregato  quelli  Signori  a Jupplicarne  la  Serenità  V olirà, 
a quali  coment  fi di  preitar  quella  fede  di  ciò  cbe  le  rapprefenteranno  del- 
la mia  diuotione  verfo  di  lei , quale  l ho  pre  fiata  io  ad  ejii , d'intorno  al- 
l affettione  cbe  ni  hanno  detto  effermi  portata  da  lei  ; <£*  di  quello  di  più , 
cbe  è paffato , con  molta  dolcezza,  tra  noi.  Afsicurando  V olirà  Serenità , 
cbe  f uffitio  impollo  loro , i flato  efcquito  da  efii  , co/i  conpitamente  come 
conucniua  alla  qualità  di  chi gli  hà  mutati , &•  al  mento  di  chi  gli  bà  ri- 
c aiuti . Rado  riuerenternentc  le  mani  alla  Serenità  V olir  a , pregando  a 
lei  vita  lunga , & alla  Rjepublica  Serenifsima  profperità,  & tranquillità 
perpetua . Di  Rj)ma  alli  i z.  di  Noucmbrc  t6oj. 


. AMonfìgnordiBethune,  Amba feiadore  del  Criftianiflimo,.. 
i ^ ,v  per  Viaggio  nell’adarfene . 


-ri-  i\>'  •,  • . v ‘ . 

jjfTO  batti  de  fiderato , cbe  la  mia  Carrozza  da  Campagna , cò  Caual - 
’ 1 li,  fiffe  fiata  buona  a ricondurrtV  offra  Eccellenza  in  Francia* 
tyqueflajuo  comodità , m'barebbt  dato gu fio,  & fodiifattionc grandif- 
•fima.fi comrio  riceuo per  fgnalatofauore , la ficurtà  che  i Eccedenza _» 
V oflra  siprtfa, di  fruirfncfiri  a Foligno.Et  mi  terrei  offtfo  dalla  fufa, 
ch’ella  ne fa  meco } con  vna  lettera  piena  direndimento  di  grafie  ; sio  non 
tonofeefsi , cbe  perch'io  vaglio  poco , V offra  Eccellenza  vuol  mettermi  a 
tonto  d'-vngran  capitale , quello  picciolferuitio  ; del  quale  non  pretende- 
rei ringratiamento  alcuno,  quando  bene  /offe  grandifiimo perla  defiderio , 
cbe  fi  continua  in  me , di  fruir  la,  non  punto  meno  in  affenza  di  quello 
ch'io  n'babbia  bauuto  in  prefenza.  Si  cbe  diamene  pur  V ojlr a Eccellenza 
occafsione per  confermarmi  maggiormente  nella  credenza , ch’io  hò , della 
fuo  molta  affettione  verfo  dime-,  & della  quale  io  farò  fempre  gran  ca- 
pitale . Il  Signor  Iddio  le fia  fotta  nel  viaggio  ; mentre  io  molto  affettuo- 
famente  bacio  aVoJira  Eccellenza  le  mani.  Di  %j>ma  di  Giugno  160 


Alla  Maeftà  del  Rè  Criftianifsimo . 


q6  Q E la  Mae  Uà  V olirà , accetta  cofi  benignamente  1 offerte , ch'io  le 
U fi  della  diuotion , ch'io  le  porto , & del  defiderio , ch'io  bò  di fruir- 
la, cbe  non  potrei  io  fptrar  da  Iti  quando  bauefii  ventura  d’aggiugnere 
alle  promejfe  i fatti  ì &glt  aggiugnerò fmpre  in  tutto  quello , cbe  fio-* 

per 


V 


% $ 4 . • fieHe  Lettere  Mifccllanee^ 

per  depender  da  me , in  maniera  fi fatta , che  alla  <2 Maefla  V olirà  ere « 
fica  la  volontà  di  fauorirmi  della  fuo  gratia , largitami  fin  qui , con  tan~ 
ta  benignità fua.  Del  particolare , toccante  alla  mia  legation  <£  Auignone  » 
del  quale  Monfignor  di  Bethune  ba  trattato  in  mio  nome  con  V olirà—, 
Mae  Uà , me  nbàdetto  qui  Monfignor  d' Alincqurt , l animo  della  Mae - 
fià  V olir  agalla  quale  io  , mi  conformerò  fempre . L,e  dico  bene , ch'io  non 
mi  metterò  mai  a porgere  le  mie  fupplicatwni  alla  JM  aefià  V olir  a fv~> 
non  per  cofe , & perfine  alle  quali , io  babbia grand' affetto , & che  mi  pre- 
mino grandemente  com'era  il  particolare  , efpojlole  da  ^Monfgnor  di 
Bethune , & del  quale  bà  tenuto  nuouo  propofito  con  quello  d'xAlincourt, 
Bacio  hunnlijiimamente  le  mani  di  V òfir  a Mae  fià  pregando  diuotifii 
mamente  Iddio,  che  feliciti fempre  la  Tfeal  per  fina  il  ‘fregna  della. 

Crtfttantjitma  aefià  V ofìra . Di  %.oma. 

£ Madama  Criftianifsima, 

I * ' . . 

fj  % K E nere  mi  manca  f occafione  di  poter ferpir  da  veroavoflretfi 
IVI  Mae  fià , voglio  almeno lignificarli  quello  mio  defiderio , con  le 
parole  ; <&  infieme  renderle  bumiltjsime  grafie  dell' bonof, che  mi  fa,  men- 
tre mofira  d'accettar  quella  mia  dinota  propenfione,  affic/trandomenv^ 
col  dono  della  fuo  bentgmfuma  gratia:  della  quale  io farò fempregrandtj- 
difumo  capitale  ; èr fi  non  ^potrò  mofìrarmene  meritinole,  almeno  me  nq 
mofirerò  ambttio/o . kA [murando  anch'io  vofira  aefià,  che fempre , 

che  vifia  opportuna  occafione  di fruirla  io  non  afpctterò  la  preuention  de 
ftep  cenni;  che  apprtjjo di  me , faranno  in  ognitempo , fcgnaiatifùmifq- 
jiori.Confèrui,e  fi  liciti  Nofiro  Signore  la  Reai  perlina  dell#  Mae  fi  avo 
[tra, mentre  io  bumlfnmamente  battole  fu  e mani  Reali/sipif.pi  Roma, 

••  -v  '•  • •'  • ■ * * • «•  ■ , t 

, . A Monfignor  di  Bethfin'e . Parigi , 

* - .•  .ivi 

p8  T 7 Offra  Eccellenza, m'bà  fatto  molti  fauori,coif  vna  lettera  fila, effe 
V è la  fua  dt  2i.d'Agofio,  M'bà  fatto faptr  il, fuo  buon' àrriuo alfa 
Corte  di  fuo  Mae  fià,cbe glie  Thòdefiderato,ò‘  pregato  tale:  Et  m'bà  in- 
firmato nella  credenza, cb' io  haueua  di  douer  effe  r fauorito  dall  Eccellen- 
za vofira , non  meno  in  Francia , che  in  Italia j battendomene  dato figno 
col  mezo  degli  amoreuoli  vjfity , fatti  camelia  dice,  per  me , nelrappre- 
fentar  alla  Mae  fià  fua , l infinita  diuotion  mia  con  altrettanto  defiderio 
fli  fruirla , & offeruarlq , come  l' Eccellenza  vofira  ba  potuto  cono  fiere, 
mentre  è fiata  qui  fuo  Ambafciadore . Del  qual  vffitio , io  ringratto  ca- 
ramente vofira  Eccedenza , pregandola  a continuarmelo  m ognibuonp 
occafione , attefi  che  facendo  io  tanta  fiima  della  gratia  di  cofigran  TKJ , 

. " terrò 


Del  Sig.  Bonlfetb  Vàariotói  . 

tfrrdJimprefMrticdlar  vbbligatione  a ciafcbuno , ebe  Jia  autori  me- 

diatore a conjeruarlami , & aumtntarlami . Non  lajciando,  anch'io, dal 
mio  canto,  dt  far  tutto  quello , che  pojfa  rendermene  maggiormente  capa- 
ti. Tfjl  ringratiarmi  poi,  come  vofra  Eccellenza  fa,  certo,  io  dirò 
di  meritarlo , per  quello , che  risguarda  alla  volontà , che  i Hata  inmt  di 
ferutrh.  ; tale  in  verità  da  poter  ofcurar  le  cofe grandi, non  che  le  picciole , 
& le  minime . dM a ito  barò  fatto  per  lei  cofa , che  le  fia  Hata  grata , nj* 
n’auuederò , fi  verrà  a comandarmene  deli  altre,  di  che  io  la  prego  fìret- 
tifiimamente , con  baciare  all  Eccellenza  vofìra  le  mani , & desiderarli 
lunga , & quieta  falute . Di Roma,  a/li  16.  Settembre  160 J, 

Aif  Arcinefcouo,&  Elettore  di Colonia , Emetto  di  Bauiera  < 

ì'  m.  • .... 

’pf  T Ddio  non  ri  diede  Vapa  Leone, ma  ce  lo  mofìrò  ; cefi  tofìo  ce  lo  rito l- 
: l 'fé,  per  farlo  più  prejl amente  fuo . Speriamo, nondimeno, che  quella 

' iattura  farà  rifarcita  dalla Junta , & buona  elettione  fatta  in  fuo  luogo  , 

• nella perfòna  di  Vapa  Paolo  Quinto  ; Che  fe  vogliamo  giudicar  il  futuro 
‘daSecp/e  figttite , farà  vri ottimo  Pontefice , comi  flato  vn  buoni  fimo 
Cardinale,  lidio  lo  conferui  alla fuoCbiefa , & a noi . Io  fono  vbbligp- 
tifiimo,  alla  veneranda  memoria diPapa  Leone , che  mi  creò  fommo  Ve- 
flit  intiere  : Titoli  molto  fprqportionato  a mie  meriti \ nop  già  all' arden- 
ti fimo  defidffió,  io  io  tengo  di  faticare  per  quefìafacrofanta  Sedia, dada 
quale  fono  flato  velìtto  di  benefitij , & di fregi  troppo  fegnalati . Et  nella 

• quale  mi  parrà  anco , di  valer  qualche  eofa,fempre,  eh' io  babbea  ventu- 
ra di  poter  feruìTc  avoflra  ^Altezza , diche  toh  fupplieo  ifanùfiima- 
rrknte . E t ogni  volta , che  Ufignor  Vropo  fìo  gM anelerò , od' altri,  me  nt 
• dia  occafione  per  lèi  , f abbraccierò  volonterifiimo , & con  parole , & con 

' fitti  vorrò  tfjerconbf cinto  per  ftrutdor'fuo  verifiimo . TKjngratia  infie- 
me  f Altezza  vofìra  dell vffitto,ehe  s'I  compiaciuta  dipajj'ar  meco  in  que- 
' Ri  communi  accidenti  : Et  godendo  entro  di  me  dell’ anfore,  che  V.  A.  ma - 
' Rra  portarmi,  f Indierò  di  cor rifponderle  con  altrettanta  ojjeruanga—,  » 

• Projperi  il  Signor’ Iddio  i fanti  defidery  di  V.  A.  a cui  affettuofifiimamtn 
■ te  bario  le  mani . Di  Roma. 

• ...  /•  • : 

Al  Signor  Don  Guglielmo  di  fan  Clemente , Ambafciadoredcl 
Re  Catolico  airiìnperadore . 

Joo  T 0 fimo  affati  favori,  che  mi  fa  V.  S.  lBufìrifima  del  continuo  ; 
1 & bonoromene  grandemente  . Cofi  bauejito  altrettanta forzai 
, ' da  rìeonofcergli , eom'io  n'bò  da  confidargli  ; ebe  V.  S.  / llufìrijiima,  nt 

• rimarrebbe  non  min  Jòdisfatta,  che  io  bonorato.  F auorifeami  adonque , 

anco' 


V 


. Belle  Lèttere'  M i fcellane  ff- 

anco  in  qutfto,  di  comandarmi  alle  volte ; mentre faremo  a spiarti  nitr- 
ito Pontefice  » datoci  veramente  dado  Spiritofanto  ; & dcU a cui  efialta * 
t/<w# , dee  molto  ben  congratularfi  ogni  fedele  ; com'ba  fatto  meco  V.  S. 
Iduttrijsima . lo  veramente  fon  fin  qui,  amato  dalla  Santità  fua  -.fami 
gioua  fipcrar  dalla  Suo  benignità , continui  fauori , che  mi  faranno  più 
■grati , fe  potrò  impiegargli  in  Jeruir  V.  S.  I lluttrifiima , a cui  prego  cor - 
dialifiimamcnte  il  Diurno  fattore  . Di  cBj>rpa . 

* 1-*  .}•  x ' • . ‘ - , 

AI  Signor  Conte  di  Fuentes , Oouernatorc  di  Milano , perda 
MaeftàCatolica,  v 


/ór  V 7 Offra  Eccedenza,  che  in  tutte  lefue  attioni fimo/ira  zelanti 
V deSbonore,fa  del  fiiruitio  di  ddio,con  ragione fi  rallegra, che  la 
■ diurna  Bontà  b abbia  proueduto  di  fi  buon  Capo , la  Cbiefa fiua  M ilitan- 

* te,  fa  propofìo  atutto  UCrittianefimo fi  buon  Padre , P attor  rìdi  che 

• mi  congratulo  aneti io  con  vofìra  Eccedenza,  ringraziandola  di  cofi  pf • 
- fitiofo  complimento  pafifato  meco , in  quella  publicaefiultatione . Non  fa - 

fidando  di  ricordar  all  Eccellenza  vofìra > ildtfiìdtrio*  ch'io  conferuodi 
• /fruirla,  fa  di  finUrne  ogni  di  buone  nuove.  Di  Róma»  ° ^ ' 


"V  • «ni  « <>-3 
-'<•  * "iu  ,.ty 

».•  *-  u 1? 

• - ? ’ \ .M 


l .ó  iV.t  S 


nor  Arducfcouo  di  Cambray ; 


j 
■ì 

OW  1 


/OiT>  Apa  Clemente,  del  qual  non  mi  ricordo  mai , ftnz*  intenerirti  i 
• i JL  dato  da  Dio  per  Capo,  fa  T attor  di  quella  fila  Cbiefa , ci  fu  le - 
"»  uato  da  filo  defila , dopo  bau  ertelo  lafc iato  goder  vn  pezzo  ; fa  boggi 

cfpero , che fila  a fruir  lo  in  Cielo , nel  eboro  de  gli  altri  Confefifori , fa  Pon- 
tefici . Etfienza  dubio,  poteua  V.  S.  prometter/  dalla  Santità  fua  ogni 
■paterno  aiuto , fa  fauore  ; come  può  prometterfielp  a lirefida  chi  domina 
fagouerna  boggi , in  fuo  luogo . Etjcr  quanto  potrò  io , glie  lo  procure- 
ròJempre  ; come  bo  detto , fa  promefifo  de  fare  al  Canonico,  inuiato  qui  da 
V.  S.  fa  da  cui  mi  Rata  corfiignata  la  lettera  di  V.  S.  in  fua  credenza . 
Faticbifi  pure  in  quella  fua  vigna,  fa  multiphcbi  i talenti  datigli  da  Djo, 
fa  di  me  prometta fi  femprt , combino  di  quelli , che  la  fruiranno  di  cuo- 
re. Di  Roma..., 

■ ’ •=  . C 1 \ y.tvjZ 

All’Arciduca  Ferdinando, 


/03TZ,  Signore  che  fa  temperare  T amaro  delle  tribulationi  eoi  dolce  del - 
1 le juegratie  ; sì  compiaciuto  di favorir  V.  A.  d'un  figlio  fuccef- 
fibre  di  que  fuo  Stati , nel  tempo , che  fimo  infettati  da  tanti  mimici  .lane 
finito  l'allegrezza  dovuta  alla  molta  diuotione , ch'io  porto  aU'A-V.  fa,  al 
. s ' buono 
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buono  fìabilimento  di  quelle  prouintie  , bifognofs  d un  Preneipe , cbc-t 
con  1 benditi  del  dominio , facce  dà  in  (teme  all  i bontà  , & ah  Re/igion 
paterna . La  Diurna  bontà  conduca  a faluie  il figlio , Ò~  confiruilo  ; i?  a 
'-fi.  A.  faccia  dono  de  f'uoi  continui  fauori . Mentre  io  cordiali fiimamtntc 
bacio  le  mani  a V . A.  ringraziandola  del  fauor  fattomi,  di  cofi  buona  , 
-& da  me  iefiierata  nuoua . TU  Rjima  di  Nouembrt  i6oj  . 

! *.  All’Arciduca  Mattias . 

104  v'T  On  poffo  negar  il  mio  aiuto  a vna  Donna , che fi  troua  in  vn  ma- 
' - INI  re  d"  anguille , & che  per  vtuert  litiga  col  pane  ; & mafitmi^» 
douendo  intercedere  per  lei  appreffo  V.  A.Trencipedi  tanta  bontà , che 
volentieri  abbraccierà  quelle  occafioni,  che  pojfono  farla  grata  a Dio.fou- 
Ucncndo  a quel jcjfò  ,cbe fpecialmente  vieni  raccomandato  dalla  Diuina 
bontà  a i Gran  Prencipi . 'Rjiccomando per  tanto  alhA.V . l'inclujo  me- 
moriale d'uha /applicante , tanto  piena  di  necefsità,  quanto  difperanga, 
di  douere  efierne  liberata , col  mego  del fauor  potenti/simo , & benignif- 
fìmo  diV . A.  alla  quale  io  bacio  riucrentementc le  mani  \&  dal  veder 
con  quanta  confidenza  io  la  Jupplicbi , può  far  coniettura  del  molto  defi - 
'derio  ebe  è in  thè  di  feruirla  ; come  fon  per  farlo  in  ogni  occafione,cbe  mi 
fta  data  da  lei,  ò chefenga  ejfermi  data  mi  fi  ofi'ertfca . Conferiti  Noflro 
•Signore  la  pérfonaScremfstma  difi.iA.Ò ’ fauor  i/cala  fempre.  Di  Roma 
diNouembre  160/. 

' • * * \ * ’ * , . . m • 

A Mon/ìgnor  Serra , Comraiflario  Apoftolico  in  Vngaria . 

y\-  ) . ftVo  'A\* rrf.cd.'r.  uà--.  ; ù >■ 

lo/  r 1 A Signora  l’anta  Tarducci,  per  ricuperar  il  refiduo  di  alcune^» 
I , paghe  auanzate  da  vn  fuo fratello  colli  -,  mi fi  raccomanda  per 
che  io  preghi  V.  S .a fauorirnela,  tanto  più,  che  già  V . S. fecondo  l’auuijb  di 
lei , ha  cominciato  a pagargliene  qualche  Jomma . Gionare  al  profumo 
V.  S.  sà  che  i di  precetto  ,giouar  poi  a vna  Donna  pouera , & fiore  t Iter  a, 
è vn'atto  di perjetlifiima  carità  ; alla  quale  vert  'u , fe  V.  S.  caminer eb- 
be fpontaneamente,può  ben  creder  lOratrice , ebe  pregatane  da  me,  fiuu. . 
per  farlo  V.  S,  tanto  più . Ondi  io  ne  la  prego  caldifsimamente , & gitela 
raccomando , come  Donna  mal  maritata  ; ebe  è peggio , che  ejfer  vedoua  : 
& l'uno  1 & l'altro  flato  è dignifiimo  di  compajuone  :dMi  raccomando  a 
fi.  S.  alia  quale  feruirò  amb  io , in  ogni  occafione . Di  lipoma  di  N ouem- 
brt  ifof. 


O.  . f»  . 
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toó Q Crìuo al Strenifsimo  Mattias,  in  raccomandatione della Jùpplìca 
« J dtV.S.  &fi  il  defiderio , (he  bò  dtgiouare  alle fuegtuiìcprettn- 
Jìoni , &divuind<  ,troueràluogo , io  nt finfirò v guflo-,  guanto  ejfa  vtile. 
Raccomando  medejìmamcntc  a £ "Monfignor  Serra  Ja  ricuperatone  delle 
paghe , ch'ella  pretende  ; piaccia  a Dio  , che  l'uffitio  gioui  ; volentieri  f hà 
co  fatte  ; & volentierifsimom  impiegherò  fimprt  a beneficio  di  V.S.  rin- 
crefeendomide  Jttoi  trauagli  ; &•  pregandole  da  Dio  benedetto  rimedio 
gioueuolead anima , <&•  al  corpo  ; Che  l' otterrà  facilmente , cofmeze  della 
pattenza , & col  raccomandarfi  alla  dMaciìafuabumtlmcnte  QÙi  Pj>- 
-Ma,  di  Novembre  lóof.  & 1 y vi.. . 

V».  V.\iV;  V'-V 

'Ai  Padre  Fra  Pàolo  Shnone  de  Dtfcal^C&tlnelita&i  di  Giest» 
Maria,  mandato  da  Pàt>a  Clemente,  al  Perdano  • 

atCracoma_».  . ^ 

; - ti*  .1  <ii  -‘a.»**  i.Viù  .y  .'vl  vV  ' .-,ì\ 

■toy  Q Empre  mi  fino  giocondi/sime  le  lettere  deUaVatttrmtd  voUrOrdf 
; J quando  finzaaggrauarfi  dì  troppo pefo,  tpe  »e  farà  liberate  , nf 
■fentirògufio,  ér  fapor granissimo . A tutte  lehuoneoper ottoni, ìqttrtf 
jeerfino  delle  difficoltà  afidi , ma  olla  fine  Iddio  le  [e fera;  Coli  OfUMtrtfi 
della  vofira  mtf itone,  alla  quale  la  Diuina  mifiricordia,  doro  per  fiori# 
i fuo't  iA  ngeli , &■  le  farà  pajfargli  Oceani  a piedi  afiìùtto . Quand'iofen - 
tirò , che  la  Paternità  vofira Ita  per  tenuta  in  Perfia , fintirò  quello , ch'io 
bò  dtjidtrdto , étfroc ur aiolo,  qaant'iUs.  td  motto  betit  iEpfi  coh'ifikjion 
del (angue, potè  fi  [pianar  loro  la  firada,  farei  prodigo  a [porgerlo . 0 che 
atuoue  piene  di  giubilo  mt  [crine  la  Paternità  vofira  l Quel  Demetrif 
, adunque,  che  venne  affirfi  Crifiiano , fitto  quel [antijhmo  Clemente L-* , 
del  quale  non  fi  memoria  [enza  lagrime , bora  è flato  eletto  al  gouerno , 
& alla  [gnor  ia  di  £Mqfiouia  ? Iddio  Architetto,  di  [gran  fabr  tea, la  ri- 
duca alla [uà  perfettione . Che  finga  dubio , fi  il  Prencipe  Demetrio  far $ 
da  vero,cbe  muffirà  egli  cotro  al  Turco/  & per  noi, che  lafiierà  egli  di fa? 
re  ) Padre  mio , quefiifonfauari,  che  ci  pio  tono  dal  Cieffi,  da  riconojctrr 
gli  con  l'interna,  & con  l'eflerno , lo,  ejhe  non  Jon  buono  sfarlo,  prego  fii 
■afuppUre,  e per  fi , & per,  me . Il  gran  Cancelliere  tra  boramp+vecchio, 
& fili  Creatore  l'ba  leuato  a cottilo  %jgno, fa  ben  ejfi  a qualfinefltf 
fatto  .Vofira  ‘Paternità  non  s inganna  punto,  a creder,  cb'wfiaper  tene p 
[empre  protettione  dì  Uh & della  Jua.' compagnia-,  amandole  io, 
do/e  molto  da  vero  ; però [pingafi pur  auanti  animofamente,& conjolimt 
co' [to'  auuifi.  Che  io  continuamente  cofi fiacco,come  mi  trouo,darò  pre- 
ghi al  Signore,  per  la  projperità  di  cotefta [anta  peregrinatone,  & di  mt 
-,'A  promet- 


t\  V r ' ' - . _ . *■  tvr  • . 

Alla  Signora  Panta  RauberiaTardùCcl. 


Dd  Si  g.  Bonlfatio  Vannoztl  • *39 

jtromettafi  ognidì  fiù . Sopra  tutto,  non  fi fiorìino  di  tenermi  raccoman- 
dato alDiuino  foccorfo , Jenza  il  quale  a che fiamo  noi  buoni  l Di  Roma 
di  Giugno  nel  i6oj. 

.jc'jqv  7.0  : om  .'A  A 


> AI  mfcdefj^o.  Padre  Fra  Paolo  Sitnone . à Cracouia . 

- •.  . 

■*0  8 T Dito  aiutiti  gran  Duca  Demetrio , ad'ìnpojfejfarjì , da  vero  della 
*“  _ -*■  MofcoutàiVoiche,da  tutti  s àfpettanonotabihfsimibemfity  per  la 
Crijìianit  àfimpr  e,  ch'egli  s intendabenc  co  Polacchi, fy fi  pieghi  a danni 
■del  Turtfhtomefifptra.  & fenza  dubio , pacificato  il fuo  Stato,. i aprirà  fi- 
■eur  optila  P.  V . Utranfito  allajua  mifiione  in  Perjì acquale feliciti  il  buon 

KlieiU  'fconfingolar prtuilegto  ,adilatatione  della  fanta , fy  Apofìolica. 

■Padé.  beata  la  P.V.  fearriuerà  ad'effer  il  moderno  Predicatore  Apo- 
stolico di  qud  Regna, fy fttninarui  il  fante  Euangeho  : Di  che  io  non  difi 
'Jtdo  punta,  anzi  confido,  di  riceuer  dalla  Diurna  bontà,  quella  dejìdera- 
'tifìima  nuoua,  prima, ch'io  muoia , Confolimi pur  V.  P.  co'fuoi  auuifi,(y 
cibimi  con  gualche  buona  fperanza;  che  anch’io  cofi  agghiacciato-,  non  lo- 
fi* tré  dltenerlar accomandata  al  ladre  delle  mijericordie.  Se  i intenderà 
finegotìato  dall Ambafciadore  di  Demetrio , con  la  Maefìà  di  catello  Re, 
diamencdigratìavn  cenno . Ch'io  mi  fiordi  della  Paternità  V olirai  po- 
trà prima  ejfer,  eh  io  mi  fiordi  di  me  llejfir,  fy  fon  certo , che  anch'ejfa  non 
fi  feor  dar  amai  dime . Votrcbbope  immortalar^  que  Senatori  Volani,  fé 
come  moilrano  di  valer  fare,  ìrhpedìjfero  iTdrtari  il paffo  ne  lor  confini, 
mentre  dijjegnano  inuader  l'V  ngheria,  con  fi  grafo  nugolo  de  loro  .No* 
flro’ Signor  e non  abbandoni  mai  laTaternità  voi  fra . Di  Rjtma  .>  < \ 
V»u  s / : . „ a vvv 

• ’ ^ * 

*7  . Al mede/ìmo Padre. à Cracouia. 


■1 1. 


*09  Q I deternamente  benedetto , & lodatoti  Signore  , fy  infieme  la. 

fu  a Santa  M ifiricordia  ; poiché fi  la  aeliàfita  ci  percuote  * 

in  V ngheria  con  una  mano,  con  l'altra  ci  gioita,  fy Jbccorre  in  M ofeouia. 
Dotte  io f pero  , che  èlgoiterno  deigran  Duca  Demetrio  *fia  per  far fiori- 
re  la  'Rjiigion  Cattai ica. , & riuerir  la  Chiefa  'Promana  : Che  feguendo- 
he  l effetto , conforme  a Voti  ,qual  più  prefintanea , fyptk  opportuna  oc - 
tafione  ,fy  congiuntura  da  sbattere , & anichìlar  il  Turco , ò almeno 
levarcelo  d Europa}  Et  itabilitnji  Demetrio  in  quel figgi  o , & impojfif- 
fatofidi  quel  dominio , alìorafi , che  terrò  per  f pianata  ; fy  afiicurata  la 
via  alla  P.  IT ,'tn  P erfia  : doue fon  certo,  ch'ella  co'  Juo  compagni  Euange- 
hzzarà  da  vero  : ..  Et  come  valente  Agrecoltore  , vorrà piantar ui  vnti—j 
Vigna , da  far  frutti  degni  veramente  di  penitenza . Il  che  conceda  Iddio 
alci  di  poterlo  fare , fyamedi  poterlo fintir e , mentre  non  lafiierò  di 
'*"W  coopc- 
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iti  • : Delle  lettere  Miscellanee 

noi , ne  rimarrà  fòdisfattifiimo . Bacio  ah' Altezza  vofira  le  mani 
prego  abbondanza  di tettili  favori . Di'Bjoma.  • ••  v* 

.»xsir  Signor  Duca  di  Mantoua.i-i-  1-  A 


Sj  \ Jt  Onfignor  V efc'ouo  di  antima,  inaiato  daV.  A.  a NofJro  Si- 

iVi  gnor  e , pacando  meco  l' ufficio  impo dogli  da  lei, m'ha  conferma- 
to neh' oppenione , ch'io  baueua  ; di  doverne  venir  fempre fauorito,&  po- 
ter far  capitale  della  fuo  gratta, come  farò  in  ogni  mia  occorrenza,  purché 
anco  f Altezza  vofìra  mi  faccia  que  fi' altro  fauore  di  porgermi  occafione, 
& commoditàdi  feruirla,come  da  me fi defidera',  Sperando douer  rtvfcùr 
tale  in  que  fio  efercitto,  da  auanzar  ogni  di  più  apprejfodi  lei, & far  mag- 
gior acqui  fio  della  fuo  grafia : Bacio  le  mania  V.  A-  &per  ricognitomr 
dell  bonor fattami , & della  memoria,  che  tiendt  me , prego io  a li A.  K* 
da  Iddio  Benedetto  falute,  profperità  continua . 2>i  %joma . ! 


Alla  Signora  DuchefTa  di  Mantoua . 

i y,:  .Tu 


26  Y • Hauermi  vifitato  gM onfignor  Vefcouo  di  gMantoua  in  nome  dì 
JL#  V.  A.  fy  confignatomi  le  fue  lettere , fi  come  ì fiato  ritenuto  ci* 
me  per  vnfignalato fauore  ; co  fi  vorrei , che  il  ringratiamento  ch'egli  ne 
farà  all'  A,  V.  hautndonel  io  pregato  ili  antifi imamente  la  difponejfc  a 
darmi  occafion  di fruirla . Poiché  non  è minor  in  me  quello  defiderio , di 
quello  , che  fi  a la  volontà  in  V.  A.  di  far  mi  grafia,  delle  quali  m’bonore- 
rò  fempre . Et  qui  bacio  alt  A.  V.  le  mani,raccomandandola, molto  di  cuo- 
re, alla  Diurna  protettone . Di  Roma . 


Alla  Signora  Duchefla  di  Ferrara . à Mantoua . 

• ...  .'v 

t;T  L complimento , che  è piacciuto a V.  A.  che pafii  meco  fM onfignor 
1 di  Mantoua , m"e  flato  di  doppia  grafia , per  rifletto  di  lei , & di 
lui.  Et  già  che  ió  conopèo , non  cjferlc  vfeito  punto  della  memoria , prego 
f A.  V.  ad  accumular  alla gratta  dell' bonor armi , il  fauore  di  comandar- 
mi . Che  quante  io  ildefideri , fpcro,  cbeglicl dimofìrtrà  l ifiejfo  Monfi- 
gnor,  pregato  da  me  a [applicarne  V,  A.  t cui  comandamenti  mi  faranno 
più  cari , ft  faranno  men  rari . Bacio  alt  A.  V.  le  mani , dcfiderandole  , 
e pregandole  da  Dio  abbondanza  di  grafie . Di  Roma . 


A 
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Del  $ig.  BanifatipYanttozsi . 

v Al  Signor  Arciduca  Ferdinando  d’Auftria . £ Grata . 

* y ■ • ' * V 

I7T  7 Òflra  Altezza, come  Trencipe  pieno  di  dìuotione  verfo  quella— » 
\ fanùfima  Sede , ha  fatto  attiene  degna  del  fuo  grandifìimo  ze- 
lo,mandando  a rallegrarjìcon  Notino  Signore  dellx  fua  voc aitane  al  Vi- 
cario di  Crifìo , & al  Reggimento  del  Primato  di  Pietro . Et  come  dalla 
^Santità  fua farà  benedetta,  & aggradita  quella  fìljaJ riuexenga,  coji crq- 
do  t che  in  ogni  occajìone farà  per  amar  V.  A.  caritatiuamente,  & pater- 
namente , bauerne  la  protettione  ben  dovuta  a Signore  tanto  keneme- 
. rito,  qual  Ì V.  A.  a cui,  per  la  dìuotione  fnccrifima , ch'io  porto  alla  per - 
fona , & Cafa  fua  Strenijlima  f ruirò  fempre , con  quei  talenti , ch'io  po- 
„ tré  adoprar  per  lei  : Et  riceuerà  a ftngolarifsima  gra  tia  ogni fuo  co  man- 
camento , & a ventura  grandifs ima  il  poterla  fruire  ; jénza  cederla. 

. punto  a qualft doglia , pajfato  per  fruidor  vero  da  lei  in  quella  Corte— > , 
,Come  fpero , fbe  ne farà  largbisfma  fede  all  A.  V.  il  f gnor  Conte  Rai- 
_ mondo  della  Torre  fuo  Amba/ciadore  a Nofìro  Signore . Da  cui  fon  fla- 
tofingolar mente  bonorato  nel  vif  tarmi  da  parte  di  V.  A.  & fauorirmi 
della  fuo gratiofiifma  lettera  ; detta  quale, Ò"  dèlia  vifta  dà  moltisfmt—r 
grafie  all  A.  V.  & la  fupplico  afcufarmi,fe  le  parefe  , ch'io  bave  sfi fatto 
poco  per  leiy  ; poiché  il fignor  Conte,  ba  potutoi/etàre,  che  & con fuo  San- 
tità , fadoue  bò  penfato  poterla  feruire , non  mi  fon  rispiar  mato  pun- 
to, come  non  mi  rifpiarmerò  mai-,& afiicurifene  purV.  A.  alla  quale  ba - 
fio  cordiali fsimamente  le  mani-,  & a ltt,£r  al  fuo  Stato  prego favorevole  il 
sputino JòccorJò,  Di  Roma.  ' ' • | 

\Y-su  - • ,-v  ;/  - vV  !...  ’ *'•  •.•  . . (-  ••• 

!.«  /.  •,  Al  Signor  Duca  diSauoia.  « . . . . . 

< >•  ••  -Vs . * .o ! 


SS  T A dìuotione  di  voflra  Altezza , verfo  la  Sedia  Apofolica,  prote- 
JL  fiata  ogni  di,  con  nuouifegni  di  Religione , & di  riverenza, cer- 
to, non  poteva  in  que  fi a, generai  lititia  dell'  ajj'untìom  di  Noflro  Signore , 
„ al  governo  della  Cbiefa  vniuerfale,lajciar  di  dame  più  frefche  dima  f Ira- 
tioni , com  bà  fatto  , col  mego  del  fignor  Barone  di  Caflcllargento, invia- 
to da  lei  alla  Santità fua , per  farle  burnii  riverenza , & pr  diarie filiale 
. ojfequio.  Attìone  degna,vcramentc  della  Cri ftiana  pietà  dell' A V.&  la 
quale . finzl  alcun  dubio , farà  fiata  ricevuta , Sgradita  dalla  Santità 
fua  , con  giubilo,  & e fùltatìonc  incredibile . Onde , perejfer  io. fìpartial 
fruìàore  di  V.  A.  non  pojfolafciar  di  congratulai  mene  fico;  ma  nomò 
già , che  dire,  ò che  fare , tur  r ingrati  aria  deliberar fattomi  con  la  fua— 
benignisfìma  lettera , inficine  con  la  vifta  dell'ifìefio  figr.or  'Barone . Il 
quale , fe farà  a me  cofi  buono  amico , come  flato  buon  miniftro  di  V.  A. 
farà  credere  a lei , cb'io  defdcro  flraordinariamcnte  fruirla , cerne  ha—» 

Ir  F ì ftr’ 
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perfuafo  me,  tendere  di  douer  effer  fempre fauorito  da  lei . Alla  eui  Al- 
tera bacio  cordialisfimamente  le  mani , pregando  alla  per  fona , & cafa 
fua  Serenisfima  grafie,  & benedittioni  dal  Cielo . Di  Roma , 

•*  *UV.  . 1 . t ~X  " 


T V 


*■  U e 

Ai  Signor  Duca  di  Modena. 


i '..j  t*« 


”D 


, Al  fignor  Conte  Alfonfo  Fontanelle , dichiarato  Rjfidente  eli 

V.  A.  a quella  Corte , mi  fiata  refa  la  Jua  cortiffsima  Ietterai 

accompagnata  poi  con  dimofìrationi  piene  di  tanto  affetto , che  quando  io 
non  fosfine  inclinatole  vbbligato  a fruir  la,que  fio folo  ballerebbe  a far- 
mene  dfiderofij. ìimo , & incìinattfsmo . Onde,  ringraziando  primiera.- 
mente  F.  A.  di  cotanto  bonore,  & della  confidenza  molìratami,  efebi» 
fio  a lei  con  la  penna  ; ógrtì  mìo  vffitio  ; come  l'bò  efìbtfo  in  voce  ad  effe  fi- 
gnor  Ponte . Et  l'asficuto , che  da  me  non  farà  màìpretcrmeffa  oc  cafone 
acconcia  a fruirla , pr  a confortarmi  la feto  grafia , di  che  io  la  prego  ex • 
r amente . fi  come  prego , e Supplico  la  Diuina  Maejlà,  che  conferai  V.  A • 
in  fclicifsimo  Stato , le  bacio  le  mani . Di  TZjma  , 


, i.\  'h  ."'V  .K 


...  . , ..  .Y\  L&  ‘UL 

> Al  Signor  Arciduca  Alberto . in  Fiandra  ,»i\  i ><*  •.>  ( 

**v,  MU  M*.  l\  ’UOÌì-^."  { L)  \ 

P9\7  Olirà  Ite  %za , che  nel  comandarmi , va  nfi  riferiiata  ; nel fa- 

V uorirmi,  ér  bonorarmi,  dà  poi  nel  prodigo  t com'l  allumato  tifi 
vedermi  vifitato  d'ordine  di  V.  A.  dal  Signor  Ottaùìò  Vifcontt , fìt  ogeh» 
tilbuomo  di  Camera,  &■  Ambafciadore  a N olito  Signor  e, & nella  lettera , 
eofi  vfficiofa  inaiatami  da  lei.  Di  che  ih  rendo  alf  A.  V.  cordiallfiime gra- 
fie ; pregiandomi  affai  della  memoria , che  V.  A.  confìrua  di  quello  feto 
diuot  filmo  fer  nidore.  Nel  quale  rnoflra  di  confidare , con  molta  ragio- 
ne : perche fe  bene, io  ho  potuto fruirla  in  poche  cofe,  credo  nondimeno,ba- 
uerle  dato  qualche  fegno  del  mio  defiderio  di  farlo  in  molte , fin  quando 
viueua  Papa  Clemente  di  gloriofa  memoria . Ma  ftlA.V.  vuol  cerli- 
ficarfene  meglio , diamene  occafion  piufieffo  ; & vedrà  all  bora  quel  ch'io 
mi  sforzerò  di fare  con  fuo  Santità , & ogn  altro , per  la  perfona  fuo  Sere - 
nifiima , & fttoi  Stati felic  fiimi . Rallegrandomi  in  tanto  con  V.  A.  della 
fuo  <A  mbafeiata  a Noflro  Signore  in  telìimonio  della  molta  rcligion  fua 
verfo  quella  fantifsima  Sede , & della  filial  diuotione  di  V.  A.  alla  perfo- 
na di  Suo  ‘Beatitudine . All'  Alttzzavolìra,  <&  a quella  della  Serenif- 
fima  Infanta,  bacio  bumilmentc  le  mani  ; &fupt>lico  la  Diuina  Clemen- 
za » ebe  fauorifea  le  lor  i mprefe , &■  le  culìodtfca  conia  fuo  fanta  pro- 
fittiamo. 


Al 
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Al  Rè  di  Francia.  <;f  . - 


p/  Vyf  Onfignor  £ Alìncourt,  venuto  Ambafeiadore  della  Mae  Uà  vo* 
IVI  fira  a qttefì a Corte  , rrìba  dato  la  fua  benignifiima,  ir  gratto - 
fifiima  lettera  \ ir  infame  afiicur  atomi  della  parte,  che  a voftra  M aefli 
è piaciuto  donarmi  nella  -fuo  pregiattjstma  gratta  . La  quale  io  bò  Rima- 
ta , e ftimerò  tempre , con  molto  dejtderio  di  rendermene  meriteuole , fer- 
vendo alla  Reai  Maefìà  Vofìra,  in  tutto  quello,  che  può  vn  picciolo  i tiro- 
mento , come  fon  io . Sò  ben  certo , che  di  volontà , ir  diuotione  non  la  ce- 
derà mai  à quanti /ir uidon  babbia  qui  vofìra  Maefìà  , ir  glie  lo  tefitfi- 
(ber anno gli  effetti  in  ciafcbeduna  occafane , che  mi  fi  porga , ò che  me  ne 
jpa  data , tome  cordialifsimamente  ne  Jupplico  la  Maefìà  vofìra , ir  del 
continuo  ne  pregherò  il  fìgnor  Ambafciador  fuo. , Per  bora  non  poffo  far 
più , che  rtngratlar  vofìra  Maefìà  , molto  bt  n humilmente  delfbonore  , 
che  le  è piaciuto  di  farmi , trattandomi  daferuìdore,nel  quale  ella  mofìra 
d'bauer  quella  confidenza, che  menta  la  vera  offeruanza,  ch’io  porto  alla 
%jql ptrfona  delta  g, Maefìà  vofìra , Alla  quale, & al  fuo  filictfsimo  Re- 
—aprego  da  Iddio  benedetto  celefli , ir  continui  fauort  ; baciando  burnì- 
-qtae^enfele^Rjtali  mani  fella  dMaefìà  va  farà . Roma . 


A .v  ? 


■1  ’ 1 f 


.A  uv  ^ . 


: v Alla  Regina  di  Francia  ì 


pz  T A benignità  della  CMae/ìd  vofìra  apparijce  maggiore , mentre-* 
1 i vitn  communieata  a perfona  difi  poco  merito , come  fon  io . Se  già 
non  me  ne  rendeffe  capace  la  deuotione,  &• f offeruanza , con  la  quale-,» 
fenza  cederla  a perfino.,  che  viua , io  fiimo,  & riuerifeo  la  %.tal  per  fi- 
na della  PMactlà  vofìra  , & il  viuo  defiderio , che  è in  me  di  feruirla. 
fempre  con  ogni  forte  d'ojjiquto . io  rendo  per  tanto , burnì lifstme  grafie 
a vofìra  M atfià,ò  M adama  deO'bonor  fattomi  con  la  fua  bumantj tinta 
lettera , prefentatami  da  Monfignor  d' Alìncourt , Ambafctadore  di  Suo 
^Maefià  Grifi  ianifiima  a Nojlro  Signore-,  fy  del  conto , ebe  mofìra  te- 
ner di  mg , ir  dell'animo , ebe  mi  dà  di  potermi  promettere  della  fua  fa - 
uoreuole  gratta . Di  che  io  farò  fempre  grandi/simo  capitale  ; offerendo 
alla  AMaefià  vofìra , que/io  picciolo  contracambio  del  mio  diuotifiimo  > 
& finger  ifiitno  affetto , fempre  pronto , ir  difpo  fio  a feruir  vofìra  Mae- 
fìà . A cui  prego  la  Diurna  Bontà , che  dtfpenfi  le  fue  grafie  in  largb  fisi- 
ma copia  » òr  riuerentementc  baci p alla  Maefìà  vofìra  le  fue  Reahjsimt 
mani.  Di 


f 4 Al  Do- 
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ferita  inabili  fiimo  a poterlo  riconofeere,  con  quelli  effetti , ebe  merita  que- 
lla benigna  dimoltratione.Ma  non  già  da  potermene  moflrar grato  con 
T animo , & col dejìdcrio , cbe  per  ftruire  alla  Serenità  V olirà , & a tutta 
la  Republica , è cofi  vigorofo  , da  non  fi  fpauentar  punto , per  qual fi  vo- 
glia grane  , & importante  comandamento  cbe  mi  vemjfe  da  loro  : cornea 
cordialmente  hò pregato  quelli  Signori  a Jupphcarne  la  Serenità  V offra, 
a quali  contenUjì  di  prefiar  quella  fede  di  ciò  che  le  rapprefente ranno  del- 
ta mìa  diuotione  verfo  di  lei , quale  1 ho  pre fiata  io  ad ejii,  d'intorno al- 
1 aff'ettione  cbe  m'banno  detto  tffermi  portata  da  lei  ; e£r  di  quello  di  più , 
cbe  è paffuto , con  molta  dolcezza,  tra  noi.  Afiicurando  V olirà  Serenità , 
cbe  l ujjìtio  tmpofio  loro , è flato  efequito  daefsi  , co/i  conpitamente  come 
conueniua  alla  qualità  di  chi  gli  hà  inuiati , ér  al  mento  di  cbi  gli  bà  ri- 
ceuuti . Rado  riuercntemente  le  mani  alla  Serenità  V offra , pregando  a 
lei  vita  lunga , & alla  Rjepublica  Serenifsima  projperità,  & tranquillità 
perpetua.  Di  Adorna  adì  n.  di  Nouembrt  i6oj. 


. A Monfignor  di  Bethune , Amba fciadore  del  Criftianiflìmo , 

*.  ^ .v  per  Viaggio  nell'adarfene . 

-«•  f * , . ,,  ; 

>Jf  Y 0 barti  de  fide  rato  > che  la  mia  Carrozza  da  Campagna , ed  CauaU 
* 1 Ut  fiffi  fiata  buona  a ricondurre  V offra  Eccellenza  in  Francia* 
ifr  queflajuo  comodità , m bar  ebbe  dato  gu  fio,  Ò"  fodnfattionc  grandif- 
fima  fi  cometa  riceuo  per fegnalato favore , laficurtà  chef  Eccellenza 
V olirà  ti  prìfa,di  Jiruirfenefin  a Foligno.Et  mi  terrei  offe fo  dalla feufa, 
ch'ella  ne fa  meco } con  vna  lettera  piena  di  rendimento  digratie  j fio  non 
tonofeefsi , ebe  perch'io  vaglio  poco , V olir  a Eccellenza  vuol  mettermi  a 
tonto  d’-vngran  tapitale , quello picciolferuitio  ; del  quale  non  pretende- 
rei ringratiamento  alcuno , quando  bene  foffe  grandi  fimo  perla  dejìdcrio , 
tbe  fi  continua  in  me,  di  feruirla,non  punto  meno  in  ajfenza  di  quello 
ch'io  ri labbia  lanuto  in  prefcnza.  Si  cbe  diamene  pur  Vojira  Eccellenza 
occafsione  per  confermarmi  maggiormente  nella  credenza , ch’io  hò , della 
fuo  molta  aff'ettione  verfo  dime-,  & delia  quale  io  farò  fempre gran  ca- 
pitale . Il  Signor  Iddio  fe fi  a f corta  nel  viaggio  ; mentre  io  molto  affettuo- 
famente  bacio  aV  offra  Eccellenza  le  mani.  Di  lipoma  di  Giugno  jóoj. 

\ * .t  .. 

- Alla  Maeftà  del  Rè  Criftianifsimo . < 

‘ • V'  « ' . \ . . ■ 

fó  Q E la  Mai  Uà  V ofìr  a , accetta  eofi  benignamente  f offerte , ch'io  le 
U fi  della  diuotion , ch’io  le  porto , & del  dejìdcrio , el  io  bò  di  feruir- 
la  i tbe  non  potrei  io  fperar  da  lei  quando  bautfei  ventura  d’aggiugnere 
alle  promcjfe  i fatti  1 &gli  aggiugnerò fempre  in  tutto  quello ebe fio—, 

per 


V 
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per  depender  da  me , in  maniera  fi fatta , che  alla  ùM  atlìa  V olirà  ere* 
fica  la  volontà  di  fauorirmi  della  fuo  gratia , largitami  fin  qui , con  tan~ 
ta  benignità fua.  Del  particolare  , toccante  alla  mia  legation  d " Auignone  • 
del  quale  Monfignordi  Betbune  ha  trattato  in  mio  nome  con\ olirà—, 
Maefià , me  nbàdetto  qui  Monfignor  d'AhncQurt , f animo  della  Mae - 
flà  V attrattila  quale  io , mi  conformerò  fempre . L,e  dico  bene , ch'io  non 
mi  metterò  mai  a porgere  le  mie  /application!  alla  ^Maefià  Sottrafi^ 
non  per  cofe , & perfine  alle  quali , io  habbia grand' affetto , 4?  che  mi  pre- 
mino grandemente  com'era  il  particolare  , efpofioU  da  fMonfignor  di 
Betbune , del  quale  bò  tenuto  nuouo  propofito  con  quello  d'iA lincourt. 

Bacio  humilijf imamente  le  mani  di  V ofira  Macttà  pregando  diuotifii 
mamente  Iddio, che  feliciti fempre  la  lineai  per  fina , & li ‘fregna  delitti 
Crittianijìtma  C Maefià  E olirà . Di  R.orna . 

li.-V' . ' V v.vr  : J V.'  *>J  ■■ 

- --  < . % . .v 

£ Madama  Criftianifsima, 

9Ì  % M Entre  mi  manca  f occafione  di  poter ferpir  da  venavoftré £ 
/Vi  Maefià , voglio  almeno fignificarlf  quello  mio  defidtrio , con  te 
parole  \ & infieme  renderle  bumiltj sime  grafie  dell' bonor,  che  mi  fa,  men- 
tre mottra  d'accettar  quel} a mia  djuota  propenfione,  affiepr andamenti* 
eoi  dono  della  fuo  benigntfuma  gratta:  della  quale  io farò fimprtgrandif- 
diftimo  capitale  ; ir  fi  non  potrò  mo tirarmene  mertteuole,  almeno  me  ne 
mottrerò  ambitiofi . xAfsicurando  anch'io  vo/lra  0 Maefià , che fempre $ 
che  vi  fia  opportuna  occafione  di  feruirla  io  non  afpetterò  la preuention  de 
fup  cenni;  che  apprejjo  di  me , faranno  in  ogni  tempo , fegnaiatifsimifa - 
MOri.Confcrufe  feliciti  Noflro  Signore  la  Rea/  perfina  iella  Madia  va 
Jlr  a, mentre  io  buvuhfimamtnte  b atto /f  fu  e mani  Keali/iipif-Pi  Roma, 

« " ■ ‘ ' ' • >•  t- 1 : • . i ■.  <••«'  *.*><•••  tyt 

■ ,v  A Monfignor  di  Bethfin'c . Parigi, 

■ ■ , . V » 

p8  X J Ofira  Eccedenza,™' bà  faftq  molti  fauori,eon  vna  lettera fila, eòe 
V è la  fua  dt  z i.  d'Agofio,  M 'hà  fatto fapcr  il fuo  buon  arriuo  alfa 
florte  di  fuo  Macttà, che  glie  Ihò  defideratQ>ir  pregato  tale-.  Etm’bà  con- 
fermato nella  credenza, ch'io  haueua  di  douer  ejjcr fauorito  dall  Eccellen- 
za vottra  , non  meno  in  frauda , che  in  Italia ; hauendomene  dato fegno 
col mezo  degli  amoreuoli  vffily , fatti  com'eUa  dice,  per  me , nel rappre- 
fentar  alla  Maefià  fua  ,1  infinita  diuotion  mia  con  altrettanto  defidtrio 
di  feruirla,  & offeruarla , come  l Eccellenza  vofira  ba  potuto  cono  fiere, 
mentre  è fiata  qui  fuo  Ambafciadore . Del  qual  vjfitio,  io  ringratto  ca- 
ramente vottra  Eccellenza,  pregandola  a continuarmelo  snognibuonu 
occafione  ,attefi  che  facendo  io  tanta  liima  della  gratia  di  cofigran  TfJ , 
..  " terrò 
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tkfrì fimpref  articolar  vbblign  tiene  a ciafcbano , che  fia  antere  ,ér  me- 
diatore a conjeruarhmi , & aumentar  lami . Non  lafciando , anch’io, dal 
mio  canto,  di  far  tutto  qutBo , che  pojfa  rendermene  maggiormente  capa- 
ti. Ifjlringratiarmi  poi,  come  voflra  Eccellenza  fa,  certo,  io  dirò 
dì  meritarlo , per  quello  , che  riiguarda  alla  volontà , che  è Hata  itnmt  di 
ferutrla  ; tale  in  verità  da  poter  ofeurar  le  cofe grandi, non  che  le  picciole , 
fr  le  minime . a j'io  barò  fatto  per  lei  cofa , che  le  jia  fiata  grata , njo 

n'auuederò , fi  verrà  a comandarmene  deìf altre,  di  che  io  la  prego  fìret- 
tìfiimamente , con  baciare  all  Eccellenza  vofìra  le  mani , ér  defidcrarlt 
lunga , ér  quieta  falute . Di  -adorna,  aìli  16.  Settembre  i6of. 


Alf  ArcmefcOuo»&  Elettore  di  Colonia  » Ernefto  di  Bauiera  « 


k fcWt.J- 


‘ 'Uff  T Òdio  non  ci &iide  Papa  Leone,ma  te  lo  mofìrò  ; cofi  toflo  ce  lo  rito l- 
X fé,  pet  farlo  pili  prettamente  fuo . Spertamo,nondimcno,cbe  quella 
iattura  farà  ri  farcita  dada J anta , ér  buona  elettione  fatta  in  fuo  luogo  » 

• nella  per  fona  di  Papa  Paolo  Quinto-,  Che  fe  Vogliamo  giudicar  il  futuro 
ifaUe  cofi  ftanite , farà  vrì ottimo  Pontefice , comi  flato  vn  buoni fiimo 
Cardinale . Iddio  lo  conferiti  alla  fuo  Cbiefa  ,éra  noi . lo  fono  vbbhgà- 
ti/simo,  alla  veneranda  memoria  di  Papa  Leone , che  mi  creò  fòmmo  IV- 
nitentiere  : Titillo  malto -fprpVQrtwnato  a mie  meriti-,  noftgia  att'arden - 
ttfiimo  defiSerio,  cFio  tengo  di  faticare  perqueflaJàcrqplntaSedia, dalla 
quale  fono  flato  velìito  di  benefity , ér  di fregi  troppo  fegnalati . Et  netta 

* quale  ehi  parrà  anco,  di  valer  qualche  cofa, femore,  cbiobabbraventM- 
' ràdi  poter  feruir e a voflra  ^Altezza,  diche  toh  fupplicoiftantifeima- 
1 oriènte.  Et  ogni  volta , che  ilfignor  Propofìo  AH  anatro,  od' altri,  meno 
; ‘ dia  oècafione Periti,  f àbbraecieròvohnuriftimo  , ér  con  parole , ér  con 
' fittivorrò  tjjir  conàfcinto  per  feruidorjuo  verifsimo . 'JQingratia  infie- 

mef Altezza  voflra  dett‘vffitio,cbe  se  compiaciuta  dipajfàr  meco  in  que- 
' ‘fli  communi  accidenti  : Et  godendo  entro  di  me  dell' amore, che  F.  A.  mo- 
' fha  portarmi,  fiudterò  di  corrifponderìe  con  altrettanta  ojferuanga—.. 
' Projperi  il  S ignor  ’l  ddio  i fanti  defiderp  di  F.  A.  a cui  affittuofìjiimànttn 
‘ te  bacio  le  mani . Di  Roma.  ■'  • ■ >•  ■«  •»’ 


>l:  v 
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Al  Signor  Don  Guglielmo  di  fan  Clemente  > Ambafciadoredcl 
Rè  Catolico  aìlìmperadóre . 

* • * 

loo  T 0 fimo  affai  i fluori , che  mi  fa  F.  S.  lìlufìrifsimn  del  continuo  ; 

1 ér  bonoromene  grandemente  . Cofi  bauejs'io  altrettanta forza-* 
da  rìconofcergii,  tornio rìbò da  confidargli;  che  F.S.  lllufìrifiima,nt 
rimarrebbe  non  min  fodùfrtta,  cheto  bona  rato.  Fauonftami  adunque , 
■ anco' 
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. BetteLettèré  Mi  {celiane  e-* 

anco  in  qv*lb,di  comandarmi  alle  volte  ; mentre faremo  a goderti  nuor 
no  Pontefice  > datoci  veramente  dado  Spir infanto-,  & de  li  a cui  efalta' 
ttont , dee  molto  ben  congratularfi  ogni  fedele-,  tomba  fatto  meco  V.  S. 
lllufìrifsima . Io  veramente  fon  fin  qui,  amato  dalla  Santità fua  -.irmi 
■giova  fpcrar  dalla  Suo  benignità,  continui  favori,  che  mi  faranno  più 
■grati  fife potrò  impiegargli  in  Jeruir  V.  S.  I llulìrifeima,  a cui  prego  cor  - 
diahfiimamente  il  Divino  fattore . Di  Hjorna . 

C»  • . li,  .x-  . ■;  /.  .t 

Al  Signor  Conte  di  Fuentes , Gouernatore  di  Milano , per  la 
Maeftà  Catoiica,  v 


tó  i \ 7 Offra  Eccedenza , che  in  tutte  le  fitte  attigni fi  mofira  zelante _» 
V dell  bonore,& del  firuitio  dii  ddio,con  ragione fi  radegra,cbe  la 

* di uina  Bontà  babbia  proveduto  di  fi  buon  Capo , la  fdbiefia  fitta  M ilitan- 

* te,  & propofio  a tutto  il  Crilìiamfimg fi  buon  Padre , Pallore-, Idi  che 

- mi  congratulo ancb'w  con  vofìra Eccedenza,  ringraziandola  dicofivf- 

fitiofo  complimento  pajfato  meco , in  quella  publtca  efiultatione . Non  fa- 
lciando dt  ricordar  ad  Eccellenza  vofìra > il  defidcrio*  ch'io  conferva  di 
' fruirla,  & di  Jìntirne  ogni  di  buone  fljtouf.  Di  fama,,  \..f  > 


> -tUtt  , <V: 
• "ìfe  . .X 

;.v 
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nor ; Arcidcfeoupdi  par^bray^  y 


i 1*? 

. r>\fox.  -„T 
ow  \ 


/0 1 Apa  Clemente,  del  qual  non  mi  ricordo  mai,  fienza  intenerirti* 
X-  dato  da  Dio  per  Capo,  ir  T aliar  df  quella  fila  Cbiefa , ci  fu  le- 
vitato da  fito  ìaefià  » dopo  baueret/o  l afe  iato  goder  vn  pezzo  ; & boggi 

tfpero , che fia  a fruir  lo  in  Cielo , nel  eboro  de  gli  altri  Confejfori , ir  Pon- 
tefici . Et  fienza  dubio,  poteva  V.  S.prometterfi  dalla  Santità fiua  ogni 
> paterno  aiuto , ir  favore  ; come  può  prometterjelo  alircfida  chi  domina 
érgouema  boggi  , in  fuo  luogo . Etjper  quanto  potrò  io , glie  lo  procure- 
ròJempre  ; come  bo  detto,  ir  promefio  de  fare  al  Canonico,  inuiato  qui  da 
V.  S.  ir  da  cui  mi  Hata  confegnata  la  lettera  di  V.  S.  in  fua  credenza . 
Faticbifi  pure  in  quella  fua  vigna, ir  multiphcbi  i talenti  datigli  dp  Dio, 
ir  di  me  promettafi  fempre , co m' uno  di  quelli , che  la  fruiranno  di  cuo- 
re. Di  RomcL-j, 


All’Arciduca  Ferdinando» 


iii 


/OJ  TZ,  Signore  che  fa  temperare  Tamaro  delle  tribulationi  col  dolce  del- 
1 le jue grafie  -,  s'è  compiaciuto  di favorir  V . A.  d'un  figlio  fuccefi 
fiore  di  que  fuo  Stati,  nel  tempo , ebe  fono  infi  fiati  da  tanti  mimici  .Ione 
finto  l' allegrezza  dovuta  alla  malta  diuotione , ch'io  porto  ali’A.V.  tir  al 
. s v buono 
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buono  flahilimcnto  di  quelle  prouìntic  , bifognofs  d un  Prenrioe , ebt-» 
con  1 benditi  del  dominio , fucceda  infìeme  all  i bontà  , & alia  tic  ligio  n 
paterna . La  'Diurna  bontà  conduca  a J'alute  il  figlio , & conferitilo  ; & a 
■fi,  A. faccia  dono  de  fuoi  continui  fauort . Mentre  io  cordialifiimamtntt 
baciale  mani  aW . A.  ringraziandola  delfauor  fattomi,  dicoji  buona , 
dame dejiderata  nuoua . Di  ‘lipoma  di  N ouembrt  i6oj  . 

All’Arciduca  Mattias . 


WJ- 

imCn* 


so  f VT  Onpoffo  negar  il  mio  aiuto  a vna  Donna,  ebe fi  troua  in  vn 
* ; re  d' anguille , & che  per  vtuert  litiga  col  pane  ; & mafii 

douendo  intercedere  per  lei  apprejfo  V.  A.  Trencipe  di  tanta  bontà , che 
volentieri  abbraccierà  quelle  occafioni,  che  pojfono farla  grata  a Dio,fou- 
Stcnendo  a quel'fèjfò , ebe  fpecialmente  vien  raccomandato  dalla  Diurna 
bontà  à i Gran  Vrencipi . 'Rjiccomando per  tanto  all\A.  V . / mclujo  me - 
tnoriaie  d'uria  f applicante , tanto  piena  di  necefsità , quanto  difperanga 
di  douere  efierne  liberata , eoi  mezo  del fauor  potenti/simo , & bcnignif- 
fimo  diV . A.  alla  quale  io  bacio  riuercntementc  le  mani  •,&  dal  veder 
tori  quanta  confidenza  iota  fupplichi , può far  confettura  del  molto  defi - 
'derio  ebe  è in  thè  di  feruirla  ; come  fon  per  farlo  in  ogni  occafione, che  mi 
Ita  data  da  lei,  òcbefen%a  ejfermi  data  mi  fi  offerife  a .Conferiti  No  fra 
■Signore  la  bérfonaSeremfstma  di  fi.  <A. & fauor  fiala  fempre.  Di  Roma 
diNouemore  160J. 

«sVttivAv.  t ■ - ■ 

A Mon/ignor  Serra , Commiflario  Apoftolico  in  Vngaria . 


•sii-' 


lof  T iA  Signora  Tanta  Tarducci,  per  ricuperar  il refiduo  d' alcun*-* 
< L,  paghe  auanzate  da  vnfuo fratello  colli-,  mi  fi  raccomanda  per 
che  io  preghi  V.  S.  a fauorirnela,  tanto  più,  che  già  V . S. fecondo  i auuijòdi 
lei,  ha  cominciato  a pagargliene  qualche  Jomma . Giouare  al projiimo 
V,  S.  là  che  ì di  precetto  ,giouar  poi  a vna  Donna  pouera , & forei itera, 
è vn  atto  di  perjettifsima  carità  ; alla  quale  vcrtu,  fe  V.S.  campereb- 
befpontaneamente ,può  ben  creder  1 Oratrice,  che  pregatane  da  me,  fio— » 
per  farlo  V.  S.  tanto  più . Ond'io  ne  la  prego  caldifsimamente , & gliela 
raccomando  » come  Donna  mal  maritata  ; che  è peggio , che  cJJ'cr  vedoua  : 
iy  l'uno,  & l'altro  fato  è dtgnifsirno  di  compagnone  :gMt  raccomando  a 
V.  S.  alla  quale  feruirò  amb  io , in  ogni  occafione . Di  lipoma  di  Nouem- 
bre  x6o). 


v .» 


Al* 
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'prometta]!  ognidì  più . Sopra  tutto,  non  fi /cordino  di  tenermi  raccoman • 
dato  a.lDiumo  foccorfo  ,/enza  il  quale  a che fiamo  noi  buoniì  Di  Roma 
di  Giugno  nel  160J. 

.£  Joor.O  ^ . om  > .M 

«.y.  ' Al  me.dcl^Q.Padre  Fra  Paolo  Simone . à Cracouia . 

. •..  . . 

•*0  8 |T  Ddioaiutiilgran  Duca  Demetrio,  ad'inpofejfarfi,  da  vero  della 
A * 'M ofc ouiàìVoiche ^da  tutti  s ajpettano  notabthfsimi  bcnejity  per  la 
Crijlianità/impre  ,cb' egli  j intenda  bene  co  Polacchi, & fi  pieghi  a danni 
■del  /nretheome fi/pera.  & fienza  dubio,  pacificato  il fico  Stato, s’aprirà  ji- 
•europi ila  P.  V.  Utranfito  allajua  mìfiionc  in  Perfi acquale feliciti  il  buon 

Kheiù'fionfingolar  pnuilegio  ,a  dilatatione  della  /anta , gy  Apofìolica. 

•f  e4jè>  , Beata  laP.IT . fe  arriuerà  ad'ejjer  il  moderno  Predicatore  Apo- 
stolico di  qucl  Regno-, & Jiminarui  U fanto  Euangeho  : Di  che  io  non  difi- 
fido  punto’,  anzi  confido,  di  riceuer  dalla  Diuina  bontà,  quella  defilerà- 
ti/kmanuoua,  prima, ch’io  muoia  * Con/olimi  pur  V.  P.  co  fuoi  aulii  fi, & 
otbinttoon  qualche  buona Jperanzaj  che  anch'io  cofi agghiacciato",  non  la- 
fiterò  detenerla  raccomandata  al  Vadre  delle  mijericordie.  Se  s'intenderà 
ilnegotiato  dall  Ambajcìadore  di  Demetrio , con  la  Maeflà  di  cote  fio  Re, 
diamenedigratiavn  cenno.  Cb'10  mi  fiordi  della  Paternità  V olirà!  po- 
trà prima  ejfier,  cb  io  mi fiordi  di  me  IteJJb ; gr  fon  certo , che  anch'ejfa  non 
fi  feordaràmai  dime . Votrebbon»  immortalarli  que  Senatori  Volani,  (e 
come  mollr ano  di  voler  fare,  irhpedifiéro  A Tàrtari  il p affo  ne  lori  onfini , 
mentre  dijfignano  inuadcr  l'V ngheria , con  fi graffò  nugolo  de  loro . No- 
ftro'Signore  non  abbandoni  mai  la  paternità  voi  Ira . Di  Kjmta ' \ 
VM>  :Vn  • >>  - . r v . ’5<.vv 

. . 

-vv.cviw  Al  mede/ìmo  Padre,  à Cracouia. 

;k*V-  i*  .*•  .iiii.  •••:•  : .u  —?r  .'0  . V,  V • . 

top  Q Id  eternamente  benedetto , gy  lodato  il  Signore  , gy  infieme  la  • 
\ ’fìtu  Santa  Mifiricordia  ; pòlche  fi  la  TMaeflà fitta  ci  percuoti 

in  V ngheria  con  vna  mano,  con  l’altra  ci  gioita,  gy /occorre  in  M ojcouia. 
Dotte  lófipero1,  che  il  gotterno  deigran  Duca  Demetrio  .fia  per  far fiori » 
re  la ’B^eligion  Cattolica,  & riuerir  la  Chiefia  'Promana  : Che (eguendo- 
tie  l effetto , conforme  a Voti , qual piùprefintanea , & più  opportuna  oc - 
cafone, & congiuntura  da  sbattere ,gy  anichtlaril  Turco  ,ò  almeno', 
leuareelo  d Europa  ì Et  llabilitqfi  Demetrio  in  quei figgio , gy  impofifiefi- 
fatofidì  quel  dominio , allora]!,  che  terrò  per  ifpì anata  ; gy  afiicurata  la 
via  allaP . IT ,'tnP erfia  : doue  fon  certo,  ch'ella  co'  fitto  compagni  Euange- 

lizzara  davero  :,F.t  comevalente  Agrecoltore  , vorrà piantarui vna. « 

Vigna , da  far  frutti  degni  veramente  di  penitenza . Il  che  conceda  Iddio 
ulti  di  poterlo  fàre , grame  di  poterlo fientir  e , mentre  non  laficierò  di 
" ' V coope- 


*4<*  • DeRertéf  tere  ‘M  iic’ellariefe  rj 

cooperar  /èco  collo fpirito,ér farla  ricordata  al  Signore  nella frigidità  delle 
mtepouereorationi.DfA.oma.  V» 

^ # . V^'o  t i S . «ì 

Al  Medefimo . a Cracouia . 


* ^ r tj*  “2  - T CT  ,rT  fi  . ,(  [ a 

X/o  0«  irbvdrTni  mali  fimo  trattatola  y tilde fcÌHfl\  ibi  mibh  tenu - 

V_^  fo  ingrandiamo  pericolo  de  gli  occhi  già  1 2.  giorni  ; non  hà  po- 
tuto* con  tutto  ciò  V hfiiare  di  non  mi  rallegrare , & finti  r vn  'certo  mi* 
glioramento  > all'annunzio  delle  buone  nuoue  datemì'daila  P.  P.  del  Si- 
gnor Demetrio  intronizzato  pacificamente  nei  Gran  Dettato  di  Mofio* 
uia  ; con  una  quafi  certafp.tr  anz  a , ch'egli  debba  efftevn  GranCamptO* 
ne  di  Cri  fio  > in  quelle  va  fìifsime  parti  : Et  che  la  Ifje legione  Cattolica-* 
Romana  ,fia  per  j intime  marauigliofi  benefity  ,&  auanzi.  jp  prego 
bumilt/simamente  Iddio , che  poiché,  toccò  a me  quella  ventura,  dtf&O? 
tir  io  ridotto  a caticbizzarji  colli  in  Cracouia fatto  la  mia.  protettone,  mi 
faccia  quefi altra, di finftr  qualche  notabilprogrejfo  di  quefia feto finta, 

■ Crifiiana  profusione . Dette  lettere  della  P.  V < ne  fono  ingordi/ situo 
non falò  non  mi  recan  faJìidio  ; ma  me  io  fettanoj  Si  che  come  non  fio  di 
noia  a lei  lo far  iuer  mele,  a me  farà  digranguflo  il  leggerle . Sopra  tutto, 
nonfi  fiordi,  per  carità»  di  raccomandarmi  al  buon  tìiesù,  al  quale  roe\ 
comando  ambio  lei  cordialifaimamente  > &fano,  & farò Juofimpre  » 


\ V ; Vl'ij 
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Al  Nicàcfimo  ; à Cracopia. “ 
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tir  /7\  Nnnciutji  vere  aurcura/  0 che  ottime  nuoue  bò  io  fentite  nello 
. lettera  delia  Paternità  P ofira  di  }■  di  quello  ì Che  le  co/e  del 

Prencipe  Demetrio  in  ofeouia  fi  fìabilifiono  ogni  di pìù.Cbe  l'infidie , 

de fuoi  Auuer fanij  refi  ano-miracolo/ 'amente  deludi . Che  i/Verfiano  eoi fi- 
guito  degli  Afiatici  ribell  atifi  all'Ottomano , è feor/o  vicino  a Cofiantino- 
poh finoa  tre  giornate . 0,  che  liberalità  del  Signore  in  tantacopia  di 

fratte  ì Horsù  Pradre  mio  allegramente  a pfrtgrinare , a e farcitane 
affitto  tA  pqjlolico  tn  quelle  remoti  fisime  parti  » & a ejferui  Martire , fi 
bijogntrà , per  l'bonore di  G testi.  Io  le  tnuidio  quelle  Coronerò* noti—» 
potendo  far  più  » l' accompagnerò  col  defiderio  ; &•  co»  porgere  continue** 
preghiere  a Dio,  per  il felice  progrej/ò  del fio  Santo  viaggio . Hp.  veduto 
la  copia  della  lettera  feriti  a a cote  fio  Nunzio  dal  CanceUurdi  Lituania, 
che Jinifct  di  confolarmi . In famma  mi  pare , che  Iddio  n’apra  di  gran** 
fintieri , & che  per  ageuo/ar  la  mifsione  della  Paternità  Yoflra  faccia** 
afptra  in  vias  planas . La  Diurna  ^Maefìàfuot  confimi  fanali olirà 
Paternità , & ancb'effa  procuralo , per  il  benefitio  epe puòriceuer  Santo 
Cbieja  dalle fueindejfe/Je  fatiche:  Tra  le  quali,  quella  di  pregar  per  mo 
( Alti  fimo,  dpfiderp,  che  ngnfsa  l'ultìjna . pialla  Paternità  Polir  OTaefa 
-ve . > ’ ' fero 
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fero  colfblito  affetto  ; &f  abbraccio  cordiali fiimamente,  & con  lagrime^» 
piene  di gaudio.  Alia fuo  compagnia  muto  carxfhmi [aiuti , &c.  Di  Ro- 
ma li  2-/.  Settembre  i 6©j. 

- • ■ •> 


►cn;  a 


Al  medefimo  Padre . à Cracouia . 

* V.  * y 1 * \ J‘  1 ^ t *’  vL  ' * " ‘ • • * 

Xl 2 \ t Entrei  nuotti  accidenti  di  Mofcouia , ogni  di  prendon  miglio- 
iVl  r amento,  & s affidano  bene  i fondamenti  allefpcranze , cb<~» 
s'banno  di  quel  moderno  Principe  ; dobbiamo  credere  ; ebe  s babbea  anco 
a vederne  prefio  i frutti , ebe Je  ne  deftderano  ; & ebe  Iddio  vna  volta  fi* 

5 ter  vnir  da  vero , ilgMofco,  & il  Polacco , per  isnidiare  tl  7 ureo,  non  / ò - 
o di  Cofìantinopo/e.ma  di Europa;  tanto  piu,  fé  anco  dalla  parte  de  IP  en- 
fiano, fi  continua  a danneggiarlo , come  si fatto fin  qui . lo  defederò  tut- 
to quello  per  il  rijpetto Judetto  ; ma  lo  defederò  ancora, acceò,  s'ageuoli  alla 
P.  V.  & alla  fuo  compagnia  il  tranfìto  en  Perjia  ; doue  mi  detta  l'animo  » 
ebe  sbabbiano  con  la  fua  mifiione  a far  gran  coffe  . Mi  pejà  ben  affai , del 
danno  fatto  da  ‘far  tari,  ne  confini  della  Rufiia,  & che  anco  en  quelle  par- 
ti fia  flato  da  piagnere , come  pur  troppo  nè  flato , £?  ni  tuttauia , in 
lungheria— . . 

» Hò  letto  con  gufilo,  & tenerezza grandifeima , la  lettera  delle  buont-j 
nuoue  del  Palatino  di  Sandomìria  , al  Teforeere , ér  Secretano  di  Litua- 
nia\ & l'altra  confimile  del  Segretario  de  fuo  M aefìà  ; nelle  quali  m'han- 
nofatto  lagrimare  di  pura , & cordiale  allegrezza,  quefle formate  paro- 
le, Regnar,  imperar;  & feliciter,  diutifììincq.  ad  gloriam  Dei,  Sponfa:q. 
eius  Ecclcfise,  viuarSerenifsimus  Demerrius,coronatus  Princeps  viti- 
ma  lulij . fendiamo  bumilefsime  grafie  a Dio  benedetto  de  quefiii  feti- 
cifeimi  prelude/  ; Et  la  P.V.  amandomi,  & raccomandandomi  alla  Di- 
urna aefìà , conferuifi,  corneo  glie  le  prego  , con  intimo , & cordiali f- 

fima  affetto.  Dl'Rjoma,  d Ottobre  ióof. 

t » V.  v.  i’  ’•  ' p C,  _ . «■ 

Almede/ìmo.  ' 

llj  Q Pero,  che  quella  mia  lettera,trruerà  la  Paternità  voflra,già  in- 
^ eaminata  al  fuo  viaggio  in  ‘Perfia  : eff'endo  flato  feruito  il  Signo- 
re d' aprirle  quella  porta , col  dominio , stabilito  nuouamente  in  xfiMofco- 
uia, nella  perfonadel  Principe  Demetrio-,  di  che  iorendo  a Diobenedetto 
tmmortaltfitme  grafie  ; & a lei,  èra  fuo  compagni,  prego  profpero,  & fe- 
lice euento  : del  quale , può  la  P.  V . far  buon  pronolteco , dalle  contradi t- 
t!oni,è~  oppofèteoni  degli  emuli  ; poiché  ef  ordinario  le  coffe  pile  importan- 
ti, hanno  peu  del  difficile, & del  malagcuole . Se  bene,  anulari  chunlma- 
u ni.iiora , è effetto  della  carità,  e non  deU'ntuidia . Prego  laP.M.a  feri - 

^ uermi 
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uermi fempre , ebe  le  farà  commodo,  per  temperamento , della  gehfiaJlfi 
ebe  ne fentirò  continuamente , carne  di  geniture  mie , in  quello fatto parr 
titolare . Si  che  V.  P.  irla  compagnia  Jua , tengbiao  anco  memoria  di  me, 
tome  di  co  fa  lor  propria  ; ir  m'implorino  il  Diurno  aiuto,  col  quale  io  pof- 
fa  aiutar  loro,  conforme  al  mia  buon  proposta,  . Ite  in  viam  pacis,  & prò* 
fpcritacis.  Dt  'Rjoma , d‘ Ottobre  i6oj.  • rr,  ‘ i 

A Monfignor  Nqnzlo,  à Praga  « 

' • .••••'.•i.*. •*«»»{,  ; vraMt» fteMtVt 

t!4  r\Jff fan  t' Ambrogio,  e he  mite  eofe  tbiette  a Die,  cofferatianì  pria 
Ly  uate,  noni  ottengono , ir  con  le  pub  bebé  j 'impetrano  i quindi 
ì,  ebe  le  Pfalmoiit  in  cborofjbno  aecettifume  alla  Maefià fua,ptk  deli ora - 
tioni  camerarie-,  ir  1*  conuocatione  de  Sinodi,  di  quando  in  quando  i vti* 
liftima  ; perche  l'inuocatione  dello  Spirito fanto , in  fintili  congregaticeli , 
fa  riufeire  bene  fpeffo  miracolo] amente  quello , ebe  bumanameatt  pareva 
impofiibile  pur  a Jperarfi.  Come  di  prefente  i auuenuto  in  cottila  tanta 
ntcejjaria  Arcbidiocejarta  Sinodo, dout  li  accettato  il /acro , ir  vmuerfal 
Concilio  di  Trento , ir  fattone  publico  decreto g & infame  ritenuto  l'Ufo  , 
ir  il  rito  del  Mejfale , ir  del  Breviario  Romano . Nuoue  TMonfignoet 
mio  da  cantarne, non  falò  il  Te  Deurn  laudarne»,  come  s' è faUo(0Al',m* 
da  farne  publiebe  proceftioni,confalennifiimi  rendimenti  digr  atte  *&Ùh 
ira  fan  Vincetlao  Protettar  di  catello  Regno  ,nel giorno  della  cui, fa  Biotto 
tà  fi  diede  principio  a quell' attion  Sinodale ; della  quale, non.  balìerii  mai, 
ad  efiprimcr  vn  minimo  che,  del  fammo,deÌl allegrezza,  ch'io  riho  /entità", 
ir  per  quanto  potrò  ne  darò  laude , ir  gloria  al  Signore . Ali ofitruanza 
bora , all òjj eruanza,  Monfignor , ebe  poco  monterebbe  bauer.  ottenuto 
f unofienza  f efercitio  dell  altra.  Si  ebe  fatichi fi  V.S.in  quetto,comba  fatti 
bei  retto, ir  faccia  di  qutfii  avanzi  con  Diofdal  quale  glie  ne  berranno  bt 
nedittioni,ir  coronc,ir  Inficierà  immortai  memoria  del fiotto  fato, in  quell* 
Prouineie, (e  non  per  altro, per  quella grand' attione, poiché,  fecondo  t au- 
uifo  , da  dugent'anm  in  quà,  non  lè  conuocata  Sinodo  in  cottila  Cbiefa . 
V er  amente  boggi  si  guadagnato  vn  gran  punto,  ir  da  fperarne  conse- 
guenze di  notabilifiìimi  acqui  III,  per  la  Cbiefa , ir  per  la  iuriidittion fiuai 
coni ettirpatione di  molti] limi  abufi-,ir  la  rettitutione  in  mttgrUm,deìla 
fiuperioritàtir  d’a  itre  ragioni,  vfurpate,ir  inuafie  indebitamente fin  qui. 
Bi  nuouo  me  ne  rallegro  con  ejfio  lei,  ir  con  Monfignor t Arciutfcouo , col. 
mtzo  deHinelufia , coi  quale  de  fiderò  , ebe  V.  S.  reiteri  lamia  congratur 
lattone , afitcurandalo  dei  defi  derio,  che  badi faruirlo.  Quello  fio  per 
rifinita  della  lettera  di  V.  S.  de  due-,  alla  quale  fi  non  rijpofila fietUmana 
proficua  , può  creder  V.  S.  che  l impedimento fiojje  grandtjìimo . Alialtra 
pur  fitta,  dt  so.  perche  contiene  eofe  bruftbr,  ir  dt  mal  sullo,  non farà  al- 
tra rifpofia  per  bora-,  per  non  inamarire  il  dolce  delle  buone  nuoue  del  Sir 

nodo. 


Del  $tg.  Bohifatb  Vanrioa&l . * 4J  ' 

tioio . Mi  raccomando  a V.  S.  dcfiderofo  > più  cbt  mai , di  fertttrla . Di 
Zigoma,  d Ottobri  160J. 

A Monfignor  Arciuefcouo  di  Praga . 

• ij  \ f Onfignor  Nunzio, m’ha  dato  labuona  nuoua,della  Sinodo 
IVI  cbidiocefiana , connotata  da  y.S.&  dopo  it  /ite  publicbt  Stfi- 
Jionì , terminata , Sferrata , vn  vna  conctufiom  da  renderne  immorta - 
ifi t me  grafie  a Div,  tl  quale  non  mgéi fud  Diurni fattori, a chi  contitene » 
t'aduna  nel fitto /anùflimo  nome . “Delia  qual nuouaftnfto  cefi cordial 
■allegrezza,  che  non  ho  potuto  contenermi,  dt  non  ne  dar  quefìo  piecioJ  fo- 
gno a V . S.  &■  rallegrarmi  con  effetti,  etti  ar rinata  a concludere,  & ot- 
tener quello , che  daU'Qecumemco  Concilio  di  Trento , in  quà,  da  due  fuoi 
fredtceffort  A rtiue fiotti,  è fiato  tentato,  ò alméno  defide  rato  •,  ma  nOn  mai 
aonJègHito . Doue fi  vede  quale fia  il  zelo  di  V . S.  & quale  la  paterna  cu- 
ra, che  tten  di  lei  il  Signore,  ftrmndofene,  come  d’tfiromentoattifiimo  ai 
fiuòfianto firuitio.  Ma  perche  li  buone  Leggi, Decreti, & Canoni  non  polii 
m pr attica, fino  di  poco  giovamento  torneila  sà  ottimamente, qui  bfiogna, 
tbeV . V.  Jìt  ifeaidh  & procuri  il  compimento  di  quefia  vtilrjsima,&  tm- 
por  tanti/ timo,  attiene  > per  gloria  di  fitto  H. Mariti , & per  /biute  di  quei 
fino  Gregge , al  qual fine  ruminando  V . S.  con  ardore,  & confirucntfisi* 
ma  canta,  ogni efirtatione  èfiuperfiua . Confitrui  adunque  V.  S,  la  Diui - 
na  bontà  a perfèttionare  vn  opera  di  tanto  momento  in  cotefìe  parti  ; & a 
me  dia  oc  cafone  dt  feruirla;percbe  mi  troueràfimpre  pronti/ limo  a darlo 
ogni  fiorte  di  dimoi trattone  deli dffittion , ch'io  le  porto , & della  fiima. -,  « 
oh' io  fio  della  bontà,  <fy  del  valor fiuo . Di  TUjotna  ef  Ottobre  1 60$. 

Il  Decreto  di  quella  Sinodo , fi  troua  pocoauanti  » in  quello  Hello 
volume.  ...... 


Al  Signor  Cardinale  *** . 

u6  Q E V.S.  iBufìrifitima  dubita  di  darmi  fa  flutto  comandandomi  ; 

<3  dourò  dubitare  anch'io  del  mede/imo /applicandola-,  cofa,  eie  nott 
mi  cader  à mai  in  antmo,mentre  V . S.  Illufìrijstma  tifi  meco  della  libertà , 
■ che  può,  & che  dee  . Sia  per  tanto  certifoima  V.  S.  lUuftr  fisima  d' battere 
a effere /erutta  fitmprt  da  mr,&  che  nel  ritenere  fuoi  comanda  menti,  non 
filo,  non fintirà,  nefafttdio,  ne  meo  tntnoAo-,  ma  commodo , érgufto  gran- 
difitimo;  perche  quello, ebe  a molti  reca  fatica, a mi  idi Jpaffo.  er  allora  fola 
mi  par  di /intime  affdnno\qtt andò  non  arriuo  a poter  tanto, quant  i il  hi- 
fogno,  ò tl  defiderio  di  cbt  mi  richiede . lo  parlerò  a Monfignor  Datario , 
& /pero, cbt fi  torrà  via  ogni  difficoltà , perfar,  che  il  Canonicato  retti  li* 
bero  al  fignore  M.  tanto  caro  à V.  S,  lilufìr i/sima,  ebe  per  quefìo  rfipet- 
to, merita  ognatuto,  fati  mio  particolarmente,  ebe  f amo  tantoché  quan* 

^ x do  bene 
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■do  bene  V.  S,  lUujìrtfi.  non  melo  comandategli farci firuitio,&  t cime- 
rei con  tutte  le  forze  ; Si  che,  in  quello  p articolar  conto , to  voglio  meritar 
fico , e non  con  V.  S.  lUuflrifiima , fi  già  non  vokfsi  mettermi  a merito 
f batterla  vbbidtta  fubito  ; come  fon  per  far  tèmpre  : & poi  che  V.  S.  lUu- 
fìrifsima  bari  poco  bifògno  di  me,  per  co] a che  tocchino  a lei,  adoprimi  in 
et  ut  lede  fuo  creati.  Come  rie/ce  a V.  S.  I Uufirifùma  la  fftfidmzai  de 
jr  efebi  credo,  ebe  ri  babbi»  d'auanzo  ; goda  figli,  ér  compatifia  a mi  altri , 
che fintiamo  gli  ardori  Lemmi, & il  Sole  non  è ancora  in  Cancro.  Bacio 
bumihfsimamente  le  maniaV.  S.lUufìrift.pregandole  faluie,&  cantate} 
& injieme  de fi derio  ditornar  qui  a lafciarji godere, efiruire . Di  Romu. 

• . . ' 1 , 


Al  medesimo. 


* . • j.  •»  « j-  . . ? v . . « . . ■ 

*17  T A grafia,  ebe  V.  S.  lUuflrifiima  defideraua , sotttenne  ; ér  cotf 
L;  claufule  più  faUoreuoli  delle  prete  fi.  Il  foUecitatore,cbe  riaffitt- 
ata la  propina,  affretta  la  [pedinane  per  mandarla;»  V.  S.  lUufìrìfs.  per  k 
polle . Se  bene  l'autorità  di  V.  S.  lUufìrifi.  & il  rifpetto , che  portano fico 
le  oofe  fue,ageuolano  tahnPte  le  fue  pretendenze,  ebe  per  aiutarle, &•  con- 
durle a buon fine, vi  vuol  poca  manifattura.  Balìa  anco  nelle  cofe  facili  fi 
'vede, a vn  diprejfo  la  diligenza  di  chi  firue,&  lo  lìudio  del  mtniftro.Non 
parlo  di  me , ebe  nel fer  aire  a V.  S.  lUuflrifiima,  fp  ererei  trouar  fa  tilt 
tìfìeffa  impofùbibià.  Si  ebe  adoparimi  V.  S.  lUufìrifi.  in  qualche  nego « 
tio  di  conto,  Sfaccia  prona  da  vero  del  defiderio , che  i in  me  di  Cernirla ; 
per  meritar  tanto  più  la  fuo  grafia , che  fi  mi  fi à cara , tjfa  flejfa  lo  sà. 
Humilifiimamente  bacio  a V.  S.  lUuflrifiima  le  manico  filiti  preghila 4 
non  finza  martello  di  cofi  lunga  ajfenga  . Di  'Rjoma . V 

Àlmedefimo.  . . , 


1 1 8 Q E V.  S.  lUuflrifiima , bauejfi  ottenuto , voi  mìo  mt%o , P Arci  tu  - 
vj  feouado  di  Toledo,  farebbono  anco  troppo, le  grafie,  chela  mi  ren- 
de; per  bauere  aiutato  il  fignfirt  N.  a configuire  vn  Canonicato  filo. 
Quelli  vffitu  Padron  mio  lìlufirifsimo,  non  dtbbono  vfarfi  con  cbi  è fir- 
uidor fuo  della  fatta,  che  le  fono  io,  ebe  riceuo  per  gran  ventura  l'occafìon 
di Jeruirla,  V.S.  lUufìrifi.  vuol fauorirmil  Comandimi :&  finza  ^ingra- 
ti armi,  lafcìmi  quello  poca  di  credito  fico;  da  pagarmi  fi  cò  fauori , che  non 
m i faranno  negati  mai, in  ogni  bifogno, che  me  ne  venga.  Mi  rallegro  della 
buona  flagìone  ; la  quale  non  balìa , con  tutto  ciò, a farle  piacer  quell' efi - 
Ho . Roma  in fatti , r la  lìanza  de  Cardinali . V.  S.  lUuflrifiima  bà  ra- 
gione, ed  iolaconfeffo.  Diuortiar  con  Roma,  & firiar  con  la  Cortes , 
vna  volta,  ér  vri altra,  ér  anco  per  poche  fettimane , ò per  pocbifsmt  me - 
fi,  bà  del  buono:  ér  con  qtteUo  andare , evenire,  fi  lena  il  tedio,  cbt~* 
la  lunga  dimora  genera  qui,  & altrout.  Beco  Cajmdoro:  Nam  (iter 
• . v.  . diurni 
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dium  eft  continuatiti!  vi  nere  in  Vrbis  celebri  tate,  quando  magia  in 
jigrisdiutiiu tempora  peregifle/  Libenterergo  damusinduciasdifce- 
dendo,  non  vt  debeat  Roma  deferì,  fcd  vt  magis  commendeturabfenti- 
HorjUy  trattcngafi V. S.  1 Uufirifsima  ancor  vn  pochette  -,  che  non  può, 
tardare  la  f tastone  atta  al  ritorno . Mà  mentre  la  fìarò  appettando , non 
Vìi  faccia  a/pettar e le fue  lettere  ,&moltopiu  i fuo  comandamenti , cht_j 
mi  fon Jemprcgiocondifiimi , fy  graffimi-,  mando  a V.  S.  iUuflrifsimx 
vn foglio , con  patto , che fubtto  letto  s'abbrufci  : nomò  fe  hi  materiale. 
parrà  da  Coturni , oda  Socbi . Il  Signore  Jia  con  ejfo  noi  fempre  , perche 
il bijògno èquotidiano , A V . S.  lUuftrifsima  bacio  riverentemente  /e_> 
mani , & da  buon fer nidore  le  prego  quel  ch'ella  de  fiderà . Di  %j>mx  k 


AI  medefimo . 

^ ‘ ••  '•■V'V' - V. 

I 1 p T)  Er  afsìcur armi , che  quel  figlio  non farebbe  veduto  ,fe  non  da-* 
JL  y.S.  lUufìrifima  fila-,  bà  yqluto  rimandarmelo-,  mà fe fi fmar- 
riua  per  Jlrada, meglio  era  efiquir  la  pena  del  fuoco  ; come  io  ve  l'baueua 
eondènnatei&  fregatQnela . Dubita  forfè  1?.  S.  I Uuftrtfstma,ch 'io'hauef 
fi  dubitato , cheto  vedejferb  altro  cebi , òlcicggejfe  altra  bocca  ,fuor  che—* 
'la  fua  ì bare&b*  dubitato , di  quello , che  non  dubiterete . Mà  quel  cenno , 
thè  y.S.  iMuflrifsima  mi  dam  materia  * * * * , mi  piace,  & me  quadra  ; k 
dtt  confi jfi,  che  non  mera  caduto  in  penfiero  -,  l’bdper  pofsibile  affatto  r<Ò*K 
voglio  che  Tauuifi  me gioui  fintante  ne  do  ay.  S.  I Uufirifsima  vn  mi- 
lione di  grafie. . Conferire , & communicare  injìeme .,  gioua , & vai 
tanto  ì & io  non  filo  l’approuo , ma  lo  prono . E vero  , che  bifogna  dar  in. 
ter  funi,  che  per  la  carsi  ha , che  ve  n'ìj  anco  difficile  ripe  fe. irgli.  y.S. 
lUufìrifima  non  può  Dar  tanto  a venire , che  non  vi  fa  qualche  cofi _» 
per  lei/qncerajy  fi  bene  quello  è vh  di  que  caffi,  chela  Dardi  fuori , & 
Vedere , & non  fare,  l'ho  per  lo  meglio . lo  mi  ffchernnfco  quanto pojfo  » & 
fin  qui  ,bò  sfuggito  l'incontro  affai  brauamente . Mentre  y . S.  ÌUufìrif- 
fima  flà  in  Motalbano,  preghi  per  noi,  & confolijì  col  nofìro  efempio . 
Meglio  è poter  porgere  vna  tauola , a chi  flà  per  affogare , che  correr for- 
tuna con  ejjò , &■  star  nel  pericolo fin  agli  occhi . Il  Divino  aiuto  ci  fauo- 
riffea,  ch'io  cordialifsimamente  bacio  le  mania  y.  S.  lUufìrifima , &, 
Vorrei  ripofir  la  penna , per  adoperar  vn  po  più  la  lingua  . Di  ‘Emonia . 

- 

A Monfignor  ***. 

A . i.  . -•  '• 

X ao  VT  On  ho  fitto  niente  ; anzi  hò  fatto  quanto  hò  potuto  per  far  qual - 
che coffa  per  V.S.e  nonmiè riufcito : chi  n'habbiala  colpa,  noi 
h r,  .lòfio  ne  fin  fenza  certe . Scuffimi,  con  tutto  ciò,  & compatifca- 

t»i , & credami  > che  il  dij piacer  mio  J'upcra  jl fuo , di  gran  lunga . ’lfon 
' ~-.v,  , SI  3 voglio 
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voglio  già, per  quello  che  diffperiamo  punto;  ma  che  canvn  poco  di  patì**-  .. 

apriamo  la  firada  agli  vjffitff,  ch’io  replicare  ffuhito , ebefia  tempo, 
Quando  la  Corte  cambia  vi/o , vi  vuol  del  buono,  per  affrontar  bene  è ne- 
gati/ . Balia, che  in  me,  è piu frefco  bo/ghcbehiert  il  defideno  di  far /crup- 
tfo,ér  per farne  a lei  no  ripo/erò fin  ch’io  no  la  vegga  ricono /cinta  di  quali 
che  coffa  di  buono . Fra  tanto  V.  S.  non  laffci  di  ricordarmi  ciò  che  giudica 
più  ffpediente  , che fi  bene  io  non  mi  curo  di bauer  compagni  ned' aiutarla, 
& portarla, barò  però  caro  bauer  chi  mi  auuifi  di  quanto  può giouare  alla 
c luffa  jua,  accettata  da  me  come  propria . Freghi  K.  S.  per  lei,  & per  me; 
tff  ripqjìfiima  non  già  nel  farmi  arrivar  Jptff'o  qualche  nuoua  deli  ejffep 
ffuo,  che  da.  Quo  glie  lo  dejiderofeJiciJ inno.  DfB^oma.  o . 


Sci  lettere  Refponjìue , ber  le  buone  Felle . 

| ? 'Unirli  nH  ttlt 

/ . . -V,  7 J 
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1*  Affèttione,cbe  io  porto  alle  coffe  voline  merita  la  ricognltbne.che  m* 
, ne  date  -,  già  che  potete  affettar fempre  da  me  ogni  amOreml' fitruìù. 
th:  Ò"  la  mia  vita , non  puàej/'erut , ffemn  di  giovamento , ftO  hard  cefi 
pronta  f occafione,tome  tl  defiderto  dèpoterui  giovare . Siebe  ilpregarmi 
/aiutar i le  felle,  & quel  che  mi  dite  di  più , è appunto  defidtrarmi  vnbeta 
nel  quale  participarete  anco  voi . Fate  adonque  pregar  per  me , mentri 
defederò  anch'io  a voi  ogni  btne,&  m'efibiffto , a far  vene fempre  ch'io  pojffa. 
Di  Roma—, . 

.LI  . II.  -•  1 ■ : 
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filmar  quelle  grafie,  che  mi  vengono  da  vrì  Preneipe  filmato,  fr  riverii 
io  dii  me  tanto . Afa  di  grafia  non  le  fincreffca  farmi  anfora  di  quelle—»  *. 
eh' io  a/petto  con  tanto  defiderio,  quanto  è il  debito,  ch'io  bò  di fferuirta  ; ér 
co ffuo  comandamenti  aprami  la  firada  a pagarle  vii  fauor filo  di  tanti  ì 
(Fella  me  ne  fa  tutto  l'anno . Per  bora  prego  all  Altezza  vqftra  perpetue è 
& -continue  felicità  ;■&  per  vna  buona  'fiaffqua  annuntiatami  ffuppHcè 
Iddio , che  ne  faccia  godere  a lei,  & alla  ffuo  Sereniffstma  Coffa , vn  centi- 
naio. Bacio  con  affetto  coedialifffbno  le  mani  a vofira  Altezza  ,fr  le  fa 
nuova  i danza,  perche  mi  comandi, & fi  vaglia  dell'autorità , che  ba  meco. 
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A Sfiguro  5.  chela  ffuaìetler a , eh'bd  fitto  far  le preffenti  feflt  con 
^f\.  duplicata  allegrezza  k Sia  bette  detta  queffuffanza , con  là  quaUfi 
’ l fi  ' rinffe- 
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-Vhiffofia' tumore,  tfrfi fa  ringiouinire  t affittirne  tr  agli  amiti . Rìngra- 
tio  per  tanto  y tipi  Intono,  & felice  annuntm,  -quale  sd,  che  all'  Altare, 
ér  in  Cbiefa  mi  haràgiouato  affai più.  Et fe  bene  quejloè gran fegno  della 
buona  volontà  fua,  verfo  di  me , tutta  via,  ne  dejidero  qualcun  altro,  co- 
me farebbe  C occafione  di farle  feruitio,nel  qual cafo  vedrà, ch'io  la  ricam- 
An&àjfat  beni  ■,&  che  muno  prega  ptr  me , che  nenfia pèrb.utermi tempre 
'difpoHo  a dogm  fùo  ammodo , &-  a procurargli  ogni  bonore , de  quali  in 
-tanto  ne  prego  abbondantemente  aV.S.da  Dio  benedetto  . 

j.  * • • 
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■C  EV.S.  ì Bufi  ri  ferma , mi  fauorifee  tutto  l'anno  ; non  i mar  miglia  , 
-»3  firn  quefia  fmtajolenmtà , che  ognuno  da  pedona  qualche  cofa_,  ; 
àoàeuru  farlo  con  tanta  abbond  etnica  della  Jùa  affittitone , che  mi  fa  toccar 
-bon  matto,  ebefe  Hcjfeuiei , mi  darebbe  Ir  buone' Peli  e , nel  modo  , che  me 
dvnnuntra . ft>  y non  Ibò  annunti-Ut  a fV.V , Ilio  {infirma , con  la  pernia, 
perl'ocetepatiòùi^b$‘tmfirufiraunoapprgffbdr  Iti j,maén  Cappella, dotte 
fiù  volentieri  fbaret  veduta,  e fruita  , glie  fbò  pregate  ,& annientiate 
fikeifiime  ; che  fe  bene  io  pojfrejfrrefaprafanrrda  trÌTnelPcpere  eflcrìóH  t 
nell  interiori > non  farò  foprafatto  mai  ,*  Rendo  , per  tanto  , cordialijsmje 
S.  JSfflitt^èma  rdeìr amore , , $bi'*tf*otitin**AÌiiytrtda  e che 
quefìifegnali  non,  fon-pqjfati  da  me  , ne  per  tenui  ,ne  perefguì  \ ma  per 
fauori  affai  grandi  -,  t&fet  vmt’ttrtn  drmoRbatwhV,  drqutUo , ch'io  pojfo 
promettermi  di  lei,  fupplicandcla , poiché  Jbontaneamente , è enfi  facile  a 


falutc:  & humihfsimamente  bacio  a y.  S.  Illullrifs 
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He  pteo  far  più  vn  rtligiofo , che  raccomandarmi  al  Dittino  aiuto,  àr 
Kl*  piegarmelo  fauortuole , mafiime  nel  tempodi  quelle fo/ennità,  che-, 
fer  ejfer piene  d'altifiimi  Sacramenti  fono  acctfùjnme  a Dio ì Ringraiio 
peritola  Paternità  vofìra , che  men'ì  fiata  liberale- doppiamente  poiché 
nejuò Sacrfitqfie  ricordata  dime , come  buon  Sacerdote , & come  An- 
gelo de  buone  nuoue  ,i  venuta  ad  annuntiatmiil  Gaudunn  magnum  , 
con  vna  fua  a rr, oreuolijsima  lettera . ‘Padre  mio  caro, che  renderà  io  a lei, 
per  tanta  cantàl  Cb'tol'ami  è debito  vecchio ; cb'to  habbia  dif àtrio  di fr- 
le  piacere  ,ècofz  antica;  onde  penfitjfaal  modo , & auutjìmtlo  ; perche 
tutto  farò,  per  effe  rie  grato . Del  conto,  cb  io fò  della fua  perfòna,  & di  tut- 
ta quella  Santa  Congregatione  pojfo  dirlo  più  facilmente  che  moftrarlo ; 
v ma  lo  mofìrarò  anco  in  quanto  potrò  fempre.  Il  modo  di far  magg  ior  me- 
90  illor  credito, è il  pregar  per  me  , finta  mtermifnoru  ; & dietà  prego 

< ^ 4 jaVa. 
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-Mf '4ternità«ioBra  apregar  fattigli  altri  ja  quali  prega  aneti  agliài  Pa- 
dre di  tutte  le  grafie , continue  bencdittioni  ."Di  (Rjonxa  * ri  n t.\  , ù t 

♦.»  >V.  v*  '•  • • ' .•  t‘\  V' y\j>ù  . •„  /.'./.AO’vM 


-i 
-■kw-i 


r /. 


? M'fc.ttv 


!■>!  V 


. x a,ìvV  un*\V«v\'.«-.  »»V.>wi-v>  ìw  • 

T)  Er  fegno  della  molta  affittirne  che  vofira  Altezza  mi poriaybdvd- 
J . luto  anticipare  nell'  augurarmi  le  F eiie,cbt  i auìcinapù  .Elfi  bette 
nel  fare  il  me  de  fimo  vffiùoeontffo  fri,  fimaBatoio.'vn  poco  più  pigro,  eri* 
da  pure  , che  nel  modo  di  pregargliele , non  le  fono  Fiato  punto  inferiore  . 
HJngratio  donque  l'Altezza  votjt.a  del  fauore , & della  diligenza  ; eà* 
poiché  mofìra  tanta  voluntà,  <& facilità , nel  fauorirmi;  perche  non  met- 
fe  pe  anoy  veda  volta  t a comandarci  da.  veruì fendami  cefi  titn  Vari  rtp. 
maniamentm  vgÈbv  Altezza  sonito fifiam  Fiikffigrme\dt^qetah,Jtjt- 
za  l'ocfgfìun  del fìrunt/as,  mi  ptfdnor.òt  feruendpla  v \ mi pdrrà  nortfeh 
leggieri  *fl  portarle  ; mter  (fiera  F animo  a cbìcdergheàa,"\Baeiojdr 

fAltezzamqlira  le  mani,\dédaquAÙdffidtrobauerfimpre.,-bJtontfnvk 
nuoue  i éryrdirU profpcrareogm  dimaggiormente  i DÌk&tfangk*'te  vn<| 
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Ventiquattro  IctttrerìfpQrifiuc,  à dmerfif  betta  rr$r* 

. te  di  PapaCUmefiif 

5 .Vi.  \ Y:  ‘ ,V»y«  ■ I rv  Vvtoi\  /«V  *-V\  • 

Aili'Signprr  Rettore,  r# 
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SE  le  grani  perdite  dolgono  affai , con  ragione  tocca  alle  Signorie  vo~ 
{ire  I UufìfjtJìme-iAldolcrfiyper  la' perdila, che  Iranno  fÙta-mutò,rtéUm 
morte  della  fempre  recoltnda  memoria,  di  Papa Chmc'nte , NofiraSr 
gnor  e,  che  amò  1 1 dui irtfiime  Signorie  m/ir  e,  con  tenerezza  veramen-^ 
te  paterna  : perciò,  non  pofiò  anch'io , oltre  al  mio  pnuato  mterejfe,  non 
condolermene  con  affi  loro  ; poi  che  mi  fi  lem  hoggi  , quella  cammodità» 
(be  fempre  fu.defiderata  da  me,  dipoterle  ftruirt . Niente  di  mena , ira% 
dùato  in  me  quefio  de  fiderio , fi  bene, che  ogni  volta , che  me ne  daranno", 
eccafione , m'ingegnerò  confermarle  nella  credenza , che  mi  mofirano* 
almeno  coldtmoitrarmi  vffitiofò  ne  loro  mtertfii , ne  quali  bau  end' io  té* 
eiuto  fi  graffa  parte , mentre  vtfjc  quel fanto  ‘Paflort , vorrà  baueruela^u 
per  l auuentr,  tanto  più, come  bereJe  della  benigna  protettione  di  fuo  Sam 
tità,  verfà  le  Signorie  VoBrt  llluUptfiime . Alle  quali  io  offirifcotutto  me 
Beffo  cordialtfi imam  ente,  rmgraùapdoB,  con  vene  affitto,  deSatnax&vo* 
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/< , dr  pio  vffitio,  p affato  meco,  da  effe,  in  quefìa  commune  perdita,  con  la 
lor  lettera  de  4.  di  qucfio . La  Maelìà  di  Nofìro  Signore , conferai  feli- 
. ctfnmt  le  Signorie  Polire  lllullrifime , &.  le  tenga  jotto  la fua fanta  pro- 

* ttitionc,  libere  da  ogni  male . Di  Roma . 

y\w& n'.pà abwìi  «v^Vt  ; ■ ;.v.  j •.«'*» t.«  • • - . 

vAIrSiguór  Angelo  Bàdoero  Ambafciadore  Veneto  alla  Maeftà 

W-  ; v.  delRèCriftianitórho. 
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Onfejfo,  chef  piaga  ch'io  bò  riceuuta , neltranfìto  di  fuo  Santità , 
S***:  pianto Je&pre,  datpt , tptfi  èfaUafntire  acutifima- 

nfàWfttPpWe S.lUufìrifima,  me  fba  , fi  non  curata  , 
^VJ {àgata  ahWM  rofifiMm;.  In  tqtte  le  mie  ajfiitioni  dò  luogo faalmcn- 
. piyM-e  coitf<^(i(),tyf  rbitiMipu9lbene , gr  volendomene  tanto  V.  S.  lUu- 

sÒ&WdxWW  potè  uà  io  non finùr  mediani ? , dalla  Jua  vifita  ì La  riri- 
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fratto,  ptf  ta&qrfyutfiiWfW1t,nte  f‘i  fuoamorofo,  gr  pietojo  rime- 

fif  ,•  mtyifralQipi  jal fuo  cuore,  non  meno,  che  dalla  Juo  perirla . Ma  di 


mai  tardo  a riconofcer  il  fuo  amore,  non  folo  riamandola,  ma  ojjcruando- 
fòt  quante  v<Htc  mi  comanderà , altrettante  mi  fauo- 
yirà.. . 'Qui'  bacio  Umfìni  a V.  S.  ÌUuJìrifima , & prego  il  Signore-,  che -le 
fa  Ùbbera  le  de  He. fue  Sante  grati*  , & guardila  da  ogni  male . Di  ‘Rjomp 
Affiglio  iCop.  , 

«WVv  vuft  ?•««-. il,  c; -3  l.'*  - ••  , i 

JL  ft  Oltobfne  fapeua  to,  .che,  Papi  non  fono  immortali 1,  gr  non  mi  ram, - 
JVjL  manco  della  morte,  che  come  illromento  della  Di'uin'a  difpof  fiorii 
f buona , e Santa  ; ma  finto  pena  , gr  cordoglio  grandifiimo  d'bauer  per- 
duto vn  Pafiore , gr  vn  Padre , che  con  battermi  beneficato  tanto  , i / lu- 
pi fruito  da  me  fi poco . Sento  mancarmi  JottO  vttpejo  fi  graue  'ygr  fe  ti 
dolor,  eh'  io  patijco  interiormente  non  foprajfàcejfe  d' affai , quel  cb’ io  ne 
mofìro  di fiore , mi  terrei  per  il  più  ingrato  buorno  delmondo.  Si  che  V .S. 
nonsi  ingannata  punto  , a crederlo,  &■  imaginarfelo  tale  \ ma  1 ingan- 
na fi  bene  credendo  ebe  la  medicina  delie  volgari,  gy  communi  efortationi 
palli  a curare  eofif ubilo , piaghe  tanto  profonde . Perciò  raccomandimi 
fi.  S.  maggiormente  a Dio  ; gr  di  me  promettafi  per  l'auueiùre , note 
punto  meno  di  quello , che  bà  fatto  per  lo  pajfato-,  perche  il  mio  animo  non 
varia  ; gr  il  dolore,  che  affligge  il fenjo,  non  dimmutfee  punto  f antico  dc- 
fiderio  di  giouare  agli  amici . Come  in  particolare  farò  a V.  S.  alla  quale 
prego , che  ti  Signore  apra  il  teforo  inefaufo  delle fue  gratti . Di  Tfoma . 

""  'v‘  ' E veri 
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. Beile  Lettere  MifcelUnee” 

arurrin  qut  fio,  di  comandarmi  alle  volte;  mentre faremo  a goderti  nuer 
uo  Pontefice , datoci  veramente  dallo  Spiritofanto-,  ir  de  II  a cui  e folta" 
itone , dee  molto  ben  congratularfi  ogni  fedele  ; comb a fatto  meco  V . $. 
IUuflriJsima . Io  veramente  fon  fin  qui,  amato  dalla  Santità fua  ; ir  mi 
gtouafpcrar  dalla  Suo  benignità,  continui  fauori , che  mi  faranno  più 
■grati , fi potrò  impiegargli  in Jeruir  V.  S.  Illufìrifiima , a cui  prego  cor - 
diahfsimamente  il  Diurno  fattore  . T)t  làjima . 

AI  Signor  Conte  di  Fuentes , Gouernatore  di  Milano , per  U 
MaeftàCacoiica,  v 


tir  T 7 Offra  Eccellenza,  ebein  tutte  lefue  attieni fimo  fra  zelanti l* 
V dell bonore.irdel  fcru:tio  d'I ddio,con  ragione  fi  rallegrale  la 
diurna  Bontà  babbia  proueduto  di  fi  buon  Capo , la  Qbiefa  fua  M intan- 
ate, ir  propofìo  a tutto  il  Crifìianefimo fi  buon  Padre,  ip-  Pallore, di  cbt 
- mt  congratulo  ancb'w  con  vofìra  Eccellenza , ritrattandole  dicofiyf- 
» fitiofo  complimento  pajfato  meco , in  quella  pub/ice  efultatione . Non  fa - 
f dando  di  ricordar  all  Eccellenza  vofìra, , il  defiieno,  ch'io  conferito  di 
fruirla,  & di  fentirm  ogni  di  buone  nuoue . Di  Roma.  '!  ' . , j 
• «su\  <mv.*s  -»s.ì  . ' 


, ^ > À Monfignor.  Àrclucfcoupdi  p^hwy.''  i ' 

roiì)  Apa  Clemente, del  qual  non  mi  ricordo  mai,fenza  intenerirti  * 
. X-  dato  da  Dio  per  Capo,  ir  Tafìpr  dì  quella  fila  Cbiefa , ci  fu  le - 
' uato  da  filo  aefià , dopo  bau  er ce/o  l afe  iato  goder  vn  pezzo  ; ir  boggi 

fpero , che fia  a fruirlo  in  Cit/o , nel  eboro  de  gli  altri  Confeffori , ir  Pon- 
tefici . Etfenza  dubio , poteua  V.  S. prometterli  dalla  Santità  fua  ogni 
-paterno  aiuto , ir  fauore  \ copie  può  prometterje/o  allrefi  da  chi  domina 
irgouerna  boggi , in  fuo  luogo . Etper  quanto  potrà  io , glie  lo  procure- 
ròJempre  \ come  bo  detto,  ir  promcfjo  de  fare  al  Canonico,  inuiato  qui  da 
V.  S.  ir  da  cui  me  fiata  corfegnata  la  lettera  di  V.  S.  in fua  credenza . 
Faticbifi  pure  in  quella  fua  vigna,ir  multiphcbi  i talenti  datigli  da  Djo , 
ir  di  me  prometta fi  fempre , corri uno  di  quelli , che  la  fruiranno  di  cuo- 
re. Di  Roma-.. 

' * . . t ' * * t r 
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All'Arciduca  Ferdinando, 


lOf.J  L Signore  che fa  temperare  ì amaro  delle  tribulatìonì  col  dolce  del- 
1 le jucgratic ; sì  compiaciuto  difafiorir  V.  A.  d'un  figlio  fuceef- 
fort  di  que  fuo  Stati,  nel  tempo , che  fono  infi  flati  da  tanti  mimici  .Lone 
finto  l'allegrezza  douuta  alla  molta  diuotione , ch’io  porto  all’ A.  V.  ir  al 
. s buono 


Digitized  by  Google 


D«1  Sig.  Boni  Cariò  Vannòàri . 


*17 


buono  fiabilimento  di  quelle  prouintie  . bfiognoCt  d un  Prencipe , cbcj 
con  l benditi  del  dominio  , (ucce di  infìemc  all  i bontà  , & al  i Rt- ligio  n 
paterna . La  'Diurni  bontà  conduca  a fallite  il figlio , f?  eonfiruilo  ; & a 
V . A.  faccia  dono  de  fuoi  continui  fauori . Mentre  io  cordiahfiimamt  nte 
baciale  mani  a V.  À.  ringraziandola  del  fauor  fattomi,  dicoji  buona» 
dame  de  fi  le  rat  a nuoua . “Di  ’Bjima  di  N ouembrt  i6oj  . 


IvY' 
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All'Arciduca  Mattias . 


jo-f  VT  On  poffò  negar  il  mio  aiuto  a vna  Donna , che  fi  troua  in  vn  ma- 
1\|  re  d’ anguiHe , & che  per  viuert  litiga  col  pane  ; & mafiimts 
iouendo  intercedere  per  lei  appreffo  V.  A.  Trencipe  di  tanta  bontà , che 
volentieri  abbraccierà  quelle  occajìoni , che  poffono  farla  grata  a Diofiou - 
punendo  a qyel'fcjjò  ycbefptcialmentc  vieti  raccomandato  dalla  'Diurna 
bontà  à i Gran  Prencipj . ‘B^accomando  per  tanto  all\A . V . line  tufo  me- 
moriali {d'una  fupplicante , tanto  piena  di  necefsità,  quanto  difperanga 
di  douere  eflerne  liberata , col  niego  del  fauor  potentijsimo , & benign  fi- 
fimo  diV . A.  alla  quale  io  bacio  riuerentemente  le  mani  •,&  dal  veder 
tori  quanta  eìmfi'denz.a  io  la  fupplichi , può far  confettura  del  molto  defi- 
'derio  ebe  è in  ine  di  feruirla  ; come  fon  per  farlo  in  ogni  occafione,cbe  mi 
fia  data  da  lei , ò che  finga  ejfermi  data  mi  fi  offerifea  .Conferiti  Nofirot 
■Signore  la  OérfonaSeren  fisima  diV.iA.Ò" fauor  fiala fempre.  Di  Roma 
diNouembre  160J. 

-W  .'V  • \ . Atttt’.  \v.  l' . , ••  • - • v 


A Mon/ignor  Serra , Commiflario  Apoftolico  in  Vngaria . 

VJ'  •’)  »'  ' T - " r « u *■'«.  > . * K» 

top  T iA  Signora  Tanta  Tardueci,  per  ricuperar  il refiduo  di alcune^» 
I , paghe  auanzate  davnfuo fratello  cotti-,  mi  fi  raccomanda  per 
che  io  preghi  V.  S.  a fauorirnela,tanto  più, che  già  V . S. fecondo  l auuifodi 
lei , ha  cominciato  a pagargliene  qualche  Jomma  . Giouare  al  profumo 
V . S.sà  che  è di  precetto, gtouar  poi  a vna  Donna  pouera , &Jòrei  Itera» 
ì vn  atto  di perfettifuma  carità  ; alla  quale  vertù , fe  V . S.  eliminereb- 
be fpontaneamente,può  ben  creder  l Oratrice,  che  pregatane  da  me,  fio—, 
per  farlo  V.  S.  tanto  più . Ond'io  ne  la  prego  caldfisimamente , & gliela 
raccomando  , come  Donna  mal  maritata  ; che  è peggio , che  eJJ'er  vedoua  : 
tir  l'uno , ér  l'altro  fiato  i dignfisimo  di  compajsione  : -SM i raccomando  a 
V.  S.  alla  quale  feruirò  amb  io , in  ognioccafionc.  Di  IKjima  di  N ouem- 
brt ióop. 
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jiromttta/ì  ognidiptù . Sopra  tutto,  non  fi /cordino  di  tenermi  raccoman- 
dato a/  ‘ 'Diurno  foccorfo , finza  il  quale  a cbe  fumo  noi  buoni  l Di  Roma 
di  Giugno  nel  i6oj. 


xn 


.v  n Al  me, def^o. Padre  Fra  Paolo  Simone . à Cracouia . 

• > » 

8 T Ddio  aiutili  gran  Duca  Demetrio , acUìnpojfejfarJt,  da  vero  della 
*"  _ A MofioutàyPoichc,da  tutti  s'afpcttano  notabili  filmi  benefity  per  la 
Grifiianitdfimpre, ch'egli  s intenda  bene  co  Polacchi, & Ji pieghi  a danni 
■del  furtthcomefifptra.  & fcnza  dubio,  pacificato  il fèto  Stato, t'aprirà  fi- 
■curo, alla  P . V . il  tran fìto  alla Jua  mifeione  in  Perfi acquale feliciti  il  buon 
X}ie lù  fiori fingelarpriuilegio , a dilatatione  della  /anta,  <fy  ApofìolicaL- 
-F*de.  '‘Beata  la  P.  V . fé  arriuerà  ad’eJJer  il  moderno  Predicatore  Apo- 
stolico àcquei  Regno ; fiminarui  il  fanto  Euangelio  : Di  cbe  io  non  difi 
‘fido  punto,  anzi  confido,  di  riceuer  dalla  Dtuina  bontà,  quella defidira- 
'tfinna  nuova,  prima,ch’io  muoia . Con/olimi  pur  V.  P.  co'fuoi  auuìfi,(y 
cibimi  con  gualche  buona  fperanza ; che  anch'io  cofi  agghiacciato-,  non  la- 
fitcrè  dltenerlar accomandata  al  Padre  delle  mijericordie.  Se  ì intenderà 
il  nego! iato  dall  AmbaJ'ciadore  di  Demetrio , con  la  Maelìà  di  cottilo  Re, 
d ia  men^digra  tia  vn  cenno . Cb'to  mi  fiordi  della  Paternità  \ olirai  po- 
trà prima  ejfir,  eh  io  mi fiordi  di  me  Itejfi-,  & fon  certo , che  ancb'ejfa  non 
fi  [cordar  à mai  di  me . Potrebbero  immortalarli  que  Senatori  Poloni , fe 
come  molìranodi  voler  fare , Mpedìjfèro  i Tàrtari  ilpajfo  ne  lor  confini, 
mentre  dijfegnano  inuader  CV  ngheria,  con  fi  graffò  nugolo  de  loro . No- 
ftroSignore  non  abbandoni  mai  la  Paternità  volira . Di  Roma 1 \ 

. , 

« 

Ai  medefimo  Padre . à Cracouia . 

,)T.  5*’  jM  li  ■ ; V ■■ -r  .'O  -, 

I d eternamente  benedetto , & lodato  ti  Signore  , & infieme  la  - 
fua  Santa  Mifiricordia  ; poiché  fe  la  TMaefìà fitta  ci  percuote-*» 
in  V ngheria  con  vna  mano , con  l'altra  cigioua , & ficcorre  in  M ofiouia. 
Dotte  lófpcro  , cbe  ilgotcerno  deigran  Duca  Demetrio  ,fia  per  far fiori- 
rela  '■Rfligion  Cattolica,  r inerir  la  Chi  e fa  'Romana  : Che  feguendo- 

fiel  effètto , conforme  a Voti, qual  più  prefintanea , & più  opportuna  oc- 
tafione  congiuntura  da  sbattere , & anichilaril  Turco  , ò almeno', 
iettarcelo  d Europa  ì Et  llabiiitofi  Demetrio  in  quel figgio , & impoffif- 
fatofidi  quel  dominio , allora  fi,  cbe  terrò  per  ifpianata-,  & afiicurata  la 
via  allaP  .fi  ,'m  Pcrfìa  .*  dotte fon  certo,  ch'ella  co'  Jito  compagni  Euangc- 

lizzar a da  vero  : Et  come  valente  Agrecoltore  , vorrà  piantarui  vna. » 

Vigna , da  far  frutti  degni  veramente  di  penitenza . Il  che  conceda  Iddio 
a lci  di  poterlo  fàre , & a me  di  poterlo  fentire , mentre  non  lafiierò  di 
* coope- 
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cooperar  fico  eolio fpirito,èr farla  ricordata  al. Signore  nella frigidità  dello 
mie  pouere  or  ottoni.  Di‘Bj>ma*  ' 4. ' i» 

Al  Medenmo . a Cracouia 


//o  O#  trbvdfmi  MÌlltjttmo  trattato  dà  Vttdefcertfi1,  Ibi  mi  bh  tenu- 

to  ingrandisfimo  pericolo  de  gli  occhi  già  12.  giorni  ; non  ho  po- 
tutiti con  tutto  ciò  itafsiare  dt  non  mi  raliegr Art  t&  fsnftrvhVerto  mi- 
glioramento, ab' annunzio  delle  buone  nuottc  datemi'  dada  P.  V.  del  Si- 
gnor Demetrio  intronizzato  pacificamente  nel  Gran  Ducato  di  Mqfcor 
uia  ; eon.vnaqua/ìcertajparanza , ch'egli  debba  ejfer  vn  GremCampùtr 
ne  di  Cri  fio , in  quelle  valìifsimt  parti  : Et  che  la  Rjhgiorte  Cattolica-, 
Romana  ,fia  per  fentimt  marautghofi  benefity , à\  auanzi.  Io  prego 
bumiltjsimamente  Iddio , che  poiché  toccò  a me  quella  ventura,  di  fin? 
tir  lo  ridotto  a caticbizzarfi  colli  in  Cracouia fitto  la  mia.  protettone,  mi 
faccia  quefi'altra,difentir  qualche  notabilprogrefiò  di  quefiafuo finta 
Cri  f liana  proft filone . Delle  lettere  della  P.  V.ne  fino  tngordf/iitna , ót* 
nanfolononmireean  falììiio ; ma  melo  Iettano  : Si  .che  tome  no* fia  di 
noia  a lei  lo fcr  inerme  le,  a me  farà  digranguflo  il  leggerle  .Sopra  tutto* 
non  fi fiordi,  per  carità  , di  raccomandarmi  al  buon  Gietù,  al  quale  rati 
tornando  anch'io  lei  cordialifimamente , frfino , é4 farà Jmfttnprt  * ; 


* VM 


uv 


1 


Al 


mo . à Cracouia . , 


\ .i<  V. Atì 


///  /T\  Ntmciprn  vere  gurcurai  O che  ottime  nuoue  bo  io  fintile  nella 
Vy  lettera  della  Paternità  Vofira  di  J.  di  quello  1 Che  le  coje  del 
Prencipe  Demetrio  in  £ Mofeouia  fi  flabilifeono  ogni  di più.Cbe  1 infidie , 
de fuot  AuuerfaniJ  refi tnomiracolof amente  delufè . Che  ilPerfiano  col fe- 
guito  degli  Afiaùci  ribell  atifi  all'Ottomano , è feorfo  vicino  a Cofiantino- 
poh fino  a ir  e giornate.  0,  ebe  liberalità  del  Signore  in  tanta .copia  di 
grafie  ì Horsu  Pradre  mio  allegramente  a per igr mare  » a ejer citarti* 
fujjfitWcApofiolico  in  quelle  remotifiime  parti,  & a ejfer  ut  Martire , fi 
bifogntrà , per  l'bonorc  di  Giesù . Io  le  inuidio  quelle  Corone  : Ò4  non — » 
potendo  far  più  , 1' accompagnerò  col  defiderio  ; & con  porgere  continue. 
preghiere  a Dio , per  il  felice  progrejjò  del fao  Santo  viaggio . Hy  veduto 
la  copia  della  lettera  fcritta  a cote  fio  Nunzio  dal  QanceUierdi  Lituania » 
che finifee  di  confolarmi . In fomma  mi  pare , che  Iddio  n’apra  di  gran _* 
fintieri , & che  per  ageuofar  la  mi/sione  della  Paternità  V, olirà, faccia. 
afpcra  in  vias  planai . La  Diurna  TM  aellàfua,  confimi  fana  Polirà 
Paternità , & ancb'efa  procuralo , per  il  benefitio  che  può  nctutr  Santa 
Cbiefi  dalle fue  indcjfcjje fatiche  : Tra  le  quali,  quella  di  pregar  per  mo 
f Alti  fimo,  defidcro,  che  npnfia  l' ultima . £(  affa  Paternità  ff  ollram'^fi 
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fero  tot  fitto  affitto  ; ér  t abbraccio  cordialiftimamente , & con  lagrime^» 
piene  digaudio.  Alia fuo  compagnia  inuio  cartfitmt  /aiuti , &c.  Di  Rai- 
ma li  1 4,  Settembre  1 60 j. 

- \ • ••  _ . -, 

ÀI  medefimo  Padre . à Cracouia . 

....  . t * ' • - 

1X2  l f Entre  i nuoui  accidenti  di  Mofcouia , ogni  di  prendon  miglio- 
IVI  ramento,  & s'ajfodano  bene  i fondamenti  aliefpcranze,  cbt^r 
rihanno  di  quel modernoPrencipe  ; dobbiamo  credere  ; cbct'babbia  anco 
a vederne  predio  i frutti , che  Je  ne  defiderano  ; & che  Iddio  vna  volta  fia 
per  vnirda  vero,  il^M ofeo,  & il  Polacco,  per  isnidiare  il  Turco , non  fer- 
ia di  Cofiantinopoii,  ma  £ Europa;  tanto  più,  fi  anco  dalla  parte  del  P en- 
fiano , fi  continuate  danneggiarlo,  come  riè  fatto fin  qui . lo  defederò  tut- 
to quello  per  il  rijpetto Judetto  ; ma  lo  defidero  ancora,  acciò,  iageuoli  alla 
f*.  V.  ir  alla  fuo  compagnia  il  tranfito  in  Verfia  -,  doue  mi  detta  l'animo  » 
ebe  s'babbiano  con  la  jùa  mifihne  a far  gran  coffe  . Mi  pefa  ben  affai , del 
'danno fatto  da  Tartari , ne  confini  della  Rufiia,  ebe  anco  in  quelle  par- 

ti fio  flato  da  piagnere , come  pur  troppo  riè  flato  , & nè  tuttauia , in 
Vngberìd-..  '■» 

t-  Hò  letto  con  guflo,  & tenerezza  gran  diffama , la  lettera  delle  buont^t 
ttuoue  del  Palatino  di  Sandomiria , alTeJoriere , & Secretano  di  Litua- 
nia; & f altra  confimile  del  Segretario  di  ffuo  M aejìà  ; nelle  quali  to’ han- 
nofatto  lagrimare  di  pura,  fr  cordiale  allegrezza,  quelle formate  paro- 
le, Regnar,  imperar,*  & felicicer,diurifiìmeq.  ad  gloriam  Dei,  Sponfacq. 
eius  Ecclefiar,  viuarSerenifsimus  Demerrius,  coronatus  Princeps  viti, 
ma  Itili; . ‘Emendiamo  bumilffsime  grafie  a Dio  benedetto  di  quelli  feti- 
tifimi  preludi}  ; Et  la  P.  V.  amandomi,  & raccomandandomi  alla  Di- 
utna  riMa'efia,  conferuifì , comi  io  gite  le  prego , con  intimo  > & cordiali^- 
fima  affetto . Di  Pjorna,  d Ottobre  160 /. 

v ’ ‘ ✓ \ * '*  ' V f . • ' , l ’ 

Almede/inio.  ' 

U)Q  Pero,  ebe  quella  mia  lettera,trruerà  la  Paternità  vo  lira,  già  in- 
^ c aminata  al fuo  viaggio  in  ‘Perfia  : effendo  flato fruito  il  Signo- 
re riaprirle  quella  porta , col  dominio , fi  abilito  nuouamente  in  riMofco- 
uia,  nella  perfonadel  Principe  Demetrio  ; di  ebeiorendoa  Dio  benedetto 
immoHaliftime  grafie  ,*  & a lei, &a  fuo  compagni,  prego  profpero,  & fe- 
lice euento  : del  quale , può  la  P.  y.  far  buon  pronolttco , dalle  càntradit - 
tióni,eéy  oppofitioni  degli  emuli  ; poiché  ri ordinario  le  cofe  più  importan- 
ti, hanno  più  del  diffìcile, & del  malageuole . Se  bene,  emular»  charilma- 
tamtliora,^  effetto  della  carità,  e non  dell' inuidia . PregolaP.  V . a fri- 

^ ucrmi 
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vermi fempre , eie  le  farà  commodo,  per  temperamento , della  gehfizJif 
e be  nejentirò  continua  mente,  carne  di  geniture  mie , in  quello fatto  parr 
ticolare . Si  che  V.  P.  &la  compagnia  Jua , tengbino  anco  memoria  di  me » 
come  di  cofa  lor  propria  ; e*r  m implorino  il  Diurno  aiuto,  col  quale  io  pofi 
fa  aiutar  loro,  conforme  al  mio  buon  proposto, . Ite  in  ^iam  pacis,  & prò* 
fperitacis . Di  ’Rjtma , d'ottobre  1605,  : ' — t 

A Monfignor  Nqnzfo,  à Praga  « 

ilf  ìcefant'  Ambrogio,  che  molte  cofe  cibile  a Pio,  coll  or  ottoni  pria 

YJ  uà  te , non  s ottengono , & con  le  pub  bebé  j 'impetrano  i quindi 
i,  ebe  le  Pfalmodie  in  cborofjòno  accettifsime  alla  Matjlàfua,ptk  deb' ora» 
tioni  camerarie ; & bt  conuocatione  de  Sinodi,  di  quando  in  quando  i vù- 
liftima  ; perche  l’inuocatione  dello  Spirito fanto , in  fintili.  cengregatioQt  * 
fa  riufeire  bene  fptjfo  miracolqfamente  quello , che  bumanamente  pareva 
imponibile  pur  a Jperarfi.  Come  di  pre finte  è auuenuto  in  eot*fs4  tanta 
ntcejfaria  Arcbidiocefaria  %inoda,doue  sf  accettato  il  latro,  &vn.iiififiU 
Concibo  di  Trento , & fattone  publico  decreto  ; & infieme  ritenuto  1 ufo.  t 
& il  rito  del  Mejfale , & del  Breuiario  Romano . Nuoue  TMonfignon. 
mio  da  cantarne, non  falò  il  Te  Deum  laudamns,  come  s'ifattocohi,ma 
da  farne  publiebe  procefsioni,con folenmfstmi  rendimenti  di  grotte  oDùh 
&a  fan  Vimeslao  Proiettar  di  catello  Regno, nel  giorno  deba  euififhukt 
tifi  diede  principio  a quell  attion  Sinodale;  della  quale,  non  ballerei  mah 
ad  efprimer  vn  minimo  ebe , del  fommo,deU‘ allegre  zza,  ch'io  ribò  fini  ita; 
& per  quanto  potrò  ne  darò  laude , & gloria  al  Signore . AUofferuanzet 
bora , all' offe ruanza , Monfignor,  ebe  poco  monterebbe  batter. ottenuto 
f unofenza  1 efercitio  dell altra.Si  ebe  fatiebifi  V.S.in  quello, com'ba  fatto 
nel  r elio,  & faccia  di  qutfii  auanzi  con  Diofdal  quale  gite  ne  berranno  bt 
nedittioni,&  corone,®-  lafiierà  immortai  memoria  del  fatto  fiuoàn  quelle 
Prouineie,  fe  non  per  altro, per  quella  gr and' attione, poiché, fecondo  f au - 
uifo  , da  dugenfanm  in  qua , non  s'ì  conuocata  Sinodo  in  cotella  Cbiefa . 
V er  amente  boggi  s è guadagnato  vn  gran  punto , èrda  fperarne  confe- 
guenze  di  notabilifiimi  acquilii,per  la  Cbiefa,  & per  la  iurisdittion fila ; 
coni  e lì  ir pat  ione  di  moltifiimi  abufi;&  la  relhtutionun  integrìim,de1la 
fuperioritàtèr  d’a  hre  ragioni,  vfurpate,®  inuafe  indebitamente fin  qui. 
Binuouo  me  ne  rallegro  conejfolei,  & con  M enfignore Arcitufiou 0 , col, 
mtzo  deìlinclufa , col  quale  de  fiderò  , che  V.  S.  reiteri  la  mia  congratur 
lattone , afitcurandolo  del  defiderio,  ebe  bo  di feruirlo . Quello  fia  per 
rifilila  della  lettera  di  V.  S.  de  due;  alla  quale  fi  non  rifilila fetùmana 
pajfata  , può  creder  V.  S.  che  l'impedimento  fojje  grandifiimo . Ahi  altra 
pur firn,  de  io.  perche  contiene  cofe  brufebe,  & di  mal  rullo,  non farà  al- 
tra rifpofia  per  bora  ; per  non  inamarire  il  dolce  delle  buone  nuoue  del  Sir 
> *ì  nodo. 


Bel  Stg.  Bohifatro  VaniioSiJ . 14! 

-■MÌO.  Mi  raccomando  a V.  S.  dcfiderofo , più  ebe  mai  idi  forbirla  . Di 
' Sforna,  d' Ottobre  1 6oj. 

A Monfignor  Arciuefcouo  di  Praga . 

■**y  VyT  Onfignor  N matto, mba  dato  la  buona  nuoua, detta  Sinodo  Ar* 

' jtìì . ^ cbidiocefiuta  « commuta  da  V.S.fa  dopo  it  fui  publtcbe  Sef- 

foorti,  ter  minata , fa-ferrata , vn  vna  conchtfiont  da  renderne  immorta  - 
Mimegratit  a Dio , il  quale  non  negai  foto'  Diurni  fattori, a cbt  amatene, 
far  t'aduna  nel foto  fanti fimo  nome . Della  qual  nuoua  [enfio  enfi  cor  diai 
allegre  zza,  cbt  non  ho  potuto  contenermi,  di  non  ne  dar  qut  fio  picchi  fo- 
gno aV . S.fa  rallegrarmi  con  effò  Iti,  cbt  bar rinata  a concludere,  ir  ot- 
tener quello , che  daltOecumemco  Concilio  di  Trento  » in  quà,  da  due  fuoi 
fredtctjfofi  Artiucfcoui,  è fiato  tentato,  à alniino  defoderato  •»  ma  non  mai 
aoUfoguitO  .Dout fi  vede  quale  fia  il itelo  di  V.  S.  fa  quale  la  paterna  cu- 
ba, che  tttn  di  lei  tl  Signore,  formndoftne  ,come  d'iffromento  attifoimo  ai 
ffuòfimto foruitio.  Ma  perche  h buone  Leggi, Decreti,  far  Canoni  non  polli 
in  pr attica,  fimo  di  pocogiomnrento  eoi»' ella  si  ottimamente, qui  bt fogna, 


firn  Gregge  > al  qual  fine  cuminondo  V.  S.  con  ardore,  fa  con  feruentifii * 
ma  carnài  ogni  tfor  fattone  è fuperfiua . Confimi  adonqut  V.S.la  Diui- 
na  bontà  a perfettumare  vn  opera  di  tanto  momento  in  cotefle  parti  ; fa  é 
me  dia  oecafione  di  foruirla;percbe  mi  trotterà  fompre  pronti] amo  a darlo 
ogni  forte  di  ditnoflratione  deli àffettion  , ch'io  le  porto , fa  della  fiima— > , 
ch'io  fo  della  bontà,  fa  dei  valor  foto.  DiSfomadlOttokre  160$. 

il  Decreto  di  quella  Sinodo,  fi  trouapocoauanti , in  quello  fteflb 
volume.  - ; 


■"  AI  Signor  Cardinale***. 

ari  QB  V.  S.  Ittafìrifoima  dubita  di  darmi  fafiidio  comandandomi  ; 

è)  dourò  dubitare  ambio  del  medefimofupplicandola ; cofa,cbe  noti 
tni  cader à mai  in  animo,mentre  V.  S.  lUufirifsima  vfimeco  della  libertà , 
ebe  pud,  fa  che  dei  .Sia  per  tanto  eertifiima  V.  S.  lUuftrifima  d' batter  e 
a ejfere fornita  fompre  da  me, fa  ebe  nel  riceuere fuoi  comandamenti,  non 
filo,  non fornirò,  ne  fafiidio,  ne  incorntnodoyma  commodo,  fagufìo  gran- 
difoimo;  perche  quello, che  a molti  reca  fatica, a me  c di fpajfo.  fa  allora  fola 
mi  par  di  fornirne  affdnno-, quando  non  arriuo  a poter  tanto, quant  e il  bi- 
fogno,  à il  defiderio  di  chi  mi  richiede . Io  parlerò  a Monfignor  Datario, 
fa fpero,cbe fi  torrà  via  ogni  difficoltà,  perfar,  che  il  Canonicato  rtfit  li- 
bero al  fignore  M.  tanto  caro  à V.  S.  lUufirifsima,  che  per  quefìo  rifpet- 
to, merita  ogn  aiuto,  fa  il  mio  particolarmente,  che  f amo  tantoché  cuan- 

4^  a dobent 
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do  bene  V.  S.  Wujlrifs.  non  melo  comandategli  farei feruitio,<&  t aiute- 
rei con  tutte  le  forze  ,*  Si  che,  in  quello  p articolar  conto , io  voglio  meritar 
fico , e non  con  V.  S.  lllufìrifsima , fe  già  non  volefsi  mettermi  a merito 
ibauerla  vbbidita  fubito  ; come  fon  per  far fimprt  : & poi  che  V.  S.  IUu- 
flrifsima  hard  poco  bi fogno  di  me,  per  co] a che  tocchino  a Iti , adoprimi  in 
quelle  de  fuo  creati . Come  riefie  a V.  S.  llluftrifiima  la  ' Rjrfidenzaì  de 
jr efebi  credo,  che  n'babbia  d'auanzo  Sgpdafiglt , Cr  compattfca  a noialtri , 
■che  fentiamo  gli  ardori  Leonini ,<&  il  Sole  non  i ancora  in  Cancro.  Bacio 
bumilifsimamente  le  mani  a V.  S.lllufìrift. pregandole  falute,&  contata; 
& injìeme  dejiderio  di  tornar  qui  a lafciarjì godere ,eftruire . Di  Roma-» 


Almedefimo. 


1 1 7 T A grafia,  ebe  V.  S.  iUulìrifima  dejtderaua , s’otttenne  ; & con 

J / claufule  più  fauoreuoli  delle  prete  fe.  Il  foUecitatore,cbe  riaJpet» 

’ta  la  propina,  affretta  la  fpeditiont  per  mandarla  a V.  S,  lllullrifs.  peri ir 
folle . Sr  bene  / autorità  di  V.  S.  lùufirifs.  & il  rifpetto , (be  portano fica 
le  oofe  fue,ageuolano  talmete  le  fue  pr (tendenze,  che  per  aiutarle,^  con- 
durle a buon fine, vi  vuol  poca  manifattura.  Baila  anco  nelle  cofi  facili  fi 
vede, a vn  diprejfo  la  diligenza  di  chi  ferue,& lo  iludio  del  mmiftro.Non 
parlo  di  me , che  nel  fruire  a V.  S.  lllufìrifsima , fpererei  trouar  facili 
f tfleffa  impofsibthià . Stcbe  adoparimi  V.  S.  lllullrifs.  in  qualche  nego- 
fio  di  conto, & faccia  proua  da  vero  del  dejiderio,  che  ì in  me  di  fcruirla\ 
per  meritar  tanto  più  la  fuo  grafia , ebe  fe  mi  Jia  cara , ejfa  flejfa  lo  sà . 
li  umili f imamente  bacio  a V.  S .Illulìrifsima  le  mani, co  filiti  pregbiyna 
non  fenza  martello  di  coji lunga  ajfcnza  . Di  Rjoma . ' • •'ci 


i,. . 


Almedefimo.  . ...iCw 


xiSQE  V.  S.  IUuflrifiima , bauejfe  ottenuto , i col  mìo  mego , f Ardue- 
^ feouado  di  Toledo,  farebbono  anco  troppo, le  grafie,  ch'ella  mi  ren- 
de; per  bauere  aiutato  il  JignOre  N.  a confeguirc  vn  Canonicato  filo. 
Quelli  vffitij  Padron  mio  IUuflrifsimo,  non  dtbbonovfarfi  con  cbi  è fer- 
uidor fuo  della  fatta , chele  fono  io,  ebe  riceuo  per  gran  ventura  ioccafon 
di Jeruirla.  V. S.  I lluflrifs.  vuol fauorirmiì  Comandtmt:&  fenza  ringra- 
ti armi,  lafcimi  quello  poco  di  credito  fece,  da  pagarmifi  cò favori,  che  non 
mi  faranno  negati  mai, tn  ogni  bifqgno,cbe  me  ne  venga.  Mi  rallegro  della 
buona  flagione  ; la  quale  non  balìa , con  tutto  ciò,  a far  le  piacer  quell' efi- 
lio . Roma  in  fatti , * la  lìanza  de  Cardinali . V.  S.  lUulìrijiima  hà  ra- 
gione, ed  io  lo  confeffo . Diuortiarcon  Roma,  & feriar  con  la  Corte—*  , 
vna  volta,  & vn  altra,  & anco  per  poche  fettimane , ò per  pocbifsimt  me- 
fi,  hà  del  buono:  (y  con  quello  andare , evenire , fileuatl  tedio , cbt-j 
la  lunga  dimora  genera  qui , & altrout . Ecco  Cajsiodoro:  Nani  fi  re- 
■ . diuai 
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DelSJg*  Bonifatio  Vannòél.  14$ 

dnim  eft  continuaeim  viuerein  Vrbis  celebri  tate,  quando  magis  in 
jagris diutina. tempora  peregifle/  Libenterergo  damusinduciasdifce- 
deado,  non  ve  debeat  Roma  deferi,  fed  ve  magis  commendeturabfenti. 
Horjù,  trattengaf ff.  S.  Illuilrifsima  ancor  vn  pochette  ; ebe  non  pud. 
tardare  la  Magione  atta  al  ritorno  . Mà  mentre  la  Marò  appettando , non 
tni faccia  affettare  le fue  lettere  ily  molto  più  i fuo  comandamenti , che-, 
mi  fon fempre giocondtfrmi , & graffimi-,  mando  a V.  S.  IUuflrifsimA 
vn foglio  t con  patto,  che fubito  lette  sabbruj ci  : nomò  fe  la  materiale 
parrà  da  Coturni,  oda  Socbi.  Il  Signore  Jia  con  ejfo  noi  fempre  , perche 
il  bifògnoèquotidiano , A V.  S.  Illufirifsima  bacio  riuerentemente !<—» 
mani , & da  buon  fer nidore  le  prego  quel  ch'ella  de fiderà . Di  'Adorna  k 


ó\ 


AI  medefimo. 


YfiA 


Iipf)£r  afsìcurarmì  » che  quel  figlio  non farebbe  veduto  ,fe  non  da—, 
1 V.  S.  Illufirifsima fila-,  bà  plinto  rimandarmelo ; mà fe fi fmar- 
riua  per  Jlrada, meglio  era  efequir  la  pena  del  fuoco  ; come  io  ve  l'baueua 
condénnates&prCgatOKcla . Dubita  forfè  V . S.  lBtéftrifsima,cb'io'hauefi 
fi  dubitate , ebe  lo  vedejfcrìs  altr òcchi  ,ò  le  ieggejfe  altra  bocca  ,fuor  cbC* 
la  fuaì  barebbe  dubitato  ,diquello,  che  non  dubiterete.  Màquel  cenno* 
ebeV.’S.  iMuflrfsima  mi  da  in  materia  * * *,  mi  piace,  & me  quadra  ; \ 
Ixc0nfijf0s3s.be  nonmera  cadutoin penjiero  -,  l'bòper pofiibilc affatto 
voglio  che  fauuifi  megioui  ; in  tante  ne  do  a V.  S.  Illufirifsima  vn  mi- 
lione di  gr Mie  . Conferire,  & communicate  infieme.,  gioita , & vai. 
tanto  ! & io  non  filo  l'approuo , ma  Io  prono . E vero  , ebe  bifogna  dar  in. 
sert'uni,cheperla  care  flia , che  ve  ni, è anco  diffìcile  ripe fcargli.  V.  S. 
Illufirifsima  non  può  fi ar  tante  a venire , ebe  non  vi  fi  a qualche  cofa. _» 
per  U*-.  qneeraàjibene  quello  è vH  di  que  c'afì,  che  lo.  ilar  di  fuori  , & 
Vedere , & non  fare,  l'ho  per  lo  meglio . lo  mi  febermifeo  quanto  pojfo  * <fy 
fin  qui  ,bò sfuggito  f incontro ajfatbrauamentc . Mentre  V . S.  lllufirifi 
fima  flà  in  Motalbano,  preghi  per  noi,  & confo  lift  col  noflro  efempiom. 
Meglio  è poter  porgere  vna  tauola  , a chi  flà  per  affogare , ebe  correr  for- 
tuna con  ejjò , fa-  ilar  nel  pericolo fin  agli  occhi . Il  Diuino  aiuto  ci fauo - 
rifea , ch'io  cor dialif  imamente  bacio  le  mant  a V.  S.  Illu  firifsima  , &■ 
porrei  ripofir  la  penna , per  adoperar  vn  po  più  la  lingua  . Di  Hj/rna . y 


A Monfignor 


testile 


x 20  VT  On  hò  fitto  niente  ; anzi  hò  fatto  quanto  hò  potuto  per  far  qual- 
ar che  cofa  per  V.  S.  e non,n}i  ìriufeito  : chi  n'babbia  la  colpa , noi 
«r,  sò  \ ione fon  fenztx  certo . Scufimi,  conflitto  ciò,  & compatifca- 

mi , fa-  cr  t<ùtni , che  il  difpiactr  mio  fupcra  il  fiso , di  gran  lunga 7fj>n 
l 3 ^gli9 


*4*  . Delle  fcefttfjfó 

voghogiàtftr  quello  cbe  differiamo  punte;  ma  che  canvn  poto  di  patì**- 
fa , apriamo  la  firada  agli  vffitq,  ch'io  replicare  fubito , che  fio  tempo, 
Quando  la  Corte  cambia  vifo , vi.vuol del  buono,  per  affrontar  bene  ine- 
gottf  • Baila,che  in  me,  è piu frefcobogghcbcbieri  ildefidcrtodi  farftrui • 
tfOrÙ?  per farne  alci  no  npo/erò fincb'to  no  la  vegga  ricompiuta  di  quoto 
tbe  copi  dt  buono . Fra  tanto  F.S.  non  lafci  di  ricordarmi  ciò  cbe  giudica 
più  J'pediente  , cbe  fa  bene  io  non  mi  curo  d bauer  compagni  ned  aiutarla, 
& portar  labaro  però  caro  bauer  chimi  auuift  di  quanto  può giouare  alla 
toufà-Jua,  accettata  da  me  come  propria . Freghi  1/ . S.  per  lei,  & per  me; 
& rtpojìfii  ma  mngià  nel  farmi  arriuar  Jpeffh  qualche  nuoua  dtU'eJfcp 
fuo , cbe  da.  Dio  glie  lo  de  fiderà  felicf urna . Di -lipoma.  ó ' 
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Sei  lettere  Refponjìue , per  le  buone  Felli 


e. 

C*.  Q T t 


1»  Affèttione,cbe  io  porto  alle  eofe  vo fine  merita  ta  ricognitbm,ehi 
j ne  date  ; gii  cbe  potete  af petto* fampre  da  me  ogni  amor  cuoi fami* 
thifyla  mia  vita , non  puàcjjirui , fanon  di  giouamentò , fio  hard  cefi 
pronta  f occ  afone , come  il  def derio  di  poterai  giouare . Si  thè  iipregarmi 
falutari  le  file,  & quel  che  mi  dite  di  più , r appunto  de f Aerarmi  vttbt  ta 
nel  quale  participarete  anco  voi . Fate  adonque  pregar  per  me , mentre 
defederò  anch'io  a voi  ogni  bine, ir  m'efibifeo,  a far  vene femore  cb'topojfa. 
Di  Roma—, . 

.C.  II.  , 1 ...•••■»  i.'.  • ,vto  ittu'vm 

...ùtn  'A’  i i\  Vt*.  s v ' rtlV.&i 

patena  io , non ftr  ben* quelle  ftntifùme  Fefh  annuntiatemi  * 
KuU  & pregatemi  da  volira  Alterna,  con  tanto  effetto  t ré  hi ragióne  di 
filmar  quelle  grafie,  cbe  mi  vengonoda  t m Principe  filmato , fr  nutrì* 
io  da  me  tanto . Ma  di  grafia  non  le  rincrefta  farmi  ancora  di  quelle—,  %. 
tb'io  afpetto  con  tanto  deff derio,  quanto  è il  debito,  ch'io  bà  di ferutrla  ; é>* 
90 fuo  comandamenti  aprami  la  firada  a pagarle  vn  fauor  Jblo  di  tanti  ì 
fh'ella  me  ne  fa  tulio  l'anno . Per  bora  prego  alt  Altezza  voftra  perpetue è 
& -continue  fa  l tetti;  •&  per  vna  buona  ‘Rafqua  annuntiatami  fupphcé 
Iddio  , cbe  ne  faccia  godere  alei,&  alia  fuo  Serenifsima  Cafa , vn  centi- 
naio . Bacio  con  affetto  cotdialtfnmo  le  mani  a volira  Altezza  ,&  le  fa 
nuoua  iffanra,  perche  mi  comandi, & fi  vaglia  dtll'autorità , cbe  ba  meco. 
ÙiRoma.  ■ v v " ' a?i 

V..:  ' II  •.<».  ■.'/  J'I... 

A ^,S.ebe  h fìiafettern , m'bi  fitto  far  le  prefenti  felle  con 

duplicata  allegrezza  i Sia  benedetta  qutffufanza , con  ia  quote-fi 
l fi-  rinjrt- 


c,\ 


M Sìg.Hòh  niktii . * 4} 

-^hifk/èa'Fitmore,  &f fa  ringiouinire  raffittirne  tra  gli  amiti . Rìngra- 
tioper  tanto  V .S.  dèi  intono,  & felice  annuntm,  quale  sò,  che  all'  Altare, 
è?  in  Cbiefa  mi  baràgiouato  affai  più.  Et fe  bene  quejlo  è gran  fegno  della 
buona  volontà  fua,verfo  di  me  , tutta  via,  ne  dejìdero  qualcun  altro,  co- 
me farebbe  l'oc  cafone  di farle feruitio;nel  qualcafo  vedrà, eh' io  la  ricam- 
ino Affai  beiti  pér  cbt  ninno  prega  ptr  me , che  nunfiapèr battermi ftmprt 
' difpofio  ad  ogni  fuo  commodo , e£r  a procurargli  ogni  bonort , de  quali  in 
-tonto  ne  prego  abbondantemente  a V*  S,  da  Dio  benedetto  . 

.V'OVU\*U  0Vmi\  W:-  A OtlÓ\  j\  S0«  , iW.  Vh  ■ Itti  , . » 

I V. 

fon  '.CìW  . wv  •.'«  ' \i»x , t.li  “^,1  m\?-;  t'.’t.tA  i»  t\V.  . vili  1 

SE  V.S.  I Bufi  rifinì  a , mi  fauorrfee  tutto  l'anno  ; non  è marauigfiaì 
frm  quella  fantafòleumtù  , ebr  ognuno  da  pedona  qualche  coJa_ . j 
Sicura  farlo  fon  ta  ut  a abbond  attua  della  fùa  affttUorte , che  mi  fa  toccar 
bon  matto,  ebefe  flej/ie  alci , mi  darebbe  le  buone' Felle , nel  modo  , chente 
•tannuniia  . / o ,non  Ibò  annientiate aV .Si  lllttllrifsima,  con  la pernia* 
peri  ocenpatfàùi^bemifn^rannoapprj^dt/iis  *naén  Cappella, dente 
Pj“  v^enticri  f bar  et  veduto ejeruita  , glie  l' bò  pregate , & annuntiatt 
f beffitene^  tirefe  bene  io  puffo  cjf  re  fòprafxTPrdcrtrirn  èlfòpèretfierifri , 
nell  interiori,  non  farò  jfoprafatto  mai  ,*  Rendo  , per  tanto  , cor  diali] sime 
P J/fu&nfiima  vdeU amore  „ fbtvnwotRtDHAV&tredà  t che 
quelli fegnali  non,fanq>  Affati  da  me , nè. per  tenui %ne  perefguì  ; ma  per 
fauori  afài grandi;  typet  vitati  fta  drmemlathiìè,  drqutUo , ch'io  pojfo 
promettermi  di  lei,  fupplicandola , poiché  fontaneamente , è cof  facile  a 
fouor irmi  deUeJuc  grafie -,  le  quali  fono  ricpmtnnjate  dame , prima  con 
offeruarlà ,~ ft'Aftftf cònuietie  v & poi  con  pregarle  continua  prdjperttà,  & 
Jalutt:  & humilifsimamentc  bacio  a V . S.  lllulìnfi.  le  mani . Di  Roma  • 

• \ 

V, 

*<*>  -.vy>  C'T.ft^hVv'1  Vf  : ì' 

Heptcofar  più  vn  rrhgiofo , che  raccomandarmi  al  Diurno  aiuto,  dr 
piegarmelo  fauorcxtole , mafiime  nel  tempo  di  quelle  fole  unità,  cbt-» 
ftr  tffir piene  d'altif  imi  Sacramenti  fono  accttùjnme  a Dio ì Ringr alio 
per  eto  la  Paternità  votìra-,  ebe  mene  fiata  liberale’ doppiamente  poiché 
vejuò  Saeriftp fi  ricordata  di  me , come  buon  Sacerdote  » &■  come  An- 
gelo dt  buone-  nuoue , ì venuta  ad  annunttarmiil  Gaudinm  magnuin  , 
con  vnafua  a m oreuoliftttna  lettera . "Padre  mio  caro, che  renderò  io  a kit 
per  tanta  cantàl  Cb'to  l'amt  è debito  vecchio-,  ch'io  babbia  def àtrio  di fr» 
le  piacere , ìcofa  antica;  onde  penfeffaal  modo  ,&  auutfmtlo  -,  perche 
tutto  farò, per  effer  le  grato . Del  conto, ch'io fò  della fua  perfòna,  & di  tut- 
ta quella  Santa  Congregatione  pojfo  dirlo  più  facilmente  che  tnoFtrarlo; 
\ ma  1°  molìrarò  anco  in  quanto  potrò  fempre.  1 l modo  di  far  maggior  me - 
90  il/orcredttotè  il  prega 0 pei  me  , finita  intermifuone  ; & di  ciò  prego 
\.o<  4 la  l>a- 


C'rant' 
■ m' 

- 


Sig.;Bon  • , bd& 

le , Ò1  pio  vfptìo,  p affato  meco , da  effe,  in  quei)  a commune  perdita , con  la 
lor  lettera  de  4.  di  quefìo . La  Mae  ila  di  Noflro  Signore , conferai  feli- 
ctjiimt  le  Signorie  Pvflrel  dui  Infime,  &.  le  tenga Jotto  la fuafanta.  pro- 
* t0,  ione',  libera  da  ogni  male . Di  Roma . 

onowà  tV^\v;  x^vv  r' : ••  - 'V  • j 

'AI'  Signóf  Angelo  Badoero  Ambafciadore  Veneto  alla  Maeftà 
W'-  ' del  Rè  Criflianifsimo . 

.Z  , V I *t';  ...  , Vi*.  . \ 
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II. 

'Vi  X , M -sv.  - • >1  . j 

Onfejfo , che  fa  piaga  ch'io  ho  riceuuta , nel tranfi todt  fuoSantitd , 
*<**Mto*ér  pianto  Jempre,  dame , un  fi  èfattafentire  acutiftma- 
Pi ■ s' {duiìrifima  , me  l ha , fenon curata  , 
raffi :bem\  In  ttftte  /f  mie  affittarli  dò  luogo factlmen- 
. UyfefotffoflivTHdl  cbt^mt, unti  bene , & •volendomene  tanto  V . S.  Illu- 
*&KÌfiip{4' j W'eun  io  non fintir  mediana  » dalla  Jua  vifita  ! La  rin- 

é&t&ftf  mwfu*am*°fe< &pìetp/o  nme- 

Jfw  i tmtfifr.alouu  dal fuo  cuora  non  meno,  che  dalla  fuo  pepila . Ma  di 
derlc  j poi  che  tardi 

di  quelli feri  accidenti  _ 

mai  tardo  a riconofcer  il fuo  amore,  non  foìo  riamandola, ma  oferuando- 

vM^mn  ’ altretfì”*  m,fTv 

f'irf. . Qui  bacia  Umani  a V.  S.  IduSìrifima , & frega  il  SignQre.chele 
fa  illiberale  delle ficcante  gr  atte  , & guardila  da  ogni  male . Di  ‘R.omip, 
Ai  Luglio  lùo  j. 

,wo  vul\  c»$ 'i<h,c;vu'\  - , . y.'+.'L »«•  v j -,  «VflVjSi 

^TjL  JT  Qhobpnefapeua  ut,  che  Papi  non  fono  immortali 4 & non  mi  r.itn^ 

Jyj,  manco  della  morte,  che  come  ifìromento  della  Dìuiph  dtfpof itone 
/ buona,  t Santa  ; mafcfito  pena * <&  cordoglio  grandifi imo d batter petp 
duto  vn  Pallore , Ò ' un  Padre , che  con  bauermi  beneficato  tanto  , t Sia- 
lo fer  ulto  da  me  fi, poco . Sento  mancarmi  Jottó  vn  pejo  fi gr aùc fe  ti 
dolor,  eh'  io  pattfco  interiormente  non  foprajfacejfe  d' affai  , quel  ch’io  ne 
mofìrodifuore,  mi  terrei  per  il  più  ingrato  buomodel  mondo. Si  che  V ,S. 
non  si  ingannata  punto  , a crederlo , & irnaginarfclotale\ma  s'ingan- 
na fs  bene  credendo  ebe  la  medicina  delle  volgari,  dr  communi  efortationi 
baili  a curare  cofi  fubito , piaghe  tanto  profonde . Perciò  raccomandimi 
y.  S.  maggiormente  a ‘Dio;&  di  me  promettafi  per  i auuenh  e > non 
punto  meno  di  quello , che  bà  fatto  per  lo  pajfato-,  perche  il  mio  animo  non 
varia } & il  dolore,  che  affligge  il fenjo,  non  dimmuifee  punto  l'antico  de- 
f derio  di  giouart  agli  amici . Come  in  particolare  farò  a V.  S.  alla  quale 
prego , che  il  Signore  apra  il  teforo  inefaufio  delle fue grati» . Di  R.oma. 
n ‘ * E veri 
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VJ*  Vero , che  mi  fon  mancate  dille  eonfmodità  Ai  gioudre  'agli  atniri  ; 
JC,  ma  il  dtjìdcrio  di  farlo  , è frìtto  fio  crefiiuto  : eìr fptrofuprplircriVL^ 
pii  vffìty , & far  fi  con  la  diligenza  , d'haucr  a effere , ancor  boggi  buono 

I «c  * s»  <■&  ^raV  m*  wr* 

lefue  occorenze . La  benigmtÀfiel  nuovo  Pontefice  è glande  ; & fin  qui 
l'effcrimcnto  > verfodi  me  ifaù  'oreuoTifsima . Oltreché  per  V.  S.  ricco  di 
tanti  meriti , per  fare  affai , vi  vuol  poco  ; tanto  più  fiotto  vn  Prencipt _» 
amatore  de  vertuofi  ,&  di  tutti  i ^ Prelati , che  per  replicate  proue  ,fon 

fi  vffìty  di  condo- 
\HaìÌ'Aàltai}ote  delfico 

....Hi..  . . 

'le  ^rùirplriiiflr^fèPcVe'ilmdhdo  io',  ^fiimÀdA&Vy'Sì'tìbpgt'^  tome  Meri, 
~ perche  non  ho  io  a'tbedtre  t diìVoudr  Tei  drihdHi,  & 'ftf/tro,tqUtBàAi 
Tempre  ? V;  Si'fyWfpoffATÙmVnWpò. 


'qualche  Sx'eYifitio , per  /'  Animala  quel  finto  Pafìór&'i&aittftmia  pie. 
'.gargicqatdebit'udt  quali  gli  faYàdebitorfcmprt  i ibVdà&'igprtgp'h  Iti 
ogni bene.  Di  Roma . v\oy^ 
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Y L Mo  diffide  ere,  l maggior  t di  quello,  che  vofìrà  Eceèffriiitd  lìrritrht. 
'j.  gfn'a, j\ ì beh' dice  climmaginaPffloghandifsimb,  &-perctà  merrtotndg- 
'gior  compafiiOne  : fy  chi  m'eforta  a tUrdrlo,  miperfùMe  ya  iìègàripeeef ti- 
gni di  gratitudine , de  quali  fono  vbbligato  a quelle  benedette  ojjbf,  QuP- 
ilo  filo  poffo  fare , & fido  volentiirìfsfmo , per  far  ciò , che  può  fare  vno , 
èie  fata  feih'prt  po'chisfìmo  ,per  ogni  'firtd,^hrf derida 'Rèiédó'ttbhgralie 
ÙW  Eccedenza  vòfìra  delTufifitio  pìenoWpietà , cbtt fretta  mèco\  ma  ilo 
’tton  méne  preuaglio  per  rimedio  di  quefìa  f ebrei  cbelàuora  più  déntro * 
thè  fuori,  fic tifimi,  & compattanti , ch’io  / pero  maggior  rimedio  Adi  pro- 
prio male, che  dall'altrui  medicina ; da  queda  però,  d Iddio  in  fuori;  che  fi 
tóme  m ha  ferito,  quando  è piaciuto  a lui , cofi  faprà  medicarmi , quando 
giudicherà,  che fila  meglio . Bacio  a voftra  Eccedenza  le  mani , ada  quali 
per  quelli huoui  fcgnali  di  bemùolcnza , & d’amore , finto nuouamerift 
vbbligarmi , &per  dtfubbhgarmi  la feruirò fempre , con  ogni  vffitio , fy 
ion  prontezza  gramhsfìma . Il  Signore  guardi  vofira  Eccellenza  A&j, 
igni  male . 

V I. 

...  % . ....  A.  oìm:'.» 

VEderfì  morire  vn  Papa, non  i accidente  ordinario  ; vn  Papa  poi,ebf  ■ 
lafiia  tmprefsi  tanti  fegn ali  di  liberalità , benignità  nella  mia_+ 

“ - pi  nona . 
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fgrfima.  v macificfibbo  quanta  fino,  fa  quant'bà . Mfinfiafionque  da 
tfi^rauj^liqrjf  mio  me  ne  dftlgo Jìraor  dinari  am  ente , ne  sò  dar  luogo  a gli 
fifiitij,  che  per  ntia  confolqti(>ne,efercitan  meco  gli  amicizia  bontà  de  quar 
bjijwpre  affai  bfflf  ne  prefitti  cimenti  ; fi  bene  defidtro , che  per  quell  A 
volta  m aiutino , più  tòrto  a piagnere , cbe  a preparar  gli  rimedi  per  filler 
uarvu  . Il  dolere  època  a fi  gran  debito  ; ma  per  tefhficarlo , non  bò  mi- 
glior mez.0  di  quejto,  fa  perciò  mi  ni  compiace  io,  fa  lo  defidero  più  acerbe, 
faptujòrfa,  già,  ch'io  non  r ingrati] , con  tutta  nò  V.  S.  della  fui 

amofeeeqlt*sa:y  tnfigno  dell  antica  ajfettione  mofìratami  da  V.  S.  e da— 
tutta  la  CaJdjHA  ; lq  quale  la, fami  tfogare  vn  poco , fa  mi  vedrà  tornar 
fifiutaqJ0l.ifiififitif.4i giomrty fa far  Jcruitio  a gli  amidi  efercitio,  cbe. ^ 
*W.  m dtXr^Mrajpai^  fa  y . & # proucrà  in.Q&m  buona  occafiont-j . 

dlwpeirqrm ilDmnofotcorjo,  come  io defidepo alci 
materia,  fa. a6tgfifP$4a.rM<&r4*fifwpres.  ».  . 

V ii  /• 

Signóre  ,.  Ripartita  cofigloriofa  dal  Mond 4, 
Ju  cke  fi-  piqgnerfi  > non  è,  altro,  cbe  vn  dar  Jegnp  damar. più  il nolìro 
W*>  ffa'/jfaw  QddliMW.fjango  la fua  par  tenta  ; ma  rpi  dolga  n^fi-t 
psfi^pwfww^mptnfire  ad  modo  di  confidare,  non  dècadi  pagagt-*^ 
khWHkkfatVmh  dalla  fomma  benignità  fina. 
fifa. tanta  confùfione  dentro  di  me,  fiie.fi  pidffifcf 
©W &4d*,Wte  >'Wkntitri  rfituer d ia  morte, , per  tener  compagnia  otta 
Santità  Jfia , fila  quale  bòf erutto  fi  poco  in  vita . Nonfimarautgli  fifi 
tanta  V,4-  Ufifiifiltmafe  io , cbe Jogho, (limar  tanto  ogni  fuo  configlio  ( 
efi  prefinte  ree  ufi  qtodode  fino  conforti  ; poiché  per  propria fidiifattian-^ 
mÌ9,  el<£gqpe*.ahWdQ  dei-dolóre,  fi. dolore,  fa  mi  confilo  con  effo  : difpt \- 
ih  ajpppovtaj-ltofc  batterlo  car.0 , fin  che  piaccia  a Dio  foto,  di  purgarfq 
polì  ima,  co  rimcdKgietdtcaXi  dalla  Maeflà  fuo,  pi#  opportuni , &p{Uffi 
lutari per  me . A lui  adonque , raccomandimi  V.  S.  lUujlrifiima  a lui  > 
cbe  fa  far  dolci  le  lagrime  -,  mentreiqbumiltf  imamente  le  bado  le  mani , 
fa  ringratiandolq  della  tenerezza,  fa.  carità  vfatami, fupplico  la  Diuina 
iifirnenga  aeficr  cUmeptifsimàcon  V . S.  lllufir  fisima,  fa  guardarla-* 
daqgm  disgrada  ,.qfuc<t*qnd.ciq.,  che  >n  me  troneràfimpre,  dtfidcrip  M- 
fmfifi.WO  éfixmlda  mfiqfiKaordwartamente . Di  Roma . f 

- V 

(V,  ■ i 1 -..\-\iI  fi  (t 

Ih,  dolore, file fi  può fifìenerc  è piccolo  i di  qui  m auucggto,cb.e  il  mio  non 
ì grande,  fa  detterebbe  efftr  grandt/nmo,  fa  vcemtnufimo  a parago- 
ne del  «fipa  tfiifAMàa  dì  tifanti  fi  ti’kfibia fintiti fin  qui,  fa  credo  dtb: 
ha  tffere  il  maggiore  de  quanti  ne  fcntirq  mai più . Mi  difpiqce  non  potere 
àfi\  fi  tuo- 
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IO flgrajidifiima fiima  ieUnfiortationi  dà  V.  S.  I Uufirifiima , £r  vor- 
rei moflrar  di  tenerne  conto  ; ma  nel  prefente  fatto , fcfpcrienza  i 
.contraria  alla  ragione,  ed' è forza  > che  eoi  medefimo  amore , ch'ella  mi 
.efirta , col  medefimo  mi  comporti . Poiché  to  non  pojfo  moflrarmigrato  a 
\quell  anima  Santtfsima  con  altro , vo  farlo  con  la  propria  confufion  mia  , 
j&r  Inficiarmi  vincere  da  quel  dolor  e,  del  quale , conofico , che  potrebbe  libe- 
rarmi la  manna  de  buoni,  & fialutari  conforti  di  V.  S.  1 Uufirifiima,  alla 
■quale  dà  parola  d'ubbidir  in  ogni  altra  cofia , & ficruirla  a proportionz^. 
deli affettion,cbt  mi  porta  V.  8.  lUuflrfiuma ,a  cui  bumilfiiimamentt  ba- 
rio le  mani.  . ...  . : o; 

XII. 

• \ • * 

\ il  fimo  ingegnato fiempre, d'apparir  grato, à'  quado  non  ho  potuto  per - 
AV 1 uenire  a farlo  cofatti  > riho  moftrato  almeno  volontà , & defidemo 
grandiftimo.  Onde  effendi  io  vbblìgatifitimo  alla  venerada  memoria  di  N o 
Jlro  Signore  fé’  no  potendo  pagarla  d'altro, pago/o  con  l affittitone  eb'iofen 
jQifc  bene  mi  compiaccio  tato  in  quello  mto  dij piacere,  cb  io  dubito  perder- 
ete gran  parte  del  merito . 'Sfuggo  perciò  f occafione  della  confolatione , & 
non  ammetto  i ricordi , ettam  di  coloro , ebe  mi  pojfon  comandare } come 
può  V.S.  I Uufirifiima, alla  quale  debbo , con  tutto  ciò , grandemente  per 
Riderla  cofianfia  del  fatto  mio,èr  moflrarfi grlofa  de  mie'  travagli-,  dei-, 
quali  liberi  il  Signor  Iddio  V.  S.  I Uufirifiima,  a cui  bumilif'simamtnttUe 
cacio  le  mani , pròntifsimo  p ficruirla  femprt . 

XIII. 

^ E V.  E.  pon  tanto  fludìo,  & con  Intere,  & con'vìfite  petfbitaji  apo- 
U fla , per  moflrarmifi  amorevole , Ér  confidarmi  nel  mezo  di  tante 
.mie  perturbationi,ér  anguille  , anch'io  debbo  mofirarmi  pio , & rdigto- 
fio , all  offa,  & aUe  ceneri  di  quel  gloriofio  Pontefice  » a cui  debbo  tanto.  Vn- 
fle  nonfi  marauigU  V > E.  deUa  mia  durezza  neU‘ ammettere  ifuoi  vffitij , 
de  quali  voglio  figliarmi  ficùrtà,  per  rendermi  poi  tanto  più  vffittojò  in 
ficruirla , quant  bora  mi  mofiro  più  renitente  nell' ubbidirla  : L' abbi, ga- 
ttoni mia  con  queUa  Sacrofanta  animaci  infinita,  & mojlrerei  d'ejferme- 
tte ficordato,  fiubito, ch'io  mofiìr  afisi, di fiaptr  toUerare  la  fuo  morte.  Aiutimi 
tE.V.  a pregar  per  la  Santità fida, che  mi  farà  di fioUeuarr.ento , tfi  di  re- 
frigeriograndifsimo,&  non  ne  perderò  mai  la  memoria, come  non  fon  an- 
co per  perderla  di  quello  fuo  caritativo  complimento , del  quale  le  rendo 
ìnfinit fisime grafie  ,&  con  pregar  fallite  aV.  E.  & aUa  ca/ajùa  tutta , 
dt  nuouo  mefìbijco  a fruirla Jtmprt . 

Voglio 
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T 7 Oglio  elegger  dFtJftr  contumace  più  io  fio  eèn  V.S:  IDuttri/simajùm 
V dando  adito  a confòrti  amortuoli , che  m'trtuia  ,cbe  con  NofìroSt- 
gnore.al  quale  per  effer  to  tanto  debitore , & non  potendolo  pagare  con  ai*  . 
tro , debbo  fodùfare  con  le  lagrime  > '&■ fìntimi  pafìto'nes  mentre  madè- 
ra la  vita.  RingfiAtiofi  bene  la  pietà  di  V.  S.  1 dufìrifiima , & da  quitti 
fegnali  mi  conférme  maggiormente  nella  eredehzajCbe  bò  battuta fìmprè, 
■d'ejfìr  amato  da  lei  » con  affitto  pieno  di  tenerezza  : La  qual  confìfìionf » 
farà  mallekadore  per  meaV.S.  lllu  ftrifuma  del  contìnuo  defìderio , eie 
bò  di  fruirla  col  quale  viuamente  le  prego  lunga  \ e tranquilla  vita t 

da  Iddio  benedetto . • ' • * 

A 1 .. 

X V. 

• 'l  «* ,\r*  ' i ^ ,A«.'***  %•  t.  '.*■  v*\  - } 

Dlfìrenfìmidi grafia  V.  S.  lOuftrifsima  la  difìibbiàèenta  Afkoi  con- 
fòrti , & ricordi , quoti  fìtrèbbon  fiffìciemi , a curar  le  tùie  pendi 
fh  non  tenefii  qutfì  perfaerilegio  il  procurarmi  rimedio.  Sedendo  Ci- 
leno , fìruirmì  di  tejitmonio , deUinfinìtifiima  vbbito ottone , che  tingo  al- 
la Santità  fua  ; & liberarmi  dalla  nota  d'ingrato , cr fìonofìentt,  di  tetti- 
ti , Ò4  fifìgnalatifauori . Ne  rmgtatio  con  tutto  ciò  V.  S.  iDufìrifsimd-, 
come fì  n'hauefìi  ricevuto  medicina,  fari  fioro,  & le  pagherò  q netta  vìr 
fifa,  con  vn  continuo  defìderio,  di Jeruire  a V.  S.  lìlufìrifima  a cui,  còh 
altrettanta  volontà , prego  dal  Signore  vita  libera  da  que  travagli , eben 
hanno  bt/ogno  di  quelli  confòrti  . Di  Roma. 

• X V U 

OC  ni fitte  di  dolore,  da  quello  della  difper aliène  iti  fuori  ,ì  anìinejfi 
} da  mt\  & mi  da  l'animo  dì  /apportargli , per  il  defìderio , che  bò -, 
tbt  F anima  benedetta  di  Nofìro  Signóre  conofca  quanto  to  fìimaua  le fìtti 
grafìe , dal  vedermene  afflitti/simo  per  la  perdila . S'io  perciò  non  accetti 
i fomenti  de  fini, & acconci  eonfortatiur,S‘  ri  fior  attui  rimedi y di  fac- 

cetto nondimeno,  il  debito  di  riconoJcergli,& pagar  quella  fuo  benignità , 

& compafìione,co  gran  rifolutione  d’ impiegarmi  in  ogni  cofa  di fuo  ferm- 
ilo, & faroìloftmpre  con gufio . Sia  per  ciò  ringratiata  V .S.  della Jutu* 
tortefìfuma  lettera , & pregando  ferme , obblighimi  tanto  più  a defìdt- 
rat  a lei  ogni  bene  ; & (aragliene  ancora,  fempre  cb'iopoffa . Di  Roma . 

XVII. 

SE  la  T.  V.fapeffc  quali fino  gli  obblighi  efun  Nipote , verfiitn  Va* 
pa  fuo  gio , credo  certo  > ch'ella  mi  ejorterebbe  a raddoppiar  le  lagri- 

me,& 
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HM,ÌT  le  terrebbe  anco  per  poehifiime,per  ciò  ia,cbe  finto  quello pef>, giu- 
dico meglio  il  mio  debito.  Onde  per  pagarlo  in  qualche  modo,  migiaueran- 
fiolefuc  preghiere  a Dio , per  t'anima  della  Santità fua , ir  per  la  falute 
tuia . Di  questa  carità,  non  (alo  prego  io  V.  T.  ma  ne  la  Jupplico  , ix  al- 
tera, me  le  confederò  vbbligatifùmo . Afiicurando  la  rP.  V.  che  per  lei , ir. 
per  quella  lor  Oafa , che  veramente  è Domi^s  Domini , io  m adopererà 
Jemprt  conguflo , ir  confodisjattion  grandifsima . Di  ‘Rjoma . 

• j Kyrii. 

IO  rieeuo  la  morte  di  Papa  Clemente  ydi glorio/a  memoria , per  vnct-» 
granmortificatione  , ir  per  farmelagioueuole,  bifogna  ch’io  me  «<-* 
Jkr-ua , più  p*rf  Purgatoria , che  per  medicina ; affinandomi  net  cimento  di 
, con  una  lunga  perjeueranza  ; U che  non  farei , quando 
V^efit  applicarmi  t rim tdij , che  mi  fi  porgono,  ir  infpecie  quelli  di  V.  S, 
(WftfàWlWfW tfftedctjùm  • Onde  io  la  nngratio  della  vifita , ma  ricufo  la 
fura,  *HIonper'infanire  conira  Medicum , ma  per  molirar  d'bauer  ca- 
lapena  delle  mie  colpe , le  « quali  defidero , che  non  diano  più  nanfe  a al 
^gnore,$u  lp  peQuoclnno  verfo  di  me,  maggiormente.  Di  tutto  quello  pre ? 
etytfù.  Jd\Qf  Ai.  A che  faràvn  cercar  di  rendermi  fono  da  uerof 
IH  t<*rq  eont  insta  vbbhgattone  con  volontà , ir  defider io  grande^» 
di  farle  fempre feruitio . Iddio  benedetto J occorra  anco  a V.S  .nelle fue  Oir 
tefsità . Di  ‘Rj)ma . 

X 1 X. 

• 

LB  viflte  del  Signore  fon  ottime fempre , ir  ehi  sa  eauare  il  mele  di 
quella  amaritudine , ne  trae  fruttto,  ir  benefitto  grandfstwo . B 
non  i dubio , cbe  la  carne , a quelle  punture  fàgran  rijentimcnti  ma  biffa 
gna  domarla  con  la  ragione,  ir  darfìa  Dio , ir  rifegnarfi in  lui  tutto, tut- 
IO . Cofi  bò fatto  io  1 & ringratio fuo  Diuina  Mae  ita , che  mi  h abbia  niQKr 
tific ato,  con  vno  efercitio  da  potermi  render  perfetto.  Ringratianelo  meco 
la  P.  ir . ancorati)1  in  cambio  ds  medicina,dtca  pure  a Dio , che  Hlc  vrut, 
& lecer;  vt  in  iternuiy  parcar.  Lofi  moiirera  la  P.  V.  d' amarmi  da—, 
vero  ; ir  mi  confolerà  maggiormente  poiché  il  caiiigo , cbe  è minore  del 
demerito , è vnafpecie  di  refrigerio . Alla  P.  V.  mi  raccomando  cartf  ima- 
mente , ir  come  4 mio  amoreuole , prego  fauortuole  il  benedetto  Gusù.  Di 
lem*  1 «••»,  • .j  ;*•  • 

■ XX. 

t * •*  • * • t 

PAdrt  mio  taro,queRt  vi pte  del  Signore fon  grafie, no  pene-.  Onde  io  no 
cerco  d’tfferne  liberato , mode  fiderò  fòrza  da  tollerarle ; & fpirito  da 
fapermele  far  gtouare , & fruttar  e . Si  cbe  la  P.  V.  non fi  metta  a ef orlar 
».  . £ me,  ma 
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xxii  /; 

Xìlliw  ..  ikJfUìì  tu 

R 1 cu fo la  medicina-,  ma  non  il  Medico-,  anzi  lo  ringratio , fa  gli  hò 
obbligo  del  rimedio  ebe  mi  forge. , Cofi  ha  fatto  V . S.  lUufìrfisima 
con  la  juo  bumanifsima  lettera , fa  piena  di  compafsione , fa  d'affetto . 
i£t  fi bcrtetù }on darò  , faofiinato , a non  ammetter  lenrt-m^U  Joio>e_J  y 
■oh' to  hò  della  morte  di  N aflro  Signore tnttaieia  contro  a mia  voglia  hò 
fintilo  alleggerirmi , fa  rinfrancarmi  va  pochette  ; tale  è Hata  la  lettone 
alatami  da  V.  S.  IMui Inf  ima , e tale. la  ricetta,  della  fuo  tfir lattone  * fa- 
tico)-di  datimi  alla  patùnga . V. S.  Hiufirfisima fingolar  mente  ojjeruata 
-da.me  ; fingolarmenle  ba  potuto  fa  fra  dt  me  : come  potrà  ogni  volta  , che 
■voglia  esercitar  l'autorità , che  ba  meco  , nella  quale  di  nuouo  confermo 
Jd.  S.  I Uullrifsirna , bumiitfihnamente  baciandole  le  mani . Pregando 
•iddio , che  guardi  lei , da  non  batter  btfogno  ne  dit  quelli  «J Mediti , ne  di 
qutjie  medicine. 


‘ ‘V 


ito  vtav 
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DA  me  fafeiai  le  mie  piaghe , non  per  curarle  ; ma  per  non  mofìrar - 
le  ad  altri , ve  àpntrle  a rimedio  di  forte  alcuna  : baucnd'io  giudi- 
rato  , de  carrfipondeft  con  tiri  continuo  dolore  > all’amore  portatomi  dalla 
Santità  di  1\^oflro  Signore  , fa  da  non  fi  poter  riconofcer  da  me  covai* 
Irò , ebe  con  lagrime,  da  non  ajetugarfi gtà  mai . Solo  alla  matto  di  V.  S. 
lUufìrifsima  , non  bò  potuto  nafccndcrtc  ; non  perche  me  le  medichi , ma 
perche  adendole  cefi  profonde,  fa  infunatili,  nei  compatijca  tanto  più:  fa 
poi  che  non  v'è  luògo  pergit  vnguenti , vi  fi  a per  il  ferro  , che  me  le  tna- 
fprifia  maggiormente , fa  il /apportarle  con  petunia , fia  argomento  del 
mio  àtbtto  verjo  quella  beat  fisima  Anima  ; perlaquale  prego  ^ . S.  lUu - 
fio  fisima  a pregare  , fami  farà  di  guflo,  fa  di  fodtsfatsone  grandtjttma, 
fi  come  grandijiima  farà  l'ubbligatione,  che  le  terrò  di  quello  putafo  vf- 
fitio . verfo  la  Santità  fua  ; fa  del  fauor  fatto  a me  , con  le  fue  amori  uo- 
lifsimè  vifite , di  che  baciandole  humilifsim  amente  le  mani , prego,  fajùp- 
pheo  il  Signore  a guardar  V.  S.  I llul  Ir  fisima  da  ogni  male , fa  pro/pe- 
rarla  in  ogni  forte  di  bene . 


Qu:  finifeono  le  Lettere  deirilluftrifsimo  S.  G. 
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Al  Signor  Ambrogio  Ljfci ..  Segretario  deli’llluftrifsimo 
di  Tanta  Cecilia  . 

t.<\ '.V'  ■ « p'\  — V'.iV-a..»  ;•  v ;r,  ; s.v  >'  ?T 

*.  .1  Si  ttiotteggia,  con  domeftichezt*. ■ Or,’.\  . . / L* 

.\«Y 


.'i'i  iV.  I 


.<•  1 


,T  7 S.  ì vn  valent'buomo  fignor  Lifci  : Saper  viutr  in  Corte , fa  non 
V * far  del  Cortigiano  -,  Jeruire , fa fa?*?  acconciar  f uoua  nel  pane*- 
ruzzolo , è imprefa  da  Aulici  ben  iA  nziani , fa  Decani . Il  fignor  Bai- 
dinotti , ed' io , che  fiamo  dappochi , fa  poltroni,  non  cidando  l'animo  di 
fuperar  l Orchi,  le  Balene , fó-gli  altri  M offri  della  Curia , che  non  met- 
ton  paura  a V.  S.  ci  fiamo  ridotti  a Cafa  tnjìalla  fopptationa , fa falua- 
tici  dopo  vnmuro.  Ci  ricordiamo  ogni  di  dt  lei,  fa  dt  quel faogr and  ane- 
mone , intrepido  fin  contro  a Giganti , ne  facciamole  marauiglie.  Diceva 
il  vero  V.  S.  gli  H uomini  non  fimifurano  a canne  : anco  de  Volpi  s' arri ir 
vano-,  fa  in  Tofana fi fa  andar  a caccia  di  Lepri , col  carro . Ben  fi  vede* 
che  V.  S.  è nata  in  vna  buona,  fa  buona  Città,  ed’ è allieuo  di  un  prode, 
di'  valente  CM aefìro , da  me  fempre  venerato  fìr aordinariamente . Et 
il  fignor  Baldinotti  nofiro , per  veder  vna  cofa  del  Magno , che  fu  M af- 
famo in  molte  , lafctarebbe  i Picchetti  , gli  Scacchi,  là  Tiorba  , la  LiraLM , 
contattigli  fpafsi , fa  piaceri  deimondo . tìorju  V.S.cifmarteUt  v«__* 
poebetto , Jcriuendoci  ogni  duo  mefi  vna  volta  ; mettendo  mano  a qualche 
buona  ricercata  ; fa  la  fuo  penna , chetò',  fa  vai  tanto, \ fi Min  ha  da  fati 
affai  per  altri , dimenifi  ancora  vn  pochino  per  noi,  che  leggiamo  le  lettere 
di  V.  S.  con  piacere,  con  diletto, .facon  tanta  fòdiifattione,  quanti  il  dee 
fiderio , che  babbiamo  di  feruirla , non  te  ^cedendo  l'un  l altro  vn  tany 
tino  : certo , che  anch'ejfa  del  pari  ci  ama . Confermai  donque  in  fuo  grò* 
tia,  fa  delle  Camerate  migliori  ; poiché  di  certi  vi v , ne  facciamo  il  conto, , 
che  ne  fa  ejj'a  ; che  per  i galantuomini fa  ciò,  che  faremmo  anco  noi,  ogni 
di.  llfignorla  conferui  lungamente, fa  lajciafi  V.  S.  baciarle  mani,  da 
tbigli  è Jèruidore  da  vero.  Di'Bjimau,,  O , r. . 
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Vna  buona  mano  di  lettere , nella  Cr catione  di  Cardi- 
nali > & per  cominciar  bene , & dare  vnajjaggio 
d'ògni  cofa  ; fi  dà  principio  col  feguenie  breve  della 
fanta  memoria  di  'Papa  \ Paolo  1 1 L à Gregorio 
Cor  te  fi  Prete  Card/n.  del  T it,  di  S.  Ciriaco  in 
T bermis . 


TN  Ilede  fili  nofter  falutem,&  Apoftolicam  benedidionem.  Hodie  in 
•X  ) his  facrisIeiunijSjarqueinConfiftorionoftrofecrerojinduftifin- 
gulari  tuaprobicatc,  religione,  intcgritate,acdodrina , te  fand*  Ro- 
man* Ecclefi*  Presbyterom  Cardi  nalem  cum  Dei  nomine , de  venera - 
bilium  Fratrum  noftrorum.eiufdem  fand*  Roman*  Eccidi*  Cardina- 
liumconfilio,creauimus;  firmirer  fperantes,quod  bis  diffìcillimis  tem- 
poribus, tua  opera,  & confilio  nobis,  Se  ornamento  futurus  (ìs,  & adiu- 
mento.  Cui  noftr*  fpei,vr(quemadmodum  tedignumeft)pdpondeas, 
vtq.d  nobis  Pileum  rubrumCardinalam$  inlìgnc,  iuxti  veteré,  & pro- 
babilioremmorem  przfensaccipias,tehortamur>ribrq.  iniungimus.vc 
primo  quoq.  tempore  venire  matures  ad  nos , qui  te  Irbentiflìmè  vide- 
bimus . Interei,  has  noftras  literas  teftes.ac  nuncias  tu*  digniraris,  vni 
cum  birreto  rubro  de  more  à nobis  /tenedido , per  diledum  Cornelium 
Bellenzinum  nepotem  tuum,  ad  te  mittimus,  quas  tu  debita  cum  reuc- 
rentia  recipies Dar.  Romzapud  fandum  Pctrum  , fub  annulo  pifea- 
toris  , die ij. Iunij  M.  D.  XLII.  Pontificatus  noftri,  Annoodauo.  'il 
LJC-ii  tnm  riuicui  >s  *ijìnb:>- /v  .30..  • ‘ìm.-k.j  /imi  • >.  I 

PjJpofìa  del  Card.  Cortefi , alla  Santità  di  Noflro 
Signore , "Papa  Paolo  IH. 

VIx  fieri  pofie  credidirtem , vt  oculis  Sanditatis  veftr*  in  fupremo 
rerum  vertice  conftitutis, inter  tot  graues,  tamq.  multiplices  cu- 
ras,quibus  in  Chrillian*  Reip.  gubcrnatione  animò  eius  neccrteefl  di- 
Arabi,  ego  in  infimis  po(ìtus,&  velut  in  abdito  quodam  delirefcen$,alt- 
quado  pollem  occurrere  : Przfertim  cum  memetipfum  pcnitus  intuens» 
nftiil  cognofcerem , puodà  longe  quali  lumen  aliquod  ducere  portet. 
Emmuerocum  famaprimnm,deincepscompluribus  nuneijs,  poliremo 
honorificis  Sanditatis  veftr*  litteris  fadus  liim  ccrtior,me  in  Sacrofar- 
dum  Cardinalium  Collcgium  cooptatum.equidem  fic  exhorrui,vt  vix 
longodemnminterualloanimum  potuerimrecolligere . Ab  eius  enim 
l-a  • R a rei 
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rei  expechttione  adeo  longè  aberam  , vt  nec  titilli  aiiquando  in  mcntem 
yen  cric , cale  quippiam futpicari . Praclarèq.  mecut»  agi  pu taluni , «1 
inferiori  ordine, & gradu  confhtutus,ea,  qua:  mei  miineris  elfent  przfh- 
tiflcm.  Cutn  vero  ìnrellexi  ideriam  earacionc  faétum  , quod  fpes  ali  - 
quaeiTec,  me  Sanditatis  veidrx  opera,  &confiltQ  iftisdifficillimis  tem- 
poribus, & ornamento,  & adtutnenro  fa  curuni , grlirrtò  trulli  adatrla- 
riarn  conflirutatn  erte  perfpexi, conci  ratam  de  me  expedaciorvem, -quatti 
dscipere  quodanjrnatjo  neùrium,  fuftinereautcm  longè  ditficillimum 
dfec.  Ego  certe  Pater  S.  cum  me  ob  ilìud  vdlrutn.de- tue  iodicium  ob- 
ftrichim  videam  memoria  benefici;  fempitcrna,  & non  modo  ad  referen 
dm  grariam , fed  nec  ad  habendam  quidem  , aur  prafoicandamdarisfii- 
cere  polfim,  quod  vnum  poflum  polliceor,  cximtum,fcil  cct, ac  (iugula- 
re ftudiunv  fidemq.ergd  S. Sedera  Apoltohcam,  vmuerfiamq.  Sancrrtit- 
tis  veftrxcognacionem.  in  re  etti  torcarte  arteria' ordinis  noftri  tn- 
genio,  erudi:tone,&  vfu  rerum, amore  tamen,  diligenti!,  acque  fide  tic- 
mini  certe  fum  concelTurus . Quod  vcrò.ad  protectidoenr  meam  adt  Vr-  " 
be  « attiner,  quam.vt  arnprifsimx  huiusdignitatis  intignisi  pradcns  ac- 
cipere  polsini,  primo  quo  . ].  tempore  S.  V.  aggredi  iuliet,  & lioptabili- 
tcr  rtobis  iter  illud  cft  ineundum , quo  adbeatorum  pedum  olcula , ad 
a,gendas  gratias,&  ad  tnunits  noftrum  exctjoaidtmi  ocyfsatnc  aduoltm, 
actatnea  fi-  S.  V.à  fe  impetrari  permittct.v c tfUiesc  udita.  proénftio  in  Ca 
lendas  Scptcmb.  reijci  polsit.illud  profecdò  tmilris  dccauiìs  rationibud 
noflris  conducere  viderctur.  Primum  quadrai,  quòdcdeberrimi  htiinq 
ctenomi, etri  pr.cfui  quinquennio, rebus  cnnUicadw  rstiancs.  omnes  cai 
feètas.fbltdarasq.  reliuquam . Deinde  quòicuai  proxrma  re? 

re  coro  tatis  ve  ne.nmrcr  a-grotarim.tnm  denta  valccudine  meitus  eòa* 
fiottata,  iadiutooem , c.eceras-  irinerM  maidtias,  ahsq.  omni  pc  riculo 
fulltnebo  . Poltre  uo, qtiùi  xlimis. calotiliàà'niitti gnt  itt.quibus raUxicil- 
lia  corpora  maxime  ternari  folent,  expeditius  & maiort  cititi  lecuritatc 
iccrtmtTrio.p\),  Quatti  K.ita^miUncoidfliumaoftryiSiS.  pj.-p^«tvul 
elfe cupm'jfi  nulla  ex  parte  ab  efus  animo, & voTuntate  ai(creparic3Cum 
enirn  adhmcatracetn,  ornile  vita.’  max  ctkricnfum,  ita  lemper  dirigen- 
dura  elle  duxerira,  vt  quali  fignum  mihi  effet  propofitum,ad  quod  om-  — 
tWS  attera  nei  incus  mtenderem.fuperiortim  meorumbn  primisq.  Beati? 
tudiais  veftr»  voluntas^nunc co  tnagis  enitan  vtomnes  obedtencix  na- 
tutlros,  parresq.  iir.plearm,quo  quali  membnim  proximècapiriadiutix 
èlasu^CrKam  «inondi  raciamntjcaihquani  vitalem  fipirittmi  ponfsimuttti 
ÌS.  V.  pecereihauffireq.  debeant.  In  colutimi  Sanctitatcm  vedram  Deus» 
Qpt.  Max.  feroce.  £x  Coenobio  S.  Benedirti  Manruani  iij-ld.  hmijm 
I>.  X L 1 1 . 

Io  ho  voluto  vale  ri»  i pur  Ocularmente  di  quella  lettera  del  Jìg.  Card., 
Cort.fi,  per  rii  petto  del  fuo  valore , & per  tuffetto  delfig.  Annibale  Coi r-  > 
tejh  fuo  pronipote*  molto  fignax'  mio, e da,  me  stimato  grandifsimamentrd. 

<.  il  ' Del 
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Del  Nipote  del  Papa , à vn  Nunzio  fatto  Cardinale . 

• Vi  El  Cortei  fioro fetreto  di  quella  mattina  N.Sfenza  hauerne  dato  bri 
JLNi  ma  parte  ne  ad  Ambafciadori , ne  ad  altri , bà  dichiarato  Cardinali 

di  Santa  Cbitfa , otto /oggetti  degni , ir  motto  benemeriti  .giudican- 
do la  Santità  l'uà  , conuenir  cofi  al  pre/ente  1/ato  , ir  al feruttio  di  quella 
Santa  Sediate  gli  otto  V.  S.  lllutìrifiima  è vno.  Giu  nè  dòdanuoua. 

& cordialifsunamente  me  ne  rallegro  con  cjjòlei.  Renda  grafie  a Iddio 
benedetto  , che  l'bà  chiamata  a Ji aita  vocatione,  ir  preghi  per  la  confer- 
uatione  di  Nofìro  Signore,  che  aprendo  conV . S.  iSuJìriJiima  lafua i_» 
xApofìohca  mano , aguija  di  Al oife , tbà  eletta  per  Jòfìegno  di  quella i_» 
gran  macchina , ir  per  hauerla  in  aiuto,  ir  a parte  delle  publiebe , ir  co- 
muniJùe  cure.  Dell  oppenione, ebe  la  Santità  fua  ha  in  V . S.  Illuf Infinta 
non  ne  parlo  ; ma  ejfa  può  imaginarjelo . Sò  ben  io , che  ella  non  farà  mai 
tanta  dalla  parte  di fuo  Beatitudine  ebe  la  corifpondenga  di  V .S.lUufìrif- 
firn  a non  Jta  altrettanta , & maggiore  ,ir  che  vorrà  pagar  la  gratta— * 
con  ogni  forte  d'ojfequio , ir  d amore uolt  vffifto , non  tanto  come  Cardina- 
le, ma  etiandio , come  cara , ir  accettijsima  Creatura  a Papa  rI\f.  Io 
poi  bò  /limato,  fempre , tanto  V.  S.  lUu/lri/jima  che  non  io  che  doucre , 
o poter  fare  bora,  per  dargliene  maggior  Jtgno  : mi  rimetto  a quel  chis 
farò  feruendola.ln  tanto  amimi  V.  S.  llluftrifsima,ir  per  mancia  d vna 
eiuoua fi  buona , torrifpondami  ned affettiate . Quel  di  più , che  d ordine 
di  Nofìro  Signore  ho  da  fcriuerle , lo  vedrà  in  vn  altra  lette  r a..  1 1 Signor 
re  la  facci  agodere  quella  nuoua  dignità , con  Jalute , ir  profperità  conti- 
nua ; ch'io  afiettuofifsim amente  bacio  a I/.  S.  lUu/ìrifiima  le  mani.  Di 
Vjoma, 

Rifpofta  del  Nunzio . 

T Ohò  bene  bauuto  continuamente  defiderio  grand  fimo  di  fruire  a 
J Nofìro  Signore , ir  faticarmi  per fuo  feruitio  ,&di  cote  fi  a Jantijiir 
ma  Sedia , ir  honne  dato  qualche  fegno , ma  non  tale  da  meritarne  quel 
premio  , che  feci  darfi  agli  ^Anziani  della  Corte,  ir  a più  abbondanti  di 
merito.  Quella  veramente  è veragratia , ir  come  tale  la  riceuo  dalla—, 
larghi] uma  mano  di  fuo 'Beatitudine , /applicando  1/ . S.  lllujlri/ima  ad 
aiutarmi , a rendergliene  bumilmente , ir  cordialmente  grafie . Ancor- 
ché la  promotione fia fiata  fegretijuma  , credo  con  tutto  ciò  , che  farà,  fi  a.- 
ta  nota  à V.  S.  WuUrifi.ma , ir  che  come  a fuo  diuotifsimoferuidore , ha- 
rd voluto  giouarmi  ; onde  ne  nngratio  infiime  V .S.lliufìrifùma  a fu  cu- 
randola a’baucre  a trottare  in  me fempre  quella  fede,  it  diuotione , alla 
quale  m'obbliga  il  più  nieuato , ir  più  irfigne  fauore , ebe  potejjè  venir- 
mi -,  ir  infiamma  non  peccherò  mai  d' ingratitudine.  Alla  Satitd  di  Nofho 
i.»  a:;  R i Signore 


iti*  . Delle  lettere  Mifcellanecr* 

Signore  dubito  , (he  fard  di  pocbiftimo  aiuto  ; ma  quanto  faprò , & patri 
fare  h farò fempre,  èrmi  porterò  da  buona,  & vera  Creatura  fat- 
tura della  .f/M  aefià  fu  a fiantisfima;  Alla  quale  doni  Iddio  Benedetto  lun- 
ga vita  vèr  nel  suo  go  turno  affiliagli , £r  aiutilo  continuamente,  è?  a 
V , S.  llluiirufim  ijia  largo  desuoCelefìi  faumu  : Mentre  io  bumilifiì- 
ma mente  le  bacio  le  mani , & da  serutdor  suo  dmotufimo,  & vhbhgar.sfi- 
mo  la  supplico  della  suo  grafia  > èx  continua  protettiona  >per  vbbligarji 
tanto  pm  me , e tutta  la  Casa  mia  . Ut , &c. 

Del  medefimo  Nunzio , à Noftro  Signore  « 

4 * V>'s-  ■.  I ' ' '\J$ 

GB^edo  bene , che  la  Matfià  vofìra  Santifiima  nel  (riarmi  Cardi- 
nale Sabbia  bauuto  animo  d'banorar  la  mia  per  fona,  comi fi  rutila- 
re, & Creato fua  ; ma  molto  più,  come f'uo  CMtnifiro  appresola  Matfià 
di  quello  Re  : & che  il  rifletto  di  qUtfla  Corona , b abbia  jùpplito  al  mio 
piccoli  fimo  merito . Supplicherò  pertanto  qucfla  AMaeità,a  render  gré- 
tte per  me  ada  M aefià  vqfira  Santifiima  di  quefla  fapretnagratia  i ehi 
io  non  ardirei  ringratiarnela  \già  che  non filo  tutto  quello  t*k( io  dicefi* 
ina  quanto  facefii , tutto  farebbe  fptoportionaffistmO » & troppe  infirmi* 
al  mio  debito,creJciuto  tanto fin  qui , eh  e non  può.  erefier.  più  altre  %Ji 
quanto  al  firuirt  la  Beatitudine  vofìra  Sant  fiima  fio  l’ho  fornita  (uo 
N unzio , con  la  fede , & con  iadiligenga  nota  alla  Santità  vofìra  « pud 
ben  prometter/} , ch’io fia  per  fornirla  del  pari , & vie  più , fitto fus  Car- 
dinale , èr  eoa  la  ricogmtione  douuta  ad’ ampiezza  del benefitio fattomi* 
éf  col  debito  riebie  fio  al  grado  ài  Collaterale  di  vofìra  Beatitudine  per 
cui , & perla  Sedia  Apotìolica  efporrò  fempre  la  vita , & farommi  cono* 
J cere  per  quel  vero  Ecclefiaftico , ebe  conuiene  cjfere  a vna  Creatura , & 
fattura  d’ un  tanto  Pontefice  \ qual è la  Santità  vofìra  -,AUa  quale  m’ in- 
chino bumiltfsimamente , & col  cuore  le  bacio  t Santi/stmi  Piedi  ; defide- 
rofi  baciargliele  prefentialmente  ,.fimpre,  ebe  ivi  tra  Santità fi  degnata 
comandarmelo , & concedermi  quitta  dcfideratfsima  gratta  : apparec- 
chiato nondimeno  a far  (fogni  tempo  ciò,  che  vorrà  effa\  perla  euilUtfr 
Jìr  fisima  Cafa  m’ingtgnarà  di  far  quello , epe  io  non  fin  ballante  a fart-f 
per  la  perfino  della  facratfiuma  AI  aefià  voli  ra.  Acni  conceda  Iddio 
lunga , pro/pera , & tranquilla  vita,  & facciole  rhfietre  quanto  dijigna » 
per  bonorc  delia  "'Diurna  Maefià fua,&  per  grandezza  delia  Cbiefa  Jia r ‘ 
mona , & delia  Sedia  Aposjoùca  , Di , &e.  - ■ . -, 

Del  Nipote  del  Papa , à vn  Nuntio  fatto  Cardinale . 

' w.  * A ••  .•  \ " i 

NO /irò  Signore  ha fempre  amato  ff.  S.  lUufirfisima , & datogliene 
qualche fignale , mà  ti  maggior  di  tutù  e fiato  f batteria  creata-* 

; . quefia 
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quefìa  mattini  fuo  Cardinale  ,&•  commendatola  diferriflìmis  verbis  * 
con  altri  fitte  Prelati  infuniti  del  mtdejimo  Conte  afegno , de  quali Jl 
manda  il  nome  aV • S.  iLtiHriJsima.lo  me  ne  rallegro  tanto , che  non  ba- 
lìa vna  lettera  per pgn ipea r glielo  ; fptro  farlo  con  mio , é"  fuo  gufo , al 
primo  abbraccio , eh  io  potrò  darle , che  farà , credo  , affai  m breue . Tri 
tanto fermtfì  P.  S.HluJìrfimay&-  attenda  pure  a negoty  , de  quali  fe 
le  fermerà  qualche  cofa  a parte . La  Santità  fua  fà grhn fondamento  nel- 
la per  fona  di  V.  S.  lUuftriptma , & ne fpcra  intera  , & compita fodiifat - 
itone  ,& io  già fono  entrato fìcurtàpcr  lei  alla  Santità  fua.  l' enfi  V.  S. 
ltluflrifima  fe  per  tutti  que/ti  njpetti  io  farò  per  amarla , & per  offer- 
irla da  vero,  &■  farne  quel  conto , che  merita  la  fuo  molta  bontà , & 
vtrtù  ; aggiuntout  oltre  di  ciò , lagrata  corrijpondcnza , ch'io  mi  pronte t-1 
to  del  fuo  amore . Il  Signore  Iddio  conferai  V.  S.  lUutlrifiima  , & penfi 
òffa  a comandarmi , mentre  le  bacia  caramente  le  mani . Di  Roma . 

***•  HO  « 4 » c .ri*  • \.  • *'  . -A’ V*  v.  V 

Rifpofla. 

. 

TRà  otto  /oggetti , di  tanto  merito , molto  bene,  bà  potuto  Noflro  Si- 
gnore, nafeondtrne , & farne  pajfare  vno , come  fonia-  Jenza  me- 
rito alcuna.  Ctnpffo  il  mio  obbligo  aia  benigntpima  Santità /tea  , con  . - 
/ mclufa  lettera , & confejfolo  anco  a V.  S.  llluiìrijìima , perche  non  mi 
dà  l'animo  di  pagarlo , ne  a!  benefattore,  tic  alfiittercejfore . M'ingegne- 
rò bene  di  prejenza,  perfuader  V.  S.  lllufìrpima  a creder  e, quando  non 
mi  papi  per  mgrato , di  douermi  trouar grattfimo  ; conofcen'do  io  vaia- 
mente la  grandezza  del  beneptio , conferitomi , & la  qualità  del  mio  de-, 
brio . Io  prefep'aròfcmpre,  d'ejj'er  Creatura  di  fuo  Santità,  & non  d'altri , 
dS’faròjeco  fi  mio  debito, dì  ogni  tempo  intreptJamente,&con  candidezza  • 
dì  animo,  & ojjeruanza  di  buona  fede ; èr  V.  S.  J lìuflrpstma  vedrà, 
che  profeipont  io  farò  verjo  di  lei  ; &fem  ingegnarò  di  meritare . ogni  di 
maggiormente  la  fuo  protettone . Per  bora  eftquirò  quanto  mi  vien  co- 
mandato da  P.  S.  I llutlnsprna , a cui  bumihsfimamcnte  bacio  le  mani , 
& col Juomezo  t facrattspmi  Piedi  a Noiiro  Signore , a quali  prego  infe- 
rite vita,  & felicità  continua  . Di , &c.  » 

: • 
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ta,è  rrnlto  ben  douuto  , ch’io  /uccia  fapere  aV offra  M.  della Jsngolarif 
fìma  gratta  fittami  da  NolìroSig.  nel  Crearmi  Cardinal  di  Santa  Chic- 
fa  ; acciò  la  SM.  V.  tanto  benemerita  di  quella  fantifiima  Sedia,  rie  ette  n~ 
domi  per foruidor fuo  diuotifiimo,fi  compiaccia, bonor armi  defuo  coman * 
darne  alt, & prometterji  di  me , come  di  tanti  altri  del  me  de  fimo  ordina  i 
poiché  a ntunà  di  efii  cederò  punto  nel  dejìderio  di  fornirla  Reai  M.  Vo- 
/Ira, filmarla,  & ojferuarla  quanto  contitene,  come  darò  principio  a far - 
lo , prfgando  la  Diuina  bontà , che  le fia  liberale  delle  fue  grafie  , & la.~, 
tonferai  lungamente  per  il  buongouerno  de  fuo  ‘Ritegni , Ò“  per -utile  di 
Santa  Cbiefa,cbe  Jpera,£r  confida  tanto  nella  C.SfltV ofìra,a  cut  burnii • 
spente  bacio  li  mani . Di  'Bjima—, . 

•aVi  ri-  ..  "V  ’ - i'.  N l’  v '-"r 

' l - Alla  Maeftà  del  Rè  di  Polonia . 

■■  T . 

• ' 

LA  benigniti  di  N.  S.  bi  cominciato  pr  eoamente  a farmi  dono  delle 
fue grafie,  per  darmi  tempo.di  meritarle,  & m ingegnarò farlo  fuci- 
landola mia  vita  alla  fua, piena  d innocenza , ó*  bontà , & sforzandomi 
bauerloper  Mae  Uro,  nelle  vertuofe  attioni,come  l bò  battuto  per  benefat - 
tore  ntUa  gratta  eminentifiima  del  Cardinalato-,  degniti  di  gran  contra- 
pefo  t & par  venir  da  vn  difpenfatore  tanto  prudente , mi  grana,  & mi 
preme  afiaipiù.  lo  metterò  ogni  dìndio  per  fupphr  con  la  volontà., 
fòrze,  & raccomandandomi  a Dio;  a finche  la  D.  M.  Sua  m infogni  , & 
m\aiuti  a portar  quello  pefo  talmente , nella  mia  adolefcenza , che  nell f ti 
più  progetta,  mi  fia  poi.pikfacilt  il fofìenerlo,&  dargliene  il  debito,  & co-< 
Mentente  frutto, fr  Jèruitio.  Di  tutto  quello  dò  conto  alla  MaelìàV olirà > 
acciò Jappia , ebe  alla  paterna  affetùone , che  le  porta  Nollro  Signore  cor- 
rifponderà  una  perpetuaÀiuotton: , con  la  quale  io  feruir  òfempre , con -, 
mio grandif simo gu fio , alla  Sereni/sima  gAIaelìa  vojlra . Al  vaiarti , 
alla bontà,  & iriiliamfsimo  gelo  di  cui,  prego  iwejàntemente  fatiorr-- 
uolt , & propitw  ildiutnofauore  > baciandole  bumumente  le  mani.  Dt 
%joma . '• 

Alla  Maeftà  del  ***.  \ 

SE  come  noUeUo  Cardinale , io  barò  occafione  » & commodita  di  ferus- 
rc  alla  'R^eal  Maeltà  voilra  ; quella  dignità  largitami  dalla  pura-.  - 
benignità  dt  Nofiro  Signore  mi  farà  doppiamente  cara . Et  a fin  che  vo- 
lira  Maellà  pvjfi  fouorsrmt,  colmego  dt  fuo  comandamenti  ; ecco , ebe 
io.  glie  le  fì fapere ; &apprejjò  la fupphco  a pa fi  armi  per  quel  dinoto  fer  ni- 
dore, ebe  merita  ! amore , che  porta  fuo  ‘Beatitudine  alla  Mac fiàvolira, 
alla  Santità  di  cui  effondo  io  tanto  congiunto , debbo  altrettanto  offortiar 
la  ^Maclìà  voi  ir  a , quanto  è la  liima , che  ne  fa  iaSantitàfua . Voto  v*~. 
....  ,r.  » e.  " r ameni  e 
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ba  portato  la  potente  mano  d}  Nofìrp  Signore . Bacio  a V.  A.  le  manti 
con  teneri  fumo  affitto  f&a  lei  , & alla  fu  a fir&nijnma  C afa , prego  pro- 
sperità , & felicità  continua . Di  Rema . 

. <YÒ  •.  ...  * ,\V.VT*5«[  . ’rtwnt  ■ .^«vVàlV  .V.Jlpd  si)  , '\\i>  «&  0 | 
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All  Altezza  di  K,  M , ....  ■ •: 

.. 

JO  fono  vna  noueUa  Pianta  di  Nash  9 Signore , fenza  la  cui  irrigatio- 
- X ne  dubiterei  di fece  art-,  &■  inaridir fubtto  ; ma  con  ejfa  Spererò  > cbts 
Anco  Iddio  benedetto  le  darà  l'incremento,  ch'io  defederò,^  che  mi  necef- 
fàrioperferuir  S,D.  M.& non  efferc  inutile  Agricoltore  nel  campo  della 
Suo  militanti  Chiefa.Che  1 mitra  Altezza fé  ne  congratuli  meco, io  lo  {ti- 
mo tanto  y quanto  m i cara  la  fuo  gratta  ,*  ma  dubitando  d bauere  a tarr 
Àure  UH  pezzo  » * meritarmela!  fùpphcovoflr  a t Altezza  a donarmela , 
■poiché  in  vna  età  cofi tener acquando  ben  mi  sfar  zaffe  , che  potre'io  far  per 
dei  > fl/t  tneutta  tanto  l Per  bora  la  volontà , fo  il  deh derio  le  fcruiranno 
per  pegno  degli  effetti,  ch'io  fono  per  darle  fempre,  ch'io  pojfa . Et  qui  r in- 
granandola cor dialifi\pu amente,!  deffvjjiuppaffato  meco , con  dimoflra- 
tiom , & fegni  di  tanta  amóéeàolezza,  tracio  all'Altezza  vofìra  le  mani , 
& le  Supplico fauoreuole  la  Diuina  protettionr, poiché  di  quella  di fuo  San 
4ftko  tjtt  ama  tanto  Yv'As  ella  ut  può {idrfiiurifuma,  Di  Roma*  •;  r 
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Altezza  del  Signor  N. 


0 •.* 


- f'VJ  ...  I 

NOn  è topi  nuoua , vedere  vn  Cardinale  giouene  ; ma  vederlo  di  fi 
poca  mento , come fóndo  , forfè  farà  noutfiima . Tuttauia  10  in  ini 
* ge guarà  di  ritti fittale  > con  l’aiuto  Diurno  Ida  meritar  lode , non 

per  f opere, ma  per  la  volontà,^  per  f antino!  eoi  quale  io  non  cederò  pun* 
io  a maggiori  Anziani  di  quello  'senato , & Collegio  Apostolico . Et  ria 
potrò  {alienare  > W qualche  parte,  le  fatiche  del  mio fin  tifi  imo  benefatto- 
re , lo farò fino  a lafciarui  la  vita  ; metterò  amo  ogni  i Indio  per  apparirà 
Affine , & congiunto  di  fuo  Santità  . piu  per  rifpetto  delfimitatione , che 
del  fangue  ; Che  cofi  , farò  forfè  allora  quello,  che  l'Altezza  vofìra  mi  va 
dipignendo  hoggi  ; /prone,  & filmalo , che  ni  affretterà  tanto  più , per  ac- 
fOMpjgndr  capetti  il  Home , ch'io  porto,  Ò“  poter feruìrea  V.  A.  da  vero  ; 
a cui  già  mi  confèj/òvhhligatifiimo  per  f off  erte,  che  mifa,& peni  conti  n • 
to , che  mof Ira  di  vedermi  cofi  legnala  t amente fauortto  da  /V . S.  la  Santi- 
tà del  quale  amafi  ben  V,  A . che  le  mie  preghiere  nonv  hanno  luogo,  le 
porgo  bene  affi tmofainenU  al  Signore  Iddio  per  Y.  A.  a cui  eoa  partico- 
lare affitto  bacio  le  mani . Di  'Rjsma . 
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die  con  ir  mani . li medefitno farò  ancoverfol' Altezza  vofirà  , fin  t.into > 
eh  io  pefia  darle  il  contanti  del  defidtrio,  che  è in  me  di feruirla  , meritan- 
do io  ciia  per  tanti  capi . Contentili  perciò  V.  A.  d'afpettar , che  quefìa—, 
Jptranza  jiorifea , mentre  cordialmente  le  bacio  le  mani  ; & le  rendo  mi- 
lioni di gr atte  dell'amore , che  mi  mostra , rallegrando/! enfi  teneramente 
dell'bonore , & del  grado  conferitomi  da  No  l irò  Signore  apprejfo  del  tina- 
ie io  farò  fempre  ‘Procuratore , & Sollecitatore  daV.A.a  cui  conceda 
ÌAltifiimo  lunghezza  di  vita,  & abbondanza  di  grafie . Di  Adorna  , ,, 

.Ci  Al  -S.’ :X\\>Vi  \y.\  . „ .ifc  , ,wr>  X\\  ' i i •..•»'  »\  f .»•  .1 

All  Altezza  d A. 

-’Vl^.UVV.  ' : s . -UoJ 

bontàdi  Ne  Uro  Signore  creandomi  fuo  Cardinale  t non  credo* 
■t , » ciré  babbea  battuto  ri/gnardo principalmente  al fmguct  ma  oda  buetc- 
na  r&ar dente  mcimntwn  mia  alla  Clriefa  , & alferuitio  di  quella  San<- 
W, -tir  prifnJria-  -S  e dia  bautndiofeniuo  dir  fempre , thè  preordinando 
Iddio  vno  a qualche  particolar  vocatione  ,va  anco  difponcndouelo  > & 
proparandouelo  . Spero  però , che  quel  bracccio  potentijìimo  ; col  qual<z* 
m'ha  eletto  per feruo , ir  Mmi/lrofuo , non  m'abbandonerà  punto  ; anzi 
fauorirà  talmente  il  mio  ‘l'/ytrttiMtJ-,  che  maturati  i frutti  della  tntagio- 
uenezza , debbano  eJJ'er  di  qualche  poco  di  guito  aljuo  Tatuino  palato  ; 

MÀfc  tèmpo  mode  finn  ,'cvrrifpondere  al  concetto , che  dee  hauti  di  fne 
la  Santità  fu  a , quale  in  » magata , che  noti  mkibbia  aferitto  inqnejlo-. 
fiera  Gerarchla v per  vedernnet  otiofò . Doppo  ì obbligo  mio  principi -» 
le , & primaria , caro , & grato  efirat  io fai'à  per  me  , poter  feruire  a chi 
nteiita  ,come'Merii!t  voi  tra  Altezza , che  non  mi  comanderà  mai  in  va- 
no  * frinfUe'^  ebefiiuame  il  farlo.  Rendo  per  bora  molùfiime  gratin 
allx-AtU^t^  VOjP^detfMiòrfaUOtney  raU^randoft  mito  di  questa  mia. ^ 
pf*k«tione\  & pregò*  lei  , & alla  fn.%  iScrmifìinta  Cala  , piena  di  tanti 
nutriti,  corife** /Motto,  fy fatate continua, buttandole  ajfettuofijsimamen - 
tele  mani  .Di  Roma.  < <•  . 

»V«  V*  - . »>  \V.  -I  .vs  xv  ' • ;;  ; su*.  l\ 

ÀI  Padre  Confeflore.  <a 

LA  Santità  di  Nofìro  Signv^e  con  quelli-  mani , che  ha  del  fòpruma- 
no , ha  tenuto  per  bene  oltre  a quello  dell'affinità , & dclfangivzj  , 
firignermi  maggrs>,v*ums Jfc»  fot  grado  della  dignità  , & preminenza 
Cardinalati*.  Grana-,  che 'Oerunuo  dalla  Maejtàdun  Monarca  , cbz~* 
non  fa far  fèmori  oafigrMrdi,  & che  eft  Dco,qu.im  homiflibus  propior,  è 
reputata  tale  da  me-  <U  rum  poterla  riconoscere  con  fòrte  alcuna  d'uffiitioi 
3t  bene  per  mostrarmene  più  grato , che  mcriiemle , farò  tutto  quello , 
eòe  può  far' uno,  eba  ti  r favai  poco , confidando , che  l' età  mia  Unerifii- 

ma  deb- 
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gegnarò , che  il  Cardinalato  miconfcrui  gli  amici  vecchi , '&  me  ne  gua- 
dagni de  nuoui , & a tutti  giu /la  mia  pojft  ,giouerò  in  quanto  potrò  ; cofi 
Iddio  m aiuti,  come  queflo  è vnfenfo  radicato  in  thè  cofi  bene, che  non  può 
fueglierlo  ,v [radicarlo  accidente  alcuno  , ne  mie  lattone dbabito,  che au- 
uenga  in  me , in  cui  il  de fiderio  di  giouare  è naturai ifsimo . Perciò  guar- 
-di  Vi  S.  quanto  ella  i inganna , penjando  di  me  altramente , & giudichi 
della  è obbligata  a ritrattar fine,&  rendermene  la  fama.' fra  tutte  I'ami- 
'xitie  mi  fono  cordialifsime  le  nate  nelle  fittole , cb*  per  occafione  di  ftudij  ; 
perche  la fimilitudine  in  quell'età » & ih  quelle  profefsioni  ha  gran forza . 
Mora  io  dico  a V.  S.  ebe  è vero,  che  la  benignità  diTf.  S.  non  per  far  mi- 
racolila per  far  marauiglie , m'ba  fatto  di  nulla  qual  cofa  ; cioè  ha  fopra- 
pollo  alla  mia  priuatxptrfonaflnx.dighità  delle  più  fubblimt  del  mondo; 
m'ba  fatto  dico  Cardinale  di  S.  Chiefafiùo' figliuoli  primogeniti ; ma  non 
Va  ohe  rato  punta  f Ànimo , la  volontà,  & propenfione , c beerà  in  »te  pri- 
ma; 0 fi  pure  'vi  alter atione,  & mutatione  alcuna , ella  è in  meglio,  come 
farebbe  di  feruir  tanto  più  a iddi o benedetto ,eb"  alia  Sede  Apofiolica,&  ef 
trfauìort,& bene fottorefi  potrò, dtmic'cari,&  amati  amici, non fetida 
fperanza,cbemi  fin  per  nujctr  luho,.& l'altro . Rallegrifi adonque  V.  Sr 
dt  ciò, che  ha  operato  m me  il  Donator  fogni  benc;ò-  in  quanto  a lafciarfi 
vedere,  fia  con fitto  commodo,  ebtamc  faràfempr  e gratti  fimo , fapenfia 
quello,  cbciùdouròjàrperlet,igperlefùecofc,cbt  tutto  farò congrandit- 
JifnoguJìà,  In  quctloTOizo  preglfi,  & faceta  pregar  per.N.  S.  ftf 
& conjerutfi  nella falutcy  ch'io  Uiefidhro . Di  'Bjima  * 

- 

A vn  altro  amico. 

-V.  . tùt  fVAtu'v.  > 

PVò  egli  ejftre,  cbefohV.  S.  tra  quanti  mi  fono  amici,  non  compari 
fica  a rallegrar]!  con  ejfo meco  delle  grotte  fattemi  dal  bcnignifiimo 
Iddio,  & dalTimmenfa  liberalità  di  Nostro  Signore  ! Come  pojsibi/e,  ebe 
chi  rnofìrò  d‘ amarmi  già  tanto,  non  lo  mostri  bora  ì Se  que/ia  è attion  da 
Filifojò , 10  danno  quefla  fioicità  ; iella  è diffidenza,  & timore,  io  accufo 
la  fino  trepidationc  ; Je  è riuerenza,  & rifpetto,  io  do  contumacia  alla  fino 
Jòperfiitione.  lo  fan  quel  di  prima  ; la  mutatione  è neU'eflrinfico-,  quella 
dignità  Voglio,  cbegtOM  à mc,&  altrui,  conferuandofi fitto  quella  M og- 
zetta  l'animo,  & tlcuore,  chtvifu fempre . V . S.  non  dourebbe  dubitar- 
ne; ma  dubitandone  afitcuri  fine  dal  vedere,  ch  'io  fono  il  primo  a darle-» 
tonto  delle  grafie , pióuutemt  abbondantemente  dal  Cielo  -,  & contro  allo 
fitte  vfato  eia  più  boggt  di , preuengo  il fuo  vfjfitio , & anticipo  la  fua  ajjit- 
tione  col  mio  amore-,  «bvtatìo  pectore  , le  dico,  ch'io  fon J'uo , & I amo  più 
boggh  che  mat  » defiderofifiimo  vederla  quanto  prima,  ér  abbi  acciarla. 
cordialmente , Juurtfiima , ebe  la  bontà,  la  vcrtù,  & mode i ha  di  V.  S. 
poJJ  'ano  cjfermi  di  gran  giouamento  nel  prefinte  mio  flato  ; nel  quale  mi , 

<•  >'  A W- 
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feria,  ch'io  non  fui  in  quello  dell' riparare . Giovimi  bora,  raccomandane 
domi  a Dio  , fiori  del  cui  aiuto , che  J. 'apre ' io  fare  per  Ivt, giovine  inefper - 
lo , pieno  d'imperfettioni  Un  qui  ila  nuoua  fittola  aiutimi  la  Paternità 

vofira , & diami  mano , come  nell  altra , mentre  la  ringratio  della  fva—, 
cordinlifiima  congratulatione , dovuta  da  lei  a vn  Difiepolo , che  fi  le  con » 
fejfa  vbbligatifiimo , & che  le  pagherà  quello  de  bàio  con  ogni forte  di filitu 
le , & d' amorevole  vffitio . Il  Signore Jia  con  lei , acciò  cJJ'a  mi  faceta  efi» 
fir fico  con  le  fuc  buone  or at ioni . Di  Roma . 


Parecchie  lettere  di  congratulatione , per  vn  Cardi - 

naie  vecchio . 

.TVVAvv  ’ • . \ „ t , 'Ai  ij/ 

Alla  Maeftàdel  Rè  N.  V 

X T On  so  qual  nuoua  arriverà  prima  alla  Stfacflà  vofira  » o quella. 
INI  della  mia  Cardinahgzatione , o quella  della  mia  depofitione , per», 
che r etàè gravtfiria,& accompagnata  da  vita  mala  valetudine . Di  ma», 
niera  ebe  io  hò  a credere,  che  la  Santità  di  N.  S.  m’habbia  fatto  que/to  ho*, 
fiore , per  accompagnare  alia fipoltiira  vna  fuo  humilifitma  Creatura— .» 
con  più  riputatione , non  già  per  afpettarne firuitio , ò aiuto  di forte  alcu». 
na  ; Come  anco  vofira  M aettà  non  potrà j per. ir  da  me  più  dt  quello , chc\ 
può  darle  vn  vecchio  indifpofio , & mal Jàno . Vecchio  anco  Jiw  fruito- 
re ,Jàno  però,  & gagliardo  nel  defiderto , ebe  è invecchiato  fico , difiruir 
fempre  alla  Madia  voi  ira,  conforme  al Jùograndifiimo  meritatomi  fon 
per  farlo  in  Cielo , fe  Iddio  mi  vi  accetterà  per  mifiricordia  fua . Ri  ori—» 
voglio  con  tutto  ciò  tjim%r.mt,dal£ ùbbligatwne  difiruir  V.  M.  ogni  vol- 
ta, che  in  questi  confini  deità  vita,  & della  morte  , mi  fi  porga  occafioni-t 
di  far  lo . Fere  he  Iddio  fa  lamino, ebe  hò  battuto Jempre  difiruir  e a Prcn- 
eipi  benemeriti  di  que fa  finta  Sedia, & a lei  particolarmente , ebe  nè  be- 
nemeritifitma,& perciò fitpp/tco la  Diuina  bontà, ebe  dia  alia  M.V.  J “pi- 
rito  diperfiueranza,  per  meritar  maggiormente  il  Culo  ; figno , al  quale 
dee  afpirare  ogni  Rè  Cri  filano , <fr  veramente  Cattolico . Bacio  le  mani 
alla  £ Maeftà  vofira  dandole  forfi  i' ultimo  vale . Di . 

AI  Sereni fsimo  Signor  D. 

IL  titolo  di  Cardinale , farà  più  illufìre  il  mio  Epitaffio  ; fuori  di  que - 
fio  fon  tanto  in  là  con  gli  anni , che  mi  gioverà  poco , Alati  peggio  è > 
thè  mi  gioverà  pochissimo  a fruir. vai  ira  Altezza,  poiché  poco  Haute  puà 
-•\  S afpettar 
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toferuar  Itmgbif imamente  V .S.lUuJlrìfs\ma.,<& faìuarìa  per  Iti Juo  buo- 
no, finto  (eruttio . Bacio  bumilifnmamente  le  mani  a V.  S.  lUullrifii - 
ma  t a cui  morrò  vbbhgatifsimo,  &diuottfumo.  Dh&c , ì 

Al  Signor  Cardinale  * * *<• 

SE  ti.  S.  lllaflrifima  è vecchia , & flracca , & vicina  a /caricare  il 
dfpo/ìto  della  vita,  & delle  dignità  oojfedutcda  lei  con  giuflifimo  ti- 
tolo ; Jon  vecchio ,&  valetudinario  aneti  io,&  viamjùmo  a douer  render 
tonto  di  me , sfornitifsimo  di  menti  » & con  tutto  ciò  bonorato  da  N offro 
Signor  Clementjsimo , & graduato  di  quella  dignità , Johta  darji , a%cbi 
maggiormente  la  merita  ; & nonhauendo  bauuto  tempo  da  rtconojcerts 
quello  dono,  con  qualche J udore , come  potrò  io  pretenderne  laurea,  o ri ► 
tognitione  in  Cielo  1 Conjido  nondimeno , che  (Altijsimo  , che  fi  compiace 
tanto  del  cuore , Jì  compiacerà  ancora  dell  affètto,  & del  def derio , clic  m f 
tonnaturalifeimo,  di  morire  per finta  Cbiefa,  & conforme  al  gglpà  Apti- 
fìohco,  & Euangelico  Agricoltore  , non filo  fidare,  per  fruir  la  Sedici-* 
Apofiolica,  ma  morire  per  Iti,  & in  lei . 'JQingratw  V . S.  Ululi rif sima 
del  tenerìffimo  vffitio  paffato  meco , con  iefìbitiont  della  Juo  grafia,  & del 
conto , che  mofìra  tener  di  me , non  peraltro  mcritcuole,  che  per  la  gran- 
difitma  mia  ojjeruanza  verjo  di  lei,  & per  la  rtuennza,che  le  portai  firn- 
fre . Bacio  a V.  S.  Ulujìrifsima  le  mani  bumilijìimamenU , & vini  , & 
morti  amiamoci,  & giouiamoci  l'un  ! altro, conformi  d'ordine,  bari  d età, 
difuguali \ /blamente  di  merith  de  quali  abbonda  tanto  ti . S.  J llifirijsima 
quanta  è la  carelìia , che  nbò  io , che  le  prego  tranquillifitmo  l auanzo , 
ebe  Iddio  le /erba  dt  vita . Di,  &c. 

. \ “ 

Al  Signor  Cardinale  **  *. 

C Riffa  chiamò  all'  Apoftolato  de  vecchi , & de  giouenì  ; & N. 

Vicario , fa  ilmtdtfimo,  nel  fio  Collegio  Collaterale -,  ir  io  pojjò  di- 
re d'effer  più  là , che  vecchio -,  & perciò  btjognojo  di  ciafcbeditno , & di- 
futile  a tutti.  T>i  ti.  S.  llluiìrifsima  particolarmente  mi  conofio , & 
confeffo  bifognoffsimo , & fenza  far  pronolhco , già  , già  mafsicuro  di 
douer  ejjer  fauorito  da  lei,  per  bauer  cominciato  su  la  bella  prima,  a dar- 
mene Jegni  cofì  amorettoli  ; poiché  non  pur  ti.  S.  llluftnfsima  ha  volu- 
to bonorarmi  con  vna  Juo  dolcij'stma , ér  cor tef /sima  lettera  ; ma  dt  più 
/orlami  dare  da  vna  fio  Creatura  intima,  & cordiali/ ima . Questi) 
Jfignor  mio  lUuflnfsimo  fon  fluori,  che  sio  dirò , che  non  mi  baili  l'aiti- 
~mo  di  pagarli  > verrò  a confejfir , che  la  qualità  loro  menta  altro , f Ac_» 
ringratiamenti  communi . ti aglia  adonque  la  confefsionc  bora  per  paga- 
li % mento > 
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inentOt&Ia  eognitioru,eb'io  bò  dell  in  finito, ch'io  debbo,  a V.S.'lQufìrìJ- 
firn  a , a cui  bumilifùm amente  bacio  ie  mani , pregandole  di  /opra  quoti- 
diane grafie  ,&  lunghi  fumi  fauori.- Di,  ère.» 

.Al  Signor  Cardinale 

t ' » lOuFlrifìma  Signoria vofìra nella  giouentufua,  ba  fìttola  pror 
i,  fefsiòne  del  Cardinalato^  io  ne  comincio  il Nouitiato  nella  fenettu . 
Jo  deporrò predio  quella  carica , che  alia  mia  debolezza  è troppa -,  &■  per 
ima  Jpetie  di  ricognitione  delle  grafie  fìttemi  da  V.  S.  Illultrifiima  nel 
raUtgrarfrtt  meco,prego  Iddio  clementifiimo,che  conferiti  iti  lungamen- 
te, la  quale  non  degenerando  punto  da  finte  defintà , farà  di feruitto ,&  di 
benefitio  alla  Sedia  'Tfomana  , come  fiata  per  kpajfato  notabihfima- 
ynente.  lo  vitto , & morto  l bonorerò , & fermrò  in  quanto  potrò  ; & nel 
fìtto  ef  amare  m ingegnarò  fìtperar  V.  S.  I Uuflrifitma , alla  quale  cederà 
in  ogni  altra  coj'a  f baciandole  per  bora  riuerentemente  le  mani . 

Al  Signor  Cardinale  N. 

■ *•  ~ 1 • • ■ 1 .”  ••  • Vi-  ...  ,»*  t v ..  '.  ..1  , . ’ i*V, 

IDdio  eonofettore  della  mia  infofficìenza , hà  voluto  darmi  l'bonor  del 
Cardinalato , mentre  m' anicino  allaHara  -,  & levarmi  l'occafiont^t 
d' offènderlo , non  mi  conofcendo  atto  a fruirlo . Ne  ringratio , & ne  be- 
nedico la  D.  M.  S.  ringratiando  altrefi  V . S.  1 Uuflrifitma  del  contento  , 
cb:  moflra,  d' bauermi  per  compagno  in  quell ordine  , che  nella  militante 
Cbiefa  è eminentifimo,  & nel  quale  dallibabito  infuori , io  fon  tanto  infi- 
riore  a V.  S.  llluJìrifiima,quanto  io  m ingegnarò  ejferle fuptriore  nell'of- 
f intarla,  & [limar la*  nel  fruirla  non  sà  quel,  cìfio  potrò  fare  ; sò  bene  , 
che  di  prontezza,  & Si  djpofiiione  non  la  cederò  mai,  a quanti  le fon  fer - 
nidori  da  vero , etiam  cimentati , & fìttone  mille  paragoni . Quello  bò 
'bauuto,fin  qui,  di  buorto,cb'io  non  mi  fon  mai  dato  a vno,  fenon  per  effe* 
fio  fempre  ; & della  mia  mclinationc  n hanno  fatto fede  ['opere,  ér  parla  - 
tone  i propri] fatti . Moggi  fon  più  ricco  di  volontà , che  di  forze  , J'e  il 
Signore fi  contenta  di  quella , mentre  non  fi  può  più  , dovrà  contentar ft  « 
Ttt  anco  V . S.  I0utlrifima,a  cut  bacio  le  mani  burnì  lift  imamente  ; Tan- 
to ferirò  della  fu  a buona  affèttione , quanto  può  ejjer'tjfa  della  miaoffer - 
'Itanza , fr  d'ima  mutua  torrifpondenZa  nell'amore  ; eoi  qual  fine  prega 
nV.  S.  lUuflrifsimabenedittioni  finza  fine , da  quelli , che  non  hi  prin- 
cipio, ne  fine.  Di,  &«.  1 ' 


Al  Si- 
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‘ . AI  Signor-Cardinale  N, 

• - * - *'  { ■ * . r 

FA  bene  V.  S.  iQufìrtfsima , a farmi  molte  grafie  in  vn  tempo , per- 
eb’w  barò  pocofpatio  da  riceuerne Mentendomi  chiamar  d bora, in  bo- 
ra a pagar  quel  debito, del  quale  è tenuto  ctaf,un,cbeei  nafte,  lo  m'bonoro, 
ajfatjstmo  della  lettera  congratulatoria  di  V . S.  lUuFirifiima , & dilla 
vijìta  per  fonale  del fuo  Gentiluomo , & dell  offerta  del 'fico  amore . à 

fbe  potrò  far  io, non  per  pagarla  nò, ma  per  inoltrarle  pur  un filo fegno  di 
gratitudine  ? Poiché  io  non  fin  buono  ad  altro , pregherò  Iddio  che  juplt- 
fia fico  per  me ; Ó-frà  tanto  profilerò  d'efferle fi  fattamente  obbligato,  che 
anco  le  centinaia  d'anni  non  mi  darebbon  agio  ricomperamela . Bacia 
qui  molto  b umilmente  le  mani  all' lUullrtf urna  Signoria  V.  compagno 
fuo filamenti  net grado  del  Cardinalato  ; ma  nel  rei  tante  feruidor  fuo  , 
& inferiore  digran  lunga,  al fuo  moltifiimo  mento . Di  > &c. 
l ;-.W  V.  ••  . 


Al  Signor  Cardinale  N. 

.J.*,A.V.ìa«i4v\.  . j ,.s  • ' 

SOno  arriuato  a quel  periodo  de  IT  età,  nella  quale fi  mena  vita  più  tojlo 
da  Pianta,  che  da  huomo . PcnJìV.  S.  iUufìrifsima  torn  io  barò  fpal- 
le  da  portar  quello  Pallio  , e tcfla  da  reggerquejto  Cappello . Ionie  ne—, 
ilari  a veder  le  Signórie  V olire  IStiflriJsime , C'faro  tei/imonio  dell t—, 
gloriofe  Imprefe , Ò"  operationt  loro  ; ma  dì  quelle  di  V.  S-  llluflri/sima 
m fpeeit , la  quale fu  da  me  ammirata  fempre  fingvlàrmente . Onde  non 
fimarauigliarà  punto  » fi  fattole  bora  collega , io  I'ofjtruerò > & ammire- 
rà tanto  più  i ditti  anco,  la  fornirò,  ma  dubito  non  bauer  tanta  forza— ■ . 
in  ogni  cafim  honorem  d'ogni  fuo  comandarne nto , e terrommi  fiuorilif- 
Jimo fimprt , ebt  V.  S,  iQutlrtfiima  mipajh  per  jeruidor  juo.  nel  woao  , 
cbenela  fùpp/ico.  Pregandole  perpetuità  divita  » per  giouar  maggior- 
mente ajfa  Sedia  Apoftolica,&  illustrar  queit  ordine , chiamato  da  alcu- 
ni, Senato  di  %JPileati  ; come  del  ‘Papa  fi  dice  ,-tbe  eft  Deo , quàm  ho- 
minibus  propior . Veggiafi  in  quello , che  fuo  Beatitudine  bà  operato  in 
me,quafimiracolofamente  . Digratia  V . S lUutJrifiima,  aceettifiima 
a fuo  Santità,  m'aiuti  a rendergliene  hum.hfiime  grafie,  ér  per  vna  vol- 
ta fola,  bacigli  per  me  i fantifimt  Piedi,  mentre  io  bacio  aV.S.l llustnj - 
fima  rtuerentemente le  mani . Di. 

ri  .** r r;**. ‘ • * *.  * 

AI  Signor  N.  fuo  amico . 

LA  benignità  di  ‘Tfpfiro  Signore , con  vna  larga  liberalità,  bà  volu-  , 
. to  bonorar  quella  mia  eamzzie , con  la  porpora , & dare  vn  pò  di 
credito  alla  mia  vecchiaia , con  vna  dtgnità,cbe  eccede  tutte  le  Prelature  . 

•i  - i -i.  • S j lo  non 
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-i  ■u'  - » ,o Al  Signor  N.fuoatììko»  .•*  A -v > » \ 

,»•.&  «oiv  h-jV./iy’.--  V'w  • , ■>•■••  i , ••..  vft».'  , • ' 

if- grafo  di  Cardinali fi  da  per  vhbligarci  » faticar , tanto  più , per 
O fervi  fio  di  S.  0,  M,  & della  %fimatea  Sedia , t infognerà , cb  io  lo  ri- 
tpftfrthj  -,  trottandomi  tant'o/tre  negli  anni , che  non  mi  da  temute  pur  di 
dammare,  non  eòe  di  correre . Forfè fi conHntarè  Neftr»  Signore  farmi 
•fatanti*  fatiche  , fatte  da  me fin  qui,  èr  premiarmele  con  queitdCappeuv 
■Jumfhfmo  col  mio  tfimpio  fpcranzar  moki  a confumar  la  lor  gio- 

ventù mqvofìifiruity , che  Jan  jtmpre  acCttujMmi  a ‘Dio , & premiati , 
tatti  > o altroue , finti alcun  ehibio  Con  quei  io  prete  fio , fottentro  a cofi 
m incarica-,  & mi  r decornando  a quel vahdi/hmo  braccio,  che  dafèrze* 
da  Giganti  a Nani , quando  gli  piace , &per  quanto  potrò , ni  ingegnerà 
d’hauer  cuore  da  gioitane , per  render  minor  conto  alla  D.JM.S.  di  que- 
fto  importantifstmogrado,ebf  nondourebbe  tjfer  accettato  fe  non  per  pu- 
ro, & affilato  fermilo  del  Capo  irtVifibìk  dtSàCbufii,  & per  confermilo- 
H( , & ampliaùone  Ai  quella  primaria,  èrvniucrfal  Cattedra  ,per  la _• 
fatale  tanti  mfMÀnìbni  offerirono  U Capo  al  MarttNb,  frua  v/roi 
dfealfca&ttWYtò'ctfas  fn*s  mlangtii  ne  A qnU/enza  paura  di  permutarne, 
AfiifìStnide  ,0  dèmone-,  motivando  co  fìtti  deffèr fèdi  ,& /aldi  Cardini 
debi  Cbitfì  ,i*r*Po/i  del  Mondo , perciò,  pOitbeV.  S.  mofirdlanU  fi- 
fin  di  far  f fi  miti  moni fregi , ma  poto  tramiti  rendane  moto  atuonjH- 
fùe  grattralT una, &«u‘ altra  &taefìdy&p<ii  afinurifi,  che , chi  i flato 
untato  da  tnevna  volto,  fari  amato,&  actnartgzato  millenne  fi  tremerà  in 
die  mutatione  fi  non  migliorata , & auantaggiata  per  giovare  a chi  nte- 
rttà,  & ricomfctrc  con  / opere  l amore,  & 1' affettane  de  mie'  benevoli, de 
quali  mi  ricordo  a Vn'pt  r vno tempre , ‘Fjcórdtfifi  bora  e (li  di  pregarti 
per  Chi  gli  ama  ,&  V- S.  faccialo  per  comune  intettffe  ; eòe  io  eoi  fè/tto 
affitto  f abbraccio , &fèr accontando  ai  Signore  ,in  cui  non fi  /pera  mai 
m vano . 0it  &c.  ; 

•At***fuo  amicò,; 


DOve  Crefiono  i doni , quivi  crefionO  gli  obblighi  ; & qual  maggior 
privilègio, che  vtderp fatto  Cardinale  di fìnta  Óbiefèt  Et  fi  quan- 
do ben fìfsi giouene , fitreièncapace,  & rnfijfitientifiimo  afiruirbene,& 
fare  il  mio  debito , come  il  farà  io  in-quefìa  età , che  vicina  a tramontare  » 
gor  din  aride  inettifiima  atvtii  i dtjàgi  ì La  Santità  diN.  S.  mi  conofit^» 
molto  bene  ,non  poffè  ingannarla  \ mi  confalo  conqtteflo,  & col  trovarmi 
fornito  di  tanto  fpirito,  da  nàndir  di  nò  ad  ogni  camandamento,  ò impe- 
rio della  fècra  Maefìà  fua ; con  la  qual difpqfiezza,  mi  fi  tranquilla 
cofcienza , 0-  m’appago  interiormente . Veggio  ancora , & veggio/o  con 
- - S 4 dolore , 


Del  Sig.  Boriifatio  Vantlozzl. 


iti 

v , Al  Padre  N. 

S»  lo  era  fatto  Cardinal  giouent,  haueuo  a render  conto  al  Signore  Id- 
dio di  quel  più , & con  vngiuditio  più  diretto } doue  in  quell'età  cofi 
Janguida , er  che  precipita  all  ingiù , fe  bene  lo  potrò  feruir  hoco , fpero  , 
*be  l offenderò  anco  menoify  il  mio  buon  dejidtrìo  fupplirà  al  mancamen- 
to delia fatica  , & delle  vigili*. i;  le  quali  non  fon  per  ricufare , tal  qualcj 
fono , finche. barò  alito  ; & per  benifsimo  auuenturato  mi  pajferei  ,fe  mi 
4occqtft  a pagar  quefli.bonoricol  Jangue , & non  valendo  con  la  vita , 
fruir  conia  morte  alla  Cbiefa ; per  fcruitio , fydiffefa  di  cui  , non  bò 
mai  bauuto  paura  di  alcuno , pregiandomi  tempre  del  titolo  di  buono , & 
vero  Eccle/afiico.Trà  molti,  pojjò  addurre  per  tefiimoniodiciò  la  Pa- 
ternità voflra  in  pietà' un  cefo  ; fy  come  tale  pregala  a fouuenirmi , fi  che 
la  preferite  Dignità  non  mtfiq  di  maggior  carico  all'Anima -,  angi  mi  faci- 
liti la  firada  alla. fuperna  Patria , doue  io  defidero, chela  Tiara  , mi  fia 
commutata  in  laurea . Et  poiché  voflra  Paternità là  s io  aborrifeo  il  no- 
me , &•  cognome  d’ingrato , fydi  poco  amoreuoÌe,  fe  in  altri  tempi  mi  tro - 
uà  volontarojo , a efercitar  la  vertù  della  beneficenza  , (y  della  gratitu- 
dine , rinnuouimene  bora  l'oc  cafone , & mi  vedrà  effittudr  la  volontà  , 
&•  corrifponder  con  f opere  al  defiderio  in  tutto  quello , ch’io  potrà  arriua - 
re  con  ogm  forte  d'vffitio . Che  allora  mi  parrà  tjfer  Cardinale  da  vero  ., 
quartd'iogiouerò  a chi  merita ; (y feruirò  a Dio , come  contitene  a chi  vuo- 
le tjfer  Cardinale  di  fatti , più  che  di  nome  ; fy  bauer  tanto  candida 
tofetenga , quanto  è rojfa  la  Cappa . Hora  rendo gr atte  alla  Paternità  ro- 
f1ra,&‘  della  congratulatione,  fy  dell orattom  fatte  per  me,  quali  defi- 
dero, che fi  raddoppino  ; non foto  per  rimanerne  con  obbligo  a cote  fia  San- 
ta Cafia  , ma  per  pagarlo  con  tutto  il  mio  bauer  e $ & potere , come  ne  dò 
principio  col  Paramento , & con  quell  altre  co  felle , che  per  bora  mande- 
rà loro  il  mio  M aeflro  di  Cafit . U buon  Giesù  fia  con  loro , (y  benedicale 
femprt . Di , tfe. 

v v.  ' • . 

Al  Padre  N. 

» — - 

IN  quefiagran  Naut  » nella  quale  prefiede  la  Santità  di  Nofìro  Signo- 
re, & vi  modera,  fy  regge  tl  timone, dubito,cb’ io  farò  anzi  d'impedi- 
mento, che  di  feruitio . Pure  bauendomiui  chiamato  la  Santità  fua,J'e  non 
potrò  remeggiare , Barò  alla  veletta,  & accennerò  i pericoli  da  lontano , 
fy  faticherò  con  la  voce,  mentre  i piùgagliardi  faticheranno  con  la  mano. 
Soccorrami  la  Paternità  voflra  col  mezo  de  fuo  Saerifity , fy  delle  /ùt-j 
camerarie  meditationi  ; ringratiando per  meCieiù  Crilio , di  quefìi  bo- 
llori , non  pretefi  mai , ne  fp frati  da  me . Il  V e feouado , nel  quale  ho  lauo- 

rato 
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rato  più  tufi  ri , frper  tante  contradittioni fudatoui  , ér  rajffedatoui  più 
volte,  può  mo  tirar  mi  qual pefo  Jìa  quefìo  del  Cardinalato . Chi  vuol  fare 
il  fuo  debito , ba  da fudar  J angue . Siamo  chiamati  in  partcm  follici  didi- 
mi ; a noi  tocca  a foflener  le  braccia  di  quello  Euangehco  Moife.Domi- 
rtus  pofuit  fuper  Cardincs  orbcm . S'efpone  a euidente  pericolo , & illa  • 
quia  l'anima  chi  prffume  ejj'er  buon  Cardinale  fenza  vigilar  perpetua* 
inerite . Manco  mah  > fb'io  ilarò  pochi  difetto  quefta  Macchina  ; & pur 
tbci  pochi  non  fióri  troppi . Inquanto  alla  T.  V.  io  credo  non  poter  far 
fenza  lei , (y  riho  parlato  già  a chi  bifognaua ; alle  fife afi , ma  non Ji  muo - 
tea  fino  ad  altro  ordine  ; & da  quello  afsicurafi  s’iO  l amo  ,o  nò . Ami  me 
anch'ejfa , é“  raccomandiamoci  al  Dtuino  prefidio  ; 'Lfe  in  vacuu.m  cur- 
ratnus  . Saranno  rime  fai  a volìra  'Paternità  certi  danari , quali  defederà 
fieno  dillribuiti  > colli , di  fuo  mano , conforme  afla  nota , che  glie  ne  ver- 
rà . Jl  Signore  mela  conferiti  fana , acciò  pojfa  tanto  meglio  aiutarmi  a 
ricono [cere  il  te  forò  di  quelli  larghi  fluori  \ che  guai , guai  a chi  non  gli 
Sjfa , o non  gli  adopera  bene , da  che  guardimi,  per  mifericordta  fua,U 
Padre  delle  Mf tricot dte . f>i,  &c. 


Alla  Maeftà  fantasima  di  Wpftro  Signore . 4 

' * v.* 

SE  la  potè  Uà fi fuprema  » che  tiene  la  Santità  polirà  in  terra,  potejfa 
ejferfindicat'a , dubito  che  fi findieber ebbe  bora , neSa  mia  promot  io* 
rie  al  Cardinalato . Perche  effendi) {olita  la  Beatitudine  vofira  di  far fèrie» 
pre  cofe grandi , & degne  d' ammiratone , gr  eornmendàitórie  ; fìuplran» 
rio , fy  tri arauiglierannofi bora  coloro,  che  ioeggiono  vna  abbiettifsima^ 
treatttra  portata  a quel  grado, che  per  là fna  eminenza,nclla  Cbiefa  dld*-x 
dio , doppoquello  di  vofira  Santità  è il  primièro . gMa  veramente  notk 
può  taffarfifa  Plenipotenza  deW unico, fùprerno  Monarca  del  Mondai 
la  quale fifiuopre  maggiorein  far  grandi  te  eofe  picciote,  & onnipotente 
nell' efaltar gli  burniti  ; come  fon' io J'eruo  fuo , leuato  dalla  cenere  * &pOfò 
meno , che  dal  niente . Qnd'io  miglorio.ebe  la  mia  indegnità , fia {oggetto 
della  fuo  gloria  ; & che  in  quella {aera,  tir  Apojìolica  Metamorfofi , lam- 
peggi la  fuo  poteftà,  di  poter far(,fe  non  miracoli,  almeno grandifiimzj, 
& infolite  marauiglte . Solo  non  fa  come  feufar  la  aeltà  vofira  fan- 

tifiima,  eie  m'elegga  per  filo  Collaterale,  pi  vfna  età  bifogjnofa  più  di  r ipo- 
fa,  che  di  fatica . Ma  arilo  que  fìo  non  dee  mancar  di'tnjfìe fio , nato  atei, 
dottrinata  dallo  Spirito  finito . Perciò  io  non  farò  altro , che  bumitiarntf 
4 fuo' fanti  fiimi  ‘ Piedi , & vbbidirla,  allenendomi  da  due  eofe  mafrm'a - 
mente . La  prima  fi  è di  non  mettermi  a ringrritiarla  Santità  vofìrà  di 
quel  benefitio,  che  per  effer  Sacrofnnto,non può pàgarfi}  {altra  di  non  of- 
ferirle il  mio  feruitio',  thmdo  (bechi  ì comperato  da  tetri  tenuto fruirla 
per  debito  ; ■&  non  dechmer  io  fa  alcuna  di  proprio,  Df piacendomi  m 

quefìo 
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quefb  folto, della  mia  infoffitituza,èr  imito  più  dalla  mia  età  piatta  d'an- 
ni, èr  di.  languori . Co  voti,  Padre  (unto,  co  voti , ohe  faranno  offerti  quo  - 
ùdtanamentt  dame  a Dio,  per  lei,  la fruirò, èr  venererò fernpre-,  & pret 
gberàla  D.  Af.  S.  ebe  alla  beat  fisima  <SM aefiàvofira , paghi  quella  mi * 
debito,  ir  la  (inferni  lungbfisimi  anni  Vrbi,  èr  Orbi . Supplicando  la. 
Santità  vallea , mentre  le  bacio  i fuoi  Apojl olici  Piedi , a Benedir  quella 
fèto  nuoua  creatura , che  forfè  quella  benedizione  gli  feruti à di  viatico . 
Di , ère.  e 

' .»•  ANoflro Signore, 

» 

DAUa  Santità  volìra,  s'ha  da  ritener  la  legge, & non  dargliele,  èr  vn 
dargliele farebbe, o contradieendo  alfuo Japientifiimo plaeito,o  bia- 
fimanio  le  [ue  prudintifsime  dcliberationi . Per  quefti  rifletti  adonque , 
io  non  guarderò  ehi  fon  io , ma  chi  è t]Ja  .*  èr  riputerò  per  benifsimo  fatto 
quanto  ba  operato  V.  Santità  in  me  fattura ,èr  creatura  fua  bumilifsima , 
èr  da  no  meritar  mai  quelli  titolici  non  gli  dillribuiffe  quella  mano , ebe 
ba  delfoprumano  ; &>  che  regolata  dalla  Spirito  finto,  sà  meglio  fare,  che 
altri  penfart . Confermimi,  bora , V.B.  con  la  fuo  autorità  , èr fotta  la  fu» 
bnstgnifiima , èr  paterna  protezione . Infegnimi  quanto  dourò  fare  per 
i fruire  a- lei , & alla  Sedia  Apolìohca , che  per  luna , èr  per  l altra  farà 

grande  acqui fio  il  mio , il  perder  la  propria  vita . Prometto  alla  Santità 
volìra foltnnis finamente  dì òfieruarle  quella  fide , che  merita  la  qualità 
del  benefitio.ò ‘ profèfiarmele  debitor  sempre,  èr  riconoscitor grato  di  quo 
fluori,  ebe  appena fipofiono  confidare , non  ebe  pagare  ; èr  dirò  sentore^, 
deffer  quello, eh' io  sono  per  la  Casa  sua  lUulìrisfima,èr  riconosceroÙa  per 
mia  benefattrice  in  ogni  luogo,  & in  ogni  tempo . La  Santità  vo  lira fi  de- 
gni bora  con  la  benedizione  del  fuo  Apollolato,  dare  incremento  a quella 
fuo  Pianta , acciò  ere  fa  a lei , èr  a cotcfla fantfiima  Sedia , conforme  al 
desiderio,  èr  all  obbligo , ch’io  ne  tengo,  èr  inginocchiato  le  bacio  t beat  fit- 
titi Piedi.  Di,  ère. 

Al  Signor  Cardinal  Nipote  di  Noftro Signore.^ 

LA  Santità  di  N.  S.  nella  fito  altezza , non  harebbe  potuto  scorgermi 
nella  mia  baffi%z.a,st  VSJUufirisfima,  non  me  le  bauejfc  additato . 
Onde  all uno  come  Benefattore,  èr  all  altro,  come  inter  ceffor  e, confi ffo  do- 
ver vivere , èr  morir  vbblsgato fimpre . A fuo  Beatitudine  diffido  poter 
dar  segni  di  gratitudine;ma  non  diffido  già  poterne  dar  qualcuno  aV.S. 
Illuftrisfima.èr  spero,  ebe  la  mia fi  del  seruitù  le  sarà  aecettisfima',  èr  cbt 
fi  rallegrerà,  ogni  di  più,  dì  bauermi  collocato  in  vn  grado , da  far  prova 
della  mia  diuotione,cbe farà  del  continuo  falesia  fruire  agli  altri. dì efipt. 
...  . ; - pio, 
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pio , perriconofeer , con  ogni  buona  maniera , le  grafie  fegnalaie  cornea 
fon  que  f le  . fMà  chi  vuol  far' affai,  ba  da  prometter  poco.  Prefìijstma 
piacendo  a Dio , verrò  a profìrarmi  a Piedi  di  fuo  Santità , & baciare  a 
V . S.  Itiufìrifsima  le  mani , che  baranno  fempre  imperio /opra  di  mt-j  ; 
ér  in  ogni  acc  afone  mi  farò  conofcer  per  vera  Creatura  fu  a , & per  par* 
ttgiano  della  fuo  Itiufìrifsima  Cafa . Il  Signore  ci  conferai  lungamente 
il fuo buonV icario,  iyfccoV . S.  lUufìriJtma,  a cui fòhumili fiima  rìue- 
renza  ; applicandola  a bonorar  f inclufa  , & farla  più  grata  a ‘Nfofira 
Signore  prefintandogliela  di fuo  mano , inclinando  per  me  quella  Mag- 
lia , ch'io  adoro  congrandifsima  veneratone . ‘Di , &c. 


•J,  ‘ • J.,  i fA\\*v  *», 

D’un  Cardinale  ad  vn’altro,  nella  lorCreatione»,  > 


, • ■ . . o*'  • V.\  A V . - ^ 

IN  vn  medefmo  tempo  mi fon  venute  due  nuoue , tanto  grandi  » cb'fa 
non  sò  qual  mi  paia  maggiore.  ConfeJJo  il  proprio  gu  fio  della  bonort - 
uolifi 'ima  grafia  largitami  da  Nolìro  Signore  del  Cappello  rojfo  \ & con* 
feffo  bauerne  fentito  altrettanto  nel  vedermi  aggregato  al  Sereniftim » 
Collegio  de  Cardinali  in  compagnia  di  V.  S.  lUu/trifiima  bonorata  deca* 
me , dr  Rimata , in  quella  gran  Corte  , quante  Ila  sd . Confido  per  cià 
A bauerme  la  a trouare,  ogni  giorno , più fauoreuole  ; & che  V . S.  Ititi - 
Urifisima  m dccrefcerà  I amore , a proportene  della  diuotifiimaajfettiom 
mia  verfo  di  lei  ; accompagnata  continuamente  da  quanti  vffity  potrà 
tfer citare , per  apparire  vero  feruidore  di  V.S.  I Uufirifsimo , a cui  don « 
do  il  buon  prò,  prego  lunga,  & profpera  vita  ; dr  bumtlil imamente  k 
bacio  le  mani . Di , &c. 

Rifpofta. 


- * ‘V  ; 04 


LA  terga  lettera , cb'iohò J crètto , doppo  la  nuoua  venutami  del  Car- 
dinalato , fù  quella  a V.S.  Itiufìrifsima , qutui  bara  veduto  quan- 
to io  deferifea  alla  focietà  del  grado  ; & quanto  io  pregi  quella  quali- 
tà , & conditane  d'effier  pollo  del  pari  con  ejfo  lei,  in  vna  dignità , che 
toccaua  a V.  S.  Itiulirifitma  per givjla , d?*  douuta  ricognitione , & del? 
la  quale , appena , può  render  capace  me  ila  mera  liberalità , &-  difpen- 
fattone di Nojiro Signore.  Quejlo rifpetto , Diosà , quanto  preuaglistX* 
apprejfo  di  me . Ma  v i di  più , che  mentre  cammaua  alla  volta  di  V.  S. 
ItiufiriJJima  f altra  mia  lettera , mi  venuta  la  Juo  gratifeima , ér  dùl- 
tìfhma , doue  mi fà  tutte  le  grafie , delle  quali  io  la  [upplieaua  nell'altra  ; 
&■  vedendomi  quajì preuenuto  da  lei , ncti'uffitio  di  tanta  amoreuo/ezza » 
come  non  bò  io  a rallegrarmi  da  vero , &■  ajsuurarmt  dì  deuere  ejfer  fa- 
vorito altrettanto  da  V.  S.  Itiulirifitma  quanto faràper  ejjèr  (fi a j erutta 
/empre  da  me , che  coji  prometto  di  far  e > & lo  giurerei  b fognar,  do  ì I òdio 
« i - tifete- 


Digitized  by  Google 


Dét-Sig.  Bonìfatio  VahnozzT.  *3$ 

tifacela  rìuedcr  previamente  » con  falute , & allegrezza  reciproca , men- 
tre bumilijìimamente  bacio  a V.  S.  liluflrijiima  le  mani . Di , ire. 


D’un  Cardinale  ad  vn’altro,  nella  lor  Creatione . 

T S/ir  fatto  Cardinale  da  vn  "Papa  di  tanta  prudenza , è grafia  affai 
•1*1  J Ingoiare , ir fingolarifiìma  l'ejfer fatto  in  compagnia  di  coloro , chi 
ton  lofplendore  del  proprio  merito,  daranno  luce  anco  a me,  ir  mi  faran - 
no  riputare  per  quel,  ch'io  non fono . Doppiamente  adunque  vengo  obbli- 
gato a fuo  Santità  ,ir  doppiamente  ne  la  rtconofccrct , ma  appena  mi  da 
l'animo  di  ringratiarnela. Potrei  dire  ancora , chela  per  fona  Jìngol  ar- 
menti di  V ■ S.  llluflrijsima  Jìa  vn  altra  circonfìanza  , da  farmi  tener 
quefìa  grafia  per  qualificata  affai piu  ; vedendomi  accompagnato  conef- 
fo  tei  , tanto  riguardeuole  per  ogni  verfò  ; ir  che  boggi  io fa  collegato  con 
tino , ch'io  bò  tenuto fempre  per  tanto  Signor  mio,  ir  r inerite  lo  in  ogni 
tempo  , ir  come  a tale , mi  rallegro  bora Jeco  del  premio  dato  ai  gran  me- 
rito di  V.  S.  llluflrifima  , ir  a me  affegnato  per  douermelo  meritarti  ; 
ir  v' afpirarò giu  f la  mia  pojfa  cón  ogni  fludio  , il  con  ogni  sforzo . So* 
praitUtto  mi  mo  dir  arò , come  bò  fatto fempre , cupidi  fumo  della  gratta  di 
V . S.  lUuilrìfsima,  quale  mi  prometto  nel  modo , ebe  può  prometter (i  effa 
di  poter  comandarmi  ,i?pajfarmi  in  ogni  occorrenza  per  quel  vero  ftr- 
vidorc,cbe  bumilisfmamente  le  bacia  le  mani, & dandole  il proft, prega  il 
Signore  d darle  lungbifimo  f patio  dagoder  quella  nuoua  dignità  per 
bonore  della  TDiuina  Madia  fua  {ir  per  feruitio  di  quella  fanti  fiima 
Sede.  Di  tire. 

Rifpofta. 

A Me  tocca  a filmar  maggiormente  la  gì  atta  fattami  dalla  magna- 
nimità di  Nofìro  Signore  creandomi Juo  Cardinale  in  compagnia 
di  V.  S.  iUuflrifsima , ir" facendomi  vguale  a hi  nel  premio , ir  nella. — . 
rieognitione  » mentre  le  fono  inferiore , ir  ineguale  di  tanto , nel  merito ; 
ir  mto  è il  carico  della  doppia  vbbligatione , che  riconofco  abbondantifsi- 
mamente  nella  perfona  di  V.  S.  ìilullrifsima  quello , che  a torto  leua  afe 
fleffa  , per  attribuirlo  a me » che  ne  manco . Con  tutto  ciò , voglio  accetta- 
re tl fuo  dono , per far  crt fiere  il  mio  debito  , ir  a fine , che  V . S.  Jttuflrtf- 
fima  fi  dia  a credere,  che  ha  le  cedo  in  più  cofie , in  quella  non  le  cederà 
mai , d'offe  maria , bonorarla , ir  1 limarla  come  conuiene  >'  ir fi farò  /of- 
ficiente a feruirla  > anco  in  quefìa  parte  > mi  vedrà  V.  S.  Muffir  fisima^ 
f ìufitr  tale  da  meritar  l'amore , ch'ella  confeffà  portarmi , Gioui , ir  fac- 
cia il  buon  prò  a V.  S.  lllufìriftitna  quella  grafia  , ir  lafiigliela  godere 
Iddio  benedetto  > per  efemtar  la  fua  bontà , ir  virtù , in  feruitio  della 
...  v ‘J\,oma- 
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Romana  Cbiejà . Bacio  a V.  S.  Jlluflrifiima  bumilifiimamente  le  mani» 
ir  quando  potrò  farlo  prefintialmente , naturò  vno  di  que  gufìi,  cbt~a 
non  pojfon  ridirji.  Di , ire. 

D’un  Cardinale  ad  vn’inferiore . 

ANofìro  Signore  ì piaciuto  di  Jubhmare  la  mia  baffi  zza , per  JtgtU 
lare  la  carta  delle  grafie,  che  la  Santità  fua  sì  compiaciuta  di  far- 
mifempre , aliandomi  a quella  fupremagrandezza , della  quale  confi f- 
fò,  che  infiniti  ri erano  più  degni , che  non  Jori  io  ,•  ir  perciò  prego  Dio , che 
m'aiuti  a lòfienerla  con  la  fuo  potentifsima  mano , a bene  fitto  di  Santa  . 
C biefa , CX  voi  prego  a pregare  del  medefimola  Mae  Ila fua  per  me . Af- 
ficurandom , che Je  trouerete  in  me  crefciuta  la  dignità , non  trouerete 
pero  mai  diminuita  la  volontà,  che  bòbauuto  fempre  di  farui  feruitto  ; 
come  ne  vedrete  gli  effetti , in  quante  occafioni  potrò  farueglt  comparir 
dauanti , pieni  di  de  fi  derio  di  veder  rimunerate  le  voflre  vertù , confór- 
me al  molto  merito  loro . Pregate  per  me , che  pregherete  per  vno , tot  vi. 
ama . Di , ire. 

XVII.  Lettere  ringratiatorie  j per  le  buone  Fede  riceurc. 


LE  lettere  de  buoni  amici , mi  fon  care  ; ma  fe  auuiene , che  non  mi 
firmano  eofi  fpejfo , non  ptr  quello  ne  giudico  male . lo  fo  più  conto 
degli  vjfity  dell  animo , che  degli  efer city  della  penna.  Si  che  IX.  S,  può \ 
ftar  ficur a , che , ir  fcriuendomi,  ir  non  ifcriuendomi , non  mi  fiordo 
di  lei:  ir le  f cufi dclfilcntio appreffo di  me  fonfupcrflut . Chiama  da. 
fenno , parla  tacendo.  Se  la  lettera  di  V .S.  non  citata  a tempo  adan- 
nuntiarmi  il  Natale , bà  potuto  però  darmi  il  buon  capo  ri  anno  ; di  tbe 
io  ringratio  IX,  S.  caramente . Et  come  vuol ella , ch'io  dubiti  di  quelli  t f- 
fitij , s io  fon  certo , ch'ella  è vffittofijìima  meco  d’ogni  tempo  ì L'importan- 
za ila, che  V . S.  fi  confimi  ; ir  mi  dia  occafione  di  poter  riconoj ceri af- 
fittitone , che  mi  porta  ; alla  quale  per  bora  corrifpondo  con  amore , ir  af- 
fetto pieno  di  tenerezza  : ripregando  a rx,  S.  ir  a fuoi , il  bene , predato- 
mi , ò‘  annuntiatorni  da  lei  del  continuo  > col  cuore , fi  non fempre  con  la 
penna  ; alla  quale  non  perdoni  già  ,ogni  volta , che  le  occorra  valerfidi 
me  & faccialo  confidentifiìm  amento  .Diploma. 

1 I. 

NOnpoffo  ripararmi  da  favori , che  mi  fa  V.  S.  perche  fino  fpefii, 
& importanti  ; e tragl altri  quello  eli  non  preterir  mai , mai,  il 
darmi  le  buone fifte , per  ogni  Tafqua  fio  filmo,  irlo  reputo» 

* permol - . 
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ftr  molto  grande . Veramente  V.  S.jQ  quello  vffit'ro  con  fighi , & dimo- 
fìrationi  tanto  affittitole , tbe  pare , ch'ella  non  penfi ad  altro  , che  a pre- 
garmi fallite , & defiderarmi  projpero , & pieno  di felicità  tutto  il  corfo 
della  mia  vita  . Io  non  nego  di  non  meritar  qualche  cofa  da  V.  S.  per  l'af- 
Jettione  ch'iole  porto , che  per  non  negare  il  vero , noni  ne  volgare > ne 
leggiera  ; ma  la  ricompenja  che  V.  S.  me  ne  dà  , fio  per  dire  che  fopraf- 
fà  quaji  il defiderio , che  hò  difarle  feruitio.  Perciò  è bene , cb'eila  ne-» 
faccia  la  prona , dandomi  qualche  occ  afone  d' impiegarmi  per  lev,  nel  qual 
efercitio  > m ingegnerà  non  eff'tr  meno  jòllecito  dt  quello , che  fà  ella , ver- 
fo  di  me , nel Juo . Dì  che  ringratiando  V.  S.  caramente , & ripregando  a 
Iti , il  bene , eh  ’ ella  mi  dtjìdera  i mele  afferò , & raccomando , con  tutto 
il  cuore . 

Ili . 

• ' • » t 

LE  vìfite  di  V.  S.  per  lettere , & I annuncio  delle  buone  fi  fi  e , finga 
tralafiiark  mai  ; non  fono  vjfitij  leggieri , ne  piccioli  » come  dice  ef- 
Ja  ; ma  grandi , & importami  : apprejfo  di  me , vaglton  tanto  quelle-» 

vjfìttofe  dimofìrationi  de  miei  amici]  che  non  J ara  cofa  ch'io  poffa,chio 
volentieri  non  la  faccia  per  efii , Qttcflt  tributi  mi  piacciono , per  che-»  — 
mi  giovano , & non  nuocono , a chi  me  li  paga  ; che  poftio  pretender 
fra  da  chtvuol bene , tbe  vedermi  raccomandato  da  loro  a Dio  \ & mo-  — 
ffrarfi  dtjtderoft , della  mia falute , quanto  della  propria  i Sono  inimico 
degli  altri  prefinti  > ma  dt  quelli  nt  fono  ardentifeimamente  defìderofo  » 

È ben  vero , chiù  intendo  pagargli , non  filo  con  reciproco  amore , ma—, 
con  fatti , & [erutti]  di  ri  lituo.  Siche  diami  V.  S.  occ  afone  d'adoperar- 
mi  per  lei  ,fi  vuole , che  le fut  cortejie  mi fiano  tanto  più  care  ; & cheto 
accetti  prontamente  i donativi  de  voti  ,&■  deUe  preghiere , che  quotidia- 
namente intna , per  me,  al  Signore . “Di  che  ringratiando  bora , V.  S.  & 
pregando  alla  per  fona,  & alla  caja fita , favorevole  Iddio  benedetto > m'of- 
fero , & raccomando  a letycon  ver  fumo  affetto . » 

1111. 

N0«  s’auuicinano  , mai , quelle  Jolennità  ; ch'io  non  affetti  il  buon 
di  ,&  il  buon  anno  , -da  V.  S.  la  quale  non  puòfcordarfì,  di  pregar- 
melo da  Dio  benedetto,  & tnfieme , annuntiarmelo , con  tanto  af- 
fetto , da fari , che l immaginatione Jìa  cafi . Onde  io  riconofco  dalla  Di- 
vina bontà  quelle  grati*,  ma  col  melo  delle  buone , & continue  preghie- 
re di  V.  S.  a cui  corrifponderò  fimpre , in  affi tt ione  » & amore  ; & fen  ■ 
ùrògujlo  nel  faticarmi  per  lei  ; meritevole  per  la  propria  vertù  , & bon- 
tà , di  que  premi/,  de  quali  farebbe gidin  poffeffo  ; fi f, effe  a me  a darglie- 
li. Ma  non  lafcierògià  mai , di  farne  ampia  fide,  & cooperar  quanto 
potrò,  perforitela  arrivare. Se  che  attenda  pur  V.  S.  a tenermi  racco- 
manda- 
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mandamento  al  Signore  , che  del  mio  vtile  non  ne  verrei  mai  danno  A 
gli  am  tei , de  quali farò  conto , & flimagrandifstma  in  ogni  tempo . Ala 
per  poter  pregar  per  me , ce  echidi  tonferuar  Je  Beffa-,  mentre  lafaiuto 
caramente , & l'af sicuro , ch'io fon  fuo  da  vero . Di  Roma., 


V. 


h 

•V 


'CI  E preghiere  de  buoni  amici , mi  fanno  fare  fpeffo  felicemente  le  buone - 
Xw  fefìc  ; & V.S.  è tra  primi . Onde  io  ne  la  nngratio  cordialifuma- 
mcnle , fri  a prego  a continuarmi  il  benefitio  di  quei  la  fuo  affettione  ; ma 
con  patto , ch'ella  mi  porga  anco  il  modo,  da farle  conofcer,  eoe  la  mia  ver-  ' 
fo  di  lei , non  è punto  inferiore  alla ftta . V.  S.  merita,  apprefjò  di  me, per 
molti  rifpetti  ; & conofcendomt  per  bicorno , che  sò  amare , & far  conto  di 
chi  merita  ; dee  credere  , che  per  lei  farò  J'empr e , quanto  potrò  ; & farollo 
con  piacere,  & fodhfattion grande  ; adoprimi  adonque^V . S.fy  vagliafi 
di  me  continuamente,  & confermila  Iddio , in  altrettanta  Jalute,  quant’i 
quella , ch'ella  defidera  alla  mia  perjona  . . 


V I. 


--'-j—  “/"X/ * ” -rv* — ■>, 

rar  maggiormente  da  lei  ì Lbt  bà  cofi  buoni  inttreejfori  non  può  farla-*, 
m.ai  male . Si  che  credami  pure  V.  S.  che  non  fola  mi fonogratijiime,& ’ 
accettifsime  quefle  dimofìrationi , maglie  ne  tengo  vbbligation  grande 
(y farò  folle  cito  à pagargliele  con  ogni Jorte  d uffitio,pur  ch'ella  faccia  na- 
feer  occafione  di  doutrmi  impiegar  per  lei,  nel  modo  ch'ella  vedrà . V.S. 
là  pure , eh  io  tengo,  cbefiagiutlitia , & debito  grande, giouare  a chi  me- 
rita -,  Et  perche  non  debbo  io  far  bene , a chi  me  ne  prega  ì Preghimene — * 
adonque  V.S.  & afpettine  da  me,  la  pariglia,  in  ogni  buona  occorrenza ; 
tra  tanto  facciagliene  Iddio  -,  a cui  caramente  la  raccomando . 

.V  I 7. 


!•••  . . _ • 

PEr  bauermi  dato  le  buone  fefle , V.  S.  mi  chiede  la  mancia  ; & dice 
che  fi  contenterà  d'ogni  picciola  cofa . Alla  fuo  modefìia  ila  bene  ì 
dir  cofi  ; ma  al  mio  debito  conuun  far  altramente,  perche  qual ricompen  * 
fa  può  egli  darfi , a chi  di  cuore , & da  vero , et  raccomanda  a Dio  ,&  ci 
prega  vita, falute,  & ogn  altro  bene,  dalia  Diurna  Matfià fu  a ì lo  tenga 
quello  vffitio,  per  grande , & io  /limo  ajfaifiimo . Effe  bene  per  bora. f 
non  farò  altro , che  r ingranarne  V.S.  & ripregare  a lei , quello  che  pre- 
ga , & defidera  ella  a me  fieffo  ; voglio  però,  renargliene  vbbhgato , fin 
tanto  ch'io  nonfodisfò,  ai  vino  defiderio,cbe  bòdt  farle  feruitio,&  non  joìq 
u...*,  ' ’ eoncor- 
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concorrer  con  f affettione,cbe  mi  porta  ; ma  fupcrarla,  & foprafarta  d'afi 
fai , ér  fe  per  effettuar  età , me  ne  porgerà  effa  ì occafione  , le  raddoppierà 
J obbligo . Tengami  adonque  V.  S.  per  fuo . Et  ricordi  alla  Jignor a Co- 
mare , che  mentre  prega  per  me,  prega  per  vno  , che  tien  per  propri y tutti 
•gfmttrefii  di  lei,  & Je  bene  non  vme  più  ilfighoccino ; viue  in  lei  il  meri- 
to, & in  me  il dejìderio  digiouar,  fempre,  à tutta  cotedìa  cafa,ch'to  repu- 
to mia  -,  & come  tale  pacandola  , la  raccomando  al  Diurno  fauort-a  « 
Dt‘J\.oma  1607. 

Al  Serenifsimo  N.  > - 

*.■  ■*;  * K i 

Vili. 

•4  \ì\  ?.  ITO  - 4 • ' ' V : ».  . ' • v*'. I?  • n: 

PEr  fauorirmi  maggiormente  V.  A.  va  pigliando  tutti  i pa/si , 

tutte  l'occafiont  rn  anticipa',  & in  cambio  di  fentirne pena,fento gu- 
fìo,  che  il  mio  debito  fi  faccia  maggiore  con  ejfo  lei , ogni  di . Ter  che  poco 
più  ch'egli  ertfea , mi  parrà  di  meritare  feujafe  mancherò  nel  riconofcer- 
•la,  fopr afatto  da  vn  pe fa,  yche  con  tutto  ciò  , non  mi  difpiace-,  & non  per 
leuarmelo  da  doffo ; ma  per  poter  durar ui  fotto,andrò Juppltcando  l'A.  V. 
chef  degni  di  tramezzare  i fauori , che  mi  fa,  con  qualche  comandamen- 
to de  fuoi . Che  fe  ben  io  fono  sfornito  di  molti  mezi , da  poterla  feruire  ; 
abbondo  tanto  diviefiaerto  di farlo , cbèV'.  A.  lo  terrà  per  equiualente. Liy 
ah' obbligo  ; & confejfirà , eh  e le fu  e grafie , non  fu  per  ano  t miei  voti . Od 
quali  molto  viuameute,  riprego  a V.  A.  tutte  quelle felicità,  che fi  è com- 
. piaciuta  augurarmi,  nel  darmi  la  buona  Pafqua , del  qual  vffìtio  rendo 
infinite  grafie  all'  A.  V . & baciandole  cordialmente  le  mani  i me  le  ri- 
cordo /eruidore  deditifiimo.  DiTjima—..  c.  . 


ì »t'tvuv.  ■.  £ ; : 
>\  uttt  tc.'  U. 


AI  Serenifsimo  N. 


/ X. 


"tO  ho  tanti  pegni  in  mano , dell affettione,  che  V.  A.  mi  porta , che  io 
i debbo  defiderarut  più  folio  la  pau/a,  che  la  frequenta-,  & cercar  te m- 
po.di  fenfare  al  modo  di  pagarla  di  qualche fattore  fattomi,  poiché  di  tut- 
ti è impofsibtle . Cominciai  ò dal  più  profumo , che  è quello  d'baucrmi  an- 
nui: e tato  le  buone  felle,  fattolo  di  maniera,  ch'io  non  hò  potutopajjar  le 
fi  non  felicemente,  & (toppo  l'aiuto  Ce Ielle,  attribuire  aU'A.V.  la  reccn- 
. uahjcenza  da  vna  certa  indifpoftione  oculare, nella  quale  mi  trono  la fuo 
fauonuolifuma  letlera.Ond  io  pofic  dire, che  le  gì  atti , levifite  di  V . A . 
m’habbianogiouato  all'anima,  & al  co  poi  Perfibora  V.  A.  comiopoffo 

T 'reggere 

'T  ri 


/ 
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Mento, &ls  tognitiont  ,cb' io  bò  deli  infinito, cìf io  debbo,  d V .-SNUufìéìf*. 
fima,  a cui  bumilifiimamente  bacio  Umani,  pregandole  di  /opra  quoti- 
diane grata,  & lunghi  fumi  fauori . Di,  &c, , 

.Al  Signor  Cardinale 


Hr  ' * lUtìFlrifsìma  Signoria  volita  nella  gioiuntu  fua,  ba  fìtto  la  prò*  ( 
'l...  fefsiónedel  Cardinalato-,^  io  ne  comincio  il  Nouitiato  nella  /inetti/, 
Jo  depnrrò  pretto  quella  carica , che  alla  mia  debolezza  è troppa-,  $ypcr 
ktna  Jpetie  di  ricognitieme  delle  grafie  fìttemi  da  V.  S.  Illultri/iima  nel 
raUtgrarfertc  meco, prego  Iddio  clemtnùfiimo,cke  conferiti  lei  /ungamene 
-tèda  quale  non  degenerando  punto  da  fi  mede/ima , farà  di feruitio,& di 
btnefitio alla  Sedia  Bjomana  , com  i fiata  per  io  p af  ato  notabihf  ima- 
mente . Io  vino , & morto  l bonorerò , & fornirò  in  quanto  potrò  ; & nel 
fatto  d'amare  m ingegnato  fuperar  V.  8. Ibuiìr  firma, alla  quale  cederà 
In  ogni  altra  cofa  j baciandole  per  bora  riuerentcmcntc  le  mani . 


Al  Signor  Cardinale  N. 

' 1 • ' ■ * 1 ••  .\tt  » v ..  ‘ <1  , . ■ 

IDdh  conofcttore  della  mia  infofffcienza , bà  voluto  darmi  l'bonor  del 
Cardinalato , mentre  m'auicmo  ab  a ‘Bara  -,  &■  leuarmi  l'occafiont^», 
d'offènder  lo , non  mi  conofcetido  atto  a fornirlo . Ne  ringratio , & ne  be- 
nedico la  D.  M.  S.  ringratiando  altreJiV . S.  Ibufirijltmadel  contento  f 
che  mofìra,  d' bauermi  per  compagno  in  quell ordine , che  nella  militante 
Cbiefa  è eminentifsimo,  & ne!  quale  dab-b abito  infuori , io fon  tanto  info* 
riore  a V.  S.  ìbufirifsima,quanto  io  m'ingegnarò  ejferle  fuperiore  neWof* 
f truarla,  i limarla 9 nel fornirla  non  sò  quel,  ch’io  potrò  fare  ; so  bene , 

che  di  prontezza,  & Si  dijpofitìone  non  la  cederò  mai,  a quanti  le  fon  fer- 
uidori  da  vero , etiam  cimentati , fattone  mille  paragoni . Quello  bà 

bauuto,fin  qui,  di  buono, ch'io  non  mi fon  mai  dato  a vno , fé  non  per  effor 
fuo  fempre } & deba  mia  mclinatione  n hanno  fatto fede  /' opere,  &■  parla- 
tone i propri/ fatti.  Hoggi  fon  più  ricco  di  volontà,  che  di  Jòrze,&  feti 
Signore fi  contenta  di  quei  ta , mentre  non  fi  può  più  , dourà  contentarfo  \ 
nt  anco  V . 8.  iBuilrtjstma,  a cut  bacio  le  mani  bumilifsimamente } Tan- 
to ficuro  deba  fua  buona  affèttione , quanto  può  ejftrejfa  della  mia  ojjir- 
‘Uanza , & d'una  mutua  corrifpondenZa  neb' amore  -,  col  qual fine  prega 
ÙV.  S.  I bufivi  fuma  beneditttoni  Jinza  fine , da  quelli,  che  nonbà  prin- 
cipio t ne fine . Di,  &e.  * 


».  1. 

(Vi  . * . < 


f 


Al  Si- 


\ 
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AI  Signor  Cardinale  N.  ..  . '}> 

* .*  . .i‘  \ . v . r‘  ^ 

F'  A- bette  V.  S.  jUuDrifsima  ,a  farmi  molte  grafie  in  vn  Ump« , per- 
ch’io barò  poco fpatio  da  riceuerne Mentendomi  chiamar  d bora, in  bo- 
ra a pagar  quel  debito, del  quale  è tenuto  ciaf,  uniche  ci  nafce.  1 o mbcnorq 
affa) amo  della  lettera  congratulatoria  di  V .S.  / Uuflrifiima  , & d<lìa_, 
vifita  per  fonale  del fuo  Gentiluomo , & dell  offerta  del fuo  a more . gM  à 
(he potrò  far  io, non  per  pagarla  nò, ma  per  mollrarle  pur  un  filo fógno  di 
gratitudine  ? Poiché  io  non  fin  buono  ad  altro , pregherò  Iddto.cbe  Juplt- 
fca fico  per  me ; &frà  tanto  profeffèrò  d'efjerle fi  fattamente  obbligato,  che 
anco  le  centinaia  d'anni  non  mi  dar ebbon  agio  ricomptnfarnela  . ‘Baciti 
qui  molto  bumilmente  le  mani  all'l Uuf Infama  Signoria  V.  compagno 
fuo filamento nelgrado  del Cardinalato  ; ma  nelrellante  feruidor  fuo, 
& inferiore  digran  lunga  t al  fuo  moltifiimo  mento . Di  > &c. 
t -:w  <» 

‘ ;;v*  ; " ' . * Al  Signor  Cardinale  N." 

V.  M t v'-*V*ì  li  • * i ìv  * 1 \ * .o  • ' » 

SOnoarriuato  a quel  periodo  deli età,  nella  quale fi  mena  vita  più  tofio 
da  Pianta , che  da  huomo . PtnfiV.  S.  I Uuflrifiima  com  io  barò  fpal « 
le  da  portar  quello  Pallio , e te  ila  da  regge p quefio.  Cappello . lo  me  nt^> 
{laro  a veder  le  Signtìrte  V'ófìre  Ìlltifìrijamc , S" farò  tei  limonio  delle—, 
gloriofe  Imprefe , & operationt  loro  -,  ma  di  quelle  di  V.  S.  lUufiri/iima 
m fpecie , la  quale  fu  da  me  ammirata  ferhpre  fingvldrmente . Onde  non 
fi  mar auigl tara  punto , fi  fattole  bora  collega , io  fofferuerò,  & ammire- 
rò tanto  più  {direi  anco,  la. ft mirò,  ma  dubito  non  bauer  tanta  forza-.- . 
In  ogni  cafom  bonor ero  d'ogni fuo  comandarne ntOiCterrommi  fauoritifi 
fimo  fempre,  ebe  V.  S.  lUuttnfiima  mi  pafh  per jeruidor  / uo , nel  moao  , 
fbe  ne  la  fupplico.  Pregandole  perpetuità  eli  vita  , per  giouar  maggior- 
mente alfa  Sedia  Apoftolica,&  iUufìrar  queft  ordine , chiamato  da  alcu- 
ni, Senato  di  BJPileati  ; come  del  Papa  fi  dice  ,-cbe  eft  JDco,  quàm  ho- 
tnìnibus  propior . Veggiafi  in  quello , che  fuo  Beatitudine  bà  operato  in 
me,quafimiraeolofamente ..  Digratia  V . S-  lUut infama,  accettifiima 
a fuo  Santità,  m'aiuti  a rendergliene  burnii  fame  grafie,  & per  vna  vol- 
ta fola,  bacigli  per  me  i fantifimi  Piedi,  mentre  io  bacio  a V.  S.  lUustnj- 
fima  rsuercntementc  le  mani . "Di . 

. . » „ . • ..  . ■*’  , . 

• • • • . • i 

AI  Signor  N.  fuo  amico . 

LA  benignità  di  1\[pflro  Signore , con  vna  larga  liberalità , bà  volte-  , 
to  bonorar  quefìa  mia  camzzie , con  la  porpora , & dare  vn  pò  di 
eredito  alla  mia  vecchiaia , con  vna  dignità,cbe  eccede  tutte  le  Prelatu, . ,\ 

-i-L',.'  _ S 3 lo  non 
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Al  Signor  N.fuo  atìaico. 

SE  il  grado  di  Cardina/t fi  da  per  obbligarci  a faticar , tanto  più , per 
firuitio  di  S.  D.  M,  & della  'Fjomana  Sedia , t hi  fognerà , cb  io  lo  ri- 
i minti/-,  trottandomi  tant' oltre  negli  anni  ,tbe  noti  tm  dal  Animo  pur  di 
'tamwarc,  non  che  di  correre . Forfè fi  contentarci  Noftro  Signore  farmi 
'buone  k fatiche  y fatte  da  me fin  qui,  ir  premiarmele  con  queito'Cappeko 
•Augufltfimo  ,irco/mio  tfempio  J'peranzat  molti  a conjùtnar  la /or  gio- 
ventù in  qttefìi J'eruity , che  fin fempre  accetujlimi  a 'Dio , & premiati , 
9 qui , o altrcue , fenz  alcun  dubio . Con  quello  prete  Ilo , fottentro  a cofi 
francarle*,  ir  mi  raccomando  a quel vahdi/hmo  braccio,  che  da fòrze. _» 
da  Giganti  a Nani , quando  gli  piace , ir  per  quanto  potrò , m ingegnerò 
d'hauer  cuore  dagiouane  , per  render  minor  conto  alla  D.  M.  S.  di  que- 
llo importantifitmogrado,cbt  nondourebbe  dfer  accettato  fi  non  per  pu- 
ro, ir  affilato firuitto  del  Capo  irtuifibìle  dtSaChiefa,  ir  per  conferuatio - 
ne , ir  ampli  ottone  di  quella  primaria , ir  vniuerfal  Cattedra  , per  l<i_. 
quale  tanti  no  fi  ri  Antiarti  offerirono  il  capo  al  Martirio , ir  ila  viroy 
dcaJbitìei’antftOlas  (bis  in  languirle  Ag n\/ finta  paura  di perficutione , 
di  tirannide , odi  morte-,  moffr anelo  co  fatti  d'effèr fidi , ir faldt  Cardini 
deità  Chitja , ir  ' Poli  dei  M ondo . Perciò , poiché  V.  S.  nwfira'tanta  fe- 
tta di  qutfìi  mlfi  nuoti i fregi , ma  poto  mentori , rendane  meco  dtuolijii- 
the  gratte  olT una,  ir  «*“  altra  dM  aefld  -,  ir  poi  ajhcurifi , che , chi  i flato 
ornato  dame  vna  volta,  farà  amato, & accarezzato  millenne fi  trotterà  in 
tne  matafione  fi  non  migliorata , ir  auantaggiata  pergiouarc  a chi  me- 
rita, ir  ricormfctrc  coni  opere  t amore,  ir  l'affettionc  de  mie  beneuoli,de 
quali  mi  ricordo  avn  per  vno fimprc , 'P^icordmfi  bora  eft  di  pregarvi 
per  ehi  gli  ama  ,&  V.S.  faccialo  per  comune  interejfe  ; che  io  col  filtto 
affetto  l'abbraccio , & far  accomando  alSignore  ym  cui  non  fi  /pera  mai 
vivano.  Di,&c. 

.tonoi  lyin  « >QR  ib  i l’Oc  ftttrtvuibu  ;.4>  ù - » oV-  ^ omii: 

AI  ***fuo  amico , 

DOue  enfiano  i doni , quiui  crefeono  gli  obblighi  ; ir  qua! maggior 
priuiltgio,cbevtderJi fatto  Cardinale  di finta  Cbiefil  Et  fi  quan- 
do ben  fòfitgiouene , farei  Incapace,  ir  fnfiffiùcntifiimo  afiruir  bene, ir 
fare  il  mio  debito , come  il  farà  io  in  quefìa  età , che  vicina  a tramontare , 
d ordinario  è inettifsima  a lutti  i difagi  ì La  Santità  di  N.  S.  mi  conofcz^ 
molto  bene , -non  pojfi  ingannarla  ; mi  confilo  con  quello,  ir  col  tremarmi 
fornito  di  tanto  fpirito,  da  nòndtrdi  nò  ad  ogni  camandamcnto,  ir  impe- 
rio della  fiera  Maeflà  fua-,  con  la  qual  difpojìezza,  mi  fi  tranquilla  la—» 
cofeienga , ir  m'appago  intcriormente . Veggio  ancora , ir  veggiolo  con 
■'  S 4 dolore , 


t'fro 
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dolori , ch'io  potrò giouar  poco  agli  amici,  arriuato  a que  fio  grado,  fòr fi, 
per  le  preghiere  loro  j tfii  adonque  vaiatile  continuando,  & ribaldando- 
le , acciò  mi  dia  vita  il  Dator  delia  vitaficuri,  che  per  feruitio,  bencjìtio, 
vtile,  ér  honor  loro,  farò  fempre  il pof ubile,  ér  per  V,  S.  in  fpetie  ; prima 
perche  la  dottrina,  ér  la  bontà  fua  il  merita,  ér  poi  perch'io  non  mi  [cordo 
punto  del  debito , ch'io  tengo  alla  fuo  cortejfa , ér  delle  carezze  fattemi  da 
fuo  Padre,  in  cotejla  amoreuolifiima  Ga/à,pjù  di du:  volte  : ér  io  confi ffo 
ingenuamente  , che  non  mi  ptferà , o rincrefcerà  mai  il  morire , Je  non 
tanto,  quanto  vedrò  non  hauer  J òdisfatto  a me  ilej/o,  nel giouare  a chi 
debbo , ér  a ciafcuno , che  ne Jìa  meritatole , corni  P*.  S.  a cui  mi  sforze- 
rò di  fare  arriuar  qualche  effètto  dell' amor,  ch'io  le  porto,  auanti  mi fi fer- 
rino gli  occhi , fi  come  bora  prego  il  Signore  , che  in  luogo  mio  Jìa  buono 
Auguilo , ér  buon  Mecenate  per  lei . Di, ère. 

■ ■ _ i .fi  \\  \ I ••">/••  > ...  . ■ - ' h 

AI  Padre N.*** 
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QV and  io  penfaua  d'andare  a trouare  i più,  la  Iffaefiàdi  l^.S,  che 
in  terr  is  e/t  maior  homi  ne , mi  caua  della  fe poi  tur  a , & poi  man-, 
da  al  trionfo , vejlendomi  d'uno  Cappa,  & incoronandomi, d'urtDude- 
tna  di  tanta  verter ationc  nella  Cbitja  d'iddio , che  mi  confondo  filo  a,  pen- 
farui-,  mafiime  atteja  lo  mia  età,  più  decrepitale  vecchia, & fuori  di  Jpe- 
ranza  dipotermene  mofìrar  grato  col  fruir  bene  a Iddio,ér  alfuoV  i$a 
rio,  da  quali  fon fatto  quél, ch'io  fono , jenfjffèrci  niente  del  m/Oi /ce  Ito  tra 
tutti  i Cattolicità  pojjedcr  quella  preminfga, meritata,  da  chi  merita  affai f 
fimo , ér  per  ciò  da  pocbifitmi , Prego  chi  mi  vuol  bene , a pregar  per  me , 
a fin , che  in  quefto  auanzugholo  della  mia  Jemiuita , io  dia  qualche  fe - 
gno  di  quello  , che farei  >,  fe  potefii,  o di  quello , che  borei  potuto  far  da  gio- 
itene . La  ‘Paternità  vojlra,  amico, mio  vecchio  ydi grafia faccialo,  érfac- 
ciafi aiutare  ',  non  tardi , che , Inclinata  eft  iam  dies;  ér  di poi promet- 

ta,]! tutto  quello , ch'ella  bà  fpcrato , ér  promejfofi  di  me , perch'io  non  bò  > 
dal  nome  infuori,  fatto  altra  mutatione  » ér  prima,  che  peggiorare , leu  imi 
il  Signore  la  vita , la  qudlefarà  fua , mentre  mi  durerà  -,  ér  io  farò  degli 
Amici, ér  degli  buomini  da  bene, mentre Jpirerò . Saluto  la  Paternità  vo- 
fìra , t tutta  cote  fi  a Santa  Cafa , ritrattandole  della  comune  allegrez- 
za della  mia  noueOa , o più  toiio f trotine  promot  ione , a tutti  raccoman- 
dandomi caramente , ér  a tutti  pregando  aumento , fy  ftruor  di  fpirito  , 
per  meglio  benedire , ér  laudare  colui , Quem  laudane  Altra  ma t urinai 
ér giouare  a cbt f pera  aiuto  dalla  vqfira  molta  carità  , nella  quale  confido 
tanto  io , che  col  l'aiuto  di  ejfa,  f pero  d'andare  in  Paradtfo  ; cofi  piaccia  a 
futili  > che  dà  , ér  non  rimproucra . Di , &c. 


Del  Sig.  Boriifatio  Vanitogli. 
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x Al  Padre  N. 

S»  Io  era  fatto  Cardinal  gioitene,  baueuo  a render  conto  al  Signore  Id- 
dio di  quel  più , & con  vngiuditio  più  diretto } doue  in  quefi'etd  cofi 
Janguida , &■  che  precipita  ali' ingiù , fi  bene  lo  potrò  feruir  poco , /pero  , 
■ebe  l offenderò  anco  meno;&  il  mio  buon  de fi dir  io fupplirà  al  mancamen- 
to della  fatica , & delle  vigilie,:,  le  quali  non  fon  per  ricufare , tal  quale-» 
fimo,  finche  barò  alito-,  CT  per  benifsimo  auuenturato  mi  pajferei  ,fe  mi 
toccajfe  a pagar  queBi  bonari  col  fangue,  & non  valendo  con  la  vita, 
feruir  con  la  morte  alia  Cbiefa  ; per  feruitio , & diffefa  di  cui  , non  bò 
mai  bauuto  paura  di  alcuno , pregiandomi  fetnpre  del  titolo  di  buono , & 
vero  Ecclefiafiico.  Trà  molti,  pojfo  addurre  per  teliimonio  di  ciò  la  Pa- 
ternità va  lira  in  pietà' un  eafo  ; & come  tale  pregala  a fouuenirmi , fi  cbt 
Ja  prefinte  Dignità  non  mifia  di  maggior  carico  all'Anima-,  angi  mi  faci - 
'liti  la  dirada  alla fuperna  Patria,  doue  io  defidero, chela  Tiara , mifia 
commutata  in  laurea . Et  poiché  voi  ira  Paternità  là  s’io  aborrifeo  il  no- 
me , &■  cognome  d'ingrato , & di poco  amoreuole,fe  in  altri  tempi  mi  tro - 
uà  volontarofo , a efercitar  la  vertù  della  beneficenza , & della  gratitu- 
dine , rmniM/uimene  bora l'occafìone , fy  mi  vedrà  effettuar  la  volontà, 
& corrifponder  con  f opere  al  defiderio  in  tutto  quello , ch’io  potrà  arriua- 
fteqn  ogni  forte  d'vffiuo . Che  allora  mi  parrà  ejfer  Cardinale  da  vero 
quarta  'logtoutrò  a chi  merita ; & fruirò  a Dio , come  conuiene  a chi  vuo- 
te ejfer  Cardinale  di  fatti , più  che  di  nome  ; ò“  bauer  tanto  candida  la—, 
colcienga,  quanto  è rojfa  la  Cappa . Hora  rendo  grafie  alla  Paternità  vo- 
terà , éf  della  congratulatione » & dell'or  ai  toni  fatte  per  me , quali  defi- 
dero, ebe fi  raddoppino  ; non filo  per  rimanerne  con  obbligo  a eotefia  San- 
ta Cqfa , ma  per  pagarlo  con  tutto  il  mio  bauere , & potere , come  ne  dò 
principio  col  Paramento , & con  quell  altre  cofelle , che  per  bora  mande- 
rà loro  il  mio  Maefìro  di  Cafa . Il  buon  Gieiù fia  con  loro , & benedicale 
ftmpre  .Di,  fre. 

Al  Padre  N. 

« — - 

JN  quefiagran  Naue , nella  quale prefiede  la  Santità  di  Nofìro  Signo- 
re, $■  vi  modera,  gregge  il  timone, dubito,cb' 'io  farò  anzi  d'impedi- 
mento, che  di  feruitio . Pure  bauendomiui  chiamato  la  Santità fua,J'e  non 
potrò  remeggiare , Barò  alla  veletta,  & accennerò  i pericoli  da  lontano , 
& faticherò  con  la  voce,  mentre  i piùgagliardi  faticheranno  con  la  mano. 
Soccorrami  la  Paternità  voBracol  mezo  de  fuo  Sacrìjitij , & delle  f ut-, 
camerarie  meditationi  ; ringratiando per  me Giem  Crilio , di  quefìi  bo- 
llori , non  pretefi  mai , ne  fperati  da  me . Il  V e feouaio , nel  quale  bo  lauo- 
> ' rato 
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rato  più  luflrt  , &per  tante  contradittionifudatoui , & raffredatoui  più 
volte,  può  mofìrarmi  qualpefo  fia  queflo  del  Cardinalato . Chi  vuol fare 
il  fuo  debito , ha  da Judar  J angue . Siamo  chiamati  in  partorì  follicitudi- 
mJ  ; a noi  tocca  a fofiener  le  braccia  di  queflo  ÈuangehfO  Moifi . Domi- 
tìus  pofuit  fuper Cardines orbcm . S'tfpone a euidentt  pericolo Ma- 
quia  l'anima  chi  prefùme  effer  buon  Cardinale  fenza  vigilar  perpetua^ 
mente . Manco  male , fh'to  Hard  pochi  di  fitto  quella  Macchina  -,  &pur 
‘tic  i pòchi  non  fiati  troppi . Inquanto  alla  T.  V.  io  credo  non  poter  far 
fenza  lei  ,&  nife  par  lato  già  a chi  bifignaua^  aUeflifiafi , ma  non fi  muor- 
ilafino  ad  altro  ordine  ; &■  da  queflo  afsicurafi  s’io  l amo  ,o  nò . Ami  me 
anch'eff'a , & raccomandiamoci  al  Diuino  prefidio  ; in  vacuimi  cur- 
rainus . Saranno  rimeffi  a voflra  'Paternità  certi  danari , quali  defederà 
fieno  diff ributti , coflt , di  fuo  mano , conforme  alla  nota , che  glie  ne  ver- 
rà . Il  Signore  mela  conferiti  fina , acciò  poffa  tanto  meglio  aiutarmi  a 
Yiconofccre  il  te  forò  di  quelli  larghi  fauori  \ che  guai , guai  a chi  nongh 
Vfa , & non  gli  adopera  bene , da  che  guardimi , per  mifiricordia  fuarU 
Padre  delle  Mijencotdte . £)/,  &c. 

' Alla  Madia  fanti  fs  ima  di  Npftro  Signore , * 

• • * • • ' • • • 

SE  la  poteflà fi fuprtma  > che  tiene  la  Santità  voflra  in  terra , pottffb 
effer  findicata , dubito  ebefifindieberebbe  bora  > nella  mia  , promotion 
Ve  al  Cardinalato . Perche  effendi) fof ita  la  Beatitudine  voflra  ai  far  fitte* 
pre  cofe grandi , & degne  d'ammiratione,  fr  commendatone  -,  ftuplhan* 
ho , &•  marauiglierahnofibora  coloro,  che  Vtggiono  vna  abbiettifsima^» 
treatttra  portata  a quel  grado, che  perla fna  eminenza, nella  Cbiefi  fLky 
dio , doppo  quello  di  voflra  Santità  ì U primiero . veramente  h&h 
può  taffàrfija  Plenipotenza  dell unico,  ffifùprtmo  Monarca  del  Mondò\ 
la  quale  fi fcuopre  maggior  e in  far  grandi  le  cofe  fkeèoft,  & onnipotenti 
nell' efaltar gli  bumih  ; come  fon' io feruo  fuo , leuato  dalia  cenere  < &pofò 
meno , che  dal  niente . Ondi  io  mi  glorio,ebe  la  mia  indegnità, fia figgetto 
della  fuo  gloria  ; &•  che  in  quefìa fiera , tir*  Apofiolica  Metamorfifi , lam- 
peggi la  fuo  poteflà,  di  poter fare,  fi  non  miracoli,  almeno  grandifstmv-, , 
fy  infilile  marauìglie . Solo  non  fifome  feufar  fa  &faef là  voflra  fan- 
iifiìma,  che  m'elegga  per  fuo  Collaterale,  tn  Vita  età  bifogjtofa  più  di  ripa- 
fi , che  di  fatica . Ma  aheo  queflo  non  dee  mancar  di  mtfierio , noto  a lei* 
dottrinata  dallo  Spirito  finto . Perciò  io  non  farò  altro  , che  bumiltarntj 
a fuo'  fintif  timi  "Piedi , & vbbidirla , allenendomi  da  due  cofe  mafsrma- 
mente . La  prima  fi  è di  non  mettermi  a ringratiar  la  Santità  voflra  di 
quel  benefitio , che per  effer  Sacrofemto,  non  può  pagar  fi-,  f altra  di  non  of- 
ferirle il  mio  feruitio;  fhmdotbe  chi  ì comperato  da  lei,  i tenuto  feruirla 
per  debito non  deebuuer  io  fi  alcuna  di  proprio.  * Dif piatendomi  Ho 
' ■ quello 


Del  Sig.  Boni  fati©  Vannówet  T t f $ 

quefhifatto,deBa  mia  infoffibitnza,è?  molto  più  della  mia  et* piata  d' att- 
ui, & ds  languori . Co  voti.  Padre  fanto,  co  voti,  che  faranno  offèrti  quo- 
tidianaments  dame*  Dia,  periti,  la  fruirò, & venererà fimprr,  ét  pre - 
gberàla  D.  M.  S.  ebe  alia  beati  fiima  gM  deità  vosi *4 , paghi  quella  miei 
debito-,  fr  la  sonferuilungbifsimi  anni  V rbi,  & Orbi . Supplicando  Icl-, 
tentiti  v olirà , mentre  le  bacio  i fuoi  Apofi olici  Piedi , et  benedir  quell a 
fèto  mutua  creatura , che  forfè  qui  Ila  benedittione  gli  firustà  di  viatico. 
Di  t&t* 

A Noflro  Signore, 

D Alla  Santità  va  flra  s'ha  da  ritener  la.  legge, & non  dargliele ; & vn 
dargliele  farebbe, o contraddeendo  al  fato Japientifimo  placito ,o  bia - 
f mando  le  fue  prudcntifsime  deliberationi . Per  quejli  rifpetti  adonque  » 
ionen  ’uardtròebi  firn io,  ma  chi  è eff a:  & riputerò  per  eemfstmo  fatto 
quanto  ha  operato  V.  Santità  in  me  fattura, & creatura  fua  bumilifsima , 
àrdano  meritar  mai  quelli  titoli  fi  non  gli  dtfìribuijfc  quella  mano , che 
ha  delfbp»  umano  ; & che  regolata  dada  Spirito  fanto , sa  meglio  fare,  che 
altri  penfare . Confervimubar* , V.B.  con  la fuo  autorità , ©r fotta  la  fu» 
henign  fiima,  paterna  pratettione . Infignimi  quanto  dovrà  fare  per 

fruire  atei , èf  oda  Sedia  Apofhhca , che  per  luna , & per  1 altra  farà 
grande  ac  qui  fio  il  mio , il  perder  la  propria  vita . Prometto  alla  Santità 
voli r a fole n n isfim  amente  dì qffiruarlt  quella  fide , che  merita  la  qualità 
del  benefitmès  pmfiifarmiic  debitor  tempre,  & riconoscitor grato  di  qui 
fattori,  ebe  appena  fi  pojfono  canfijfare , non  che  pagare  { & dirò  tempre*, 
dìejfir  quello, ch'io  tono  per  la  Casa  sua  1 Uulìrisfimafir  riconosctroÙa  paté 
mia  benefattrice  in  ogni  luogo , & in  ogni  tempo . La  Santità  vofìra fi  de- 
gni bora  con  la  benedettone  delfico  Apolìolato,  dare  incremento  a quella 
fuo  Pianta , acciò  enfia  a lei , & a eotefla  fantifsima  Sedia , conforme  al 
defderio,  & ad  obbligo , ch’io  ut  tengo,  & inginocchiato  k bario  i btatifìè- 
mt Piedi.  Di, ère. 


Al  Signor  Cardinal  Nipote  di  Noftro  Signore-» . 

LA  Santità  di  N.  S.  nella  foto  altezza , non  harebbe  potuto  scorgermi 
nella  mia  bafftzzaae  V SJBufirisfima,  non  me  le  hauejfi  additato . 
Onde  all’uno  come  Benefattore,  iy  ad altro,  come  'mterceffort,confoffo  do- 
ver vivere , & morir  vbbligato fimprt . A fuo  Beatitudine  diffido  poter 
dar  segni  di  gratitudine -,ma  non  diffidogià  poterne  dar  qualcuno  a V . S. 
lliuftrisfima,èr  spero,  ebe  la  mia fi  del  seruitù  le  sarà  aecettisfimai  èr  ebe 
fi  rallegrerà , ogni  di  più,  d' bauermi  collocato  in  vm  grado , da  far  proua 
della  mia  diuotionc,cbe farà  del  continuo  tale,daferuire  agli  altri  fi ef tue, 

fio. 
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pio , per  r icona fter , con  ogni  buona  maniera , le  grafie  fegnalaìe  cometa 
fon  queflc . <5Mà  chi  vuol  far  affai , bà  da  prometter  poco . Prefiijiima 
piacendo  a Dio , verrò  a profìrarmi  a Piedi  di  fuo  Santità , & baciare  A 
V . S.  lllufìrifsima  le  mani , che  baranno  fempre  imperio fopra  di  mt-j  ; 
& in  ogni  acc afone  mi  fard  conofcer  per  vera  Creatura  fua , & per  para 
tigiano  della  fuo  lllufìrifsima  Cafa . Il  Signore  ti  conferiti  lungamente-* 
il fuo  buon  V icario, & feto  V.  S,  lUufiriJ ima,  a cuifo  bumUtfsima  ritte* 
renna  ; applicandola  a bonorar  f inclufa , & farla  più  grata  a Ifofira 
Signore  prefentandogliela  di fuo  mano , inclinando  per  me  quella  Mae* 
fià , cb'io  adoro  congrandìfsima  veneratione . [Di , &c. 


-s 


D’un  Cardinale  ad  vn’altro,  nella  lor  Cr  catione 


, i . : «v-  v sv.\ ‘A >A i,s 

IN  vn  medefmo  tempo  mi fon  venute  due  nuoae , tanto  grandi , tb'fa 
non  sò  qual  mi  paia  maggiore.  Confeffo  il  proprio  gu fio  della  honore - 
uolifi ima  grafia  largitami  da  Nollro  Signore  del  Cappello  rojfo  ; & con* 
fijjo  bauerne  fentito  altrettanto  nel  vedermi  aggregato  al  Serenifsim* 
Collegio  de  Cardinali  in  compagnia  di  V.  S.  lUuftriJsima  bonorata  deca» 
me , ér  l limata , in  quella  gran  Corte  * quant  eda  sd . Confido  per  rii 
di  bauerme  la  a trouare,  ogni  giorno , più fauoreuole  ; ir  che  V.  S.  Idei* 
fi riftima  mi accrefcerd  1 amore , a proportione  della  diuotifiima  ajfettiom 
mia  verfodi  lei-,  accompagnata  continuamente  da  quanti  vfptij  potrò 
tj irritare , per  apparire  veroferuidore  di  V.  S.  lllufìrifsima , a cui  dasu 
doti  buon  prò,  prego  lunga,  profpera  vita  ; & bumtltj simam ente  la 

bario  le  mani . Di , &c.  ■■■ . 

• • 14-  * VHt 

Rifpofta. 


’ > * ■ ■ ' _ 

LA  terga  lettera , cb'iobò fcrìtto , doppo  la  nuoua  venutami  del  Car- 
dinalato , fu  quella  a V.S.  lllufìrifsima,  qutui  bara  veduto  quan- 
to io  deferifea  alla  focietà  del  grado  \ & quanto  io  pregi  quefia  quali- 
tà , ò"  conditione  d' ejjer  pofio  del  pari  con  ejfo  lei , in  vna  dignità  , ebe 
toccaua  a V.  S.  Iliuttrijsima  pergivjìa , & dovuta  rùognitione , & del- 
la quale , appena , può  render  capace  me  i la  mera  liberalità , & difpen - 
fattone  di  Nojìro  Signore . Quejìo  rifpetto , Dio  sà , quanto  pre vaglia-, 
apprejfo  di  me  . Ma  ve  di  più , che  mentre  cammaua  alla  volta  di  V.  S. 
IUuftriJJima  f altra  mia  lettera , mi  venuta  la  fuo  gratifsima , dr  dol- 
rijltma , dove  mi  fi  tutte  le gratic , delle  quali  io  la  fupplteaua  nell'altra  ; 
& vedendomi  quafi preuenuto  da  lei , nell' uff  tio  di  tanta  amoreuo/ezza , 
come  non  bò  io  a rallegrar  mi  da  vero , & ajsuur armi  di  deuere  ejjer  fa- 
vorito altrettanto  da  V.S.  lùuf ìnfima  quanto faràper  ejjer  tjfa  Jeruita 
Sempre  da  me , che  cofe  prometto  difare , & lo  giurerei  bijognando  i Iddio 
« i _ cifac - 
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tifacela  riarder  pre  riamente  » con  [alale , & allegrezza  reciproca  , men- 
tre bumìlijìimamente  bacìo  a y.  A’,  lilullrifsima  le  mani . Di  , &c. 

D‘un  Cardinale  ad  vn’altro,  nella  lor  Creatione . 

T Sfer  fatto  Cardinale  da  vn  Papa  di  tanta  prudenza , è grafia  affai 
JC,  [ingoiare , & fngolarifiima  l'ejfer fatto  in  compagnia  di  coloro  , che 
eon  lo  fplendort  del  proprio  merito,  daranno  luce  anco  a me,  & mi  faran *' 
no  riputare  per  quel,  ch'io  non fono . Doppiamente  adunque  vengo  i lbli- 
gatoa  fuo  Santità  , & doppiamente  ne  la  riconofceret  ,ma  appena  mi  da 
l’animo  di  ringratiarnela  .Votrei  dire  ancora,  chela  perjòna  [ingoi  ar- 
me nt  e di  V.  S.  lllufirijsima  [a  vn  altra  circonflanza  , da  farmi  tener 
quefìagratia  per  qualificata  affai  piu  ; vedendomi  accompagnato  con  ef- 
J'o  lei , tanto  riguardeuole  per  ogni  verjò  ; & che  boggi  io  fìa  collegato  con 
tino , ch'io  ho  tenuto  fempre  per  tanto  Signor  mio  ; S r lucritelo  m ogni 
tempo,  & come  a tale,  mi  rallegro  horajeco  del  premio  dato  aigran  me- 
rito di  V . S.  llluflrifiima , & ame  affegnato  per  douermelo  meritare^  ; 
S v'afpirarògiufla  mia  poffa  còn  ogni  linaio  ,&  con  ogni  sforzo.  So- 
prattutto mi  mofirarà , come  bò fatto fempre , cupidijumo  della  gratta  di 
y.  S.  llluflrifiima,  quale  mi  prometto  nel  modo , che  può  prometterai  effa 
di  poter  comandarmi  ,Spaffarmi  in  ogni  occorrenza  per  quel  veto  ftr- 
uidore,cbe  bumiliifìmamente  le  bacia  le  mani, & dandole  il  prof t, prega  il 
Signore  a darle  lungbifiimo  [palio  da  goder  quella  nuoua  dignità  per 
bonore  della  ^Diurna  Mae  lì  a fua  per  Jeruitto  di  quella  fanti  [ima 

Sede . Di,&c. 

Rifpofta . 

A Me  tocca  a /limar  maggiormente  la  g*  atia  fattami  dalla  magna- 
nimità di  Noflro  Signore  creandomi  juo  Cardinale  in  compagnia 
di  V.  S.  llluflrifiima , Sfacendomi  vguale  a lei  nel  premio , & nella. L_# 
ricognitionc , mentre  le  fono  inferiore , & ineguale  di  tanto , nel  merito ; 
& mio  è il  carico  della  doppia  vbbligationc  ,cbe  riconofco  abbondantfsi- 
mamente  nella  perfona  di  V.  S.  lUulìrifuma  quello , ebe  a torto  lena  a fe 
ileffa  , per  attribuirlo  a me , cbt  ne  manco , Con  tutto  ciò , voglio  accetta- 
re tlfuo  dono , per  far  crefcere  il  mio  debito  , & a fine , che  V . S.  lUulìrtf- 
fima  fi  dia  a credere,  cbt  i io  le  cedo  in  più  cofe , in  quella  non  le  cederà 
mai , d'offe  maria , bonorarla , & l limarla  come  comi  iene  ; & fe  farò /of- 
ficiente a feruirla , anco  in  quefìa  parte , mi  vedrà  y,  S.  lUufirifsima—, 
rittfeir  tale  da  meritar  l'amore , ch'ella  confeffa  portarmi . Gioiti , & fac- 
cia il  buon  prò  a V.  S.  llluflrifiima  quella  grafia  , & lavigliela  godere 
Iddio  benedetto > per  efercitar  la  fua  bontà, & ver  tu,  in  Jeruitio  della 
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Romana  Ch'ufo. . Bacio  a V.  S.  Jl/uflr  fisima  humilifiimamtntc  le  match, 
& quando  potrò  farlo  prefintialmente  , rumerò  vno  di  que  gufii , ebt^r 
non  pojfon  ridirji.  Di , &c. 

D'un  Cardinale  ad  vn’inferiore. 


ANofìro  Signore  è piaciuto  di  jublttnarc  la  mia  b affetta , per  JìgtU 
lare  la  carta  delle  grafìe,  ebe  la  Santità  fu  a sì  compiaciuta  di  far* 
mi fempre  > alzandomi  a quella  fupremagrandez^a , della  quale  confif- 
Jà,  che  infiniti  ri erano  più  degni , che  non  fon  io  ; ir  perciò prego  Dio,  che 
m’aiuti  a fojìenerla  con  la  fuo  potent  fisima  mano , a benefitio  di  S anta^s 
Cbiejà , & voi  prego  a pregare  del  medcjìmo  la  M della  fua  per  me . Af- 
Jtcurandout , che  fi  trouerete  m me  crefciuta  la  dignità , non  trotterete 
però  mai  diminuita  la  volontà , che  bò  bauuto  fempre  di  farui  firuitioi 
come  ne  vedrete  gli  effetti,  in  quante  occafìoni  potrò  farueglt  comparir 
jdauanti , pieni  di  de  fiderio  di  veder  rimunerate  le  volìre  vertù , confor- 
me al  molto  merito  loro . Pregate  per  me,  ebe  pregherete  per  vno , tot  vi . 
ama . Di , &e. 


XVII.  Lettere  ringratiatorie  j per  le  buone  Fette  riedite  • 

..  \ 

i.  ■ . 


LE  lettere  de  buoni  amici , mi  fon  care  ; ma  fi  auuiine , che  non  mi 
fcriuano  eofi  fpejfo , non  per  quello  ne  giudico  male . lo fopiù  conta 
degli  vffitij  dell' animo , che  degli  efercstij  della  penna  . Si  epe  V-  S,  pai 
ftar  ficura,  ebe , & frinendomi,  & non  ficriuendomi , non  mi  fiordo 
dt  lei  : & le feufi  del fdentia  appreffò  di  me  fonfuperflut.  Chiama  da 
fenno , parla  tacendo.  Se  la  lettera  di  V.S.  noni  fiata  a tempo  ad  an- 
nientarmi il  Natale , bà  potuto  però  darmi  il  buon  capo  ri  anno  ; di  ebe 
io  ringratio  V.  S.  caramente . Et  come  vuol ella , ch'io  dubiti  di  quelli  vf- 
fitij , l'io fon  certo , ch'ella  ì vffitiojìfsima  meco  ri  ogni  tempo  ì L'importan- 
za Uà, che  V.S.  fi  conferui  ; & mi  dia  occ  afone  di  poter  riconofcer  f af 
fettone , che  mi  porta  ; alla  quale  per  bora  corrfipondo  con  amore , & af- 
fetto pieno  di  tenerezza  : ripregando  a V,  S.  & a fuoi , il  bene , predato- 
mi , ò‘  annunciatomi  da  tei  del  continuo , col  cuore  ,fi  non  fempre  con  la 
penna  ; alla  quale  non  perdoni  già , ogni  volta , che  le  occorra  valerfidi 
me&  faccialo  confidentifiimamcntc  .Diploma, 


I /. 

NOnpoffo  ripar  armi  da  fattori,  che  mi  fa  V.S.  perche  fono  fpefsi  , 
& importanti  ; e tra  gl' altri  queUo  di  non  preterir  mai , mai , il 
darmi  le  buone feUe , per  ogni  Tafqua  fio  fimo,  &lo  reputo* 
. - - pernio/-  . 
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per  molto  grande . Veramente  V.  S.jQ  quello  vffitio  con  fighi , Ò“  dimo- 
flrationi  tanto  affici  tuo  fé , ebe  pare , ch'ella  non  penfi  ad  altro  , che  a pre- 
garmi /alate  , ir  defiderarmi  pro/pero , ir  pieno  di  felicità  tutto  il  torfo 
della  mia  vita . Io  non  nego  di  non  meritar  qualche  cofa  da  V.  S.  per  I af- 
fettane ch'iole  porto , che  per  non  negare  il  vero , non  e ne  volgare , ne 
leggiera  ; ma  la  rieompenfa  che  V.  S.  me  ne  dà , fio  per  dire  che  fopraf- 
fàquaji  il  dejiderio  ,che  hò  di  farle  firuitio.  Perciò  è bene , ch’ella  n<—> 
faccia  la  proua , dandomi  qualche  occafìone  d'impiegarmi  per  lei ; nel  qual 
efircitio  > m ingegnerò  non  ejfcr  meno  jòllecito  di  quello , che  fà  ella , ver- 
fo  di  me , nel Juo . Di  che  r ingranando  V.  S.  caramente , ir  ripregando  a 
tei , il  bene , eh  ' ella  mi  dejìdcra  ; mele  ojfero  , ir  raccomando , con  tutto 
il  cuore . 

III. 

LE  vijìte  di  V.  S.  per  lettere , ir  ! annuncio  delle  buone  felle , finga 
tralafciark  mai  ; non  fono  vffitij  leggieri , ne  piccioli  » come  dice  ej- 
Ja  ; ma  grandi , ir  importami  : ir  apprejjo  di  me , vaghon  tanto  quelita 
vfptiofe  dimoltrattom  de  miei  amici  ; che  non  J ara  cofa  ch'io  pofa , eh  io 
volentieri  non  la  faccia  per  efii . Quelli  tributi  mi  piacciono , per  cht—>  — 
mi  giovano , ir  non  nuocono , a chi  me  li  paga  ; ir  che  pofi'io  pretender 
fràda  chi  vuol  bene , che  vedermi  raccomandato  da  loro  a Dio-,  ir  f»9-  — 
ffrarfi  defit  ierofi , della  mia Jalute , quanto  della  propria  i Sono  inimico 
degli  altri  prefinti  ; ma  di  quelli  ne  fono  ardentifsimamente  defderofo . 

E ben  vero , cb  io  intendo  pagargli , non  filo  con  reciproco  amore , ma—, 
con  fatti , ir fintiti]  di  rilievo . Si  che  diami  V.  S.  occafone  d'adoperar - 
mi  per  lei  ,fi  vuole , che  le Jue  cortefie  mi  fi  ano  tanto  più  care;  ir  che  io 
accetti  prontamente  i donattui  de  voti  ,&■  delle  preghiere , che  quotidia- 
namente mina  > per  me,  al  Signore . ‘Di  che  ringratiando  bora , V.S.ir 
pregando  alla  per  fona,  ir  alla  caja fiua , fauoreuole  Iddio  benedetto , m'of- 
fero , ir  raccomando  a lei,  con  vcrifiiimo  affetto . 

4 ~ 1111. 

NO  n s'auuicinano  , mai , quelle  Jolcnnità  ; ch'io  non  afipetti  il  buon 
di , ir  tl  buon'anno  , -d  i V.  S.  la  quale  non  può  ficordarfi , di  pregar- 
melo da  Dio  benedetto  , ir  infieme , annuntiarmelo , con  tanto  af- 
fetto , da fare , che  l immaginatione fa  calò . Onde  io  riconofco  dalla  Di- 
vina bontà  quelle  grafie  -,  macai  mez.o  delle  buone , ir  continue  preghie- 
re di  V.  S.  a cui  cor rif ponderò  fempre , in  afe  tt  ione , ir  amore  ; ir  fin  ■ 
tirò  gufo  nel  faticarmi  per  lei  ; meriteuole  per  la  propria  verta , & bon- 
tà , di  que  premi/,  de  quali far  ebbe già-in  pojfejfo  ; fi f effe  a me  a darglie- 
li . Ma  non  lafcieràgià  mai , di  farne  ampia  fide , ir  cooperar  quanto 
potrò,  perforicela  arrivare  .Si  che  attenda  pur  V.  S.  a tenermi  racco- 
manda- 
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eoncorrer  con  I affettionc,cbc  mi  porta  ; ma  fupcrarla , & foprafarla  d' af- 
fa , & fe  per  effettuar  ciò , me  ne  porgerà  effa  ì occajione  , le  raddoppierà 
I obbligo . Tengami  adonque  V.  S.  per  fuo . Et  ricordi  alla /ignora  Co- 
mare , che  mentre  prega  per  me, prega  per  vno , che  tien  per  propri y tutti 
•gl  inter-efii  di  lei, & J'e  bene  non  viue  più  ilfighoccino ; viue  in  lei  il  meri- 
to, & in  me  il  desiderio  digiouar,  ftmpre,  àtutta  cote  li  a cafa,ch'io  repu- 
to mia  -,  eb*  come  tale  pacandola  , la  raccomando  al  Diurno  fattore-* , 
D TE^oma  1607. 


Al  Serenifsimo  N. 

Vili. 


PEr  fauorirmi  maggiormente  V.  A.  va  pigliando  tutti  i pafsi , & in 
tutte  l'occafìont  m'anticipa',  & in  cambio  di  fentirne pena,  ferito ga- 
llo, che  il  mio  debito  fi  faccia  maggiore  con  effo  lei , ogni  di . Ter  che  poco 
piu  ch'egli  crtfca , mi  parrà  di  meritare fcufafe  mancherò  nel  riconojcer- 
-la  , fopr afatto  da  vnpefn  yche  con  tutto  ciò , non  mi  difpia.ce  -,  & non  per 
leuarmelo  da  doffo ; ma  per  poter  durar ui  fato, andrò Jupplicando  l'A.  V. 
che  fi  degni  di  tramezzare  t fauori , che  mi fa,  con  qualche  comandamen- 
to de  fuoi . Che  fe  ben  io  fono  sfornito  di  molti  mezi , da  poterla  feruire  ; 
abbondo  tanto  d ivi  efa  erto  di fardo , cblV'.  A.  lo  terrà  pèr  equi  aulente 
ab' obbliga  i fy  conftjfrà , che  le fue  grafie , nonfupcrano  t miei  voti . Co 
iquali  molto  viuameute,  riprego  a V.  A.  tutte  quelle felicità,  che  f è com- 
.piaciuta  augurarmi,  nel  darmi  la  buona  Pafqua  , del  qual  vfjitio  rendo 
tnjinitc  gratie  all' A.  V . & baciandole  cor dialtntntc  le  mani  i me  le  ri- 
tardo Jcruidore  dtditifùmo . DiTjima—. . 


1 . 


'<L' 


\Vs  Vù  • i.  ' . 

v*\  L>, . 


AI  Serenifsimo  N. 


/ X. 


IO  ho  tanti  pegni  in  mano , dell  affcttionc,  che  V.  A.  mi  porta , che  io 
debbo  de/derarui  più  follo  la  pau/a,  che  la  frequenza-,  & cercar  tem- 
po.di  penfare  al  modo  di  pagarla  di  qualche fattore  fattomi,  poiché  di  tut- 
ti è impofubile . Cominciavo  dal  più  profumo , che  è quello  d' bauermi  an- 
n un  tutto  le  buone  felle,  & fattolo  di  maniera,  cb'ionon  hò  potuto  pajjar  le 
fe  non  felicemente,  & dappoi  aiuto  Cclefie,  attribuire  ali A.V . la  reccn- 
. valejcenza  da  vna  certa  mdifpofitione  oculare, nella  quale  mi  trottò  la  fuo 
fauortuoliftima  lettcra.Ond  io  foj/o dire, che  legi  ain , £r  levifitc ai  V . A . 
ni  babbiano  giouato  ali  anima,  C alce/  pu  ; Pe  njì  bora  V.  A.  com'wpoj/à 

f reggere 


/ 
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reggere  a tanti  fauori , poiché  anca  col  eonfejfarglieli . fi fanno  maggiori, 
fa  m'obbligano  maggiormente . Di  gratta , per  minor  confufion  mia , to- 
na in  limi  qualche  co  fa,  fa  e foretti  non  diròfolo  H debito , ma  il  defiderh , 
thè  hi  di  feruirla,fa  feruirla  da  Vero.  Bacio  alt  A.  V.  le  mani,  pieno  dì  af- 
fetto ; ripregando  a lei  f aiutar  e, & pieno  di prosperità  il  prefentt  annona* 
mila , fa  moltìfsimi apprejfo . , . 


SE  V.  S.  tien  per  leggiere  l'uffitio  di  dar  le  buone  felle ; io  lo  tengo  per 
graue,  fa  per  importante  : poiché  con  ejfo , pare  a me,  che  fi  faccia  tra 
priuati,  e tra  perfona,  fa  perfona,quello,  che  in  vniuerfale , fa  con  tutti  fa 
le f anta  Cbiefa . Si  che  io  ne  ringratio  V.  S.  come  d'argomento, che  mi  vuol 
leene , fa  ntel  prega,  & de  fiderà  nel  modo  ùofstbile  a lei.  Etto  fon  tale, che 
dà  credito  a miei  amoreuoli,  tanto  del  buon  volere , come  del  ben  fare  : Di 
volontà,  fa  d'affettione  nonglie  la  cedo  punto-, & nel farle  feruitio fupere- 
rò  la  /uo  e Ipettatione,  Tempre,  che  l'oecafion  vifia , Confèruifi  pur  V.  S. 
fa  di  me  promtttaji  non  punto  metto , di  quello  ,eb’io  confido , fami pro- 
metto di  Iti*  . v ■ .>• 

X I. 

•»«**••  «fri  ,f»\  ,W,  Vte  tt , 

CHi  prega  altrui  le  buone fefle,glidefidtra  il frutto,  perla  quale  fu- 
rono inflituitCf  fa  comandate  quefie  fante  fo/enmtdì  &t  a me  pa- 
re di  douert  ajfaifiimo  a vno , che  mi  reca  di  qurfhannuntij  ; perche  ehi  " 
porta  le  buone  nuoue , le  darebbe  anco  fé  poteffe . Ringratio  per  ciò  V.  S. 
eòe  per  quanto  è in  lei , me  le  prega  ,fame  I offerì fee  ; fa  con  quella  fuo 
amoreuol diligenza,  non  vuole,  cb  io  mi feondideW affettitene,  cb’io  le  par- 
to ; fe  bene  de  miei  amici  n'bà fempre frefea  memoria . Non  fi  / cordi  an- 
co V.S.  di  far  pregar  per  me;  fa  faccia  capitai  dell' animo,  ebebò  di  far 
feruitio  alci,  e a tutte  le  eoje file;  alle  quali gtoui  Iddio,  con  la fuo  gratta . 

XI  I.  . 

IL  debito  di  dar  le  buone  fefit , T affòmiglio  a vno  fuegliatoio  deW ami- 
citte  ; fa  Tefercìtarlo,  fa  riceuerlo  m è giocondifiimo . Siche  Padr^j 
mio  dolce  eredami,cbe  fe  ognifetttmana  mi  bifognaffe  reiterare  ilringra - 
4iamento,nonmi  r mere  farebbe  mai . Afiicurifi  adonque , che  le fu t letto- 
re mi fon  care,  fa  accetti fi ime  fempre;  fa  l’oecafione  di  farle feruitio,tan- 
4o  piu  quanto /offe  più  fptjfa  . Ma  mentre  pouf  a dalle  lettere , non  paufi 
\ dal  pregar  per  me  Iddio  benedetto , al  quale  raccomando  anch'io  la  P,  V. 
.fa  la  defidero  fana , per  poter' attender  piu  francamente  a fuo  fìudy  ; che 
a mio  giudi t io  faranno  digrand' utile  ai  Mondo . 

L'efir- 
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XII  I. 


L 


tEfcrcitio  di  pregare  altrui  le  buone  felle,  oltr'a  tanti  ri  [petti,  ebe  lo 
_ . contendano ,fi  reputa  lodeuoltjsimo  per  quello  di fcruirci, conte  d un 
certo  memoriale  da  non  fi  feordar  f un  dell' altro . Voicbe  alcuni  ,che  non 
fcriuerebbono  in  tutto  vn  anno  ad  vn  amico,  o perdubio  di  non  lo  nour e» 
0 d'altro  ; in  quello  tempo  non  Ufiierebbon  di  farlo  , per  ogni  gran  coja , 
In \ fiamma  ella  è vna generai dijpenfa  alfilentw,  & t/n  quafijcwglier  Li—, 
lingua  a mutoli . Quelle  ragioni  aggiungo  a quelle , che  adduce  V . S.  Ò" 
fagliele  buone \ ma  più  ragione  le  daretfie  v'aggiugneJJ'e  due  coj'e,  /'  una—.  » 
che fi  cóntcntajje  di  celebrare  non  filo  le  felle , ma  le  vigilie  ; voglio  dire  » 
ebe  mi fcriuefie  piu  fpeffi:  l'altra , che  volendomi  fcriuer  di  rado , non  mi 
Jcrtua  mai  jenza  darmi  occafiont  di  farle  qualche feruitto,  Jt  bene  anco  in 
quello  fiere  itio , la  J'peffezza , & frequenza  non  mi  rincrefierebbe  punto . 
Confierui  Iddio  V.  S.  & creda  , che  da  me  è amata  la  fiuo  perfina,  qua»* 
to  menta  la  firn  bontà , & virtù . 


X l V. 


AD  alcuni  l di  noia  f bauere  a rifipondrre  alle  lettere  delle  buone  fi  fi e\ 
& a me  è di  gufio , & di  dilettation  grande  ; e ftò  per  dire  , che  io. 
ito j'ottofcriuo  mai  lettere  co  più  allegrezze  di  que file, per  eh  e,  ò ch'io  leàiat 
è ch'io  le  rtceua  ; il fiuono  mi  piace  ; & benedico  queftofianto  mi lituto , Ó* 
il  fiuo  inflitutore  infiieme  : Come  benedico , àr  r ingrano  la  P.  V.  che  con _# 
tanta  vivenza  d’affetto,  bàinuiato  il  Paraninfi  della  fiuo  lettera  a darmi 
la  buona  Vajqua,  & con  infilito  gaudio  ficrcitata  meco  la  fuofilHa  cari- 
tà. lo  fò gran  capitale  de  buoni  Religiofi, & come  io  babbta  di  quelli  mez- 
zani tra  Dio  ,&me,  fpererò  di  far  bene  le fèlle, & l'ottaue  intere.  Siete 
■vfimt  pur  ejfa  di  quelle  eterno  fine  ',  ch'io  darò  a lei  la  mancia  della  buona 
affèttione , ebe  le  tengo  i è?  del  defiderio,  che  è in  me  di  farle  feruitio,  con- 
forme al  molto fuo  mento.  Se  la  fcrittura  promeffami  verrà , verrà  afpet- 
tata , & defiderata  da  me  ardentifiimamente  ; contentandomi  però,c he  il 
fuo  eommodo  temperi  quello  mio  ardore  ; ch'io  so  btnifitmo  che  V.  P.  non 
bà  vna  occupation fila  i & che  il  fuo  valore  non  la  tajeta  tiar  punto  tn—* 
otto  . Di  , 


X V . 

. •O-'i  v .*  i»  # : \ »iV  \*  ; ' \ 

Q Vello,  ebe  fi fa  verfi  Dio , per  fegno  di  religione , nell  arriuo  di  que- 
lle fiere  fefle  fi  fa  con  glihuomini , in  fegno  d'offèruanza,  «b* 
d'amore  ; quiui  con  la  lingua , & qui  con  la  penna  ; come  bà  fatto  meco 
Vi  S.  nell' augurarmi  la  buona  rPafqua , con  vna  lettera,  che  non  può  ef- 
fer  ne  più  amorqfa,ne più  affcttuoja  : Ma  non  c co/a  nuoua  a me,  nceucr 
C.  A '1  i fpejjo 


Di' 
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fpejfo  da  lei  di  quefie  vifite  ; ffi  il  conferuarmi  in  quefìo  pojjejfo  mi  earif- 
fimo  . ‘BJingratio  bora  V.S.  del  buono  annuntio  ; ma  prrebe  non  mi  da- 
re alle  volte  qualche  occajìon  di  far  le  feruitiol  Se  ben  V.  S.  non  è più 
corte , io  la  pajfo  nondimeno  perCortegiano,&  per  Cortegiano  di  merito: 
Sò  che  V . S.  nel  partirfi,  lafciò  a Ponte  molle,  le  cure,  l'ambitioni,  &■  /«_> 
preienfioni  curiali ; ma  fuori  di  quefte  pafiwni;non  può  vn  galanthuomo, 
par  f uo,  faticare  vn  amico  in  qualche  altra  co  fa  ? Ella  hà  pur  de  Nepoti , 
che  per  rij petto  fuo  mi  fon  tariffimi-,  & m' impiegherò  per  loro , poiché  non 
vuol  ch'io  m impieghi  per  lei  ; Si  che  digratia  diamene  oc  cafone ; & men- 
tre fi  gode  tra fuoi  fludy,  preghi  a me  lafalute , ch'io  prego  , & de  fiero  a 
lei ; & vogliami  bene . 

tri-:  X-S. 

■\  yf  Entre  fì  rallegrano  gli  Angeli  in  Cielo , è ragione,  che  efultino  gli 
.IVl  buomini  in  terra  ,fy  che  f un  l'altro fi  dia  il  Pax  vobis ; che  deu» 
tutti  gli  amici  lo  nceuo  con  grandi/! imo  giubilo  ».  tnadavn  Padre  Cap- 
pa.ano,  come  JefoJfe  da  vn  Angelo  HeJfo.Guardi  la  P V.fie  mi  fon  care  le 
fue  lettere , & fe  m offendo , dubitando  di  noiarmi  con  ejfe-.la  bontà,  & la 
verta  fuo  la  rendon  cara,& amabile  a tutti,  Ò“  oltre  a ciò  la  redono  ama  - 
bilifsima  apprejfò  di  me  due  cofe : la  prima  è l' amor, che  nii  porta-fa fecap- 
da  il  continuo  pregare,  che  fa  per  me. In  quella  io  nonglie  la  cedo  punto  fm  * 
quell' altra fi;  perche  le  mie  orattoninon fon  fi frequenti,  ne  cofi fruenti, 
Tuttauia  la  P.  V.  v'bà  parte,  tali,  quali  fimo-,  & hard  parte  meco  ftmprt 
in  tutte,  & per  tutte  le  cofe  lue  . Hà  dato  ordine,  che  le  fiano  mandate  le 
Corone, & Medaglie  benedette,  come  de  fiderà-,  ma  ricord  fi,  eb'tobò  iicen 
Tea  da  N,  S.  di  permutar  quello  dono fpirituale , nell' e qui  salente  d’altre 
fpiritualità,&  poiché  vn  Cappuccino  non  hà  cofa  di  proprio,  paghimele  co 
"Pater  noftrì,&col  raccomandarmi  a Dio  all'  Alt  areiche  quiuifi gioua  da 
'vero.  Salutola  P.V.  &que  Padri  a un  per  vno,&  a tutti  prego  il  Man* 
na abfconditum . . , >'•  fi,  . - -i-  \ 

" XVII.  V • ».  - ■ . • \*  ' 

\ 'Nnuntiarmile  buone  fejte , &. mandarmi  de  frutti;  quello  ì vtL~* 
volermi  pafeere  dt  dentro,  & di fuori . Dal- debita  delle  buone flit 
me'nt  fono,liberMo,con  hauerle  ripregate  a V.  S,  fi  itei/t  linei  ma  da  qtiel- 
lo  de  frutti , non  sò  come  liberarmene;  penfìui  ejj'a  comandandomi . O che 
bella  cofa  fon  eglino  i frutti  di  quella  qualità,  (fi  in  tanta  copia  i B fogna 
che  V.  S.  habbia  sfornito  il  paefe  : hanno  il  gambo f re feo , & verde , come 
fefifojfero  fiaccati  purbieri  dal  pero  : & di  tutti , due  foli  cominciavano 
-àguaflarfi  vn  pò  poco . Poiché  V.  S.  vuol  pagarmi  quello  Canont  'Ognan 
no,  lafcierò fora  lesi  ma  barò  ben  caro,  che  fi  moderi  iaquantità:  il  terno 
'fori  anso  troppo  : -Mai  non  farà  mai  troppa  l occafione  di- poterle  giovare, 
& fu  oBovòlentitriftimofemprt . Con/eruifi  adunque  VrS*  amimi  » & 
comandimi  con fìcurtf,  fa- confidenza  grandtf lima  »•.  yjìa*.  ;.\<j  •.> 

« i V i s.  ....  A va 


Bel  Sì£.  Boni  fatio  Vanticeli. 


A vn  Cardinale  nella  Tua  entrata  in  Roma , v à riccuere 
il  Cappello. 

.(<  A ? v.a  ' \ t ■ i •» 

I»  Pofiibile  cbeV . S.  iUufiri finta  fia  entrata  in  T{jima , ir  babbitt !_» 
j riceuuto  da  Nofìro  Signore  la  Berretta  trofia , fenza  eh  io  mi  vi  fia 
trottato  ; ir fon%a  cb'io  babbia  potuto  feruirla  in  vn  Trionfo  come  quello  t 
Comico  cb'to  fon  legato  da  vero , poiché  non  bòfaputo , ne  potuto  venir 
volando , a far  con  V.  S.  lUuflrfoima  il  mio  debito . Con  la  volontà  ■ con 
f animo , col  dejìdtrio , ir  col  cuore , vi  fono  interuenuto  più  dì ogn  altro , 
; ir  enfi  inuifibiìt  com'ero  » tò  che  !' amor  di  V . S.  lUu/lrtfiima  mi  v'barà 
veduto  benifsimo . Suo  Santità , che  l'afpettaua  con  tanto  defiderio  « fi fa- 
. rà  rallegrata  tutta . Et  la  Corte  n barà  fatto  plaufo , & giubilo  grande  : 
. tonferui  bora  l ddto  benedetto  la  facra  Maefià  fua , per  goder  di  cofi  buo- 
na Creatura  ; ir  V.  S.  lUuftrfo.  per  poter  feruire  alla  benignità  del  Juo 
benefattore , ir  che fi  promette  tanto  del fatto fio . Io  attenderò  a quejla 
Legattonc, fruendo  alla  Santità fua,  comi  mio  debito  ; ir  fo  fìarà  a me 
. a Infoiarla , la  terrò  poco  , filo  per  riveder  V . S.  I Ulti  Infoimi  quanto 
-prima  , ir fornirla  prefont  talmente  , come  la  feruiròanco  di  lontano  i 
• fempre  ebe  ella  fi  degni  di  comandarmi , come  ne  la  fupphco  con  tanta _* 
itSìanza , quanta  è ìbumtltà,  con  la  quale  le  bacio  le  mani  ; ir  a V..  S, 
, lUullnfuma  da  vero , ir  buonferuidore  prego  dalla  Diurna  bontà  conti- 
nuati fauori , ir  cumuli  di  coti  diane gr  atte convn  lungo  prqjit  della—. 


IO  non  póteua  riceuer fo  non  molto  bonore , daUa- prejenza  di  V.  S.  II- 
luftrifsima,ma  io  non  meritauafifattagratia  ; credo  ben  di  meritare 
il  fuo  amore , quale  defidero  ebefiaa  proportene  dell' òjferuanza , che-, 
porto  io  a lei  : ir  della filma , che  bò  fatto  fempre  della  perfona  fua  I Un- 
ii rifinì  a,  ir  del  molto  fuo  merito . Io  le  rendo  per  tanto  bumilifumegra- 
lite, del  martello  ìebe  moflra font  ir  di  me  ; ir  mene  pregio , ir  méne  fil- 
eno afilnfsimo , come  lo  farò  altrettanto  di  ogni  fuo  comandamento  ; ir 
perciò  ne  fuppltco  V.  S.  J Uuitrfoima  con  quanta  maggiore  ifianza  \ ofjo . 
Erofperuir  feliciti  Iddio  benedetta  la  Legatione  diV,  S.  lUuf infima  ir 
'facciamene  bavere  ogni  di  buone  nuoue,  deUe  quali font  irò  vgual  con  ten- 
to , che  delie  proprie . Humilfoimamente  bacio  le  mani  a V . S.  lUuUrifo 
Jìma , ir  come  feruidore  , ebe  le  viue  vbbligatifsimo  la  fruirò  Jtm\  rc_» 
in  maniera, da  poter  pretedii  e ogni  di  maggior  parte  - ella  fuo  affetuone . 
-A""'  v*  •'*»  ItniXUV  » V*.  '.!****  * ~ • A\ 


preferite , tanto  ben  collocata . 
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Rifpofta . 


I.t  f s i* 

Alila  i ; V 
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t$4  Delie  Lettene  Mi&eltaneé 

« » 

. Al  Mcdcfimo,ndi’iftefr<>  fognato . - • A 

• - ...  & . * 

SOrtparechi  anni  t ch'io  afpettaua  V . S.  lUuflrtfiima  a quella  John . 

nttà  -y  & bora  thè  vi  arriuata  rm  fon  trottato  affente  ,&•  nem  bdfo- 
4uto  bomrar  ne  lefuenozze  » ne  le  fin  felle . Heofifit  iiatoqut  per  altro  p 
thè  per Jéruire  alla  Santita-di  Noi  ira  Signore, no»  vera  ritegno *tbCj 
Salìajfi  a non  mi  lafeiar  volare  a ’Bjima  ; &■  farmi,  vedere  ambio  nel 
firn  ingrejjo , bonora  to  da  tanti , che  non  le  fon  punto  più  firuidort  di  me  ; 

a quali  porto  invidia  di  quella  gloria . Tuttauiavoglio  /perar  che  V&. 
■lliuslrifitma  ricetterà!  mii  mlt  cofiScne,  come  torneai  /erutti*  di  tanti 
altri  , iy  mi  metterà  a contadi  pre (enti aie  vtftio,itcoràoghoy  il  cruccio > 
•&  il  rammarico*  eh' ione  finto . hlm  n,  fa  venuta , & entrata  ut  Roma 
in  buon  bora  \ & confette*  y&  profitto  augurio-,  Sabbiale  calzata  .N.S. 
qneila fiderà  berrtttarcbe  vnpsz.Z.ofà  l.trmfiiai  'UUàrda  r tanto  airi  dia- 
de marie  la  te  ita , & della  quale  fu  ritmata  vmuerfiefmevtt  benementàf- 
Ji  navngr.cn  pongo fà lo  firn  qui  ‘Relegato  , i&no» 'dinàmici-,  malfidi 
nmìlarpiù  che  volentieri  do  ut  rm  tenga  l' arbitrio,  ifr  la  votontàdfiLiz^ 
Santità  fùa-,  mi  confijjòbtneaV.  Si  TUujMftindrtfbtqunìa  vbltamfitq- 
to' dentro  dime,  vna gran-  temanone  + aumentata  dal  dalle  ài  amur 
ilare  vtt pezzo  T non  dm  a poter frr.rmercetìut  mVì  S.  f Muffir  ifiimaime 
diri  ad  abbracciarla  lirettijvmammtc4&auuttt<xtestùfeeuvf crederti 
ajnkorad»! eolio,  tiortk ricevami  V . S.  \UuJìrifum* irtquefa caria. v «§r 
faccia  conto*  cb' io  fa  nel  mio  nrejjb;  ebe  le  dira  cento  enfi  tmpelltgiidtQ, 
me:  g/Pf  a di  gratta  rimandimelo J. ubilo ; per  ebe  vfciròanco  ad  incontrar- 
lo , quando peoferdabe  rm  fta  vicino,  .perfauer  più  tallo  nuove  di  V.  S. 
ìilulìrifsima.a  cut  bacio  burnì  ftfsimaméhte  Umani  ; & da  veri  fimo , & 
eordiatifiiinofir nidore  prego  alla  perjonadi  V.  S.  lllulirifiima  quel , 
dtKid\pfe£ò  ,i<?  defidtm  alia  ima  propria  «r<5a  >.  *Yii\v  ; f 

* \iA\\  i'.'.v  il,  *Vf's  i-.-i  ; W‘  « J»V,  • i 'A  r v\  » mw  . ;•,*  c 


1 ;.i»  *, 


Riipofta . 


-XJ  Otr  dirò  altro  a V,  S.  iBufìrif tinta  in  rifpofht  della  fica  fiauifima 
*4N  letterale  non  che  ode  rnu  neexe.è  mancato vnprtncipahfiimo  con*- 
. . dimenio , meta fi  (fende  trovato vn  Signore  tanto  limato  dita, 

me  r quanto  fiiiàoaviatotUt  hch'&credami  Vi  S.  hlullrtFsima  Sig.  mio 
iUu  ttrifitmo,  che  ut  mia  ahtgregxa  , per  quell»  ri/petto foto , noni  fìat» 
éompna . Mi  r eliantemo  riferirà  aV.  S.  idètifiifiima  il  fitto  Genttibm- 
tuo,  che  bi fatto  fi  bene  l uff tìefmpofiggli,etbe  qualche  volta  fbò  credttr 
ta  fui  toi io  urjgÌHole , che  oopty  ■ Quetiff attori  nongmi  finn*,  otti  *nMu. 
mi  fon  ben  arenari,  perche  mi  confermano  maggiormente  ned’ antico  pof- 
Jejfi  dola  grana  di  V.  S.  lllm  infima, alia  quale  ho fruito  fimprt  qua»- 
• n ' A L "1  lobo 
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DcVStg  Efenvfati© Vafiwiwzr. 

lo  bo  potuto  ; & boggi  mnjvrzarà  di  far/o  in  maniera. , da  idouertar feto 
creditore  di  qualche  enfi  ; mentre  le  fan  dobiiorodi  tante . Coti/  nifi  / i<r 
V.  S.  Illuflri/stma  , Ò"  j. erica  alice facra  AiaeHàài  q ut  f tee  fonte/:  et , che 
1 ama  tanto  , e tanto  confida  in  iti.;  & vietiamoci  con  i' animo  finche  po- 
tremofario  conia  prejenza  ; con  ia  quale  voientitn  bacie  c:  le  man  a 
V.  S.  i liu  tiri  fuma , come  bttmihfiimamt  nte  gliele  bacio  con  fucila  ; ò" 
riuerentemente  me  ie  ricordo  feruidor  ditto tijxmo,  & du  o anco  suisfimo. 


Del  Sig.Fra«cefco><JelSig.  Caual5! icr  Pierlorenzo  For- 
ceguerri.  Nella  Dcdicarione  al  Vannozzi»della 
«d  t a del  Beato  A tto  V eftou©  di  P i (loia . 

U\V»  fot  , 1 • V;>'  . À— >V''  •■  ■li  -»>  \ X t.  > . -it'l  ». 


Al  molto  Iflufìre,  {ef  Rcuerendìfiimo  Signore , e 
ditole  mio  Colendi fsimo , Mon/ìgnor  Bon(fatio( 
•**  - VannoZjZjt  Trotonotario  Apoiìoltco . 

i fc  \0Mf.  . Mi  i 1 


Fi  ancefco  Forteguerri,  fcruidore  Tuo  vbbligatiflìmo . 


inV 


*Vj 


«••••<•  . v • ■ i.v  • • ■.  • < 

HJuend'io scritto  la  vita  del  Beato  Atta  ,già.noflro  V cleono  diVi- 
itoia  r per  render  grafie  a Dio , che  per  tempo,  ni' ha  ibi  a eletto 
perierutr/o,  conut  nma  , che  io  l' indir izzaifi aV . S. molto  l bufi  re , & 
'Hjucrendufimajbt  menta  fa  uomo:  Degntfi  d'accettare  quelle  mie 
pnmitie  , & quello , che  parrà  icpra  f età  mia,  fa  ricor.oicuio  per  /in- 
dio , fatto  da M ejfer  1 acopoForteguerri , mio  Zio  , quando  -viti cita;  Et 
coupé rutmtV . S.B^euerendttfima  Ia  tuo  gratta , mentre  le  prego  da—» 
2 ito , ogni  bene  . Di  Viiìoia . 


Francifco Fortigucrrae  Nobili  Adolelcenti  • 

•0*W  «^4  ' l* \ * ••  m J ‘xVJVf/.tX  •M  • vbUi  \ O ( i *. •.  ' \ . ,V* 

Ioannes  rBàptiJla  FideUfsinws . 

^O'&i  • ,'i  iQ  . llìKÌ  »&!  tJ  ...  .1 

QVim  do&è  ,atque  venufiè , &eleganter, 

Quàm  fidcliter , apre , aperte  ad  vnguem , 

Piè»&  Relligiosè,  Forti  guerra, 

A C T O NI S genus,  acque San&itatem , 
iud  T 4 Et  ▼!- 
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Del  $W.  Boni  fatto  Vannozxl* 


ipj 


Del  Signor  Giambattifta  Fideli  fsimi , Medico , & Fi- . 
• lolofo  Piftolcfe  $ Al  Sig.  Bonifatio  Vannozzi . 

-Nella  raccolta  fatta  da  lui,  di  Poefie  latine,  & volgari;  nella 
morte  di  due  Cauallieri  Piftolefi , il  Sig.  Piero  Monte- 
magni  , & il  Sig.  Baci  Rofpiglioli  : 

y * ' ’ ■ ' ; " " , ' . * t t ... 

Donate  al  molto  llluftre  Sig.  Caualliere>ilSig.Loren«’l 

v.  20 Sozzifanti,  Priore  d’A rezzo, lor  Zio  • 


n:  ■» 


'PeriHuflri  > & Eximi  o Viro  D.  "Bonifacio 
VannoXjuo . \ 


!!!. 


Iò.  Bapt.  Fidelifsimus.  Sv 

*»r  ' '•*  «.  • • ■-  * ■*  1 


1 

t 
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Plumhoc,  religiofumq.  tuum  Petri  Montemagni,  ac BatisRofpi-. 

Jiofij  renouandar  memoria  defiderium  vir  Humaniffimc  quemad- 
modum  femper  mirifice  comprobaui , fic  vernila  iilius  atatis  in.egr£i«ì. 
giosdefundosvirosobferuantia  Ideam,  piane  certam  prafeferre  co- 
gnoui.  Btenim  icriptum  vbiq.  legimus  prifeis  illis  , aevetuftiffimis 
fxcalis,  eam  femper inualuiifeconfuetudinem, ve  fi  quis  praclarèdi- 
xerint , preclare  quoq.  in  hominum  memoria  poft  obitum  conferua- 
retur:  Propterea  his  aure^s,  argenteas,  arneafq.  Statuas,  non  mo- 
do i parenti  bus,  & amicis , veruni  à Repnblicaeredasiuifle  circunfpi- 
cimus.  Qui  fiquidem  confuetudo , vrpotè  nobiliifima,  atq.  precla- 
ra, ad  noftra  vfque  tempora  proueda  eli, ve  nec  mirari  profeciò  fubear» 
fi  tua  pietas » & religio  ad  vetuflatis  exemplum , llluilrium  prailantif- 
fin  orumq.  Equitum  mcnoriam , celeberrimis  . Mufarum  praconijs 
extollere,  ac  infutunirnrì4trÌQremred<krecnitaris.fic<.nini  de  tuo, 
hoc  in  cosiam  virafuntìos,  clemcnri/ìimoobfequio»  dicendum  puto 
quod  Nazianzenus nobis  fcriptum reliquie. 

etri  <póm£ t t«c  àjùtviof 
Hyatf.  TrttpSaa  > ptvJ1  ira/  x.a6v/uipat  « 

Ea  namq.  femper  extitit  in  multis,  magnifq.  rebus  Petri  Monte- 
magni»  ac  Baus  Rofpiliofij , corporis , animiq.  praftantia,  acumen  in- 
in V - 8CIuj’ 
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Del  Sig.  Bonifatio  Vannocai  •' 


VnaJettcra  latina  del  Sig  Giambattifta  Fidelifsimi , 
Medico,  & Filofofo  Eccellentifsimoj al  Sig.  Bo- 
nifatio Vannozzi:nclla  dedicatione  d'una 
Tua  Opera  datogli  con  quefto  Titolo.- 


I o anni  s Papi  {he  Fidelifs'tmi  Pi  fior icnjìs>  DeScnum 
S anitatc  tuenda > T radaius  • 


C 0': 


Bonifacio  Vannozzio  Iur.  Conf  Peritifsimo,&  in  Ar- 
1 iedicendi,&fcnbendi  Virollluflri,&  Eximio. 


-«i 


vi  l fi 


*t>\  wc 


Ivavmes  B api  fi  a Fidelifsinms . S.  P.  D. 


-iìE  ^ fcmpcrextttit  inparriani  meam  obfèruantia  > atq.  deuotio , vt 
nec verbisexpnini , nec  animo fignificari  pofsic  > Pltirimum  tuiiin 
, ^ifìorieniìbus  viris  me  debere  fentio,  cum  tanta  fuerit  ipforum  magni - 
- tudo  erga  me  tnericorum , vtquicquid  boni  mihi  conti  gerir , quicquid 
addicendo profece  ri  m ijsacccptum  referre  fa  tear.  Vnde  fepiuseuenir, 
vtab  vnorerum  omnium  conditore  De o,  maximam  fel  i cita  rem  ,&■  glo- 
, riatti  ìllisfummoperecupiam  , & cunfios  lìngulari  beneuolcnria  com- 
. pledar  »epsq.potifsim»m,  ornili  rcuerentiacolam , qui  ve)  armisin/ì- 
gniri,vel  li terarum  (ludio  ciati  > lrtuflrem  hanc  adeo  Ciuita  rem,  corniti 
, ornamentis  Illuflrifsimamreddcreconantur  ; Ea  propter  cum  v/ij.  ad- 
huc  f Vir  dotìifsime.ac  humanifsime)egrcgi;s  tuis  virtù  fi  bus, ac  rebus 
geftis , apud  maximos  Orbis  terrarum  Principe , & Pontifices  prarcla- 
rifsimum  te  reddideris,omnibusq.  colendum»  vnde  & Patria;  limili  am» 
plitndo,  j^c  Splendor augetur»  quotidie  fieri  video  , vt  omnes  bona_* 
cunéta  tibi  defiderent , ac  ipfeoptima  quarcj.  tibi  à Deo  afsiduè  preda» 
rinondefiilam  : vidimo narnq.  te  viram  agente» Ciuitatem  hanc  nortram 
*v  ir  turi  bus,  ac-cftgnitatìbtiS  tnìs  (óre  preclari  (simam;  quod  fiq'uidem_> 
tutius  fieri  porte  arbitrinduoiéd,  quando  ad  (eneóiutis  vltimum,  opti- 
ma  valetudine  perfruidabirur . id  autem  facile  fluente  Deo,contin- 
t(ger,  li  qui  modòde  Semini  Saettate  tuenda  prstfcriplì,  a te  fumma  cnm 
<diligeiuia  prxftabuHtur.Sic enim,  & incolume»  tcdiùferuabis,  &.  Pa- 
vtri*  coimumunis  digoicatem , «xiftimaticmemq.  augebis . Hoc  igirtn: 
munus  qualccunqueiueric,  amplitudini  tuxdicatcun , benigna  fronte 
* V ■ ; l fnlci- 


T 


/ 


I *■ 


Digitized  by  Google 
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fafeipias  ; mcq.  Patremq.  mtum  Ghcrardum  tui  obfeniantifsimiHil^i 
mutua  dilezione  profequere.  Vale  Piftorij  Kal.Maij  MD1IC. 

AI  Signor  Giambattifta  Fidelifsimi. 

. * -/  r < ■ i 

Ringratiatoria,  per  la  Dcdicatione  (accagli  d'uii  Libra . 

...  ■ 0 . > . » 

DA  V.  S.  molto  Eccellente  non  sbonorano  èrnie  meriti;  mai  mie  de» 
Jidertj  ; che Jon  tale , da  farmi  apparir  meritevole  iella  molta 
' Jtngòlar  affé  ttìonc  de  mie  cari  Amici . Tra  quali  V.  S.  mifii  fatto  cono - 
feer fempre , con  parole , con fegni  , e confitti  dmortuóhfsimo,e  tanto  mio 
parte qi ano , che fi  bene  bò  faputo  confejfarlo , non  bò  però  bauuto  modo  da 
rtconofcerlo . Ma  che  potrò  io  far  bora , per  coft fegnalato fattore,  &ljp- 
* bore i c bella  mifd , dedicandomi  vn  Libro,  & vnOperà  intera , della. 
Juqprofef itone  ì Non  Jolo  non  potrò  rtconofcerlo , mane  anco  mi  darà 
f ànimo  di  confejfarlo  , & di  dirlo  : perch'io  dubito , che  non  mi  debba  ef- 
fer  creduto . ‘Ben fi  vede , che  V.  S.  è Jìcura  della  bontà  delTOpcrcfuc,  ap- 
poggiandole , ad  én  muro  inclinato , (fi  ad  vna  canna  fejfa,  come fon  io  f 
Jenza  temer  e della  loro  caduta;  ricche  di  tanto  valore  da  poter  e,  non  fa- 
lò regger  fi  da fe  lìeffe  ; ma  dare  altrui  tanta  luce , da  far  io  parer  di  Luc- 
Ttiola,  fìmile  a qualche  Stella . Io  Voglio , almetib , moftrar  'e  a bauefgrin- 
i d'anityo.accettando  vn  fattore  da  sbigottire  aneti , Chi  nejòffeben,  ben^» 
- meritevole . Ma  in  quant  al  premio  ì quello , che  non  gite  ntpofo  dar  to, 
; gliele  darà  l' ifiej/à  vertù  , che  è premio  A fe  fiejf'a,-  òtrìqptrannà  gh- 

t uando  ; E dirò  che  E.  S.  inqaeflo  fatto  d'bonorar 1 vn -Amicò  ,mertfaL> 
quella  laude, che  meritarono  con  Viatori  e, qttanti'bonòfdròih^cV  làr  trfèiit- 
- ùigh  Amici . Bacio  a V.  S.  le  mani,& creda  ch'io  m' ingegnerò  di  f ruirla 
fempre;  & pregherò  arduamente  il  Signore  che  fauortfea  là  bontà 
: vertù  di  E i S.  molto  Eccellente , che  la  rendè  amabtltfsimà  a tuffi , &dn 
tutti  genera  defidcrio  d'bonorarla , e filmarla,  con  ogni  forte-  d'ieffitiò  ; 
. chiamo  tutta  Vtiìoia , in  teiiimoniodi  qucfìaverità . Di  Maggia  i j 98. 

, • “5  •'  j'  f'-M  sjvJvjr  ? 2ltt2£| 

. 1 1 1 x « Ir  ‘ . I » ilìtJir. Uf  l 

fJM oYifìonw  Protonot atrio  Fanno&Z-ì . -ì1i 

,.  . i r;  . t : y n.  ■■  ■■■■■  >-  > far».-*  r < '! '*i*  • • 

Frate  Co, fimo  Sanfor.ati  da  fari  Macèllo  di  Piftoia>degIi  pisce- 
' ;r  t uantidifanFrancelco*  * • , qqi*--i'  ria 

y * %.:*,*  ♦ i (t 

LAmiadiuotioneverfo  V.  S.  Reuertndifsima  non  la  frjjò  mhffrar 
..  meglio , che  donandole  delle  cdfè , che  mi  jono  piti  care  : &ltiidna  bò 
■fui  cara  , chele  fatiche  del  Patire  E uangehita  Marittimo  > mioZ<o , di 
Santa  memoria  . Di  quefìc  nc  mando  dece  i alta  uerendìjtibia' bignè* 

■ i ■;  il  ria  io- 
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ria  V offra,  come  due  inditi/  affai  chiari , ch'io  ìe  fono  aflittionattifsim.i _» 
nell'un  buomo  nell'altro  Inquanto  all' Opere , non  dubito  , che  /<_-» 
fiateranno-,  poiché  V.  S.  Reuerendifninache  amdfcrhpre  quel  gran  Pa- 
dre e Rimò  tanto  la  fuo  dottrina  , tinnirà  anco  quitto  perrijpetto  di  lui, 
che  le  compofe  , e per  rifletto  mio  , che  glie  le  dedico , & douo . V.  S.  %J- 
ùèrendtfùma  perda Jòhta  benignità , « cortefia  fua  T accetti  ; e per  l'amore 
che  porta  a queffo  Canuento  mi  fauorifea  d amarmi , come  antico  Ora- 
tor  fuo  -,  & ricordar fi  di  quefit  Padri  » che  tutti  con  cjfo  meco,  baciano  a 
V . S.  Reuercndi/sima  riucrentemcnte  le  mani , pregando  Iddio  e San _» 
F rance  fio  per  la  fuo  conferuatione  efat  lattone  in  premio  della  fuo 

vertice  bontà.  Dal  noi  irò  Conuentadi  Giaccberino  di  ‘Ptjioia  alli  6.  di 
Giugno  1607.  \ t 'v.-O 

t»  iVm*  c\  la  «òr  vht  isTOuin  A 'vm  ;\\w  f\  . w V v.  • < " 

Al  molto  Pjucrcndo  Padre  Frate  Co  fimo  Sanfonet • 
//>  da  fan  M are  elio , Padre , Predicatore 
'Jo . bworandó,  Amico, cor  dialijsimo . 


*«•■/*©  ; ».  .wTncrì  ; 


Il  Vannozzi . 


• . ’ fjl  li  . ’ 

TA  Maternità  voftra  molto  Reucr?da,mi  donò  vna  volta, alcune  opere 
Rampate  dell  immortale  , & Rjuerendifiimo  Padre  i. rM  arce  limo 
fuo  Zio , & bora  non  filo  me  ne  dona , ma  m:  ne  dedica  due  ; che  fono  il 
Dtafogo  del Cortigiano,^- quello  del  Ragionamento  tra  l huomo ,<±r  i An- 
gelo . Quefii  fi n doni , P-adrtCofìmo  mio , da  Cardinali,  e da  Trencipi . 
Jd, Opere  de  landre  Marcellino  f fin  Tefori,  e fin  gioie . Forfè  V*  <R>  hi 
uoiuto  bauer  nf  nardo  alla  motta  dtuotione , ch'io  portai fempre , à quel 
gran  Maejtro  , & Teofogo  efimia  : A quel  fommo , & inftgne  Apojlohco, 
dr  Evangelico  Predicatore , a quella  bocca  d'oro . La  qual  diuotionc  fu 
tale  certo , da  farmi  meritare  apprejfo  di  lui, e di  voi , ogni  cara,&  amorc- 
uole  dimojlratione . Ala  quella  la  ricetio  com'una  Corona  , & vn'  Dia- 
dema,da  non  wi  lafciflr,  morir  mai  ; con  animo  di  tenerne  vbbligationt-* 
fillaV,  V.  mentre  »H  duri  latita  : E per  riconofccrla  di  tanto  honore,  fa- 
rà continuamente  per  dei , quel  che  può  fare  chi  defidera  ajfai , &■  vai  po- 
tp  5 ma  fio  vaìefii,  potefii,  vedrebbe  molto  ben  la  P.  V.  ito  io  pagare  i 
debiti, riconofiere  1 ben<jìtt/,if  uorrifpondere  a favori, come  lo  vedrà  chia- 
ro,* netto,  nell' uff tio  dama  e la,  e filmarla , conforme  al  molto  fuo  meri- 
no , Cofiferui  Iddio  benedetto  la  molto  lfeuerenda  P.  V.  e di/ponga  di  me 
e/fa,  <fr  comandimi fempre  ; & come  prego  io  a lei,  e a qut  Rene  rendi  Pa- 
dri ogni  bene  » SPfi  preghino  efii  per  me , lor  dinoto , & d/fcttionaeifìiwo . 
3di;Rj>maa  1+ di  Giugno  4 ti 07. 


A Lee- 


)ot  . Delle nVé aèrei  Miftctìàfìfce  ! 
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A Lettori,  & particolarmente  à (ignori  Cortcgiani,  "l 
z lo  Stampatore . 

. .<*.  ’ -.  J.-  ' '*  .1  ..  .1J1,  ?.  ’ t f A ^ 

TVttdltaBà,  ma  T^oma  affai  meglio , urebi  fìtti  molto  Reuereniv 
Padre  Marcellino  da  Pitieia . N ella  gran  Cb'ufa  A'  Araceli  rifiat- 
ila tuttavia  la fiat  voce , anzi  la fine  Tromba,  ebe  tant'  anni  vi  Evange- 
lizzò , e con  tanti [udori fice  i frutti  ; noti  a ciaf  uno „ Quitti  morendo 
depofitò  pofiia  , il /ito  benedetto  corpo , con  odore  di  Santità.  Di  quella 
gran  Padre  adonque  vi  dono  io , due  Trattati  giovevoli  , vtili , e pieni  di 
fruttuofa  dilettatone.  Perche  vn  Valentuomo  , etiandio-fiberzando  4 
dice  cofi  fi  rie  , e da  fenno . M onfignor  V annogzi  , che  non  td  lodargli  a 
hall  anno.  ,fi  bene  fi  nrpriuf  con  vnjw  dtàen/ò*  tuttavia  per  rifpettv  del 
giovamento  che  può  trami  ‘ctafiuno , frla  Coìte  vie  più  , nhà  privato 
tl fuà  Studio  i & volentieri  megiibà  donati  ,acttòfi  {ixvtpina  e Vf  1 fi  dia; 
come fi  corte femente  a fine  che  con  equivalente  cortefia , vengano  ricevu- 
ti da  chi  bòga fio' delle  effe  continenti  diletto.,  & vtiie  hefitme . Gode- 
teueli  adonque  Signori  godetene  li , & fruttatene  alla  buon  bora  ; & ve- 
gliate bene  a me , mentre  m ingegno. di  faqneia  voi.  \ tutte felici . 

Al  Signor  Girolamo  Baldinotti , Piftoia. 

v.  . f»  «nVw  r.'.f.r?  wVtiW/f  K X' 

Pirli  del  Signor  Cardimi*  Borromeo  r ii  Moderno.  ® 

4 » - ; ' • '»  iVk  .M«  t ..  ÌÌ>  | *'V.\ 

MI  piace  pure  tanto , che  quella  pratica  col  Signor  € ordinale  fSù- 
t Infimo  Borromeo  ,perH-SignnrP.  fio-m  piede}  A rm- danno 
inarauìglia  le  qualità  diquèì  Principi:  bdfutlittere,  lafitànotitiadl  fila 
Itelo  ncile  cefi  JpirituaJnfinpuPgrandP  e tutte  efiuifitctJLa'è9tàpm,ct  h 
fd par  ere  vn'  Angelo  ; la  gratitudine,  t amore  veramente  paterno , vtrfoi 
dome  fìtti , gli  vffity  a prò  de  gli  iA  miei , tenero , e caritativo  co  poderi » 
lo  rendono  venerato,  & venerabile  a ciafcheduno.Certo  e'pùfuede  vn  ani- 
mo da  fare  apparire  piccolo  Alcffandro  Sfagno . Ilftmprt  venerande , 

\ Cardinale  Borromeo , fu  vngran  fanale  ; ma  quelli  luce , ancb'ejjh , af- 
fai bene  ; epar  ch'egli  /firn  vie  più  ad  emulare , ebeoì  imitare  il  ftto 
Zio . Conobbi  fuò  Signoria  lUuftrifiima  in  Turino , fin  quando  vìfu  a 
' itudio . libò  conosciuto',  di  poi , qui  m R Orna  ; dotte  mi  ì convenuto  trat- 
tar , piu  volte , con  S.  S.  lUulìrijsimd  . 0 che  dolcezza , ò che  bumanitÀ 
fi  tr  ou  egli  in  quel  fino , in  quel  petto , in  quella  Jpecie  degna  veramen- 
te di  fopr aliare . Tfongli  parli , cbi  non  vuol  rimanergli  Schiavo  ,•  non 
lo  guardi , chi  non  vuol  rei  largii  Cattivo . Della  vita,  e bontà  fiuti  può 
fìupirfine , anco  chi  Ifohto  veder  delle  cofi  non  foltte  ; dalla  Puerètia  pafi 
fio  alla fenettù , finfalcun  mtzo  d' àdolefiettcca  ,òdi  giouenihtd . .<>'Ae_» 
f.  piùl 
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pìùìGiouane  tale  quale  è , non  è egli  Jiato  creato  ,A  rciueficuo  di  quella 
gran  Coiefa  , doue f u l cjcouo  Jant’  Ambrogio  ,già  1/ ecebio  ì 'legga  bora 
M.  S.JÌgnor  Girolamo  mio,  ebe  amb' effa  s intende  pur  delle  coje  buone  , 
fe  il  nrgotio  nufcij/c , qualgulto  douren.ofenùrne  per  benefico  dell' Ami- 
co cQMtnune . Labe  di  grafia  diane  la  intona  , chic  il primo  a fcntirla  j da 
afpetti  da  me  la  mancia,  cbt  me  U dà.  Ann  letterato , a vna  perfino^, 
bonoratae  da  bene  ,conuien  desiderar  di  que/ii  Padroni  -,  più  cari  perr 
ebe  piu  rari . Quelli , quelli  fanno  conojcert , gallare , da  premiar  la 
ver  in  : Che  vog.ian  noi  fare , di  certi  ) Voi  m intendete  . Bacio  V.  S.  ebe 
m a o braccia;  non  punto  menfuo , di  quello  che  ejjàc  mio ; ma  per  farei 
venalmente  di  Dio  ,pregbiamlo a vicenda , fenica  paufar  mai  ; da  al>- 
iciuiam  corporum , creUo  mngamus  leruione . Di  Roma. 

Al  Padre  Maeftro  Felice  da  Piftoia , de  Conuentuali  di  San 
, Fune eftojT eologo  deli’IiluttrilTimo  Delfino . 

V.  yV  -Vi;'  , il.*'  ;.V  ' 

Ciò  che  de  fide  reno  dalla  P.  V . Molto  H^euerenda  quelli  Signori 
Operati, gli  fi Jpiega  nell  tnf erto foghollfion  occoi  re  raccomandare 
+1  Padre  ifuòfigltfbafia  dirgli;  ebe  fono  infermi,  la  prego  bene  del  ri- 
Medto , perche  Jiaj  abito  ;già  che  1 indugio  fa  il  morbo  più  pertinace , di 
Jtrejce  la  difficoltà,  della  cura , per  la  diminuitone  della  vertù , Jòpraflàt- 
'*a  dalla  malignità  del  male.  dMi  rallegro  cordiahjiimamente  ebe  Li ‘P. 
V ..dopo  qualche fluttuatane,  & agitatione;babbia  datojvndp  in  vn'buon 
Porto , da  fi  ripofiboggi , all'ombra  di  cofi  in /igne  Cardinale  quale  è 1U- 
Jufirifiimo  Delfino , ai  valore , & d'autorità  grande . Egli  è ttato  la  lu- 
.ce  di  Jant  Ermo  ali . P.datl fuo  Cali  ore,  di  Polluce  -,  Jàrà  anco  il  Juo 
[braccio  deliro , con  Nofiro  Signore  ebe  conofcendo  molta  bene  la  P.li. 
Jafua  vertù , il  fuo  merito , & le fue  fatiche , vorrà  anco  premiarle , di 
'jriconofcerle  -,gh  amici  fum , da  quella  Città  tutta  lo  defiderano , & anco 
lofperano . Il  StgnorGirolamo  Baldttiotti , da  io , filarne  i /àliti  partigia- 
ni della  P.V.da  vorremmo  pur  una  Hate  goderla  fiotto  quello  Cielo,  da 
in  quejìe  vide , che  non  hanno  punto  dell'ingrato  -,  ma  Roma , & la  Cor- 
te , da  vn'Padrone  bonifisimo fanno  parer  niente  il  re /lo . Horsù  viua , di 
goda  , di  noi,  amici , di  comandici , di  non fi [cordi  di  pregare , per  chi 
pregba,  di  defidera  allaP.fi . M.Rcuerendaogni  bene . Di  Pitloia. 

Al  Signor  Girolamo  Baldinotti . Piftoia. 


Ringratiaperlodii«tribuiceg!i  ; fi  muftra  gelofodeH’amor  degl»  Amici, &c. 

ILfonetto  di  Meffer  Achille  Baroni , mutatomi  da  li.  S.  è artifitiof0 
aj/ài , di  vaiente  ned' Aliufionc  > dolce , con  tutto  ciò , e pieno  di  tene. 
'••••  ri  affai- 


. t)eWe  Lettere  Mi  (celi 

ri  affitti . 'Tfonff  può  negare  . che  non fia  veramente  'Poetico-,  poicht^» 
[ argomento  delie  mie  lodi , hà  del  vtrffmile,piu  che  del  vero . Io  che  per 
altro  nnuntierei  à quanta  Pocfia  à in  Parnafo,vorrei  dar  bosgi  nel  Poe- 
ta i per  vn  fot  quarto  d hora.fc-  rifpondergh  : Ma  io  farò  meglio  a rif pen- 
dergli da  Oratore , amandolojenza  Poetica ffntione,  &jtruendolo  I fio- 
ritamente pae  per  quello, thè  vale, che  per  le  laudi  affegndt  e mi, peccato  pe- 
culiare di  chi  ama  affai  . Anco  ilfignort  Scarpe iii  fb a voluto  portarmi  ne 
Laureti  di  Elicona,  dove,  per  fare  arriuare  il  mio  nome,  crtdocb' egli  lab- 
biafu  dato  affai . Onde  per  bauere  lanuto forge  da farlo  feruagli  di  pre- 
mio lifìtffa fatica . Nonbò  ho» fa  dapagar  quello  debito , ma  per  pagai  e 
vn  modello , il  buon  voler  balia  ; ed  in  questo  chi  è ebe  mi  vinca}  Sento 
dire , che  egì uffa  per  andar  Vicar  io  di  Fejéia  ; me  ne  rallegro } mà perche 
non  in  qualche  ^Metropoli  i Forfè  che  non  ha  lettere , & bontà  da  caper 
per  tutto. 1 1 no/lro  mejfer  Fi  ace/co  fi otaria, che Jo/i  ua  tffer  meco  vn  Ocea- 
no di  cortejt'd'ff  ì’raJciUtto,  e fece  alo  del  tutto  l U perche  ! di  qual  colpa. 
mi  caliiga  egh  ì forfè  'dèi  troppo  amarlo  ì feè  quésto  raddoppimi  la  pena , 
e non  me  la perdoni giamai:  L' amerò  ancor  ebe  non  voglia.  V n'Huorr.o 
di  quella  fatta  non  ace  cjjer  ama  tei  noi  farà  maineeffo,ne  tutto  il  Mondo 
inffeme . Si  che  accomodiff  a lafciarmtfare  il  mio  debito  ; & faccia  il  fuo 
ancb  effe/,  riamando  chi  l ama  ; fe  la  lodigli  f piace , fpoghfi del  proprio  fuo 
•inerito . Il  ffgnor  Giuliano  Haldinotti,  riejce  in  quello  Seminano  bemff 
fimo . Quell  i lJadn  del  Giesù giouano  al  M ondo  notabilmente  : ma  neL 
t' erudii  e la  Giouentù  , cbi gli  agguagliò  mali  V.  S.mifàuori/ca  dire  alla 
ffgnora  Comare  Fiammetta , che  dipinga  le  folle citudtni  Materne , per- 
che quello  gioutnefla  beniffimo  \xr  efce  di  perfora,,^  auanga  in  virtù  : 
1 Padri  l amano, ed  io Jon  qui, per far  vffitio  Paterno  magni  b fogno . Ab- 
bracci anco  V . S.  per  me  ilffgnor  Iacopino  mio  Figlioccio , che  Jpero  mu- 
ffirà non Jolo gentil  Cortigiano , com'egli  cinguettava  di  volere  efftrt _■  ; 
mà  eompitiffimo  m tutti  gli  ejercity  piu  nobili  ; tale  è la  tua  ceratale  leu^ 
fua \naalet veramente  Angelica . g?A artedi pajfato fi poff  qui,  lOratione 
delh  Qu  ararti' bore  nella  C .biej'a  della  Pace  ; àvue  u noi  irò  Padre  Con—* 
Franctfco  1 arriccisi,  fece  vngratioffffsmo  ragionamento  lòeff  portò  pur 
bine  sfece  infiamma  Surdos  audire,  & Matos  loqui . V tua  eftia  [ano, 
che  la  Chic  fa  barò  vn  Predicatore , da  deiettare , & giovare  ; & la  no  fra 
Patria  ne  diucrràfamofa . Quella  mattina  mi  fi  è fatto  vedere  il ffgnor 
Cavaliere  Frate  Cherubino  del  ffgnor  ^A  Uff  andrò  Sogzifamt  ; venuto 
due  di  fono  col  ffgnor  Colonnello  Antonio  Coruini  ; che  uno  dà  inofira. l_, 
ciò  tima  riaffila  ; & Jì  vede, che  la  buona fittola  del  ffgnor  Color, rullo, gii 
bàgiouato  notabilmente . logli  hò  offerto  la  Caffi,  &•  lo feruirò  come  me- 
nta per  rf petto  del  Padre, cbt  tu’ è amsciffimo  ,•  & perche, per  poter  meco, 
balla  tffer  e della  Ca/a  ù de  Baldinotti  òde  Sogzifanti  Intendo  parimen- 
te.che  coiìi c riff  e ntUe  lettere , & ihogm  bella  maniera  il  ffgr.Or  F rance- 
ffoffff.no/oJimiiMente  del  ffgnor  Aleffandra,di  grana  famulo  V.  ò . in 


Del  S?£.  :Bòri\Faùo  Vanhoiki . 'jetj 

mìo  nome , ir  efortilo  a venir  prefio  a Roma,  ir  far  capitale  di  guefla  . 

\Q*u.end\iqdi${molte  effe  ,\tfonfi  marauigli  V.  S.  fi  la  Ietterai 
\ 'Periodica , ir  lunga . Le  bacio  le  mani, fuo  al  fo/ito . 

Al  Signor  A’rig^o  Ingegneri. 

V.  * ' ' Del  Giouio,  & di  MonGgnor  ConuerGni.  . T- 

-tv  )\  i j'.-vr»  V .ntlv  . » v»  fev  .i»\  V 

s ▼ A.  Legatione  Mofiouitiea  defc ritta  da  Monfìgnor  G ionio,  è [lampa - 
• JL-/  ta,  e.  tale  la  mando, fenz.' entrare  in  manifattura  di  copia,  godafela% 
-ir tengafila  . Per  bauer  delle  cofe , non  ifìampate,  delti fiejfo  Autore. 
non  faprei  doue  dar  di  mano . Hò  bene  apprejfo  di  me  quattro,  ò cinque _> 
delle fue  lettere , ma  volgari, fritte  da  lui  a Monfìgnor  Conuerfni  da  P /- 
tinta  , V efcauo  di  lefi,  del  quale  egli  fu  amicifsimo , ir  le  cauai  dall'tftef- 
fo  originale , & di  man  propria  del  Giouio,  quando  il  mio  genti  liftimo fi- 
'gnor  Benedetto  Conuerfni  Primicerio  della  Cattedrale  di  Pifìota  , me  le 
fece  vedere . Di  quefte  mando  copia  a V.  0.  non  come  efquifte , ma  do- 
rme flicbe,  ir familiari  affai,  & per  efer.dcU.bi uomo,  che  Jòno  ; quanton- 
que  il  talento  fuo  fife , nello Jertuere  Ìliorie  inlatino  Idioma',  nel  quale 

- egli fupera  alle  volte,  Liuio . Et  per  quanta  n bò fintiti)  dire  a cbi  può  ef- 
ferne  M aeflro , fu  ilGiouio  raro  Scrittore  al  fuo  tempo , ir  i noli  ri  fe- 
rcoli pojfonobonorarfenc  ben  bene  ; ir  perlaceo  noi  non  dobbiamo  da  m- 

- uidióre  a Romani  i tuàfimilt,  ò etfi  danna  da  invidiare  a nói  que  iti.  Par- 
do dello file  ,ir  della  purità  della  lingua. ,cbe  ben  sò  io,  che  in  efo,pofòn 
difderarfi delle  qualità , ir  de  rcquìfti  non  piccioli . Ma  quale  Scritto- 

W non  bài  fuo.  ncil  Guardiamoci  da  quelli , che  hanno  delle,  piaghe  tn- 

- tur  abbili, ir  delle  cicatrici  indelebili,.  Le  venialità Jono  tollcrabih.quan- 

- do,  Nonojnmbusoftìendar  macuUsidtffe.  cbi  fio  la.  Poetica,  in  verfi,  in- 
frenando la  sfrenata  materia . lorno  a dire , che  non  è mefìhr.  iaognu- 
, no , lofèr.tuer  lettere  -,  ir  quando  le  mit  arriuaffiro  a noneffir  delle < peg- 
giorino le  terrò  pervie  ÌÀ.  Grandif ima  fatica  pongo  a guardarmi  di  non 
vi  mefiolar  verfi-,  vfundomtne,irfdt'ucciolandomtne  di  bocca,non  pochi 
nello  fcriucrcfiiolto,  finz.a  punto  auuedermene , Alt  dijp ererei, fe  u Boe- 
■ caccio  nelle Jue  Profi, & quali  tutti  i migliori  nelle  lor  lettere, non  inciam- 
ftafiero  in  quella  Pietra .. Nafie  ciò  dada  facilità,  ir  naturale  ageualetg 
z.a,  cbeju  in  me  fin  dagioueng,  nel  far  verf,  onde  rfpctfoaquefia.  pron- 
tezza quafi ingenita  , potre'  dire  amb  io  , Quicquid  volebam  dicero  , 
verfr.s  erat . Quello  adonque  verfiggtar  non  volendo,  ir  bwfrfiafiPoc- 
ta  in  profa,  mi  difpiaee  in  altrui , ir  lo  danno  in  mefìeffo,  ir  prego  ad  ef- 
ferne fiufato,  poiché  i naturali  dijtfti,ò  fon  men  vergognof,  ò fon  più Jcu - 
Jabili . Ma  tempo  è date  audienga  a Monfignor  Gicuio , che  falcetto-,  j 
coni  ajfèit'iò,  che  WS.  mi  voglia-bene , ir  mt  comandi  coma fi  fiejfo . 
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* DcHcì; lletcetè  Mi  fcelfancé ' 
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Di  Mon  ftg.  Gtouio , à Monfig.  Conuerfinif  Vefcotid  di  Iefi  « ' 

Molto  Reperendo  Signor  mio  ojjtruandifsìmo . 

V Unendo  il  Dottor  Pillo  a Ptiloia  * non  mìparfo  di  ìafc tarlo  partir 
fenza  mie  letterei  per  dire  a V.  S.  che  l'Armata  Turchefca  è torna- 
do iti  Coflanttnopoli , $£“  il  Cadi  aldo  Generale  dìi  de  ‘Promani , mi 

fignfica  con  tuta  fua , che  mi  fit  preferitala  èteri  t come  ha  ricuperatala 
'frxnfiìuama,  é?  che  la  Regina,  il figliuolo,  fra  Geòrgia,  & ognuno  tè  at- 
tardato col  %J  de  Romani . Il  quale  in  fegno  d'a  moreuolez za,bà  mari- 
data  laStrenifiima  Giouanna  vltmogemta,  nel  predetto  figliuolo, & già 
■fi fan  publkate  le  fefte,  con  vniucrfal contentezza  de  eRJegnicoli,  che  nuo- 
vamente hanno  giurata fedeltà  al  Sereniamo,  1 •.  . > 

Delle  cofedi  qua,  s’baueua , che  il  Papa  tra  guarito  della  Podagra  ;/ 
thè  fìdua  confutando  con  ‘D.  Gieuxn  Manrique , fedoutua  partir  per 
Bologna,  ò nò.  Don  Diego  tornerà  a c anale  xr  la  Lupa.  Parnefe  fiàm 
eoida  a Carreggio . Gaddi  è hoggi  flato  portato  qui  di  Camerata,  cantina 
■Mortai  diffenttria . Carpi  JH  tormentato  dalla  Quartana,  éf  il  buon fi - 
gnor  Duca  Co/imo fi  trafluda  con  la  caccia  deporti,  l< . • ,ri  ,\. 

De  Cardinali  fi  n’ affrettati*  muoio  piit  numerojo  di  quanti  tordipaf 
■/ano  ne  Bofchetti  <B  Siena , Et  fono,  i m pri  mi$ , & anteomnìa  » iiVef co- 
tto di  CMarftlia,  il  V efeouo  di  'Perugia,  tlfiglimlo  del  fignor  Vincenti* 
quantum  ad  cameni . Quantum  ad  amicnum,  Monte  ‘Pulci ano,  il  Mi- 
gnianelio , il  Medico  da  Barga  . Secundum  mirita  Curi* , il  Puteo  , il 
Pigbino , il  Caterino , il  Dandino,  Secundum  agreftam  > Sauli,  Bolo- 
gna , Calne,  Pania . Secundum  verò  Marcum , il  Commendator  diCi- 
•pri , il  PatriarcaQrimano  /'Secundum  obligationes  Principam>&  Da- 
•Cam , vn  figliuolo  del  Duca  di  Firenze , vn  figliuolo  di  SD.  Ferrante , 
vn  figliuolo  di  Dm  Pietro  di  Ibledo,  fr  vno  d>  AUf andrei  Vitelli,  tjuormn 
nomina  igaorsmnirì ^tòftiwPaeri  . ReHnqueruf  àutem  locusduo- 
-bus  nomioandis  prò  Carfare . Di  maniera  che  morendo  il  Papa,  quando 
-amejfer  Dómenedio  piacerà  di  tirarlo  a fi  » Infognerà  dilatare  il  Concia- 
. *ev&  vino  %j>ma,  quattro  pani  al  baiocco,  conche  aV,S.  m'arieoman - 
‘do,  Da?  ire»**  ratti  yMOttobrc, //*#»;  >'*'  . <;  ^ 
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...  Dei  medefimo,  al  Capitan  Alefsandro  Conuerfsni. 

• . . i » j 

Capitano  mio  Honorando.  , 

’ ...»  ; : v • . • ••■  ••  • ■ 

Fr  Ate  pur  conia  , eh  qua  non  ci  è fi  non  nebbia  ; ne  fi finte  ebeti  Prin- 
cipe di  SaJer  no  compri  Taffettà  per  far  le  Bandiere,  & dicono,  cbt-r 
Gefitre  CMormile , capo  fuor  u fati  N apoi  ita  ne fi  è rappacificato  col  i't  ce- 
re, fr  da  Fé  netta  itofine  a Napoli,  facendo  le  fiche  alia  LajJt  ttd  del  Prin- 
cipe di  Salerno . Dicono  ancora  , che  fi  è accordato  Manritta , & farà  li  - 
ber  aio  Lantgrauw , il  eh  non  credo , finche  non  viene  il  leppo . Il  Re  di 
Francia  flit  vicino  a Lucembitrgo , acqui / landò  paefe  , per  dar  però  nelle 
Scartate  della  principale  Imprefa  . Et  viua  f Imper udore , ch’attende  ai 
affittar  lecoft  fue, /piegando  taffettà  alla  diuijfi  con  pochi  fanti.  Il  Pa 
pa  attende  a vtuere  ,&fa  buona  cera  al  figliar  Cardinal  Parncje,  quale 
4 queffhora  , debb'cjfir  partito  perii  fuo  Stato , perir  poi  a Catte/  Du- 
rante . Ne  Ut  Lombardia  s'bà  mima ; & in  'Eternante  fivtuc  agiornata . 
‘^accomandimi  a gMonfignor,  dicendogli,  chi  Armata  ìurchtfcuì  al- 
quanto ar  renata.  & che  Turchi  hanno  fitto  vnd  gran  preda  di  ChrtJha- 
m a Fefiprmo.  Salutate  gligentilifumi  Signori  È iti.xni  delie  Fornactdt, 
ÌT-aUt*  « Da- Firenze  ad/ S.  di  Luglio  i yji.  kcì 
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CErta  lofoì , eh  non  fi  dà  per  certo  ,de  ut fia  capitata  P Armata  Tur- 
che fc  a i & ancorché  fi  d*co>eh'eJla  finita  èilamltadi  Lipart*  no* 
però  fi  crede . Dico  quello , perche  bjtfifi  àiffi  • etera  fiata  villa  pajjàr 
dalLt  Gorgona  alla  volta  di  Ponente . Et  però  s'afpetta  il  Zoppo , che  non 


» Quinto , £•  il  Ri  Enrigo , i quali  attendono  a far  , 
fuppa  per  le  Gatte . . I t 'fij  dmificilfiuo  Efit  retto  in  t>Q.  parte , lafciandone 
f una  à Monfignor  di  V adorne  m Tìccardia.  La  jeconda  al  Gran  Conte - 
filabile  in  Lue tmb urge . La  ter  za  in  Lorena  fiotto  CM  mfignor  di  Sciat - 
tiglton , con  quale  1 ancora  mcjfier  T tetro  Strozzi . Et  dicono,  eh  i 1 th- 
peradore  per  lettere  dllfprucb , fiaetndo  di  malta  gente  > difitgnaua  d'an- 
dare oda  volta  di  Fiandra  * per  rteupteurkTerrt  perdute  marni  Paefi. 

...  T i Quanto 
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$o£  , Etelh;  Cénere  Mi(hottihè#* 

Quanto  a Siena  ella  ella  fi  gode  della  fua  libertà  ■ & la  Gente  della  Croce 
bianca  , di  cenano , 'farebbe  ita  ad  ef pugnar  e Orbeteilo . Quella,  farà  ve- 
dremo ; & ti fig.  Duca  Cofimo  vuol  più  io  fio  effergelofo,  che  becco . 

D:cono  li  contemplatati, che  andando  l'Armata  Turcpefcba  in  Leuan - 
te , non  fi  farà  piìt-cofa  di  momento  > in  qtttfic  nofirebande  d’Italia— . . 
Il  Papa  era  mezzo  guarito  della  fua  Podagretta  ; & hauea  conceffo  al  fi- 
gmr  Afcanio  della  Cornià  fuoNipoth che  potejfè  fare  quuttr'ò  mili'af, 
fanti  per  il  foccorfo  del  Pregno  di  Napoli  , a nome , & fpefe  degflmpe « 
riali  ; i quali , come  fi  dice , non  hanno  molta  agreiìa  da  f premere  JòprÀ 
libeccaficbi -,  fintili  a quedi,  che  mangia  y.S".  addSmilìa.  Et  qui  fa* 
tendo  fine,  bacìo  le  maniaV.  S.  ^MoltoH^euerenda  con tutto  tl  core j 
t tutta  la  Cu fa  qua fe.  gli  r ac  coma  r.  d a per  femprt . Di  Firenze  il  di  18  è 
d'Agofloijjx.  , ; v . v-w  .i. , 'V-vww.vmJi  tr.  wW 
- , v^iun"  ?*  r.'.vù'.-  ,HL  . V\v«;w  i 
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JO  ringratio  V.  S.deUa  vìfita , ebeiei  mi  fa  fare , & perche  non  bdue-* 
te  bifògno  delle  frutte  dlPirtiuae  Rimando  delle  nottue»  D'Anino*' 
ta  Turcbifca  je  rì-andò  alla  voltadeda  Pretkfa , hà  liberati  & di  pt* 

ricolo , & paura.,  rfr fpcfae,  &’  bà  caufato  Chi  li D/tHa,  coS'Armdta  vena» 
to  a Porto  fan  Stefano , bà  mejfo dentro  inOrbeuQogen&i  mi/róthnhà* 
vettouaglia  al difpetto  delle  genti  Senefe  ; quali  alTufanga  drPazzi,  note 
feppono  vietar  Hai  puffo  :■ & il  che  più  importa , io  mi  figuro  vn  nido  in— » 
quella  Maremma  d'frnperfa/l,  ebete  net  à intenebrate  quelle  parti  di  To* 
frana . Et  fu  vero , che  la  vigilia  di  fan  Lorenzo  fu  sbarattato , e taglia * 
to  a pezzi  da  quindici  milia  C assalii  Turchi  dall  Efer cito  del  Ri  de  ‘Pro- 
mani , nel  quale  fi  eredi  fufftfaittPniòtift  if fignèrtSfirfaVallauicino , 
ibe  ammazzò  di  fua  mano  il  Cardinale  Frate  Giorgio . Et  cofi  andere * 
mo  tutti  al  bordello'  ; perche  il  Ùaftaldo  afjediato  m Stgefuar , fida  In*» 
nufebrifìi , t / fidato  ; & Dio  voglia  ebe  m f cappi.  V' i bacio  la  m*noJ. 
Di  Firenze,  a di  7.  di  Settembre,  isja.  , * 1 "X 


Al  mcdeliroo,  Signor  Ingegneri . , 
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vt  ,•  v ' Dell»  rnroferitte  di  Moafignor  Giouio . . . J 
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MI  fi  raddoppiasi  guflo,  ou’uno , cbelbà  buono,  moflriguflar  co* 
fi,  che  ancb'a  megufìàno:  Etfimìlmente  s'io  fenÌ0,tb' alcuno  con * 
dannici à,  ebe  nonmi  piace,  m’i  di  praeere,  & di fodisfattion  granita  f 
dome  duomo , che  sfuggo  lafingolarttà,dejèf^ndo  agaioU'nltruigiuditio 
: ...1  * Hor a 
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DtftSig.  Bonifatió  Vannozxu  f o> 

Horaftintorno\alle  quattro  lettere  di  Monfignor  G iouio,al  Vefcouo  Con- 
uerfint , gii  accennai  a V.  S.  nel  mandargliele , ch'elle  erano familia>  if- 
Jime , non  fatte  al  Tornio , ne  pulite  con  la  Pomice . Et  bauendoui  V.  S~ 
auuertito  alcun' altre  co/è , mi  marauiglio  di  quelle  , che  ha  tralafciate~> 
C om’a  dire , che  in  quel  tempo  vn  Vefcouo  daua  ad  vn  altro  Vefcouo  del 
'Molto  Reue  rendo,  /?  pur  il  Conucrjìni  era  per  fona  di  qualità , & fu  Go~ 
Uernator  di  Rama ; & diceua  Capitano  mio  honorando,al Capitano  Alef- 
fkndroCouer finii  fratello  di  quel  Vefcouo;  Et  al fig.  Piero  Strozzi  infi • 
gnifiimo  Capitan  Generale,non  daua  più  , che  del  mejjer  Piero  Strozzi . 
Dice  poi  neUa  prima  lettera , mi  parfò-,  in  luogo  di  dir  paruto . Nella  me - 
defima  lettera  vfa  lo  vocilatinei  in  primis, & ante  omnia  ; che  migioua- 
no  contr  ali'oppofitione  d’un  tale , dannante  il  trapiantar  delle  fentenge. 
latine  » nelle  lettere  volgari  ; ma  io  mi  rido  di  lui , che  parla  di  quello  , che 
Hon  sà . Anzi  il  feruirfi  deli  autorità  latina , ne  ragionamenti  volgari  * 
da  gran  riputatone  a quel, che fi  dicci  ér fortificai/?  autorizza  maggior - 
mente  guanto  i intende  di  prouare , 0 di  perfuadere . Quantunque  io  non 
bà  da  por  cura  di  rifpondere  a chiunque  mi  biafimi  in  quello  particolare 
per  le  ragioni  dette  da  me  in  vn  altra  mia , tra  quelle  del primo  Volume  ; 
d?  molto  più , poiché  qualunque  condanni  quelli  mie'  latinifmi , condan - 
na  i Signori , /?  i Prencipi , per  li  qualt  bò  } crètto , & a quali  è piaciuto 
quello  mio  laùoro , taf/i  dato  di  locutioni  volgari ,tfi  latina  & fatto  aditi. 
Gitma  : tra  quali  /Prencipi  v'erano  de  tali , che  j ape u ano  tanti  cuìufii  età 
inftgnart  a me,  (fi  ad  ogn  altro  più fornito  difapcre  . Si  che  digrada  im\ 
pari  colui  a tacere,  che  non  sa  parlare ; /?  vn  bifognofo  della  ferula ,■  <fi  del 
Pedagogo , non faccia  dell  infognante . Et  per  non  ci  partir  dal  Giorno,  noi 
veggtamp, che  egli,  che  foppe  tanto,oltr  al  citato  luogo,  quattro, & più  vol- 
te latinizza  m quell' unica  lettera ; é?  nellafujji^uente  al  fognar  Capitan 
Conut  rfini  dice  latinamente.  Valete . Ma  confondiamo  gli  audaci}  Dico 
farti' Agbfiino  de  veraRelig.  Habet  omnis  lingua  fuaquardum  propria 
genfcra^loct/tiomtTn.  qus  ctmrin  aliato  lingua  ni  rransfundimtur-,videfv- 
tur  abfurda,-  ojerrifi  qui  la  bocca  il  valente  Cenfore ; (fi  Li  fi  fare  a chi  fa ; 
che  non  fa  ne fcnzal  autorità,  ne fenza  l ej, empio  . Pafiiamo  auanti ; dice 
nella  prima  , viua  Rjtrna , /?  nella  feconda  , viua  l Imperadore . La  vo- 
ce Agre  ila,  lo  replica  in  più  luoghi . Non fi  guarda  nella feconda,  di  dir , 
far  le  fiche  ; (fi  nella  quarta  feriue , Andremo  tutti  al  bordello . ‘Ificll^i—. 
terza  , come  nella  feconda , duplica  il  concetto  d'qfpettar’il  zoppo . N on 
ch'io  neghi , che  vn  medefimo  concetto  non  pojfa  fpiegarfi  in  più  lettere. _J  ; 
ma  lo  datino  in  quelle , che  fi  fenuono  a vnjòlamente , come  auuien  qui . 
Nella  feconda , due  volte  mattona  Taffettà . Nella  terga  dice,  in  tre  par- 
te, (fi  meglio fa,  ebbe,  in  tre  parti  : fenz'ufcir  deU'tilejfa  lettera,  in  luogo 
di  dir  conceduto, dice,  coneefjo . Dice  gli,  muecc  di  le . Tfon  è fcrupolófo 
nel  dar  dei  voi , (fi  del  V.S.  ad  vn filo,  in  vna  mede  firn  a lettera  . Si  leg- 
ge nella  quarta  lettera , hi  mi  fa fare , (fila  buona  grammatica  vuol,  che 

V } fi  dica. 
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fedita,  tilt, 6 tjfa  mi  fa  fare . "T^on  i sfugge  altrefe  dldire,  ferii,  Jfati altri 
direbbe,  per  le  \ facendo  il  me  defimo  nel  dire  penerà,  per  Urrà . I n quan- 
topoi , averli  £ undici  fiabe , numerofi,&  f onori , & da  verdeggiar  baruf- 
fi-ni  ogni  Poetica  diceria , ve  ne  fono  ai  ogni  pajfo . Le  fut  fottofnttioni 
fon  tali  fmyre , ElVefouo  touio  ; & pur  fior  ebbe  meglio  non  el , ma  il  f 
& fi  sigiarne,  non  direi  l orno , ma  Giouio . Pure  di  tutto  mi  rapporta 
acb-  nesàp.u  corni  V.  S.  &aifuo  vtil  trattato  del  Secretarti)  4 & non 
voglio,  che  quanto  bò  detto  qui  fia  ce  n fura,  ma  fi  bene  auuertenza  . Ghh 
u*  adorni  replicar  fempre,cbe gli  /cappucci  de  vatint  huomint  non  hanno 
a far  noi  arditi  a commetterne  de  fhmh  ; nilqual  cafo  sò  quanto  V.  S fin 
oculata-,  fofii  altrettantio,  cbe  non  vrterei  ne  cofi fpejfo , rie  cofì  grauemenn 
te  \ & re  n n per  altro , per  quella  meritolode,  pofciacbc  io  defederò  «/enti 
i miei  amici  da  quelle  coloe,ctiant  veniali, dalle  quali  non  so  ajiene»  m*n'ip 
Lì  fio . M i il  fitto  slà  in guardarfi da  quede,che  ofendon più  IddiOicba 
gU  buoni  ni,  fiy  deturpano  più  la  cofienza.cbe  la  fenttura.  Lofi  celo  conm 
ceda  Colui,  che  ci  defilerà  ptù  valenti  nel  farei  che  nel  diti*  « Dt*&x*  v 


A chi  legge  * . 


LA  fettunte  lettera  di fig.  Cirdin&le  Nipote  di  Papa  Gregorio  XI 
fu  fcritta  dal  Padre  Mae /irò  Prancejco  CMaria  farugi  della  Va,U 
licella,doue  fu  allenata  fuo  Signoria  1 llufirijìima,  & perciò  fèto  confiderei 
ti [timo . Il  qual  Padre  meritò  tanto,  che  fatto  Areiuefcauo  d'Auignone  « 
fu  afunto  poi  al  Cardinalato . Lettera  degna  d'ejfer  veduta , & ofierua ♦ 
ta  da  coloro , a chi  tocca . Eccola  aionque  efpojla  a gli  occhi  del  publtco* 
al  quale  non  voglio  mutdiar  quello  bene , 


jiU  lUuJlrìjsimo  Signor  Cardinale  Sfondratoj  poi  di 

j anta  Cecilia . 

Del  Padre  Tarugi , hoggi  Cardinale . 

1A  lettera  di  V.  S.  lUufhifima  è fiata  come  la  ve  zìe  delle  figliuole _j» 
, del  Ri , tutta  pretiofa  per  eficr fritta  dentro , & fuori  di  fuo  pro- 
pria mano  . a di  dentro  fregiata  di  lille  d'oro , ricamata  di  ‘Perle* 
con  mfcrta , & dii  Untume  di  nccbifiime  Gioie  : a me  piu  cara , quanto 
più  rara  , & meno /perata  da  me  per  poco  merito , & mare  di  gratulimi 
n<gotij di  P.  S.  lilutlrifitma.  Mala  fico  liberalità bà  Juperato  la  mia 
infedeltà  ; & bò  riceuuto grafia , fy  ftuore , cbe , come  Salamoile  quan- 
do btbbe  ritenuta  il  Dono  delia  Sapienza , l antepongo  a Regni , étifict- 
•;  , tri-, 
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frì  ? & f oro  , ir  l argento  reputo  vilifisima  terra  a fua  comparatione . S 
Hata  quella  lettera  tutta  dolce , burnite,  ir  piena  di  vtuo  amore,  ir  còri- 
filaria  Carità . M a quello , che  più  ammiro , è , che  v'bà  /corto  dentro 
eofa , che  di  rado  fi  vede  rtfplender  ne  Signorigrandi , che  amino , ir  ri- 
cerchino il configlto  > ir  chi  li  dica  il  vero  ; come  di  ciò  mi  prega  V.  S.  Il - 
luflri/sima che , come  Salamon  dice  ; fnlus cd  in  multo  con(i!io,&qui* 
bus  non  eft  gubernatio , decidunt  vt  Ibi  la  . Ma  quello  Configlto  non. 
s bada  prendere  adacteca  , ma  da  perfine  pratiche  di  maturo  giudi- 

ito  , ir  che  babbtano  timor  a Iddio , che  tl  purghi  dal  proprio , ir  parti- 
colare ini  erejjc  ; & perche  di  fintili  bà  il  Mondo  gran  caretiia,  bifogna 
il  ar  m otto J opra  la  mira , ir  r accomandar Ji  a Dio , prima , che fi  faccia 
le  Ut twn  e ,per  non  dare  in  f cogli . Sò  che  tutte  quelle  cofe  cono  fi  e benifsp- 
tuo  V . S.  luufìnj lima  ma  ho  voluto  conformarmi  col fuo parere , perche 
la  verità  è z nafola ,•  ir  quando  confuona,  ir  cppartjce  , appaga , ir  con- 
tenta l animo  . V ale  taiuolta  più  vn  ricordo  domettico  ut  coloro,  cì<e  . 
amano finceramente , che  l'ingegno , ir  difeorfo fittile  di  coloro , che  fan- 
no > ir  qualche  volta  legano  con  oro  , ir  Jmaito  z na  gioia  folja , & la. 
danno  per  fina,  ir  per  buona  ; ir  chi  fi  fida  , ir  r.on  la  fine  al  pa- 
ragone, reita  ingannato  di  grafo  , che  vii  Lucmo  di  buona  fu  fian- 
ca , perche  parla  di cuore,  ©»  è fichi  etto  , ir  puro,  toccherà  il  fogno1, 
ir  'Dio  gl' infonderà  gratta  perla  /implicita,  ihe  fu  pi,  irà  tutta  l'ar- 
te ,{g  facoltà  naturale  de  Sapienti , & Prudenti,  /inondo- il  Mondo , 
Onde  Infogna , ir  finti r gli  vnt , irgli  altri , ir  bauen  dilato  , in  Japer 
fieparare , ir  fregitele  il pretiofo  dal  vile  -,  poiché  i cuori  fon  profondi , ir 
Jolo  Dio  penetra  lofipirito , che  è dentro  alì  bucino  , ir  quelle  voi  afoni,  ir 
concauità  de  petti  noflri , oue fptjfò  fanno  corniti  agguato,  coperti  fìeret 
ir  Mofìri , afpettandO  l'oc  cafone  di J aitar fuorc  , ir  nuocere . VeuaV.S- 
Hlui infima  bene  chi  fi  mette  apprefio , a itretta  ,ir  dcmeiiica  ferunù; 
perche  cofi  come  danno  buon  nome  al  Padrone  i virtuofi , enfi  portano  po- 
ca riputaiione  li fcandaicfi , ir  feti- inano  ,come  ritrovano  l opportunità 
del  tempo , zizzania , che  fupera  il  buon  fonie,  ir  lojojfoca  : ir  /òpra  tut- 
to hanno  mira  i foruidor  pernitwfi  di figger  ir  carne  : & come  s' màfia 
in  queilolacào  , tutta  la  fàbbrica  del fpiritnale  edfitio  mina,  ir  pertjct 
il  buon  nome  ; perche  chi  non  vuole , che  le  coje fi /oppino , non  le  faccia  ; 
érfit  figreto  difficilmente fi firua , ditficikfinm  è a Signori  che  h fa  na 
pa/smo  per  molte  mani : ir  quelle , con  chi  fi  pecca,  amano,  ir  hanno 
ambinone  di  palefirlo  \ ir  i compiici  hanno  amia , ir  non  è figreto , che 
nonfi  dica  ad  vnfùoflretti/imo  amico . H or  veda  y.  S.  Jdufln/sima 
che  latitudine , che  hàquefia  tela  . Di  qui  guadagnano  autorità  i Jerui- 
dorifopra  de  Padroni , ir  fi  chiamano  ifauritt,  ammetti  a oue  Iti  tritimi 
negotif . S eruidori , che  firn  fiati  con  fignort  che  non  bahbino  bauuto  bua- 
nijitmo  nome , non  faccetti  y.  S.  liluttrtfuma , ir/e  nhà  in  Cafà , Jer- 
ut/ene  alla  larga  / irai  mi fretto  babbi*  firwdori  buoni , /empiici,  ir 
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reali  \ & lafii  f afiutia , & fimuhtione  de  Cortigiani  pratichi , & ìnule* 
cbiati in  Corte  ,fe  già  non  fono  di  quelli , che  la  prona  della  vita  l b abbia 
dichiarati  per  tementi  Dio , ér  virtù» fi.  Lei  per  grada  dì  Dio  non  è in 
finnico fe  ^ ma  perche  bifogna  leuare  ognijofpetto  all' occhi  curiofì  della 
gente , che  fempre giudicano  fecondo  che  prouano  , & praticano  in  loro 
Hò  voluto  toccarg/ienvn  punto,  non  per  dirli  cofa  nuoua  , ma  per  /co- 
prirli quello  che  ancor  io  bà  veduto  con  f occhi  propri/  , mentre  fon  fiato*. 
mifer,nele  Corti.  CofipoJ/ò  ragionar  d'altre  cofe , che  più  fanno  per 
V . S.  lUufìrifiima  circa  ilgouerno  ; che  bora  sò  che  regge  corri  Atlante  * 
tuttala  Macchina  del  -SMondo  f opra  le  fitte  jpade  ; per  quello  , che  hò 
veduto  ne  bongaucrni  de  le  cofe  temporali  al  tempo  de  la  Santa  memori a 
di  Pool  /er^o , ebefù  vno  de  bongouerni , circa  quello , che  fi  fia  vedi*-, 
to  : & la  Santa  memoria  di  Marcello  Secondo , che  fu  tanto  fonìe  , &4k 
ejquifito  giuditio  volcua  tenere , &■ fegutr  que Iloti iejfo . Haueua  l'Jllu-, 
ih  fumo  Signor  Cardinal  F arne/i, tutto  l gouerno  dello  Stato  EccUefia 1 
iiico  in  mano , oltr'all' altre  facende , (y  teneua  vn  Auditor  generale  do, 
primi  huomeni , che fi  ritrouajfero  in  quel  tempo:  Poi  Auditori  delta*. 
. Prouintie  Marca  , %jomagna,  Vmbna  ; & ordinate , &■  diuife le facen- 
te , rtcorreuano  le  genti  a loro , fecondo  li  p articolar  negoty  de  luoghi * 
Quefli  la  mattina  per  tempo  entrauano  in  Camera  del  Cardinale , <b*. 
I tnfbrmauano  , & li  faceuano  pojfedtr  quelle  cofe , di  che  li  fi  baueua  da 
parlare  ; poi  vfciua  co  fi  infìrutto  in  Audien^a  , (y  con  bon  vifo , èr  oWi 
ta  patientia  , fenza  infaflidtrfi , ma  dilettandofi  dell'  affitto  fitto , af colta» 
ua  ; & quello  fi  poteva  fummariamente  ejpedire , fefpediua,  commetten- 
do aìl'OJfitiali , & Auditori , che  lifiauano  apprejfo  ; & quelle  cofe , cbts 
portauano  più  tempo , 1 ordinaua  ; di  forte , che  ne  fi  tagliauanode  Polle » 
me  acerbe , ne  fi  lajfauano  le  piaghe  per  troppo  lungo  tempo  infili  ulire+_ 
& marcire . Se  ne  fallita  poi  doppo  l audienga  da  Nofìro  Signore  , ò* 
re  ferina  quanto  accadeua , & haueua  da fua  Santità  l'ultima  mono  , Ò* 
■perfettione  di  tutti  1 negoty.  Ter  poter  far  quello  bifogna  partir  molta 
iene  il  tempo, andare  al  letto  predio  più  che fia  pofiibile,  leuarfi  a bori  ho-, 
ra  , dir  Prima  , & la  J MeJJ'a , battendo  detto  g Mattutino , & le  Laudi 
la  fera,&  non  latti  mai  la  Mejfa.  Et  perche  non  potrà  bauertl  Reueren- 
do  Nolìro  Padre  M.  Filippo  cofifpejfo  ,faccifi  deputare  il  'Rjtuerendo 
M.  Cefar  Barone » che  oltre  a la  Santità  de  la  vita  ,è  buomo  boggi  in 
molto  credito , & oppinione  de  la  Corte , & del  Mondo  : & non  efia  in 
modo  alcuno  , de  la  vita  antica , che  bà  tenuto  per  tanto  tempo  m Rama, 
ebe  ftruirà  a la  confa  enfia > & al  bon  nome . Circa  il  giuditio  di  fitper 
elegger' Auditori,  (y  Giudici  per  tirare  innanzi  i negoty , informai  dal- 
li llulìrf  limo  fignor.  Cardinale  Gufano,  che  è flato  Auditor  de  la  Ca- 
mera -,  & dell' lllufìrifiimo fignor  Cardinale  Aldobrandino , fyprtn  la 
4 migliori,  & non  guardi  al fcómmodar  cbt.fi fia.\  purché  que Ut  coftetmi^ 
■Ver fiali  pafiinobtnt  * Grada  cbt'Jfjilìro  Sonora  fi  feruirà, dliamlrp-. 
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De!  Sig  Bonifatio Vannozzf.  JiJ 

Mori  fi  gnor  V i 'conti , che  fc  non  baucffe  ad  afcendere  à maggior  imprefi, 
à quei  te  larebb:  ottimo.  Le  ricordo  vn  altro  Prelato, col  quale  hòdura-' 
to  vn  poco  difatic  t quando  era  di  minor  età,  nt.Cafi  noRra,cbe  y.S.ll- 
luRrifum.i  ottim  unente  conofce  , ir  ama  > che  è Monfignor  V efeouo 
d' Aleffindri a , Signore  integro, pratico , ir finccro,  molto  reputato  ne  la 
Corte,  cb'bà  Japuto  con  molta fadiifattionc  in  ardui  negotij [et  utr  la  [an- 
ta Memoria  di  Siilo  Quinto.  Mi  perdoni Ji  lunga  lettera, a la  qual  cbie~ 
do  per  grafia , ebr  non  mi  faccia  far  altra  rifpolla  ; li  bafeto  le  mani  co  n 
la  bocca,ir  col  cuore, ir  prego  1*  MaeRà  di  Dio , ebe  la  circondi,  ir  cin- 
ga con  la  fua  fanti  fuma  gratta  ,/ìne  intermifsione,cofi  come fenza  inter - 
uallo  preghiamo  tutti  per  la falute  di  Nofiro  Signore  , ir  dii/'.  S.  lUu- 
flrifstma . Da  Napoli  alli  x i.  di  Gennaro * 1/91. 

Quella  lettera  del  Padre  Tarugi , se  copiata  dal  proprio  originale  de 
verbo  ad  ver  bum , dicolo  per  ri/petto  degli  errori  > che  vi fono  d'Ortogra- 
fid.+if  ài  lingua  , quali  è bene  auuertire per  non  imitargli , A me  gioua 
federe  ebevn  tant  buomo  fi  flrua,  ancb'cffo  nelle  fue  lettere  volgari  , 
delle  frafi,  ir fc  utenze  latine  ; alla  barba  dell' impugnante  quefii  modi  di 
direi  tome  quella,  ebe  bd poco  il  modo  da  imitargli;  ir  v fargli . Che  il  me- 
de fimo  Padre  1 fi  nella  Re  fi  a lettera  la  voce  d' Atlante,  ir JtJcrua fi  accon- 
ciamente delle  Metafore,  de  trattati, ir  delle  fimilit Udini,  Jeruirà  a leuar 
lo  fcrupulo  a certi fcbszzinofi , ebe  non  fanno  vfeire  di  biubti . 

-Vaimi  'ffl'i  :ilj  il*)u)i  • v ' . .*» 

Lettera  delPrencipe  di  Tranfiluania  al  Sig.  Cardinal  Caetano, 
* Legato  Apoftolico,  in  Polonia. 

,T\  A quanto  V.  S.  JUuRrifsimabà  fcrittoa  Monfignor  Tfcuercndif- 
J fimo  Vifconti  Nuntio,  che  nfstedeprejfo  di  me,  bò  conofciuto  mag- 
giormente quello  di  che  ero  anche  prima ficuro,  cioè,  l'amore,  ir folle  cau- 
dine di  iK  S.  1 dm  Infama  verfo  di  me , 1 n tutto  ciò  ebe  può  ritornare  in 
mio  benefico  . Di  ebe  bafeio  a V.  S.  IUuRriJsima  la  mano , ir  le  rendo 
quelle  grafìe  maggiori,  che  pojfo , afsicurandola,cbc  con  cotcjìa  gMaeltà , 
fuor  df  tff  ermi  doluto  del  torto,  ir  pregi  udii  10 , che  bò  fempre  pretefo  efjir - 
mi  fato  fatto  delle  coje  di  Moldauia,  con  manifetlifssmo  danno  di  tutta. _» 
la  CbriRianità , fi  come  fin  bora  fi  può  conofce  re , ir  piaccia  a Dio  , che 
non fi  conofca  piu  per  l'auuenire , non fon  confcio,  ne  con  attioni  esteriori 
di  bauer  mai  commeffò , ne  nell' animo  pur  penfato  cofa  per  la  quale  fi  po- 
teffe  conofcere  mancare  in  me , ir  la  riuerenza  , che  deuo  a fui  M aeftà  , 
come  fij,  ir  la  confidènza  come  Cognato  : fe forfè finiRr amente  da  ma- 
le itoli  non  farà  fato  riferito  a fuo  M aeRà  qualche  cofa  contraria  al  vero , 
ir  alla Jincentà  dell'animo  mio . Ma  fe  per  inatte rtenza  bauefsi  mancato 
in  cofa  alcuna  fempre , che  da  V . S.  I IluRr  fisima  ne  farò  auertito,  fico- 
mela  priego  a far  con  ogni  confidenza, procurare  di  emendarla, aceto  tan 
fu;:  1 to  mag- 
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to  maggio*!#  et  e fi  conofca  f ingenuità  mia. forando  cbe  fuo  Maefìà  alt  ih 
contro  debba  comjj  ondere  aÙ'oJ/eruanza  mia  icrjo  di  lti,& all'affinità* 
cbe  è tra  di  noi . Supplico  V.  S.  I llufir ifsima  rendere  l' alligata  mia  lette » 
no.  a (no  tSM  aeflà,  & farle  ampia  fede  da  ciò  cbe  alti  Jcriuo . *A  l cbe  prò-, 
curato  eorr  fonder fempre  con  gli  effetti  iìe/si,  &-  per fine  le  bacio  le  ma - 
ni  i & prego  da  Tfjoiiro  Signor  Dio  ogni  felicita . Di  Albagiuiia  diNa-t 
ucmbr  e- 1 $•!)&..  t 

Sigifaiondo  per  grada  di  Dio  Principe  di  Tranfìluania,  Moldauia_,, 
V-alachia»&  del  Sacro  Romano  Imperio. Signor  della  parti  d’Vngana  > 
& Conce  de  Sicoli  » <xc. 

Pel  ajedefimo  Prencipe^al  Rè  di  Polonia  » 

• . . . : ; -/ 

Serenìfsime  Rex  Domino  affinis  obfertundifsime  * 

ITfi  cxiftiniem,&  lieeris  multorum>&  Runa  ipfa  precorrente, Maie-. 

ftarem.  veftram,iam  inrellcxiEebelli  fucceflus  apud  Agriam>oolui 
•WKeo-pEOte/flaiflteae»  quio  prò  rosa  erga  Mawftatetu  veftraanobfcniaf» 
tia,  illos,  appr*iè  qcpn*  remai  ujearum  flalum»  meisetÌ3iu.itteris  ei,ft* 
gnificarem.  Contra  holles  amifla  Agria , perrexit  Chriftianus  èxerci- 
tus  , alacri,  quidem  apimp , Prioribus  aliquor  pradijs  fedi  agata  n,obig 
oftfòrtnna . Die  Sabbati,  qur  firn  vigefima  fefta  Òétobrisi  tons  virtbus 
certatum  eft.  Viòtoria,  ad  quartato  ferme  lioratii  pomeridianann.nobis 
cefsit . T urcarum  cxercitu  maiori  ex  parte  fugato , ipfomet  Mahume- 
te  Inqmaaone  iftfògam  comieiio  «^Koiudsiml.eutt»  inUtoftùim  cajkai» 
iarn  deft«wca  irrum peremus  , peditatus,  pr*daoccupa£us.,.cataftacli 
non  adea  magno  rurmarum  a liquor  lanojuaserorum  extrema.  ©xpernri, 
oognaneium  impetu,  ita  i nord i nate  in  Hungaricum  deflextruncequio 
tacimi,  vt  co  conturbato  dataria,  ac  firmarior  acies  verfa  Rieri t, ac  tot» 
%q& noAer  Exercitus,  nemine  ferè  perfequente, terga dedeeit  eodemmet 
tempore,. quo  1 urcicus  edam  Exercitus  Riga  fibi  coniulebat . Hxc  oc- 
cidente iam  Sole.fucceUerune-,  noéteque  ingruente, qua  cinque  obuium 
foit,  rvegleftis  caAris,  diiìolutus  eft  Exercitus . Ita  lufir  inbumanis  for» 
tona,  vt  viétores  cedere,,  vieti  edam  trepidi , vj&oriam  folo  nomine-.* 
non  re,  coalecuti  iìnc . Ex  Chrifliaois  haudmuld  defiderati,Turcarura 
tamen  multa  miibacefa.  Precipui  tam  Hungariquam  Germani  iu  exr 
pugnatione  Agricoli , caprini:  Eròi , ex  iplomet  VefirijTentorio  , libe* 
rati  flint.  Deo  Et  laus.  Cum  toto  Exercitu  meo  paucis  pedi  ti  bus  amif» 
fis,  in.Tranfiluaniam  me  recepì.  Tormenta  bellica  podus  cum  hofte^ 
commutaui  ,quam  perdi  di , nam  exquadraginta.noucm,  biduoatuo 
ptelium.hofli.capw*  fepum.de  vigind.»  qua  a^iobuenerqnr , Varar 
vt  . dinum 
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^faftmdcftiwwh  turani . latti  tOtusin  hwe  fom.vteonfrmi  mtns  mite! 
<tó<gt.nt\a-'cul>odi3T^eaimi)shoftis  ita  fradBsrecedar,nne«óftimuni 
quickm  excurfionibus  Tentare  auftr  ; imonollrì  quotidie  capciuoscc 
fu  iti  adducane . Saper  ionbtvs  d ietms  T urcarwm  iWtptraTOT  «rat  in  Zol- 
fi k 4 inde  ttelgradum  profedurus  ,qoò  nani  petWnerà,  adirne  nefei* 
*m»i . Faxit  Dmina  Maieftas , Kts  Ctwiftianorum  ita  dirigi  »h«:hye-* 
♦ne,  Se  componi.,.»:  fequenti  anno , T itrcamm  vhei,  quas  hauti  ditfici* 
le  Chriftianorum  Militimi  virtute,  fuperari  poffc<»gnouMiiw>orani* 
no  ateeraneur  ; & afflidum  Hungarix  Regnum  , a Turcarutn  iugo , & 
feruitute  tandem  aliquandoliberetur . Cxcerum  vtiprxclaramS.  R. 
Maieftatis  veftrx  erga  nos  beneuolcnriam,  & fingularemfauorem  ma- 
gni feinper  fecimns , ita  dabimus  operam , vt  noftram  quoque  erga-. 
S.  K-  Maidftatem  veftrani  òbferuamiam,ri  teftatam  fcrcùmus . Cui  o£ 
Raay&  Rudia  naftfa  commendantes,  diuturnam,  Se  felicem  Regnorum 
fuori  uà  gubcmatiooeni  » Dcoprecamur.  Datura  Albx  lulix  die  x» 
fclonerabr is  rfp*» 

«t  ' * « 

'^JLx^era  a un  Signor  Polacco , al  Signor  Cardinal  Caetano  t 
. -,  -,i'  - . v .-  . Legato  ApolUdko . 

THufìrìfsime , £ef  ’Reuerendìfsime  Trinceps  Domine » 
Domine  Clementi  fame . 

VÉnitfumma  dies,  Si  includibile  tempus . Turca  enim  ìmmanif- 
fimus , Deotìc  prò  peccatis  noftrts  permittente,  Sabbato  proxi- 
mè  preterito,  Germanorum,  Vngarorum , T raniìluanorumExerciruta 
itatudit,  vt  pauciisami  euaferint  ; ipfemet  Maximilianus  Gafiottiam* 
tire  Dominio» , imo  rantum  comitatus  milire,  venir,  Tranfiiuanus 
etiam,  cum  aliquot  tantum  feruitoribus,,  euafìt:  Cxterifcrè  orane» 
Cxfi  funt  ; nam  ex  noftris  Poloni*  » cotnplures  defiderantur,  inter  quos 
filius  Domini tordan  , Stille  meus  confanguineus  , quem  llluOrifsim* 
Cellìtudmi  Voih-xtomniendaueram,  Martianus  Chelmeftei,nefeimu» 
vtrum  capri , vd  wrteriòdi  lira . Bxcnoua,  prò  verifsirois  cxrerna-* 
«he , aliata  font  ; equo  animo  orhilominus  ferenda , quandoquideou* 
àiiquitates  nollr*  priora  promeruerunt . At  tu  Deus  Omniporcns , 
adì  una  nos  , quiaperimus,  ilhitìrifsima  etiam  Cdlìtudo  vrilra  » nos 
non  deferat  : fed  quanto  poceft,  tanto  fingulari  fua  prudentia,  miferatn 
Jhakmiam  iuuet . Quatti  Deus  Opt,  Max.  diu  faluaui , & incolumenu# 
fcruec.  Datura  Cracouix  feconda  Nouembris,  Anno  Domini 

Domimi*  CaifoUaaas  Malagolteuiisicribit , pertresdies  preluan 

duralle  : 
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duraffe  : commi (Tutti  fèria  quinta»  & Sabbato  hora  vigefima  prima  fini* 
tum  infeliciter:  nampoft  Agriam  captam,  Ture*  Nichouiam  obti- 
nuerunt.  - 

- P erebe  alcuni  dt  nofìri  danno  del  B arbaro  ad  alcuni  Oltramontani , 
per  far  lor  vedere  » con  quanta  poca  ragione , bò  voluto  por  qui  le  due  an- 
tecedenti lettere , l'vna  d'.vn  Soldato , & l' altra  d'vn  Vrencipe  ; ferititi* 
ton  tanta  latinità , ir  agevolezza , da  far  tenergli  fiutoni  non  per  Bar- 
bari *mà  per  Latini.  A , . ..  ..ini  ■ ì 

: ■ • • i « (.:)’(>-  ■ .Ut  - ttt  ; 

i»  a chi  legge. 

* ' r # * ■ ■ • 

Pi affando  controuerjìe  immortali , trà  il  Signor  Cardinal  B attori, 

d' inter  effe , & d'bonorc  * & il  Signor  Prencipe  di  Tranfiluarita  ; U 
Signor  Cardinal  Caetano  Legato, penfando  di  far  coffa gratiffsima  al  Som- 
mo Pontefice , & vtilc  alla  Crtjlianità \ po/e  ogni  Ftudio  per  veder  di  par 
tifi carli:  irà  quello  effetto  mandò  al fudetto  Cardinale , onfignor 

‘ì/untio  iZMalafpina  ; il  quale  con  la  fua  deflrezza  arrivò  tant’oltr c>, 
chi  ne  cado  queFie  due  refolutionr,  timi,  che  il  Signor  Cdddinalfedtlbri 
fi mejffe  in  facris,  coffa  norrpotuta  ottenerli fin  quiui  ; l altra, che ffuofigno- 
ria  lllufìr  fisima  col  fratello  compromeff'ero  nella  Santitàdi  N.  S.  tutte  le 
controuerffie,cbe  bautuano  col fudetto  ‘Lravfilufsno  ; ér  ne  fecero  vna  C^- 
iula , còme  apparirà  poco  apprejjò . • 'ò  ? t - 

. V.i  j \\\  ::  '\\ 

lduBrifsimi  Domini  Cardinahs  B attorei  > ad  JBu- 
iìrifsìmum  Dornimm  Card.  Lepatum . * 7 

••  • , ÙJ»!  • J ■.  ; I ...  io*»  ...  . . 

! ver  * ••  .,i  1 .1  .a  t 

TAnta  apud  me  authoritas  S.  D.  N.  fuit , vt  ijs,  qu*  IHuftrifsimus 
Dominus  Marchio  Malafpina , mihi  nomine  Sanditatis  fu*  prò. 
politene, obtemperauerim.  Fateor libere  Uluftrifsim*  Dominationi 
vefir* , non  deiuilfc  mihi  modos , & rationps  iniuriz  vindicand*  , nifi  . 
me  piatte  aìithoritas  Sandifsimi  Domini  Noftri , qu*  fumata  femper 
apud  me  extitit , ad  hoc  compuliflct . vt  quafi  aduerfante  Natura, otn- 
nium  oblitus,  totum  me  S.  D.  N.  Poteftati  traderem:  qua  in  re  me  pla- 
nò vici,  vt  & in  hac  re  ftimrna , qu*  me  meos  » atque  vniuerfam  fami- 
liam  afflixit,&  affligir.apparear  orbi  vniuerfo  quanti  S.D.N,  bonumq. 
Chriftianitatis  fccerim . Num  alij  tanti  faduri  fint  S.D.  N.  aurhorita. 
tem,  exeuentu  apparebit  .llluftrifsim*  Dominationi  veftr*  (uppiico, 
velir&  illa  fuas  partes  intcrponere,vt  quod  fuaSandiras  in  rem  ntea, 
meorumque  apud  Frinì  ipem  Tranfiluani*  facete cogitar  » quam  pri— 
munì  aggrediatur  ,nc  ipfa  mora  » in  (ìmilibus  valde.perniaofa  > rebus 

no  Aris 
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noftris  ttt'exitiov,  neue  me  ob'edienti*  me*  ptenitere  vllo vnqwam  tem* 
porepofsit.  In  qaìbus  cttiivauftoritatem  illufhifsim*  D.  Veiir*  plu- 
riinum  milu prodette.  pelle  Iciam , vunjhi  adfic , iquecq.edaqi,  acque 
edam  peto.  Quonomiae  ,(ìtmbi  ftudiumJuum  probatorie,  uveurn 
piane  benefjciun>fioc  conferet , qui  omnibus  obfequiis  P,  Veftrx  in- 
foltire promptus,paratufq.  Gt.Daium  Helfperg*  nona  Iauuarij»  r j 97. 

i‘  ....  b . . . j' > . ••  t?' 


1 >.  ■ 


llluttrifsimi  Domici  Cardinal#  Legati,  ad jUiAfìrif* 
1 fimum  BaUoremt , Refponfio . 

. k.  1.  ... ..  ..  ti.  • ■ :|  in.  ..  t.  •*  ..  a 


r 

’ -oG  onitA  «.  .«^nU  <;lnvKi , ! m.w-  .1  . ;:;j.  . . ; ; • • 

I’  Xprimere  fatis  verbis.non  poftum , quantam  mihi  vqluptajem^ 
, attulerinclitterx  Veftrx  Dominationis,  quibus  me  ccrtiorem  fe- 
Kti\fc  auàtohcatc-S.D.'N.  addufìuwi  yvrtjue  predenti  fsimis  eius  moni- 
ti® obtempcrarct  , fe  ipfitm  piane  «ioide  » pmnefq.vlcifcendi  doloris 
ftmquamuraùtìttiftwn.óD^tadonesdepoftulì'e  ; éc  ad  quietiora»ac  far 
lubriora  coniìiia  mcntemreuoca  lfe  (.quoti  égo  generofum,vereq.Chri-. 
ftianum  an  1 muto  likiftriiaimjr  D.  VeikAOpcùw  nquerafn^liquanda 
ià&uram^deà  imiti,  po^uaferatn,  vt  cum  vtttterem  ad  eam  Dorainuin 
N linci  unì  Makifpiuam,  nfa  fururam  S.  EU.Nt  propè  cercare  fpem  fece-*. 
*kn,  Atqi»  «eque* xéeaipes  me  pqnfefeUicuta  V .Uluftriisimam  Do- 
mina tionem  nunquam  peenitebie  Sancitati  fu?  obediencenhatque  ob- 
fequenrem  fuiffe  ,quam  prò  certo  habere  debec,ea  omnia, qu*  ad  exi- 
ftimationem',  aotiignitatein  ipfius  pertinebunc , quoque  eius  ratiwiì- 
bus^^l^lh^tdebunnidiE^i»  ftngtìlarj  foia  fide,«c  paterna  in  rp»m 
dilezione, fuafponte  elle  faduram . Non  patiar  tamen  operam  , in  ea 
rew’raeam#  fttfiiiuntq.  dcfvfoad  ; cumtiihii  mihi uccidere  ppfcit  opta- 
ti us  ,quamaocafiooe*quocidie otferri , quibus  voluntatem  meam  II- 
fattrifo  V.  Doininad^minferuiendi  cnpidifsimain.  opere  ipfo,  tettati», 
8c  comprobare  pofsim . Opto  Uluftrifsiruam  V.  LA.  feliciter  vaierò  » 
ciufque  beneuolentias  me  commendo-.  * Gracoui*  vigefima  ter  ci  a la- 
ttimi;, 1597.  z\ uz:  , . : .••km  :m  ;.  , 

-ri  ii-'shi  Jv.i'iiV  : ' - ir,/>  i . (■  > t,-:  ■’ Jl - i.-.j  ) 

; ! VV, 

J j / , 1 . ir::  ni;  ■ r'  - \ ’ 

NOs  AndreasS.R.E  Cardinaiis  Epjfcopus  Varmien.  &c.  Et  Ste- 
phanus  JBathotii  debomiio^  Comesi  C?aweniì§,  &;c,.  iratres  ger- 
mani, tenore prsefèndum  teftamur , quodnos  intuituS.D-N.Clcmen- 
cis  Pap*  Oftauiiquipet  Reuerendifsiroum  D.  Epifcopurn  Sandi  Seuc* 
rii  Nunciurn  fuum,  id  à nobis  enixè  poftulauit  j vt  odium  quodocca-  . 
flou  e iuiuriarum  aobisillaurum , coatralUuftti&iflium;  P«  5 


jif  * Dette’ Lèttere  MifceHanée^ 


dnm  TraftfifuaniaePrincipem,  fratrem  noftrum  Patroeletn , fufcepera- 
mus,deponentes,  8c  in  Chriftiana  pace*&  tranquillitate  viuere  cupien-t 
tcs*eidem  Sandìfsimo  D.  N.  Clementi  Odauo  Pont.  Maximò  bona  fi- 
de promittimns,  nos  nihil  centra  fupradi&um  Tranfiluaniae  Principe  i 
per  nofmetipfos , aut  interpofitas  perfoaas,diredè>vel  indiredè  moli- 
turos  ; aut  perfonam , bona  r ftatus  » aut  domtnia  eips , quomodolibet 
perturbaturos , aut  inféftaturos  :fed  prout obedientes  filios.decet,nos 
ro  poreftare  eiufdem  S.D.JV.dum  ratio  diisidij  huiusàntcr  nos  coinpo- 
nendi , andoritate  SuarSanditatis  ineatnr.forcpofticcmur;  & ita  no# 
obligamus , prsefeqtibus  hifee  litteris.  In  quorum  fidem  prsfentes, 
nrunu  noftra  fubfcripfimus,  & folitis  figìllis  communiuimus  . Adum, 
& datum  in  arce  Heilfperck , die  feptima , menfis  lanuarij»  Anno  Do* 
duni,  1597.  ' ' *f'  ' « :r  nltcq  n : il;-’:  - i':: 

* , :.oi./.uiir  v(J  nwj.l  • .‘uir>..L 

PiaeeJIe  à Db , ebe fi fojìe  allora-,  p rotti  dato  àqm  e'wtaH  » tbe  eomtpre* 
feriti  erano  preueduti  da  noi , Ma  là  negligenza , alle  volte  di  chi  nego - 
tia,oildifprezzo  d’ alcune  ctìfe  riputate  leggrtff,  partorifeon  ben fpeffo  f 
danni  mremediabili  ; tome  figut  adora  , con  vn  danno.,  tbe  tuttauia  dar 
t»i&  fi fonte  ogni  di  piè . tfidi  beniai  sgottando  eoi  Gran  Canteiker 
di  Polonia , tbe  quelle  nugole  di  di  fitti) i & difiiegno  *non poteuan  cagio* 
nar  altroché  procede  j tempiliegrawfiime , & darmofifiimé  * fe  non  k~a 
àileguauanofoà'etiti maturi  vffitp,  di  coloro  > ebe  bancario  autori  iddi 
poterlo fare,fr  tìol fetenti,  iisaowu  P ?!d« ina;"  mcupnùn  r>  i/oi  • ni  n - 
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ECoGermanìcus  EpifcopnsSandi  Seuerf.A  S.D.N.Cltnrcntis  Pa-« 
par  Odaui,  ac  fondar  Sedis  Apoftolicae  tiuncius»  hoc  meo  fer  i prò 
declaro.quodcum  ad  HIuftrifsimum,&  Reuerendffeimum D. Andreani 
Cardinalem  Batthoreum,  perperuum  Eptfcópatus  Varmirn.  Adraini- 
ftratorem  veniffertl  j'cunirSandittlrtsfu*  nomine  ad  deponendu  quod-' 
cunque  odium.qualibet  de  caufa  ab  eo  cótra  SerenifsimumPjrincipent 
Tranfyluaniar  fufceptum,adhortarus  fum  . Deinde  inftiri,vt  idemlllu- 
flrifsimus  Cardinilis , veà  alpi  llluftrifsimo  Domina- Srephano  Bat- 
thori  fratre  fuo‘  gcrmanò'.tfandftati  lux  pròmitteietìquod  nulla  ratio- 
ne  inquietaturi , moleilaturi  > aut  perturbaturi  eflent , per  feipfos,  vel 
p vi  intèrpo’ficas  perfonas,dfi»edeUel  indirecte  Pominia,Status>&  V^t- 
fonam  fupradicci  Serenrfeimi-'  Principia.  .Poftrem^adamauieumdéin 
Illuftrifsimum  D.  Card,  ytfacrum  Subdiaconatus  ordinem,  quampri- 
mùm  fufciperct.  Quibus  omnibus  cum  fupradictus  IlluftrifsimuS  its 
gratiam  S.D.N.  non  grauarim  paruifTet-,ego  vicifsitn  tanquam  Sancti- 
tatis  fu*  minifter,  eidem  Illufinisirao  D.  Cardinali  fpopandi,quod  Tua. 
• Sancti- 


Del  Sig»  Bonifacio  Vanno#! . fij 

e Sane  tira*  preripuutn  patrocinium , & curam  perforar,  arqtie  «riftima- 
•-tionis  Illuftrifsim*  Dominationis  fai  fufeepeura , ncque  prctenmf- 
«ira  cftéc  » quin  vbi  culpa  vacare  liluflfiCsimam  Dominaeionem  fuam 
ITpererit  in  ijs  , qua:  illi  obiecta  * & decreto  Tranfyluanicoin 
coniecta  funt , innocentiam  eiufdem  vniuerfo  Chriltiano  Orbi  tefta- 
( tutti  notamq.  faciac , Promi  fìtti  am,  Se  fpopondi  quoti  Sanctitas  fu» 

. auccoritatcm  fuam  inrerponet , ve  res , facultates , & bona,  qua;  ipfìs 
aiJJuftritsnnos  D.  Cardinali  , & llluftrifsimo  D.  Stephano  funradem- 
pra  reftituantur.  Curaturum  ettamS.  D.  N.  vtdum  hsec ad cffèctmu 
deducuntur,  Serenifsimus  Princeps  nihil  contra  llluftrifsimos  Domi- 
nos  Fracrds  rnemoraros , per  fé  ip  farri , aur  per  i.ntcrpofttas  perfonas 
moliarur.  Datura  in  Aree  Heilfpherck,  die  feptima  racnfis  lanuarij 
ii97»  .-X;  r . ; 7 


• . Non  voglia  Inficiar  difar  atterrito  chi  Ugge , come  riBufìrifiimoLt- 
-%vta  rum  rimale  punto  fiodisfatto , che  diJm  non fi  facejfie  mentirne  alcuna 
-velie,  due  retrofcritti  Cedole , tanfo  in  quella  de  Signori  3 attori,  quanto 
Un  quella  di  .*Mosifignor  Nuntio  ; & mancò  poco>cbe  non  ntfeguifiero  di 
^tnahdifguih  ; Maslpeggiofu , non  rimediare  al  pùnto  più  importante 9 
•dal  quale  feguiron  pòi  le  rumet  ebe  fi  fanno  pur  troppo . 

*M  « ; ir.  .,.■*>  = «<  ;♦ 

ì^ctitnrimatmc  de  Circoli  Elettorali  per  la  dìchia* 
' ; fattone  del  futuro  Rè  de  Romani . 


.u 

K',\ 


Lettera  4el  Veicouo  d’Ofsera  Nuntio  Apoftolico&efidentc  io 
.1  . « Colonia , all’Arciuefcouo  Elettore  di  Magonra . . 

1 i’-  t tfs  ' 'V-  : 1-.'  -v  Ài  ' . ■ :y  V >*  •.  •, 

t\  M^imi^eueràafsme’Prmceps.  . 

. MU«jX  iti  . Vo.-.'/A-  \t  .*;V-  • . \ v.  . Vl\ÌSJ  <U 

COnfcriptionem  Eledoralis  Conuentus  ab  IlluftrifsìmaCelfitudf- 
ne  veftra  enyifaeam,piuBiq.  & aecefiariumde  Rege  Romanorurn 
eligendo, Ecclefiafticorum  Principum  Ele&orum  confilium  S,  D.  N.ex 
meis  litteris , magna  cum  anirpi  latiti»  >cognouit . Cumque  in  ranto 
negotiode  Religioni  Catholica;  conferuatione , defacri  Romani  !m- 
.perij  quiete,#  trapquillitate>acde  fiimma  rerum  agi  S,  Saniti  ras  intel- 
bgac.futnmopcrc  defilate  pqblica  follicita»  meis  verbis  llluftrifsimam 
,C.clfitudinem  veAram  in  Domino  bortatur>i»tam  pio  propoli  co  firmi- 
ster  manere  vdir , quodq.  prudenter  inceptumi  & inchoaptunn  eli,  orn- 
ai cura*  diiigentia,  ac  animi  contentione,  adoptatum  fi  nera  deductre, 
tconftantet  non  preteroùcut . A magno  quoque  fai  muoiews  viro  ira. 
. . v ‘ Aula 
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-Auia Cscfaris , Hxrericos-  Araftrt  acos  vehtmentcr urgere liberfatenÉj 
Confcienri*  : idq;  fecreto  per  Domimmi  C.’foliicitare  : de.quo  crimine 
talem  virumin  fnfpicionemadducèrecertènolim.  Rei  tamen  grauicàs 
nieitnpdlit,  vt  qilicqù'idiìtj  bdc  niuftrifsimam  ©dfitudittem  vdtraai 
-celare  non  potuerim  . Eric  ergo  fummrfu*  prudenti*  illuni  rationem 
inuenire , vt  faluo  eim  precipui  Miniftri  hontìre  ; &c digrutate» incerisi 
tamen  buie  impendenti  malo  tempefliuè  , & opportune  occurratur . 
Deus  Optimus  Max.  diri  Illuftrifsimam  Celfitudmen»  veitram  ferule 
4nc»lumen.  Coloni*  viritna luti;*  t$oj.  • - ' .v  { 


4ncolumen.  Coloni*  viritna  luti;*  rioj 

' .ni'  ! il  ».  » • *»••  •!*»  />»» 

AI  Gran  Duca  di  Tofcana,  per 


I'  t 


i ' .•  > y.»a 
. . . . .*..1 
■a.  : 


PervnCaualHeredopòhauerriccuutorhabitOjdafuo  Altew».  • ' 1A 

QVanào  f obbligo  naturali,  ch'io  ttngoriori foladi fervire*  mudi  nu* 
r ir per  V.  A.  Scrcnìfsima , potefii  farfi  maggiore , io  confi (fo  ingo? 
fittamente , cheque  fi  a ‘ultima  gratta  fattami  dalla  benignità  fua , 
crederebbe  in  infinito:  riputandola  io  fegnalaùfiima , poiché  col  me  z odi 
.ejfa  mi  veggio  fatto  degno  di  quella  Croce , thè fi vedenti petto  deli  A.V.S. 
tir  di  fuddtto  douentatole  in  vn  certo  modo-figliuolo , Crejeerà  nondime- 
no il  mio  obbligo  * non  per  ragione  di  vajj alloggio , commune  a molti , ma 
per  debito  di  Caualliere  partecipato  con  poebi-Come  vajjallo  adonqueca» • 
Ttnueroyò1  eomeCddauìere  comtnbcrà a ferktr  V . W.  daàdòtepemldju* 
di  douerejferi  in  ognisttiofi  tale  fiatar  crefc  t/Ja,  vo lottivi  V.  A.  di  fa- 
vorir ogni  di piu/aVerJoni,  & la  Capì  rrtìà;  Jà  qfifile  hÌBa  fede , nella  di- 
vo f ione  fir  nel  iefiderio  d’ejporfi ad  ogni  pericolo, per fe/ujrda  vero  -A. 
^‘tifato  Serenìfitma  (fifa , non  cederà  ràdi  a quante eie  fomiieTfià><p- 
itcijìimo  Dominio  . Et  quifacendo  bnmilifitmariuertnMOMdS . A.  V . 
ir  rendendole  cordialifiime  grafie  del  fegnalato  benefitio  conferitomi , 
prego , ir  pregktrMempre  Nofiro  Sigupre,per  la  conferuatìtm/fit  V.  A. 
per  rìfaltùtione  dèlia  fuo  Odja , ir  jhtie'fsione  S&èriifttma , ir  per  la—* 
profferii  fi  ir  aumento  de  fuo'  Stati felicifsimi . Di  Roma , 
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Al  Signor  Tomaio  Ricciardi, 

» . :.  ,ì‘ 


mi  . 


M °Efòrta',lfta!ùts.  •' 

» r ‘j:;  y~i -ire--  oc»  «.'-i!- 


MT  pìsce , chi  V ’i  S-  gfadifia  il penfiero  fignificatok  da  me , di  metr 
'tire  infieme  quante  più  puèjcOfè  latine, ir  volgati:  irfìrltne  vnd 
Selud,  bfipure  vn  Giardino , per  arricchirne  l'intelletto  i & dilettare  $ 
irhnocvhare  alfenfo . Itbuongufio  ficonofct dal faper difìtngùere  tra 
fapóre , ir  fapdre  ; ir  Hgntfàr  del  dolci  àtl' amiro,  he  del brufeo  alt' ama- 
bile. loditi  d*  fanc%t*Utbcbbe  di  quefie  vcglte  y&  confeffQ  bàtter  canato 
Lidie  /'rUttO 
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frutto  detta  diligenza , ér fatica  durataui . Noni  egli  vn  buon  Magaz- 
zino in  materia  di  lettere , bauer  nella  camera , o netto  dìndio  delle  più 
bette,  ò"  più  leggiadre  compofitioni , che  vadano  in  volta  ì Et  godendole^» 
fer  fe  IlcJJ'ofarnc  copia  altrui , & dare  a conofcere  qual' ingegno fra  il  tuo, 
con  vna  nobile  ofìentatione  i Per  tanto,  poiché  V.  S.  è fiata  pojla  da  me~j 
sù J alti , voglio  ancora  aiutarla  a paJJ'arc  ilfojfo  , per  quanto  potrò  ; arric- 
chire queliojuo  nuouo  Mufeo  non  di  pitture, ma  di  fritture  ,.col farle  co- 
pia di  quelle, che  fono  apprejjò  di  me,  & di  quante  giornalmente  me  ne  ca- 
pitar anno  atte  mani , dando  principio  con  tre  lettere  latine , fritte  dal fi- 
gnor  Siluio  Antoniani , mentre  era  Segretario  del  facro  Collegio  de  Car- 
dinali, Concardinale  poi  anch'cjfo  -,  netta fedia  vacante  di  Tapa  Gregorio 
XIV .fantifiimo , (y  de fidcratifiimoF  ultore . L'vnx  al  Nipote dijua— 
Santità  il fignor  Duca  di  Montemarciano,Generale  in  Francia  ; l'altra 
al  rNjmtio,cbc  allora  fi  trotiaua  in  quel  Pregno-,  ir  la  terga  a vno  di  qut 
Prencipi . Piaceranno  certa  a V.  S.  perche  ìgratifiima , ir  curiofifima 
la  notiti  a di  cofe  li  fatte  -,  ir  non  può  alcuno  farfi  a credere  il  profitto , che 
fi  trae  dalle  lettere  fcritte  da  quelli  a quelli, ir  mafiime  da  grandi  co  gran 
di , ir  in  affari  pallici, ir  di  rilieuo . Come  hanno  errato , ir  detto  bugie 
tanti' fiorici  ,fùor  che  per  non  bauer  veduto  lettere, ir  publicbe , ir  anco 
priuàte,fcritte,ir  rejcritte  m que  tempi,ir  in  quelle  occaficni  defi  ritte  da 
efiil  1 tiramenti , ir  fritture  pubhcbe,ir  lettere  di  Segretari, fin  quelle  , 
che  d'ordinario fanno  fede  del  vero.  Si  che  legane  pur  ceto  V . S.  ir  apprcz 
zile.  Vedrà  medefimamente  in  quelle  tre  lettere  il  giuditio,cbe  fa  il  gran 
Senato  de  Cardinali  di  quel  gran  Papa ; ir  vedrà Jpetialmete  la  memoria 
dell'antico  rito,rinouatoda  lui, dopò  ildtfufo  di  tati  anni,  traforfifindq 
Pio  li.  che  l vsòfino  a quefio  nofiro fecolo.Io  fcriuo,ir  parlo  volentieri  di 
tutti  t Pontefici, ma  di  Gregorio  il Quattordicefimo,con  tatoguilo.quant'i 
(obbligo, eh  io  tengo  a que  Ila fantij lima  Anima, che  badellinfinito.Scriua 
V.  S.  a diuerfi  amici, poiché  non  pojfo  ejfer  fola  in  vhimprefa fi  grande  & 
ingegni  fi, che  quato  e/ce  di  betto,irdi  buono  in  Italia;tutto  usnga  ad  epi/o 
garfi  nette  mani, ne  Capioni,ir  ne  Diurnali  di  V . S.  a cui  prego  ben  cara- 
mente quefìa  ricebezza,ma  arcicaramente  quella  della  diumagratia.Et 
fC  ratifico  le  prome/fe  vecchie, di  volere , & douere  ej/er  J'uo  mentre  viuo . 


: Lettera  del J acro  Colle  fio  de  Cardinali > al  Sig.  Duca 
di  M ontemarcianOiG  enerale  dell1  Sfere  ito  A fio  - 
Jìolicoin  Francia,  nella  Se  di  a vacante  di 
Papa  (jr  egorio  X 1F, 

Mlferarione  Diuina  Epifcopi, Presbyteri,  & Diaconi  5.  R.  E Car- 
dipalo.  Dikcuiiuuc  nobis  in  C hallo  falupcm,?.-  fìnccrapi  in  Do.- 
uui  X mino 
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minochiriratem.  Tanto  in  mxrore  fumus,  tamq.  afflilo, & permrbi- 
to  animo,  ob  Patris  nollri  Sancitimi  difcelfum.vt  quo  fcribendi  inirio 
apud  nobiliratem  tuam  vtamur»  piane  ignoremus:  ploremus  neob  pri- 
uatas  rationes,  vicem  noftram,  & tuam  ) acerbum  nobis  eft  , cauri  breui 
teinports  interuallo,  Ponrifteem  illuni  elTe  crcptum.quem  ante  paucos 
menfes,  tanto  cum  gaudio  elegcraunis,  ite  cuius  fuaui  confuetudine , Se 
leniflìmis  moribus  dui  hrui  fperabamus  ; ar  mulro  acerbius  Patruum_» 
amittcre,  cui  carifsimus  eras;  & abrentem,  acque  ab  illius  lacere,  graui 
de  calila,  diuulfum, extremum  falcem  fpirituin,  excipcre  non  potutile. 
An  potius  à prillato  luCtu  ad  publicum  cranfeamus  ? nam  prillata  in— 

• com.noda,  publicis  collata, perexigua  cenfenda  fune . Doleamus  igitur 
illius  nobitilliiiu  Kvgni  Francia?  calamitatcm,  quod  tantum  prxiìdi;  iu 
ei  is  onrilìcis  obi  tu  arniiìt , qui  de  eius  lalute  afsiduè  cogitabat  ; La-» 
mentemur  totius  Chrillian*  Xcipufx  unferum  Sratum . Nam  quid  lu- 
ètuofius.quàm  co  temporis  momento.nauigium  Gubernatoris  prxfen- 
tia  delti  tu  tu  ;r,  cum  fludibus,  & venris  maxime  »IS}iratnr  t Hate,  & alia 
complura  lugcnda  funtjqux  li  prò  mali  acerbitate  d efttr?  vclimus.nul- 
lum  lane  fcribendi  exicum  ìnutniremus  ; fed  tamen  record.tf>  wos  tan- 
dem oporret,  Chrillianos  elle,  Dei  prouidentia  gubernari , illius 
, eia,  qua niuis  occulra,  elle  rettifsima.  Quarè  quod  iplìfacimus,  idem 
vt  prò  tua  pietate,  tu  quoque  facias  « te  paterne  horcanuir,’vt  fcilicee 
in  Dei  voluntate,  tanquam  in  tuco  porru  conquiet'cas  . Gratulemurq. 
omnes  viro  Dei  Gregori  XI  V. qui  ex  buius  breuis  vitxeruinni$,ad  fera 
piterna,  ve  piè  Iperannis,  gaudia  cuolauit:  vitamenim  fanftè,&  inno^ 
èenter  aclam,  morte  conlimili,  nofte  extcrna  conclulir . Sed  antequam 
è vita  migraret,Optimus  Ponti fex,facrum  noftrum  Collegium  ad  fe  va 
ernie  , vt  extremo  feré  fpiritu  filijs  fuis  Pater  Amancifsimus  benedice- 
ret . Fuit  autem  eius  orario  vere  digna  tanto  Pontifice , & Chrifli  Vi- 
cario : nam  verbis  grauifsimis  prefeflus  eli  fe  mori  in  FideCarholicx 
Romani  Ecclefix , extra  quatti  nulla  eft  falus  : tum  nobis  maximo  af- 
fe5tu  commendauitcanfam  Regni  Francix,eiufq,  rei  (ìngulare  quodda. 
d lìderium.oftendit . Nos  autem  etfi  prx  lachrymis  vix  loqui  potera- 
mus,  ea  ramen  Parenti  optin'orefpondimus,quxjcqinimerat;nimirutn 
c^ufa  n Regni  Francia?  nobis  antiquiffimam  fore.  Idem  enimfenfus» 
idem  fpirirus  omniu.i  fuit . Qiiare  paternas  cohortationes  animo  infi- 
xas  gerenres.noftriq.  offici  j partes,  hac  in  re, cumulate  implere  cupien- 
tcs  ^Nobilitateti!  tuam  plurimum  in  Domino  hortamur  ; tibiq.  man- 
damus,vt  inccptum  opus  llrenue  perfequaris»  nec  vfquam  ab  eo  trami- 
te, qnam  fanelx  recordationis  Patruus  tuus  tibi  prxfcripferat  deflc&as. 
Quid  ille  tibi  ore  mandauerir , quid  fcripto  prxfiniuerir , memoria  te- 
neas,&  crebro  ante  oculos  tibi  proponas  j illud  cogites,  illud  agas , il- 
lud  efficias  ; nos  enim  eadem  piane  volumus , & in  lis  ipfis  exequendis, 
omnema  te  inJuftriam  adluberi  prxcipimus.  In  primis  autem  ope- 
raio 
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ram  dabis  * vt ommm  Exercitum  contineas  ; nam  quo  pleriiorcs  crune 
copixtux»eoparatior,&  inftrudioreris  , vrpr.TClaru  aliquid  prohuins 
-foncta:  Sedis  di  giurate  ctficias;  rum  etiam,vt  honon  tuo  opriinè  confu- 
las  ; & fi  autem  prudentiam  tuamdeeo  adinonere  fuperuaraneuin  eft, 
,quod  modo  diduri  fumus;facit  tamen  rei  grauitas,vt  nihil.quod  ad  rem 
(it.pritermictcndum  puremus.  Tua:igirurcircHmfpetìionis'eric,fum- 
*nam  animorum , & confiliorum  coniundioncm  inire, ac  icdulo  rctiné- 
-re  ; ad  prstferiptum  tamen, vt  diximus  illius/andil'sinw  memori*, bum 
ibrtifsitris , & roaximè  Religiolìbus  Principibus./t  Ducibus  Lotliarin- 
già: , Parmcnlium,  8c  Maynei , ceterifq.  qui  Catholicac  Religioni*  cauf* 
addidi  funt,  vtomnium  confociarisftudiis , & viribus,  Dco  in  caufa_, 
tam  iurta  quàm  diligenrifsimè  feruiatur.  Etproptcrea  etiam  fcribi- 
musad  Ducesfupradidos  in  eadem  fententia.,  vt  canto  pro'penfius  ad 
•hoc opus , quo  nullum  illuftrius  effe potefi , Vires  fuas  conferanc.  Tu 
autem  beno , & forti  animo  erto . Nos  enim  poft  facras  exequias  , Pa- 
rentis animar,  perfolutas , ad  noui  Pontificis  elediouem  in  Apoftolico 
Conclaui  incluiì , procedemus,quein  i Dei  clementia  breui  fperamusi 
-apud  quem  nobilitati  tuar,quantum  cuin  Domino  poterimus.nunquam 
-fumus  defuturi . Ageigitur,  vttuamvirtutem  decer,  &quodonus  ci- 
bi impofitum  fi t crebro  in tuere  » A Gregorio  Sandifsimo  Pontifice,«i 
PatruodSede  Apoftolicamifluses.adbellumfacrum.ad  RegnumFlo- 
rentifsimum,  ad  Catholicam  Religione™  defendendam;dignares  pla- 
nò, in  qua  omnes  iaduftriae  nemoscontendas  ; prarfertim  cum  idnos 
rantopere  optare  intelligas  , qujbus  cupere  te  vehementer  fatisfacerB, 
prò  noftra  in  te  beneuolentia  nobis  perfuademus  . Cunda  vcrò , qua: 
feire  nos  oporterecenfucris,  accurate  perferibes.  Dar.  Roma;,  in  Pa- 
lati© Apoftolico ,6rCongrcgatione noftra  generali, fub  figillis trium 
jioftruminordincpriorum.  Dei  xvi.  Odobris , Apoftolica  Sede 
racanto . 

3ii<  v»  tremi-  't  fwr.  r>  'ò  , ruft  ■ K'.ltq  5vr.l1  co  iJ'isp.fc:  , 

De  Mede  fimi,  à zSMonfìgnor  Nmtio , in  Francia . 

nio1'  * occ fi  , t eri:;  la  .ar>  ’i  i . . ■ -■ ..  x • /i  < .s  • 

-X  fT  Ifefatkxie  Diuitia  Epifcopi,  Presbiterio  Diaconi  S,  R,  E.  Car- 
■JV' le  djnafes.  Reuerendenobis  in  ChrhlodiLede.falutém-in  Do- 
roiruJ;'Quimgraue  vnlnusmobis  omnibus  fit  inflidum  , iam 
famap/xcOnfCntei  teooignouiflearbitramur.  ftro  hoftra  rariifcn  in  te_» 
beneuolentia , &0ro  ea,  qua-m  fuftines  Apoftolici  .Kunci;  per/bna , id 
vt  noftris  quoque  litteris  tefeires  voluimus  : vix  pra:  dolore  effari  illud 
pofiumus , quod  iaga  per  te  ipfe  fatis  intelligis  . Quid  enim  grauius  , 
aut  lutìuofius  accadere  poterà:  hoc  tempore , quam  mors  Optimi  Pon- 
tificis, & Patri*  noftri  fandifsimx  Gregorij  XIV./  quinode  externa, 
ficuc  Domino  placuit , ex  huius  vitx  carcere  cdudus^acramentis  om- 
• »\a  ,’.l  a nibus 
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nibus  ex  Catliolic*  Ecclefi*  infittito , piè,  fandèq.  antea  fufcepéis,  i* 
«ternse  vir*  libertatem.vtdccleinentia  Dei  fperainus,  translatus  elh 
Pc  ini  quidem  gratulandum , quòd  curfu  celerius  contornato , ad  coro- 
narli properauerit  i nobis  vero  magnoperè  dolendum,  qui  m his  re- 
i rum , ac  temporum  fluftibus  reliftì  fumus  . Atque  iftud,  inpnmis, 
olim  florentifflmum  Galli*  Regnu  Ai  , magnani  doiendimateriam  hax 
ber  , eo  Pontifice  demortuo  ,qui  de  eius  falute , & tranquilliratediesj, 
noflesq.  cogitabat  ; neque  cogicabat  folum , fed  multa  hngulari  char*- 
tate  , re  ipb  , efficiebat  ; qu*  nulli  fere  ignota,  ubi  funt  notiflima^  . 
Scdquida-amus/  in  diuina  voluntate  tandem  cftacquiefcendùm_»  , 
fperandumq.  quod  Gregi  fuo  Paftorem  alterimi  cito  dabit , qui , ipfo 
adiutore  difperfas  oues  congrcgct , & quam  tantopere  optamus  pa- 
cem  Ecclefi*  reftituat . Precibus  ìgnur  , & oratiombus  placandus  eli 
D“us,  cuius  illud  eft  proprium,  rune  maxime  yim  fu*  bonitatis,  & po- 
tenti* offendere,  cu.n  human*  prudenti*  viresiam  deficiunc.  Nos 
iaitur  in  ea  cura , qu*  hoc  tempore  antiquilTima  nobis  effe  deber , hoc 
eft , in  fummo  Pontifice  deligcndo , omm  ftudio  vcrfabinnur . T u mte- 
‘rcà  1 tua  ifta  Prouincia , & ftatione  non  difedes  ; fed  quod  hadenus  fer 
cifti , munustuum  tueri  perges  ; & prò  tua  prudentiaomnibus  . m qu^ 
buspotcris,  huius  fanét* Sedis  dignitari , Public*Fidei  Cattolica* 
& Re-mi  iftius  vtilitati  inferuies . Precipue  vero  ad  ea , qu*  tibi  a fall- 
ii* memori*  Gregorio  Pontifice  mandata  funt , crebro  oculos  conuer? 
tes  , & ad  eam  normam  mandata  tua  diriges  , ve  ex  preferito  ilhu* 
omnia  efficias.  Nam,  quod  ad  nos  atnnet,  eo 

Galli* , & bonorum  Catholicorum , qui  cum  hac  Apoltolica  Sede  con- 
tornai funt,  caufam,  noftrampropriamducarnus;  quam  & land* re* 
cordationis  idem  Gregorius  Pontifex  , pauloante  quam  moreietur, 
nobis  obnixè  commendarne.  Cauto Dei  eft,& proindenoftra  eft:  Qpa, 
rè  quid  quid  ait&oritatis , ftudij , & diligenti* , ad  eam  tobfttncndam 
potomius , id  certe  contorte  parati  fumus  , & piane  volumus  : prone 
etiam  ad  dileftUTinium  nobis  in  Chpfto  Duomi 
bimus , vtopiis  Dei,  quod  ceeptum  eft,  nullo  modo  deferatur  . tn 
brcui  à Dei  cletnencia , fummum  Pontificem  expertamus  , apud  quem 
virtuci  tu*  » & mericis , quantum  cum  Domino  Uòebit,  non  fumus  de- 
iaturi . De  omnibus  autem , pront  neceltorium  ludicabis , ad  nos  pcr- 
fcribes . Datum  Rom*  in  Palano  ApoftolicQ,&  Congregationc  no- 
ftra  «entrali , fub  figillis  trium  noftrum , in  ordine  pnorura . Die  xvi, 
Ocìobris ,»■  if9i>  Apoftolica  Sede  vacante . 
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De  mede  fimi,  à vn  Trencipc,  in  Francia . 

Mlfcratione  Diuina  Epifcopi,Presbyrcri,&  Diaconi  S.  R.  E.Car- 
dinalcs . Diledifsime  nobis  in  Chrifto  falutem,dt  fìnceram  in 
Domino  charirarem.  Nodeexterna.ficur  illiplacuir,cuiuso(n 
nia  iudicia  iurta  fune,  Pater,  & Dominus  nofter  fandifsimus  Gregorius 
.XIV.  ex  huius  vjt*  laboriofocurfu , ad  gloria:  coronam  , vt  piè  credi- 
mus,  migrauir . Qui  opeimus  Pontifèx  paulo  antequam  viam  vniuerf* 
carnis  ingrederetur,inextremo  propè  fpiritu,fed  mente, & (enfibus  in- 
tegris,  facrum  noftrum  Collegium ad  fé  vocauit,vt  iam  iam  difcelfurus 
fili js  fuis  bcnedicerer,&  mandata  poftrema  daret:  Locutuseft  autem» 
vt  Virum  fingularis  fandiratis,  & fummum  Pontificcm,  & Chrifti  Do- 
mini Vicarium,  decebat . Nam  verbis  grauifsimis  profeifus  eft , in  vna 
fanda  Catholica  Romana  Ecclefia  erte  veram  Fiderò, fcq.  in  ea  & vixif- 
fe,  & mori  velie  : tum  maximo  affèdu  nos  omnes  obtextatus  eft , vt  res 
Galli*, & Religionis,  ac  Dei  iprtuscaufam  commendatalo  haberemus; 
& tam  prarclarum  opus,  tam  Deo  acceptum,  tam  Reipublic*  Chriftia- 
nar  neceiTarium, tanta  fpe  inchoatum  non  defereremus . Nos  autem, qui 
idem  cum  optimo  Pontifice  fentiebamus ,'  quanquam  multis  cum  la- 
chrymis  refpondimus,  hanc  curam  antiquifsimam  nobis  fòre.ac  noftro 
cordi,  potifsimum  patema  monita,  & cohortationes  penitus  fore  infi- 
xas . Quarè  ea  de  re  ad  Duccm  Montis  Marciani , Apoftolici  Exerci- 
tus  Prstètìum  Generalem  litreras  dedimus  ; eumq.  accurate  admonui- 
tnus,  mandauimufque , vt  in  fufeepto  munere  ltrenuè  progrediarur;  & 
ad  priftinam  curam,  noftro ctiam  iuflu»  toto  pedore  incumbat . Proli- 
xè  autem  polliciti  illi  fumus nobili tatis  tu*  opem,  operam , alidori  ta- 
tem , prefto  illi  femper  tuturam  ; fic  enim  de  tua  excellcnti  pietatc  * 8e 
perpetua  ergd  hanc  fandamSedem  obferuantia , nobis  peri'uademus* 
Magnosobfideshabet  virtutis  tu*  RcfpublicaChriftiana;qui  tàprr- 
claris , & illuftribus  argumentis  animi  tui  magni  tudinem  , & ardoretn 
in  Catholica  Fide  menda  , toties  oftendifti , nec  vlla  pericula  vnquam 
reformidafti  i fed  vitam,  & fangiiinem  prò  Dei  gloria,  Ecclefi*  Catho- 
lic*  dedicarti . Non  igitur dubitare  vllo  modo  pofl'umus » quin  Nobili- 
tas  tua  fui  ftmilis  fit  futura, hoc  pr*ferrim  pernecefiario  tempore, quod 
vere  acceptabile  appellare  pofl'umus  . T ibi  enim,  & csteris  Catholicis 
Principibus,  magnusapertus  eft  campus,  vt  prxclarum  aliquid  etiìcia- 
tis  , ad  nobilifsi  mum  Francis  Regnum  fubleuandum , ad  Catholicam 
Religionemreftitnendam,adclarifsimam  Matrcm  S.  R.  E.  incredibili 
confolationc  afficiendam . Arma  habetis  à Deo  vobis  tradita , vt  eius 
bella  geratis.  Quare  prò  noftra  ergi  Nobilitatelo  tuam  paterna  chari- 
late,  te  ctiam,atquc  eciam  hortamur,&  obnixc  rogamus, vt  quod  fpon- 
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té  tua  facis,noflro  hortatu  impenfius  faccrc  vclis  . Nihil  virtute  tua  di- 
gnius  , nihil  ad  Nobili tatetn  tuam  iliuAnus , njhtl  ad  perpetuarli  fa- 
mam,  & adomnem  pofteritatis  memoriam  prxftantius , nihil  denique 
quod caput eft»  Deo  acceptius,àquo  Nobilitarmi*  fpiritum  fortitu- 
dini» » Angelonun  prafidium , & optatam  V ruoriain  de  Calo  preca- 
mur,  vt  veteres  laudes,  magnis  laboribus  prò  Chrifti.Fide  parta»  nouis 
.meritorum  coronis  ctiniulos,atque  adaugeas . Datuin  Romar.m  Palà- 
gio Apoftolico,&  Congtcgatione  noftraGcneraliifob  figillis  triutn  no- 
ftrum  in  ordine priorum.  Dei  xvi.  O&obris,  i j<?i.  ApoitolicaSede  va* 
canto. 

• « ....  . 

Rclatione  d’una  Signora , & gran  Madre . 

'H  ■ ’ . ' •( 

■’-l1  ' ' ‘ ' ' -1  !•)  l!  ' 

LA  Signora  Angelica  Paola  Antonia  Sfondrata,era  Monaca  nei  Mar- 
na ilerio  , & I bà  gouernato  moli  anni,  di  S,  Paolo  di  Milano;  Ma- 
nafterio  notifiimo  per  tutta  Italia-,  & nel  quale  fon  vi-JJute  gran  tempo 
infieme  quattroSorede , & vna  N ipote  di  Papa  Gregorio  XIV.  tutte  Du- 
ne , ér  Signore , Vergini , & Madri  infignifsime ; ma  quella  prima  dà 
Japert  » digouerno,  & di  bontà fingolartfsm *,  & da  chiamarla  propriar 
-, mente  Mulieremfortem.  Tfionfiaceua dehberaùone alcuna importane 
te,  la  ] anta  memoria  dell' Iìluflr  fisima  Cardinal  Borromeo  % ebe  non  la 
tommunicajfc  con  quella  gran  d. Madre  » & non  ne  voltfie  il  confi  gito,  éx 
il  parer  fuo  fempre  ; Fin  frale , che  per  riformare  , & riordinare  altri 
Monaflery , e non  dubitò  d'efiraerla,  ad  rem  pus,  del  fuo  proprio,  & co ? 
flituirla , & deputarla  Maefìra , & fuperiora  in  quelli , ebe  n baueart 
bfiogna . Fin  nel  Concilio  di  Trenta  erano,  afeoltate  con  marauiglia , {y 
iiuport  le  -lettere , ch'ella  fcritteua  al fognare  Abbate  fuo  fratello,  ebe  fot 
poi  V e (co ho',  & Cardinale  di  Cremona , & ultimamente  Pontefice  Mafi 
fimo . ìl  valore  di  quella  Signora , & veramente  Angelica  M ad  re  ; An- 
geliche fi  fopranommino  tutte  le  TM onache  di  quella  fant  fisima  Cafa. _ ; 
e j molto  in  molte  eofe  ; ma  precipuamente  era  in  lei  vna  Jpetial preroga • 
t:  aa  nello  fenuer  lettere  ; lettere  dolci , iygraui,  dotte,  & facili , piene  di 
moralità , di  documenti,  & ammattir  amenti,  che  baueuano  qUafi  delfo- 
pr  umano  : A e afa  ne  conferuo  molti (lime  delle fue , fritte  a me  per  la~ì 
maggior  parte-,  aeafo  ni bò  qui  vna  ferina  da  lei  al  fignor  Cardinal  fuo 
N r^ote , della  quale  mando  copia  a V.S.  per  ajf aggio , èr  per  mo  flra. ; 
& co/i  comi , fon  certi/simo , che  a Ifi  parrà  di  leggiere,  in  vn  certo  modo , 
di  quelle  di  S~  Brigida  ,òdi'S.  Caterina  da  Siena . Elt era  pur  prùdente 
nel  dar  configli,  &■  ricca  di  partiti  nell  occorrenze , & piugraui , &-  più 
importanti . La  dficiplina  MonaHsca  la  pojfedeua  in  eccellenti] . 'timo gra- 
do . Quefìa  lettera fu  fritta  da  lei , di  man  propria , nella  doìoroffiuma 
nuou  a , ebe  bibbi  del  vieino  tranfiio  del  Eonttjiee fuofantfiumo  frate  Ilo . 
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■guitti  vedrà  con  qual  cuore  è dettata  ; i r come  fconfilatifsima , sà  confo - 
lare  il  fignor  Cardinale fio  Nipote  ; come  fòrte  lo  rincuora, & con  quan- 
ta dcjlrczza  maneggia  fi fiero,  ir  fi graue  argomento  . Che  Gutdtcciont  l 
che  'l  òlomei  ì che  Cari  l dice  più  tolto  t Bernardi,  ir  i Buonauenturi . $ e 
fi  fòjfe  dato  alle  Stampe  vn  Volume  delle  lettere  di  quella  ,fM acfìrej]à,ir 
Teologa,  non  fi  leggerebbe  altro  ; ir  leggendole  fi  gioverebbe  all'anima^,, 
ir fi  diletterebbe,  ir  confilerebbe  lojpirito  - Eli' era  un  fiume  à'eloqutn  • 

■za  nel  dire , ir  moueua  gli  affetti  a j'uo  Jenno  : rF(jgi*  tfcrcity  fpiritVali 
■poi , era  non  filo  praticona . & profejfa  ; ma  im/entnee  £ alcuni,  giudica- 
ti finifiimi  , da  chi  hà  guflo  di  quell  arte,  non  mai  ejercitatajinza  gua- 
dagno , ir finza  acquitii  notabili  ; imparandoli  , conefst,  la  tanto  frut- 
tuofa,  quanto  difficile  vertù  dell  Anmchilationr,  doue  confi fit  il  vero  fon- 
damento della  perfettione  de  Religiofiiir  iù  quella  pietra  quadrata  i irn- 
■b  afono , ir  appoggiano  i gradi  da  faltre  al  V aradi  fi  non  filo  terre  ilre^> , 
'maCcltfìe . Al  qual  preghiamo  Iddio  di  peruentre  vn  giorno  anco  noi , 

‘Intanto  bacio  le  mani  a Vi  S.  altrettanto fuo , quanto  sò,  che  ella  l mia , 

Lettera  della  Signora  Angelica  Paola  Antonia  Sfondrata, 
al  Signor  Cardinal  fuo  Nipote . 

jtnomlu?  ib  srjisnot1!  tong:?  1A 

DAUe  due  fiue  del  primo,  ir  fecondo,  haute  per  Corriera  cfyrrjfo,  e ti- 
no di  poter  credere  •,  ir  rifoluerc  col  con  affocato  nel  proprio  Jan- 
gue,di  che  viue , che  già  il  mio fantifiimo  Fratello  fiagionto  alla  beata  re-  * i„  <jU~(K 
ìquic.  Laudato fia  Dio, che  hà  fatto  mifericordia  col feruo  J'uo,  * dopo  ciba-  lu..6o  m >>i- 
uerlo  cufiodito  per  cinquanta  fei  anni,  che  è Fiato  tutta  la  fua  vita, fini-  r-mstte  irtr 
ta  nel  più  fubhme  loco  del  Mondo  ; per  figna  dell'altezza  de  gli  miriti  *'  * 
fuoi  ; ir  la  prima  per  Iona  del  M ondo , per  mercede  della  humiltà,con  chi 
i viuuto  al  Mondo , ir  in  confpetto  di  tutto  il  Mondo , perche  fife  cono-  , m]n_ 
feiuto  dal  Mondo;*  Benedico  Dio  con  f intelletto , che.  conofce  l honorem  ; cfo  trf  al" 
con  la  memoria  raccordtuolt  de  tanti  benefici/  ; ir  coti  la  voluntà  Volon-  tt,  verfi. 
tari  amente  vmta  alla  fuafantijhma . .fM  a venendo  al  baffo  con  la  lin- 
gua afeiutta  , coicore  arotìito , ir  conf  Anima,  che  mi  trema  nel  Corpo , 
che  quello  ancor  qual  fi fia  ,facrfico  a S.  D.  M.  che  credo  quella  che 
lui  vuole  per  la  perfettione  del facrificio . H or  figliol  mio  1 liti  f Ir i fimo  , 
tbe  babbiamo  da  farei  bumiliarfi fitto  la  fua  potentifuma  mano,  ritir  arfi 
al  Core , alzar  fi  al  Cielo,  oue,  per  la  parte  mia  , con  quella  aggiorna , ì 
tutto  il  mio  tefiro  > voler  quel , che  lui  vuole,  che  è il  no  Uro  amore,  ir  cofi 
viver  morti  a mi,  & a tutte  le  cofi  di  quejìa  mifera  vita , per  bauerla  fe- 
lice, ir  eterna  nella  beata  Terra  de  viventi . Et  voifigliuol  mio, tratanto 
attendete  a confiruarquefla  fpoglia , che  vna  volta  per  Jempre , vi  jàrà 
velie  immortale . H abbiate  di  frittone , ir  con  quefla  trafficate  le  grafie, 
che  Dio  vi  bà fatto, ir  mafnmt  in  quello  gran  negocto,  che  Jeguc.:  piglia- 
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te  il  comodo  dilla  vita,  & la  quitte  del  core  in  /anta  bumiltà,  diuotioru, 
& or  attorte  , come  gli  Apolìoli  nell' Apof lolita  t lituo  ne , ò"  fotria  ejfer 
tbefer  voi  filo , & tanto  più  che  fitte  poco  meno  di  filo , foJJ  'e  mdouinato 
r eletto  da  Dio,  che  fi  degni  per  mifiricordia  afii  fiere  coljuo  /'anta  Spirito 
a quefia  attione , tra  tutte  f altre  importante  ali' bonor e,  frgloriajùa^.  : 
thè  fia  il  fine  con  bafiiarui  le  mani  mille  volte » & pregaruifinebe  batter ò 
fiato  , larga  retribuitone  dal  Cielo , del  molto , vero, & filial  amore, 
mi  mofìrate ; non  nouo  nò, ma  digrangufio  fentirlo  rinouatoàn  cefi  acer- 
ba occafione ; nella  quale  voi  fete  tutto  quello , che  refta,  eb*  Dio  vi  con/ir * 
ui.  Si  ebe  non  occorre , & a me  poco  tocca , poiché  non  deuo  attendere  ad 
altro,  che  a ben  viuere  quelli  minuti  di  vita,  ebe  mauanzano-,  ma  per  far 
la  carità  vi  raccomando  la  voilra  Cafa,  & rna/sime  il  imo  Duca,  merite- 
vole per  f amore,  & bonore,  che  vi  porta  ,•  (S'gh  vofìrt  amici,  & fir  usto- 
ri , & /opra  tutto  quel  vero  amico  , ebe  è Giesù  Crocifi/fi  , ebe  è venuto  a 
fruire  ci  bà  /erutto  della  fua  vita , con  fiffu/ìonc  del proprio fangu* 

fin  ali' ultima  goccia,  ^Mi  raccomando figlio l mio  Ibufìr  ifeimo  tutta  v<{- 
fira . Le  bone (or  elle,  & la  vofìra,  con  quella  afftttUfiima  Cafa  vi fi  rac- 
comandano, & vi  bafciqno  re  udentemente  le  mani . Di  Milano  nel  va- 
diro  fan  Paolo,  gli  9 • de  Ottobre,  1 jpt.  " -1  1 

Al  Signor  Prencipe  di  Sulmona. 

Vv  ’ - / 

Gli  «linda  m Segretario  » 

;v *'  r,  v.j 

SVi  fi fatto  quanto fi  poteua,per  trouare  vn  bum  Segretario  per  «è 
lira  Eccedenza , & non  i fiato  pof libile  1 vedute  auefit  difficoltà, 
n rifiluto  poi , mandare  ad' Eccellenza  vofìra  %tl  fignor  P rance  fio 
33 taccio  tini , nato  doue  finn , in  Ptfìoia  ; Giouene  principiante , & non 
ar  rinato  ancoratila  pratica  di  quello  mefìiero;  tale  nedimeno  per  la  na- 
JUta , ebe  è di  Gentilbuomo,  & tale  per  feducatione , e/fendo  fiato  erudi- 
to ne  buoni  fìudjj , da  far  di  quede  riufiite , che  fanno  coloro,  a fauor  de^t 
quali  concorrono  del  pari  la  natura  » l'arte , é?  la  voglia . Egli  i Nipote 
del  Cauadier  Bracciolini  Scalco  ded  I duflrifsimo  Montalto , amicifiimo 
mio  ; egli  me  fbà  raccomandato  fìrctùfiimamente,  & con  molta  ficurez- 
za,  mi  dà  parola, ebe  con  vn  poca  di  patienga,e'  nufcird,ér  darà/odufat- 
tione  grande  : Perche  f intlinatione,  & propenfion fua  ada  penna, lo  farà 
dura  re  ogni  fatica,  & porre  ogni  fludio , Per  arriuare  al  fegno , che  ecce-, 
de  la  mediocrità  , L'Eccedenza  vofìra  fi  contenti  del  picciolo  difagio  di 
quello  indugio  * che  farà  brtue,  & non  j'tnza  fperanza  di  frutto  ,•  dtfir-, 
uitio,ér  di  commodo . Ella  potrà  farlo  a fuo  modo,4y  trapiantare  in  que- 
flo  ingegno  molte  cofi  a fuo  gu  fio-,  il  ebe  non  auuitne  negli  b uomini fatti , 
<b*  in  coloro  » che  vogliono  paffdrc  ptr  dMacfiri  -,  doue  il  Bracciolini  fitto 
vofìra  Eccedenza  fi contenterà  di  pa/far per  dtfiepolo . Delia  fede , dedq 
1.  < — ' dtligtn - 
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diligali,  far  etegge h&  afiiduità,  egli  ne farà fòrnitifsimo-,ò‘ per  !' obbli- 
go del  fuo  mfctmfio,dourà  premere  nell  bonor  proprio, & in  quello  di  V . 
E.  Accettilo  l EV.  come feruidorc,che  vien  dijpoftifsimo  per fruirla  con 
ogni  forte  d'a  more, d'offcr  vanga,  di  diligenza,  & di  cura  ; èr  ricevalo, (y 
accarezzilo  ancora  < come  cofi  datale  da  me , che  vorrei  poterle  mandar 
l'Idea  del  perfetto  Segretario, per  Jodisfarc  a quanto  è tenuto  vn  buon  fer- 
uidore  verjò  vn  ottimo  ‘Padrone. Bacio  bumilmente  le  mani  aV .E.&fo 
nuerenga  alla  Signora  Eccelliti] lima,  a quali  doni  Iddio  benedetto  de  Juo 
telefli  favori . lt  Bracchimi  fi  diletta  della  Poejìa , che  gli faràvna  buo- 
na lettera  di  credenza  all  acqui  fio  della  grafia  della  Signora  Prencipejfa 
lllujlrifsima  , & Eccellentisfima , che  tanto  vi  fi  compiace , & negali  a ; 
& la  quale  mofìrò  fempre  di  favorir  cofi  bene  le  mie  M ufe , tali , quali 
erano , sfornite  d'ogni  ornamento,  & condimento,  4y  da  chiamarle Jerut 
f iu  tolto,  ebe  Donzelle,  ò airone . Di  Roma,  del  15  su. 


Al  Signor  Giambattifta Ferrerò. 

Manieri  buona  di  far  fenicio . 


IO fono febiauo  di  toloro,  che fanno far  feruitio,  ma  non  vorrei  già , thè 
i chine fa, gli  fìimajfe fi  poco,  che  dejfe  a credere,  che  il farlo fofic,non^» 
grafia,  magnitudine  : perche  fi  dà  in  ceri  uni , cofi prejontuofi  nel  cbie- 
tbere,  ò nel  riconofcere fi  poco  grati,  che  appreso  di  loro  fi  tienper giufli- 
tia , & per  debito  tutto  quello,  che  dovrebbe  ejfer  reputato  benefitio,  & fa- 
ttore . Io  n'auuertifco  V.  S.  non  per  infrenare  la  fuo  liberalità , ma  per 
Tenderla  più  circospetta . Oltre  che  quel  far  feruitio  ad  ognuno , & in  vn 
modo  medefimojfcema  tl  credito  all  operatane, ; infolenta  i poco  meritevo- 
li, & nell' addozzinar  con  efsi,  chi  merita  afidi , offende  in  vn  certo  modo 
lavertù.  S òche  V.S.bà  trovato  nella  pratica  quel , ch'io  le  dico  ; & so , 
ch'ella  sà,  che  il  bene , che  cagiona  male,  non  èverobenc,ma  vn  bene  ina- 
lberato, & imbellettato . Tutte  ioperationi  ben  regolate,  fono  le  pfu  com- 
mendabili, & le  vertù  più  prof  sime  al  vitio  fi  chiamano  femiuertù,ouero , 
vertù  circoncife  . Perdonimi  V.  S.  & fcufimi,Je  lagelofia  , c he  hòdilei , 
mi fa  efortarla  ad  ejfer  manco  liberale  , ò più  auueduta  in  vno  efercitio  fi 
fatto . Stando  che  a ordinario  s obblighi  pochi  colui,  che  giova  a ciafcuno . 
Non  dico,  che  tifine  del  benefitio  debba  ejfer  la  ricompenfa,  ma  che  debba 
tjfer  talmente  circofiantionato,  che  in  vece  di  bene, non  facci  a male.M  'in- 
tende ben  V.  S.  a vn  diprefiò,fi  i 0 piacefie  a Dio,  che  quefi'uffìtio,  s'ha- 
uejfe  a far  con  più  d'uno  : ma  fé  con  ejfo  lei  fa  mefìiere  del  Caucgzone^  , 
con  cento , & mille  altri  non  battano  negli  /limoli , ne  i pungivi , ne  /e-» 
sferze . Bacio  a V.  S.  le  mani , & la  prego  a cominciar  meco  la  pratica , 
da  tenerfi  con  qualcunaltro  -,  che  a conjtfiarc  il  vero , qual  altro  è flato 
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piu fauorUo,  ò più  carezzato  dime  da  V.S.i  AUa  quale  non farò  mài  in* 
grato  colla  confcj itone  del  debito,  che  fard  tale  da  darmi  buon  nome  di  pa- 
gatore . lljìgnor  del  Cielo  doni  a V.  S.  quelle  grafie , che  non  fono  mai 
lìerili . Di  Pi i loia . -* 

A IH  Iluftrifsimo  Signor  Cardinale  Serafino . , 

Suf  plica,  fper»,  Scloda  con  molta  amplifieitione,  féiu»  adulare.  : 

VS.  I Bulìriftbnafauorifce  in  vn  certo  modo,  da  far  credere, che  la-, 
* corti (ìa  fua fia  debito  : perciocbe  fe  ì pregata  vna  volta,  non  afpet- 
td  f interpellationi  della  feconda  ; & con  ejfo  lei,  non  <ù'i  bifogno  ne  dt  pro- 
curatore, ne  dijóHecitatore . Anzi  accorgendoci , ebe  qualcuno  babbia  bi- 
fogno di  lei,  i più folle  cita  effa  a farebbe  il  bifognofo  a chiedere ,ir per  dir- 
la in  vn fato , il  guiderdone  de  fauori , ebe  V.  S,  lUulìrifiima  fa , non  i 
altro,  ebe  ilgufio,  che  ella  he  fente . lo  non  pojfo  effer  togato  per  adulato- 
re, non  bruendo  riccuuto fin  qui  grafie  da\.  S.  lUulìrifiima , ne  paffu- 
to ancora  per  feruidor fuo\  ciò  ch'io  dico,  ì perditi  il  vero,  ir far  Eco  alla 
Corte . Spererei  bene  anch'io , trouar  V.  S.  lUulìrifiima  verfo  di  me,  co- 
mefi  mòlìra  con  tutti  ; ir  non  ne  diffido  punto  : ir  già  ,grà  per  venirmi 
àUa  prona , eccomi  a fupplicar  V.  S.  / Uuìlr  fisima , che  voglia  ritenermi » 
ir  ammettermi  tra  fuo  Creati ; ir  con  vna  carta  di  familiarità,  paffarmi 
per  fuo feruidor  e,  honorandomi  di  quello  titolo,  ebe  i ambito  datanti^  ir 
fc  V.  S.  lUulìrifiima  noi  difpenfaffe  con  tanta  facilità , non  v'ècbi  noi  pa- 
gaffe  in  contanti . A quello fine  Vadron  mio  lllulìrifiimo  mi  fon  mejfo  a 
fcriucrle  quefia  lettera , ò per  dir  meglio,  a inuiarle  quella  fupplica , per 
douer effer  le  vbb/igato  di  quel  dono,  del  quale  mi  farebbe  Hata  liberale. 
fpcntaneamente,  punto,  punto,  ch'ella fi  fofjepotuta  accorgere,  ch'io  fiera 
defiderofo,  preuenendo  con  la  fuo  gratta , le  mie fupplicationi . Quando 
perla  mio  poco  merito,  mi  fi  poteffe  dare  del  profuntuofo,mi  feuferò  col  di- 
re, che  lapubblica  fama  m'bà fatto  pretendere  , ir  prefumer  tanto . Qui 
jò  bumiltfiima  riuerenza  a V.  S.  lUulìrifiima  pronUfnrm  per  feruirla 
da  feruidor  veterano,  ir  da  non  dir  mai  di  nò,  ad  ogni  fuo  cenno . Et  di 
tutto  ciò  afsicurcrà  V.  S.  lUulìrifiima  il fignor  Tferi  Fiorauanti ferui- 
dor accetti fiimo  a lei ; ir  a me,  oltre  aUa  communanta  deUa  Patria , ami- 
cò lordialtfsimo , La  Diurna  Madia guardi  fempre,  ir  cullodifca  la—* 
ferjona  di  V.  S.  lUulìrtfsima  piena  di  prerogatiue , ir  di  meriti , ir  net 
fiero  CoUeggio , del  valor,  che  ognun  là . Di,  ire. 


r ' iA> 


« t 


Al 


Digitized  by  Google 


Del  Sig.  Bonifatio  Vannozzl  • 331 

C..<  Vi  ' > ">  • 

Al  Signor  Giambattifta  Ferrerò . 

* . f > , . — 

Da  amico , più  che  da  Cortcgiano . 

NO»  mi  diedi  a V.  S.  per feruidore  da  ejfer  tenuto  in  otio,ma  da fac- 
cende. Et fie fin' boggi  non  iìpreualuta  della  ragione  de  crediti , 
che  bà  meco , accefi in  tante  partite  de  fuò  giornali , la  colpa  non  $ 
mia  ; il  quale,  fe  non  fon  buono  a pagar  f intero  di  tutta  la  forte  principa- 
le,firn  però  ballante  a compormi , ér  pagargliene  qualche  intereJJ'e.  Ma 
forfè  non  merito  la  grafia  de  fuò  comandamenti . Il  merito  mio  veramen- 
te ì poco,  ir  pocbifimo ; tuttauia  anco  quefìo,c(l  plus,  quàni  nihil,  impe- 
rò faccia  quel,  che  vuole,  ordini,  ir  di/ponga  di  me,  ir  de  mie'  mobili , ir 
fi  abili,  a talento  fuo,  purché  mi  lafici  libero  L arbitrio , col  quale  io  pojfa. __ 
amare,riuerire,ir  ojjeruare  V.  S.  a mio  fenno.  Qui  bacio  le  mani  a V.  S. 
con  quell'animo,  che  I bonora  fempre , ir  che  amandola  da  vero , merita 
ejfer  pajfato  da  lei  per  verifistmo  feruidore,  ò per  dirla  più  naturalmente , 
ftr  arctuero , ir  cordialifsimo  amico . 


Al  Signor  Tomafo  Ricciardi. 

D’affetto , e di  tenerezza . Lodandoli  senza  vaniti . 


LE  mie  lettere  vi  piacciono  ? Et  perche  hann elleno  a difpìaceruiì  Non 
fon  vofire  le  mie  cofeì  Adonque  amandole,  amate  quel, che  l volìro, 
& chi  non  ama  te  coje  fue  ì Anzi  ciafcuno , che  non  fia  jorfennato , ama  ft 
fiejfo  ; ir  fe  Hejfo  ama , chi  ama , chi  riama . Et  poi  le  mie  lettere , che—» 
fon  elleno  altro,  che  tante  lingue,  che  parlano  di  voi  ì Adonque  potrà  non 
piacerui  il  fentir  dir  bene  della  vofìra  bontà , della  vofìra  vertìt , ir  del 
vofiro  mento  ì Dice  la  bugia , chi  dice,  che  vn  amico  pojfa  adular  f altro 
amico, poiché  il  vero,  ir  il  buono, ir fincero  amico  piufactlmente  pungerà, 
ir  riprenderà  chi fi  dia  mai  a piaggiare,  ò lufingare . Salutem  ex  ini  mi- 
cis, dite  voi-,  fi  perche  ci fanno  più  cauti, ir  più  ritenuti  nel  male, per  timo- 
re de  lormorfi.  L’inimico  non  ciadula,perche  non  dice  mai  troppo  ben  di 
noi  ; ma  cigioua  , fe  ci  biafima  fenza  ragione . L'amico  fidcle  nel  lodarti 
i più  folio J'carfo,che  prò  digerir Je  ben  nel  riprendere  gratta, ir  non  graf- 
fialo morde, ma  leccategli  tuttauia  ti  riprende  non  come  Critico,  ne  come 
Cinico  i ma  come  medico,  più  amico  de  medicamenti  blandi , che  rigidi ; ir 
in  uece  dello  slaffile,  adopera  le  carezze , Io  fo  profefsione  di  dire  il  vero , 
ir  ueri fiime  tengo  le  mie  lettere,  quelle  ma  fame,  che  lodano  uoi,Ìr  t fimi- 
li  a uoi . Et  fe  dire  il  uero  è cofa  buona  ; faranno  buone  le  mie  lettere  ; ir 
perciò  da  piacer  ui  .Et fiele  cofe  buone  fon  belle  ; buone  effendo  le  mie,  beile  . 
finalmente  uer  ranno  ad  ejfer  e , ir  tome  tali  da  piacere  altrefi  a uoi , ir  a 
• ' vofiri 
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V ofìri  pari . Cbe  ui  par  di  quefìa  i ogica  ì Sofiflica  noni  ella  certo , m<*_» 
reale  , & mafsiccii , anzi  vna  fenfata  Fiiojòfia  ,&una  Geometrica  di- 
te,olir  atione . lo  in  quanto  a me , non  bò  maini  ueduta,  ni  letta  de  mie' 
amici  lettera  alcuna, eb:  non  mi Jìa  piaciuta  al  pari  delle  piu  colte, & delle 
piu  celcbt  i,  cbe  uadano  in  uolta . Le  penne  , che  adopranogli  amici , fon 
delle  proprie  penne  di  Amore ; & uolete,  eh:  la  frittura  nanfa  amorofa  l 
Et  come  tale  non  piaccia  f Ablìr.  Io  ui  fcr  tuo, per  eh’ io  u'amo , fygufìo  cbe 
le  mie  cofe  ui  gutlino , per fegno,  cbe  mi  riamate  iér fé  le  lodate , non  ter- 
mina in  me  que(la  lode,  ma  in  noi  \uien  bene  a me  per  diritto,ma  per  re - 
flejfo finisce  in  uoi,  & in  uoi fi  quieta . 0 latte,  ò manna  dolcisfima  l Seri- 
ut  amaci,  amiamoci,  lodiamoci,  carezziamoci,  vniamoci per  via  di  quella 
fanta  dt  le  tt  ottone , cbe  arriua  tanto  in  sù,cbe  ci  fa  Di/  per  participationi  ; 
perche  Iddio  è C ifìejj'a  carità , & t cari  taf  lui  Hanno  ut  Dio  , Iddio  in 

loro  : a Dìo  adonque , a Dio,  a Dio . - ■ - 

..  - ••  • i. -A  / 

Al  Signor  Antonio  Ridolfì,  Cameriere  di  Noftro  Signore,Pap* 

‘ Clemente  Ottano:  per  A.  F.  ..u,. 

DOpo  ejferfene  volata  al  Cielo,  quell»  fanta  aniina,  del fignor  Cardi- 
nale Illulìrifitmo  (anca  Se  aerina , mio  vnico  Padrone  al  mondo  , 
fon  re  flato  piu.morto , cbe  vitto , e tutto fuori  di  me  flejfo,  incapace  d'ogni 
c onfot atione . Siche feufimi  ,&  ptrdoritmiV.S.  Molto  llluiire , & bab- 
bi ami  compafsione , s io  non  fon  venuto  a far  il  mio  debito  con  cjfi  lei , & 
non  gli  bò  fritto fin  qui . Bafia  bene,  cbe  la  deuotione,  ch'io  porto  alla. 
per Jona  fua , non  puùtjfer  maggiore , & /erba  continua  memoria  degli 
obblighi,  ch'io  le  tt  ngo  ; & iiofofit  buono  a fruì  ria, lo  farti  quanfogrì  al- 
tro , & forfè  più  di  qualcun  altro . Iddio  tà , f io  mi  rallegro  da  vero  del 
luogo  dato  da  Al.  S.  a V.  S.  di  foto  Cameriere  ; & per  vederla  anco falir 
più  su,  non  lafcìo,&  non  lajceròdi  continuar  le  mie  preghiere  al  Signore. 
Tra  tanto  conferuimi  V.  S.  la  fuo grafia , & pafiimi  per  quel  vero  Jer- 
utdore , ch'ella  sà , ch'io  le  fono  ; mentre  bacio  le  mani  a V.  S.  Mollo  lUu- 
fire,  & le  prego,  & defidero  fauoreuole  Iddio  in  Cielo,  dr  il  fommo  Pon- 
tefice in  terra  . Di , &c.  . ..  .. 

Al  Signor  Vfreduzzio  Ancaiani,  àSpoIeri. 

L’elórta  a fcriuere , nella  materia  |d’honort . 

e ~ 

C. Hi  litiga  non  bà  bi fogno  cf  altre  occupationi ; troppo  ì quella,  & vifi 
fuda  anco  fangue . 'Perciò  compatì  fio  a V.  S.  Molto  lUufìre , Dio 
sà  quanto,  intngataui fin  a gli  occhi . a bora,  cbe fitroua  a C afa,  per 

rtj  pirare  vn  poi  bello, non  vorrà  ella  r attaccar  e tifilo  ajud  piaccuo/niu- 
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Jg  , e tirare  atiantUelle  principiate . & ammezzate  fatiche  - thè  farete- 
bon  altro , che  buie  ì fr tnfpecie  in  materia  a bonore  , frfar  Paci  ,fijsn - 
ttrcbbono , ^ leggere  bbon  delle  coje  molto  lontane  dalie  vulgati,  fr  dtL^. 
quella  praticacela , che  corre  boggldt , per  carejha  di  chi  intenda  cornea 
cornitene  quelli  termini ; Cbe  cofafia  Hónore  : Come  i acquisii  : C 
fi  pofewa  : Come fi  perda  : Come  fi  medichi  l'ingiuria  Come  fi  rifiorì 
[ 'otfefa  : Qual  forza  è quella  della  mentita  : Che  vuol  dire  dar  jpdisjatt io- 
ne ,fe  per  t bonore  non  vi  i compenfatione  alcuna  , fr  vai  più  l'honor  jo- 
ta , che  la  vita,fr  la  robba  i Sarebbe  pur  vtile , che  V .S.  cbe  ne  sa  tanto , 
fr  polite  de  u beni arte, fgnorantaffe  alcuni,  cbe fanno  del  Protoquan- 
quam  ; fr  dejfc  luce  à vna  pratica  tanto  necejjana  tràgli  buommt . lo  ho 
ìnuuto  occajìonc  à mie  di , di  dtfeorrere  di  quelle  materie , fr  trattarne 
per  intercjfedi  ferzi,  alla  Corte  di Sauoia  col fignor  Conte  Frane  ejco 
art tnengbi, cote Monfignor  di  Leini  ; in  Tfiapoh  con  li /ignori  Bran- 
catio , Toraldo , Spinelli , Capece , d'Aualos,fr  venti  altri  : In  Cremona 
colSufio:  in.  Fifa  colNozzohno , fr  più  volte  con  I l ilujìr  fisima  fignor 
Vrofpero  Colonna.  Et  quantunque  da  alcuni  de  prenominati Jentifif 
qualche  cofa  di  buono  ; confejfo  cbe  mi  trattare  ,fr  difeorrer  qui  con. s* 
y~.\S.  di  quella  delicata  materia , ubò  fintilo  dette  buone,  fr  bontfiimc, 
freon grandifiimo gufilo vfifo dejùo  penfien  nuout , mafiòdi , fr  alma 
poco  ingegno  veri , ce  reali  ; à me  pare  ,cbe  certi fiuo  colpi  i aggiustili— * 
bene  > & codificano  proprio  nelfegno.  Si  cbe  digratia  fignor  Freauzzip 
• dolci  [stmo  nonfi  ilraccbi  V.  S.  mà  Jaticbifi  dii  tendendo  le  regole , fr  le 
forme  , cbe  bà  nella  mente , & facendo  vedere  al  M ondo  quelle  ancora. _ , 
rbe  bà  pollo  in  pratica  nel  comporre  piu  di  trecento  difeordte , fr  ri dur- 
re  atta  Pdce  de  cafiin  tutt' Italia  tenuti  per  dfiperati,  fr  per  impossibili  d 
poterli  aggiuflar  bene.  Faccialo  V.  S.  perche  quella  è Fifica  dalfuogm- 
ditio , fr  vna  Chirurgia  appunto  dafia/ua  mano . rHfin  acconcera  ma  t 
bene  vna  pace  chi  nón  bà  buonifiima  cagniùone  di  Filofpfia , fr  di  Leggi  i 
o chi  non  farà  verjatifnmo  per  lunga  pratica  negli  apri  di  guerra-, , 
negli  accidenti,  militari  ,&vfato  con  buomim  dj granfiano, fr  di  grati 
prudenza  . ‘Tacilo  marauighatifiimo  d'aJcum, cbe  fumo  del  patiate. -, , 
finza/apere  in  quani  acqua  pefebino  fi'enz  bauer  veduto  cofa  ah  una-, 
dell  Etica , frfenz'intenderla,quando pur  la  leggejfero . Sfortunati  co- 
loro, che  arridano  atte,  muffi  quefiii  tali , che  nonjanno  pur  dii  lingue- 
re  tra  l' Attore, & tifato , fr fienza  la  nottua  figli  elementi,  fr  de  primi 
termini  di  quella  importantifiima  profefsione . Certo  il  non  y' attendere 
lo  metterei  à carico  detta  cofcienza  di  F . S.  che  oltre  atto  lìudio  fattoti i,fr 
perle  quotidiane  oìl'afioni  d' attender  ui  bora  con  la  propria  perfino. , & 
bora  con  le  lettere  ; ba  potuto  far  più  Anotomia  tffa  dell  bonore, che  il  Ve- 
fàlio  ,fr  quanti  Chirurgi  furono  mai , di  corpi  bumani . Chi  bauefifr» 
tutte  le  lettere  nfponfiue  dtF.S.  a dubtj proponigli, non  filo  ditta  M ar- 
ca, fr  detta  Romagna , mà  di  tufi  Italia , aprirebbe  vna  ficuola  da  prò - 
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finirne  grancTvtU e ; poiché  in  quella  facoltà,  Fefrmpio  de  caftfeguiti, 
& F appJicationi Jatteui,  ir  partiti  prejì  da  altri  ,feruono  di  Dottore , ir 
Mae  tiro  ; ir  giouano  incomparabilmente  Fefìenftoni  ,ir  le  precife  pa- 
role , polle  in  carta  per  dire , ir  rifpondere  nel  fatto  de  concordandi  ; nei 
qualcafo  mi  pare  che  V.  S.riefcamarauigliofa^  perche  ha  termini,  ir 
parole  fatte  appunto  per  quel  bifogno  ; nel  qualetl  troppo , ir  il  poco  fon  di 
granprcgiuditio  ; ir  fu Jempre  di grandifsima  fatica  iltroua  il  facis  eft . 
lo  fono  hoggi  Prete , irfe  non  fofsi , vorrei  farmi  Scolar  di  V.  S.  in  que- 
llo efercitio , del  quale  fili  fempre  vaghi] timo . La  partenza  di  V.  S.  fa 
reflar  fofpeja  la  differenza  delfigtior  M anfrom  colfuo  uuerfarìo,per 
conto  della frittura  pretefa  dallvno,  in  atto  publico,  non  volendo  F altro 
farla  fe  non  priuata . Vende  ancora  quella  tra  lifignori  Guicciardini,  ir 
Scarlatti  ; ma  per  hauerui  póftó  mano  l'l  Uuf ìnfimo , ir  Eccellenttfsi- 
mofìgnor  D.  V erginio  donerà  terminarfi, ir fintrfi prefio  . Comandan- 
domelo FlUnflrifsimofignor  Cardinal  Deti,ne  dtfiiquel , che  ne  pud  dire 
vn  Prete  ; conuenni , comeV.S.  sà  in  quel  terzo  modo  del  dire,  ir  del  fa- 
re ; ma  nel  Doue , difconucngotuttauia , e tengo  lamia  oppenione  per  più 
ficura . FM  àelFì  vna  baia  -,  co  me  fi  dice  vna  cofa,che  non Jìa  nel  Mutio^ 
fi  dà  da  ridere  : M à ridicoli , ir  rijibUifon  coloro , chef  ariano  di  quello  t 
che  non  poffeggono . Affretto  qualche  mtjfo  da  V.  S.  non  perche  mi  vifiti  f 
ma  perche  mt  comandi  ; ir  a chi  pud  comandar  pile  f caramente , che  4 
me  ì Euuegli  cbrnhabbia  pili  voglia , o che  lo  defi 'deri più  tf  S’io  pojfo  po- 
co , ho  Tadroni , che  vogliono  affai , ir  anco  vogliono . Pf,  S.  Usa  ; ado- 
primi  adonque , ir  impieghimi  con  ogni  forte  di  libertà . Perfonaggi  del- 
lafatta  di  V.  S.  ir  dei  merito, che  è effa  , dourebbon  efier  J onoriti  da  chi 
ha  potere  di  farlo . FM-i  qui  hi foglierebbe  dar  principio  ad  vn  altra  Ut* 
tira , per  deplorar  quelli  fecoli . La  prudenza  di  V.S,  ir  la  notitia , che 
bà  dell  1 Borie , ir  di  tanti  accidenti  del  Mondò  ,fapranno  non  filo  infe- 
gnare  a lei , ma  farla  peritifsima  indi  ino  ffrar  altrui  quello,  che  conuen- 
ga , ir fa  più Jpedtenie  di  far  e,  o per  indurare , ir  ine  allirjì  nell*  difgra * 
tic  con  pattenza  ,Ìr  con  tolleranza  ; o per  ruttarle  r ir  sfuggirle  con  ac- 
cortezza : Fatiche  da  far fudar  gli  Ercoli  ; ir  perciò  tanto  più  commen- 
dabili, 'Bacioa  V.  S.  le  mani  ; ir  Fio  defiderai  mai  diferuir  di  buon _» 
cuore  ad  alcuno , come  Fhò  defìderato , irdcjìdcro , V.  S.  molto  lllujìre  ì 
tr*à  primi  ; cofilafauorifca  Iddio  benedetto  , ir  la  confoli  in  ogni  fuo  fia- 
to. Di  Tjima  ,d' Aprile  1607. 

■ « . . t ' * 

f o\ 

“i;  Rifpofta  del  Signor  Vfreduzzio , à Monugtier  Vannozzi.  - 

HO  riceuuto  la  fua , à mcgratifjima  , ir  per  uenirmi  da  V.  S.  Re- 
uerendujima  che  tanto  amo  irbonoro,  ir  per  uedere  in  efla  F amor 
thè  ella  mi  porta  t'&dufiima.  che fà  della  riputatone  mia,  Ricordandomi 
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thè  io  debbia  far  vn  trattato  di  pratica , circa  il  Comporre  , ir  quietar  le 
difeorùie  ir  brighe , che  perpretejli  d honor,p  affano  tra  gli  Uomini-qua- 
li per  non  ejier  capaci  da  fe  /itili,  ò per  ejjer gabbati  dalli  propry  intere  sfi 
ÌT  pai/iunt  , hanno  bifigno  dell'  aiuto  altrui  ; & fi  bene  io  per  la  debo- 
lezza di  tutte  le  Scienze , che  finto  in  me,  non  mi giudico  atto  a tal  pe/o  » 
tu!  lauta  colla  guida  di  tanti  grandi  homini,cbe  ne  hanno  fcritto.de  quali 
mi  vaierò  per  fondamento,^  eolgiuditio,  che (i  degna  far  V.S.  Reueren- 
difiima  del. baffo  intelletto  mia,mi  rtfoluerò ,vn giorno  à prouarmt;già  thè 
è vn  pezzo,  e he  per  mia  memoria , ir  vfo  » ne  ho  notate  molte  cofi , quali 
Spero  apporterano  qualche  vtileipoicbe  venendo  da per  fona  che  fà  poco,  ir 
bauendo  ordinariamente  à firmr  à Ignorati-,  più  facilmente  fi  li  accolle- 
rà per  la  fìmihtudine  che  baueranno  coll  Autore,  che  fi  venifiefarfi  da 
Verfona  Doita.Cbe  poi  ella  fi  compiaccia  di  numerarmitrà  tanti  valent' 
'borami , ir  Cauaàieri,  con  quali  dice  bauere  trattato  quefia  materia , 
ito»  (lofio  dir  altrofi  non  che  giudicandomi  IT.  S.  'Rjuerendisfima  tale , 
Stimandolo  tanto  il  giuditio  Juo,  mi  crederò  ancor  effe r , fi  nontalzj 
affatto, al  meno  in  qualche  grado  ir  quello  è quanto  poff'o  dirle  circa  que- 
lla fatto. Circa  poi  all'  H istoria  d' Hannibale,  che  le  di/ìi  volerla  ridurr t 
tu  quadri  di  pittura,  co  verfi  à piè  del  quadro,  di  S ilio  1 1 alito,  ir  da  par - 
tctnfaecia,  il  te  fio  di  Liuto,  le  dico  che  già  l'  ho  quafi  finita , ir  mi  rtefit 
tanto  vaga,  che J pero  quando  IT.S.  TKjuercndisfìma  la  vederi, fio.  per 
piacergli , tanto  più,  quanto  preuale  il  purgato  & fondato  giudttio  juo, 
al  torbido^  ffOftrJaper  tnftabile  mto , ir  doppi  quefia  pre/lo  le  farò  anco 
Vedere,cbe pur  Ihò  à buon  termine  nel  medefimo  modo , la  Guerra  ciuilt 
di  Ce  far  e, to  verfi  di  Lucano, & eoi  Ttfio  defili  cementar  y .&  anco  li fatti 
d Aleffandro  Magno  col  Tello  di  Quinto  C urlio.  Tutto Jàrà  riveduto  da 
fot, irfott apollo  alla fua finifiima,ir fottilisfima  lima.  Mi feci  madarvn 
V olume  delle  Lettere  Macellante  di  F.S.  Reuerendifiima  ir  gran  cofa 
terto:  nell  aprirlo  mi  viene  innanzi  fubito,  vna  di  quelle  al  Signore  Bai-, 
daffar  Guagninodn  materia  Duellare  : chi  dejfe  fede  alla  Magia  che  dir- 
rtbb' egli  quii  Scorro  tutto  il  libro , & mentre  iltmo  che  la  prima  Jìa  più 
bella  della  feconda , ir  quella  della  terza  f m duueggio  poi , ebe  l'vna  và 
talmente Sopraffacendo  ! altra, che finza farne  altro  paragone,  bi fogna  ri - 
foluerfia  dire  di  tutte  ; o belli/sime, o dottifiime,ofoauifiime  letterei  Chia- 
mo la  penna  di  V.  S.  Reuerendifiima  felice, ir  e/fa  Fenice . Et  baciandoli 
le  mani, le  prego  ogni felicità.  TdiSpoletialh  io. d' Aprile.  1607. 

: i.  srtV.tVt  'l  ■:.i  • . \ ; > 1 

Al  Signor  Criftoforo  Barbetti  da  Piftoia,  Ingegnere  in  Palma, 
per  la  Rèpub.  Sereniflìma  di  Venetia . 

Rifponde , ricorda  l’antica  amiciria , Sic. 

NOn  t'inganna  qual  fi fia  mio  amico , a creder  ch'io  finta  volentieri 
buone  nuout  del fatto  loro  j perche  ito  gli  amo , &gli  / timo  affai/ si- 
tuo to- 
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mo  come  potrebbe  fi  are , ch'io  non  mi  rallegrafsi  di  quello , ch'io  prego  & 
de  fiderò  alle  lor  perfine  continuamenteìCerto , delle  buone  nuouc,che  toc - 
cajfero  a me  proprio , non  riceuerei  maggior  contentezza , de  quella  ch'io 
mi  fintai  delle  toccanti  à gli  amici.  Cefi  bò  fatto  fpecialmente  delle  da- 
temi da  V.  S.  col  farmi  fapere  con  tanta  amoreuotezzafiell effir  fuo , del 
fuo  fiato,  cafa,  & famiglia,  della  fua  honorata  profusione  , della  condot - 
ta  d'ingegnere , & ^Mifuratorc  in  Palma,,  della  Scrcntfsima  Repttblica 
di  Genetta  : Dell'efferjì  adagiata  affai  comodamente  de  beni  di  fortuna , 
con  vna  ricchezza  anco  di  figliuoli  quafinati  con  le  verta  innate;  & da 
fperarne  riufcita,da  no fi  mofirar  punto  degeneri  dal  Padre,cbe  con  lufo 
della  difcrettione  cominciò  ancb'efio,  ad  acquili  are  h abiti, pieni  di  bontà, 
(fi  verta . 0 come  me  ne  rallegro  io  ì è*  come  di  cuore  prego  tl  Signore  à 
continuare  al  mio  Signor  Crii  lofòro  di  quelli  & altri  fauori  ì Nellt^j 
fittole , & tra  gli  fi  udì/  , cominciammo  à conofierci , & conofiiutici  ad 
amarci;  d'uno  amore , che  vicino  e lontano , è fiato fiempre  del  buono , fy 
del  fino . Onde  benifsimo  ha  fatto  V.S.à  comnunicar  meco,  i fuògufir, 
ficura,  che  neguficrò  anch'io  da  vero  ; come  da  vero  f afsicuro,cbe  è ria- 
mato da  me  ; tn  cui  trouerà  fimpre  dijpofiùon  grande  à fruirla  . Con- 
feritila bora  il  Signore  e tenga  memoria  di  me,  dimoiandomelo, col  far 
conto , che  quel  che  è mio  Jia  fuo  ; & però  da  poterfinc  valere,  con  vna-* 
confidenza  più  che  fraterna . Di  Pilioia . 

, \ ^ 'l 

c ' Al  Signor  Andrea  Scotti, da  Milano . à Pefcia.  ‘ ‘ 

i ( . Lottali  vino  donatogli,  &e.  ■'  >.  ov-y~'0 d* 

♦.....■'..Vi.'  . . ■ ■ •* 

I L giorno  de  Santi  V ito , fir  Modello , eCrefientia  r titolo  dieote  Uà 
mio  Benefitio  bò  spillato  il  Ca'rratello  del V ino, mandatomi  da  lei;  chi 
m’èrwfcito vn ottima  cofa . Seien fiamotn <]\oma,douc fi betper eccel* 
lenza,  per  vita  mia,cbcancoM  cote Ite  contrade,  nafeono  vini  da  dargli 
deLSepenif simo  non  chedelMeffire:,  & del  voi:.  Saremo  due  à bear- 
celo , quel  che  lo  caccia  td'  io: far  tifilo,  più  volentieri, fepotefi'efferc;  mà 
è pratica,  che  bà  dtll'impofsibtle  ; del  buon  vino,  nè  ghiotto  ognuno . Mà 
tom' ella s è ricordata\per  f appunto,  ch'io  non  amo  tvin  dolci  ì Quello 
eoi  fuo  fittile,  col  fuogenerofi  finza  fumo , col  fuo.  piccante  & friz- 
zante , finga  dar  nell' af prò,  onell ausi  irò , è fótta  apollo  per  lo  miogu- 
Ho,  e fiomaco . Di  nuouo  la  ringratiocon  la  Jcrittura  ,fi  bene  fi  Ò1  re- 
plico. quello  vffitio fld  ogni  beuuta..  ‘ISfjei mangiare  m’accomodo  ad  ogdi 
cibo;  ma  nel  bere, non  mi  fodisfo  » cefi  alla  prima  , io  lo  bramo  fecondo  il 
mio  guflo , & l'amo  freddifsimo  & fin  qui  non  mi  nuoce , anzi , parA 
me,  che  la  digellione  ne  finta  commodo  . Siale  raecommandato  il  mio 
Benefifto\lacurxdel  quale  è. trasferita  da  mcìnvoi,cbe  ne  l'bó  ruffe gna- 
u-,  ma  molto  più;  per  la  vofipa  bontà  &L  religione,  chea»  bà  fatto fieurtà, 
-si  u.x\  . thè 


N 


Del  Sijg.  Bòni  fotioVannozzi  J Ys? 

• eh‘e  àUefue  mani,que  Santi, quella  Cbiefa,ér  que  lor  terreni,  faranno  co - 
Jiben  comi  alle  mie.  Que  Hi  Jon  debiti  Signor  ^ Andrea  mio,à-quali  voglio, 
che ffidisfaccia  compitifimamcnte  etiam  col  mettcrui  del  capitai  bi/o - 
gnando.  E paf  rimonta  d'iddio,  datoci  à godere , non  per  difitparlo  -,  ma 
per  migliorarlo-,  torujueRe  conditioiiì  adonque' caricò  la  filo  cofiisnza. 
àr  mi  raccomando  caramente  à lei , offerendomele  tutto,  tutto,  & pregati 
dole  buona  fallite..  Di  Roma, 


• • 

•1 

Al  Signor  Girolamo  Baldinotti. 

r?  • Il  i 1 . • 1 

r r ^ 

ir . | ^ f 

•ina*}  l ’ niubo  . • . - . , j 
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Siili." 
-do  «.Il 

Duna ftHttura  deH’Illuftrifsimo Colonna. 

• 

i >?!  • ft i'r  : ii 

• hJ'.m  sub  *nt;n  ,J;  ‘ . 

SE  la  frittura,  ch'io  mandai,  vn  mefe fàaV.S.  le  gufò  tanto , o che 
farà  quella, a mio  giudi t io  d'altro  numero, & d'altro  pefo  di  quella  ì 
Se  1 Ululi rifsimo  Signore  Afcanio  Cardinal  Colonna  non  foffe  nato  Vren 
oipe , & non  baueffe  bauuto  occafione  doccuparf  in  affari  decenti  al  fuo 
fiato, io  non  fo,cbi  poteffe  concorrer  /èco , in  materia  di  pulite,  & di  bel- 
le lettere.  Del  puofinijìimogiuditio,  fempr  e , ni  Rato  fatto  conto  gran- 
'disfimo  ne  duelli , & nelle  difeusforii  degli  Rudtj  più  eleganti . Sentite. 
quello,  ch'egli nefriue  in  vnafuo  lettera,  alti UuRrtsfimo  Signor  Car- 
dinal Baronio  ; Quodenim  in  ipfaiuuentute  Carolo  Sigonio,  Marco 
•Antonio  Mureto,IacoboCuiacio>adulra  arate  Francìfco  Bentio,  Ari* 
Montano,Iufto  Lypfio,  Aloyfio  Legionenfi,  ac  demum  Augurino  Va- 
lerio, & Gabrieli  Galeotto,  amplifsimisCardinalibus,  pctenribus  im- 
pernili, cur  tibi  roganti  denegem  , & eruditione , dicendique  laude  il- 
lis  quatti  fimiliimo,  & virtute  preclaro , & mihi  eorumdem  , & ftudio- 
rum  vfu  , atqueeiufdem  dignitatis  fplendorc  coniunétiTsimo/1  Leggala 
donque  V . S.  & guRila,& poi  dicami  qual  prurito  le  bara  de  Rato  l'acu- 
tezza , & viuezza  di  quello  filefempre  accompagnato  dal  decoro  , & 
dalla  grauitàdouutaàcbi  parla,  & à chi  a folta  . La  frittura  è il  ra- 
gionamento fatto, & recitato  da  fuo  Signoria  llluRrisfìma  più  ioRo  lan- 
guente, che  conualefiente , alla  Santità  di  NoRro  Signore  nella  folen- 
niffma  pompa , & anione  di  pigliar , tomi  fitto , il  pofeffo  del  fuo  Ve- 
feouado  Lateranenfe . Con  vna  breue  letterina  a Suo  Santità  , che  non  . 
contenta  delguRo , che  nbaueuano  pr  e fi  gli  orecchi , nel fentirla  recita- 
re con  tanta  maeilà  , volle  ancora  , che godeffero  glt  occhi  nel  legger- 
la 'là-  rileggerla  più  fiate  . La  rispoRa  fattale  à nome  di  NoRro  Si- 
gnore da!  Segretario  de  Breui  ad  Principei  , che  è il  Signor  ‘Pietro 
Strizzi  , t polla  nel  fine , come  V.  Signoria  vedrà , degna  ancbejfa^, 
deljuo finitore,  a è tempo  bormai  dt  legger  non  le  mie  baie, ma  l’al- 
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truitofe ferie  ? ér  degne  £ imtatione 'Bacio  te  mani  ecV.S.ér  fili  co. 
Ji  apprfjjò  di fi  da pagarmi  qetejte  delitti , /nettamene  copia , DiBjtma. 

San &ì filmo  Db  N*.  Paula  Quinto»  , . 

s ■ £■  »s  'i  - • -'V  •;  • ••  •.'  vr  '}> 

jffeanius  Cardinali s Columna . 

. \ 

QVanr  ad  tue , cum  maximi  Poncifrcatos , in  taferanenfi  Ecclelìa  * 
potfefsioilem  caperes , Orationem  haboi , ad  ce , mine , Bcatifsi- 
me  Parer, libenrifsimè  mirto;  non  irri ra  fpe , quemadmodum  tua  beni» 
gna  atrentione»  ricreata  viriom  mearum  iq^beeiilitatcm  , fuperauir 
cuentus.frc  perspicaci  tuo,  ipfam  legentem illufira  catti  Maieftatisob- 
tuttt , quicqoid  illi  deerit  fp!endoris,ex  preclara  tua,  mi  hi  d'afa  refpon- 
Itone  ,confeco  furarci.  Cxterum  Saudita  rem  veftram  Deus , & teck-* 
fiat  com  -nodo , & gloria:  tu  se  incremento  , & mi  hi  qu4m  diurifsitnè  in- 
columen tueatur.  ; - i%1  ; . .... 

Si  quantum  mihi  felicita tis , & gloriar, tantum ctiam eloquenti* , Sp 
facurtdise  fuppererer  ad  dicendum,  ficuc  me  nunc  geftientibos  omnibus 
anxiurn , & trepidum  dicencem  afpicitis , ita  vnaitnecumt  *os  dmpe£ 
felices  appellarem  Komanos;  dnm  ex  Paulo  Quinto  Pone,  Maxime»^* 
gentem  animis  veftris  conccpram  latcitiaro  vi*  pjanfibqs  deci  ara  tis, 
cani  ego  inter  omnes  vnos  Romanus  verbi*,  & oratone  efigor  expref- 
furus . A ta  nta  tamen  orto  vocum  multitadine  metu , fi  le  nrio  ve  Aro» 
ac  beneoolentia , & tua  in  piimis , Pater  Beatissime,  perfpcda , & cal- 
gli ita  benignitate,  vido,  eredus  animus , Romani  reuocatf  fpirictjs ; 
nunc  id  meritò  audenr,quod  aliisotnnino  adequi  (è  pofle  defperaneitr» 
Felicitati  vero  potius , quim  cementati adfcribendurct  mex  » fi  quid, 
aot  temporis  exclufus  angoftijs,  de  re  fileam  didarps,aut  tane*  Maie- 
(latis  impar  orario  pnetermimt,  cum  fuo  quifque  melios  pofsit , ta- 
cente me,  de  te  plura  fecum  animo , & cogitatone, comprzhendero, 
Pracclaris  maiornm  imaginibus  illuftremèfenis  oriundum  , Rome 
Claris  naralibasortum  ; Romar  nobitiumartium  ftudijs  excultum , Rp- 
manx  nobilitati  clarifsimis  affiti  ita  tum , & cognationum  nominibus 
annexum,  fuflragatione  famx,  commenda  rione  virtmis,vnammi  Frar 
trum  meorum  fèntenria,  & fummo  bonorum  omnium  confenfu,  Roma- 
num  te  nunc  Pontificem  intueri  ; Romanis  quid  felicios,  quid  optabi- 
lius  ,quid  iucundius?  Auguftam  vulrus indolem,  perfpedam  omnibus 
dignitatem  oris , aciem  mentis , emicantcm  è fronte  elcmenciam » mo- 
ni m comitarem,  rerum  grauifsimarum.v/u  probatam,ad  optima  qose- 
que , & maxima  propenfionemanimi  fiugularem  , vbi  printum  afpexit 
tua  Roma  , fufpexit  ; iam  turo  illa,  omnibus  vons,  omnibus  animis,  e* 
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ifhtantx  mentis  felicitate fufpenfis , ttribi  Ecclefiaftici  Imperli  Maie- 
^latem  , targalo  mòfuifragij  lecundifsimis,  deiade  plaùllbus,  detère* 
bat . Adfuit  omnium vocis  prxfentia  Diuinicacis,  oncn  prxnuncijno- 
fìri,aufpù;ium£uuin.,  votumomnium  gemma*  offocit  ratum.vt  tePon- 
tificem  fummum  optatoferius,expedato,eirius  haberemus . A b humi- 
tyoribus  grada  tini  ad  fupariara  contee®  dens,eo  vfq;  peruerrifti.itdàs  fC 
nulla  bt , in  qua  i ami  n terris  in  ifto-primeuo  /enédtutis  ifjre,nltius 
«òlloccris.  Interré , &opificeni xternum  nulla  inceriacent  humana.. 
ferri  te  , cui  Deoprobancefuticeris-,  manfaerudo  leniac;  Pauli,  cubia 
tu  nomen , &.cuui  nomine  virtutem  refers  ,roboret  forti  cudo  ; illius  te. 
i*pienriaerudiat,huius  te  dharitasconfirmet.;  illius  pietas  ardiffimo 
te  vinculo  Deo coniungar.buius  te  adprxdarifllma  quxqueaudenda, 
.excitet  animo  magnitudo  . Dar  hictibi  gladium  , quo  tuum  in  gce- 
fem  irrueneiumiiortiiKneohibeasaudaciàm.IHe  bus  tibidaiics.ofiert» 
<juibus  ouilis  nbicredidi,.oftnim  apertum  claudas  , & inde  vaganti 
bus  referasocclufum,-eas  accipe,  fandomm  A poftòlorum. capita  vene- 
raturus  ingredere,.&inipfo  ituxhuius  BablicxJngreflu , ad  delari  ti- 
hj/upremi  .munerréporìefsionem/ecuruscnndainCacholicaEcolelia 
gubematurus,  accede  . Idi  Deoontnes  petimus,id  omuesoptamtis,i<i 
onines  latabundij-qndm  maximedinturnumfarccanfidinuis.  Romani' 
pubes  id  plaufibus  implorar.;  id  canti  bus  Romanns  Clerus  p reca  turi"* 
Dcmumcun&i  iaufitarageièieotis  Ixtirix  voluprateperfulì,  dkwnjfbe-A 
neficentix,  Komanxfelicitati,  tuo,  Parer  Beatrtsime,  fummo poterta-'. 
ti»  Imperio  gratplauturt  fpetantes , vrquos  ante  (nani rate  n tturx , &c  » 
patristiure  diltMteras,  eofdem  nunebenefìeijs  augebis , ornabisborto- 
ribus , paricum  optima meritisvoluorate , fusemi  imperi)  potevate : 
«oniunébuCù  vero  optare  tibi  diuturnam  vitam,  idem  fir.  quod  opta- 
re nobjs  diuturnam  felècitacem,  felix qpiin  dwitifaimè regnes , folix 
quarti  geris  perfonam  fufljneas  ,Felix  tanto uoilro  futarisboni’/fJix 
annos  tuos  ariuas , yiuas  & uoftro . Dixi. 
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CEiebritatembums  a&us , fcooftrilaudationemdifertè,  ftpera- 
’manter  dicendo  profequutus  es.  Ha  rum  alttram,  eloqi'enria 
tua,  clariare  m eRecifti,  al  teram  vero,  ve  veriorem  reddas , afsiduis  ad 
Deumprecibus,  vnacum  dile&is  filijs,  buius  Bafilicx  Canonicis,con- 
tènderedebes  : nibil  enim  magis  opramus , quim  poteftate  nobis  tra- 
dira,  vciadDeiornnipoteurisgloriam,&  Oarholicx  Ecclefixvtili  to- 
tem, & ad  buius  Bafilicx  pcculiarem  amplitudincm , & dignicatem. 
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ÀI  Signor  Girolamo  Baldi  notti.  Piftoòi*- 

. / . >..*  , n.Tie.<l<-  • '.  , f d 

D*ra  Voce  deU'llluftrlfTmio  di  S.  Cecilia , nil 

,r  . . j’  il  ..  {<.■  <-'. .;uu3«  (furjlij 

"Uff  T.  S.  sà  chieder  moka  bene ; célia ma  importunità  la  Jùatcbr  ini  piaee^ 
V & m edifica^  ir  quantunque  tòri  render  /' equiualtnU  in  que fittisi 
negotìatìone  ella  dianello  fcarjovn  pochette  ,io  vo  dame  la  colpa,nonàl% 
la  perfonanò ■:  ma  al  luogo  ; ir  voglio  riceuere  per  fojfieientifoimo  p*2. 
g amento  il faper  fola,  che  anco  V.  S.  non  negar  ebbe  a me  eofa  alcuna,  di> 
quante  flejfea  lei  H poterne  difpenfare . Mando  perciò  tatJffa  S. la  copi* > 
del  Poto, dato  dall  llìulirijsimo  Sfondrato  boggt  Cardinale  diS.  Cecilia ,> 
nel  Conci  fioro , doue  fi  trattò  Corani  Sao&i  (si  ma  della  Canonizzato- 
ne del  B.  Iacinto ; che  fi  còme  fu  tenuto , & P*fifat0  Per  vno  debelli , aber 
vi  fi  fentijfero,  che  pur  Ve  ne.  furono  de  colttpimi,  ir  beUìfiitni^ofi  non  • 
dubito, che  da  V.  S.&rda  altri  di  buon  gufìo,  farà  tenuto. per  tale,  angi. 
di  là  dal  bdlifnmo , Tutto  fugo , tutto  J àngue  ; con, parole,  ir  modi  ajfar 
Bcclcfiaflici , ir  non  Jcnza  eleganza  ^ coltura,  di  buona  latinità , Ini 
pen/aua  poterlo  accompagnar  con  dut altri , che  conquefìo  pare  a me, 
ebe  facciano  vn  terzetto  di  fuauifsima  tnufica . Creda  pur  V.  S.  cbele- 
«ofe  limate  nella  fucina  di  quella  Corte, ò arr mano  al  fommo,  ò eccedè** 
ilmezo.  Chi  dà  nel  mediocre,  noni  da  più  dell  infimo . lAtia  pr.oua? 
Sentalo  V.  S.  ir  giudichine.  Che  io  fitto  al  foltto , vorrei  batter  agnt  di 
miope  imbandigioni  da  sfamarla -,  irfaroUo  femore,  tbt  . potrà  %.  Ma  dii 
grafia  non  fi  /cordi  di  pregar  per  me,  ir  fateiap  aiutare  da  quelle  fan- 
te Monache  Juc  fonile , ir  affini.  DiBjunoua.  ■ •>  uri-;  nnq  < ..ud  i 
-.-I  vi  * ■ i.  : •JTìn.'i.ioi 

* Voìum  lllufìrifcimi  Cardmalis  Santi*  Chili* 

à.-i'-l  .ox;-.  ’ '•  aaulv  aour  ..o«U 

BEati  IACINTI  fanSitatem  tam  multa , Beatiflìme  Pater , te- 
ftanrur , vt  iure  optinio  irvSanétoriMi»  numerum  eum  referendum 
effe  exiftimem . Nam  lì  quaramus  qtiarum  rerum  amore,  puer  adhuc, 
flagrauerit,  quibufque  artibus  aditum  libi  ad  Ccelum  pofteà  aperuerir, 
reptrriemuS , elun  ira  primos  illos  totius  perfeók>fns  parcntes  ,.àc  Ma- 
giltros  imiratum  *•  precipue  vfry.b.  DominiciinlUcura»  cuius  Difci- 
pulus  ftiic , & miles , vt  illius  vitepropc  animararh.  lmagineminfeip-' 
fo.-veriftirtiis exprefkrit  lineamcntisiica  fe  gelfit  incorni  ulta abftineo- 
tcr  . ita  piè, ka  denotò . Quarè  , cùm  & uiuus  tot , lancafq.  vircutes.ii 
Deo  Opt.  Max.  quafi  quoldam  pbiìdts  perpetua  felicitatisi,  fit-cqnfe* 
qoutnSf  ac  mort»q$»>uUis  rtiipcbUs ftb.fiq4cfn  fueri L'PUtabilitcr  ìJtt»* 
fìratus  ; ideo  illum  vt  l’anfiifsimutn  Vimm  venerandum , atque  i San- 
ai tace  Veftra  in  San&orum  numerum  adfenbendum  cfl'e  cenfeo . 

•tt'h  a Y AlSi- 


Digitized  by  Google 


Bei  S%.  Borii  fedo  Vaimotól.  ; 141 

? rinr.  | •>•!!  •••<*;,•  *■  . - ' ; 

•x.  - . Ai  Signor  Girolamo  Baldinorti.  Piftoia. 
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S^Oneeder  altrui  le  eofe^be  et  fi  cineggiono,li  fipuai  sdebito,  non  gru. 

v tèa  ; fato  thè  nel far  fintino  > vorrei  poter  perucnir  fimprt  i voti  t 
ér  idefideréf  dell Amico  :■  perciò , Jenza  affettar  le  loro  interpellationi j 
mi  muouo  a mandargli  di  quelle  cofi,  che  fi fapefiìroj  ebÌMIÀ  bau  e fai, 
le  cbiedertbbono  . Come  sò  ter  ti  fumo  , che  bar  ebbe  fatto  V .S.  purché^  ‘ 
bauejfe  odorato , che in  poter  enipfojfe  if  Votq ,,  dato  Jud'Jlluflr  fimo  fi- 
gnor  Cardinale  Acquàuìtik,  quando  la  SUtitltì  d)  TV o Uro  Signore  crei 
Cardinale  f lllufìrtfsimo  Borgbefi  ,fuo  ’ffjpote , che fu  di  Luglio , 16 o/. 
Voto  vfiito  appunto  dà  vrtptfUr,  che  fèrùprt di&tofi  degne  della  fuo  ma- 
tura prudenza . Solito  a dire  più  fe ritenne , cbe  parole , & più  coneet - 
tilehùtJMtfuJejpuro , candido,  colto;  graue , fopr  atutto,  <&  vi  fi  Ho  di 
quella  Mac  (là,  finga  J a quale  di  Cardinale  darebbe  poco  ded’Ecclèfia- 
fìteo,  Hor  di  quelli , cbe  non  filo  t Cardinale , ma  è Prencipr,  & non 
fot  Brine  tpar  ma  Letterato  tpenfi,  iy.ionfide.ri  V,  S,.  quel,  cbe  pofjasu 
efere yanztquel, che  fondleeofi dette  Jaluttò  ferine . Come  Jampeg- 
géa.dnne la. Dottrina  d ita  grande  * ir  dùn  Nobile  i P uofii  vedenti 
mfintir  meglio  ì latito  falce  defalUuilrifumofignore  Aftapio  Cardinal 
dionèa  ; quel  mio  feUiprt  e inerito  1 ét  inchinato  Padrone  ; quel  Menu? 
tùuraje  Grotte  , quelli , ohe  non  paria  mai  da  burla,  ma  cbe  fimprt, 
ìubet  verba  vere  Cardinalia  >'&  qui  nunquam  non  Cardinalitcr  loqui» 
tur.  Quelli  fanno  mCfcolar e vtiledulci , ir  dir  non  /alo  cofi  buont~>  9 
pia- bene  . Partecipe  V.  S.  quelle  gioie  alla  Pleiade  de  communi  ami- 
ci } Et  mentre  vi  do  materia  di  gutto , datene  ancb’a  me  £ utilità , ■ ér 
di  giovamento  , col  procurarmi  ( aiuto  delle  preghiere  di  coloro  , ch<~* 
fimo  amici  d'iddio  ,•  quale  anch'io  prego  a V.  S.  fauorcuolifiimo  . 

Di  Roma-,  • 


Vèto  dcU lduBrtfsimo  Signor  Cardinale  dequauiua. 


•l1*  • 4»  • ' '■ . . • ■ • • * l 

I Am  diù  1 Beatiflìmc  Pater , moribus  vfurpatum  eft » ve  fummo  rum 
Pontificum  fanguine  coniunSi , Cardinalcs  creentur . ldeomrt> 
quod am , tota  Curia»  tanquam  id  fibi  debitum  arbitraba$ur,  ac  in  dies 
id  àSanditate  Veftraexpe&abac.  Cùm  cnimob  negotiorum  multi- 
tudinem , omnia cum  Sommo  Pont,  non  tam comode  pcrtraàun  pof- 
Gnt»  mediatore  quodamegere  videmus;  & licer  ea  fit  Jhumanitas , fa- 
cili tas  , acque  benignità*  Saniti  tati*  Vjcftr* , vf  omnes  ad  fe  aliiciat  r 
r i - f#l  T ì tamen 
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ramen  pudore  quodam  cohibentur  omnes,ne  vota  Tua  tam  ltberé  a pud 
Principem  ,quarn  apud  Cardi  nalfcm  eins  codiunétumetfrtndant . Qua* 
rè  txeis  omnium  animis  excipitur  harc  promotio.  Cùm  prxfertim  Do* 
minus  promoudndus  ca  fic «tate  prxditus , adcò  bonis  arribus  inftru- 
ftus,  ac  animi  modcratione,&  difciplina  i Sandiratc  Vcftra  educatus» 
-vrmaxtmam  fpcm  prebeat , non  nicdiocre  ornarne  acmi»,  akqucfrtilir  - 
taretn  atlacurum  huic  fan&x  Sedi , acque  vniuerfoGafdinaljutn  Colle* 
gio , Quod  in  antiquum  fplendorum,  nfb  tuo  Pontificato, opcimaCan» 
eiinalium  legione , rcfttcutum  iri  fperamus . 


. > 


Al  mcdcCrao  Signor 
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T T Idi  già  It  conftitraùoni  fatte  dall lBufìrifiìmo /gnor  Cardinal  A 
V Verona , it  intorno  adopera  de  Sacri  Confiftorij  Confultaciooà* 


bus,  ititi  ila  f infilino  P aitatoti  ma  non  mirti  iarono  in  mano , itomi 
darebbe' fammo  di  ritardarmene  . L'opera  deitilìefo  IBulìnfiinto 
Verona-,  de  Faifis  prudenti#  règulis,  non  Ibi  mai  tu  dumi  ma  intendo 
tuttavia  i che  i'bà  fatta,  ed' l farina  dei  mtdtfimo  Mulinai  perche  quelli 
Veramente  Ivn  fignort , frvn  Treneipe  Ecdefiafhco , fornito  di  tanto 
j ape  re , di  tanta  prudenza  ,&  bontà,  ebt  pud  ben'  bautr  qualche firn  iltu> 
a fui , ma  dà  piti  di  lai  noi  erede . Olirtene  per  dirne  tutto  il  dieibilo* 
b>t farebbe  dire , tb\gh  è Clarifsimo , <£rV  rimario  P mettano,  de  quali 
■ non  ritjit  vno  in  fallo , in  materia  d'eloquenza , fr  di  eofe  pohùebf , Jpcf 
eìalmente . Per  dar  poi  notttia  a P.  S.  de  gli  altri ■ particolàri /erettomi 
mn  faprei  doue  dar  di  mano  tefìì  ; ft  già  non  k bufi  afe  quello ch'egli 
fertile  di  fe  fiefonel  trattato  fatto  da  l vintila  Gre  aliane  dt  Papa  Grego- 
rio X IP.  fempre  àefider  abile,  & memorabile  Pontefice  { tolta  f oeeafio* 
»e  da  quelle  parole , Confefsione,  Se  erto  roòulius,<ifffr  nell’atto  deli odo* 
r aliane  a Suo  Beatitudine  dal fìgnor  Cardinale  lUutìriftimo  Salutati , 
ne  ila  fine  del  qual  trattato,  egli  dice  co  fi  per  l appunto . 

Scripiioétodierum  fpacio,;Iibetto  con  fola  tarmiti,  quei»  petijfti  1, 
me  Gregorì  Pater  Bcanfsime.  Script!  ego  quidem  libros  aliquotad 
▼fum  ecclefìx  Veronenfis.  Scripfi  in  gratiam  amicorum  interdum  opu* 
fculaqu.rdam.  Oble&aui  aliquando  me  fcriprionibus  nefeio  quibiis*. 
Impube  nonnonquam  meadferibendum  is , quemnorninauirnas»&  li* 
ben  ter  magno  cu  honore  nominamus,  Carolus  Cardinalis  Boromeus  i- 
Nuuquam  fum  aufus,  quamquam  Epifcopus  viginti  quinque  annorum». 
ad  Pontificem  fummum  quicqua  fcribere . Maicftas  altifsima:  iftios  Se- 
dis/Chrifti  V icari)  celfitudo  n>e ctetcrrui t i feribendo. N6 nifi  preclara»; 
non  nifi  recondita»  ac  magno  Audio»  Se  iumau  diligenti*  pttpclita  » ad’ 

fummum 
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fummum  Pontificem  mittenda  effe  iudieaui . Nunc  primu  ad  Vicarium 
Chrifti  aufusihm  fcribere,&  breuir2rfcripfi,  non  fané  tàtaVdhibita  di- 
ligentia, quanta  erat  neceffaria,ad  illu,  qué  Orbis  Chriftianus  appellac 
Dominimi,  & vt  benignifsimum  Parrem  veneratur , quonemomaior 
eft  in  terris , fcribens  ; nec  icripfiffcm , fateor , Santìssime  Pater , nifi 
quodammodo  me  ìmpuliffes;  nifi  amor  illc  nofter  mutuus  quadraginra 
abhiftcarmis,  inGymnafio  Patauinocceptus  colloqui;s,& offici js  mu- 
cuis,ab  eo  tempore  fcmpcr  autìus,  mecoegi(Ter;nec  (cripfiffem  vnqua 
qaicquam,  vcmonerem  te , qui  moni  rione  noneges  mea , & qui  libro* 
&andifsi mi  Patris  Bernardi  de  Confideratione  f?pc  legifti,&  tencs  me- 
moria; de  Confblatione  non  porui  non  fcribere;  non  pomi  non  obtem- 
perare  hac  in  re  fantìifsimorum  dcfidcriorum  Pontifici,  arque  illi  Pon- 
tifici/}uem,multas  iuftifsima  obeaufas,  incolumen  lzto,  ac  tranquillo 
animo  , lohgo  tempore  prò  Dei  gloria  , & prò  Reipublicz  Chrifiian» 
com  modis,  viuere  exopro . 

Non  tò,  ft  F.  S.  babbitt  veduto  queRo  trattatolo  l ho , & giteti  offerì* 
/cola copia, non hauendol veduto . SuauiJtima- , ir  tenerijsima cofa è eglit 
fr  dafodìifare  ad  ogni  fini  fimo  Palato ; fi  come  piacque  à queljacrojan  - 
to  Petto  di  quel  [antifiimo  Pontefice , che  nella  pulitezza  delle  lettere^  « 
bebbe  vngufìo,  & vngiuditio  più  tofìo  efqufito,cbe  mediocre . Et  cbi  lo 
finti parlare  ne  ConcRRrfictnfeffaua  non  bauer  fintilo  Pontefice,  ebe-r 
faceffe  verba  magis  Pipatia,  //  quclla,cbc fdceua  Papa  Gregorio  xiii/. co- 
me altresi  leggiamo  bauer fatto  Papa  Pio fecondo,eloquentifsimo,  érgra- 
Mifiìmo  Pontefice  ancb'ejjò.  Il  Cardinal  Pale  otto  di  tanto  gtuditio , fcb' fà- 
peré,  fece  fempre  grkndifeimo  conto  del Gardina/di  Cremona  , e Rimò 
grandemente  la  Jua  bontà*  & prudenza  ; &■  perciò  fico  ancora  commu- 
nicò  il fuo  aureo  libro  deConfultationibus  facri  Gonciflorii;  come  rife- 
risce tsReffo  Autore  rulla  fua  lettera  dedicatoria  al  facrofanto  Collegio 
de  Cardinali f dèmo  Orando  £ bauer  prima  ebe  publicata  quell'opera  fat- 
tola vedere  ad  alcuni  Cardinali  eruditi  fumi;  Interquos  tres  extitcre  , 
qui  ad  fummum  Pontifica tum  euetìi  fiierunt,Gregorius  xiiij.  Innocen- 
tius  ix.  Clemens  viij.  illorumq.  acri  iudicio  exp1orato,eadem  illis  non 
improbari,&c.  Se  in  altro poffo  compiacere  à F.  S.  accennimelo,  & lafci 
da  parte  il  rifpctto,pcrch'io  non  mi  fatico  in  altra  cofa  più  volentieri , ebe 
in  qucRe fi  fatte,  & doue  io  veggio,  ebe  altri  bàguRo  di  cofe  belle, & buo- 
ne: & veramente  queRc  fon  altro , che  vanità  Poetiche,  ér  altro  , ebe  di- 
cerie di  quelle , ebe  hanno  del  ‘leatrale,  fr  delfauolofo;  tk  alio  non  rele- 
genda die . Bacio  à F.  S-le  mani  per  accettar  f vfura  offertami,diami  il 
dùce  per  cento  delle  fue  preghiere  à Dio , che  ne  renderà  poi  a lei  il  cen- 
to per  vno,  Tu  Ho  ma—. 
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A!  Signor  Gkóljuno  Baldmotti.  HPÉfto»aur  ;•  - ^nr.:> 
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Iperbole  tuta ;ne!  lodare  U Signor  Cardinal  Delfino  . 


’• ,1 
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\ A Icario, U Ca  ualitr  Lunadari  , ed  io,  babbiamo  di 
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qualità  notifinto-  ; tutta»)*,  acciò n babbitt  vnofibix.zo,f^ ^ar<fc> 
purticolar  delibeatùraefrdi  mani  Hi  ehi,  Dio  muri-,  .Pi  matta  di  Papmj 
Clemente  vip,  Papa,  ohe,  va/ft  » itfippt  cotanta.  Sappia  che  S.  Santità 
volendo  eleggere,  iti  V t fiotto  di  Vùengavil.  Proeurator 'Delfini,  acciò  n» 
fojfe fatto vjfit io  sei  Senmfiimo  Doge,  firijfeaMonfignarQfindo,  aia* 
W iN unito  Apofàntica  A quella.  %AptthliUi  q netta  puntmk&bopeonfuiA 
lettera  ; 0 che  Oracolo  Apotlolìeo , èr  che  atte*  lattone  dt  quella  Santifiù 
VfaMaefU  òhe  iJluminatadaJloSpirtia fimo,  JpeJjlk  finjfo  bfidei.pdkfe- 
tkpA  M a s io  voglio,  che-lf . S.  dia  principio  a legge  re,  infogna  ,.ehs  10  finì- 
fcfrdi  firiutre . Ftntfeo  adunque  ,.&  fo  punto:  rmrdamhkfnmritnió 
ipn  quei' amor , ebe  tutto  vinte , , . . v>  tW  o‘.wn-  n 


o\  t 
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V Enmbilis  Frater , falurem.  & ApoftoUcàtn  bencdiftiottffnv  Già 
«V  , doluto  infinitamente  la  morte  dtlVefcauo  dtV  km%a, amato  d*^ 
nocgrandemente,ér  l limato  molto  par  le  virtù /ut  ; & particolarmente», 
ci  l doluto  per  il  penfier* , in  ebe  ti  ba  polla  la  proutjlont  eh  quelriCbitfa% 
ntolto  mfigne\  la  quale /oppiamo  certo  , per  la,  cogmttone  n’ babbiamo  tfi 
lotfgf.  mano, ebe  ba  bi fogno  di  Pallore  non  fidi  vigilante,*!?  diligenUan» 
dj  molt,i  autorità, e prudenza:*  fi  bene  tra  iiPreiatiV enttiam  fouo  mirti 
tigfàV t/cout,  a qua  tifar  fi  parerà,  ebe  fi  pottjfi  penfmt  ; nondimeno- 
qptflc  trans  lattoni  non  tt  fino  mai  piaciuta  fi  nonin  e afidi  qualche: 
Vigente  nt.ee fatò,  a per.qualtbe  euidenttfitma  vtititi  , la  quale domo- 
guofc Piamo, ebe  fia  in  alcuno  di  loro  : ir fi  benel  qui  Monfìgnor  N.  dot? 
quale  bariamo  bona  relation*  -,  tuttauia  la  Cbiefa  per  ii  accidenti  , ebt~* 
voccorronoyt  ebe  vi  fono  occorfialtr*  volte » colla  ben  noti  ad  agniuno,  ci  - 
piire/uidcntifumamcntc  ,cbt.rt*erehi  perfine  più  matura  dàprouidfe.s,: 
nelUqUf  /t  pofiiatn»  noi  ripofar  lAwma,  ir  acquietare  la  cen/at»z.ano*t 
flqay.  ‘Pirquefkj,  dopò  molwpcnfitrrJjauto  foptxri  ciò  dopò  botar, 

con  orationi  raccommandato  a Dio  quello  negotia*  ct&vvo  ri  foriti  nel' 
la  perforta  del  Procurator  Delfino, parendoci,  ebe  in  ejh  concórrano  tut- 
te quelle  qualità,  ebe  richiede  ilgoutrno  di  quella  Ghie  fa, t di  prudenza,  t 
d'autorità,  e dt  pietà, t di  religione, e di  lettere,  mafiimamente  ebe  /appio- 
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«r»i  fbt  altre  vàheb/bbefnilmMiorti  alla  vifedEcclfiaflica;  parendoci 
anco  , cbc  q ut  fi  a prouifione  pfi»  ritener  molta  autorità  dall' opinione  di 
quel  Senato,  cbf  non  falol'ba  collocato  neljnqgouernoànfi  eminente  luo- 
go,ma  ballotatotolo  anco  Patriarca  di  {Sene tja.èér  ft  bene  non  r un  afe, fi 
fa  però  ebe  nelle  %jpubltcbt  gli  affetti  qualche  volta  non  lafciano,  che.* 
femore  in  tutte  le  cafe  fi  accerti:  & bruendolo jioi  cognqfciuto,  come  fi  di- 
ce, inrus,  & extra  i nelftpià  àrditi  negati}  ,rbffiànò$affati  forfi  in  quefti 
tempi  , ne  quali  con  mano  babbtamo  tocco  tutte  quelle  qualità  ; ci  pare  in 
qwitefo^,  fi^ffkr<  int)n  mtÀt£motempmsi’btfagnadn  quella  disfa  , 
vUa  cmfeteneca  no  fi  fa,  & à quella  Stàtnijhma  Signoria  pigliando  vrL* 
buotmdi  quel  SenkUhtantO-prtcipuo,f?  tanto  eminente*  che  per  intere/* 
fé  a neo  particolare  fojfa  e fiere  m quello  mtm  fieno*  qui,  e quandooccor- 
rejje  altroue  , di  molte (eruetìuàqutlla>'Tfiepublaa',  amattfitmada  noi  * 

E.  tanto  rmiggicrmente  racquieta  Lamnjc'untiamofira,  quanto  quella-, 
d*  Irò  era  Urne fi  a tiro  certi  effere  proprpamoiira,finz.a  mìfiolamento  d'al- 
tra, che  de  l/er  tutto  di  dar*  Benedetto  , della  confidenza  noli  r a, confai a- 
t*me,e  riputa none di  quel  Senato;  eofi  ci  rendiamo  ficurifsimi , che  à quel 
Principe  fieràgrufì/umat,  al  quale  ejfa  ne  darà  parte  in  quella  più  effiea- 
teanantrta-s-  cbefiprà,  acciò  perahtor  mjiro  tonfalo  l'babbia  cara,  & 
accettarne»  anta  Jt  fùjfe  nect fiorito  farne  al  Mando  amplifnmo  te  fiimo* 
ém)  perche  veramente  lo  defidenamo , toris  vi  (ceri  bus  noftris , & coca 
corde  noWro^B'feben  ci  badato  vnpocodi  fajtidio  l'tffftrt  il  Pronta  a- 
tan  mero  laico , ntWdèmeno  Honiiquefioe/èmpio  nuovo  , bautndopro'- 
moffa  il Patriarca,  fir  altroché  erano  nelttllèjfa  termine ; &il  Cardinal  ^ 
dM  orofini , quando fkfattoVeJiono,«ra  egli  parimente  laico.  Ella  far* 
adunque  l'officio  con  quella  maggiore  energia fi?  efficacia,  che  potrà, peri» 
che  veramente  non  le  potiamo  a bafìan%afìgntficare  quanto  quefìa  cau-\ 
faci  prema  .State  fano,mam  quella  coffa  sbracciatevi  gagliardamente, 
t con  quefìa  benedirete  il  Principe  nofiro,  coni  «_ Apollohca  benedizione. 
Data  nel  nofiro  Paiax.v>Kfoftoln9,h  FZ,d  Agafto,nel  fio}. 

,td  •. \v.v ‘J 

AI  Padre  Maeftro  CotneKé  Peraccini,de  Frati  de’Serui.  Piftoia.- 


A L/a  Paternità V'fira  tardo  amice de  buoni  progrefii  della  Reli- 
gion  noi  Ira  fi?  degli  aumenti,  <f?  acqui  flt  dcll'vbbtdiinzq  ai  Pon 
nficei  fontano >'  éfideS'^vniformità  delie priuate  Cbiefe  alla  Matrice 
vnt  uerfaU\A*  e tebiifaitbe-i  quefìa,  piacerà  grandemente  intenderei  , 
come  nel  filnodocA  YehUlioCefano  di  Praga,  convocato  da  quel  Vtfcouo  il 
giorno-di  San K incislaoffProtettor  del  Regno  di  cBoem:a  a ai.dr  Settem- 
B referrato , & finito  à 30.  dei  mbdtfimoael  \6oj.  non  effe  nd fi  fatto  al- 
tro Smodo  in  quel  C Irromper  dugtntoanni  indietro . ! Tra  l' altre  nfaiutio- 
m fatteci  fu  quella  d'accettare,  érnetuerc  ilfanti/simo  Concilio  di  1 ren- 
io;faccmtofene pubhco  Deere to,cbc  è-l'tnfraj  trìtio  ; mandato  qui  à Roma 

da—. 


u.i 


. f>eHe^E«cre*MYÌ&tyààée£ 


da  MxUtfignor  Ferrerò,  Vejcouo  di  Vernili , frT^uùtio  di  tf.  Signore 
alTlmperadùre,confue  lettere  de  i.d'Ottobre , róoj.nede  quali  afftrtjee-idi 
piu, che  vi  s i accettato  ilMeJJ'ale  ancoraci  ’Breuiario  % .ornano, non  ac» 
rettati  doppola  Tridentina  Sinodo, in  quelle  Torti . "V‘<  * rr 

. . . , i 

i\i»av>  tu 


Slin^us  Archiepifcopus  Pragenfis . 

. .t.c,  tSluic.v.vU  «'.«r.viAwiuaiuw  ‘ y*  \ 

Ri Euerendifsimus  ^toBÌus,predecdfor,fmfter,v*pripiuin  Triden- 
to,  quo  Ferdinandi  primi  Augofiminemoria  Iniperatoris.orator 
ad  facram  Tridenti  nam  Synodum  perrexerar,  Pragam  redijt,  in  eo  co* 
tusfuit,  vtquauoprimuni  Archidiec«tanan»Synodifiii  cogcrct,&  ine* 
com  alia  multa  fatubriucc  inftituerct,  tum  #ouiu,{kiìngqJa>qux  ab  ip-, 
fa  fan&a  Tridentina Synado  definita.  Sa  fiatata  fiiCMDt , ijpfe  quoque-* 
palanti  rccipcret,& omnibus,  & liogulùSaccrdoubus,  & Clericis  dii* , 

Elaiwrccipienda  curarct,qtiemadmodum  Tridenti,  fuo  i&t  huius  A ri 
iepifeopalis,  cui  tunc  pra*crat.  Ecclefiac,  nomine  acceptarat;  id  quod 
multa  eius  fcripra,quar  apùd nos.confcruautur,  aperte olcendunt . Ve-» 
rum  cum  morte  fublatws^'SvnodaHenyConuencumjCOgcre.oqapotuerit^ 
& ob  grauia,cum  Anteacnòris  no  Uri  Martini,  tum  noftra  impedimen» 
ta,in  hodicrnam  vfquediem  prota&us  lit:  noltrumcfle  duximus,  ìllud 
ipfutn  exequi,quo.i  ab  omnibus  Prarfuiibus,in  prima  Dieccefana  Syno» 
dosprzftandum  ed . Quure  hoc  prxfenti  Jiecreto,fupradictam  Tndco*. 
tinam  Synodum,omniaq.  & lingula, iu  ea  definita, &t  iancita,recipimus» 
& approbamus:  Vobifquc  omnibus,  Se  fingulisrecipienda,  & obferuan- 
da  cdicimusdn  cuius  rei  teftimomum,& maius  robur,Nos  ipfi  fublcri- 
pfimus,  &à  vobis  fubreribi  mandautus . i...  , ••  ’w,.  ■»  ah 

, . Si  buona  nuova  non  merita  la  propino  i Diamela  donque  la  Paterni* 
tàV offra , raccomandandomi  al  Signore  ,&  pregandolo  à farei  fentir 
fpejìo  di  q uefirgiocondijiiinc  nuova,  tali  veramente  da  far  rallegrar  non 
fol  gli  H uomini, mà  gli  Angioli . dM i raccomando  à V olirà  Paternità, 
dalla  quali fono,  Ó*  Jarùpartislfempreì  AM&MfiFontal  nL;/i  iA. 


’ v .•  a-  Dei  Segretario.  Al  Signor?  Iliisr.'.'  ».  i /, 

• . • ‘A  it*»L  / 

QVaneFiopotrò , mà  Iddio,  fa  quando,  mi  metterà  4>,  far  Catalogo  Jt 
< coloro, che  col  mezo  de  11 afegrc  tari  a findmeeMati  grondili?  dico*-, 
laro  alirtfi,  che  invecchiati  in  quell'  tfercjtùhO non fin  erafiwti  ptihouo» 
rofin  dicadnti,&  vìjfuti,&  morti  vhfaù  » & tfirtunaHfiimi.  Ma  per * 
cbc.fi  maraviglia  V»  -S.  filamenti  d*.  Segretari  l Alo*  auuun  egli  il 
medefimo  nell’ altre  facoltà,  nell' altra  arti,  & fcienxe  ì Ogntdriua  bàli' 
fuo  routfita  * N obilc , érnobiltjimo  efircitie  è egli  ró-  maneggiata  tomo. . 
contenne ,eferciUtQ>  &. praticata  ari  cLegnità& àtcorQtqmlcutro.eferci» \ 
’ * tio 


r 
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Hot auanza\  Ma  è bijogna  e/fir  Segretario  da  vero,  & faper  far  f arte , 
non Jlr aguzzarla  '-&fi  non  vitn Jtmprt  premiata  Quella  virtù, ferua  di 
premio  quel  Nil  conlcira  (ibi , quel  Nulla pallefcere  culpa  . Roma, 
Vrbs,  quar  Orbem  capit , Pjnna'fpèJjòyJpeJfo  ha  mojlrato  il  conto  , cbt 
eonutenfarfidi  VrofejJor  talt.'dMafi  fia,  poti meglio,  cbf 

d Segretario  firua  -ad  vno,  thè  /oppia,-#  pure  ad  vn,  che  non  /appio—, , 
40  non  ne  dirò. altro  a V . S.  perche,  il  dubio  mi  par  fenica  dubio  ; & mi  bi- 
Jògnartbbe  dir  qualche  co/a  > che  per  bora , bù  per  meglio  il  tacerla . P ure 
co/i  aU‘tngroJjò,in  quello,  & in  ogni  altro  particolare, m impacciarti firn 
pre,  più  volentieri, con  cbt  /a  più , & gl  ignoranti  gli  fuggirei  a tutta. 
carriera . ‘Dell altro dubio  mojjo  da  V.,  S.nellvltimo  luogo , finz  altro  » 
non  ne  farò  motto  \ poiché  non  è bene  firiuer  di  coloro,  che  pojfon  preferì-, 
mere  ./Non  vogltagia/afiictre  di  farle  vederi  vn,  non fi  coni  io  enei  chia- 
mitifinta  da  vn grdnd/ùtrio  Segretario,  per  porlo  fitto  al  Quadro  del  fu/ 
JLitratto  al  naturale . Jw piace  » & fi  piaceràancb' a lei  , mi  pia-, 
cera  tanto  più  f già  thè  m materia  di  lettere. , io  tengo  il giuditto  di 
¥-  S<  per  vn  gran Maeliro  di  Cafa . Afioltilo  , ebe  eccolo  qui  tn  for- 
ma dì  Addo  % per  fiat  fi  vedere  » & leggere  con  tutto  l'agio  , & con  tutto  il 
cammodo.di^SiMcuinoa dico y Cbi ole  bacio.. le  mani , baciandola  ioy 
<b*  abbracciandola  tMttA>tutta , Di  Roma. 

.V.  U»  .1.  . • l -»:V*  .Vii.*.'?  l" 

-c  Heus  tu  >quvmcafpìcis.  neproferas  iudicium  ex  vu]tu , & fronte  t 
fallacia  illa; Speculare ppctus  animo,-  viti curfuinei us, cuiusfum  Ima- 
go; & admirandum  fpectàculum  Nature , «e  Fortuna:,  certantium  vtra 
por  enti  or  ; Illa  ne  in  tauendo,  an  hzc  in  perfequendo . Adhuc  cer  cant; 
Adhuc  de  Vidofiljìonconftat . Abi;  & attende  exitum  Duelli . 

-»44w; ;->tv\\Ut'  rù  m\«  . à'\  w\  v'-;«  . m .n  • v.«  • S 

Ai  Signor  Caualiere  Iacopo  Oliuieri, . i u r jV» 

•io ^i\  . >u  a o vv A \ -ij’-  ì . \ \ . ’t.  i a \ \ \i( 

’»•  v - à>  Scherzi  ,&  fi  curri  d’ Amici . 

ECeo  a V.  S.  la  copia  della  lettera fcrìtta  all'l Hufìrifiimo Jìgnor  Car- 
dinal Dietrich  fi  ain,  tanto  amoreuole  Signore,  & Padrone  di  V.  S. 
Eccogliela,  veggiala , leggala , fìuptfiaji , £y  adirifi . Ma  venga l'ufura 
promejfami  di  quella  frittura  -,&vrì  altra  volta  fia  più  foJUctta  in  que- 
fii  pagamenti  Òr  meco  m affimi.,  che  fino  capitai,  nemico  di  jìmjh  in- 
dugi : Non  vede  V '.S . come  fo  io  ì prometto,  & dà  invn  tratto . A nue\ 
derci , domani,  a Dio ; ò1.  dorma , C7*  rtpofifi . Da  fan  Piero  ad  V incula  ; 
Quella  fera  Domenica , al  calar  del  Sole  : per  non  imitar  l amico , cbc^> 
barebbt  intonato,  con  parole fifqtnpcd^lr,  Al  primo  crcpa  fido  delia J tra : 
ò pure  y con  minore  qffettatione , ma  più  da  ‘Poeta  ; 'Ara  confini  del  gior- 
UQy  & delia  notte,  f 
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r*  \*t  V \ *v>  H*  V 


.e 


♦ » 


Al  Signor  TomafTo  Ricciardi  . 


-.1 


»•'•>•>  • -rt*  ' * u ..'0 


. w.  i i . v |_ 

D«gl«  Epiafij.r\- , rn->chG  r.sj.  t-  1 < 

fi  Epkafit  vogliono  tjltr  più  brevi  ,ibe  fii prfhWe tfbvna  latinità 
KJ  evita  propria  , grave  ,&tbefappia  filf antico  vn  potbetto;  aUon- 
tanandofi  jopr*  tutto  dalia  gentilità , & dèi  pagknefimo . CbenontfiA 
berne  vedete  nelle  Chitfe  defilate  a Dio  Sepolture  di  Cbnfham  con  Tito t 
li , & inferiti  ioni \ fintili  a quelle  degl’idolatri.  Cbt  vuol  dire,  Diur  Ifot- 
tz  facrum 7 Et  che  bà  da  fatela  Borea  fi  Carotiti  ,le  Parche,  le  Nemefi f 
gli  Apollini,  con  altri  nomi , & lotufionifi fatte,  nelle  lapide  de  Cattai  tei  * 
& de  Battezzati  Nel  mettervi  lem*  pattate,  mfohtt , èr  nan  mtefi 
fin  qui,  l bene  aHtnerfene s pqfciaOb*  Note  furono  fitte,  quafi'Not** 
Putti . Ne  qua'  rm'fi  >.  pecco  quell  Avuto  nel  Jùo  )>okrt.  a gli  errar  t fi 
Grammatica  ,èr  altre  improprietà  -,  ibee/erOno,  nmfmx.»‘viiig*rità, 
fr  triuMità'di  concetti.  La  moda  fhà  inqmtìoartfiùo,  irlodardaltrm 
meno  di  quello , cbt  fi  potrebbe  fare,  {ara  ledati  fiima  cefo.  Gufi  a ragià* 
ne  fu  notato  ehi  osÒ'fireirell'Eptt.fio  d'O»  Prtnfipe , dopò  batter detto  fi 
lui àffaifiìmo  ycztera  e»a«  Armpodi&ftowu^e^oiupfcwWtti^i 
fentenze,  il  meglio  è cau arie  dalla  faida  fmi#ur*\tf&nmfifid>fi*fito 
tiche  vanità,  & in  fomma  sfuggir  di  dar  nel  profano . fiutilo  di  N.  cbt-* 
dice  ,óèe>ìn opèf rtnft  fui  9 itorn  tf  rH*i*am.faci  s>fcc*i  non  sòfi-hrduu.  Irò- 
nitanttnu  rò  Còrnei  jafhtfoba-fiPequmMOi&fòtftdeltumidib  Struse 
ti  Tefèmpio , non  per  imitarlo  ; ma  per feanfarto  - 'fym  manta  ehi  n'bp 
trattato  ;&ohimatn*nu  ilLipfio , quei valtntbuomo » m fife mfitme-j 
delle  miriadi  .Seguitiamo  anco  tu  eie,  la  venerartdaAnticbità  * ftnxni» 
dar  mai  nelle  Fauolt , nelle  Fintioni , & Allegorie  Gentilitir,  diiimguen - 
do,  come  convitar,  la  tnra.Religwnadallafalfailmmorfit/i  Epitajiifono 
il  buon  nome,  & la  fama,  che  U apaffa  a Po  fieri , e trae  I huom  del Je pol- 
tro , & m vita  il J erba . Ingtgnamocì  efiertfil^à-faticbianuici  ; Jopra- 
tutto  fervendo  a Dio  ,più  che  agli  buomini . Hor  bora  me  fouuenuto , 
che  in  Polonia  btbbl  IBpttafio  del  Ri  GiouanmdiSvetia,che  tm  ptatqvr, 
èrvcji Ito  mandarne  a V . ò'.  vna  copia , che  sò  dovigli  cm.vn  puntino. 


'Abbraccia  K.  S.  forti , forte . » r 1 

■■  a1, i.'  . >*  *'i'  • ■ ■ i '1,  ' 


. x , 


Jnjcripìo  Maufolei  Sereni fshni  loartnis  Sucri*  Re* 
;;  ps  yPr  tfa funfti . ». 

D.  0.  *■ M, 

* ■ '•  - r*  ’ * i,  ' ' t ^ ’ ‘ 

, Iuo  Ioanni  Tertio , Suecorum , Gothorum , VraaAilorùJnjRegi 

Rcgun 
in  pri 


T\  Iuo  Ioanni  Tertio , Suecorum , Gothorum , VraaAikiniJnjReg» 
J potcntifiimo.  Vtriufq.fortunae  viciisitudine,fiquisRegum_>, 
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inprimis  Exercito , vtriufque  tamen  vidori  « Omnibus  dorporis»  ani- 
mi, indurtri*  ornamenti*  cumulati  Irtino.  Prudenti*, (urtiti*,  Clemen- 
ti*, Munificenti*,  folcrcifstmUngroij  pcrfpìcacix.variarumq.  lingua- 
rum  periti*  laude ornatiffuno.  Quicum  ceftamcnto  Parenti*  fui  Ga* 
ftàuivFilandi*  Dux  creatus  effét.  ab  Erico firatre  gradu,&  dignirate, 
per  vini  (poliatus.inCarcc  cmconijcicur . Inde  fua  vittute.acceden- 
tibus  popularium  lindi js,  ad  Regni  £olitim  oubetivs,  fe,  ac  nobilitateti!  , 
in  quam  d (ratre-in  dièta  caufa.crudelifsime  feuitum  fuerar,  capto  Ty- 
ranno,  acfuppiicio,  moremaiorum,ideillius.cruentiflìm*  lanienx  au- 
doribus  fumpto,in  libertatem  non  ininus  iuftò»qudm  forritcr,reftituit. 
Bello cum  Danis  inteftinum  Terra,  mariq.  feptennio  geftum , faóra  pa- 
ce diremit  . Mofchoui*  Tiranno  iniurijs, ac  bello  laceifitus.Careliam, 
Ertoniajò), Ingriam,,y  vrilchonipm  Vrbibus^pjrqpugpaculijs.,  p^fidijs 
munitifsimasProùincias.fuisaufpicijseripuit . Ampliflimashoftiutn 
copias, perexigua fuorutn  nianu.collatis  iìgni$,  multotics  fudir,  Fuga* 
uitque.  Regna  fua  Oppidis,  Arcibus,  Plani,  Palatijs,  Hortis,  alijfque 
ftruduris , ÈUm  àdelegautiam,  voluptatemqj  fpcctantium,  tum  ad  pu*» 
blicam  vtilitat«n.exomauit«^Pr*cedentium  Hcgum  memoria!» } e*-, 
trudis  magnibcècorum  Maulolcis , piè  renouaun . Subditos  xquabi* 
li  ,vac  Paterno  Imperio  in  quiete  continuit  ; & omnibus  pacis  > ac  belli-, 
artibus,appritnè  inttruxitiExternis  non  minus,quàm  fuis  ius  ex  *quOi, 
& bono  admiaLftrauit ..  Scelerum  vt  fuit  vindex  accerrimns,  fic  in  vir-; 
tute  vniu(cuiuit}uc'cen(enda,<lignoq. premio  afficienda  *quifsimus» 
&Jtberalilsiuous.  Sigtfmundub»  filium  ex  Catherina  lagellonia  fan- 
ditGma  , fid  Auguftifsima  fcemina  , in  carcere  fufceptnm , Poloni*  Re-, 
* gem  inaugwratun1-vidit.Taodem  maiorum  fuorum  £ortuna,omniumq.J 
pr*cedéutium  Regum  gloria , longè  fuperata,  vita , ac  Regno  defungi-, 
tut .Stocholmix odauo KaL Decembris  i AnnoChrirti,  /}S>a.  *tatis 
ftui  Regni  ver»  xxv. 

> Funus,  filio  Sigifmundo  Sueci*,ac  Poloni*  Rege,  cum  bonorum  Om- 
nium» non  tamCmium,  quam  aduenarum  lacryinjs»  profequentéilmic, 
fepulchroillatufrt  eflt,  KatèndisFebruarij , Anno  1594.  Quod  Parenti; 
Pientifsimo  ma-Rifsimus  filius , P.  P.  • * "■ 

Voglio  per  aggiunta , far  leggere  a V.  S.  poiché , anch'ejjo , ni  è ve~ 
mito  bora  alle  rnajii,  fatilo  > (be  fu  Jcritto  del  gran  Stefano  Ri  di  Po- 
lonia—• . 

, wun'sJ.nQ  Ino.ij,:?  i.i-'L  r ir  \>Q 

, Elogim  Magni  Stcphani  Polonia  Regis  . 

* f ì V.  i '*  • w ■ \ • -1» 

' 1 N Tempio  plufquamSacerdos. 

t ..  v w - X dP Republica  pMqnam  Rea . 

Vm»  In  fen- 
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-ir|  «.!•  fnfenwritìadic*nda,|^f^mSqi«óca],  rib-fJirn^innr  mi 
In  Iudicio»  pluf<guatniurii'confulcu$*  . ^rno  *1  ifiM-m  "un 
ilo Exerci£uvpl«^uam  Imjwaror . . i i 

In  Adc,pl«fguaminilcsy';  .»•*!  -i  i - ; n ^im-g  rc:n 
« Inadiicriìs  perfcrendis,iniuri-jfq.  condonadLs.flirfjtiailMjirt 

JnpubHcalibcrtatetucndajplufQuatndiuisvijn;  rr:iv  -cg 
f - • :Sn  amiciria  colenda, plufquain  Aaiicus-  u<in.;n-,.rj  *uc';« 

;;  Jnconuiftu.pluCguamikxniliaris.  ; ró.  . *■!  otilìì  i.  .nupp  i*t 
- - * In  vertanone, ferit'q.  domandisi plufquam  Leów  i > '-nWi 
In  .torardiguayita.jdufquam  Phiiofophus . 

- » i.  -•  . ’i!'r  ■•■ni'-  ’ 1 ca 

. <)■  .. - a.-  - . , ii ■ . 

Air]iIuftriffimQ,&EjccdIen»<ftmoPrcncipcPrrtrtL  1 i 

: . ' i ./  - c,  : ,j„i  01*01^  8£.i;  1 

il  « *■«&?  rog  «*» 

.ti  ■*;■!<>  '!  -.'I  ,,'ìj  li  jtA  ,hì  igqO  ùtiì  .auMia 

S'io  potefsi  concepir  sitili  opimo  il  mododa  render  gratti  a V.  EceeSem-- 
'Za  fàprei  ance  JirJMtrio-, perdonimi  per.  tanto  V^JBcetBettza  deffutd 
mancamento , & deU'altop;  èrprefiimi fide,  ébomuno di fiìioi fer uidorii 
r ' J - ^ " ^ ^ ’ ' m rteeuutU 

•>érdti*tsi 


eonferuerà  marne  più  viva  , ne  più  frefeee  memoria  de 

dall E.V.  di  audio,. cbt fonato  ev'miefigh vne4ual1.fi  àf  

il  benefit  io , & JatmaxcdcabJàtadéllE.  V.jiquefia  Jua  dediti  firn*  GaA 
fa.  lo  per  tonfeJfarfe.il  veromon  bo  diffidato  mai  deda  fteo  benigna  protetti 
tione-,  ma  non  arrmauo  già  a crederne,  & premettermene  tante:  nel ebe  * 
ri tonofeo  batter  fatto  torto  a V.  E.  fohta  nell efercitio  della  beneficenza  * 
difopraffarejl  TnerUodtciafibfdttnOì&nteuetdafnof/rjiid  " *' 

foprontezza  dell  animo,  come  f efficacia  deltaptrMioeu  ,ePjftabòreL-*+ 
tht  V.  E.eixonferui  la  fuo  graUa,mentrivnoile  continueremo  Uno /Iran 
diuotiooe,fenz.aJafciar  mai  di  fuppluarla  Dtuinademenza,tbe  prefimi 
ni,&  fanonfa  ognidì  piùJa  bontà-,  àr  ilmsrtto  infinito  deh' E.  V.a  dui 
bàcio  bumilifumamtnte  te  mani,  & quelli  ime  figli  le  fanno  profondità*  1 
ma  rtuerenz.a\lmudiando  Sapone  lor  f rateilo, càlquale  tutti  vorrebbe- 
no feruir  di  paggi  y.  E.  prefentialmente  come  con  la  diuotionc,& coi  de* 
fiderio  leviuonotofi  ajfentt,  non  pur feruidori , mafebiaui.  Di  Pi  foia, 

■ . •-  . .•  ‘ .‘i  ."ì  . I ‘ri  -.wVV.i  Wi'Si'H  • 

• • • vAlSignor  Conte  lUiigiMariiani* 


\u  u N>VS 

♦ «.  —i  • « 


Dipintori  dlun  Signori)  Cortegiano . 


MI  itfpìaiquè partir ìt Èomà Jthzaìànòfl/r  fi1, S.ntaho  ftiufìre 
di  praiica\cbe  per  fama,  & di  vi  (la,  io  fasonofetua  benifùmo , & 
per  dire  il  vero,vno,cbc  pratichi  vn  poco  * poco  la  Carte, ir  non  eonofea  il 


Signor  Conte  Marhani,  nonbamuatq  d*o/fe/iere>ioio  vo  dire  > l’Idea 

*eiiril  ' del 
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del  buon  Cortigiano . Non  fu  mai  adulatore  ; chi  mi conofce  lo  fa-,  <&fe 
volt  fi  i efcrc%V . S è cotanto  mode:  lacche  rum  me l comporterebbe . Detto 
conia  penna  quel, eh  iodico  con  la  linguaio  fa  benifsimo  il  Signor  Caua- 
lier  Lun  adoro;  che  nel  far fede  dt  quello  à V.S.  le  foggi  ugnerà,  ch'iole 
fonferuidor  molto  partialr.&r pieno  di  dejìde  rio  della  Juo  grati  udire' an- 
co de  fui  comandamenti,  fe  mi  conofce/si  buòno  à Jeruirla.  Ma  vrr  Cava- 
liere dotato  di  tante  vertù,  vn  Cortigiano  di  parti  , & maniere  fi  belle , 
i iafarfi  tener  per  Prencipe.fi  contftarà  del  mio  buon  volere , & con  efi tr- 
eni liberale  della  fuo  affcttione  vorrà  ch’io  Unga  per  vera  la  buona  fama 
della  Jua  gentilezza  fpiaceuolczza,  & dolcezza-,  cr  per  vcrifsima  la  faci- 
lità, con  la  quale  V.  S.fa  fuo  chi  vuol  cfftrlt  o Jer nidore,  o amico  ; come  lo 
defilerò  io  ardenti fnmamente.  ‘Bacio  aV.  S.  molto  lUuflre  le  mani , & le 
prego  vtta,& fattore  dal  Cielo.  Di  FU  loia. 


,<u. 


* A Monfignor  Ferrerò  ArciuefcouocT  Vibino , 


.t: 


Raccomanda  rna cauta; & Jice  perche. 


♦^G/r  è vero , ch’io  mi  prometto  affai  di  V.S.  Uluflrifiima  ma  è molto 
j£j  più  quello , che  mi  promette  la  cortefia  fua.  Quella  m'accenna  , far 
mi  da  animo  a chiederebbe  in  quanto  all' ottenere,  il  dubitarne folamen- 
te  farebbe  vna  manifelìa  affiefa^  cafo,  ch'io  trrafii  , V . S.  Illuflrifsima 
c allighi  il  colpevole . ‘Tra  tanto  io  lafuppheo  non  folo  a raccomandare  % 
ma  a patrocinare  apprejfo  Monfignore  Auditore  la  mia  caujà,cbe  è giu- 
Difsima,  fa-  abbonda  dì ogni  ragione  0 oerebe  ha  ella  bifogno  di favore , fi 
icofi  buondì  N’ha  bifogno  per  rispetto  degli  auuerfary.cbe  fi  bene  hanno 
manco  ragion  di  me,  pojjono  più  di  me . Oltre  che  ]e  la  caufa  folfe  ingiù - 
fla,ia  non  là  raccommandarei ; ne  V.S.  Illuflrifsima  f aiutar  ebbe.  rNj>n 
bafia  bauer  ragione, ella  lo  fa  benifsimo , e vi  vuole  autorità , fa  braccio , 
chela  folìenga;e  («  bene  il  Giudice  è retto,  fon  tante  le  vie  da  puoter  nuo- 
cere alla  ragione,  al dritto.fa  al giuJlo\fa- gli  arzigogoli  da  immafeberar 
la  bugia,  fa  farla  apparir  venta , ebe  ehi  fi  ne ftejjc  folo  alla  buona  fede , 
per  quanta  ragione  haueffe , riporterebbe  Jìmpre  il  torto.  Troppi  fono, 
ebe fanno  quanto fia facile  perdere  vna  buona  lite, per  colpa.  Iddio  fa,  di 
ehi:  bafia, la  cauja  fi  perde,  & Jùo  danno  à chi  tocca  -,  perciò  è necci} ario 
fulctria,  fa  appuntellarla  ben  bene,  col fauore  dì  un  ebe  pojfa  appuntellar 
lagiufìitia,  della  quale  V.  S.  Illuflrifsima  fu  fempre  partialtfsima . Il 
Signor  'Nficcolao  Vanni , ebe  con  tanta  amorcuolczZa  , procura  le  coffa* 
mie, farà  da  lei  per gouemarfi  col  parere , fa  col  votodi  V.  S.  Iliufinjfi- 
ma  alla  quale  non  farò  già  più  ubbhgatodt  quel,  ch'io  le  fia  ; ma  le  farà 
ben  più  tenuto, & perciò  più  afuduo  à pregarle  quelle  rtcogmtioni  da  Diot 
che  meritano  la  bontà.  fa  il  molto  valor  Jùo,fa  qut  riuerentemente  le  ba- 
tto le  mani . Di  Ftliota . 
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1 Al  Signor  Aliprando  Lunadori , à Siena  • 


Si  rallegra . Loda  va  terzo  Amico . 


..  V.  : ; 

- a\  • . . 1' 


-%  r T rallegrai  con  V.  S.  del  primo  fponfialìtio  rò"  bora  tomo  à ralle - 
JVI  grarmtdel  fecondo,  fvno,&  f altro  commendabile  per  nobiltà, & 

{er  altre  circonjlanze , tutte  riguardeuoli , &defidcr  abili  . Faccia  Iddio 
enedetto,  che  V.  S.  &la  Signora  Ipofa  fi  godano  infitme  lunghi  anni  • 
cori  quell'amore  , che  conuiene  à vn  Sacramento  fi  grande.  Con  quella 
buona  compagniaV . S.  < goderà  con  più  gufìo  le  fue  belliftime  V tilt , è? 
qui  II  a di  Stigliano parUcolurtnenìe,  che  mi  piacque  tanto-,  & volentieri 
tornerei  à rtgoderla  : ma  vorrei  la  compagnia  del  Stg.  Parfdolfo  Satani, 
al  quale  viuo  gran  fer  nidore , & fino  innamorato  del  fatto  Jùo  ; quello 
mi  pare  %M  gcètìlh domo  di  pezza,  perche  kà  notttia  di  beffi  lettere  , 
d'armi,  di  pitturaci  mujica,d'iiir  omenti,  & in  ogni  eofa  eccede  il  meteo, 
lo  lo  guftai  pur  tanto,  quando fuicojìiì  li  fuo  Giardino , le  fue  flanze 
Ji  ben  fornite , con  tanti  difegni , & cotante  cofe  da  dar  gufìo  à chi  l bà 
buono  : facile  a lafciarlè  vedére,  & a far  carezze  ad  ogniuno.  ‘Digitati* 
V.S.  gli  bacile  mani  ferme  afucurilo  del  defiderio,  ebe  bò  di  feb* 
uirlo ; come  l bò  di firutre  anco  al  mio  dolci  [timo  Stg.  Aliprando , ■ al  qua*, 
le  bacio  le  mani,  ér  di  nuouole  prego  fauoreuole  » prefitto  Iddio  be*. 
ne  detto.  Di ‘Bjimeu.  *•  lioó.'-  • \ •><  . . *\<n  V.  W,  rii.  > 

• ••  * '■  .'-e'-  ' ’ • .*  A*  T»>  ,**.}**..  V 

, A nome  di  vn  Prelato , dichiarato  Nuntio  da  N.  Signore,  j 

\ ' v.  - ! « . " • > y.±>  \ ,v.\>  v ".-htrmi.M 

Onlafiia  la  priuata  fuaCbhfia,ebivàa  fruirla  Cbie/avntuer • 
file,  & matrice  .liqualrif petto  fa,  ch'io  finto  minor  pena  di  par-, 
firmi  dalla  mia;  doue  io  fimprc  bò  rifiuto  con  gufìo  rTanto  più. 
poi,  che  lavocatione  mi  viene  dal  proprio  moto,  ér  oracolo  di  Ni  S.à  cui 
terrei  per  facrilegio  non  vbbidir  fimpre,tk  pr<t  ferri  m;m  quejìe  occafioni 
Ji  torbide-,  & in  occórrente  di  tanto  trauaglio;  doue  ancofcnz'ejftr  chia- 
mato,Ji  potrebbe  dire , ecce  ad  funi,  mitte  me,  & da  buono  Ecclejiafìico 
offerire  alla  ,‘Mae  fìà  del  Pontefice  la  vita,  & la  robba.V.  Altezza,  che 
tnipqfja  pertanto  firuidor  fuo , conuìen,cbe fappia  quefìo  mio  moto-,  & 
fàccia  animo  alla  mia  pufillanìmitd , con  la  Juo  autorità  ; la  quale  come 
tanto  partigiana  di  quella  finta  Sedia. non  potrà  iafeiar  la  protettiont 
de  Juo  Mintlìri  ; ma  fisime  in  vna  Corte , doue  V ..Altezza  vai  tanto. 
Che  anch'io  col  firuire  a lei  in  ogni  buona  occajìone , procurerò  d'aprir - 
mi  maggiormente  la  fìrada  alla  fuo  dejideratfima  grafia,  a cut  doni 
Iddio  la  fua ceìtSie -,  mentre  bacio  aìl'^A.V .bumiinunU  Umani,  v 

.-.^.•5  t-v*  v\  % 
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Del  Sig.  Bonifatio  Vannozli* 


m 


, . , Pcrbmedeflmo. 

LA  Santità  di  Nofìro  Signore  comanda , cb'io  venga  a rifeder  perfine 
N unito  ordinario  appreso  la  C.  Madia  (f.  ir  in  quella  fuo  Realif 
Jitna  Corte . Et  da  que  rif petti, ch'io  doutua  perdermi  d animo, io  ne  cauo 
Vigo  re,  & ardir grandijhmo . Il  prima  rifpetto  è quello  del  comandamen- 
to di  fuo  Santità , che  per  effer  zelanti f sima, ha  bijogno  di  Miniliri  di  va - 
/ore, ir  di  Jcnno  : L'altro  ri/pctto  è quella  della  perfona  di  voti r a Mae f là 
folita  a riceutre , & veder  ' Prelati , forniti  d'altri  meriti , che  non fon  io  . 
nondimeno,  ir  la  molta  prudenza  di  Nofìro  Signore  fi  contenterà  deli» 
mia  picciola Efficienza,  ma  fedele,& dinota;  ir  là  Reai  M.  V.  della  di- 
UOtione,con  la  quale  l'bò  offe  recata  Jimprr,aJiicurandola,cbe  alla  fuo  mol- 
ta pietà,  benignità,  ir  religione , corrifponderò , ir  feruirò  io,  con  difere- 
tione,  ir  con  riuertnza  grandifsima . Et  fe  Iddio  non  mi  nega  f abbon- 
danza delle fue grafie , /pero  certo,  dar  tanta fodisfattione  alla  M.  P.  da 
farmi  finir  il  mio  Magifirato,  non  foto  in  grafia  Jua,macon  tale  auango 
ancora,  da  meritar  la fuo  benigmf  ima  pi  otettione , tenendo  io  per  molto 
facile,  il ferutr  bene  al  cPrencipe,cbe  manda , mentre  è di  cofi  buona  inten- 
sione, cornila  Santità  fua  ; ir  al  Principe,  al  quale fi  và.fempre,  che  fin 
fieno  di  giufiitta , ir  di  carità , fimi  le  a quella  di  V.  M . C.  A cui  fo  bu - 
nulftma  nuerenza , ir  affettar ò anco  qualche fuo  ordine,  ir  com anda- 
mento,gtà  che  la  mta  partenza  di  qui, mi  darà  agio  ir  commodità  d'afpet 
tarlo,  ir  cfequirlo  poi , con  quella  prontezza,  ir  ardore,  che  fpetta  a me , 
ir  fi  dee  alla  AL  V.  alla  quale  far  àfide  della  diuotion  mta  verfo  la  Reai 
Corona  di  V , M.  ilfignor  M.  N.Juo  ^imbafeiadorc  ordinario  a quei in 
Corti*» . 

-W1  T?« '*V  »t  .Vi  , , i *.;u. v.  Vi  liti  i u» 

Perlomedefimo. 

Ji.  . i \ -4  -\. 

LA  dichiaratane  delle  mia  N unti  atura  dUt  Corte  di  C.  m'i  più  card 
per  cagione  di  quella  di  V.  S.  lUullrilsirna , con  cui  mi  cor.uerrà  L - 
ncr  continuo  traffico dt  lettere,  che farà  vnefercitio,ebe  mi  daràgrandif- 
fìmo guìlo , primieramente  per feruitio  del negato  pubhco , ir  commune 
tra  noi  -,  ir  poi  per  mio  privato , ir  particolar  intereffe , perche  mi  parrà 
d'ejfer  conejjo  lei, e tornare  a goderla  col  mezo  di  qutfla  comjponden’^a . 
Yojfò  anco  uggiugnerut  vn  terzo  rifpetto,  che  farà  l'utile,  cb  io  potrò  rice- 
vere da  buoni  mordi , ir  attui  fi  di  V . S.  lUuiiriJsima  , della  cui  pi  uJm - 
za,  ir  valore,  io  farò  capitai  fempre,  come  di  regola  infallibile  \ perciò  la 
fuppHco  adujfermene  liberale, non  fola  come  M iniflro  del  mede  fimo  Ir»  n 
ape,  ma  come  particolar  Signor  mio,  favorendomi  infime  col  comandar- 
mi, ir  p affarmi  per  quel  vero feruidort  » cb'io  le  fono  i : v • 
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Per  M.  N.  nelle  morte  del  Cardinal  Tuo  Zio. 

LA  morte  del fignor  Cardinal  mìo  Zio , chtfigui  hitri,  danti  mina  alta 
no  (ira  Cafa,  perche  egli  tra  mezo  morto fin  quando  fu  fatto  Cardi» 
naie,  & cominciammo  a piagnerlo  vn  pegzofà  ; bauendolo  fetày-éf  firn 
firmiti  fententìato . Ci  duol  filo,  perche  non  hi  potuto  fruire  alla  Chip » 
fa  d'iddio  , ni  al  Pontefice  in  quella  vocatione , alla  quale  poco  hi  fu  eleU 
io . Ma  fi  la  Diuìna  Mae  (li , che  fimprt  l intende  ottimamente,  fbàtn* 
te  fa  coft , noi  dobbiamo  contentarci  di  quanto  fa  , fc  non  tener  per  mah, 
Quello,  ch'egli  ei  manda  per  bene  . lo  lofi  fapere  a V.  S.  lUufìrifitma  ac - 
ciò  fappia,  che  le  manca  vngran  fer  nidore  , che  tale  le  era  egli  ver  amen * 
tv , & a fine , che  continuandomi  il  dono  della  fuo  protettione  ♦ tanto  pik 
mi  degni  della fuo  gratta-,  quanto  ella  me  ne  vede  più  bifognofo . Confido* 
che  all  tfìanza  dtV . S.  !ilufirifiim  >,  Noftro  Signore  non  negherà  quello, 
/he  può  giouarci , & bautndo  per  mera  benignità  Jua , datoti  Cappello  a 
fino  Zio , farà  fruito  ancora  concedere  a rnt  qualche  cofa , da  poter  ejftr. 
c-jnofciuto,pcr  N ipote  duna  fuo  Creatura, & per  firutdort, follcuato  dal- 
la clemente  liberalità  della  Santità  fu a . Ciò , che  io  preci/amente  de  fide- 
rem  ottener  di  presente , eoi  mezo  del  fuor  di  V . S.  Uluftrifiima  lo  ve- 
drà nell  alligato  foglio  : creda  V.  S.  Itlufirisfima  , che  quello  sarà  <w«z_. 
gran  base , per  appoggiar uì  i più  importanti  mteresfi  ds  quefia  Casa  , ebo 
allettata  da  V . S.  / dusìrtsfima  sarà  sempre  sua , &■  da  lei  riconoscieròto 
particolarmente  il  mio  bene  ejfire,  la  mia  riputatione,  éf  quanto  pojjedt- 
rò  mai  di  buono . Muouaft  V.  S.  lllufirisfima  a esercitar  per  noi  la  vir- 
tù della  clemenza , & della  beneficenza , ebe  è tanto. sita  propria , quanto 
sarà  proprio , <5r  douuto  a me  il  viuerle  eternamente  vbblsgato ..  'Boom 
bumilisfimamente  le  mani  a V.  S.  lllufirisfima , le  fò  riuerenza,  ir  pre- 
go Iddio,  che  fauorisca  la  personaeuo  lllulìrisfima,comt  bà  bisogno  io  d et- 
te f aiutato  da  Iti . Di  %j>ma . 1 

* Al  Padre  Abate  Don  Angelo  Grillo,  de  Monaci  Caflincnfi 

- ..  , » 

AfTcttuofifiim*,  & pieni  di  loie,  > 

IL  nofìro  Padre  Don  Filippo  da  Vtnafro , m'bà  portato  il  volume  delle 
lettere  di  V.  P.  molto  TKjtutrenda , éf  non  mi  potei  contenere  di  non 
leggerne  subito, vn  paio . lo  disfi  al  presentatore  quelle  son  tante  perita  , 
quante  lettere ; & bora  dieo,tb'elle  son  tanti  diamanti:  quefie  non  son  dol- 
cezze da  Grilli, muda  Rofignuoìi,&  da  Cigni, per  non  denominarle  bora 
Angeliche,  dall'Angelo,  ebe  f bà  compofie . Almeno  bauefi io  bauuto  que- 
‘Jb  Esemplare, prima, che  fi publtcajfi  il  Primo  volume  delle  mie, che  m'bam 
rtbbt  insegnato,  & giovato  afusi  m' ingegnerò  cattarne  qualche  profitta*. 
J-t  per 
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per  Io  fecóndo, ebe  i mezo  compilato,  per  vfcir  ancb' cfiò  afarfi veder  r,non 
già  per  concorrere  con  quelle  delia  P.  If.  molto  Reuerenda,dtlfig.Gna/eo, 
delfig.  Cauallicr  Guarir;, del  mtofig.  Zucche ger.tilifiimo,fe  d'altri  delia 
'prima  bojfola  ; ma  per  far  con  le  tenebre  delle  mie , maggior  luce  alle  loro 
’Jilon  pojjó  tollerar  pitela  fuo  affinga  , t orn  fenda  prego.  Starevn  mefi 
fin  za  la fuo  conuerfattone,  èvno  avimalarji  ; non  goder  la,fe  non  parlar 
fico,  è vn  morire . Stcbe  torni  digratia,  torni , fe  vengafene , a rallegrare 
ci,  fe  a dare  fpirito  a me,  che  fenza  lei  ne  fon  privo . flut  fuoi  JoJpiri  di 
fuoco , incoiati  al Grocijìjfo,  in  tanti  M adrigalctti,  Jon  pur  la  dolce,  fe  la 
ghiotta  cofa  i lo , ebe  aborrifeo  boggi  la  Poejìa  volgare  , mi  guarderei  a 
dir  male  di  quelli  ; fe ft  non  mi  metterò  a lodargli,  far  olio,  per  non  faper 
farlo.  Vndiji  ,fevn  di  nò , mi  lafcio  vedere  a Monte  CauaOo , fe  fi 
come  gl' innamorati,  miro , fe  rimiro  la  Cafa , mentre  non  pojfo  veder  la 
Padrona  ; fe  credo , che' l Portinaio  mi  tenga  per  importuno  ; perche fi** 
‘ben  sò , che  la  molto  Reucrenda  P.  V.  non  vi,  tuttavia  giù  ne  domando , 
•»  trafportato  dal  dtfid trio,  gli  dico ftnz  auued;rmene,  chiamatemi  il  Pò- 
•dre^Abate  Grillo  ; dubito  talbora  che  dubiti,  ò cb'to  mi  burli  di  lui, è ch'io 
pazzeggi  da  vero . Balìa, quefit fono  ajfetti,  ejfetti, moti,  pafiioni,fe  qua» 
dità  dell  amore , fe  della  ehuottone  mia  vcrjo  di  tei , delia  quale  vtuo  am- 
dndrteOatìfrimo,  fe  ge  lofi  fumo . Domandi  voftra  Paternità  moltoReue w 
penda  il  Padre  Don  Filippo, quel,  eb'to  dico, quel,  cbiofi,  quel,  ch'io  paia, 
'quando  fono  con  ejfi  lui,  fe  ch'io  ragiono  di  tei  ; domandigliene  digratia * 
~fe  fe  non  mi  raddoppia  l' afflittone  , che  mi  porta , letumtla  poi  tutta y 
iHorsù  per  andare  a legger  delle fue  lettere,  finirò  la  mia , che  annoierà 
Pei,  quanto  gufìanaa  me  quelle, con  le  quali  ella  fi  è infuturata  ben,  be- 
ne; fe  bà  infuturati  molti  altri  col  pennello  delle  fu  e penne ; la  fama  dille 
quali  non  s affocherà  mai  ; fe  fi  non  crefcerà  p;ù,auuerrà,  pcraocbe  ella 
i arriuata  al fommo . Al  qual fegno  defiderò , ebeperuenga  ancora  l amo- 
re , cbt  la  Paternità  voftra  molto  Reuerenda  mi  porta,  Je  vuole,  che  non 
fia  inferìoreatlà  filma, ebe fi  io  di  lei  ■ Bacio  le  mani  aV  .P.  molto  Rcut- 
■ renda , feal  Padre  Priore  Don  Ambrofìo  Afolano,  di  tanto  valore,  fe- 
di tanta  bontà  da  farfi amare  da  ogni  buon guf lo . ‘Di  Roma , tóoy. 
k • . ■ ’.v.  •'  a v ■"""  • .-*.»•  • • -*w.  v 

Rifpofta  del  Padre  Abate  Grillo . 

A V.  S.  Tamor  con  la  gloria,  ò pur  con  me!  ò fono  i Juoi  colpi  più  tofio 
eloquenza  dinamorato  ingegno,  ebe  opera  dinamorato  cuore  ì Ma, 
fe  la  gloria,  fe  io  fiam fuoi . La  glori*  bàgià  V . 5.  gran  tempo fa  ottenur- 
~ta  » co  l valore  della  fua  immortai  penna , fe  me  già  molti  anni  fino  con 
•la forza  della  fua  incomparabil  cortefia . Agiuflificar  con  tutto  ciò , l' in- 
finite lodi, eh' ella  fi  l compiaciuta  di  darmi, non  vt  voleva  certo  meno  di  Uà 
mobile,  fe  efficace tsprejixon  del fuo  grande  amore  icon  la  quale  occupa  ella 
*•«  2 2 tion 
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non  folamite  tutte  le  parti  della fui  leggiadri  fimi  letterata  tutti  i luo- 
ghi deli  amor  oft fimo  Oraiorr,accioche  l'ammirabile  no  retìi/enza  il  prò  • 
b abile, iy  i uno, & i altro  dimojiri  non  cjfer  maramglia  che  molto  lodi, chi 
molto  ama.  Et  io fi  come  sà  di  non  bautr  potuto  meritar  iamor  dtV.S.  per 
altro  che  per  mera  ragion  di  pariglia  , cofi  me  rendo  certo  di  non  btuerlo 
potuto  abbagliare  con  alcun  Jòuercbio  splendore  di  propria  virtù  , per  lo 
quale  giu  dico  fi  nuueduto,& ingegno fi  lunnnojo  entri  a definir  tanto  al- 
tamente delle  mie  bafftzze . Che  V . S.  dunque  mi  ami  è ragione , & è ra- 
gion che  mi  ami  affai:  di  Amor  cieco, oh  quello  è troppo fig.  y annozzi . Et 
auuei  tifea  lf.  S.  di  non jùjcitarmi  a punto  qualche  lojca  inuidra  addojfo , 
thè  mi  dia  bullonate  da  cieca-,  che  fura  obhgata  poi  ella,  prima  con  vnfa- 
lutifero  empiatiro  del Juogloriofo  mcbioltroa  rtfanarmi,& poi  a menar 
la  penna  per  fi  Uefa, & per  me, come  fefiffe  vii  bullone.  Il  libro  delie  mie 
lettere , ebe  le  fu  auto  a giorni  paffuti  dal  noilro  D.  Filippo  da  yenafro  è 
libro  delle  mie  imperfettioni,  ne  fenza  il  fuo  lume  può  cjfer  volume , nè  df 
lettere  fenza  le  fue  It  ttere , cioè  fenza  le  fue  correttioni  ; che  le  perle fi  irò.- 
M in  nel  mar  della fu  a rara  eloquenza i diamanti  nelle  ricche  miniere t 
& ne'  pretiofi  tbifori  della  jua  / celta , & varia  eruditone  ; Ma  y.  S.  mi 
a>  tribù: fee  quelle  gioie  con  lacùrtefia , perche  le  acquili  a col  merito . Et 
ufi  farò  , vedendomi  tanto  bonorato , &•  / limato  da  lei  -,  che  quelli J'ongli 
l limoli  degli  animi  generofi.  Et  già  par  mi.  cbe'l  mio  nome  re/li  imprtjfif 
ne'  bronzi  della  eternit  a, da  che  lo  veggio  efpreffo  nella  perpetuità  de  / uop 
fai  ttt. Cofi  piaccia  a Dio, ebe  ne  pofiiam  godere  vnitamete  immartali  nel- 
la felicità  della  patria  doppo  quello  lagrimofo  e figlio . ‘Z h Lipngnano , 
doue  io  fon  su  le  Raffi  per  Roma,  & quejla Jerue  per foriera  . bor  non  più 
pizzicore,  non  piu  martello . 

Replica  dei  Vannozzi  • y *v  m . > 

NOn  fi  affamare  con  la  gloria , che  non  hò  ali  da  volar  tant'in  su  : & 
quando  l bautfsi,doutlo  trouere'iofiior  che  nel ft  no, & nel  petto  del- 
la P.  V.  molto  Reuerenda  ì Ella  fe  f bà , con  ragion  guadagnata,  fy 
prefalafi  tutta  : Onde  fi  la  fuo  cortefia  non  me  ne  largifjc  vna  fauiUa , à 
Jcinti Ila,  in  vano potrttpfctenderut . y tua  adonque  tfjaglorioja  nelle fue 
fatiche  » tanto  gloriofe , ebe  per  participatiorte  faranno  anco  gloriofi  i / uà 
frutdorÌ,& amiti ; de  quali  non  farò  l'ultimo , in  vertù  delle  ragioni  prt- 
'frittemi  nella  fuo gratta,  dalia  mia  oJJiruanza  > vtrjòdi  lei  ; & dallo-, 
molta  { lima  fattone Jimpre  da  me . Le  lodi , datemi  dalla  Paternità  vo- 
fìra  molto  Reuerenda  , fon  molte , & grandi  { con  tutto  ciò  non  fono 
adulationi,  ma  fproni  a farmeli  meritare  ; f fapefii , òvalefsi  imitar 
lei  ; la  cui  fama , già , Caput  inter  rubila  condì  t : &io  godo  de Jnò  ho? 
nori,  come  d’un  proprio  peculio  : & pregiomi grandemente,  non  dei,  a ili- 
ma,  che  f adirne > ma  dtU' amor,  thè  mi portai  amorpfifiimo  Amori-’* 
X &da 
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^ di  farmi , noti  dico  invidiabile , ma  amabile , </«i  più  d'uno , che fi  met- 
terà a volermi  bene , per  farne  piacer  a lei  \ come  ojferutrò  , anch'io , d<_* 
filò  Amici  , per  J erme  lei  in  loro  j già  che  firuiralei  principalmente—, , 
«0»  mi  è coji  facile . Io  penfaua  , non  batter  applicare  alla  fuo  dolci  (li - 
tna  lettera  \ ir  me  ne  Raua  a/pettando  la  perjuna,  ir prefenza  fua  de- 
fid%nutifiim.%  quando , per  mortificati  la  mia  gola , venne  à dirmi  HJ.fuo 
feruidore , che  vn  nuouoaccidentc , le  bà fatto  cauar  tl  piè  "delia  Rafia. , 
& ritenutola  , finga  fapermtdire  , par  quanto  . Di  grafia , fe  Ita  a lei 
il  farlo  » acceleri  la  venuta  ; che  vn  martello  fimile  a quello  è altro , ebe-* 
il  mai  fedo  di  Sterope , ir  ‘B tonte  \ quello  martellina  incudini,  ir  quello 

V cuori , ir  ù corpo . Bacio  a vofira  Paternità  molto  Reuerenda  le  mani, 
non  qual fenfo , tir  con  quale  affetto . effà  ,cbt  ì Macjlra  de  gli  affìtti  pie - 
*ofi , die  afe  lo,  ir  imagimfelo . I ddto  /<*  conferui,  per  render laci  fina , (ir 
allegra f abito,  fubtto . Di  ‘Rema . 

>À«n  1 \ Vai «VunuS.  ir.'  < ;>  il 

4 V AU’illuArifsimo  Signor  Cardinale  T .rawicino . 

V '■  1 \ . ittv ù • 16'  ■ .-'ìtc.w'p.ols.;. ■>  •. 

r-  ornimi.  ^ Di  Debito'*  • m . . 

«i *«•  u . ■ lAwuYil  !<:<•.  ìuùva  a!*'»?  . \ \ 

SOno  ar  rinato  a Cafa,  per  grafia  di  Dio,  don  io,  arò  tanta  buono  a fer- 
> uir  P’.S.IUuRri/itma , come  s'io fiffìi  all' Indie  ; e s to  non  era  buono 
H -cofa  alcuna  per  lei  in  B^oma,  come  potrò  io  fperarlo,  trouandomi,  qu.fi 
fuori  del  M ondo  t gM  al  per  me fi  V.  S.  Ululi  rifi  ima  non  fi fofie  conten- 
tata fenrpr  e,  fy-  fodis fatta  pieni  ^imamente  della  gran  volontà,  ebe  bò  ba- 
ttuto, ed' hò  più  ebe  mai,  di  fruir  V.  S.  lUuHrifs.fr  deli incomparabil 
defidcrio,cbefi  conferua  in  me  tuttauia,  d'bonorar  il  fuo  nome,  di  Rimar 
ia-j'uo perfonii, e dtriteemr  il fuomerito , che  qualfbfie,  lo  conobbe  btnifìi - 
tuo  quel  prudcnlijiitnà,  ir  finti  fimo  Pontefice  gregario  XIV.  cbt—* 
appena  locatola  Cardinale , la  dcRtnò  fuo  Legato  de  Latere  in  Francia  , 
in  tempb,  & tn congiunture , ir  in  occafiom,dayiion  mandami f oggetto  , 
thè  non  fofii fornito  di  valor  e < eli  prudenza,  dibontà , ir  di  fide . Et fi-» 
bene  non  andò  innanzi  la  Legationc, il  giu  ditto  ebe  faceua  laCorte  di  V.S. 
JUu  fòri  fuma  fu  vn  anticipato  premio  ai  quella, che  fi  crcdeua,cbeHa  bau - 
rebbe fitto , ir  operato . Ma  a che  far  menùonc  delle  cofe  paffute , poten- 
dofi  parlar  delle  prefittole  J/ffèmei  iRoria  l fi  ebe'm.n  mi  metterei  a far 
io,  che  non  faprei far  altro , che  ofeurar  la  fuo fama  . Baila  bene,  che  con 
ladiuotione  ,F.S.  IlluRriJs.  sài  taf)  il  imo  debito , ir  firn  vn  certo  mo- 
do, pago  parte  de  molti  fauori  fattimi  da  lei . con  ver  a, ir  diuota  offeruan- 
za,  ircalmo  tir  armi  anibitiofifsirr.o  della  fuo  gratis,  non  negata  dalla—* 
filo  benignità  ar.co  a quelli , che  per  ottenerla  hanno  più  voglia  , ebe  me - 
rito VP-.  S.  llluRrifiima  là  bora  dou  tofino  ,\ir  doueuo  farglitl fipere  , 
poiché-  vn  buon  feruidore  nonhà  da  Rar  mai  celato  al  Padroneschi  sdii  io 
non finrii  alo  buono  afiruirlafin  qui,  firfi,ftifi,ir;b»iiiai  la  preutezzat 

no  i z } ir  di- 
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ér  Uff  òttime  ci  i . Cenfirui  bora  Iddio  benedettola  ptrJo'naH  V.  A 
Jlluilrijuma , alia  quale  bumtlijitmainepte  inchinandomi , bacio  ritte* 
re  ut:  mente  le  mani  { ir  la  jupphco  a non  fi  /cordar  mai  di  quella  fuo  di- 
ur.  tifimi  a Creatura . Di  Pii  iota , 


.. 


A Monfignor  Borghi, Vcfcouo  dei  Borgoà  San  Sepolcro  « 


Lodi  feti/a  fuco  . 

' .\ì  T\o  l<Ai; 
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S*  Io  raccomandafit  Bonifatio  a V.  S.RtUcrendifsrma.,  le  forti  tortai 
M aito  le  racComandafn  uno  riputato  eia  B confa  fio,  quanto  vn  altri 
fc  iìtj]o,fare  tO  bene ,ò  male  làbent,òmal,eb  io foeefii  Ja  voglio  raeeamam 
darglieloiegli  è ben  vero,  che  la  raccomaudationt  farà  piena  di  tanta  ritti 
fidenza,  che  farà  tome  ì io  non  lo  raccomandpfii,cjoèjlr'ia  terrone.  V »X 
Reuerendif.  debba  hauerlo  per  raecomandattjiimo , non  meno , che  fio  It 
r accomandafìi  .nrtSì^'adt&mWV  * §*  RcfiefiM\fh%'àfùtqfea,lbard 
per  tanto  più  raccomandato , quanto  egli  vai  Più  di  me . Di  maniera  ebe 
aggiunto  il fuo  merito  alla  mia  intef rifiline, & all' intera/ sione  la  propett 
Jìone  di  V . SrReuerendifi.  per  natura  ine Tmat  'tJ. Urna  agiouare  a tutti,  io 
teetgo,  che  P~  i 
ér  maggiormente  di  que 
ibe  vanno  cercando  a chi  _ 
uendo  defiderto  digiunare, trottarti  in  cui  impiegar  bene  ilota  asùdh&j 
uori  : Per  quelle  ragioni  io  non  dorrei  dire , ch'io  ne  rtiìarò  vbbligatQ  4 
y.  S .Reuerendifi.  voglio  contutto  ciò  dirlo  ; ma  con  vn  altro  rifpelto , di 
non  voJtrglipagar  mai  que  fio  debita.  Ecco, che  fi  può  pur  tremare  vn  mo- 
do  dt  raccomandare  a? amico  vn  amico,  cr  non  offender  lo  pagar  un  do, 

kita>&.  eekftjfxrlo  in  vn  tratta  iVfiéUri  meco,  Vs  S . Reuerendifi.dt  que* 
&a  Rcttortca,&  mi  perfiuaderàfimprefe  bene  non  bà  bifogno  di tjjèr per- 
fitafocbi  i ftmprt  difpojhfiivio  aftruirV . S,  Re  uerendifi.  tome  Jori  io,cbo 
tal  mede  fimo  affetto  le  bacio  it  mani, & le  prego  lunga]  ahùe, aceto  UVefcg 
Uado,ehe  l frutto  del fuo  meritale fiaftme  a produrle  qualche  altra  digni 
U,ér  bonortuo/egzaj& fi*  quando  lo  dirò  to,cbe  bar  bora  lo  àteo,  Dit&c^ 
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Al  Signor  Tomaio  Ricciardi.  . r:  l. 
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S fendo  vngran  praticone  rkbiefla  a douer  far  vn  difcOrfo  detta  Cor* 
JU,  it i fece  dipingerevn  Quadro,  che  rappre/entaua  1‘ Infimo,  frdtjfg 
eccoucla  ■ M a vn  altro  l' affo  migliò  a vn  Lotto, nel  quale fon  più  quelli. ebe 
t'hanno  bianca,cbe  btnefitiata;:&  doue  i pregi fon  di  cùffcitno,n2cntrt fon 
di  ninna . Cotifj/o chela  Corte  bà  il Guadqcupo,  £r profondo ; deb  ella 
< • _/  u è vn 


Etì'8%.  Borii  fedo  Va  nri  teH . c£&> 

i vn  Euripo  affai  perieolofo , ma  non  a tutti  i chi  sà  notare , è appoggiar/i  a 
buone  tauoJe , n'efce  faluo . $icbèvàdatti  phr  V.  S.  allegramente , fa  con 
animo  di  portarfi benebbe  alia fin-, fine  Roma  non  è Matrigna  a veruno; 
fa  bene  fptffò,  la  no  lira  colpa,  fi  rifletta  m Altrui,  & del  noi  irò  mal  por- 
tarci, diamo  la  calunnia  alla  Corte,  alla  difgratia,aUa  mala  forte, fa  non 
Aa  talpa  vieti  da  uot^ebtfianio  , ò ubjwtientis  S Ht  fttgtntP; òttf- 
con  tentabili  ,fa  và  dtjiorrendo . Sono  oleum  robe  ih  l\  btUa  prima  i ok- 
rebbonvidere,  chele  loro,  fperante  jòctffironO#  Jòl fiori, ante  frutti;  far 
non  falò fpo* Ano , ma  espirano  a gradi  \ A pretny,  fa  aUe  rkqgnttioni  me* 
rifate  appena  dagli  A ni  t ani,  fa  Hecatiiai  quella  Republica  sla  fpcran^ 
fa  è vn» giornea  ideila  quale fe  ne  velieognuno  ; ma  chi  a dritto . fa  chi 
p routfi  io » » sfi  bifogna  amo  ncordarfi  .*  chi  le  fromtjfitde  Prenciptfim  h 
Vivande  ds  coloro , cbcfignana  veg  ghianda:  lutti  i.dìftgmnm  rie/ cono  ì 
&quelliroenM.\àhrfi fondano m aria  . V « S*cbe cor* tante. uitre ver  tu #, 
pofiude  quella  deUtt madtilia,  f per anx.ìfi paroma  di  mawer  sitane fe  bòre 
uefie  petto  da faptriròuarla  tranqmdifàtra  le  Sirti,  Egli  è -tm  gònfio  cao 
pitale , non  batter  bifègnodi  vénderla  veri»  all'incanto, mà  fmattirla  con 
q vantaggio . Già  vajhvode  miei  amici,  {bt  affrettano  V.^,  Àr  lame  rara, 
no,  poiché  è amabile,  fa  m fruiranno , perche  marita;  fyjcan  luogo Mcx* 
no  del  Mondo  j'appaian  ben  gli  b uomini,  creda  epe  quei  io fi  a Roma . Su, 
tu  donque  inuijfi fujrJÀ,  Àr  diami  nuouc.di fe, fa comandimi fempre  ; che 
io  pregherò  Iddio  à'tjfiHliìlÙài/ptore  iM-fitricWé:liàMn)rS& honoreuol 
partito. 

ttUt*  *>rovs  ; mwA  K cT1  V'A  fa\ 
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Ve  «,  non  Contenta  dibattermi  fatto  il fanorthiei loie,  m'bàringrutia--. 

* to  di  piu  de  liete  cafone  datagliene . OndefiiòMtt  r infintiti  V.  S& 
hi  deli uno  ó*è  deli ulttwiOnft-he  mafòàigii;  ptàtbè  iòtftdo.eh'edk fi  Un-, 
gè per  pagata,  thnqUtUo,  che  ella  sì  pigliata  dì  propria  mano . Chi  noti  . 
vuol  ejfer  ringraziato , io  che  mn  vuol  ejfer  pag.tfo  * ma  chi  fauorlfce , fa 
ring  rana,  cbepretenddègh  ì forfè  vuol  doppia  paga  ì o vuol  mandarla-.' 
del  pan  l ò ebe  i altrui  debito  doventi  credito  I Io  non  vò  ilare  a cercarla b 
tanto  per  il fittile  \ Fregierà  V>  S.  fempre , cbemejte  Veòga  bifigno  ; far  „ 
per  non disguHaida,  non  laringratterò  ; ma  mofìterè  dihaueme  voglia' 
per  vn  certo  debito  cefi  fiuto,  Et  fempre  ih  t V.  S.  dirà  Oc  e afone  a wt_y 
di feruirla,rictuètò  aneti  io  da  lei  in  pagamento  / bàeter/a'ftriciM;  fa’  per 
non  gliela  ceder  d'un  zero, in  quello  propofitof  la  rmgratitrò  anco  de  il' oc - 
cafone  datamene . Eatio  Je-madiuV'iSifai  tòlittiótuore,  che  i fio,  la-,'- 
faluto  cordialijhmamente . • u- 1\ 
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PArta  V.S  h tuer  venduto  il f cuore,  accettando  legratìe , eh»  gli  fi 
ne  rendono  ; ed  è altrettanto  ritrófa  neH ammettere  i ririgratiamen * 
li,  quanto  foni:  a dare  adito  a preghi  S'io  hò  a dire  il  cero  a V.  S.  quell' at* 
to  mi  par  ver  tuo/o -,  ma  quefto  fe  non  è vitto , a mie'  occhi,  è imperjètUon 
grande.  ‘Può  fare  il  Mondo  ì V . S.  apre  la  mano  alla  beneficenza,  & 
ferra  altrui  la  bocca  , alla  riconofcenga *,  qui  fio  mi  pare  tonfar  gratit  ti- 
rannicamente . Si  che  V.S  .fi  rtfolua  a e fere, ò manco  facile  nel  fauorirei 
è non  fi [contorca  fie  altri  ne  la  ringratta  ; che  cofi riufeirà  più  liberale,  & 
gioie  era  maggiormente,  poiché  a colui  crefce  t'animo  dt-cbiedere,  mentre _> 
cbt  lo  benefica , non  ifdegna  i [uoi  ringratiamenti , TfOn  lo  dico  per  mt 
nò  ì lo  duo  per  chi  è più  modello , & più  timido , che  non  forito , che  no» 
l-ajcierò  di  richieder  V.  S.  fe  me  ne  venijfe  bifogno  ad  ogni  bora  ; perche _» 
ad  ogni  bora  feruirei  anch'io  lei  ; alla  quale  prego  continuamente  fa  lutei 
tà  Iddio  come , (y  quale , \'r.w.  » v:  n 

, ,.1\Wv'  >.\\r  • .va  -V.  ' »MWÌ  ài«:  bbttt 

AI  Signor  Octauio  Sozzanti.  ÌPiftoi^;/'.  , 

Q Ve  fio  è il  vero  modo  di  fauorire  ; come  appunto  fa  V.  S.  che  metti 
tn  pratica  quanto  JeriJ) e Sentila  de*Bertcfitf*ibii'Bckedetta  que- 
lla moderna , & infolita  cor  te  fi  a . Se  V.  S.  arrwa  5 fapere  il  bijogno 
altrui,  preuiene  le  dtmande  -,  & apre  prima  la  mano , che  vn  altro  la  boc- 
ca: èffe  l richielìa,fenza  inter por  ui , ivn  mà,  à vn  come,  ò vn  fin ft\  & 
fcrtza  ranniccbiarfiiódtorcerjl  punta,  dierdifi  lìbetame-ntttontgà  qieeif 
h,  che  non  puàfare,copfibti  garbo,  ebe  le  ntgaìiutpaion grafie , & pm- 
fenti . lo  conojco molto  ben  la  patema  di  V - S.maqùelScheeoc  predica  ik 
fignor  Lunadoro,  bollerebbe  a farla  conofeere fina  agl»  Antipodi  .<iami*x 
ni  J>ur  V.  S.  per  quella  ftrada,  calcata  da  tanti  pochi,  &fc  non  vtvcde> 
l orme  £ altri, faceta,  cbt  alt  rivi  veggidle  fue Dì  quella,  che  m'bà  detta 
fifieffofigpor  Lunadoro  per  parte  dt  V . S,  tengalo  per  fattolcbe  feto  noé> 
fonfivaUnte , come  ìtjfanelfare,  nafic  dolnon  potere;  poiché  per  qucMad 
che  tocca  al  volere,  pon  Incedo  a V.  S.  punta,  punto?.  Mi  rallegro  ^ eh 
tn  ami,!*?  me  ri accorgo,  mentre  fiprtuafe  di  me,  cbeptr  ftrutre  a leu  mm 
rfiincrefet  lafiiar  di  t indiare » di  che  ninna  tofane  intrefee  più  . Al fignor. 
Giulio  bacio  le  mani  ; come  alla fignor  a Seluaggia  ancora,  & le  ricordo  H 
tenermi  ricordato  alle  fue  Monachimi  diri  meglio  > cherubini,  & Serra 
fini  tcrrilìri • . .«u . . ,i.r.v  y;*  u w-.  u\ 


V -» 


Al  Si- 


jO 


Del  Sigi  Bonifacio  V a’nriózzi $5 1 

J? Al  Signor  Girolamo  Bil.iinotti.à  Piflòia. 

■>  1 ■ i 

Lo  ih  |l  Cardinal  Ji  Perrona  . 

PEr  dar  re  lattone  àV .St.delV  aiorei  ir  del  merito  del  Signor  Car  a fi, 
naie  di  Verrona,bt fognar  ebbe  [arde  volumi;  & che  l'autore  fapeff, 
intendefae,&valeffi  affai.  lo  in  quant  a me, ne  hupijco  & itraJeccto,&> 
per  non  gli  pregiudicare,ne  con  la  lingua , ne  con  la  penna,!  honoro  colf 
ientio,à  io  lodo  tacendola  d'ogni  co)  a,  & non  ne  fa fuperfacialniente-», 
ne  pelle  pelle,  ma  in  tutte  è [omino,  & profondo ,& di  tutte  rende  ragione; 
portando  i Biracchi  interi,  intere  intere  le  colonne  degli  Autóri , allega-, 
ti  da  lui . La  principale  profisfìon  fua,  è di  teologia, & nelle  controuerfit 
Eretiche,  i> intefìgnanoi , &CaihptonefìreKUQ,  perla  Cbiefa,  ,ln—» 
fpecie  bà  fritto  diuinuf inamente  della  ponila  del  Papa  , & del  Sacrai 
punto  dJl'  Bucar  Ulta . Parto  poi,  vagai  culto , pellegrino , & faenza—, 
liner  efatr  -mai , rntfcolandovule  dulci , injegna  , & diletta  femprt—,, 
Cofi abbigliato,  Sguarnito  dìi  tanta  copia  De  le  humiliter  kmifparlaH 
& difeorre  con  tutti  purché  fappiad'un  letterato  , o amico  delle  let- 
tere , lo  cerca,  f inulta , lo  chiama  ,Ì alletta , fe  lo  pondi*  Carrozza  ,fi—» 
lo  fa  Commenfale , l'accarezza  , l'aiuta , & fauorifeein  ogni  bijogno. 
Non  mi  par  di  spender  mai  meglio  vn’bora , che  quando  la  fpendo  con 
fuo  Signoria  lliufirifiima  filo  col  predargli  l' orecchie , s impara  più  fe- 
eoi,  che  peli' Acadttnte , fy-fne  pubblici  /ludi  < Delle  tofa  di  italo  [dell  ot~ 
timo  gouenno,  delle  \'o ittiche  Ecclefaaincbe , non  meno  che  fecola  ri , chi 
tu- fa  più  di  luti  E vno  di  que' Senatóri di  già,  vn  Confìghtre  ,che  sputa 
Oracoli-,  fenza-ntrattar  cojd  , che  dita  -iò  pentirf  di  quanto  faceta . C,ol^ 
tno  dt  prudenza,  & d esperienza  ,vno  di  que.  Praticoni,  che  fanno  fare*, 
e dire  i anco  quando  dormono.  Credo  che  F . -S.  creda , che  ti prefente  fict 
dt  Francia  , fianma  de  gran  'T^re&Ae  faui  ‘Preneipi,  che  babbia  bauu+> 
lo  quei  Regno-,  bora  quella  gran  Madia,  eoi fuo  occhio  Aquilino, fee/fa»*, 
FMonfignor  dì  fteronaptr  fuo;  fe  lo  fece  d fuo  modo , & per  valerfentfa 
in  affari grandifaimt portandolo  al grado  che  è ,&■ fituandolo  in  quella—* 
Corte, come  vna'Baje  quadrata  de  fuo  dtfegni.de co  comrnunica  la  Mac -, 
Jìà  fua  ogni  eofa-,  anzi  ogni  co [a  ripone  ,& depofita  > nel  petto  difuoSi\ 
g, tona  HiuJiriiUma  (f  con  ogni forte  di  confidenza,  s'addormcnta.Ò'  fin 
pofa  in  lui  face ndo  capitale  de  fico  confeglt,come  fagli  [offe.  Padri-, . fa 
tengo  per fingolansfama  gratiaJ  effermt  trouato  ad  eff irgli  non  fot  farai ^ 
dorè,  ma  intimo, dome  fico  familiare,  caro,atcetto , & vedutofempre  he*, 
ni  sfamo  & con  occhi  ridenti  . Forfè  F~.S.  fa  fara  a credere  , che  questo 
fabizzo  fi a affai , e limerà  quella  macchia  , & delinedtura  , per  vn—» 
vailo  modello  ; ma  fappia  dt  certo  , che  douendole  io  parlar  dvn  Gi- 
gante , gii  bà  ragionato  d’ un  Pigmeo  . Que  fio  è appunto  l ombra—, 
del  vero  ; fuetto  appena  è il  principiò,  del  tanto  i fa  del  ino/ fa. 
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che  bi fognerebbe  dire  di fuo  S ignoria  lllufìrifima  Per  a tr  rigare  al  mezo, 
del  fuo  gran  fapere,dtlfuo  efqutjìto  valore, & deljito  infìiikijhmo  meri- 
tori quale  fimpre  crtfce  parlandoJene,&  bifogna  dir  fimpre  plus  vlcra  , 
plus  vltra . Non  mi  da  r animo  poter  bufar  qualche  cofa  del  fuo,  per  fo- 
Jhfilre  al  de  fiderio  dil^.  S.  perche  fuo  Signoria  Illuilr film*  fa  tffaluv- 
Itntien  oiientationi  del  fuo  faptre  ; & quanto  è facile  nel  dijcùrrcrt^, 
ilei  deputare,  d?"  di  tu  far  e,  altrettanto  è difficile  nel  mettere  in  Carta , fx 
duiotgare  cofe  fue.  Credo  auuentr  ciò,percbc  non  jinifea  mai  di  piacerjìy 
& che  à quel  juoquifi  foprbumano  intelletto  jton  arrotino,  àfidi  far  li 
Jue  cofe, troppo  ftuiro  giudice  di  ft  JlefJo.  Ma  venga,  venga  V . J.à  Ro- 
ma, col  pegno  in  mano  vedrà  , chi  è il  Signor  Cardinale  Illudi  rifilino 
dì  Verona, & ft  al  primo  tocco, non  ne  fiapifee,  dirà  che  K.  S.  noniflupi * 
rebb esanco, delie  fitte  mar auiglie  del  Mondo i & ardifio  di  promettere  4 
V,  S.  chi  Iacee jfo  adagratladé  fuo  Signoria  IdttOrjfiwta  le  farà  faci- 
ìnfimo  dr  infume  godere  modi  quello.  ìtforo  » Ai  quello  Oracolo  pieno  di 
Stupori.  Bacio  aV . S.  le  mani,  & io  filiti  preghile  d»  à filtù  abbracci  « 
Difi^oma.  ' "V  Uu.l  iV.oVwy.»  •yWv.ti  » 

*-  ■ - - « 

*-  Al  Signor  Pierandrca  Canonicri».  V\t«.nr.  <n  . >•  1 
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MAnco  piale , che  gft\S  calchi  de  Signori-Cardinali  fitUOÌega  enfiti 
me  h abbiano  fiippluato.il  nttouo  Pant'rfite  di  qualcheremunerM 
tione  dr  per  bauer  anche fii  in  Curia  efirithmi  ,&■  pnuilegfdigni  dedala 
qualità  loro, & deli  u tjitaogbe  rmnijirano,  fiere  he  fé  Palafrenieri,  Co*i 
ah  ieri,  & altri  Meccanici,  vinone  à Hepubhca  baxno-fyipxtoiit&  confuti 
tudinìcollt  quali  fi gousrnhnO,& finza  la  cuuffiruannaatsofitruireb-i 
tono  anco  al  Papa'bene  / là, che ira  Ctntilbumnmi  ancora,  & perfine  di 
conto,  fi  rifinta  qualcuno  ,&fidiadsrederc , dipoter meritare  fpetiak 
prerogativa; & impetrarla . Sapefferió  far fimilmente  i Segretari/  , &, 
tvntJjero,&  cojpiraffìro  ìnjlcme,  a coni tituir  leggt,& pragmatiche , co* 
le  quali  tenejftro-m  maggior  reputationeJa profeifion  loro,  &facejfcr  va- 
krfìla  penna  in  manopxttefo  masfimamente I mportanza,  ér  la  neceifi- 
tà  deU'efercitio,&  del  rmlturo,  che  fanno . Vercbe  fedo Scalco  merita-^ 
qdalcbe  cofa  per  imbandire  le  vivande  al  Padrone,meriterà  anco  ilCuo * 
cOrthe  le  maneggiale  condi fet,  & cucinai  fendei  Cuoco,  non  dello  Scalco  » 
à fif  e -quel  vaiali buoim,cbe  Dottimi  debethabere  Gulam.  CMaV % Su 
dice, che  il  preteflode  Signori  Sbalchi,  fi  fondami  fruire  à Cardinali 
nel  tempo  di  Sedia  V accinte, & nella  lorclaufura  inConclaue  .Ma  anco 
rSegretary  molle  volte  entrano  nel  Conciane, & Jet  uono.ad  altro,  cbt-Ji 
alla  Carnuta fldr  maneggiano  quel  negotiofbe  è il piu  importante  dtqua\  * 
U fi  ne  maneggili?  al.Mor.doi  & quando  Ircnrciimfuoxffifupn.  firn  fin 
vi'*  in  cofe 


Dri  Si'g.  Bótti fettorVknHotll. 

■kt  coff  i dipdrtanthJìme>Èr  d'altro  rilutto,  chi  non  ila  viuanda,al fruì  ir 
*xo,  alia  tuIìodia,<&  accompagnatura  delia  quale  concorranogli  altri  ifT 
gii  uh,  ér  Gtnulhuomtm  di  C afa . V i dico  ti  vtrofeglt  Scalchi, fotta  quel 
frttejio,  & quel  titolo,  mentane  he  facoltà  ditrasjerir  pcnfiani,i  Segreta-, 
rif  dourebbono  poter  traifenrc  ptnfiorn , & benefit  ij  ìnfieme , ò.  Betnbi , à 
Badateti,  à Gutdtecioni,ò  C ari;ò  voi  altrucb'io  non  nomino, per  non  vi  fi* 
te  arrosfirc,cbe  dircjìe  voi f ente  adoquejlo  & vedendolo}  Ma  più  pouero 
io, non  m" accorgendo,  ch'io  fa  vnfyllogtfmo  fa  I/o: la  colpa  non  e degli  Seal * 
chi  i ma  di  chi  preftrifce  a Segretari/ gli  Scalchi,  0“  il  conto,  ebefi  fa  da  al- 
cuni d'havtr  più  buon  mintjiri  in  < Juana,cbe  in  Segretaria . Però  perdo- 
nimi,! Signori  Scalchi : & voi  altri  Segretari/  andate  pure  à riporui,  fer- 
'tate  i libri  delle  Retoriche, delle  Politiche delle  Morali, Scappi,&  Ta- 
bi'unto  fono  tu  piu  conjideratione  apprejfo  dì  alcuni  : perche  Dominici 
Palati  iloti  eia  fùbcilis  cft . G rifolueùui  anco  vot,à  far  vn  buon  Monopo « 
fo,  & à dir  da  vero , à chi  vuol  feruirjt  di  voi  ; fé  tu  vuoi  da  me  quello 
& quello  ta  voglio  da  te  quello,iy  quell' altro  . 0 Dio  mia  ? i Fruttaiuoli 
tolti  di  B^oma,  pagano  tl danno  de  frutti, buttati  via  ,.per.nonbauergii 
voluto  dare  per  minar  prezzo  dello  il.it  aito  nelle  lor  canuenticole,& non 
fàprcte  voi, che  fapete  tanto,  trouar  via  dt  farjì,ò  che  il  Segretario  non—* 
firua  finta  riputatone  dr ricognittone  conueniente,o far  borja  infume-, 
per  trattener  l'un  ahro,pnma,cbe  ridurfi,a  fruire  con  indegnità,  flra- 
psZf/h  edifpretzoì  J7H ettetiui  animofamente  all'tmprefa,  S'  vedreU  dì 
beilo  : Ho  digreditaqfàt  con  y .S.  & dato  nell  Epifodico.,  per  rifpondert 
Alfùo  auui/&t<£r  compianger  fecofe  beneiio  ho  da  ringratiare  Iddio , che 
faggi  pqfiò  viuere  fenza  fruire-,  ma  non  fojjo  non  compatire  à chi  bifò-\ 
£na>cbe  fruaper  viuere . Quello,cbtfta  per  effe  re  di  V.  S .noi' sò',de fiderà 
ben  col  [olita  ayittOyChe  Iddio  la  faccia  fare  quello,  che  ella  merita, confòrt 
me  alle  buone  lettere, & vertù,cbe  posfitdr^ia  Segretari/  non  di  dozzina^ 
ne  ài  vulgo/,  ma  da  mettiti  in  reputatane  & ritornare  in  credito  il  mel 
Utero  deUaSegretaria,quando  ben  fujfe  più  decaduto,  & auuihto , cbt^n 
tton  r,non  per  colpa  degli  Operar  ff,  ma  per  colpa  di  chi  l ‘Diciamo  percola 
f>a  del  temporale , & della  mala  ilagione  ; & per  non  dolerci  degli  bua- 
tmm, lamentiamoci  deila  poca forte-,  lodandoci  fempre  d'iddio,  che  j'a  ciò  » 
che  ci  ilio  meglio-,  Ò“  dogai  cofa  ringnatifi.  Ifjoi  col /olito  affitto  amia •» 
moa, aspirando  più  alla  vertù,cbe  al  premio, Sapiens  eft  libi  ipfi  fufficien 
6Ì£tìmws,'À>  conobbe  Ariti,  che  non  tra  Crifiiano,conojciamo/o,&‘  confi/ 
fidinolo  tanto  più  noi > che  per  gratta  dì  Iddio  ambulamus  nel  meridiano 
della  grafia,  & deli'  Evangelio.  Bacio  àV . S.  le  wani,&c. 

A Moniìgnor  JLunadorOjVcfcouo  di  Noterà  de  Pagani, 

.'•* , i ' ■ Varia;  8r  di  cefo  praui  . ' 

;T  L Signor  Iacopo  T.mciattcbi  tornandojene  da  fruir  V.  S.  Re  u cren, 
I diifima  di  V icario, m'ha  dato  mille  nuoue,  tutte  bonisfimt.  Diceicbg 
• • S* 
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V iS.  ‘R^ntertndisfima  nel  difendere  la  fiua  giurisdittìoni  la  fa  Epifcà- 
fa/iter,  & che  intrepidamente  rcfiile,& s oppone  à gMiniftri  tanto  Re- 
gy, quanto  Baronali,^  J'enza  far  torto  à muno , difende  il  fuo  , da  buo- 
no tcdefiafiico  cojì face  fiero  quello  /or  debito  tutti  i Ve  fio  tu,  t quali  han- 
no da  contrattar  del  continuo, coi fòro  Secolare , dotte  con  poco  rispetto  fon 
trattati  mahsfinmda  vaufa  d'iddio  non  merita  quello.  1 Prelati  di  Santa 
Vhiefà  debbono, cfftr  e rispettati  da  tutti ; /'hanno  fitto  tanti  Irnpsr  adori 
perche  non  hanno  da. farlo  de  'Prencipi  minori  d'eijìì  Sia  benedetta  P .*>» 
'Rjtiercndisfima  che  vuol  ejfer  P efeouo  di  nome , & di  fatti.  Et  perche _> 
V . S.  ì\juertndisjima  Indefidera  tanto,  le  manderò  copia  della  lettera 
fi  ritta  già  qui  à Roma  dalilliultrisfimo  & IXjuerendisfimo  Signor  Car 
dina  le  di  Cremona, detto  poi  Gregorio  xiiy.  in  materia  dell'immunità  del 
elencato ì , dalla  qual  lettera , & dalla  Bolla  emanata  poi  da  fuo  Santità 
nel  medejìmo  propofito  \ fi  caua  il preeifo [enfi  della  Santità  / ua,  J'enza. 
fhracchiar/o,  come  fanno  in  certi  loro  f ertiti  alcuni  di  cottili  Dottori  di 
Regno,  che  ùrtfumono  d'interpretare  le  ‘Bolle  del  Papa , &glofarle  à lor 
Vaodo\aUegando,chtfie  bene-la  Bolla  Gregoriana,  reuoc  a le  concesfionidi 
?to,e  di  Siflcr;non  intende  però  di  leuare  l'ufo , & la  confuetudine  del  Re- 
gno ; conforme  di  parere  del  mio  dottisfimo  Signor  GiouanfrancefiodA 
Ponte, ai  quale  in  quello  articolo  non  credo  nada . Et  P.  S.  Reutrendif- 
fima  per  maggior  chiarezza  potrà  dare  vnoccbtatieuJMro  diGiouan- 
francefco  Lioni  intitolato  Thefaurus  fori  Ecdclìaftici , che  porta  la  detta 
Bolla  di  Gregorio  quartodecimo , & dotta,  & finamente  ne-dice  il  parrò* 
filo.  Rifenjee  di  più  ti  Signor  Paneiatico,che  V.  S.  Reuerendisfima  ba~» 
rifirmato  ladsfi'oìutiane  di  quel  Clero , énntroduttoui  la  dtfctfdtna  Ec* 
tlefiaf fica  dando  luogo  al  premio , & alla  pena  ; come  ha  da  fare  chi  vuol 
tfier  amalo  da  buoni, e temuto  da  ret  i.  V ri  Prete  difiolo  è la  pelle  del  Po- 
polo; guai  aJP  rfcouo  che  non  vi  rimediai  non  può  rimediarui,cbi  non 
è buon  Prelato.  Af  bà  detto  oltre  di  ciò,  ebe  P . S.  ‘rRjuercnd'tsfima  ha  bo- 
nificalo', & refi  più  commodo  ad  babitare  il  Palazzo  principiato  magni- 
floamente  dal  P'tjcouo  fuo  àntecejjare  ; (fi  che  di  poi  sì  data  a rifar  /<*_, 
Chiefa  Cathedralc  da  fondamenti.  Monfignor  mio  P^euerendisfimo  qite • 
ite  operationi  meritano  attaglii  laude,  fa-in  Cielo  mentano  premio . Cofi 
eonuien  dtspenfare  (fi Jconpartire  i entrate  del  P e feouado, dandone  hi^. 
jua  parte  a Tdio, nelle  C biffi, ne  luoghi  P y,  & ne  Poueri  : perche  oltre  che 
fi  fidi  sfa  al  proprio  dehito.fi  contrae  ancora,  vna  fanta , (fi  t.iudeuok 
v fura, di  cento  penino, promeJfaìrJa  Dio  . Di  tutte  quefte  fante  operai, 
me  ne  congratulo  con  P .. S.  ‘Rjucrendisfima  (fi  ne  godo  da  vero  » come 
affettinnatisfimo  fìruidor  fuo,é “ fin  certo , che  la  Santità  di  Noflro  si. 
gr.ort  faprà  ogni  cote  : & baucndola  amata  femore , l amerà  idnto  più 
boggi,  che  vien  commendata  la  Jua  insipidità,  &cofian^a , dalla  /aera 
congregatane  d e Vefcpui:  ne  Jòno  punto  m dubio , ebe  la  Sdnttta fila  di  (Ai 
fa  per  feruirfificlla  ferjona  di  V.  S.  'Rjuerehduftma  at  infima,  a sm Ite 
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fofcfr  fUojBeatitùdine  mofìra  amorfe  acbi  sa,  & fa  conto  delle  perfine 
di  va/ore , è di  bene . Oltre  ebe  il  Signor  C a u. oliere  Girolamo  N ipote  dt 
V.  S : 'EjuercndisJimx  è amato  ancb'ejfo  da  No: Irò  Signore, & non  per- 
derà ne  oecafione,  ne  tempo , di  lenirla  neo  ed  ita  in  ogni  buona  congiun- 
tura. i Attenda  pure  V.  S.  BjtUertndisfsmi  alla  falute , & fabricbtntl 
Juo  Fefciuadofcbe  xncoilSignor  Cavaliere  fabr uberà  qui  in  Corte , per 
lei, come  ha  fabmeato già  già , per  il  Signor  Cavaliere  S linoni , per  cui  ha 
ottenuto  il  Capitanato  d' una  Galea  di  quelle  Ut  N olirà  Signore  dall  Idut 
Jlrhfìmo,  fy  Eccellentisjimo  Signor  F rance feo  fuo  Generale,  fauore 
iìimarji addoppio  , pe  r lo  modo  tenuto  da  fuo  Eccellenza  nel  farlo , che  ì 
fiato  pieno  di àmoreuolezga,  & nel  concorfo  di  competitori , portati  d.i—* 
■Cardinali  prencipahs/ìmi , ma  fuo  Eccellenza  ha  voluto  spuntarla  , py 
gratificarne  ilStmoni,a  r equi  fittone  del  Lunadori.quale  spero, che  otter- 
rà anco  gratie , & favori  dt  maggior  conto  , eojì  ‘Dio gli  dia  vita , & a 
V.S.  dgjuercndisfima  infume,  alia,  quale  bacio  r inerente  le  mani  defiac'r 
tofisftmodi  fruirla  fempre.  'Udendo  grafie  a F.  Sig.  Keuerendijsima 
de  boni fimi  trattamenti  fatti  al  Signor  Panciaticbi ; & rieonofeo fauori- 
to  me  in  lui  ; Come  ne  più,  ne  meno  deile  carezze,  che  fa  al  Signor  Sorgo 
Sozzi  fantini  quale  ero  certo , che  le  rtufctr  ebbe, per  quello,  che  le  fu  dato 
da  me-,  Fn  buon gentilbuomo, facilmente  riefeexon  tutto,  ch'egli  fi  racco- 
mandi da  fi  Tieffo,pur  glie  lo  raccomando  anch'io , ebe glie l diedi , perche 
fi  fife  caro . Di  Èjima.  di  Settembre  1606. 

Copia  d’vna  lettera  deiniluftrifs.  &Reuerendifs.  Sig.  Card,  di 
' Cremona, che  fu  poi  chiamato  PP.Greg.xiiij.  fcritta  à Roma. 

HA  da  faper  V.  S.  lUu  tiri  firn  a che  quattro  di  fa,  mi  fu  pre/intato 
da  quello  Signor  Podefìà  vn  Breue , poco  prima,  ftampato  in  Mi? 
lana, nel  quale  N.S.  concede  a Minti ìri  di  questo  stato, che  pqffano  di  pro- 
pria autorità  estr  aere  dalle  Chic  fi,  Monasteri] , & altri  luoghi  [acri , Ò? 
incarcerare, non  pur  qttajtuoglia  per  fona  Jeco/are  diffamata  di  qualun- 
que capitai  dehtto;ma  \‘rcti,&  Frali  ancora ,i  quali  frano  nell  iste (fi  cafri 
finche  però  gli  Ecclcfiatiici  non  pojJ ano  tjjer  procedati  fenza  Imteruen - 
to  del  lor  fùperiore,  ò del  deputato  da  lui . Io  veramente  non  fo  vedere  , 
■che  quefit  g Ministri  Kjgy  habbiano  bauuto  oecafione  di  ricercar  tal 
breue, battendo  efii  ricettato, (y  da  me,  & dagli  altri  F ejcoui  dello  Stato , 
come  eredo,ognt  pofiibile  aiuto  fimpre  in  questa  materia  per  frruittodel- 
l sgiuititia,  & castigo  de  txaJuiut  nti  : & per  quello, che  tocca  a me  parti- 
colarmente 10  fo  dì bauer  ad  ogni  lor  Jempuce  richiesta , & attestatione 
f.tto  ritener  femore  nelle  rute  Prigioni  quando  n è venuto  il  cajo , tutti 
quelli,  ch'c/si  rn hanno  nominati  per  colpevoli  , ancorché  non  vi  fofr 
fero  mdity  deila  qualità  del  delitto  , dandoli  tempo  di  formar  poi  il 
procejfò  i ac  fioche  fra  tanto  gl  imputati  nos^Juggjjiro  ,Je  bene , non-» 


*»*  . Delle  tu  turi  Mi  ftcHUiteì 

veriJfciMtdoJÌ poi  il  delitto, fimo  flati  rtiìituiti  aSaCbùfi.  MapaoeSir 
re,  che  vedendo  tifi , che  nel ej 'e catione  del  Breue  conceduto  pia  daisa^, 
Janta memoria  dt  "Pio  Quinto,  al  Senato  di  Milano,doue fi  ordina  à E e- 
Jcout  dello  Stato, ebe  diano  in  mano  de  Giudici  Secolari  quei  delinquenti , 
li  quali  imputati  di  delitti  atroci , ir  enormi  ricorrejfcro  alle  Cbtejc , noi 
ei  fiamojempre  feufatidi  non  poter  dar  loro  gf  imputati  di _/ empiici  bo- 
mucidi/  , v d altri  non  qualificati  con  le  fudette  parole , delitti  atroci , ir 
enormi,  le  quali  hanno  bauuto  fin  qui  Jctnpre  quella  mterprctatione. » 
Può  ejferdico,  ebeesfi  per  guadagnar  anco  qucfl’ altro  punto , babbiano 
alla  Beatitudine  fitta fatto  lartchiefia.cbe  hanno  fatto,  & che  ella  forfè 
non  bene  informata  della  venta  delle  cofe,  chele  fono  fiate  prefuppoflt , 
ne  delle  confequtnze  faflidiofi,ir  importanti,  che  tira  feco  tal  concesfio- 
ne,  ne  babbia  fatto  lor  grafia . Non  nego  io,  che  alla  Religione , ir  pietà 
d un  tanto  Prencipe , quale  è il  Re  Cattolico  nqnfi  debba  dare  ogni  fi- 
di fattone  quantunque  flraordinaria^J/endo  egli  ver  amente, ir  manifo- 
it  amente  lo  fpeccbio  degli  altri  Prenctpi , ir  il  propugnacolo  della  Feda 
Cattolica, ma  quelli  flt sfi rifpctti  mi  fanno  anco  credere , che  alla  fiat- 
ila mafia  per  dispiacer  molto,  ebe  da  qualfiuoglia gratta  , ir  concesfio- 
ne,  che  Je  le  facciafegua  effetto  contrario  a la  Jua  pia  mente  ^come  auute- 
ne,  ir  può  auucntr e nel cafo  prefente ,m l qual  fi  tratta  di  Jcttnare  quel 
rtguardo.ir quella  riverenza!,  ebe  fin  qui  sì  bauuto  aJleCbiefe,  ir  allear 
cofe , ir  alle  perfine  Ecclefiafiicbe,ir  all  Ecckfiafhca  autorità  idond  ri 
feguita  tanta  ampliatane, ir  augumento  del  culto  Diuino,Ìr  della  diuo- 
? ione  in  quelli  Juo  Judditi , ebe  forfè  poche  parti  fi  trottano  boggtdi  coli 
bc  mirica  minate, coni  e e quefia  Prouincta,&  doutndofi  temere , che  da  . 
quella  alter atione  nafeano  molti imonucnicnti , con  li  quali fi difìrugga 
en  gran  parte  quel  bene, che  se  fatto  fin  qui , non. pojjò  credere , ebe  Juo 
•Maeiia  fia  per  bautr  difcaro,cbe  noi  V ejcoui  cerchiamo,  infieme, eolia  . 
/odi  sfattone  ir  fi  rumo  di  lei, di  confcruare  l'autorità  noJìr_a,pcr  maggior 
'profitto  del  feruitio  d Iddio,  ir fuo , ir  per  mantenimento  della  diuotiont 
ir  pietà  de  fuo  fudditi . 

'*  Nonbia Cimarci  io  dunque  che  alla  Maclìa  Jua,  ir  à fuoi  iMmìlìri 

fi  concedi jfi  l effetto  della  gr  alia,  cioè, ebe  i laici  diffamati , ir  procedati 
,nelmodo,  ebe  dispone  quello  Breue,  fi  deffero  al  Giudice  ficolare . Si  ebe 
•4*  Breue  di  Pio  che  Abbraccia  Jolamcnte  i cajt  atroci, & enormi  all  ar- 
'bitrio  de  II  ejcouo , fi  aifitndejjc  anco  indifferentemtnte  à tutti  i cafi  ca- 
pitali,ji  ben  molte  volte  con  le  gnde,cbe  fi  fanno , s'impone  pina  capita- 
le ai  delitti, ebe  nonpaiongraui  : purché  tutti  que  fii  tali  jojjerò  dati  d al- 
larmano deV  efiout,  come  se fatto  fin  qui , pe,  che  non  fi  vide  altra  mi- 
glior via  di  tagliare  l'oc  cafone  degli  injulti,ir  violenze,  che Jaranno fat 
te  alle  Cbieje , con  continuo /bandaio  de  Popoli  , che  il  leu  are  al  Secolare 
J ajjò  ritta  facoltà  e^i giudicar  e quali  Jiano  It  delitti  capitali, tnaijlme  con - 
■Ira gli  Ecclefiafiiei  che  noti  fono  /oggetti  alle  leggi  ficolari,  ir  anco  faf- 
' » ■*  Jofuta 
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fittoti  facoltà  di  venire,  a tali  e fe  cationi,  lafciando  ojjcruar  quello , che  fi 
* ojferuató  fin  qui, cioè.  che  ad  ogni  ricbielta  del  Giudice  Luteo  fi  ritenga 
nelle  Carceri  EcclefiaHtcbe  1 imputato,  acciò  non  fugga  ; finche  fi  veggi* 
maturamente  fe  il  delitto  fi  verifichi  ò nò;  altramente  ejjo  Giudice  Lai » 
ro  farà  prendere  indifìintamente  ognuno , & l Ecclefiaftico  bifognerà 
tbe  ogn'bora  li  corra  apprejjo  , con  indegnità,^  per  lo  più  finita  Jr  ulto  : 
dy  fe  pure  tali  efecttùoni  capitanerò  ordinariamente  in  mano  de  M ini - 
fin  di  bontà, & di  fufficitnza,de  quali  ne  fino  diuerfi  nel  Senato  di  Mi* 
lana , & in  altri  carichi,  che  dà  fuo  Al  setta  in  quei  lo  Stato , fi  potrebbe 
dubitar  manco  di  dtfordini  ; ma  fendo  maggiore  il  numero  dcllt  vffitia/i 
basfi,&  inesperti, mas/ìmamentc  ne  C alleiti  & nelle  V lite , alte  cui  mani 
baurì  da  capitar  per  fòrza-,  vna  efecutione  di  tanta  importanza,  qui  fi* 
ebe  s bà  da  temer  grandemente  che  per  tgnoran%a,dyper  inter  effe, per 
vétrtpartieolari  rispetti  babbiano  àftguirt  infiniti  inconuenientt  ccn_, 
fira  ndolo  vniuerfaie,  & con  difftrutuo  di  eDio,&  di  fuo  Maefìà  llejfa—  ; 
H qual  difòrdim  farebbe  poi,  tanto  maggiore, quando  accadejfe  in  perfori a, 
et  un  Ecclefiaftieo  òPrete,ò  Frate,  ebe  fi  fofeperlbabito , & per  lordi* 
m,  tanto  rùpettati  in  quello  Stato  da  i Votoli, & anticamente  dalla  Lcg* 
gè  top  Divina,  come  Humana  tanto  priuilegiati;  Ma  fedi  più  fojfedat a 
facoltà  al  Giudice  Laico , di far  procefo  contro  ogni  ptrfona  Ecctefiaiiica 
imputata  di  delitto  capitale,  & di  farla  prendere  non  folamentc  come  l'i 
detto  inCbie fa,  out  fi fòffe  ritirato  per  godere  dell'Eeclefiafiica  immuni* 
là,  ma  anco  in  luogo  nonfacro , fenza  licenza  del  Superiore  Ecclefiafìi* 
co  tl  quale  oltre  di  ciò  foffe  otlretto,d’ andare, ò mandare  à cafa  di  effo  Gim 
dice  Laico,  à finire  il  proeejfofi  come  pare,  ebe  quefìi  Miniilri  interpre - 
tano  ilD rette,  fr  pretendono  di  efequi rio  ; anco  da  quello  feguirebbon « 
difirdini  molto  maggiori, per  ebe  quello farebbe  vn  annichilare  affatto  !» 
gwriidittione  ordinaria  Eeelefialliea , frvn  rovinare  confequentemen * 
te  ilgouerno  fpiritualc, pertiche,  non  fi  crede , che  quella  fa  Hata  la—* 
mente  di  fuo  ‘Beatitudine  la  quale  non  dispone  espreff'amente  quello,  nt 
concede  tal  facoltà;  anzi  dal  pre  ambulo  del  B rette,  dal  quale fi  funi  caua * 
re  lo feopo principale  del  legislatore,  fi  comprende,  che  la  Santità  Jua  ha 
bauuto  altra  mira,  tanto  più,  che  non  fi  vede  già , che  all' orecchie  fue , ò 
degli  antecejfori [voi  pano  andate  relationi,cbe  in  quitta  provincia  Jìa * 
no  Hate, ojì ano  perfine  Eccltfìaliicbt  o Secolari  tanto  JcandaloJe,&  fa* 
iinorofi.cbe  babbiano  dato  caufa,o  occafiont  di fare  vna  Legge  tanto  pre- 
giudiciale  all  Eeelefialliea  Giurisditticne , perche  quando  pure  è occorfo 
qualche  finiftro,noi  Vefcoui  & altri  fuptnon  Ecchjiaftic:  non  habbia- 
molafciato di  prouederci  co! debito  catligcfi pcirtbbe  ben  più  tolto  aire  , 
& co  verità, che  da  Laici  pano  Hati  ammazzati  molti  Ecclefialhci.  poi- 
ché nella  mia  Diocefì ' fila, da  due  anni  in  qua,  ne  fino  itati  vccfi  dodici > 
che  erano  di  buona  vita , fr  alcuni  di  loro  de  migliori ; fenza,  che  nt  fio— . 
fiata  fatta  limo /Irai  ione  di  caHigo  alcuno.  Quando  nondimeno  la  San- 


. ■I5.erI  Ir  tdttecc.'Mife.lUftécOf 

tità  fu.x  voleffe  pur  e, che  il fiudeltoBrtue Jieficdeffe  anco  agli  EcChJìafitf- 
ti  potrebbe  nfiringerio,  à t tufi  jolamenle  comprc/i  dalla  ragion  commur  * 
rie  cioè  quando  ‘Preti , ò Frati  f off  ero  incorrtgtbili , & peraefiero  il  pn - 
uiiegio  del  foro,  òfoffèro  diffamati  di  diletto  , per  cui  meritajjcro , JetonuO 
la  dispofition  de  Canoni , effe r dati  alla  {Iurta  Secolare  , po  che  Jono  c.fi 
queju  che /ucce dono  di  rado,  ma  che  affolutamentc  babbea  da  effere  in  po- 
testà del  Giudice  Laico,  il  quale  potrebbe  tal  volta, muoutrjì  aagaro—,  > 
ebe  baueffe  con  vno  Ecckfiaiitco,  Jotto  pretefio,  che  fofft  diffamato  di  de- 
litto capitale ;ó"  ebe  anco  Jìa  in  facoltà  d un  priuato  Laico,  pur  per  par- 
ticclaroiio  ,o  rispetto , d'andare  à deferire  falfamente  /’ Ecclejìatitco  al 
Giudice  fecolare  * diffamandolo  di  delitto  capitale , per  fargli  riceuere  af- 
fronto d'effer  condotto  per  le  Piazze, & per  i Palazzi  publtci,alle  Prigio- 
ni laiche.  Quefioè  veramente  punto  ai  troppa  importanza,  tanto  più» 
che  potrebbe  questo  affronto  fiucce  dere  in  perjona  cofiituita  in  Ecdtfia- 
èlica  dignità , anzi  anco  ad  vn  Giudice  Ecclefialtico , & fino  alitlteffo 
V icario  EpiJ copale , tl quale  compariffe  per  manutentione  dell'  Ecclefia- 
fiica  autorità . Loffio,  che  ff  il  Giudice  EccJtfia  fitto  baurà  da  interve- 
nire col  Giudice  Laica,al'proceffo  dell  Ecclefialtico  imputato , come  dietro 
il Breue , bijògnera  tal  volta , che  con  indegnità, per  i Palazzi  fecalari  * 
ftia  aspettando  dinanzi  alla  Camera  d'uno,  ebe Jarà  affai  inferiore  à luti 
ir  che  finalmente, ò non  lopaffa  hi  aere  , ò quando  poi  l babbia , vengaL-t 
a conte  fa  ficco,  o per  rispetto  del  N otaro,  che  palifica  altra  cccettione,  o per ; 
il  modo  dell' interrogare ,o  per  altra  cagione ; e tutto  con  molto  pregiuditia 
■della  giu  fiuta  , ir  fic andato , di  ehi  intenderà  fimtl  coffe . Li  quali  tutti 
rispetti > forfie  non  fiartbbono  altrotte ,dt  tanta  confideratione , ir  impor- 
tanza,di  quanta  fino  in  quello  Stato , doue  ejfiendo  fiata,  fin  qui,  tanto 
rispettata  l'autorità  Ecclcfiaflica,  irgli  Ecciefialìtcì  ile  sfi, come fi  Ja. 
il  che  carnè  detto, ha  operato  ne  Popoli  diuotione  firaordinat  ia,  & gran 
de  accreficimento  del  culto  d'iddio,  ogni  volta,  che  quella  fi  dtminuiffe , i 
V eficoui  irgli  altri  Eccltfiafliei  con  gran  fatica,  manftrrebbono  m pie- 
di,la  riutrenza  de  Secolari  verfio  il  Prelato , ir  la  diuotione  verfio  U coCe 
d Iddio ; la  quale  autorità  non  pur  fi  diminuirebbe,  ma  fi  ridurrebbe^» 
eh  certo  al  mente  squando  gli  Ecclefiafhci  nonfioffero fiìcuri  di  poter  com- 
parire da  i Giudici  Secolari  Jniza  pericolo  di  rtceuere  affiamo , ò di  effer 
vuiptfi , o ingiullamente,o giallamente  che  fi  fibffè-,  li  quali  pregi  uamo , 
ir  danno  al  preficnte  gran  a.  fi  mi  non  fi  può  dire  quanto  m proctffò  di 
tempo  filano per  creficere,ir  jarfi più  importanti . 

Queflo  è quello,  che  m'occorre  mettere  in  confideratione  à N.  Signore 
col  mi  zo  di  $,I  liuti,  ufi  ma  J a quale  per  il  zelo  fiuo , fo . ebe  pejarà  mol- 

to b ned  importanza  di  tutte  queste  ragioni , ir  d altre , che  per  b,  tuità 
tralaficio . 

Piatirei  aspettato  di  trattare  io  fìejfio  in  perfiona  quello  negotio  con • 

la  Canili  afusi,  quando  JosfiJUto.  fluirò,  chela  mia  venuta  à Lorna  non 

baucjjt 
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ftauefii  a tarda?  troppo , ma  efiendo  io  tuttauia  incerto  dilettando , per 
tjfere  anco  incerto  il  tempo  dei  Batte  fimo  di  Turino , bò  prefo  per  ifpe- 
diente , d àggrauarne  V . S.  IlluRrifiima  parendomi,  che  1 interporci 
tempo , pnjja  nuocere  , per  li  difordini , che  fra  tanto  potrebbono  figui  • 
re , oltre  cbe , fendo  frefco  il  Rreue , potrà  meglio  Nofiro  Signore  pren- 
derci , volendo , quella  prouifione , cbe  le  parerà  opportuna  , mafiimz^» 
prima , cbe  quella  concezione  penetri  ali  orecchie  degli  altri  Preneipi  , 
(arde  Popoli , come  non  potrà  tardar  molto , a penetrami , bauendo  que- 
lli dMtnifìri , fatto  l lampare  quello  Breue , quafi  per  tutte  le  Città 
dello  Stato  y & in  tanta  copia  , cbe  ne  fono  piene  le  Piazze  , & le  "Botte*- 
ghe  y &fc  ne  manda  per  tutto , con  poco  bonorc,  per  non  dire  con  mr.lta  . ' 
tajfa  di  quelli  Cleri , & de  i loro  Superiori. 

• r^Con  fono  mancati  de  gli  altri  Prelati  della  Prouincia , li  quali  firt-_ 

fendo  le  mede /irne  cofe , cbe finto  io , hanno  bauuto  ricorfo  da  me , cbe  co- 
me Cardinale  pojfa  più  facilmente  rapprefintarle  a Nofiro  Signore  a no 
me  loro  ancora , ma  a me  non  è parjo  pigliare  il  negotio  per  quello  verfo% 
fb"  ho  voluto  y cbe  mi  balli  far  quello  vtfitio  cofi  priuatamente , & filo 
& infomma , con  manco  mollra , cbefia  pofiibilc:  & qui finifio  baciari 
do,  &c.  Di  Cremona  alh  24.  d'Ottobrc  1 j8Ì.  \ 

' v'  * . V • ‘ \ 1 

Al  Signor  Fuluio  Orfini.  Roma. 

* 

Ringratia,  & interroga.  . 

« x ■*% 

MEJfir  Cefireygià  due  volte,  m'bà  falutato  a nome  di  V.  S.  & del-, 
tomi , che fpeffo , Jpcfib , ella  gli  domanda  del fatto  mio  : conuien _» 
molto  bene , cbe  V.  S.  tenga  memoria  di  me , cbe  ofieruo , bonoro  tanto 
la  fuo  perfina , & flupijco  del fuo  fapere  ; ma  molto  più  della  fuo  integri - , 
tà  , bontà , eb*  piaceuole^za  ; fornita  di  tanta  burniltà , cbe  Rima  di /è_j 
niente , & degli  altri  afidi . Cò  faluti  m'bà  inaiato  anco  il  trattato  dt~* 
Triclinio  T{j>manorum , & fi  le  gioie  fi  potefier  pagare  con  ringratia - ‘ 
menti , & con  lettere , io  pagherei  quefta  in  modo  da  rimanerne  credito- 
re con  V.  S.  ma  io  confi  fio , cbe  non  vi  prezzo,  che  le  paghi  ,•  villa  adon - 
que  il  credito  di  V.  S.  $•  reRi  accefo  il  mio  debito . C Mi  rimantuttauia 
la  difficoltà , fegli  Antichi  adoper afiero  la  Forchetta  mangiando . T^on 
ne  trotto  fattirmentione  fin  qui , per  quel  poco , che  ri  bò  letto  , & non  bò 
veduto  alcun  marmo , ne  altra  antichità > doue fia  figno  d'un  colale  Ror- 
mento,&  pure  è cbiarifiimo , cbe  il  Trinciante  , & il  trinciare  era  in 
vfo  ne  Secoli  di  già,  & come  poteua  egli  trinciarfi  finza  Forcina. _ / 
arttale , come  lo  refirtfie  V.S.  & qui  non  egeant  ferro  Struaoris 
ofelle . Seneca  nella fittima  fopra  quaranta , del JeRo  delle Jue  PiRole^>> 

A a aLu- 
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a Luccio , Alias  precfofast  Aues-f<rfr«Ìitr&p«rpea:BS»  & doto  i'w#tlk 
ductibus  , circu'mfcitenS  ertidrtam  manum  , & in  frotta  excurrt.'  iit  d« 
breuicate  virar  ; QuOrtodo  A per  i Coqao  cefu$  cxcac , quanta  <Jékri- 
tate  Ugno  darò , gladi;  ad  mìniftcria  decurrant  , quanta  arte  fcindaa- 
tor-Auss  in  frulla,  non  enormi  a . Ecde  vita  Beata»  chiama  il  Triti* 
dante  Scinderldi  obfomij  Magifter.  luuenale  amb'ejfo, nella feconda-» 
Satira  — nec  minimo  fané  difcriminc  refcrt;  quogeftu  Leporcs , tt 
quo  Gallina  fecetur . Dall  altro  canto , parlandoli  dei  mangiar  pulito , 
la  Porcina , non  vi  fi  nomina , & pure  tl fuo  vfo  è filo , per  conto  della-» 
pulitezza.  Ouidio,  Carpe cibosdigitis  , ett  quidam  gefrus  edendi » 
Ga,  nec  immunda  » coca  perunge  manu . Forfè  non  s' apparecchiano, 
la  Forchetta , à Forcina  a Commentali , ma  ferutua  folamente  al  Trin- 
ciante : Perche  non fé  ne  far  meni  ione  adunque  ? Et  perche  non  fine  ve- 
der  fegno , tra  gli  altri  Dormenti  della  Cucina  » & delle  Tauolt  Efcarit\ 
fi  bène , come  del  Cucchiaio  ì Moggi  so  > che  vi fonde  Paefi,doue  il  Cufr 
obtaio  i in  vfo,  & la  Forcina , non  fi  conofce , come  in  Polonia , & altro « 
tee.  Di  gratta  V.  S.  & il  Padre  Ctacconi , che fittegli  Apolìmidell an- 
tichità, & che nulla  vi nuouo  m'aiutino  a foipgliere,  & Strigar  quello 
nolo.  Il  tempo,  che  il  Padre  Ciaccone  s 'ajfegnà , a dichiararmi  il  roùè* 
foia  di  quella  medaglia , i fpirato  . Sò  che  l’indugio  non  viene  da  igno- 
ranza, ne  credi  da  poco  amore  ; meno  dadijpre^zo , p da  trafcuraggi • 
ne  i Hefetti , & peccati , non  fblo  lontani  da  luì , ma  aborriti,  & danna- 
ti ; che  co  fa  donquc  lo  fa  parere  quel  che  non  l!  loto,  lo  tò  ben fii  E‘  vuol 
tenermi  in  su  la  corda,  &- cimentar  la  mìa  pattenza  ; perche  sa , ch’io  fo- 
no impattai tifiimo  in  tutto  ; ma  particolarmente  nel  vedere , che  da  lui  » 
Ò"  da  tei , non  mi  fi  comanda  niente . Bacio  giuntamente  le  mani  alle-» 
Signorie  loro ; &in  commune  prego  Dio  , ebete  faccia  viuere  i Secoli  ; 
poiché  i t or  pari , è non  dourebbono  morire , ò dourtbbono  nngiouenire  t 
tir  porre  nuoui  tabi  fui  vecchio  . Fauorifcami  V.  S.  auutfandomi , fi^, 
Papera  De  Vitis  fummorum  Poncitìcum  camma,  & a qual  centinaio 
Jltroua  . Io  fono  il  Preturfore  di  quella  fatica,  & lodandola,  nbd  acce* 
fi ’ù ' defiderio  in  più  di  dieci  dozzine  di  galantuomini . Di  Pi/loia.  - 

A1  Signor  Ottauio  Ricafoli , de  Baroni . à Venetia. 

1 Raccomuna  Le  Tue  lettere  ; che  erano  per  iflamparG . t> 

P Affano  quindici  tnefi,  ch’io  prefintai  il  primo  Volume  delle  mie  Let- 
tere Mi  fcellanet  a cote  fli  Signori  dell  Academia  V eneta , e da  efii 
fu  poi  dato  a Stampare  al  Ciotti  ; che fui  primo  faceua  le  furie  > fr  voleva 
kautrlo  imprejfo,  & finito  in  un  mefe . JMa  raffreddando/!  a poco, .a 
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fari  quell  impelo , ir  non  so  perche , ci  bà  condotti /in  hoggi , finza  fate- 
mene veder  pur  vn  fòglio . Se  la  diligenza , ir  autorità  di  V . S , fico , 
lo  mouefà , io  la  terrò  per  vn  gagliardifsimo , & potentifiimo  ^Argano . 
ù'd  tl  Signor  Csuadiere  Lunadoro  , cb.io  teneua , di  non  douer  mai  ve- 
der terminata  quefi  opera , ff  V . S.  non  ci  mettcua  la  mano . La  fuo 
amore uoh fuma  eftbitione .«  ir  offerta  mi  fperanzò  di  maniera  , che  mi 
far  già, già  , divedere  il  libro , ir  di  leggerlo . oidi  rallegro , che  IT . $. 
fia  per  ut  nuta  con J aiuto  in  V enetia  ; Iddio  ve  la  conferiti , ir  a me  dia. _ 
occ  affane  di  poterla  feruir  qui  , come  affetto  io  di  douer  e/Jere  fauo- 
nto  colli  da  lei . Bacio  le  mani  a l S.  cefi  vbblsgato  alla  fuo  pmoreua- 
jifuma  corteffa , torne  ilo  bauejsi  ottenuto  quel , eh  io  defederò^  ij-fenzs 
dei  i borei  djffderato  wuano.  Di  Bjsma , di  Maggio  tóob. 

, ...  , U f\%  , •.  V 
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Al  medefimo  • 


.in 


Comincia  a lencir  frutto  del  fiuor  fittogli,  le  ne  ringratia  iT  facitore . 


,tSttKK:iC«*  .'<1 

T T 0 veduto  il  foglio  delle  mie  lettere,  mandatomi  da  V.  S.  Ohimè,  è 
pofsibiit,ebe  vnà'Stampaiòrt  loffi  V fardi  folto  ifuo-Torcbi , ope- 
■ùrfforrettiffime  i Io  non  so  eterne  nadir  e ; la  colpa  farà  più fua  , cbt~» 
mia-.  Lo  rimando  corretto  al  meglio , che  bà  potuta  perche  a confjfaor 
da  cornetta  Uà,  vi fon  luoghi fi  itprauati,  ch'io  non  sò  emendargli;  ir  non 
rnonofeo  meihfio  nella  mia  Progenie . V.  S.  molto  infretta , m'bà  fatto 
•ecrriuart  ilfruttodella  fuo  corteffa  ; che  fenz'ejfa  era  per  fìarfene  acer» 
boqualcb' Anno  : ir  per  muouere  il  Ciotti,,  pigro  più  di  Saturno  » bifo- 
gnaua , che  Vi fi fattcaffe  la  lingua , ir  la  mano  motrice  diW.S . Onde** 
d'ubbligatione  mia  con  V.S.  ere  Jet  per  ogni  verfo  ; ir  fi  le  mie  fatiche. 
■arnutranno  alla  luce  ,rkonofcerannoil  bemjitio  da  lei  ,ir  lo  chiame- 
ranno^ -più  toflo  Padre , che  ‘Balio . Le  bacio  le  mani  ; ir  ff  potrò  mai 
fruirla  lo  farò  in  modo,  da  meritare  ogni  di  più  con  V.S.  a cui  pregoda 
•Diogr atte, & fluori  continui Di  Tfipma rdt  Giugno  1606.  . .. 


Al  medefimo.  Veneti*. 


■ ' 

v Rendimento  di  grati* . t 

> • • .v.  Ali 

Sia  benedetto  il  Signore,  le  mie  lettere  fon  venute  : V.  S.  con  la  fuo 
amortuolifiima  diligenza  , è fiato  l' Alcide  fuperator  e delle  difficol- 
tà Ciotticbe:  La  fuo  collera  bàfuperata  la  fuo  flemma.  Ohimè,  ohimè , 
•eh  e I tento  ,& (be  tisichezza  ì fafuaì  Ne bqeiaa  V.  S.  le  mani.;  la  rin- 
. ' A a a gratto 


tfj  i * ' Delle  tèrre  re  M i & ella  n ee  1 

‘ "ffratio  dell a luce  data  a quefìe  mie  Creature , che  riconofceranno  me  per 
'Fadre , & V.  S.  per  ben efatter  loro . Signor  Ottauw , qitefìi  fon  Jauo- 
ri , da  riconoscergli  con  altro , che  con  parole  : ir  fe  hauefsi  a far  corica 
’ qual  eh' altro , mi  sbigottirei  da  vero  ; ma  con  ejfo  lei , ebe  bà  del  Prentipe  ■ 
quanto  de/Genti/buomo , ir  non  filo  è magnifica , ma  magnanima , ha* 
v fiera  diri  » ch’io  la  pagherò  quando  potrò  ; & riconofeerò  la  fuo  eortefia  , 
quando  barò  il  modo  da  farlo  : & come  prima  io  l'babbia  farà  vederti  « 

* ir  confeffar  a V.  S che  fella  sà  far  de  fauort , io  so  rueuergh , ir  appref* 
fo  mofir armene  grato  in  ogni  tempo , ir  douunque  l'opportunità  il  con* 
fenta.  Per  bora  riceua  f affetto , che  vien  dal fondo  del  cuore;  irdìgra* 
*tia  comandimi , fe  vuol  dar  compimento,  & perfezione  a fauori . li* 
dio  No fro  Signor fauorifcaV.  S.Jemprt . & eullodifcala,  & conferiti* 
la  lungamente . *Di  Roma . 

• i,  jJ  ’,IU  : X 

A MonGgnor  Lunadoro , Vefcouo  di  Nocora  de  Pagani. 


Di  compiimene*. 

vii! *\«w  wWft  \%  rtvi»iV»G 


Ppunto , io  m'apparcccbiaua  a fcriuar  a V.S.  Reuere  

m annunciarle  te  buone  felici;  ir  mi  pareua , cbe\per  effer'io  ifprir 
-ino , come  conueniua , bafìajfe  farlo  xv.  di  prima  ; quando  appunto  mi 
Pomparne  addojfo  ,feben  potretdsre,  ch'egli  èfempre  meco  > il  SjgùmCét 
5 uclliere Juo  Nipote,  con  la  lettera  di  V.  Si  Reuerendtfstma  « neltaquàh 
tn  intima  le  buone  fefle , tir  mi  davn  mare  di  benedizioni , & d' annone 

■ ty  felicifimi . Io  mi  metterei  a ftufarmi , d' bauermi  lafita  to  vincendo 
' nella preieenttone  di  quefiovjfittoì  fe  jiotejsi efifer  incolpato  dinegltgcn- 
• tea  ; dalla  quale  mi  /colpa , la  troppa  diligenxa  dt  V.  S.  ' Rjuerendifsie 
-ma  , ir  l’arte , & lo  fiudio , che  .pone  per  vincere , fp  /opraflar  femr 
« pre  ; di  maniera  che , poich’ella  ha  tanto  gufi  o , di  qtiefit  vittorie,  tomi 
'rifilino  a darglielo , ir  apparir  negligente  » perche  apparifea  ejfa  più  di- 
ligente . Ma  da  véro  Monfignor  mio  ; quello  modo  di  fare , fà  di  non  sì 
che  -,  ir  mi  pare , che  ella  mifauortfca  per  farmi  arrofsire . Faccia  non- 
dimeno quanto  sà  ; pur  ch'ella  creda , che  veli ofih'uarla , ir  nel rcuer ir- 
la , non  vi  cofa , che  pojja farmi  riatti  pregiuditid  ; ir  tn  quello fatto  ap- 
parir» fempre  tale , da  far  parer  pigra  , & neghittofa , la  fuo  diligenza, 
che  non  fi  può  dir  più  là  .■  Spero , con  gli  aiffpicy  della  fuo  benedizione 
arriuar  adir  con  gli  Angeli,  Gloria  inExcelfìs  Dco,&  in  Terra  pax 

<■  fiominibus  bona:  VolunutiS}’ irebe  il filmile  farà  anco  F.  S . Rcifercn- 
- di  firn  a , a cui  prego fclicifsimc  le  V igihe  ile  Fefle , ir  l'Ottauc  di  tutto  il 
t M artirologio  ; ir  come fer  nidore  fuo  pieno  di  diuotione  le  bacio  riucrcn- 

■ temente  le  mani  ; ir  l*  prego  di  quelfiauore  > ch'ella  mija  di  rado,; 

■ k.  i ;.u  * " dico 
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dito  di  comandarmene}  qual  atto  fi.  S.  Reuerendifsima  bì  bìfogno  di  flit 
tuo  li, co  me  di  freno,  nel  J.iuorire  ,fa  grattare  i fuoi  amici , fa  feruidori 
più  cari.  DtKjoma  a 9.  di  Dicembre  1 606* 


A Monfignor  Ladislao  d’ Aquino, Vcfcouo  di  Venafro . 

Di  Complimento. 


M 


E ne  fiaua, appunto , difeorrendo  meco  medefimo  che  cofa  potete*. 
_ far  tacer  tanti  di  V.S.l Uufirifiima, quando  mvn fubtto, compar* 
ue  il  fuo  Segretario,con  la  lettera  de  /y.  facon  la  copia  di  quelle  due  fi 
fatte ; cpnl  aggiunta  deli annuntio  delle  buone file.  fiXitnapiicra,  ch'io  mi 
chiamo  benfiimo  pagato  dell' indugio  j e tanto  più  fauorito,  quanto  io,  che 
doueuo  ejfer  il  primo  à dargliele, fono  flato  il  primo  à riceuerle . M a non 
i la  ventefima  , ne  la  cinquantefima  volta , che  la  cortcjìa  di  li.  S.  / llu- 
firifiima  mi  fa  di  quelle  burle, fopraffacendomt  col  numero , con  la  qua- 
lità,  fa  anticipatone  delle  fue gratie;parendogli  di  far  poco,  fe  nel  far/et 
non  le  fa  anco  prejlifiimamcnte.lo  mi  contento  d'apparire  qualche  volta 
pigro, per  far  parer  maggiore  il  trionfò  della  fuo  vigilanza , Macheti  l 
tlla  sà  eh  to  non  aspetto  le • felle, à dejtderarle,  fa  pregarle  bene, continuati 
d'io  quello  ejercitio  tutto  l'anno:  fa  fi)  che  nc  viue ficurisfìma.Rendo  tut- 
tauia  infinite  grafie  à li . S.  1 liuti  rifit  ma  deli  honor fattomi}  fa  mi  rimct 
io  per  bora  à quello  , chele  potrà  dir  di  più  ilfudetto  fuo  Segretario,  per 
dirgliene  anch'io  poi  diflefamcnte  qualche  cofa , fubito  paffute  le  felle  ; in- 
tenm  folleggile  con  prosperità, fa falutecfa  rictua  la  riuerenza,  che  le  fò 
nel  baciar  le  le  mani . Di  R^oma  alitai,  di  Dicembre  1606. 


■\V 


Al  Medefimo. 

....  & * iti  * ■ ij . ■*!  ^ • ìv  »• 

DiNegotio. 

Hler  T altro  , che  fu  il Giouedi  vicino  affai  bene  à fera , venne  il  Se- 
gretario di  fi.  Signoria  lllufìrisfima  a farmi  vederla  lettera—» 
deU'lllufirisfimo  Signor  Parauicino  ; della  quale  mi  rallegrai  afidi , per- 
che il  fuo  Patrocinio  è ottimo  : fa  per  aiutar  tanto  più  il  negotio , me  t ter- 
rò in  confideratione  à V.  Signoria  lUulìrisfìma  due  cofe . La  prima  ch'io 
terrei  per  ben  fatto  , che  il  Signor  Cardinale  fapefiè,  quello,  cheto  bopaf-, 
fato  col  Signor  M.  nel  particolare  di  li.  S.  lliulìrisfima  . La  feconda— 
ch'ella  fcrtueffe  ad  effo  Signor  M.  per  via  di  ringraziarlo  della  buona. _» 
speranza  datami , di  voler  protegere , fa  fauorire  V.  S.  lliulìrisfima  in 
ogni  buona  occorrenza-,  fa  io  farò  il  prefentatore  della  lettera,  fa  rinfre- 
feberò  l’uffitio;fa fe  pare  à li.  S.  Illulìrif.  accennerò  qualche  cofa  del  moti 
uo fatto  dal  Sig.C.  B.al  S ig.  Card.Pfenza  nominar  queflo.Cbiara  cofàì 
. f.  A a 3 che 
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che  effinioft fiato  finqui,m  generali , bora  » che  vi  da  poter  pretender 
qualche  co  fa  in  far  titolari , i neceffdrto  Inficiar  fi  mi  end  ere  preci  fame  n- 
te,  & mafiime  in  affari,  che  non  fi  rifiuteranno , fenzq  dar  jòdiejktoooit 
a putii  > mi  ni  tiro . Tuttauia , &"  nell  vno , tir  nell'altro  particolare  mi 
rimetto  a quella, che  ne  giudicherà  V Js.l  llu  flrifwm;per che  alfa Jne fine . 
quelli  offittj  non  fon  tanto  neceffary , che  non  (ianomoUo  piu  arbitrari/. 
Bacio  a V.  S.  llluflr  fisima  rmerent emerite  le  mani , con  le  J olite  pre- 
ghiere>,&  efibitioni  di  buon  fitruidort  difvoflo  a fare, non  meno,  che  a di- 
metti che  fera  aline  V.  S.  llluflr  fisima,  $•  comandigli , che  anch'io  preghe- 
rò, & /applicherò  lei  fitmpre.  Di  Bjima  olii  j,  di  Fibrato.  1607. 

i\  .-■  > v-  •*  i . -1  tu 

" Al  Padre  Frate  Francefco  da  Lugano,  Cappuccino.  ^ 
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Tutti  iffetto.  ' n 


■ «"'■  ■ il» 

PAJre  mio  fuauifsimo  bautte  fitto  vn  fetente,  tèe  meritata  difictplu 
na\  peròdateutla  ; Chiami  (cordi  di  Voi,ò  mi  corrucci, ò mi  /degnò, 
fitome  farebbe  in  mi  grand'errore  , a feria,  cefi farebbe  gran  fallo  m 
Voi  a crederlo,  tomi  ricordo  di  Voi  adì ogni  momento,  ò*fimpre  mi  fitte 
su  gH  Occhi,  & nel  Cuore,  & quivi  vi  veggio , & vi  trovo  frmprt  ; come 
potrete  veder  me  nel  v offro,  di  dove  non  mi  allontano  mai;  guardateui  bo- 
ne, & vedrete  ch'io  dico  il  vero.  Senza,  che  me  loti  fh  fi:  diate  con  lettomi 
fi  fi  m' amate,  & sò  come  mi  trattate.  Nel  dir  FMeffa  poi,  credetemi, ch'io 
fifpect.il  mentton  di  Vai,  nel  "Memento;  (y  mattina,  e fera , nel  racco, 
mandar  me  al  Signore  levandomi,  ò calcandomi , gli  raccomando  anno 
Voi.  Et  in  foflanza,  tutto  quello,ch'iu  credo,  & fiero^  affetto,  che  firn 
eia  per  me,  il  mio  amatifsìmo  Frà  Francefco  tutto  tutto  lo  fi  anch'io  per 
Voi.  Vedete  bora  quanf  è fatile  liriganvàrfi,  &■  facili] lìmo  il  dare  in 
qualche f alfa fifpettionc  Forche  non  vi  ricordiate, che  nel  fatto  d'amare, 
mi  dottorai  vn  gran  pezzo  fa,  di  verrei  in  collera  con  chi  penfajfi  di 
prtferirmifi . Mia  mi  direte,  ò perche  bai  taciuto  tanto  ì & io  risponde- 
rli': & Voi  perche  bautte  tardato  'a  firmarmi  l Se  ben  fiele,  fiatò  Fu  fer- 
mo, lobo  più  dijirationi,  & piu  occupatìom , ne  (ape uà  dove  trouarui'; 
perche  le  voflre  fpeffi  mutationi,  & migrationi  mi  difficoltano  la  fir  adà 
d’tndouinare  il  filo  della  vofira  vbbidttnia  ; bifogna , che  vi  (copriate 
fiù  diligente  di  me:  col  Jcriutrmt  più  Jpejjò  : & anco  darmi  il  modo  dà 
tnuiarui  le  lettore;  perche  forfè  ne  fino  andate  a male  alcune,  & quefià 
non  sò  fi  capitari  bene,  h vi  dà  migliaia  di  grotte, della  ^Medaglia  rie  - 
ea  di  tante  indulgenze, & benedittioni,  & m jarà.cara,&  carijsimaper 
quello, che  merita  cotanto  Tefiro,(y  appreffo,  perche  mi  farà  vn  ritratti- 
no vifibile  del  vofìro  amore.  Stil  male, che  ci  manda  Iddio,  non  a finn  fi 
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vi  parrà  ì'ejjir  fatovn  San  Frana  [chino  > fi  bene  le  fU9  cinque  feri- 
te, coceuano  piu  citi/ 1 vofire.fei  piaghe  :V edete  ft  è mìfericordiojò  Dio * 
che  potendo  ferirci , ò né  giucchi, ò ne  ile  braccia  , ò nelle  vifcere , ci  tocca 
-pian  piano  ne  capelli, & nelf  vgnt  -,  Allora  potcuate  dir  da  vero,  Lucer- 
na peoious  meis  verbum  tuum;  perche  te  mattile  , Jon  linguaggi  di  firn 
'Diurna  <SMaellà,&  parlando  a piedi,  parla  a gli  affetti,  tanto  afftcì- 
■ita  /radicar/,  etiam  ,cht  fi  ano  giunti  a piedi , cioè  ati’vltimo , &•  all’ f- 
llrCmità  della  vita . JMt  rallegro  del  voi  irò  rectjjò  j certi  cantori  etnie, 
& angoletti  del  ,fM  ondo , fon  fatti  appunto  per  ritrattami  Iddio,  & 
•goder je  lo  a foto  a Jolo . 0 ben  accompagnata  jolituume  ) godetene  lo , £y 
ricordatemi  quando  in  quando  alla  jita  Mfencordia  } fiate  feco  il  mia 
interprete,  & il  mio  inter  ce fjore  ; poi  che  io  mi  fungo  da  lui  ogni  di  piu, 
Son  tuttatna  in  Roma ; tenutoci  non  so  da  chi -,  ne  percbe,nt  come:  S'io  non 
foJSt  f curo  di  non  cjfer' ambitiojo,  io  differirei . La  vofra  Intera  è fiata 
ptrmevna  gloria  ni  LxceWìs  * i in  Pax  vobis,  & vri Alleluia  , piena  di 
giubilo tribù  fatto  rinnouare  l'allegrezza  la  Jòlenmtà  ael  Natale » 

eieli'Oitaua  dtlf Epifania,  che  in  tal  ai  ni  è tenuta  i mirallegro  di  quei  la 
tmi ho  profitto  citeriore,  argomento  grande  dell'interiore  tebectmpoji- 
éile,  ebe  non  $ ufi  Iddio  . chi  ne  parla  Jibtne.  V jet  fiora  il  primo  V o- 
nume  delle  mie  lettere  MiJttUanee,  & bora  jon  dietro  aijt  concio. fer  dar 
■anco  quello  alle  f lampe , Je  piacerà  ù Dio,  come  parete  piaccia  a gli 
‘afonia.  Horsù  ftguitiamo  amandoci,  aiutandoci  : & anco  nel  f lentia 

parliamoci  : perche  ì Jegno  di  grande  amore  , la  f iurta  tra  gti  amici  ; 
& il  pigliar/}  alle  volte  certe  licenze,  che  tra  gli  Jcrupoioft  jartbbono  er- 
rori ittalijsimi . Il  buonGiesu  fa  con  voi , putite  io  facciate  poi  ejjtr 
‘meco.  AUi  i ).  di <àtnnato  1607. 

■ 

• Al  Signor  F. F. B. 

De  libri  vóli  ad  un  C.  G» 

a Vn  Cardinale  Giouene,non  dottore ; ma  verjato  nelle  lettere  d'bu - 
J\  manitù-,  Hard  bene  farfi familiare  la  j aera  Bibbia4,  ptrebe  quel  li- 
brofolo , c vn  intera  ‘ Biblioteca , vna  libraria , che  conlien  ogni  cvjà  ; Ó* 
ehi  sùjerutrjine  a tempo  , m cauerù  vttlc , & ornamento  gramissimo , 
tÌT*  viso  E cete  fiat  foco  mafsimamentt . Sarà  anco  a propojito,  vedere  Sm 
1 Agosi . de  Limiate  Dei , & S.  '. lomajo  cantra  gente s.  Scorrere  ettandio 
quanti  bai.no  ti  aitato  delia  dignità, vjftio , grado,  d?  qualità  ael  Car- 
amale , & ntcejfario Jarafmurr.ente  t.uaiar  bine  $*f/ buon  trattato  de 
Jacri  Lcnfihortj  Ccn/uftaticmiui  dei  Cardinale  battono . Lnj  ugge  ti- 
ra materia  di  moiti  ragioni. menti  non  meno  f ubhct,  eie  frittali  La  let - 
tionc  de  Cimentarti  di  'Pio  fecondo  ; & bautr  familiari  Icftrtai  Sene- 
ca, perche  convita  di  qutlìt  Jenitt.ze,  dette, £ po*t**aau*>po, e -r. ere- 
si a ^ etto  te  f 
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libile , f borni 4 , ebe  fenpfa,  rbi  fa  prevaler ferie . Vi  fino  poi  varie  Pi- 
llole difin  Girolamo , fint  Ago iì ino, gli  Vffitij  di  S.  Ambrogio iVer fi- 
tto ne  Concili j , ò almeno  in  quello  di  Trento , &•  altri  DD, fieri,  Grecia 
•<b*  Latini, che  come  buoni,  & periti  gft fae  Uri  infognano  affai  ; però  i ne- 
\ceffario  feorrerne  alcuni , Ò'  firfeglt  familiari  con  qualche  Abeceàario, 
•annotai  ioni , repertori j,  & Jìmili . Vi  è anco  un  libiche  fi  chiama 
che  fuggerifee  materia,  da  discorrer  di  uarìe,  & infinitisfime  cote , Biso- 
gna veder  detrattati  <1 Morali , & Politici  ; & saper  i termini  propri/,  fi 
diffinitioni , di  flintioni  delle  case , spettanti  a diverse  scienze , arte , 

dottrine,  & discipline  di  più  sorti . Perche  com'uno  arrivi  a saper,  cht~* 
tofifia  giuBitia , prudenza , & fimili  : ne  difeorrerà  fubito  benifiimo\ 
& paraffine  bonore . Delfi  Borie  , non  vorrei,  cbt fi faticaffi  molto  d’in- 
torno all' antiche , ma  a quelle  più  moderne , ò al  piu  lontano  , da  ceni  an- 
ni i n qua  ; & I Argentone  l degni  fimo  d'effer  Letto,  è"  beni] simo  confide - 
fato , tra  tutti  gli  altri  Scrittori  ficolari  ; &■  più  folio  d'intorno  alle  Bo- 
rie Sacre  » che  alle  profane  ; & dietro  a quelle  in  fpecie , che  per  tengono 
odila  Chiefi  Bjimana,  &•  alla  Sedia  ApoBolica fue  ragioni, pertinenze^ 
domini/,  efìntioni,  privilegi/  , & va  decorrendo  . Perche  ejfindo  il  prin- 
cipale vffitiodel  Cardinale , di  Configlitre  intimo , è?  collaterale  del 
*. Papa , con  aie  n , ch'egli fappia , & poffegga  benifsimo  tuffo  quello , ebe^f 
può  effe  rglid  inter  effe . Della  qual  copi  tiene  publicafcuola  IlOufrifié- 
emo Baronio , ne  fuoi  .Annali , che  niiiil  reticene , & omnia  (ciunt.  Ep 
perche  i CpnciBorifoglion  effer  la  pietra  Paragone  de  Cardinali , quivi 
conuien,  ch'egli  s'ingegni  dsriufeir  da  qualche  co  fi.  Effe  bene  la  gioie 
ventù  vìen.jcufata  dintorno  ale  djiuf  uoni  di  molti  gratti  , ér  imporr 
tanti  n 'egotij  ; non  è però  che  nonjìx  maggiore  la  lode  di  colui , che  preua- 
glia  m quelle  materie , che  paiono  più  lontane  dalla  fio  noìitia.  Et  par 
brutta  cofa , che  vn  Cardinale  fisa  cheto , dotte  gli  altri  parlano , ò fi  ri- 
metta fempre  al  parere  altrui  ; il  che  fé  bene  è manco  male , nondimeno 
meglio farebbe  s'egli  nel jrimttterji  al  voto  di  qutfìi , ò di  quelli,  I accom  - 
pagnajfe,ò  con  vna  nuova  ragione,  ò con  vna  autorità,  ò efempio  di  più  . 
Seh  dir  acconctamente  quel  poco -,  che  s’ba  da  dire , gioverebbe  vna  buo- 
na, & fiedita  lingua  latina, & più  EcclefiaBiea , che  Ciceroniana. 
■accompagnata  da  j e utenze  gratti , & propofitioni  nerbofe , èr  fatte  ap- 
punto per  la  brevità  de  ragionamenti / oliti pajfarfi  ne  ConeiBorù . Si  c^- 
jnentano  ancora  i Cardinali  nelle  Co ngr .gattoni , perciò  oltre  alle  cofiq> 
dette , non. può  fare  il  Cardinale  di  non  Japer  far  bene  quello , che  tocca 
■alla  Congregatone , nella  quale  egli  intervenga  ; & perciò  Budifi  mò- 
’Jlrarfi,  non  pur  buono  /'c  olar e , ma  valente  M aeBro  nella  notitia , $* 

■ intelligenza , ir  per itia  del  fio  pieBitre  ; che  meflier fuoi  , fiper  fare , 
■ir  dir  bene  di  tutto  ciò , ebefi  vtrfa , & fi  tratta  in  quella  tal  Congrega *• 

• tione , dove  meglio farebbe  non  intervenire  ,*  ebe  intervenendovi,  Jeruìr- 
ui  filo  per  far  numero  ombra Qbbligbifi  perciò  fi  diligente  Cardi- 

v. . . na le, 
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naie  , a legger  ogni  di  qualche  cofa  ; ó" fio.  non  lettion  di pq/faggìq> 
•confido  ata  ,&  notata  in  maniera  in  qualche  quinte»' netto  da  poter , & 
•fapcr  Jer  tuffine  ad  ogni  bijogno , & bauerle  alla  mano , in  tutte  le  ftit-j 
occorrenze . Sopra  tutto  gli  farà  di  giouarnento  notabile , baucr  qual • 
■che  buon  letterato  in  cafa , come  Auditore , Segretario , od  altri  dì- 
foorrer  con  ejii  ; é"  col  cibo , ebe  nutrifee  il  corpo , accompagnar  quello  » 
* che  informa , ér  arriccbifce  l'intelletto . Ifon  fi  vergogni  mai  a doman- 
dar di  quelle  cofe , che  non  intende  ; Sia  curiofo , & importuno  per  cbia- 
crtrfi d'ogni  fuodubio:  Sia  capitale  inimico  dilli  ignoranti  j & amicifsi- 
tmo  de  letterati  > & de  dotti  ; ér  creda , che  allora  s'incomincia  a Japcre—>, 

■ quando  fida  principio  ad  imparare  ; & non  imparerà,  chi  non  è ambi- 

-tiofo  d'intendere , èr  non  aborrifee  l' ignoranza . Quando  fente  dare. 
■jvn  bello , & buon  voto , notilo,  & cerchi  di  ricordarjene,  &.  regifirifelo  ; 
«o»  ballandogli  quello , procuri  baucr  lo  in  qualche  modo,  da  chi  lo  die- 
de facciane  conferua  : & non  gli  farà  di  danno , bauer  familiare — > 

- vno  di  que'  libric  duoli  di  memoria  ; per  notar  ui  ne  Conci  fiori,  & altro - 

■ ue , cofi deliramente  di  quelle  cofe , ebe  le  piaceranno  più . In  Jomma  bi - 
\ fogna  aiutar  la  memoria , & l ingegno  ; & poiché  il  Cardinale  fi  troua 

• follo  in  una  bafe  di  tanta  eminenza  : ricor  difi , ch'egli  è efpollo  a gli  oc- 
c «hi  di  molti  > & il  bello , & il  brutto  pojto  in  alto , fi  vede  , & fifeuopre^j 
► più  facilmente . La  degnità  fenza  il  merito,  è vn  publico  telìimonio  della 
- coltra  buona  fortuna  » non  già  del  nolìro  proprio fapere , ò della  nojìra 
zvertù  : doue  allora  fi dice  ejfer  ben  collocato  l bonore , quando  chilo  pof- 
fiede  riè  giudicato  ben  meritinole . Se  è pofsibile , non  vada  mai  il  Car- 
. dinaie  impremeditato  nel  Conciliorio  ; ér  ingegnifi quanto  può  d'odora- 
re quello, di  ebefia  per  trattarfi:  & in  ogni  cajo,vada  preparato  di  qual- 
che luogo,  ò fentenga  commune  da  poterfene Jeruire  allimpenfata , adat» 

■ tandola  alla  materia  corrente. Quello  non  è poco, al  poco  tempo, che  V . S. 
m’bà  dato  ,per  dirle  cofi  in  carta , & in  vna  tirata  di  penna , quello,  clip 
il  fuo  lUuliriJsimo  defideraua  fapcr  da  me  , che  per  feruirlo , dico  ancp 
quel  ch’io  non  so.  r?fel  r tu  edera  dirò  qualche  cofa  di  più , per  non  pub  li- 
care  di  que  punti , che  è bene  riferbargli  a pochi  ; & farne  Segretarii ’j  gli 
orecchi  foli , & non  diuolgargli  ne  fogli.  dMa  iti  tanto  inchini  fuo  Si- 
gnoria lllujlrifima  per  me  ,&  V.  S.  riceua  i mie filiti  abbracci . Di 
Cafii^j. 

\ 

Al  Signor  Francefco  Fortiguerri . Piftoia. 

Toccante  al  Segretario. 


B 


l fogna , 

genia. 


che  voi  non  babbi  ate  letto , ò Je  pur  lette , pollauipoca  dili- 
le  lettere  del  mio  primo  V diurne : tra  le  quali , mi fouuien-jj 

che 
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cbc  ne  fono  p:ù  ì una  contenti  appunto  di  quelle,  particolari  cofie , & a tu- 
vertenze , deUe  quali  mi  ricercate  bora  con  la  vollra  de  io.  nel  corri  ntt 
ma  e : Se  lo  fate  per  levar  a voi  la  fatica , & faticar  me  , è vn'atttone  con • 
tro  la  Canta  ; ir  indegna  Ut  Gioutne fano,  fir  gagliardo . Se  lo  fate  per 
Untarmi,  & provarmi,  per  vedere  s io  confermo  quello , che  di  già  hò  dt- 
vulgato  ; quello  è vn  tentativo  Ja  male  amico . Oltre,  cbc  non  potrebbe^* 
egli  ejfere  , ch'io  havejh  ragion  di  di f dirmi  di  qualche  coja  detta  ; Se  con- 
trario vfo  il  richiedere òfe  per  ha  ver  errato  la  prima  volta,  mi  correg- 
gersi , & emendala  la  Jetonda  l Je  m bautte  per  buomo,  babbtattm  anco 
per  tale  , ch’io  pojjà  errare  ; ma  oltramodo  uefiderofo  delia  correttionz.. , 
& da  far  capitale  de  buoni  auuiji.  Il  negotio  de  foprafcrittt  è faiUdiofif- 
fimo,&  durerà fimprt;  onde  sòd  bauer  detto  piv  volte, che  bijogna  li  af- 
fine ali  ufo  di  chi  sa  piu  , & allo  dille  delle  Corti  migliore . In  quelli  delle 
polizze,  o de  Biglietti,  fi  può  receder  alquanto,  & alle  volte,  & con  alcu- 
ni , dalle  finite, & ! lilate  manfiont  delle  lettere  ordinane . Delle  manfioni 
alcune  non  fi  variano  Jcriuendoft  volgarmente,  come  quelle  de  Cardinali 
che  dordinariàcaminano  con  vn  tenore.  Si  variano  bene  alcune  di  quel- 
le, che  s indrizzano  a "Principi , tornio  dirò  al  Seremfiumo  Signor  mio 
OJfieruandtfitimo  , ilfignor  Duca  di  Modena , Ali’ Mezza  dei  Serenif- 
fimo  Prenci pe  tnto  Signore,  il  fignor  Duca  di  Sauoia  . Al  Serenissimo 
Prencipe  mo  Signore,  ilfignor  Duca  di  Mantova  . All'Altezza  del  fi- 
gnor  Duca  Sereni  filmo  di  Parma , mio  Signore . AlSerentfnmo  mio  si- 
gnore, ilfignor  Duca  di'  rbino  ; & và  dt/correndo . ^Ma  chi  fojjc  nell « 
Città  della  refidettza  del  Principe , & bauejfie  da  fieri  ve  rgli , ballerebbe 
a fùo  -Altezza,  ò vero  a ruo  < Altezza  Serenifstma jinza  p ù,  ó pure.  Al 
Gran  Duca  Serenfisimo , Je  bene  alcuni  penjano , che  i.ia  meglio  dire  al 
Sereni/simo  figner  Gran  Duca  ; ma  quell  aggiunta  ai  (ignori  , non  mi  vi 
piace , & mi  pare  che  habbia  del  grande , fp  del  maeitofo  affai  più , quei 
dir  fempliccmcnte  all’ Altezza  del  Strtntfistmo  Gran  Duca , ò ai  Gran 
Duca  Screntfiimo . Ma  rinnovando  le  rute Jòhtc  proteltationi,  dico, ch'io 
non  preferiuo  leggi , ma  nfèri/co  quello , che  hò  fottio , & che  per  loptùbò 
veduto  farfi  da  altri:  & perciò  goda  ognuno  delia  Juo  libertà  ; & buono 
per  chi  fa  meglio . Pr  evi fam  ente  guardateti  nelle fioprafcritte,  non  abbre- 
viar il  nome , ò cog  nome , di  colui  ,acui Jcr  tutte  : il  cbc  Jarà  anco  ben  ofi 
Jeruare  ne  titoli  d alcune  degnità  : come  farebbe  Cardinale , & noncofi 
abbreviato  Card.  V engo  all  altro  titolo  della  M aellà  , della  quale  m in- 
terrogate. Quei la  ad  alcuni  Ri  s'accompagna  cò  Jotitt,&  invariabili  ag- 
giuntiicioè  col Crtfliantfisima  a Francia ,&  Cattolica  a Spagna.  Ad' lm- 
peradore  fi  dice  Alaci  là  Cefàrea,  al  Ré  di  Polonia  \ fi  dice  Madia  Sere- 
nifsima.  Quelle jòggie,  & maniere  fono  le  più  vfitate  Ma  nel fruir  fieni 
* bfifi  uanar/e,ò  trafporlc  alle  volte,  come  a dire  Mae  Uà  u olir  a Crii  ha - 
ni fisima, &Crifhanifiima  Mae flàvofìra,ò  vero  voftra  CnJliatnfiiniA 
Maciià.St può  anco  diquado  in  quando  tralafiuare  quel Cr ti stan  fiima 
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mitemente  della  lettera,#?  dir  vojìrx  Mai /là  filamenti  & per  variar 
tanto  p:  fidirei  alcuna  fiata  la  'Uveale, àia  'litigi  a à Inutttfiima  , fy  A Uy 
guitisfìma, o Alti filma,  o 1 ountfiima  , o Saera  Mae l là  vofira  ; fy  alt 
f 1 mperadore  in  camino  di  'Elegia , à Reale  , fi  può  dire  Imperiai  Mae - 
(là  voftra.Se bene  in  I alino  dicono  alcuni  Imperatori ,&  Regi.  Al  Car- 
dinal Gaetano  Legato  in  Polonia, da  que  Principi,  fy  M iniftri.era  data 
nel  fior  aferitto  dell  lllufìrifiimo,  fy  Reuerendifiimo  D.D.C  Irniente-*  % 
&c.  &■  da  altri  1 Uutìrtfsimo  fy  ' Rjeuerendiifitno  Principi  Domino , fye. 
■alcuni  diceuano  IUuffrtJf.  fy  Reuerendjf.  D.  D.  fy  Patrono  orimi  oh- 
feruantia  Colendole.  & nel  contenuto , fy  corrente  di  dentro  diceuano 
Celfitudovcfìra  . A Monfignor  Maletpma  V tfcouodi  Sanjeuero , fy 
JV  unt  terre  fidente  per  N oltre  Signore  a quel  Re,  fy  Regno , diremmo  ll- 
lullnjf.  fy  ‘R^euerendijf.in  Cbnfio  Patri,  D.  D.  Germanico  Marchia- 
ni M alaspina  S.  Seueri  ppifiopo , fanti*  Seda  Apoflolica  in  Regno  Po- 
loni*, fy  Succi*,  Cum  potei,  fòt  e .Legati  de  Latere  Nuncto , &c.  Domino 
Colendtsfimo . La  forma  del  Gran  Cancelliere  al medefimo  N untio,  era 
tale,I  Uufìrijf.  fy  Ktuerendijf.  2>.  D.  Germanico  March  ioni  GAI  alaspi - 
n*  Epifcopo  S.  Seueri,  fy  Saniìtsfimi  D.Notìri  ad  Serenisfimum  Po - 
fatuità  te  Legati  de  Latere  Di  untio. Domino,  & Ami- 
*o  obferuandtsfìmo.  Certi  letterati  già  Servidori  di  fuo  Signoria  lUufìrif- 
ftvta  fieriuend ole , toiiumauano  bonorarlo  cofi,lllullri(J.  Reuerendijf.  è T 
Colendi]/.  Domino , ac  GM cccnatimto  beneficcntifsima . Et  dentro  lllu - 
ilriifima  Celfitudo  vefìra.edè  gran  cofa,  che  nè  l'Imperadore , nè  il  Ri* 
■ni  il  Principe  di  I ranfiluanta,nc  ‘Principi, ne  M iniliri,  di  là,  non  dice - 
usn  mai.  Dominano  tua, ma  V efir a . L'Imperadore  era  fililo  dire,  P^e- 
aurtndufimo  ut  Chnfio  Patri,  Domino  Henrico  S.  P^.  E.  Titilli  Sanila 
Pudentian * Prcibytcro  Cardinali  Carfano,  S.  D.  N.  Summi  Ponti/.  W 
Pohntam  de  limato  Legato,  Amico  No/lro  Cbarisfimo\eredo,  che  dica-* 
Declinato  Legato,  à dijfcrcnga.de  Legati & Nati,  à refidenti . Ho  veduto 
delle  lettert  al  Prencipedi  Spagna;al  quale,  con  ejfer  fi  grande  coinè  non 
dauan  piu, che  del  Sereni/'.  Prenctpe  ; fia  detto , per  mot  ir  are , che  fuori 
d Italia, fi  fà  differenza  ne  titoli , tra  il  Padre , fy  il  Figlio  \fyfe  ai  Re 
Padre,  fi  dà  della  GMaeitfial  Prencipt fuo  figliuolo,  fi  dà  dell  Altezza  } 
<b"  cofi  contitene  . I!  Prenctpe  di  S ranfiiuanta  alla  Maestà  Sertnisfima 
del  E è di  Polonia, Sereni]]'.  Rex  Domine  affimi  obfiruandijf.  Il  Doge-, 
di  Veneti a alt istcjj'o  Card.  Legato, luustrijsime,  fy  Reutrendiifime  in —, 
Chetilo  Pater;  cosium  tnJodt  f ir  questa  inferi ttione  latina,  fi  ben  la  let- 
tera è volgare . F rafie  ojferuxta  ettandio,d.t  Sommi  Pontefici , che  nelle—, 
lar  leUtre,priuxte,fy  volgari,  foglimi  cominciar fempre  , con  la  /aiuti- 
none latina . P.iJJ'o,fy  punto,  da  conjiderarfi:  per  confonder  tanto  piu  la 
vana , fy  inefficace  pertinacia , di  chi  contende  non  conuemrfi  mejcolare 
il  latino,  col  volgare . Ripiglio  bora  il  filo  staccato,^  vi  dico,  che fcrmen - 
dofi  Biglietti,  ò Polizze  d Cardinali  allora  fi  può  /che  r zar  e nel  /oprar 
- ■ r _ Jcritto  i 
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fcrifto;  prima  abbreviandolo , re/  tralafciare  il  titolo  di  Reuerendisfimdi 
& poicotfituare  diuerfa  mente  quello  d'  I Uustrisfimo  cosi.  %Al  mio  Padro- 
ne 1 Uustrisfimo, il  Signor  Cardinale  Pio . Al  Signor  Cardinale  Deli,  mio 
Signore,  & Padrone  l Uustrisfimo . iAl  mio  Idustrifnmo  Padrone , il  Si- 
gnor Cardinal  Farnefe . Al  mio  Padron  Co/endssfimo,il  Signor  Cardi- 
nale jUustrisfimoForgbefi.  All' lllul tris  fimo  Nipote  di  N.  Sig.  noi  disfi 
mai,  & non  direi  altrui  che  l dtcefie . Potrebbe  forje  vn  Cardinale  ad  vn 
altro  Cardinale  amtcisfimo,ér  confidentisfimo  dire , Al  mio  Signor  Car- 
dinale N.  ma  non  fio  fi  pia  cefi  e ,ér però  è più  ficurof  astenerci  dalle  cofi 
dubie ; & da  vero,  ér  da  fiberzo,  traboccar  più  lofio  nel  dare , che  nel  le- 
vare. ér  qui  leuola  mano  dalla  carta.mà  l'animo  damarvi  non  fi  leueri 
ne  alienerà  mai;  non  alienate  voi  il  vofiro  dal  tenermi  raccomandato  à 
Dio . ” 


AI  Signor  B.  G.  P.,  «*uj 

...  « i k- • \A  v.r-av.> 
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Eforta  aferiuerin  lode  di  Cafa  Farnefe. 


i\V 


«»>  €i 

c . .CL  ; v\'  -:%/  .-v.iY.  »v' *.*t 

ET  doue  può  V.  S.  impiegar,  meglio , vna  parte  de  fin  studi  » tbt  nti 
raccoglier  di  quelle  cofi,  che  poffono  botioraY  la  Seremsfima  Cafiuì 
Farnefe, cofi  benemerita  delle  lettere -zome  deU'armsì  Et  la  Patria-no  fin*, 
gli  bà  obblighi grandi  sfimi . lo  pois  à pena  p affati-  2 j . anni,dtlla  mia  gio- 
■uenegza, trovandomi  à quella  Corte  ,fui  dal  Signor  Duca  Ottauio , non 
filo  ben  veduto,  ma  amato, & b onorato,  tir  bauuto  carisfimo . Quel  Si- 
gnor Duca  Ottauio,  che  tra  l altre  Jue  qualità  Eroiche , ér  veramente. > 
"Regi?,  per  bauer  rifiutato  il  Tttolod' Altezza,  fi  refe  Screnisfimoér  più 
\ alto  d'Auguflo.  Eran  quivi  in  quel  tempo,  trattenuti  da  fuo  Eccellenza 
'di  molti  V ertuofi,  tra  quali  il  Signor  Felice  Paciotto,  affai  celebre  Filò- 
il  Signor  Gabriel  Bombqfi  Caualier  di  belle,  pulite , ér  coltisfemt 
'•lettcrc'.co  quali  bebbi  familiare  conucrfationc  ir  amicitia . Tra  l' altre-» 
vna fira,mentre  S.E.eenaua , diede  la  parte  al  Signor  Faciotti  di  impu- 
gnar la  grand'opera  delT^A  rioflo;ir  a me  quella  di  difenderlo  yér  'Jfit*~ 
dol  E.S.  partigiano  di  quel  Jommo  Poeta,  ér  gufi  andò  della  mia  dif- 
fifa,cofi ammenj ato, com'era, voile  abbracciarmi,  ér  baciarmi.  V n altra 
volta, volle,cb' io  impugnasfi,értbe  iJ Faciotti diffèndejfi, vna  Comedia, 
■che  frefia  f re  fica  ,era  arriuata  in  Palazzo.Si  compiacque  S.E.di  più,  non 
guardando  alla  mia  giouinez  za, di  fintire  il  mio  parare  d'intorno  alla—, 
‘traduzione  del  trattato  del  Prenàpc  di  fan  Tomafo  fatta  dal  Signor  Pa- 
e>ottr,érin  fomma,per  fauorirmi,  non  s' accorgeva , che  m'espoueua  a di 
gran  pericoli . Hi  bbi  due , ò tre  altre  volte,  occafionc  di  ritornare  a quel- 
la spleniidtsfima  ér  veramente  principal Corte;  ér  fiempre  me  ne  parti/, 
carico  di  grafie,  ér  d bonoreuolezze,  da  premiar  altri  meriti  ,cbe  non 
erano  i mtei.Si  ebe  V.S.  può  confederar  molto  bene,  s'io  finta  gusto,  nel 
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federe, de  molti  s'ace  ìngano  a teffer  fregi , Ó~  intrecciar  Corone,  a vn—» 
Sangue, da  mi  r tuento  per  tanti  rispetti.  L'Elogio  fatto  in  lode  del  Si- 
gnor Prentipe  %AleJj andrò,  mentre  era  in  Fiandra  Gouernatore  dr  Ca- 
pitan Generale, per  lo  ‘U^è  Cattolico,  che  piacque  tanto  à F • S.quanao 

glieldnji , è di  ‘Boetio  Epone , nel  fuo libro  Heroicarum , & Ecclelialh- 
carum  qua  rtionumi’O  che  libro, à ebe  Autore  } & per  leuaràF , S.  la  fa- 
tica di  r:eercarlo,eccóglie'lo.  A Icxandro  Famc(ìo,Parm*,  Placcnci*que 
Duci,H*rcricoruni,8>:  Rebellium  Domitori,  Bclgarumab  Iconocla (Il- 
eo > Satanicoq.  Lugo liberatori  : Rertirut*tum  Religionis  ibidem  Ca* 
%holic*,tumobedicnti*  Regi*  0 ATM  AT  OTP  r XX , vel  Autiori  fil- 
ler admirabili  : Pectoris  Heroici  , cum  Domus  Diuini  zelo  coniuncri 
Xiratulatio  ; Et  harumQuzrtionum  Heroicarum  ( fex  iibris  comprx- 
tienfamm ) ac  trium  de  Iure, Sacro  librorum,  dedicatio . Al  a perche  il 
hnedefimo  .A  àtcreiiie  fece  vn  altro, in  lode  del  Cardinale  Alejfandro  Far 
Vitfe,  che  fu  l'idea  di  Cardinali, fé  bene  non  ne  diede  luce  allora  a V . Sig. 
vengo* dargliela' bora  f umandoglielo.  Alexandro Cardinali  l ame- 
fio,  Collegi)  purpuratorum  Decano;  Tociq;Senatus  Vniuerfalis  Eccle-, 
fi*  coetm.Conrihorom  Regiminis  Ecclefiartici  Promo,Gculo  A porto - 
fico)  Chrilfianiftm  Firmamento,  Nationum  Chriftianarum  Patrono  * 
Vi ffliftoraro  Refugio>Sacrofanfta,libris  his  adlèrta.tujn  Autoriras,  tu 
VtitòqufeaV . 'Saltano  -a  V.  S.  quelli  due , f uno  per  vn  Gran  Capitano , 
f altro  periva gtanCardinalt  le baflere’abon  certo  ; ma  non  banano ,à 
’mttfo perciò  <vaggiungoU4erx.0,AleJfandro  ancb'ejjo  \ £j  prima  grati a 
Cardinali  & poi  GtanSfaim  Papa  ; del  quale  dijje  enfi  in  vnajualet- 
tera  latina , che  i la  quarantefima  ; quel  Gran  Padre  Piero  Delfino  , che 
fu  Generale  dell'Ordine  Camaldolenfe ; VKìtauit  per  hos  dies.Colendif, 
^Cardim  Faniefius  facram noftramEremum ; atquein  ea  pcrno<5uuit»( 
-Vifiis  cft  mihi,8i  vriq;  fa  trilli*  noltc*  przfeferre  non  dignicatis  fartum, 
♦fed  priuar*  perfon*  humilitatem  : Ita  vt  a nobis  difcclVcrir  magno  de 
Tèrefifto  òmnibus  nobis  fu*  benigniratis.ac  religionis,  odore . Nam_» 
Tr  omittam.fuauiflìtnum  iprtus,  miriiTimumq;coHoquium«  interfuif 
Wodtu  cum  Eremitis,in Tempio,  matutin*  SynafìjA:  fummo  mane  ip« 
•fernet  Miflam  eelebrauir:  demde  ex  Eremo  pedes  Camaldolum  venit . 
•Multis  nobis  affis  grarijs , prote&us  eli: . La  lettera  è nel  duodecimo  li - 
'broferitta , Danieli  R hencrio , alti  iz.di Settembre  i pii.  Hor  che  dirà 
V.  S.  della  Triade , di  quelli  Alejfandri ) Non  è quello  vn  ternario aa-, 
fiiggerir  materia , a Coturni , ir  à Socchi  ì F.  S.  fa  quante  coj'e  pojjon l_, 
ytir/ì  de  lor /ùccejjòriiviuii& dominanti  boggr,  & W-f prete,  dei  prejenlt-, 
■Cardinale  Giouene  d'anni, ir  maturo  difenno, amabile, & amato  da  ti.t- 
1i , Ala  non  vo  dirn'altrv  ; per  non  parer  d adulare . Se  ben  m,il agevol- 
mente fi  può  adulare,  con  ehi  merita  afìai , & posfiede  di  motte  ve»  tu,  èr 
io,  che  non  JcnuQ,peracquiJÌar.  neattra^  ne  prtmio  ; no»  Adulerò  mai  ; 
Tuttauia,con  vn  po  di  fatica, & contro  à mia  vogha,non  voglio  bora  paf- 
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far più  nutriti,  neidire,  ir  di /uo  Signoria  llluflrifiima  ir  di  /Ito -Altea, 
za  ,tnà  prego  ben  V\  S.  à proseguir  l opera, iypcrfettionarla-,  ir  fatte  tifi 
finga  ri s petto:  ir fenza  rispetto  » ir  fenza  rispiarmo , comandimi  -.  Di 
Roma,  i 6 o 6.  ' 


Al  Signor  Capitanò  Giorgio  lucidi.  A Sant’Agnolo  * 
nplla  Marca-..  -t'nuil 


IL  difegno , ir  pàrtt  di  VsS.  d'intorno  alla  riforma  della  Soldatefio 
delle  Galere  di  N.  Signore  i flato  letto  , ir  veduto  da  me  adagio  ><&• 
pcn  latamente,  ir  perche  chi  loda  mof tra  d/ intendere^ forò,  pogrom  qutjr 
fio  fatto  con  P.  S.  fi  bene  fin  pur  delle  cefi  ed  mondo» fi  belle > irfi  beton* 
che  h loderebbono  i ciechi,  & le gufcrthbano  gli  sgu  flati V * S>ba  molta 
bene  vbbiditoaU'lQufirisfimo  Signor  Card.  AldabrandinoìÒ' . Credo,  cbq 
refìerà  anco fodisfattitfimo  di  qutjlo  di  fogna; che  dame  noni  fiato  toccar 
topunto, ne  nella  carne, ne  nell' affama  nepdnm,&neU*  fede  vupo  poco. 
Lo  farò  porre  in  netto,  ir  cofi  bene  JcrrtU  i lo  confignerò  a chi  V,  S.  dtfi- 
dera,cbcbefia  ilprefintatore.  Certo,  Hrimedsox. necejfario perche  à de* 
rar  cofi, le  Guleefin  feruite  mahsfimo  ir  fi  spende finz&Ue,  Defident 
Jdpert  y.fi  fyriadtìnefìtt**  flataJi  benefiiioà  Catarridi  V%S,ramt#, 
fi  finte  ; ir  tbeattanzi  le  pardi  faUaGkrfi  disgrava,  perche  vee  Solda- 
to,& Capitano  della  fatradi  V.S- corbe  fini fitno,  fiord fimpr e adoperata* 
Et  l'illuflrisjtmo  Signor  Cardinale  di  Camerino  amando  la  perfino,^ 
if valor  e diV.  S « • ir  ricordimi  e de  fintiti}  fatti  da  IctiAlU  Sedia  Apqfhr 
hca,ir  per  mohair  per  terrajaiuterbisr  porterà fimprc,di¥  .S.ne  poty 
là  tatto  eti&b**Mtow&  con  ajfettion  grande . Curtfì  adonque,  ir.  faccia 
da  vetò;eièf,  Hirdicbtfi,&  non  di/ordinifperobe  peggio  è-  medica  tfi,  ir  di- 
forditìdriiÀt  tafèiar  Ài  curarfi . fi  - Signor  Cattali  tre  Lungdoro  ,irm, 
fh'dmó  aspettando  la  nuoua  del  bene  fiore-,  per  follecttarla  Cubito, /ubico 
ì ternari r:  Ringr  aliamo  il  SegnorLevnr^de  frutti,  ir  delle  dolute  man- 
dàtécr,ir  ce  le  godiamo  à fr efebi  di  quelle  tramontane,  la  fera  dintorno 
al  fuoco, feconda  il- folrto  della  no  lira  Camerata.  Di  grafia  ricordi  V>  $. 
allignar  Leone  il  > fintar  is -ch'io  aspetto  da  hi,  peri  tnfor  mattone  di  fuol 
mio  benefitio  di  dM Onte-  Santo  Cambierò  imbrtacas  egli. ptmtOvton  quz* 
vmi  fi  buomì  ò ii'tfuedo  raspate  fi,  ebe  babbtamo  trtuidiaaV.  §.  ir  vote- 
remmo anco  not, poter  Concorrere  mfftoi  brmdttcma guardi  V*.  S,  que  Vt- 
H*ir  lafiili  Ilare,  ffor  ebefete  indttpafio  fate-agni  cofa  per  guarire; fii 
fai  fan  olvor  riti  far  qualche  cofa.ptranrmahoruuflarà  à.voiy  che  noi  pofi 
fiam  molto  bene  infermarci  finzatnedico,ér  fenza. medicina;  ma  fenza 
quelli  non  fi  guarifre . a DtOr  mi  raccomanda  i V.-S.ir  prego  Iddio  JSor 
nedetto,  ebete  la  renda  fini  fi  ma  quanto  primardi  SRjma.  -Va.»  .. 
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Al  Sig.  Marcantonio  Parauagna . Alla  Corte  deirimperadore, 

■v-i  a 4 ••  ........ 

Con  quanto gufìo,bo  io  intefo,cbe  la  Serenis/ìma  Republiea  di  Gt - 
nouafì  ferita  di  V.  Sig.  fa  dell'opera  fua,  in  affari , fa  negotij  di 
Sant'importanza  . Quella  buona  nuoua  ì fiata  vn  ottima  medicina  al 
dispiacer ,cb’ io  bauea,  del  Juo  tacere, & dei  non  mi  dar  f animo , à Japer 
tremar  via  d'hauerne  qualche  nouella . Horsìt  ,fa  la  mano  del Cirujìco  , 
fa  il  medicamento  applicato  a quella  pofìema  , Jìa  benedetta, rmgratia- 
ta  > fa  lodata  ftntpre  . Guardiamoci  da  quelli  fuenimenti  ncll'auus- 
’éire  » fa  per  non  bauer  bi fogno  d'unguenti  eur attui , feruiamoci  dLs 
. pre/eraatiui  ; /erigiamoci , /aiutiamoci , auuifiamoci  ; ragioniamo  co- 
JS  di  lontano  , Stiamo  tnjieme  cosi  disgiunti  ; tocchiamoci  la  mano  , non 
iM  la  mano  , ma  con  l'affetto  , fa  fenon  reggiamo  rider  gli  occhi , 
•almeno  fintiamo  letitìare , # tripudiare  il  Cuort-j . JMi  pareua  dura 
Sofà,  eòe  .Signoria  Jlefft,  non  duo  in  otto  , ch'ella  non  lo  conofce^ma^, 
frusta  faticare,  com'illa  fà  Jèmpre,o  per  altri,  ò per  fèlle/] a ; fa  non  mai 
da  febergo,  ma  da  vero.  Ecco  il  libretto  defiderato  da  Vi  S.  parche  veit- 
ga  a tempo-, a me  balìa  non  effer  flato  fuori  di  tempo  à mandarglielo;pcr- 
the  io  non  poteua,ne  precedere, ne  anttuedere  ilfuo  dejìdcrio  ; ma  potcuo 
bene,  falbo  fatto, con/retta,  fa  Joìlecituiinc grande,  imitargliele  à pena 
chieilomelo . Le  conditioni ton  te  quali  V .S.  itrattenuta  in  cottila  Corte 
Cefarea , fon  lucrofe  , fa  honortuoli  infume, ma  io,cbe  fon  grand'amico 
dai  proprio  mio  /enfiala  riuorrei  a Roma,doue  forfè  incoia  ragione  la ^ 
i richiama  ; Qui , qui  t la  fianca  di  Ve  S.  in  quello  Trofcenio , compari- 
fion  bene  i Juo  pari;  feruir  alla  Patria, ebe  ve  M adre, vbbidirt  alla  rRg- 
pubhca  che  v'è  Balia, è debito, e giallo, e finto-,  ma  fe  fi  può  anco  feruir  e, 
fagiouarta  ft  lie/fò,  non  ì egli  conueniente,  fa  laudabile}  Forfè  la  Jìan- 
xa,di(J{joma,non  fare bbe  acconcia  a feruitij  diGcnoua  ì Et  l'effer  in^» 
quella  Corte, non  farebbe  d'utile  à quella  'RepubhcaìHoriit  io  m'auueg- 
gto,cbe  io  fan  Ftlofojò  troppo  irrtereffato;  in  Jomma  per  bauer  V . S.  vieir 
sia, io  mi  metterei  à pervaderle, con  Anaxagora,  ebe  la  Tifeue /offe  nera , 
fa  eoCTileJio , che  il  fuoco  /offe  freddo  . E tua  felice  V.  S.  per  tutto , pur 
•ebe  per  tutto  mi  voglia  bene;  fa  per  asfìcurarmene  comandimi;  fa  fen- 
pa  pregiuditio  de  Juo  negati/,  almeno  due  verfahni  ogni  mefe  .Bacio  /«_* 
mani  a V.  S.  con  quella  candidezza  di  cuore,  ebe  per  bauer/a  in  fe  lìeffa, 
le  piace  tanto  in  altrui  ; fa  io  in  quello  affare  non  la  cedo  à veruno . Di 

Airilluftrifs.  Sig.  Cardinal  Borromeo  . à Roma. 

' ■ Rendimento  di  gratie . 

IL  fauor  fattomi  da  V.  S.  lUulìrtsfima  per  af/icuratìont  fa faciliti 
di  quella  mia  penfione  ,par  ben  piccolo  à Icijolita  farne  ordinaria- 
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mente  de  grandi:  ir  amo  a me  non  parrebbe  tanto  fJraordinario,  quan- 
do egli  terminaffi  qui  ; ma  fi  dilata , «ir  diffonde  talmente  « ch'io  lo  repù» 
to  non  Jolgrandisfimo  ma  vaBi  sfimo,  V .S.I  Uuflrisfima  se  degnata  d'ac- 
eompagnarlo  con  tante  circofìanze,  ebe  sella  mi  baueffe  rinuntiato  vna 
delle  Jue  Abbatie-non  arriuerebbe  à quel figno:  Ma  quel  di  ptù, dell  offer- 
ta della  fuo grafia,  ir  offerendola  dandoia\ncn  ba  egli  del  fingolarifimot 
“Per  troppe  vie fino  obbligato  a V.  S.  lllujirisfimafi che  Jcufimi fi  non 
fi  vfiir  di  quello  gran  labertnto:&  sto  non  mi  mouerò  a fornirla,  incol- 
pine i lacci. co  quali  mi  tiene  diritto  fi  forte , da  non  mi  poter  muouere * 
più  di  quello , che  permetterà  la  fuo  indulgenza . Asficuro  ben  V . S.  lìlu.- 
■ fìrisfirna  ch'io  non  piccherò  mai  mi  conofiimento  di  quanto  le  debbo  -,  ir 
nel  confeffàrlo , auanzerò,  & non  iscapiterò  mai  ; «ir  Jùpplirò  con  vna. 
■offeruantisfima  diuotione  all'impotenza  delle  mani  «ir  del! opere  ; che  fa- 
ranno anco  [uè,  mentre  pojjàno  vfiir  da  me . Fo  alf  .S.I  Uuflrisfima^* 
humilisfima  riuerenza,  ir  prego  fà/ute  alla  fuo perfona  I UuBrtsfima-* 
degna  di  viuere  i fecoli  per  firuttio  di  Dio, della  Sedia  Apofìoliea , é r di 
■tutta  la  Cbiefi-.ir  per  benifitio  de  buoni, de  qualii  Padre,  frdt  letterati 
a quali  ella  è Mecenate . DiPifìoia. 

Al  Signor  Baldinotti* 

• . e.  0.  ''■vi 

D'ima  lettera  del  Lipfio.  ••  . ■.«k.i  » 

- v . ; < f. 

OCbe brano,  ir  (illecito effettore èV.  S.I  S'eBa  non abbondqffi ama 
di  difiretione,ir  compai  (ione,  male , à chi  baueffe  da  darle  . Ecco 
borfu,la  lettera  deigran  Lipfio,^Ali l UuBriff.  Sig.  Cardinal  P io,  delitti 
del  mondo.  Eccola  veggala  V.  S.  «ir  riconofia  la  lingua, fiù  ebe  Attica  , 
nella  penna, & nella  penna  dì  Auohoitarfiata  dì  oro, la  ficodta,ér  nella fa - 
codia  la  dottrina  dell' Arcbimaefiro,di  bene  fcriutrt.V iene  a V, S. cornei- 
■ la  la  de  fiderà, copiata  ad  amusfim,con  [ tfìeffe  infcrittionifottofcrittioni, 
«ir  fopraferittioni . Di  fingo  lare  boauuerttto  in  quefia  feto  lettera,  tri^j 
cofr.  diràd' una  fila, cioè, che  Upfio, nel  fittofcnuere.ir  fermar  la  P fio. 
la, ir  munirla  del  proprio  nome, dotte  altri  direbbe  ffruitor,  vel  Famu» 
lus  , egli  dice  Cliensi  hautndolo  repetito  prima,  nel  corrente , «ir  nel  con- 
tenuto della  narratione:  Perche  egli  vfi ptù  quefto.cbe  quel  modo  di  diro , 

■ dicamene  di  gratta  V.  S.  qualche  eofà,  o per  ragione  per  coniatura,  po- 
lendo ella  farlo  fiffìtiemente  nell  un  modo, ir  nell’ altro. lo  fon fi/ito,  nelle 
feritture  de  valent’buomini,  confiderar  fino  àgli  Apici.  Sò  molto  ben, far 
peteiebevn  chi  fi  da  vero, non  Jeriue  inauuertentemente  già  mai . Angi 
femprefimile  a fi  Beffo,  nunquam  cadit  à fyllaba:  tieri  ognbora,in  mano 
il  I* affetto , ir  vfi  la  'Bilancia  fino  nelle  minutie , 0 quanto  giou'egh  il 
far  lo, per  diBir.guer  lo  B udente, dall' àmmaeBranteì  attefo  che  il  valente 
Precettore, per  la  buona  peritia,  ir  porgli  ottimi  babiti , durerà  fatica  A 
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fcriuere , <jp  dir  male , mettauifi , etiandio,  con  fìudio  : come  per  l oppo  • 
Jito  dura  fatica  a dir  bene , il  N ouitio , per  affai , che  vi fi  affatichi . Laon- 
de , dtffero  alcuni , nelle  Comedie  effer  difficile  imprefa  , far  bene  la  par- 
te d'uno  fiocco , & melenfo  ; mentre  Ih  uomo  non  fia , ne  melenfo , w<_> 
fiocco . Ma  tra  gli  amici , non  meno , che  tra  gli  Scrittori , conuien  non 
burlare , ma  far  da Jenno  : perciò  da  vero  amiamoci , & in  quefla  Pale - 
flra  portiamoci  da  JM ilitt  Veterani  ; & chi  non  può  effer , Entello,  cer- 
chi d' effer  Darete . Amila  il  buon  Giei'u , ( ’yfauorifcala fempre . ‘Di,  &c% 

Illuftrifsimo , 8t  Rcuerendifsimo  Domino , D.  Emanueli  Pio 
S.  K.  E.  Cardinali  . 

lìlufìrifsime  > & Reucrendtfsimc  Domine . 

-V.A  .*••••*'■';  , •'  ; v\ 

MAntonius  Bonciarius.ab  amico  tibi  nomine  ordiédum  eft,  cum 
• fzpemihi  &devirtutibustuis,ingenijque  pr*ftantia,&  liete- 
rarum,  ac  mei  amore,  ex  fide  fcripfiflet  : cultum,&  fimul  affedum  erga 
te  in  animo  irto  genuic.  Qiiem  in  dignitatis  tu*  incremento  audum, 
cohibere  vltrà  non  potui,  non  item  debui , quin  erumpcret:  & tibi  fe 
fifteret  probandus  vti  fpero,  & admittendus.  Candore  quidem  hoc;  vt 
alia  mea,quz  benigne  attollere  te  audio,  omitram.  Vcnioigitur  gra- 
) tuia  turus  purpur*  facr*  hunc  honorem , vetcri , & ab  ipfis  Imperato- 
ribus  fumili*  ru*,  non  nouum  : quem  ipfum  nuper  quoque  tenuit  Ru- 
dolfus  Pius  Cardinalis  Carpenfis , ille  in  cxemplum  genitus  virtutis, 
dodrinz,  eleganti*,  & omnibus  in  i;s  numcris  abfolutus . N'ihil  ver* 
laudis  extra  gentem  tuam  quarrc:  illa  fuppeditabir,&  multa  luce  vndi- 
que  circunfundet,&  fi  iam  nunc  in  ea  luces.  Nam  eminens  hzc  tua  in- 
doles,  & fublime  culrumque  ingenium  , Pontificati  hunc  Optimum 
Maximum  aduerterunr,  vt  te  vitro  eligeret , & in  facrum  Senarum  ad- 
fcriberet , quò  non  nifi  apices , & decora  prouinciarum  adfpirant.  Sic 
felix  bonumq;  fadum,eminus,  fed  corde  acclamo  : & me  tibi  do, dico, 
lllufiriflìme,&  Reuercndiflìme Domine,  feriòclientem.  Louanijquar- 
toldus  Sextil.  M.  D C.  11(1. 

Edidi  iamnunc  DIVAM  VIRGINEM  HALLEMSEM  , quam  hic 
vides  : nec  rei  (acr*  munus , dedecere  facrum  tuum  ordinai)  putaui . 
•Illuftriflime  & Reuerendiifime  D.  T. 

, nouus , fed  fidus 
Cliens, 

. . »?  1.  Lipfius. 

Bb  Airil- 
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Ainiiuftrìfsitno  Signor  Cardinale  fan  Cefareo . v. 

Riuerentiale  . 

» »•  >’  . ••  .v,  *_ 

NEI  venirmene  da  Roma  a Pifìoia  , per  la  firada  di  Loreto , mi  fir- 
mai vna  Cera  in  Perugia , doue  col  mezo  del  figliar  Cau oliere  Sta- 
fanucci , fuifauorito  di  poter  far  riuerenza  a-V.  S.1  ilufìr  filma , & im- 
pegnarle in  mano  il  defiderio  cb'io  bauea  di  douentarle  firuidore , non » 

pretendendone  altro  premio , fuor  che  quel  nudo  Titolo . Nel  qual  atto , 
tale  fu  la  benignità  fua , tale  la  dolcezza , tale  la  ‘Pregia  fuo  Indole , cbe 
vno  ambìtiofi  barebbe  creduto , che  V . S.  I Uuffr  fisima  l'bauejfe  rieeuu- 
to , non  per  firuidore,  ma  per  fratello,  ò compagno . Mi  trattenni  con  ejfo 
lei  poca  > ne  fu  lungo, il  ragionamento , cbe  bebbi  fico-,  ina  in  quel  poco  di 
tempo,  & in  quelbreue  dficorfo,  cbe  non  vidi,  & non  finti}  io  in  V.  S.  Il • 
lufìrifsima  di  grande,  difingolare , e da  merauigliarfi  con  fìuport  ì Du- 
rai duo  mefi , a non  far  altro,  cbe  parlar  di  V.  S.  iUufìrifiima , & affet- 
tar la  verficatiofie  dePronofìicbi , ebe  sandauano  facendo  del fuofape- 
re  , del fuo  intendere , delle  fuò  maniere  quafi foprbumane , del  fuo  baueP 
del  Prencipe  in  ogni  attione,  & operation  fua . Quando  appunto  volò  là 
fama  della  promotione  di  V.  S.  liluflrifuma  al  Cardinalato J con  aurat 
& applaufògrandifiimo,&  quatonque  l'Ordine  Càrdinalitiofia  'Pregiai 
& il  primiero  appreffo  la  Pontificai  ‘Preminenza  ; par  tua  ^nondime- 
no , ad  alcuni , cbe  foffe  anco  poco  per  V.  S.  I llut  ir  fisima  • V eggia  bo*- 
ra  ejfa , cbe  giudtty  faccia  il  mondo  di  lei , cbe  concetto  , & cbe  oppeniott 
nbabbia.  , "M  entre  s’afpetta  cbe  quefìi frutti,  cbe  danno  fi  buon  odorile 
maturino,  Iole  pregherò  buona  rugiada  dal  Cielo ; fupplicando  lei  a con- 
fermarmi nel  luogo  della  mia  feruitu , mentre  bumilifiimamente  le  bacia 
ternani.  Di  Pifìoia  , di  Settembre,  1603. 

Al  Signor  Vincendo  Rofpigliofij . Piftoia . 

Del  tornar  al  paelè  ; & lardai  Roma  / » 

LA  nuoua  del  ritorno  di  V.  S.  a Pifìoia , bà  concitato  vna  gran  fidi- 
none , entro  di  vie , &•  meffo  ilfinjo , alle  mani  con  la  ragione . Mi 
par  gran  cofa , ebe  ViS.  voglia  lafiiar  'Rjoma , doue  elfi  riputata , fil- 
mata , & amata  tanto ; doue  bà  tanti , cbe  le fono  vbbligati » doue  per  al- 
lettamento della  fuo  bontà , & diuotione , fono  efercity  i più  inftgni  del 
Mondo  : lafiiar  tneffetto  quellaPjima , doue  Itffcr  tra  mezzani,  vai 
più , cbe  altroue , tra  primi . Dall  altro  canto , il  Cielo , del  nofìro  Na- 
tale , ilPaefi-doue  fi  Anto  educati , la  calamita  del  Sangue , f amor  de  gli 
Amici  può , & può  troppo . Anco  nella  Patria  fi  può  giouare  a di  molti j .. 

à-V-S. 
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* Ò“  V.  S.  dy  la  Cafa  fua  precipuamente  > che  in  quella  Città,  non  hanno 
da  inuidtar  punto  qualunque  vijia\  potendo  ben  efli  ejfere  inuidiati  da. 
molti . H or  su  vada  che  non  è piu  luogo  da  dtfputare , ft  la  deliberatane 
fia  buona  tòno,  ma  da  defiderar  buono  , dy  profpero  euento  alla  rifolti- 
tiongià  fatta  . V ada , dy  vada  in  buon  bora , dy  con  faufìi , (y  felici  au - 
■Jvity  ; cbe  ancb'iofpero  douer  tofìo , follo , feguitarla  fuo  traccia,  dy  po- 
llarle Jueorme  ; poi  cbe  io farò  Jicuro  d'bauerut  a goder  V.  S.  cbe  mi fa- 
rebbe parer  Giardini,  anco  i Hojcbi . Si  cbe  conferuimi , pur  V.  S.  dout^r 
e Uà  mi  tiene , dico  nel  Cuore , dyàtca  a'  Signori  fuò  Fratelli,  sto  gli  fono 
feruidore,ò  nò,  cbe  a lei  me  ne  rimetto ; aUa  quale  m'hanno  forte  vbbliga- 
to  le  cortefie  vj atemi , nel  modo  cb'eUa  sà  fare  ; modo  ,cbe  la  fa  valere  al- 
trettanto ; dy  vai  più  quello  fuo  buon  nome , cbe  la fuò  robba,fe  ben  va- 
le ajfaijhmo.  Il  Signore  glie  la faccia  godere  con  tranquillità, e pace,vcn- 
-ti,  e trentanni.  Di,  &c. 

AU’IlIuftrifsimo  Signor  Cardinal  Pio. 

Del  Liplìo , verfo  S.  S.  Ululi  rHstaia . 

• • . ■ _ v 

Bl fogna, ebe  a tutti  i letterati  dolga  la  morte  di  quel Iufio  Ltpfio  tan- 
to benemerito  de Ue  lettere , dy  delle  belle,  pulite , & liberali  facol- 
tà cojifedulo  inue  fìigatore  dell  antiche , dy  venerande  memorie . Ma 
aV  .S.  lUuf ìnfima  cannane , cbe  pefi , altra  quejlo  communi  njfetto  , 
per  conto  priuato , 1 toccante  a lei  tìejfa  : amando  il  Lipfio , bonorando , 
■dy  iìimando  tanto  la  perfona  di  V . S.  1 Uufìrifima, il  fuo  ingegno,  f acu- 
me, dy  viuegza  di Jùo /piriti , ma  turati  fui fiorire , dy  sù  teneri , dy  pri- 
mi rampoUi , prop  aginati  'Tralci , dy  Verbene,  cariche  già  di frutti , pri- 
maferotmi  ,cbe  primatiui . Delguflo , che  baueu/t  quel  gran  letterato 
di  trattar  con  V.S.l  llulìrifìima,ne fa  fede  il  traffico , dy  il  cambio , non 
ficco,  ma  verde,  deUe  lettere  latine,  ch'egli  flriueua  ogni  mefe,a  V.  S.  Il - 
lufìriflima  , effendofolito  negarne  a Prencipi  j ma  non  già  a chi  baueua 
gufìodeUe  buone  arti  ; mofirando  con  queUa  diti i:it ione  il  conto , cbefa- 
teua  de  grandi , dy  la  filma  , neUa  quale  teneua  i letterati:  Se  bene  neUo 
fcriuere aV.  S.  lllufiriflima, egli fcriueua a vn  Prencipe.dy  a vn lette- 
rato infiemc , co  fa  per  la, fuo  rarità J. ingoiare . Supplico  V.  S.  lUu/ìrisfi- 
ma  a farmi  veder  la  lettera  /crinale  d'ordine  fuo , afidi  vicino  al  morire, 
nell' allettarfi  (quando  difie.  Vado  ad  ledimi,  & ad  lethum ; volendo  che 
V . S.  / liuflrijitma fofje  auuifata  del  fuo  tranjìto,dy  potéjje  raccomandar- 
lo a Dio .Gran fegno  d'amore,  dy  di  1 lima  ; quafi Jùl  dar  de  tratti,  vfar 
quell'ultimo  vffitio,  dy  imporlo  al fuo  Amanuense:  Et  fegno  amo  di  mol- 
ta Religione , ricorrendofene  per  aiuto  della  fuo  anima  , al  pio  Jujfragio 
d' un  Prencipe  Ecclefiafiicr,  quale  è V.  S.lliut infima.  Pia  veramente 
di  cognome , t di  fatti  -,  Jicuro  di  trouare  m lei  del  pari futa , carità  , dy 
1 B b 2 compaf- 
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compa filone  come  fapeua , che  v' era  letteratura,  eloquenza,  ér  erudì  fo- 
ritela prouetto , &-  da  veterano  ; érfimilead  vn  Maeftro  dar  l'ultimo 
V ale,  ad  vn  S colare,  /officiente , a fuptrarlo  ben  tofto . lo  non  mi  mara- 
viglio , che  anco  di  là  da  Monti  P.S.  lilufìriftima  fia  in  tal  grido  , poi- 
ché m Italia, & in  Roma,  dove  fi  cimenta  ognuno,  elfi  riverita,  & bau- 
-ta  in  grandi  fuma  fiima  .Male  lettere  non  paiono  il  principal  ornamen- 
to di  S.  lllujlri fiima, /abito,  che  s arriva  agallar  la  dolce  zza,  la  pia- 

cevolezza, l bumamtà,  ér  benignità  /ua . 0 quelle  si,  che  fon  parti,  eb* 
firn  qualità  , che  la  rendono  non  /alo  amabile , ojferuania , & ammiran- 
da ; ma  etianiio  la fanti effir  amata,  oj/eruata ‘ & ammirata  da  tutta  In 
Corte . Quello  bauer /sputo  me/colare  ; quello  hauer  faputo  comparti. ^ 
infieme  la  gravita , còlla  man/uetudìne , & manipolare  , ér  raccorre  in 
vn  magzj  il  decoro  del  Premipt , ér  la  domefìtcbegza  da  privato , la. 
mettono  in  Cielo,  ò come  dijfe  colui,  fi  ndiano  tra  gl  buomini . lo  bò  vn* 
gran  vanagloria  delle  lodi,  cbt  fi  danno  a V.  S.  lllufìrifsima , ér  quan- 
te non  gite  ne,  dà  quel  moderno  Tullio , di  M.  Ant.  Sondar  io  l anneren- 
do per  lo  più  , ebe  f bànor  de  Padroni  reuerberi  ne  ferutdort  ,&feio  /<_> 
fia  feruidore  noi  là  altri  meglio , ebe  cjfa  , ad  e/fa  noe  ne  rimetto  ; acciò  mi 
con/erui  la  fuo gratta, a mijura  della  mia  ojferuanga  ; maggiore  di  quel- 
lo , ebe  appari fee  \ per  difetto  di  mezi , da  fargliele  veder  tutta , tutta*}  f 
■offendo  di  troppo  inferiore  , & sproportionati  alle  mie forze , che  fon  pie - 
tiolifsime,ér  al/uo  merito , che  è grandi fiimo , Bafia,  che  V.  S .lllufirif- 
Jìma  può  crederebbe  il  V ànnogzi,non  la  cederà  m si  a veruno,  fe  ben  /of- 
fe anco  il  Decano  de  maggiori  fituidori  di  V.  S.  lllulìrtfsima, più  anzia- 
ni, più  veri , ér  più  cordiali  : ér  qui  come  tale , egli  le  fa  bumthjùma  ri * 
utrenza , ér  le  bacia  I llluflrìjsime  mani . Di,  &c. 


T 

AI  Signor  GiambattiftaGofio.  Roma. 

■ •/  • t t • » . i,  V , , , ■ * . , ii  i 

Dello  Scortegianarfi. 

i.  * • ' , 


MOnfignor  Dario  'Beccar ini , cbt  dà  tempre  buone  nuove , mi  fa  fa- 
pere  delle  felicità , ér  prospere  venture  di  V.  S.  delle  quali  no» 
cederà  il  mio  fignor  Gofio , cb'to  mi  rallegri , come  delle  proprie  ì Lo  cre- 
de, ér  lo  crederà  certo ; perche  sà  d'effer  riamata  da  me,  a misura  di  quel- 
lo , ebe  som  amato  io  da  lei.  Pur  fi  finirono  i suo  giri  ; pur  bà  trovato 
Usuo  centro  -,  fia  benedetto  il  Signore , quello , che  non  si  trouato  ne  in 
Spagna , ne  in  Francia , ne  in  Germania,ne  appreffo  tanti  Prencipi  Et- 
clefiafìici  Secolari;  bor facendo  del  Segretario,  bordel Maeflradi 
Casa, bora  sealcbeggiando,  e trinciando,  fi  trouato,col  dare  il  Libello  del 
Repudio  alla  Corte,&  cò  fuo  uffity,  ér  con  una  buona  dote  acconckfi,  ér 
adagiato fi  di  maniera , ebe  molti  f invidiano  palla  barba  di  chi,  feruta 
fer  vilmente  * Quante  volte  ut  mie  rtetfii  dome  ilici  » e tra  gli  mici , 

c.  v ..  bète* 
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bo  tenuto  iifcorfo  della  Vita,  & per  egr  mattone  di  V.S.  ì Et  come  fpefià 
dolutomi  delle  fu;  Meritate  vigilie  , S"  infrultUofi  fatiche}  Quel  corro- 
'le  polle  di  giorno  di  notte,  quello  incontrarli,  bora  nc  ladri,  bora  ne 

fuorufciti,&  tal  bora  he  Candelieri,  bora  ne  rifighi,  fr  finiflrt  da  ro&t- 
perfi il  collo  ,fenza  dormire,  ferita  mangiare,  fenza  vn  refpiro  : fatica- 
re, fient  are  fudare  al  freddo,  tremare  al  caldo , fper.der  del  fuo  , & in 
eapoalT anno  bauer  per  offerta,  & per  mancia  Bogomoni,  occhiate  Mor- 
te, parole  piene  di  rimbrotti , & veder  il  Padrone  andar  mendicando 
^occasione  di  dclcrfì , per  euitar  il  debito  di  remunerarti  , ò al  pili  , 
‘più,  Mrapparne  due  parole  melate,  vn  fauor  di  vederti  por  la  mano  in 
'SÙ  la  f palla,  & in  tanto  pigliar  le  fper  ante  per  pagamento.  Oche  bat- 
ticuori , òche  fpajìmi  ,ò  che  morte  fon  quelle  ? Hor  su  Iddio  lodato , la 
'luce  di  Sant’ Ermo  è /coperta  ; fi  fon  veduti  i Gemini  di  buono  augurio 
Polluce,  & CaMore . Se  ne  viue  bora  in  caja  fua,  & non  più  à Juono  di 
-Campanella  gode,  & mangia  del fuo,  lenti  affettar  la  parte  dal  Difpen- 
‘ fiere  ; fi  comanda  ad  altri, & non  s'bà  paura  della  contumacia  del  M ae- 
Mro  di  cafa . OcbeCataMrofe,  ò che  M etamorf  benedetta}  V orrei  (/fer- 
ie vicino,  abbracciarla,^  per  allegrezza  piagner  fico  vn  gran  pezzo, 
"‘Ma  fò  tutto  aueMo  eofi  lontan  come  fono  ; lontano  nel  re  Ho, non  coll' ani- 
'yno,cbe  non  fi difgiugne  mai  da  lei,  come  il  fuo  mi  tien  compagnia  Jempre , 
'veduto dame  molto  bene,  cofi inuifibile  com  i , perche  Amore  cieco  in  al- 
'tro,è  occhiutifiimo  nclvedtre,& penetrarci  cuor  dell  Amico.  Il  Signore 
' dia  Vita  à V.  S.  da  goder  lungamente  de  fuo  fluori-,  de  quali  sò,cbe  ella 
' gon  farà  punto  ingrata  alla  ‘Divina  liberalità  fua.  Di  gratta  almeno 
vna  volta  la  fettimana , ricordimi  ftruidore  à Monfignor  Darto,& af- 
’ Jicurilo,  ch'io  non  bò  martello  di  Pronta  forfè  per  altro  più  ebe  per  con- 
' to  fuo  : come  io  fofii  vicino  à godere , & firuir fuo  Signoria  mi  parreb- 
be effere  nell' I fole  Fbrtunate  , fcben  fofii  nelle  diférte  ',  chi  non  bà  mar- 
tello diluì  ,ò  non  sà;ehè  eofitì  amare ò sà  amare  fcnzlefier  ge/ófii  che 
àpprefio  di  me  è vna  falfa  fihfofia  . (fui  di  nutruo  riabbraccio  V . S.  di 
' n’uouo  le  prego  falute  ; & di  nuouo  le  dico  amatemi , d r riamatimi . Di 
' Pifìoia—  . ••  • . •’  V 

• . e% 

AlSignòl’FrìfèGironimo  Racani  Caualiere  Terofolomit. 

Maefliro, di  Camera ddri]!uftrifsimo,&Eccclkn-  1 
tiflìnio  Signor  Gena  al  Boi  ghefr.  Fratello 

. di  Noftro  Signore. 

■ ' • 

jrr  On  tanto  po<-hì  i Cortegiani , che  fi  lodino  della  Corte , & de  làr  'P.i- 
G dreni , che  Jod  mdofinc  V.  S.  io  era  in  dubio , s io  donata  crederglie- 
le , ò nò  . /Aliti  fin: , rn  induco  a credere , che  il  fuo  paradofio  fin  vero  ; 

4 mollò  dal  fapericr  molto-bette  <bt  è l^.  S. &cbi  è il  Principe  al  quale  ella 

Bb  3 V firut. 
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Jtrue . Qui  bifogna , che  mi  fi  dia  licenza  di  dire  il  vero  ; fr fuori  f igni 
afe  nt  aliane  lodar  chi  merita  ; toji  pote/f  egli  lodarfine  molti . V.  S.  per 
quanto  tocca  a lei,  fu  vno  de  compiti  Cortegtam  di ‘lipoma , fin  quando 
dava  col  Signor  Cardinale  Rudi  cucci, a cui  fu  carifibno-.onae  caro  bog- 
gi  ancora  al  Prencipt , a cui  ferue,  ir  a tutta  la  Corte . HUuflriJtimd , 
ir  Ecccllentifimo  Signor  Generale  poi  è un  Idolo  di  benignità,  ir  dama 
bilità,vn  Moflro  di  corte  fa,  ir  di  grotte  : II  or  come  non  debbono  quejle 
■due  bontà  farne  vna  terga,  cbt  babbia  dell'ottimo,  ir  mo  tirar  e,  che  ogni 
regola  fida,  ir  fmentirè  i detrattori  della  Corte , ir  de  fuòTreneipt  l 
lo  me  ne  rallegro , sà  Iddio  quanto ; come  del  pari  compatfco  a di  molti , 
indegni  della  for  pefitma,ir  disgrafia! u ventura ; per  bautr  dato  in  tali r 
ebe  conia  lor  durezza , fcucrttà,  ir/cabro/t'là  ,fi compiacciono , ft  bar* - 
■no  più  del  Tiranno,  ir  dicono  Inimici  a.A  fi  Donieftici  noftri . G brut- 
ta coutil  Battezzati  comandano  a Battezzati , come Je fqfitro  fcbtaui  ì 
I Cattolici  vfano  ver/ot  Crifìiani,  wt  imperio  più,  che  Dispotico  ì DouJ 
da  Crifìiana  carità  I dour  1 amore  bumano  I doue  la  paterna,  ir  ErtltLj 
■afettione  ) Che  vuol  dir  Servidore  i voce  Barbara , i quella  di  Scbiauo  ? 
Jri dee  dir  Figli , Amici,  Creati , Domefhei,  Familiari,  ir  nqfin  Inti- 
mi . Sò  ben , ebe  anco  tra  Cortegiani , Je  ne  trouantrdt glt  indij'crtti , ir 
fhe  della  negata  remuneraiione , la  radice  è inefù;  èrjìnga  far  buona 
fcrutinio  della  lor  c-ojcitnza , rejh turno  la  propria  colpa  m altrui.  Tut- 
tavia non fi  può  negare , f he  anco  l' rudi  fere  Itone  d’aleuto»  % che  corti  aniq, 
non  fia  grande , ir  che  le  remunerationi , qteand»  arrivano  a darfi  a ra  - 
gion di  mezo  per  cento,  non  fiano  reputate  grafie , grafie  » & agiate^. 
*A  me  pare , eie  la  ragion  di  Stato  infiniti  enfi  bene , verfo  i Corteggi 
Aa  Padroni  priuati , come  da  alcuni  'Prencipt,  verjo  i lor fudditi . 2 ìrnt- 
■ti fiima  cofa  è dia  per  arto  : Si  ebe  ninno  dee  marauigharfi  deQc  fìrantC- 
ganzt , eòe  boggidi  fi  J intono , ir  fi  veggio»  per  tutto  : poiché  ciafcnno 
fa  alla  peggio  . Dice  il  Padrone  a!  Jer  nidore,  tn  il  tempo,  e fio  il  pano-*  ; 
vedremo  in  capo  all  anno,  cbi  harafeapitato  più . Allora  dotte»  a par  tfi 
fere  vn  bd  viver,  quando  il  Padrone  faceva  buono  ilfir  nidore,  ir  tlftr - 
nidore  il  Padrone,  ir  i uno,  ir  l altro fate  natte  a concorrenza  d'efitr  mi- 
gliori . Fattenza , tocca  a quello  Secolo,  a veder  quelli  madri  ; con  tan- 
ti pochi  Ertoli , ebe  purghino  le  dalle  d'Augia , con  tanti  pochi  * Adolfi , 
cbt  Pannino  contro  a quelle  Arpie . tìorsu  V .S.  renda  grafie  al  Signo- 
re , ebe  fi  trova  fuori  di  quelli  baBi , ir  che  i de!  numero  de  poebi  -,  ir  h 
ringr  at'ier  franchi io  j fuori  in  tutto,  & per  tutto  di  que  Labertnù,  ir 
Meandri , anzi  di  quelli  Euripi , ne  quali  tanti , e tanti  eortegianefea- 
merrte , td  ed  mifcrabilmcnte  pcrifiono . Bacio  aV.S.le  mani , & fb  ri- 
verenza a fuo  Eccellenza, ammirata  da  me  come  cofa  rara . A Dtp,  dol- 
cifiimofignor  Caualier , a Dio . Vedren  noi  mai  qualcb’ altra  Idea  ,dtl 
perfetto  Padrone  ? Iddio  il  sà , ebe  è li  de  a i’ogm  bene,  ir  di  ogni  buono, 
ir  ehi  vuol  regnare  ferva  a Uà  -,  cofi facciamo , efia  tn  Carte,  ir  io  fuori  % 

àcari. 


Dèi  Sìg.  Boni fat io  Va nnox^I , )|| 

i tira,  & ornata  libertà  } Dio  mi  ti  confermi  & conferiti fmaV.S.  hi 
frutta  ogni  di  più , del fuo  Padron  bcntgnifatmo,  veramente  Crifiid • 

no  j bonorandofi egli,  per  fuo  bontà , più  di  quello  Titolo , che  di  quello 
é Ululi  rifumo,  & Ecccllenufsimo . Di,  fre.  ' - 

-V  * .V 

- 1 AinUuftiifsiino  Signor  Cardinal  Deti.  ■ > 

t ' 

* D'ani  Imprcfà . 

•■v  . • - ...  • v.v  - •».  » ru  : , . v i 

IL  fignor  Fabio  Tauiani  m'bJ  detto , d’ordine  di  V.  S.  IBùftrifima,'' 
eh' ella  bà  de f demo  d' batter  da  mevn  Impreft.perfiruirfitte  in  Cd- 
fa  ; &fe  bene  io  Jki  fempre  vn  cattimi  imprèfijla , Jentendo  il  fattore  del 
fuo  comandamento  y vi  pofi  con  tutto  ciò  » confidando , che  il  defi 'derio , 
ebe  bò  di  fruirla  , m'bauejje  a far  fortunato , & ìsghorantarmi  vna  . 
volta  in  quello  meltie/-e.  Eccone  per  ciò , prejentate  dutma  V . S.  I bu- 
far i/iimafnza punto  àrrtftirè  ili  feconda  ernia  tutta , &mi  piace  più  : 
ftcùla  prima  pò  ritenutoti  Corpo  del  fuoco  -,  variandolo  nel  modo  > eh,t-* 
V.S.  lììu  {infima  ve  dii,  mutando  in  tutto,  & per  tutto  T Animaci 
LA  Prencipi , & Signori  di  qualità  fi  confi  affai  la  nobiltà  de  corpi  » 
fnzaffpetto  di  dar  nel  tumido . Quello  cfrcitio,  bà  bifqgno  difpirtto , . 
più , che  d'ingegno  ; Ò“  d'ordinario  l accerta  meno , ehi  più  vi  fi  fatica  .■ 
d attorno . K teeualt  V ’.S.  I Uuflrifiima , dome  parto  d’uno , ebe  per  vb- 
btdirla , non  bar  ebbe  la/ciato  di  farlo,  quando  bene  [offe  J lato  certa  di' 
douer  partorir  TMofìri  più  faxfidi  quelìi\flraccinfi  fa  non  piacciono , 
fyfi  vuole,  ch’io  pur  ne fia  il  Fabro,  torni  a ricomandar Jomi,cbe  di  nuo-' 
no  tornerò  anch'io , a rimartellare  ileerueUo , &T  ingegno,  per  veder  fai 
della  Jor  Fucina  può  vfcir  vn  opera,  che  gufai,  vn  pi  poco . al  buon gutW 
di  P .S.  I Uuflrifiima . Io  vorrei  valer  bora , in  quello  fludio , più  dei' 
Ctonio,  & più  del  Bargigli , non  per faper fare  imprefe  nò,  ch'io  vi  prt~  l 
Ino  affai  poco,  ma  per fruirla , poiché  tanto fauor  tocca  a me , fruirla  . * 
àteo  almeno  con  qualche Jodnfattione,  come  m' ingegnerò  di  far fimpr<_j,' 
ad  ogni  fuo cenno . Già  che  Tuffimene , chctnì  tnoflra  V.  SU  Uffa  ri  fi 
ma , & il p affarmi  per  tanto Jeruìdor  fuo , mi  mettono  in  obbligo  di  non 
pènfare  ad  altro,  piu,  ebe  a quello , &vi  p(nfrò,&  ripenserò  del  conti- 
nuo . TM  a perche  non  dar  quelle  cure  al  fignor  Tauiani  fuo,  che  bàirt- 
gtgno  atti  fimo  a tutte  le  eofi  buone  ) Il  fignor  Gàu  altere  Lunadoro  ni? 
tonfi  mia  quello , che  V . S.  1 lieti Irifùma  m’baùeua  gid  accennato , delld- 
fod  tifiti  none,  cbt-eglrlt  da  nell e [er  còtto  di fcrinerr,  in  quant  altro  l bà'\ 

prò  nato  fan  qui , riunendole  defaro , fuori , & in  QafdfdhfptrnrrtLù-'- 
ottimo , (ir  compito  ferustio . Noi  ne  godiamo  flraordinariannnte , ma 
io  non  ne  dubitai  mai . J l fignor  Tauiani  è d'ingegno  non  fai  bello , ma  . 
buono  \ haforfo  quefaudy , che  stanno  bene,  a un  Gmti/buorno  par fio  ; 
12,1  Bb  4 dima - 
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4i  maniera , tbt  riiuttoli  alla  pratica , non  potrà  no»  sfinire  di  conte*} 
ta*  lr.  S.  lUuBrijuma  , in  quanto  alla  fede  balla  dire  ch'egli  è FsBo- 
lefc,  ed  è veramente  Gentilbuomo  ; ér  la  nobiltà  ì vn  rifpetto  > che  obblh  ' 
ga  migliormente  adoperar  fempre  bene , ér  fecondo  la  vcrtù,  non  foto* 
in  risguardo  al  Padrone , ma  in  risguardo  a fc  Uefa . Non  lo  raccoman- 
do a F.  S.  lUuBrifsima  perche  sà  molto  bene , effa  amar  , chi  lo  merita  , 
& egli  per  meritare , sà  che  farà  tanto  da  fe , che  no n bara  bifogno  di' in- 
tere efori  ; de  quali  dubiterei  baucr  bifogno  io , apprtffò  di  lei  , per  la  poco 
mio  merito  ; fe  V.  S.  lUufirifima  per  propria  inelinatione  non fi  deJJi  ad 
amare , chi  abbonda  di  gran  defiderso  della fuo  grafia  ; a cui  prego fauo - 
r mole  quella  di  Nofiro  Signore  in  Cielo , ed  in  Terra , ér  bumÙtfsima* 
mente  bacio  a V.  S.  Illultrtfitma  le  mani . Di,  &c.  ; 

v j.  : wvi 

• Al  Signor  LclipGuidiccioni.  ' ; 

. • ' * n 

Ulconofceil  rìngratiameoM,  & ringrazi  loiaodo. 

IO  mi  marauigho , tome  ognuno  non  cerchi  di  far  qualche  feruitio  m 
V.  S.  poiché  chiglie  ne  fa  nevien  cofi  ben  ricomptn/ato  da  lei.  Pud 
far  ilfMonioì  per  mandare  a V.S.  vn  piego  di  lettere , venutemi  di 
PiJìoia,  dal  fuo , ér  dal  mio  fignor  Haldmotti , conutnitìegli  metter  mio-  ' 
no  a tanti  ringratiamenti,a  tante , e tante  efeufattoni  ,a  tanti  obblighi  # 
& offerte}  Tellì  m auueggio , che  chi  non  prue  a T.S.  noi  fi  per  wn~* 
douenlarTàjo  d Attore  To' per  non  fi  far  debitore  col credito  ; Opimi  , , 
ohimè,  òche  modo  di  farei  quello}  Se  V .S.  penfa  di confonder,  eiafeu- 
no  con  tali  maniere , guaraifi  di  non  dar  nel  Tiranno , baucndo  vera- 
mente vn  pò  del  Tirannico , ò il  far  tanti  benefity  da  non  poter  effirn^ 
rìconofciuio  , òriceuendo  ne  ripagargli  di  maniera,  da /opra  Bar firn** 
fre . Se  V.  S.  non  mi  comanda  qualche  cofa , ér  non  mi  da  oceaffo*i^> 
ép  commodi  tà  di  vendicarmi,  io  firmerò  al  fignor  Ealdmotti , che  non, 
mi  metta  più  in  quelli  pericoli  ; ò fe  pure  doterò  Bar  al  defitto , penferà 
fi  fia  meglio  farlo  fervendola,  ò non /emendala , penfiui  di  gratta^ 
anco  V.  S.  ér  fc  ifirnità  di  nobiltà , di  lettere , ér  di  tante  heUe  parti -, 
dhe  non  fia  sfornita  di  quella  ver  fu , che  è Regina  dell  altre,  ér  pere f- 
fir  troppo  gratiofo,  non  voglia effcr  pòco giulìo . Macio  le  mania  V.  S. 
ér  le  bacio  coriìalifsimamente  a fMonfignor  Culàie  ctoni  al  fignor 

Flaminio , fitti  Zff  : che  ancb'efii  moBran , che  l'tjfer  cortefi , fia  molto 
proprio  deila  Cafa  de  Guidiccioni.  GonfiruifiV.  S.  & comandimi  di 
grotta-  DiCafi-*.  . . • • ' • 
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AI  Signor  Iacopo  Panciatichi . Piftoia . 


, : Come  fiino  Vergini  le  Genie. 

IO  bo  fintito  dirti  & forfè  l'ho  letto,  ebe  fin  fero  già,  ebe  le  Grafie  fon 
Vergini, ma  a me  parrebbe  meglio, fi  noi  affirtnajfcmo , che  le  Grafie 
non  fono,  ne  fi trottano  più ; Il  nome  fi,  l'apparenza,  la  specie  , f Idolo  , 
& filar  fimolacro  apparifie  tanto  quanto  i & vn  certo  non  foche  poco 
d'ombra,  fave /ligio  fcuro,& quafi  muifibile.Le  grafie  veramente  jono 
sparite come  dtjfe  t m altro  d' A Urea,  & di  Nemefi,  lafitando  noi > fi—* 
ne  fon  rifilile  in  Cielo . Perciò  mauuifo  io,  ebe  chi  le  chiamò  Vergini  in  • 
tendejfe  accennarci, ò che  non  vi  è cbi  f accia  gratie,tra  gli  buomini , ò fi—,- 
pure  alcuno  ve  n ha, che  ne  faccia,  le  fa  cofibene , come  fé  fojjero  V ergi- 
ni,cbe  viene  à dire, che  le  fa  con  tanto  mal  modo, che  agitila  deflerili,non 
portar  fcano, ne  producono  l' effetto,  che  a ragione  dourebbono  partorire  » 
figliare,  quando  venijfer  fatte  ce'requifilt,  é?  con  le  debite  lor  circon- 
Hanze  .Si  può  anco  direbbe  dato, e trouatofi,  chi  voglia, ir fappia  confi * 
rjre,&  fargratie,auuerrà  nondimeno , eoe  l impiegherà  in  tal  vno  , &■ 
dtpofiteralle  in  vn  petto,  in  vn  fino , in  vn  Cuore , & in  vn  animo  , cofi- 
infèrtile  fCbeà  gufa  di  Vergini, non feti  fido  iranno-, ir  fenza  mai  douen 
far  Maefiri}  faranno  fimpre , o V ergini  fierili,  o Mae  lì  ri  infeconde-, . 
Ardirei  d' affermare  ancora,efier  dette  Vergini  le  grafie -,  atte  fi,  ebe  i po- 
chi,ne  quali  ci  abbattiamo,  ebe  ne  facciano  fi  /Ir  accano , &■  fi  fiancata— *- 
Jubito-.àr  fi  per  fortuna  arriuano  a farne,, Ho  per  dire,  vnameza,par  lo- 
rpbauerf  {trafittoli?  non  fanno, che,  come  de  figli,cbinbavno,n  hà  nef- 
f uno, cofi  chi  fa  vna grafia,  ne  fa  mjfuna  e fendo  quello  vn  efercitio  da—, 
non  vi  fi  [ir acc  armai . Ma  la  tenacità  del  di  d'hoggi , lafiarfizza  di 
cbi  fi  compiaccia  nel  giouare,&  beneficare  altr pi, e tale,  ebe  conuitn  con-, 
fijfart,  ir. doler ferie, che  le  Grafie  veramente  (ien  Vergini . So  bene, che-, 
Jt  potrebbe  con  altro  [enfi, Ù1  con  varia  spofiiion;  attribuirla  Verginità 
alle  gratie,per  cenno,  che  cbi  gratifica  dee  farlo  finta  interejfi,  & a fin 
filo  d'aiutare,  fr  Jauuenir  cbt  merita,non  per  traffico,  ne  per  Merco t.m 
tia, chiaro  'fi andò, che  qui  exigit,wo/?/tt,non  bendìcium  fuille.fed  eredi- 
timi . Ma  di  quelli  tali, non  occorre  parlarne,  trouandofene  come  delie—, 
fenici, la  quale,  aut  vnica  eft,aut  nulla . Quella  donque  fi  dire  àV.S. 
ty  materia  della  Vergimlepr  erogatiti*,  attribuita  alle  graùc,cbc  fi  con  • 
ttntcrebbono,  ejfer  ere  do, ogn  altra  cofa , che  Vergini  tnfelicìfiime  come—, 
fino.  E vertu  grandii  fimi  la  Verginità , ma  nel  fitto  di  gratificare , ir 
djspenfar  ben:fitjj,ell  è vitto, e peccato  dannabile . Ingegnamoet  noi  j d'e- 
mendar quello  errore, correggiamo  quello  fallo  i Ò"  cvn  ogni  l Indio  pro- 
cacciamoci quelle  Palme , & quejte  ghirlande  , Sicuri , che  il  benefit  io , 
i vita filenne  teilificatione  deli  duomo  da  bene, del  vertuofo  , ir  Gritlia- 

no. 
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no,ércbe  Iddio  fìeffo , cene  fìà  ^AfaUeuadort . Per  tanto  firgratitudr- 
ne  altrui, vttio.ó’ difètto. grande , non  de  ritenere  akunofdaWvfo  duna 
Operatane  delle  più  Eroiche  di  quante  nefercitanogli  h uomini,  renden- 
doci fiatili  a DtOfcbt  da,  fonza  rimprovero. Sur,  (k  , imitiamolo adonque, 
imitia  molo, am  un  dosi,  & riattandoci  fempre . Di,  ire, 

*'  ’ ' . v-.o**.'  ' \Z  ' ■ -H-V-  f 

Al  Signor  Duca  <J*Vrbino  per  G.  B.  F.‘ 


Attiranti*  le  buone  Tefte,  8c  prefent*  . 
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T)  OJÌon  ben  i fattori  di  . Altezza  allacciarmi, & vbbligarmi  ogni  dè 
X pittima  non  pojfo  già  io  farle  comparire  aitanti  , la  dinota  jeruitìl 
mia,  ve  Rita  d altri  panni , che  de  folitr.i  quali  quando  non  facciano  al -■ 
tro, convalidar  anno  almeno , le  ragioni , con  le  quali  V olirà  Atterza  fi 
prefiritta  r autorità,  ch'io  defideraua,cb'cUa  bauejfe  /òpra  dime,  & delia 
quale  io  la  fupplxco  à prettàler/i  eoi  comandarmi,  fenza  rispiarmo , anco  , 
della  mia  vita  propria , dedicata  ad  Altezza  voilra , in  tal  modo , ch'io» 
non  voglio  baueme  altro  vfihfuor  di  quello,cbc  alla  fuo  benignità  piace* 
ri  di  concedermene;  Et  perche  la  folenmtàdel pre/ènte  Natale,  che  rat* 
l torà  ognuno, fa  nafiere  in  me,  nuoui  dejìdery  di  viuere  in  gratta  di  vò-1 
firn  Altezza*  ecco , che  come  feruidore  pieno  dubbligatione  tomi  prt-' 
finto  a pregarle  le  buone  felle,  accompagnando  quello  cordialijìimo  vff-x 
tio,  col dono  de  due  caffè  di  qutjh  nofìri  frutti-,  non  naturati,  mà  dad  afe- 
te  naturalizzati  ajjiu  maellreuolmente . Che  fe  non  fono  degni  affitto1 
della  lautezza  delle  feconde  tauole  di  voilra  Altezza , fono  però  ballan- 
ti a darle  qualche  nttouo  fogno  della  diuotione,  ch'iole  conti nuarà  fon' alla 
morte  ;fìcura,che  il  pieciol  prefente,  l accompagnato  da  vn  grandi  fi-  . 
mo  ajfettoicbeè  quell'appunto,  che  vojìra  Altezza  /lima,  & aggradijczj 
affai. ne  fuo  feruidort , cPfolìro  Signore  le  fia  fempre  propitto,  fy  fatto-' 
nife  ala  abbondantnfìmamenU,  che  io  inchinando  f Altezza  voilra,  Iza'. 
bacio  qui  bumihsfimamente  le  mani.  Di  Sauona , 

* l irin  iv.a 

*'  • lJer  lo  medefmioal  Sigrvor  N.  in  quella  Corte*  ' \ 
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Onfeffo  cbt  lobbligo  mio  era  di  ferirne» «V. S.  molto  prima,  &lf> 
v-v  non  bauertdfrtto*  non  è fiat*  negligenza , ma  rispetto;  perche  fo-x 
pr  sfatto  da favoriteti  tf.  S.  fi  compiacque  deformi  , mentre  fui  J coti  A 
Ha  i treni  f ma  Corte, io  non  fapeua  eome  f arc  amo  fìrarmene,mn  dito  • 
buon  pagatore, ma  appena  buono  rtconofcitortttèr  con  tutto  ch'io  v babbitt' 
penfato  vn  pezzo, mi  fon  rifoluto,aUa  fonemi  for/Uer le;  per  Vfcrr  diane* 
fUoontumj&a , & conformarconla  frittura  la  fcruztù,  cb’hdtjrderd 
*■  '1R  - conti- 


pel  Sfg.  'Bohi&tio  Vaftijdfei  2 >f 

itontìnuareeoHV  ,S.  h quale  non  i degni  di  gratta,  ilpicèiol  dono  d'uno 
Jintiorio,  pieno  di  tanta  volobtà  di  jeruirla,qu*nto.ètld<fiùlrrio  di  con- 
Jiruarmi  vivo , mila  grati»  defideratisfima  di  S.  \ltezzi.  favore  ci/t  le 
•fojfio  anco  sperare,t»entre  V • S.  ebe  m aiutò  a confiegmrlo,  ni*  m abbati  ■ 

• doni  nei  cui  (adirmelo.  Batto*  V.S.  le  mani , & le  prego  favore  noie  14- 
die.Ù-  quel  Fi  encipe, che  imi  ira  damarla  fi  bene' • Di  Sauona. 

' 

Al  Signor  ***„ 
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•V.bi*A  Ve"  ';i'J  v , STrirdubiococfein  Corte.  • v-1r  . t . .-va 

EVenuto  qui  vnVerfimaggio  lun  GranPrenrifp , ad  (cereri  nego- 
eia,  con  No  tiro  Signore,  & nelT arriuareientraron  fubitoglt  spe- 
eolatiui , in  pratica  del  cotpe  jdrtbbt  ricevuto  , & ammtjjò  dalla  Santità 
fitta : dicendo  alcuni, che  doueua  tfifere  trattato  come  Ambaficiadort  Flraor 
.din -ir io, a Un  negandolo . La  venti  fitti  ebe  èneo  per  la  Corte  s agitò , !*>- 
.ventilati  neg»tie,&  oltrchqueUo,  ebe  ne fenùjfieroi  fiditi  Mai  fin  dedt-j 
Cirimonie,!  arrivano  a dire, ebe  ejfendoct  l Ambaficiadort  ordinano,  del 
Jfyt/icit/f  mandante,  da  lui  fi  poteva  batter  luce  fila  ramarne,  la  verafin- 
gua  de/ come*  Mejfirnè,  gridavano  alcuni  de  più  fiacetuti,  dalie  lettere. > 
jmdentulì,d*  pnfientarfi  dal  mandato  fi  vedrà  come  lo  trattiti fitto  Prete 
fjft.fi  eb*»rni  fitto  AmbafciadorttO  per  altro  nome, & conforme  al  quii 
J enfio , fi  potndfolj  adattar  il  riceuimmto  :&quefìa  par  ut  vn  Decreto  , 
.ebe  non  beutjfic  replica, applaudendo  tutti  col fi,  fi,  ira  eft,  gfita  perche^ 
j parer i,&  configli  vfinti al! improuijoapejjo  tpejjb  hanno  meno  di fiodexr 
Xa, che  d'apparenza, maturato  quel  parere  vn  papero, a accorgt  mino  fu* 
bito , ch'era  neeejfiario  ritener  prima  il \SM  fio  , fr  di  poi  leggere  le  Ino 
lettere  ere  defittali ; precedendo  l mqrejfio  all’ attdtenzaja  prejent  aliene  di 
affé  : onde  tuaporò  in  vn  tratto, il  dtfeorfio,  del  quale  l Autore  pretendete a 
già,  la  laurea . Se  la  perfetta  mandata , ér  arrivata  qui  bauejfit  portai» 
/eco , copia  delle  lettere  di  credenza , polena  vederfi  il  contenuto  defitti, 
j anticipando  la  prefientatione  delle  originali.  Si,  ma  qual  ^Mimltrt , 
fi  non  /ciocco,  £•  mal  pratico,  piglierebbe  vn  tal  granchio,  di  lafiaar  ver 
fiet  la  minuta  delle  lettere  da  prtfintarfiì  V n tale  feappuccno,  fo  ben  io, 
qual  pena  >nt  ritare  bbe . V.S.  ni importuna, & mi  rompe  il  Capo,  per  ba* 
fier  delle  nuove  -,  Eccoglitnc  data  vna  nouisfìma , & di  quelle  da  dargli 
.idei  voi.ftnza  Jfptr  punto  di  CM  enanteria.  Ma  da  vero, non  mi  fìringa 
■pàti  V.S.  a qtufìo,& non  venga  a me  per  nuout , ebe  ne  fono  in  imi  et  fi» 
ano.  Quefic  bagattelle, non  mi feter  perder  mai  ,vn  oncia  di  tempo  ; tra- 
pulij  fi  con  efie,chi  n è turiofiv,godonfi  quello  feberzogli  Jcioperati,  ebza 
.adunano  la  brigata  nel  meteo  delle  Piazze, S“  eon  la  Gazzetta  in  mano  , 
filonano  a ratf  olta  de  gli  ottofi  « per  farli  fìrafccolart  al  vento  di  miUt 
.bugie . Qvefia  volta  bà voluto  ubbidir  à V.  S.  perche  è anco  la  prima^. 

■ i\  ; volta , 
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voltai  cbe  ricetto  fuo  lettere  ; & 1“  ubbidirà  deD,' altre , fe  mi  ricercherà 
■ d' altro, & farotto  voluntierufimo.  Amo  le  coji  vecchie  più  cbe  le  mtoue  \ 
particolarmente  quella  fatta  d'amici,  cbe  fon  canuti,non  nel  capo, ma 
nel  cuore  tfy per  tifi  gualco  fa  non  fare  iolfari  quel  che  potrò  fempre 
V-.S- il  uedra,  comandandomi:  purché  le  forze  non  fieno  fopraffatte  dal 
comandamento  ..  ^Machi  è difereto  come  A'YS.  comanderà  ancafewprt, 
con  difcrc  tiene, giù  fio, giu  fio, come  pregar  ò lei  ancor  io  del  continuo , vo- 
glio dire,  modejliifimamenit.  rKfoflro  Signore  Giesù  Chrifìo  la  conferai 
faniifima, conia  Moglie ,&  co' figli,  a quali  muio  cento  fa  luti , & prego 
mille  buone  venture.  Ma  di  grafia  non  più  nùbue,ne  piu  auuifi.  Di,&c. 

-oi~r  r'vn  àbs  *T 

i.ti»  :,'m\  ««uiMtv'Mvat»  i'»*«  ♦».«:>  C*. 

ku'-o  VA  .rty;  >«t*6  IiWiui»!»ia9c^>w>Uiet';^ « ****** >ia» 

■ 'vii  ■ ' K !-»»»»*<>'«*  »A',vkwi>v  <i»»wvju* 

VTilisfima  cofa  farebbe, per  infegnare  a quelli,  che  fitwth  meno , thè 
un  buon  Segretario  fi  dtjfira  camenvtre\<&  dicbiarànì'àk  tette  ditte 
fuo  lettere , & dar  ad  intender  tfercke-m  quefia  iettera  più  cbe  in  quettà, 
-quella  ucce  più  tofio,cb*  quella,  o quello  termine cbe  quello,  ut  fi  fia  uff. 
to-, da  lui  , S"  perche  dire  fcruidore  cewlui,& per  ftruìrui  a quell' aitroS 
con  tutto  il  r filante  deità Jcbiewo'de  mode, dette  figure,  de  termini^  défi- 
lé voci,  daufarfi non  fimprecnevon  tvttifma varia , & diuerfamente 
Affinché  il  noueiio  finttore  fa  tttra  uuifato  dècdùtìt  diffircnta , frdij Ito 
guahanza,non  inciampale poi,  nell' ufarle  feltra  [celta,  & fuor  di  deli- 
ro. 1 Poiché  non  è minuta,  ne  fuperflua  confderatione  quella  come  a/euh 
nt s'auutfano  y*na  conveniente oltra  modo, <&r'U*c*Jfàwa  ( t&tke  eonfejfd- 
no  coloro, cbe  fanno ) & cbe  Uòn  finno  d'ogmbrrbàùùfkjfhb-J,  rn , 
parano  l’uri tea. dalla  iattura  . Io  credo  férmamente, che  uwfidt faticai, 
recherebbe  al  Nourtià  S egretapio , tanto giouamento,  da  [aritelo  tiufiìft 
■boti  [fimo  P rofijfo,  Cotale  *fitUz^,ftuefitezza,&fingoIarÌ1&atiwtfj* 
ì vno  de  primari y auuertimenti  dHf  eloquenza . 7»  moftrt  non  fipr  dì . 
fHngteere  tràperfina^  pn fima,mentrcti fiuopri  ignorante  netta  di  fìM- 
don  e,  tri  nome , & nome, Irà  voce,  t^vocet  N on  btfigua  infilzar  lè  ps - 
' role,ma  compor  fanondtrleSba'confichrarlet  & ftn  decenza,  & firn  mù- 
tria prepektiongra ndefadattare , ^-  acconciare  per  /“appunto  , àlk 

perfine  le  caie,  & : atte  cefi  kvoet^ytrd  le  voti  le  più  proprie , quindoH 
traslatarUmon  fifie^o  di  nec  eifità,  o dt  vdgbtZZa’cbia  re  flambi  dà  fi  fa  fi- 
fa neglrgenzaJgnoranza,a  mstre^zofi prolificano,  & parificano, ógni 
di,que  moflr  i,che fi  veggionofi  fintano-,  ir  fi  leggono  nette  lingue  » <jp 
nette  penne  decoloro,  cbe  {c  pàtunteUa.  aliquid.O'*/ ettfre  ìrt  nón  ca/eré, 
la  proprietà. &-Ciquifitiz%a  delle  Imgut-à andar  bafidóàJf4lòquiit'x‘à,S“ 
& vokrcbefif  stnni  deipari  chi  fa,  ■&  chfn9to  fi.  infera  cbe  un  Perii A 
in  guelfi  arte, farà  gran  dificVe  aranci  Aere, far  feruitb,  «fertìàreSi  mcr- 
, / re  fili- 
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re, flìmare,  offeruare,  riuerireiaffèttione, fa  diuotione:oppenione,fa  cor- 
retto: bonorare,  fa  carezzare: defìderare . fa  sperare  : speranza,  fa  con- 
fidenza,Donare,Dedtcare , fa  Gonfecrare . Non  fanm  alcuni, Jc  fi  io—, 
meglio  dire, opere  a mano , ò Pure  jìrittc  a penna . S eruo,.fa  Jer nidore , 
credono , che  fia  tuttuno . S ‘abbagliano  auutjandofi  c he  obbligo , fa  debito 
f arnmedejìmino . E diuerfala  voluptà  dalla  letitia, quanto  l'animo  è di- 
uerjo  dal  corpo . Non  fi  identificano,  feditionc,fa Guerra,  fa  Battaglia. 
Since  fio/ano  etiamdio,  pigliando  l'un  per  f altro, come  fc  fojfero  vii  rini 
il  Continente,  fa  il  Temperato . La  Fortezza,  fa  la  Patienza , non  fono 
. Gemelli  ; la  Potenza , fa  la  Potè  Uà  non  fon  n ite  d'un  vuouo  me  d fimo  ; 
Bugia,  fa  Mentitafon  nate  di  diuerfe  Madri.Fauore,fa  Beneficio,  bari 
no  diuerfarelatione . Al  Leone  gli  fi  può  dar  del  feroce,  del  far  tenone 
già,effendo  la  Fortezza  Ferite , che  non  cade  negli  Animali . Et  per  non 
,,bauer  auuertito,cbe  fecondo  Cicerone ifuror  in  fapicnrem  cadere  poteil, 

, infama  non  pot etifeambianof  uno  dall altro . Beneuolenza , fa  amore , 
.fon  parenti;ma  nongermani;  l intefe  ben  l’ A rio  fio  ; fcclus,  & crimeru, , 
patonui  eglino  tutt'unoì  Delitto, peccato,  fallo , fa  errore, fimboiizzano , 
ma  non  Jono  f itleJfo.Tfjm  importa  il  medefimo  carico , fa  carie  a. E for- 
tore, fa  perfuadere,aUc  zolte.fi  fcambiano  i panni  indoJJ'o , quantunque 
T uno,  fa  l'altro  babbia  il Juo  proprio  farfetto;verfando  il perfuadere  più 
to -lo  nel negotto;fa  C ejjortare.effendo  propriamente  vjfitio  d'amico.Cre- 
d.te  voi,  ebe  vn,cbe  babbia  fiale  in  trucca , vferà  nel  medefimo  fenfo  pre- 
porre, fa  proporrei matdenol l'vsò  ben  colui , anzi  l'abusò , ebe  venne  di  • 
tendo, differire , mentre  voleua  dir  deferire . Lo  fa  il  mio  Signor  Mario 
d’ilio,  che  mi  fcpperft  qui  ita  foltnne  caftroncria.  Chi  s'auutfa , ebe  fien 
tuttuno  fparagi,  fa  luppoli,  non  la  guarderà  in  vn  filar  d' Embrici;  fa 
fa  non  farà  Jcrupolofoncldire,o  fcrupoli,o  fcropoh, che  noi  dirà  chi  [op- 
pia, quantumdiUcnt  aera  lupinis  ; fa  che  non  pasfila  lattuca  per  ortica. 
Non fi  faceua  coJcienga,un  valenibuomo,affermando,cbt  immortale,fa 
eterno  valejje  il  medefimo  Autorità,  fa  credito, fi  dolgono  fe  fan  pr  e fi  in- 
fica  mbio . Scienza,  facoltà,  fa  arte , mentre fi  vuole  flar  su  f e fatto,  non 
importano  lifteffo.  Altro  è Spendere,  e d'altro  è confumare  fi  difeerne  lai-, 
competenza, dall'  emulatone  fa  imitai  ione  Principio,  fa  cau fa  hanno  la 
far  propria  difìintione ; come  falba  medefimamentefime,  fa  effetto,  ver- 
tù,  fa  valore, preda,  fa  bottino , fa  rapina  ; cerimonia , fa  complimento . 
Tra  negletta,  fa  dimenticatala  differenza  non  piccola,  vno  farittorc  non 
piccolo,  ma  grande  . L'ombra  fague,o  antecede  il  corpo;ma  non  cosil'Ho- 
nore,fa  la  lode:  fa  non  fempre  accarezza  qualunque  bonora:  fati  debito 

fopr  affa  l'obbligo:  ardito,  fa  gagliardo  fono  disfi mihs  fimi . Fudicitia 

V ergmità,fa  Caflità,hon  Jono  quello, che  paiono, potendo  elleno  fare  in- 
fime, fa  I una  fenza  f altrafentite  la  Scrittura  Viri'inem  calfamexhi- 
bere  Chrifto  ; dandosi  delle  V edoue  caste  , fa  delle  F ergint  non  calie  ne 
pudiche  . Il  delitto  è piugraue  del  peccato  .Il  rimedio , lubmouer  imnn- 
: nentia. 
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nentia  » medicamencum  fanat  non  Tana . Tingannarefìi à credere,  eie 
importi  il  medejimo  acqua  rofa,  & acqua  rofacea-,  & infume  fé  penfaiìi, 
che  fa  tutt' uno' bianco,  & candido \ fatietà,& Jaturità.  Antico , & vette- 
Jlo . Chi  intende  / efatta  proprietà  delle  cofefarà  differenza  tra  of lento, 
portento, moflro,&  prodigio.  Trà  turba, £■  frequenza.  Sermone  è di  tut- 
ti, loquela  è il particolar  Dialetto  di  ciafcii  popolosa  caufa  docet  faótum: 
la  Ragione  folu  it  obfcura.  l'Audace  non  confiderajl  Temerario  non  te- 
me . E più  filicejbe  Fortunato.  Oppentonefawa  , & Rumore,  firn  vóci 
dii linfe.!/  n buon  Filofofo  non  identifica  il  lucido, & il  luminofo. Fortez- 
za,^- velocità  spettano  al  corpo  ; vigore , & vebementia  all'animo . Ha - 
uere.&pojfcdere,  dirà  vn  buon  legifla  quanto  fieno  dijlanti.  Timore. 
è più  proprio  degli  buomini;Paura  è piu  propria  de  ragazzi . Poco  tem- 
po, breue  spatio,picciol  corpo. Dispendio, danno, detrimento, iattura.  Con- 
trariofi  da  alle  cofe,Aduer fario  alle  perfine.  Sufiidio,prefidio, aiuto  , pa- 
iono,ma  non  fono lifiejfo . Diligenza  , & Cura,  Regium  quod  Regia, 
^/£4/V,quod  Regc  dignum  eli.  JW  falubrt  non  nuoce  ; fe  i falutar *0 
gioua . La  figura  vien  dall'arte , la  forma  vien  alle  volte  dalla  Natura. 
La  Riffa  fi  fa  fenz'arme , & fenz ordine  ; la  P ugna  ba  qualche  ordini . 
Agile  neli'attionc,& nel  moto: forte  nellanimoilfobufio  nel  corpo.  T.*r 
contumelia  fi  faci ingiuria  fi  rie  tue.  Animo  cvna  potenza  dcllanirna\ 
& cofi  quahtàcdoue  l animai  forma  fifìantiale  . Saffo  & pietra  fidi - 
flinguono  vn  poco,?  Amore  vai  più  della  Dilettione . ‘Poflrtbulo  peggio, 
ebe  bordello.  Genitrice  è la  propria  dM  adrr,  Madre  fi  dice  anco  la  Nu- 
trice . V ariano  fiero , & feroce . Secondo  Tullio  ferito  i più , che  5 Dotto, 
Fulmine, & Fulgure  fi  variano  fimi! mente  cerchio, & globo.?  eruttaci* 
i buona  alle  volte,  ma  la  pertinacia,  è cattiua  fempre  . L' vicere  è nafeo- 
fi  a, la  piaga  è apparente . Cicerone  attribuifee  la  Dignità  agli  buomini , 
& la  venufià  alle  Donnea  . E meglio  ejfer  amato  da  più  , ebe  da  molti. 
Opprimere  è più  , che  efiinguere.  L Auaritia  è peggiore  dell'  AuiditàcS" 
f Audace  peggiore  deli' Ardito  . Gaudio  fuol  ejfer  delle  cofe  buone  ; leti- 
tia  anco  delie  trtfle . Colombi  fon  manfueti  ; Vaiambi  fbrefìi  . V e Io  ci- 
■ tàdi  piedi,  celerità  d Animo  . l/entreè  più  proprio  de  Mafchi\V  tero 
piu  proprio  delle  F emine-  Tremio, vai  piu  di  pregjo.La  lenità  permette , 
la  facilità  perdona-,? ingiuria  è fempre  ingiù  fla  , non  fempre  l ojfifa_ 
Quefia  t lamillefima  parte  di  quello , che  potr ebbemtar fi  d intorno' à 
ciò.  Chi  ne  vuol  veder  più,ricorra  a gli  \utori,cbe  ne fcriuono\de  quali 
vno  è I fidoro  ne  fuo  hbbrt  deli' Etimologie  . Tfon  forttanto  fcrupulofo, 
ch'io  penfi , che  debba  d annaffi  ciafeuno , che  aliucinafie  nello  fcambia- 
mento  di  alcune  delle  voci, notate  di  fipra-.dtco  bene  , ebeti  faperquefh 
cofe,& poffeder  la  ragione  della  differenza,tra  voce,  & voce , trà  ter  mi- 
ne,e termine,  è neeeffario , per  valcrfene  a tempo  ; come  veggiamo  hauer 
fatto  quelli,cbe  fono  de  migliori,  & che  meritano,  ejfer  e imitati  . ‘Baili 
quefìo  per  bora,m  rispo/ìa  aU'interrogationi  fattemi  da  lei, con  la  quale 

mi 
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mirallegro  del  progreffo , eòe  fanelli  fludij,& della  curiofità,chc  nemo- 
Jlra:  & di  cuore  me  le  raccomando.  ‘Di,  &c. 

» ■ ' • i w . ..  i u 

A Monfignor  Antonio  Ortenfi, Referendario  deiruna,edelfal-. 
v wa  Segnatura:  Segretario  della  Sacra  Congregatione  de 

Vcfcoui,  &c. 

LE  grafie  de  Prencipi  fon  tutte grandi , ^Maquefìa  fatta  vltima- 
mcnte  da  *2^.  S.  a V .S.P^euerendisfima  dichiarandola  fuo  Segre . 
tario  nella  Sacra  Congregationc  de  V e fcou'uS' io  bada  dir  il  vero  , mi  pa- 
re,cosigrande  comi  addi  inferiore  al  merito  di  V.  S.  Reuerendisfima. 
che  la  fa  riguardeuole  a tuttp  la  Corte  :&  fuo  Santità  pieno  di  pruden- 
za, moiìra  Jodisfarfi  di  lei,  if  và  fegnalandola,eome  fuo  Creatura  mol- 
to particolare;appoggiando  alla  fuo  tejla  di  molti  titoli , & alle  fue  spalle 
non pochi peji . Quali  V . S.  TQeuerendisfima fenza  fentirne  noia, follie - 
qe  francamente  & camina  auanti  a gran  gasfi.  Per  finir  bene  quefia^, 
ferriera , che  fuole  bauere  in  premio  bonori , & gradi  eminenti,  che  vi 
vuol' egli}  Nq#  altro,  che  vita  & prosperità  nel  Pontefice  ; vita  e finità 
V • (Rjuerend.fsfima,(be  da  me  le  è desiderata  mcejfantemente . Pe- 

rò rallegrandomi  con  ejfo  lei , le  ricordo,cb'io  cominciai  ad  efferle , la  fuo 
mode  fisa  direbbe  Amico  ; ma  il  mio  debito  dice  Ser  nidore  final  tempo 
della  fospirata  memoria  di  Papa  Gregorio  decimoquarto , e tale  me 
tonferuoiBaciandole  cordialmente  le  manija  richieggo , con  animo  mol- 
to deliberato, del  maggior  fauore,ebe  mi poffafarc , che  è si  comandarmi , 
& amarmi . Di,  &c. 

Al  Padre  Frate  Francefco  da  Lugnano  Capuccino, 

Parla  di  vna  Medaglia  datagli  da ll'llluflriftimo  Signor  Cardinal  del- Monte , lodando 
S.  Signoria  Ululhifsima . 

LA  ^Medaglia  benedetta  mandatami  dalla  P.  V.  Dio  fa.fe  me  ca- 
ra ;m' è cara, anzi  carsfiima  perche  vien  da  Voi;percbe  è d'argento, 
benifsimo  fatta ; perche  contiene  vn  pieno  Alfabeto  di  fante  benedittionr, 
in  vltimo  perche  è dono  datoui  dall  lllujlrijf.  Signor  Cardinal  del  Mon- 
te. La  cui  prudenza, vedete  fe  è grande, e v'amò  mentre  potè  ile  feruir- 
lo  aljecolo ; &■  vi  tien  caro » & v'bonora  boggi,  che  potete  aiutarlo  col  he - 
nefitio  de  Pater  noilri,  e dell' Auemarie . Cosi  fanno  i buoni  padroni ; cosi 
chi  è nato  Signore-,  cosi  chi  ba  deli  Ecc/esiaflico  , e del  Criftiano  da  vero . 
Intendo  anco,cbe  S.lUustriJf  Sig.  v'bà  fornito  d'un  bel  Breuiario  : Nel 
qual  fatto  mi  dolgo  della  P.  V.  perche  fe  f IlluiìriJJ.  del  Monte  vi  è ‘Pa- 
drone, io  vi  fon  Padretcbiedete  a lui  cofeda  grandi, e a me  cofeda  piccoli ; 

UBre- 
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il  Breuiario  toceaua  a me  a darloui . Ver  dìruela , mi  gufi  a tAntA  que- 
lla jAntA  ImAginettA , ch'io  fio  per  Andare  a ringratiarne  anco , f lllu - 
fir  fisima  Signoria  Sua  ; ir  dir  ch'io  gli  bà  obbligo  di  una  grafia  fattami 
da  voi , che  l'hauete  riceuuta  da  lui . Tanto  più , ch'io  hò  de  fiderato  mol- 
to , farmi  conofcer  da  S.  S.  Illufir  fisima , per  vno  di  que  fcruidori , cht^j 
l'oJJ'erua  , finga  dirglielo  ; irgli  defederà  del  bene  , fenza  chiedergliene; 
ir  che  lo  fruirebbe  da  vero , fenza  la  Varte . V edefie  voi  mai  Prenci- 
pe  più  amabile,  più  grato,  ò più  vjfitiofo  di  lui  1 Mi  ricordo  ben fi,di  quel - 
lo,  che  mi  diceuate  di  lui , al fecolo  ? ir fin  d allora,  ir  non  era  ancor  Pur- 
purato,  gli  giurai fedeltà . Egli  è duna  Difcendenza , che  produce  Sog- 
getti,atti  a tutte  le  cofe grandi  : Eccouigf  IUufirifs.fig.  Giambattifia,ir 
fegnor  Francefco  del  Monte,  Pezze  del  valor, che  fi  sà;  {limati  da  gran- 
dfisimi  Prencipi , ir  T^epub.  ebe  fe  ne  feruono  , Quella  Corte  filma 
boggi  i S.  S.  Illufir  fisima  affai  ; ed'io  lo  riuerifeo  affaifiimo . Cafòcb'io 
Jajci  di  /odi  sfar  e bora,  a quello  mio  defide  rio,  non  lafcieròdi farlo  per  al- 
tro, che  perche  non  mi  par  complimento  da  farlo  senza  opportuna  occa- 
fione . Chi  fon  io , che  io  debba  prefentarmi  ,avn  tal  Perfonaggio  a man 
votet  Ma  venendo  voi  quà,  allora  si, che  fenza  porlo  in  confulta , mi  v'at- 
tacco al  cordone,  e verrò  anch'io  a r inerirlo  con  voi . In  quello  mentre , 
diamoci  a pregar  per  S.  S.  lllufìrifs.  ir  per  noi  infieme , fecondo  fu  fin- 
za  nofìra . Per  vna  Medaglia  d'Ariento , ne  mando  a V.  P.  tre  di  Ra- 
me, piene  ancb'effe  di  Sacrofante  Indulgenza ; chiamo  ^Angcletti quella 
forte  di  deuotione , ne  fo  conto  come  di  Zecchini , da  potere  comprarmene 
il  Cielo  ; perciò  fempre  , me  ne  pende  qualcuna  dal  collo , oltre  a quelli l» 
dcllaCorona . Charitas  Dei  fiteum  omnibus nobis . Diploma, 
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Delle  lue  Lettere  Stampite . 

c / ....  1 

C Redolo  , che  V.  S.fia  fiata  il  primo  in  Pillola  a voler  le  mie  Lettere 
ZM  ficellanee  : perche  eli' è anco  il  primiero  ad  amarmi , ir  volermi 
bene-,  ridotto  a tale  dalla  fuo  amoreuolegza, ch'io  non  mi  marautglio più » 
de  fauori,  che  mi  fa,  ma  di  me  che  gli  riceuo,  ir  dell'animo  che  bò  di  fiat 
fiotto  que  Ha  gran  Macchina . ZMa  della  cortefia  di  V.  S.  non  bt fogna— 
parlarne  au'imprefcia, ne  per  lettere  -,  fi  che  difmettiamo  il  trattarne  per 
bora  ; tanto  più  che  con  la  memoria  del  debito, crefce  in  me  l obbligo . Che 
il  fignor  Lodouico  Vazzagh,chefu  Propoflo  diV.  S.  mente  ella  fu  Gòn- 
faìomer  di  Ptiloia , leggeffe  quelle  mie  Lettere  congufìo , ir  poi  le  lodaf- 
fe  per  belle , ir  per  buone  : S 'io  dirò  che  non  mt  piaccia , dirò  quello  ebe^r 
non  l , ir  che  repugna  a!  naturale  appetito  ; pofeia  che  anco  gli  Scimiotti 
non  paion  brutti  alla  Scimia . E ben  vero , che  la  lode  deriuante  da  chi 
sà , fi può  accettar  più  ficuramtnte  per  due  ri/petti . L’un»,  perche  fin* 
».  telltgente 
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trSigente  ebe  loda , trotta  quslcoja,  ebe  lo  merita  .L'altro,  perche  l'iftefi- 
jo  lodatore  fi  coftituifce  debitore  alla  diffefa  delle  eofe  lodate . lo  non  fo- 
no amico  di  pratica  del  fignor  Tassagli , ma  di  volontà  ; & con  occhio 
fi  fio,  bò  ammirato fempre  la  fitto  molta  mode  fisa ,&  portatagli fiempre  af- 
fettione,fenza  dirlogli  : il  qual fiegreto,  defederò,  ebe gli fia  ficoperto  bora 
da  V.  S.  con  vna  larga  offerta  dì  quanto  vagito , e di  quanto  pojfo  : l no- 
tandomi a ciò , olir  all  àmicitia , che  fu  tra  me,  & ilfig.  Luca  fino  Padre, 
il  proprio fuo  merito,  la  firn  propria  bontà, & vertit.  La  quale  doterà  ri- 
etino/cere  gli  errori  della  Stampa, &■  incolpandone  f Impreffòre , compati- 
re all'innocenza, & disgrafia  dell  Autore*  QJlrAna,coJà  i il  Legnaiuolo, 
ebe  mi  guafla  vn  ' limolino , ò vno  Sgabello  di  legno , è condannato  a ri- 
farmelo :V no  Stampatorctbe  majfafima  vn’Qpera,&  vn  Lauoro  di in- 
gegno , non filo  non  è punito , ma  ne  è pagato  ; & tollerali  quella  ingiù - 
flitìa,  che  iourebbe  cafligarfi  colla  pena  del  Taglione;  dando  tante frap- 
pate di  corda  all  Impreffòre,  quanti  fono  i falli  commtftt  nello  l lampare . 
Stufimi  P . S.  con  chi  vede,  & legge  quel  mio  giulìi tiato  Libro  : & con- 
tinuando ad  amarmi , continui  tnfeeme , a far  pregar  per  me,  da  quelita» 
Jue  verginelle  , già  eonfecrate  a Dio  ; che  cofe farà  ere  fiere  in  infinito  il 
mio  debito , ebe  per  me  è bene,  che  arriui  a tale,  ch'io  meriti fiufa  fi  io  non 
lo  pago.  'Mjtecomandimi  di  grafia  al  fig.  Cavaliere  Iacopo  Ricciardi, 
col  quale  mi  condolgo  della  morte  di  ÀI.  di  fant'  Antonio , fio  F rateilo  \ 
fregando  vita , & felicità  a lui , & a fuoi  Figlioli , giouentdi  molta fpt- 
ranza.  Mifauorirà  anco  V.  S.  di  dare  al  fignor  Aurelio  Chiatenzi  il 
buon  prò  defpoJJefio  prefo  di  quel  Mejferatico , quale,  prego  Iddio,  ebe  fia 
goduto  da  lui,  con  la  faìute , ch'io  defederò  ad'tfiò , & alla  Cafia  fuo  tutta . 

• . . ' ...  -:.r  i.  • . :»:>  >j  . 

A Monfignor  LunadorO,  Vcfeooo  <U  Noterà  de  Pagani  * • 

Gli  manda  vn  Difcorfo  del  Signor  Atto  Ce  Ut  fi,  &c. 

ME  rito  ogni  eafiigo,e  per  impetrarne  venia,  accufio  la  mia  negligen- 
za,alla  quale Juppli fio  bora,inuiando  a V.  S.  Reuerendijs.  il  Db- 
ficorfo  fcrittomi  dal  fig.  Atto  Celle  fi:  d'intorno  al  vano  giuditio  d' alcuni 
Ajlrologi,  vaticinanti  quel , che  non  fanno,&  abufando  dell'Arte . Credo 
che  darà  gu  fio  aV.S.  Reuerendijs.  comeferittura  dotta , & pia  ; filmilo, 
all  Autore,  pio,& dotto  ancb'ejj'o.  Fin  qui,  la  Santità  di  N.  S.  viue,e  fià 
bene,  Diogr attaglia  barba  de  Ciarlatani. De  mgotij  dì  V.S.Reutrendrfj. 
neli'aJJ'enza  del  fig.  Caualier fuo  N ipote, volentieri  ne  terrò  curai  ma  no 
farò  ne  Agente , nefioUecìtatore  della  brauura,  ebe  è ejfi . Flou  fi  lì r acca 
mai ; e quel  che  non  può  bauer  a pattilo  vuoi  per  affé  dio . baila  io  tal  di- 
batterò, e dimenerò  a più  potere, durerò  fatica  anch'io, ma  finza  fatica, 
anzi  con  gul io,  & piacer  grandifiimo . Poi  che  il  fig. Sogzo  Sogztfanli . 
fi  porta  fi  bene , e J'a  dar JòdisJàttione  a F.S  Reuerendijs . mettendomi  4 
raccomandarglielo,  farei  torto  al  fuo  merito;  & off  indirti  lei,  thè  sà,  ptr 
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ft  fìe/fa,  dar  il  fai  dduere  a ciafiuno . Tuttavia,  che  periato  2 egli,  ratcO- 
ju av dar  anco,  ibi  menta , & J'a  bene  ilfuò  debito  t Par  pure  anco  a me  > 
di  portarmi  beni fumo  con  la  'B^euerertdifiima  Signoria  voflra,  nel  defi- 
deno  dqjferuarla » & J'eruirla  ; e con  tutto  ciò , mi  raccomando  alla  fui 
tuona  grafia,  raccomandando  infume,  alia  Diurna  bontà  V.  S.  ‘B^eue* 
rendijs.  a cui  riverentemente  bacio  le. mani . Faccia  per  me, due  carezzi- 
ne, di  più,  alfig.  Oratino, quale  intendo,  cbe  riefce  più  buono  colli,  che  iti 
Romandi  doue  vien  quella  aV.S . Reuerend i/i. fatta  di  Settembre  1604» 

- Admockm  llluftri  D^Bonifacio Vannozzio  PiftorienGs  * 

‘i-‘v  . ■ ••  •■ 

A fluì  QeUefius  S.*D. 

u>;‘.  A-  •>  • . Ùtl  V.'.  ; »V .ttlt  • • >•  . t*  c .; 

A Cccpiabamjds  , qui  ex  Vrbe  io  Patriam  funt  reuerfi , Plecdo* 
afiroiogos  quofdam,  in  Leonis  Xf.  interregno,  vati  trina  tosfuifa 
fe  Sanetiiiìmum  tligendum  Pótificem,  è Vita  difieftnrum,àT)tequim  la- 
beretur  futuri  tempns  autum ni  ; qua;  quidem  res  tam  alieha  db  omni 
"Afirorum  difciplinst,&  adeò  fomnio,abt  potiusdeh'no  firailis  airi»  via 
fa  eft,vtnon  potuerim  concinere  me  ,qu in  perjbreuetempus  à legali* 
Pbilofophixlucabrarionibus , Si  i-r«fpondeVtdo  inriurceimli,  ammani 
fubduce*em,mannmquerctrshercrriyae<pro  hBiufittod'i  vanirarè  redar* 
gucndà,rc  direm  ad  finterà  illa  Atìfotograr  fhidia^inridectbcVfnirq  ite» 
genuum , qnzque  Chrifhana  Religioni  non  tranfgrediontùr  limitasi 
tConfideraui  enim,hocxuo  noftro,ob  temerarias  vana%  prodièri  enea* 
nullo  modo  dimeticntes  pr*uifos5idef«m  sfteftusyiuxta  easquz  nata», 
raiia  principia  confequuncurjocum  efle  ferè  datnm  vaticinio, & deplo- 
ra rioni  iliiilbis  eruditici  ini  »>ffc  ocultftiffttm  Viri  » qui  attrite  iWnixntè 
afta, ad  iridar  Diujni  Herrqetis,qpem fcrunt  Scienti*  eius  temporibus 
Celebris  pnruidifle,&  pVaruidèrtdo  deplorale  amifsionem,&  interi  tum. 
lV*mdir,À  ipfcqeidem,aefàepèf*pitìS  non  fine  moerorè ptidixif, 
iafiuram , & pene  occaflim  fpectilacionis  illius , qux  circa  co'rportam 
cceleftium  infiuxus,  purè,  fitìcerè,  & abfquc  reprarhenfionis  nota  verfa* 
tur.  V tergo  rato  inconfultc  vacidnanrium  frontem  feriam , quafi  curri 
ipfis  agens  ,opto  more  Socratico,  mihi  refponfum  dari , veruna  varici* 
nationis  tempòrcignoranerint , vel  potius  przuidcTint , quis  ihter  tot 
purpuratos  Sacri  Senatus  Patres , Diuini  Spiritus afflante  Aura,  Suiti* 
nwseffetPontifexremmtiandus.  Nam  fi  dixerintfe  ignorato , vtcre* 
thrndum  tftj  & experientia  docuit  ; neceto  erit , eos  prardirionem  fnairt 
ad  fortuitum  Coeli,  & fidcriim  firum , artq;  concurfum  , tempore  ccepré 
inueftigationisiveladefficientiam  vniuerfalem  alieuius  Hclipfis,  feà 
crinita* fieli*,  aut magnar coniiinétionis, omnirto retuliflè  . Scd  hOrum 
primnm  declinar  àd  forrilegium , qùodvltra  fui  fummam  kruitatChii. 
Jrianifefiumque  mendàciuin , proTfus.ctiam  dbtbn.itum  cft  per  Diuini 
' pagi- 
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Pagmam.aè  pcrfacros  Canoncs,  Conili  tutionefque  Fomiflcias,&  Im- 
perialcs;i  nuìloq,- eaèfimdx  naris  Allrologo  vnquamprobatum:  Altcru 
veeq,imperitiamartisdcregir,quoniam,v{pIacct  Àurologorum  Prin- 
cipi Rtolomeo,illi  folilm, quorum  Ciuicates,  Idtl  HcgioneSi&  cx  Natati 
dio, ab  cp  memorata  loca,i  detezioni  bus  Co;uccis,&  coniundionibus 
infciuftis  afficiuntur,  comnrunes,  & vniuerfalqs  ab  iliis  denumiaros  in- 
fluxus  precauere  debent  : Luco  autem  clarius  tfl.de  ilio  cuius  natalitia 
non  nolcantqr Sidera#  id  priuidcri  minime  poffc.Necpoterunt,  Arioli 
Mm  infignes,  futfragari  proprie  caufe,dicent>esf  Ttfurpicor^cx  quibufi- 
dam  conicccuris,  coniundkmem  fuperiorum  > anno  preterirò  oblerua- 
tam,&  nouumSidos,  quormndam  iudicio , aut  veri  vis  Cametem,  ci  tra 
vltum  iubar,  f vt  Plint;  verbis  vtar  ^ fub  Sagittario  vifum,  Summorum 
Principimi  interitam,ac  mutationes  Rcgnorum,  Gubcrnarionum,mo« 
Mimque, ac [niticurionuni preci  puècirca  Rcligionem  pramonftrafle, 
St  irate  piiad  tei  ponaifxe  Panritìcis  Maximi  eligendi  obitum , cumipfa 
tu  IX  1 hoirtefententia,ac  aliorum  ètiam,  qui  aurìbu&nqn  pruriunc,& 
adfijadcfidcnanoaaoaoeruaut,vtriufque  potcflatis  fupremum  tencat 
aplcem:  Dimif$aetciiim.ihfulficace,v)tr.aalia,ìlbrioms,nunquim  cen- 
(uit  Dpdifsirrius  Ptotomcus  > aut  alter,  qui  fattemi,  limine  in  veris  Si- 
derum  figniflcarionibus,  Mineraam  (alutaucr ir , Eclipfes,  coniundio- 
nes  magnas,&  Cometas,  portendere  periculum  Principibus.nifi  ea  có- 
fcnfcrint,que  piroximè  indicata funt  : & dubio omtlino  carct  », Romani 
principaliter  Leoni,  non  Sagittario,  fubefse.;  vnde  fi  quid  eiufmadi  pò 
tuifset  pronuntiari,  id  potius  Regibus,  & Principibus  Rcgionum,  qui- 
bus Sagittanus  preelt,&  ad  quas  Cometes  fi  non  figura,  faltern  radio- 
rum  iaculi t ione  mclmabar,  conuenirc  dicendunierat.  Non  fumarurq; 
prò  argomento  obitus  Clementis,  & Leonis;  nam  vtrique  non  alia  in- 
clinano, vel  effedio  vniuerfalis,  fed  poli  Diuinum  placitum,  tranfade 
Seneduti  fuccedens  etas,&  propri;  temperamcci,vitalifq;  lignificano- 
nis  declinano,  aedefedio  parcicularis , miniitrì*  Mortis  extitir,  & co- 
Nmesatq;  prenuncia  : & minime  poterat,  eriaoi  fi  ipfi  comune  aliquid 
habuifsent,cum  Comete, &coniundioni$  confpirationc,protrahi  prar- 
fagitio  ad  futurum,incercurnq;  Paflorcm  ; quem  equidem  eletìionepe- 
rada , nosad  RegnumdeCado  vocatum  hodie  facemur  , ac  fcirefimul 
pofsumus.eius  Vitam  in  manuDei  pofitam,non  fubijci  id  genus  influ- 
xibus, quamquam  corumuis,&  precognitio,  ita  cóftaret,vc  didum  elle 
Coniuntìio  cnim  Iouis , & Saturni , cuoi  initio  tùm  tempore  llationis 
vtriufq;  & Martis  cùm  Saturno  , & Ione  congrcfsus,  Comereq;  vifio,  & 
prò  vtlentio.etiam  generano, contigerótfub  plaga  Codi  Occidentali  : 
Indeq;  preter  alia  confiderara,  fatis  liquet  lì  dyri  aliqiu  euentus  tinic- 
di  efsent , illos  non  ad  Po  n ti  fico  m,  virilem  xtatem  agenrem , fed  iuxta 
Ptolomei  decreta, ad  fenes,&:  vita  pene  fundos,pertmcre,-  lnluper,ani- 
maduertendumvidetur,Ioueuvin Sagittario  confiitntum,impera(se  lo 
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co  cosiun&ionis,  & fimi!  iter  comete , qui  ipfitis  quoque  Ioim  colore 
profulfic  ; & ideò  quatenus ex  prodidis aliquid  croci, & vltra naturale 
colligadonem,acnexum  fupcriorum  corporum  cum  inferioribus  pro- 
uideri  potuilfet;minus  abfonum  erat,  abdica, retrufaque  & non  tam  re** 
mota  à naturali  ferie  diuinandi  ratione , pronunciare  multa  profpcrè 
eucntura  Chrifiiano  Reipublico , & fiquo  adoerfa  contingerent,  inter 
mala  virtutem  Sumtni,  Oprimiq.  Pontificia , tanquàm  inter  nubes  dfci 
feifias  hilgentem  Solem , letantibus  omnibus , forc  confpiciendam . s 
Poftquàm igitur,Paftqrem  Optimum  Maximum  habemus , cuiushe- 
roica  V irtus  adeò  I Huftris,&  confpicua  eft,  vt  orbis  immcnfa,fummaq. 
lctitia  exultet,  explodendo  efsent  omnes  diuinationes , & fi  quid  ipiìS' 
conccderetur,id  noninfauftis,fed  felicioribus  podus.viderctur  conce- 
dendum,fperanduinque  mucaciones,quo  contingere  pofsent  ad  rcrum 
mdioremflatum,  & conditionem  reducendas  vitam ©ptimorum  Pria- 
cipum  propaga  ndam,  Monarchiam,aut  Ariftocratiam,  vbi  improbità 
rcgimina  vigenc,introduccndam,Impias  fedas,p  rat  ferrini  Maumetha* 
nam,de  Terra  euellendas,&  Britanniam,ac  alias à Chriftoauerfas  prò» 
uincias , ad Eccidio  vnitatem  reuocandas  : Iouis  naniq.  benignum  Si* 
dus,proditìo  fitu,  domina tuq.  Aio  inclinar  ad  fcros»  rebdles,  irhpuros* 
intemperatos,impios»acbarbaros  mores,  Mànfuetndioi^Iuftitiar,  Ho* 
«diati, Temperando, Pietati,&  Hnmanitati,  virtute pociffunu optimi 
orbis  Monarco, paulatim  fubijciendos,& accomòdadosdìr  hincdeducl 
pofset,à  naturali  ferie,  & ordine  effefluum.notvomninò  abdse  fpem, vi* 
tra  alia  narrata >extinfiionis  Maumetbano  fedo,  & reditus  Anglio  ad 
Chrifli  veram Religione  . Huicq»fuauifsinaofpei,  f fi  licerci  longius 
ab  Aftrologiafubfidia  petere^adftipularerur  eoniunétio  magna  in  ter- 
tio  tri gono,aqueo  appellato, olim  obferuata,  poftqua  Maumérhis  im- 
pia eefia  inua)uit,&  Cometes  fub  Ariete  procedenti  feculo  coofpeftus, 
cui  fucceflìt  Britannio , ac  aliarum  Prouinciarum  à fide  dcfè&io . cum 
enim  prodido  coni  unzioni  aduerfecur  omninò,  Synodus  in  primo  tri- 
gono, ac  dodeca temorio  Sagittari;,  autumno  proterico  celebrata,  & à 
memorato  Arietisdiuerfam  fordatur  inclinacioné,  Cometes  fub eodé 
ferè  tempore, & cali  loco  genitus,  ac  Stello  Iouis,  moderationi  fuppo- 
tìtus.Rcliquùefsetjfi  cado  visaliqna  in  rebus  huinfmodi  indicando  in- 
eft.cas  indicationcs,quo  abafìris  vniuerfoaccipi  pofsent,  ofc»  prouiam 
difpofitionc  ad  ea,quo  mine  dixi,potius  gaudium.d:  profperitaté  Sum.- 
mo  Pontifici  dcnantiate.quilm  confinari  periculù.vt  vaticinanrescorv* 
fixtrunr.  Quòd  fi  volucrint,Tt  Caribdim  cnirenr,in  Scillam  incidcre,& 
dixerint,ante  eledic  nem  fe  prouidifse  in  quem  cadere  deberet  fors  mi 
nificrij,&  fucceflionis  D.  Petri,&  fimul  ei  ex  infiuxibus  partim  vniuer- 
faIihiis,part:mpardcularibusEclipfis  Luno  futuro  in  Ariete,  acSotis 
in  Libra,  & natalitiz  cadi  conftitutionis,  auguratos  hfifsc  fupre- 
mum  diem:  Citò,  & abfque  magno  labore,  cogenturobmutcfcere; 
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Quis/mrm  Dei  ConfiliaNus  dl,v,fcpofsit  prxpogawWfrqiMW  ipfe  Vi- 
cammi  fiiu,m  in  orbe  ddegeric/ aut  quis  credit  Piuinam  Sapienriam 
tem  tanti  pondeiji?  in  Eccìefia,ditmtrcr«  à feeyndis  c?ufis  contìciendà  , 
velancètcmpusprxiijdicandam?  fed  etto  pnecognouerint»  conceda- 
^cquf.-etianyn  natali  eia  ortus  Pontificis  caHcQnfticutione,  ( vrali- 
qui,  ar^iftinmic  ^tcrtiam  pattern  pilciumcuni  Woriionte  Orientali 
jpni^cidf(T<|,.  Matte  txitìence  in  parte  aa.  to>  1 1,  Cancri , Ione  in  aj. 
fQ-4.  fe'WWffMWEWi  in  Virgilio  fnb  rad  ijs  Soli?.  Sole  in  4. 16. 3 /,  Venere 
iprf.  ié. }.  Mercurio  in  aj.  y(7-/i.  Libr*,  ac  denique  Saturno  in  zS.  acn 
Àquarij.  quid  tamen  inde  Lethalccx  diuinante  Aerologia  à Pcolomco 
jraditatimcri  potefl/Ecliplì&enim  Lun*  in  A rietx, quamquam  diame- 
prò aduerfabitur  foli  Summi  Pontificis,  non rcfpiciet  principalitcr  Ro- 
ppm,fcd  Brifanuiam,&«Jia  loca  iundtiora  Ar»eti,etteóhiumqucfe  ini- 
trum  produ&uraip  innuet  declinante  Efhtc  Anni  1 óoó.&i  potins  beni- 

Eh  qpam  ittfaufta  erigami.  Dominatuseius  Vcnus,&  lupit«r,fiiturt 
tParticipvfi.Pqfij^io  quoque  Solis  in  Libra, ncn  videturd'utura  adeò 
tnalcficft , ac  noxia , vt  plerique,  verentjur  : nana  Iupicer  zqualcm  ferè , 
janftoriutem  libi  in  ipfa  cum  Saturno  vindicabio,  eò  quia  in  loco  Ecli- 
Ptyjfa  duplicem  nancifcetur  difpolìtionis  prxrogatiuam  , vnam  ex  finir 
bus,  altera»)  ex  tetragona  ad  vnguerti  radiazione, & maior  pars  prsrccr 
gdoti^^fjcdinis  Medi;  C«Ji,Jub  Sagittari;. dodecateinorio  incidete 
Effe&ionefque  difti  defedus,  non  videntur  , ante  Efiatcm  fcqucnte», 
metuendx:  Et  quamquam  apud  Manihnmlegwrus,  Hefperiam  fua  Li- 
bra tener, qua  condita  Rofna  orbis,&  Imperium  retinet,difcrimina  re- 
rum ; vnde  aliqui  Romani  Libri  fubijci  volucruet  ; Manilifina  tamen 
carmina  de  veteri  Roma  funt  accipicnda.ac  ftatueudum  eft/ ( vr  plcri- 
que  fentiunr,  expcricntiaqi  Bofum  tecit  ^-.Nou*  Roma  dominati  Lecj- 
Dcnx:  & icfeò  Ijuiufmodi  Hclipfigvin  Libra,  vrlii,parum  foieaduerCirt. 
Peinde  confidtrari  poteft  defeétjoncmaruèdidtum,  in  quadrante  Ceti» 
qcciduo,fpeaandam,quajenus  Romz.vel  alteri  tuli* loco, confcntiat* 
<K  minitefur,  illius  Ippi  hominibusnondebcrcrefcrrinifi  ad  coidìiui- 
los  in  xtate-lcmli;&  ajiundèctiam  nocentcm  Sumnio  Pontifici  vim  uà 
habituraip,  qyippe  cum  inter  Eclipfim,  &SoJis  JPautifici;  Natalità»» 
locutn , inrerponutur  Stella, natalitia  Vcneris,,  & louistettagonus  ra- 
dlusiuxtadeliqyiitempys,  accurate.,  exquifita.que  ad  calculos  reuo- 
cauis. 

Nullum  etiam  viri  periculum  lignificane  ioftnxus  particulercs, liete 
Aflris  cani  maiorem  potettatem  iribuanius,;quBm  Filmici  Aflrologi 
tribuebant  : Nani  Sol  abfque  controuerfta  Apheta, feù  propagator  vi- 
tx  malcficarum  Stellarmi)  aneretico,  yel  intercidenti  occttrfu  , per  an- 
nos  mulros,  & jterum , arque  i rerum multos,  nunquam  impttirur,  ne- 
que  afrtigirur;  & occurl’atio  tetragoni  Saturni  ad.Horokopum,vel  iarn 
preterii; , generando  quondam  Melanconia  efia&uin ,.  vrlft  aliqmnu 
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affeaiortem  parere  poteft,«amq.  poris  Medici*  cogniti!  difficifem;  tt- 
mcn  facilèconie&arida,acp3ruilaciendi  videturab  illis.qn»  Aflrolo- 
giam  didicerint;  aptìdquos  roani  manifeflom  cft,  Horofeopum  ref 
corporis  tanrùm,  nonViram  per  fe  lignificare,  &prxfatum  Saturni 
afpectnm  inftgms  concingrre  breirirrm  alcenfionum,ibdeq.  parnm  ,aac 
nihil  roboris  habere  . Qua  proptqrftc  hubeto  , mi  Vandozzidufcifsi- 
mè , pr*d»aionési  de  qurbutfegi  , ncque  vmucrfabbtrs  , ncque  parti- 
cularibus  inflcixibas , confonaseflfe  , & pftelcferre  inarditam  ac  moti* 
ftri,fco  portenti  fimilem  inconlideiantiam , ctim  iuxta  Aftrologiam 
illani,  qua:  extra  Cancello  inclinationis  , naturalibus  principi  js  correi 
fpondentis , non  vagatur  t tum  fccundum  eam  , qua:  neqnit  intra  mo- 
dino fe  continer»  , ex  cuius quidem  fontibus  quidqnid  fupra  haufhim 
pcrfpexeris,  ilUntfolum-adimpugnandam  infulsè  varicinantinm  au- 
daciam , volo  diètimi  accipras:  & ìimul  credas,  me  in  ea  elfe  fententia, 
vr  parimi  Aflrotogi«  ,pratter  alia  multa  , circa  determinati  tempórii 
•Vir*  mdagutionem  rribuam  , potinsq.  exiftimem , innumeros  mori 
nulla  iplìs  Aftrornm  coniminarione  imminente,  & multos  porifsì- 
mumq.  Principes,  cuadere  faluos , & incolume*  , potcnrifsimis , & fr- 
uì fsimis  centra  cos  confpirantibus  A ftris . Vale,  & amicos  fv r folcSj 
ama,parq.  pari  rcpcndcns prccibos enirere,  rt  Deus  grati*  fnsr ino 
participeinefficiat.  Dat;  Piflorij  noms  Scxrilibus  A.  i>.  M.  DC.  IV. 

• i;  . i/jfi n . :r v,'  I 

Al  Signor CaualierVlifle Papagalli,  Piftoia.  • 

1 • Rrlpóndc,  fc  ducila  eoa  cflo  fece,  7 ' 1 

■ - • ' ’ ' : : -f»;t|  C."  *'  . rj  ' j>  /i>  ikj 

DAI  Signor  Giorgio  Tonti , cortefe,  & gentile  al pofstbile rhifu  ia- 
to, m man  propria, bi*r  t alito,  la  cortèfifiima  Ietterà  di  4*.  S.  moP 
U I bufère,  piena  di feuft,  fr/faccu/ii  per  vn  pò  di filcntio, cagionato  dn* 
co,  da irttpedsMtnit  degni  non  joldi  perdono  ,'madieompafstone . Son& 
fiato  quafi per  dubitar </ , Padron  mto  ' doltifsimo , che  \ nomiti pafti 

più  per  quel  vero  fer  nidore  ch'io  le  fono  ; Ohimè , perche  mèco  tanti  com- 
plimenti , e tantedifeolpe  ? Certo  io  filmo , come  gioie  le  lettere  di  r.  S. 
ma  anco  il fuofilentio  mi  parla  ;Jìcuro,  che fe  tace  là  pennati  cuore  ama \ 
& queflo  mi  bafla . Sa  V.  S.  quel  ch'io  bramo  da' lei  ì manco  lettere , e 
più  comandamenti . 0 queflo  ù , ebe  non  mi  Jafciarcbbe  entrar  mai , nei 
capo  , ne  fofpetto , ne  timore  della  Juogratia  : Dbe , perche  non  non  mi  fa 
ella  cotanto  fauore  l Io  fon  qui,  bò  de  Padroni,  ne  mi  mancano  ami- 
ci , che  tutti  faranno  pregati  dàme  >&  adoperati  per  lei  : Su  alle  mani  , 
alle  marni  La  voglia  di  tornare  al  Vaefe  mi  creJce,doui  n dotti  trouar  V.  S. 
éf  vedere , & godere  le  nobili  Faoricbe,  ch'ella  fi  al fno  Palazzotto,  & 
Già  rdino  del  ‘È  a il  ione  ; arricchito fi  bene , & ripieno  di  tante  delitit^j . 
U Jho  merita  ogni  carezza . V+  S.  bi  animo , ér  giuditio  da  faper  dife-. 
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gfldre  i & imprendere  di  belle , e gran  cefi,  & borfada  poterle  ridurre* 
perfettione . F acetato  pure , che  il  far  ciò  bà  del  Vrenape . Cofi baucfieU* 
da  godere,  fc  rallegrar]!  dt  qualche  figliai  ma:  Ma.  non  piace  a Dio,  dar 
tante  cofc  ad  vn  Jota  ..Qucila  bumana  felicità  è zoppa  -,  ed  ìcirconcifa 
^gtti  noslra  Jetitia : più  tu  ftà  quel  bene , che  può  quietare  il  fcnfo,  & fe- 
licitar t’ intelletto  . Ringratiamo  del  pari  S.  D.  Al.  di  quello,  che  ci  conce- 
quello  che  ci  nega  ; meglio  dt  noi  sà  tjjò  quello  che  più  cigioui  ; & 
alle  yplte , ci  dice  di  nò  in  terra  , per  dirci  di  fi  in  Cielo  ; dote:  dobbiamo 
anelar  tutti.  Conferai  bora  V . S.  il  Signore , e di  grafia  pafiimiil  mio 
fignor  C atealiere  per  quel  fer nidore  » e per  quell  amico , che  le  fono  dt  pa- 
role , ed:  fatti-,  mentre  le  bacio  lemani  cordiali] sanamente . Ringratio 
F.  ò . molto  lllufìrt, dell' auuifo  datomi  del  ritorno  del fignor  Fra  Tom- 
peo  Ifojpigiiofi , perda  cui  liberatiooe  mi  fon  rallegrato  tanto , quanto fu 
il  cor  doglio,  cbc  /ofinty  della fiio  prcgion  ta , & cattiuità  ; pianta  da  eia - 
Jcuno  eoe  lo  conojcfu#  ,,  per  la/uo  innata  bontà , & per  la  mufeita  , che  »■ 
M nejpera . Fauorifiamid’tntrarglifieurtà,ancb'efa . per  me,  del  defi - 
deriograndijhmo  eie  bò  diftrùirlo , come  glie  l'bà  tei  tifi cato  anch’io,  ri- 
Jpondtndo  a vmufito  mttfifnma letterato  la  quale  mt  bà  fauorito  d'un * ’ 
nuòuq,  tanto  buona , e tanto  defidtrata . V or  fa  anco ricordarmi fer  ut - 
dfrqMJignor  V meentiofuo  Suocero  \ ebe  fi  bene  io  non  mi  fiordo  maidi. 
Rii  ^difètto,  chi  fi/cor  dtefiò  di  mt , tentilo  Va  S.  & afùcurimene  a/iicu-i 
rancho  ferQ-  lui  della  mia  affettuofa  ojferuanza  vtrfi  ambidue . Di  Ro  • 
ma,  160  7. 

- 1 . , ( : ' \ : I v l * ' ’ ' ■ • . ' \ 

Al  Padre  M.  Tomaio  Bozzi , nella  Chiefa  dell’Oratorio  » 

• • - di  Roma. 

\ a ■ 6 ,0  *w  r.  :■  « c-  •-  • 

(v  De  fuoi  auuemraenri  Pòliticit  di  «Iriueduti . : V >ù  *. 

Già  bò  intefo , ebe  il  Padre  Reuerendifiimo  Maefìro  Sacri  Palati/ , 
baucua  depofitato  in  mano  di  V.  S.  il  primo ^ Volume  della  / ùppel - 
lettile.de miei auucrtimenti Politici  Morali,  & Crifiiani  -,  acciò gli  ve- 
ci fie  con  diligenza  , di*  gli  approuafie , à nprcuajfc  col  fuo  gtudtt  o . Et 
bora  mi  fa  /aptre  Monfignot  Arauefcouo  d’Vrbtno,  cbc  V.S.  gli  bàve- 
dutt , & con  vn  fòglio Jcritta , & fermato  di  fuo  mano,  & col  tuo  fidilo , 
rimandato  il  Volume  al fudcttoFadrc  M adiro , con  la  fede  della  fuo  vi- 
fur.a,o-  dell  approuatione  dell'opera , come  Cattolica, dt  buoni  coltami , 
Cr dijamautur  Irnienti , v ule,& necejfana  a vedérfi,& Uggtrfi,  con  vti- 
U,  & dilettafion grande  -,  lo  mi  rallegrai,  che  V.  S.  folle  eletto , per 
Lenfùre  di  quella  fatica , & ne  diedi  grafie  a Dio  ;voich  e egli  è vna  fle- 
tte di  felicità , in  materia  di  lettere,  vedere,  che  delle  fcienze,&  dell' ar- 
ti , ne  giudichi , cbi  ne  sà , & l'intende  , chi  abbonda  di  giudi tio , & 
d ingegno  ,■  & mjomma , cbifia  veramente , vir  magni  Or is . Hòreu* 
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tomo  <t  rallegrarmi, /intendo , ebe  V.  S ■ non  fola  f autentica,  / appró- 
vi,&  la  giudico  buona  ; ma  v'aggingne  lalode , & gli  Encomi.  Dcli.Z-, 
fatica  vfata  da  V.  S.  nel  vedere  jIV  diurne  , pojfeif eie  farmi , poiché  il  Pa- 
dre Mac!  ivo  fu  , che  la  caricò  di  quel  pejo  ; mónti  commendarla  , &■  ló- 
darla, è vn  debito , ebe  vien  tutto  /òpra  dime;  & lo ferito  affaigraue,  Ver 
allcgcrirlo  vn  poebetto,  & uggirti  fa*'  meglio  Lvfem  a rfep farmela  vn  tan- 
tino, più  faci  le,  vorrei  ringratiarnela  : ma  perche  qtttfaomodó  dt  ren- 
der grafie  , bà  troppo  del  trtuiale , dubito,  che  il  debito  tere/ca , & nottue 
menomi,  & medefìmamente  entro  in fofpetlicne,  ebe  fi  creda,  ch’io  accet* 
U quello,  di  che  io  la  ringratio  ; che  Jòno  le  lodi , attribuite  da  lei,  a quella 
mi i fatica,  & vigilia,  M alterimi  A«norum.  Sé  bene/econdo  Cafeiodo* 
ro  , Conftat  ìucundum efle , rerum  bonafufn  fapofem , & vtilem  am-* 
birum  laudis.qui  appetitur  per  angli  menta  virnitis.'  Et  quando  bene  io. 
non  debba  e/fer  lodato.  Merito  mep  ; poffò-nonditrieno , ornati  iudeio 
veftro;  ed  è boni/swioft,  Ideo  volupruofaquxrimùs  , vt  per  ipfa  ftria_* 
oompleamus . fPaia/i adunque  còme  /{voglia;  lo  rirrjfaàtip  V.  S.  al  me- 
glio, ch'io  pejfo  \ & fa  capitale grandifeimo  deljuogiuditiOiche  /ima  adu- 
lare dice  il  vero;  & come  di  perfona,  che  in  quefto  efercttfb,dni  la  feto  Oa- 
tedratrale  prime,  &■  qualunque  nonio  da  del  A!  aeitro-,  mofira  di  non 
cònofcerla-,  O1  di  non  batter guiidlo  Mfittfeìantl opifty  et*  Elucubrati#* 
ni  v fate' da  lei,  con  vtile  di  tuUaPtGbibfa . L' Ariùdótv'eOhtro ài  ve fcn& 
Macchia  utile, apprettato  dà  lei  agli  inferriti  ‘Polititi  -ffcMr  ècgìPfiatopre* 
/cutaneo, ir  opportuno  ì Quelfaljo  Maeflro  di  co/i peruerfea,  ir  dannofet 
Politica , mfcttaua  troppi, fee  non  era  iugulato  da  V . S. /coprendoci  lofio 
impietà,  & armandoci  contro  alle  fuettifedieicbiVUol  off  aggio  re  ti  Mae- 
stro, veggia  chi  è lo  Scolare . Il  Duca  V alenimi,  per  tacer  d'altri , il  Du- 
ca Valentino , fu  vn  dotto,  & perito  Dijcepolo  del  M accbiaudlo;  ebe  ve 
ne  par  egli / Guai, guai  all' Italici,  fee  Iddio  noi conjòndeua  . Tengafi  bora, 
tanto  conto  d'uno  Scrittore , che  per  infegnar  a far  male,  è vn  Grandi _> 
Trimaefìro.  Ho  fatto  quefla  breueinttitùUù,non  potendo  contener  l'ir a\ 
fempre  , ebe  mi  fouuien  dt  colui . Torno  bora  a Cafea , & in  luogo  di  dat 
» gratte  a V.  S.  perle  laudi  attribuitemi , voglio  ringratiàrla  dell' amori- 
che  mi  porta,  & di  ciò  honorarmi . Attefeo,  ebe  il  vero  honore  non  ci  viti- 
ne, fee  non  da  chi  n'bà,  & pofeuede  affai  : & il  veroyertuofo  , è il  vero  bo- 
norato  ; & effò  può  bonorar  altrui,  fenza  fuco , ò fallatici,^  communicar 
altrui  di  quella  delitia  , della  quale  egli  abbonda . De!  vero  defederio;  chi  ' 
bò  di  fecruir  V.  S,  l'afeicurerà  Monfignor  d V rbino,  & a V ■ S.  bacio  le 
mani,  pregandole  vita,  & fealutt , per  condurre  a perfettivne  C opera. ntlla 
qual:  ella  Jùda,&  raffredda-,  accio  goda  il  mondo  dui grandi/ Mini  Parti, 
vfeiti  del  medefemo . V tero  della  Cbiefa,  dell'Oratorio  di  Rima;  cioè  gli 
.Annali  EccUfìaflici dell!  Uuilrifumo  Baronio,&  / Secolari  di  V.  ò.  al- 
le cui  fante  Preci,  mi  r accomanda.  ‘Dil/jorna,  di  Settembre  100O.  ‘ 
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OGn' uno  nitrire  ,-ed'è  tanto  arto  efue/lo,  quanto  è incerto  il  come , lì 
dàuc,fr  Hqfiàndà.  L'importanza  Uà  ntl  modo  del  k)ltlire,cbe  d'or 
drnario  quale  Ih  vite, tale  è h mortr,ir pare  imposfibi/e,cbe  non fi  fai - 
tu  qualunque  io  ut  in  maniera  da  faperjt  applicare  il  inerito  del  Sangue 
di  Grillo;  spara  a fin  filo, dì  fafuarci,& guidarci  al  Ciclo  . Seque/la 
Crii  liana  Filojòfia  ivera.eomt  veramente  ì verifiima,  potren  noi  dubi- 
tare delia  falute  del  Signor  Girolamo  fratello  di  F'.S.  lo  Urto  credo  dì 
nò.  EgU  fureligiofitrà  fièolarula  Cafiigli  èra  Conuento,if  la  Càme- 
ra  Ceda . 'Pratiiaua  fnpubhco  il  giorno;  mala  JUo  ritìr  ifezfa  di  not- 
te, &in certi  giorni,  baueua  J tu  ded Eremita,  che  dell' b uomo  Lutile, ir 
Politico  ;ér  dal  négotld  fir  enfi , ir  dòmefiico , non  disgiunfe  mai  l'otto 
ipirituale, ir  Cri  filano,  lnfignaua  con  la-voce,  mà  piu  colf  òpere  ; il  fuo 
dire  era  fare, teneua  la  Ungila  nelle mani, ir  le  manierano  innocentif- 
fimc-,érp*ritftmembn  credo  che  dicefegìà  mai  pur  Dna  offitiofa  bugia  ; 
ne  mai  bebbe  a ritrattar  co  fa,  che  gli  if riffe  di  bocca  ; ottenne  ciocbe  chic - 
Jè,percbrEOttcbitdeua  cóla-  da  non  douerfi  ottenere  : ir  non  concedergli 
q urlio, che  dòmandaua, fi  farebbe  reputato  vna  tnanifefìa  ingiù  fìitia 
Arbitro,  ir  mediatore  dì  tutte  le  differenze  della  Città  ; componendole^ 
tutti  rbnvgttal  fidisfatitìn  delle  parti . Tfon  hebbe  mai  debito , non  fu 
mai  chiamato  ingiteditio, inimico  de  V dgnbotidi, Amico  de  V ertuofi,  dz~> 
buoni,  ir  di  ‘Religìofi  partiahsfimo . Si  il  rispetto  de  Nipoti  non  gli  h'a- 
tftfie  legato  le  matti, barebbe  difìribuito  tutto  il  fuo  a ‘Poderi-, de  quali  fu 
Padri , ipfiròtftdiior  fetnprre  ; ir  Jt  quali  con  tutto  ciò  , dada  ogni  anno 
quando  là  qetdrta  ,if  quando  la  terza  parte  delle  Jue  rendite,  come  V.  S. 
fi-meglio  di  me.  Egli  Ira  vn  Cappuccino  veitita  da  Cittadinotcra  vn  Re- 
Jigiofi  nella  Rtpub/iea . Dolce  nondimeno, piace uote,  affàbile , ir  cornpaf- 
ftoneuole.degn'MHa  tutti, ir  non  diffe  mai  Rata  a qual  buotnofi  fid.Ami - 
cisfimo  del  digiuno,  ir  ntif or  ottone  aftiduo,ir  intenti  finto,  rider  entt-> 
agli  Eecltfài ilei,  ir  nelle  Cbiefe  piu  frequente, che  nelle  Jtrade:  cònuer- 
fiua nientedimeno , <*r  ricBa  conuer/atione  baueua  anco  del  piaccuole  ; 
Non  fece  mai  del  Ctnjòrcin  publico,non  forcella  il  nafo  alle  piace  uolez- 
ge,nt  a!l' urbanità-,  ma'  ctmvn  drto  non  fiche, dada  J'egno  c begli  dispia- 
cessero le  parole  di  fomite  di  filandolo  dbborriua  ìe  rnalediccnze , ir  i 

male  dici:  Inimico  capitalisfimo  de  Btfìemmiatqri:  onde  egli  era  fililo  di- 
rebbe fi  fiffi  stato  Confcffire,  bar  ebbe  creduto  di  compatire  a Confiten- 
ti irftuttc  le  loro  imperfettwni , ir  afjolutìgh  da  Ogni  peccato , fuor  quel 
fola  detta  Befìemmia  . Della  frequenza  à Jàntìsfimi  Sacramenti,  delia 
continua  1. tuoni  de  libri  spirituali, ir  denoti,  cbi  può  dirne  abafianzaì 


de  gli 
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de  gli  nitri  fio  corporali  efier  city, non  uà  parlarne  . Egli  in  Comma  fu 
vn  grande  buono  da  bene  ,t in  gran  feruo  d'iddio ; & perciò  da  sperar - 
Jty  oche  fi  ntfia  volato  ih  Cielo, o ebe  vi  volerà  in fretta.  V.S.  fa, che e//ò, 
& io  fummo  coetanei  negli  f, ludi/, & fin  d\ allora  appariua,cbe  il  Signo- 
re n baueua  particular  caraffe  l' andana  allenando  : & egli  non  pur 
non  repugnaua  a gli  amorofi  fifurri,à-  inulti  dei  buon  Gteiù.ma  apri • 
ua  lorogh  orecchi, & quelli  del  cuor  e, più  ebe  gli  altri  del  capo fuccbuua 
quei  latte,  & ne  canate*  ottimo  nutrimento . Siche  cosi  Gioitene,  baueua 
dd  fenile,  & chiamando  la  Croce  di  Grillo,  Fafciculus  mirra:  ,fe  ne  in- 
uagbi  talmente, cb  io  credo  certo,  ebe  l'bauejfc  imprejfa,^  flambata  da^ 
vero  nel  cuore.  Di  qui  nacque  ['ofettiofie,&  diuotione,cbe  portaua  à quel 
Juo  quadro, tanto  caro,doue  era  dipinto  il  T ut  t/no,  & Pargoletto  Iddio  , 
con.  7,  Crfce  **  br?M°A  con  ™ tane Ciro  in  mano, pieno  degli  Jlromen , 
ti  della,  Jua Jantisfima  TasJione\nel  quale  egli  non  riguardaua  mai, che 
non  dice jj e ficatus  virqui  portaueric  iugumab  adok(bcntia,  & perciò 
lo  yoleua  nella  Citta, & in  Villa  in  più  /una  Camera . Io  lo  conobbi  in - 
tr mjicamente,  praticammo  mfieme,con  molta  domefliebezza,  il  corfo  di 
quegli Jiudij-,  communicandoci  ogni  noflro  pen fiero  , più  che  fraterna^ 
mente . Pereto  chef  e ben  io  non  era  buono, egli  vedeua  tuttauia,che  mi  pia 
ceuorw  molte  cofebuone,à- gli  fui  femprejlimolo  alla  perfetta , quan 
tunque  toncfusfilontanisfimo.Ondc  io  m'auucdctia  d ecergli  caro,noru* 
perche  egli  poleffe  edficarfidi  me  ,cbc fui  fempre  tmperfettufimo.mq  per- 
‘ be  io  mi  edificate  a di  lut;&  al  rouefcio  di  qualcun  altro , le  Portai  conti- 
nuamente à tirare  auantiy  facendoli  lume  cèfi  cieco  come  io  era . Sappia 
bora  V .S.cbc  piu  d una  volta  e fu  vicìmsfimoad  incappucciarfi,&ogni 
volta  s infermo  gravemente  di  che  mofìrandofi  afflittisfimo,^ ricercan- 
done « cagione  il J“°  ^adre  spiritualefe  nten  dotò  ancb  io,  lo  confo  laus, 
dicendogli,  ebe  Iddio  nonvoleua  ancora, & per  ejjere  due  foli  fratelli, 
fi  bene  t tanti,  & allora  finga  fuccesfione , voleua  aspettare  a farlo  più 
Juo,  in  tempo  piu  opportuno -,  come  appunto  è auuenuto: poiché  Iddio  l bi 
rapito  doppo  ebe  V.  S.è  fiato  marito  di  due  mogli, trouandofiboggi  Padre 
di  tre  figliuoli:  Si  che  per  tutti  queth  rispetti, giudico  io, che  VbS.  debba 
/apportar  con  ageuoltzza  grande  ilbrujciore  di  quefìa  piaga, & lenire  il 
dolore  ebe  ne  Jente , con  lagrime  non  dolorofe,  ma  amorofi . Pianfe  anco 
Dm,  iJ  il  figlio,  ptanjc  fa  nnco,& il  nemico ; Abfalonne, lanata,^ Saule . 
Sono  le  lagrime  tributo  domito  alla  Natura  , & al  Sangue, ma  vogliono 
'fiere  lagrime  da  Cri  fiunc;e  tante  in  numero, quante  bafìinofifaret  co- 
ri fiere  per  buommi,non  disperati, ma  nfignati . Egli  è morto  di  trenta- 
tre  anm,crcdcte, cheque  fio  ancora  non  babbia  ilfuomiflerio)  Tutti  be- 
nisfimo  spefr,  ai  quelli  nepajjai  fico  di  molti,  & di  vi/la  fi  come  vi  le/  de 

gJntid1°rfllCrretlU(,ne'  H°  ™co "“'fionda. fila  lunga  infirmkà, 
anzideì  (ho  breue  Purgatone . 'Nonio  già  intefi  di  que  particolari, 

che  faranno  occorfi,  & nella  malattia , & neltranfitoi  che  ri  immagino . 

• . *u  efjcr- 


DelSìg.  BonifatioVannozi?  * %rh 

•Jfofuene  Oteorjì  affai , degni  di  Memoria,  & cTimitatìone . Prego  per  ciò 
•V.  ò.  a fare, eòe  tlfuo  maggior  figliuolo  me  ne  fio.  f IJlorico,con  ima Jem r 
f lice,  ma  molto  ben  partsco/arizzata  narratitene;  ch'io  fptro  dbauerme- 
la  a J enti  re  grandemente fruttUofa , & gioueuolc . Di  gratrq  T.  S.  non 
mi  manchi  di  quei} a eie  mafina  , mentre  le  prego  dal  buon  Gttsù,  vita  al- 
trettanto buona,  quanto  quella  difuo  fratello,  ma  più  diuturna,  per  li  - 
perfetta  educaticele  di  cotefìì figli, vbbhgati  a gran  cofe,  fe  vorranno  non 
degenerar  dal  P adre,  & far  fi fimili  al  Zio:  quale , tengo  piamente , che 
farà  in  Cielo  vn grande  inter ceffbr  per  V.  S.  & che  di  me  ancora , non  fi 
/corderà  punto  lasù,  comenonfe  ne /cordò  mai  quaglie. "Bacio  a F.  S.  le 
mani  teneramente,  cb”  la  prego  a darmi  occafione  diferuirla . Di. 

^ ? .1  %•».•# 

% 1 1 V * 1 m . I • #)  ti  O # • •*  » ^ e I 

Al  Padre  Don  Felice  Gratiofi,  da  NouaraiCanonico  Regolare. 

. .tic)  .in  ; t !;<.■  O-'Ti/'l  . li  r>  »• 

Rifpcode  ad  vna  imerrogatioor. 

. r.tr*.\  a 

MI  trotto  in  V iUa  eon  pochifiimt  libri  ; perche  ptnfo  fermarmici  po- 
_ 1 tot  onde  io  non  bà molta  comodità  <T andare  ripefo andò, qual  ehe  « 
oo/a  di  buono,  per  dartfodùfattionc  alquefitodi  F.  S.  Tuttauia .volendo 
io  rifpondere  alla foto  lettera , acciò  la  rtjpofìa  non fia  più  breue  di  una  po- 
Jcritta,  pigli  qieefio  poco, cefi  alt  tmprouifo,&  in  ptede.Pare  a me,cbc  que- 
lla voce  Cattolico,  fia  ilfoprammc  di  quella  altra  Crifliano . Perche  ef- 
fondo quello  nome  affai  getter dk,  come  quello , che fi  lì  end  e fin  agli  Ere- 
ticiyir  Scarnatici,  Criinani  anch'efii,  v'ten  poi fingolarigzato,&  rilìrct 
totfonquel cognome,  etnei /blamente, che fìamo non pur Crilìiani,  come 
fono  efii  ancora  ; ma fìamo  di  più  Cattolici , che  non  fono  efii  . In  fomtna 
l epiteto,  & titolo  di  Cattolico, è il  contrafegno , & la  Stola  bianca  di  quei 
Grilìiani\cire  vinetto  nel’gr emiro, &•  nell’unione  della  S. Romana  Chtefa : 
fuori  della  quale , fi trottano  qtiei  Crilìiani , & quelli  Sci  fonatici , che  in 
qualche  modo, hanno  apo  fiatato  da  lei;  & perciò  non  Cattolici . Tanto  mi 
Joutiitne  batter  letto;  ma  finga  ricordarmi  doue . Quando  ci  riuedremo , 
che  far  à,  q uando  piacerà  a chi  piace  ogni  cofa  buona  ; forfè  nc  diremo  vn 
pòpiù.  In  tanto  a Dio , a cui,  sd  che  la  molta  carità  del  mio  dolcìfiimo 
Don  Felice , mi  terrà  raccomandato  fempre . Di  V illa . 

ì Al  Signor  Leonardo  Paribeni . à Roma . 

* * .'  v*.  * * .V  • * ' 

V • . % 

■*  - Riconofee  la  cortefìa . 

T 0 nonpojfo  /cordarmi  di  V.  S,  le  cortefie  v fatemi  da  lei  in  Romau,> 
_I  f affettione  molìratami,con  tante  forti  d’ujfitij ; con  vfar  verfo  di  me 
dimolirationì  /opra  il  mio  merito:  folio  vno  specchio,  nel  quale  riconofco 
*,v  f 1 il  mio 
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fi  mio  debito  : perche  io  non  fan  buono  à pagatitelo  , con  gli  effetti,  io  /><t- 
go  abbondantemente  con  amar/a  di  cuor  e, & 1 limar  Jempre  la  fuo  molta 
bontà,  & dirne  tutto  quel  benebbe  può  dir  fi  d'vno  vjfitiofisfimo  Amica  ; 
'onde  di  me, creda  pur  V.  S.  che  può  disporne , come  U'vnsuo  tutto  tutta. 

■ 7 o godo  il  Pacfe,comc  fi  può  goder  e jin  compagnia  fua  lo  goderei  meglio . 
M a in  quello  cambio  jàuortfcami , quando  va  alle  fette  Cbiefe , dout-a 
Vf  sP(J/°>di pregar  njiffbe  cosi  anco  da  lontano  /emiro jrutto,&  gioita- 
mento, difamor  che  mi  portai  del  benebbe  midefidera,  defderandont 
*<?  à lei  altrettanto . Alla  quale  Raramente  mi  raccomando  ,&  a lei,  & 
al  Signor  Fdbritio  Arfqruoh  baciale  inani,  & m òjjero  per feruirlt.  ldr 
dio  benedetto  conceda  a FA.  ogni  bene,  & le  facfai/giquareali'.Avtma  , 
& al  Corpo  la  Ilari  za  di  %J>ma  \ godendo  la  faenza  cjfaere  Cortegiano,  & 
faenza  viuere  a difacretion  d'altri . Di  Pi /loia—, . 

.rabjpH  coir-.  ' . i VI  sb  fa.ox  ; iO  v.  il . I o tO  :btci  1A 
Al  Signor  Girolamo  Baldinotti.  Piftoia. 

.inolia  'i'ii'j/r!  anv 

In  condoglienza . 

. ««  l&V'l  tÙMW'VX  |k  ir 

Girne  che  dobrisfma  miaua  cqueftaifaf  Calandra  è motta,  «? 

morto, & spento  vno  de  maggiori  ornamenti,  &■  splendori , dico « 
te  fi  a Citta:  1 dolori  Colici,  eli  lojcnty  f altrtudh  miparrebbongulh , in 
campar  atione di  qucjìo  . Ma  io  sperar/ , eh' efla  non  fa  mogia,  angiomi 
datafiene  al  Ciclo, & dota  potè  tu  ella  andare  ,fae  Iddio  l' ha fatta  accom- 
pagnare da  vneA  ngeletto  non  nato! da  v#  Ange  letto,  ohe  fat  alia  Madre 
ha  leuato  la  vita  corporale, e terrena,  le  barj^pcrta  la  via  alla  spiritua- 
le, ed  eterna . S i che  confali/  V.  S.  S igpaf Sugamo  mio  doleufimo,  anzi 
cpnfaliamoct  tutti . Le  par  poco  haucr  veduto  pianger  da  tutta  la  Cittì 
intera, la  [inSor  dii,  quando  a pena  fi  froua,  che  vita  intera  famiglia^ 
pianga  il  Parente  l Qiieì  figliuqlins,ebe  refiano,  che, faranno  1 faranno 
quel  che  vorrà  Iddio,!  latino  bene  ,&  hanno  Padre  gteuene . Oltreché 
fa  torto. alla  ragione,  chi  aspetta  la  medicina  dal  tempo  . Le  vertù  Rap- 
prendono per  valer fene,  ir  fe  non  ci  faeruono  d'antidoto  a bifagnj,  a che _* 
imparar  lei  ir  qual  differenza  farà  da  chi  sa , a chi  non  fai  tanto  piu  al 
Qcifìiano , che  dee  cjfaere  tutto, tutto, mfaegnato  in  Dio  , & riccuerle  faut 
sferzate  Ver  baci./ . S.  ha  pieno  di  Filojofia  la  lingua,  el petto,  di  Filofao -, 

, fia  non  falò  morale , ma  Crifliana  potrà  lajciarfi  vincete  in  quelli  * 
affatiti, ne  qualiha  saputo, far  potuto,  conjolare, ir  confortare  altri*/  orri 
V.  S.  efafaer  vinto  dalla  fortezza  del  Padre)  egli  che  è tener isfimo,  & amo- 
rcuohsfìmo,ir  che  si  disfama  amor  filiale, sia  falda  ,ir  fi  /corda  quafi 
defier  Padre, ir  F.S.  vorrà  vacillare , ir  in  vn  certo  modo,non  fi  [cor- 
dare. d'.ejfer  fratelloì  Preghiamo, preghiamo perlei.Ip  lenirò  vna  RADjfa 
avn  Aitar  privilegiato, & aspetterò  ch'ella  preghi  per  me  in  Ciclo, di  ao- 
ue  prego  che  à V . d a tutta  la  Cafaa  jua,  pianino  continue  benedittsoni. 

%Al  mio 


V 
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Al  mio  dolcisfimo  Signor  Fabio  bacio  mille  volte, le  mani  ; & voglio  ral- 
legrarmi di  tanti  pegni, ch'egli  ha  in  Paradijo,  & che  lo  preuengono  nella 
Morte, per  aiutarlo  à confequir  la  vera  Fifa.  Di  Roma  ahi  12.  Maggio , 
1606.  Saluto  caramente  il  mio frate  Iacopo  Cappuccino ,&  lo  raccoman- 
do aV  .S.  ohe  con  guiìo  ama,  & accarezza  fi  fatte  Creature. . 

Al  Signore  Caualiere  Agnolo  dal  Gallo , à Piftoia  : 

# <•»*'  t • >t  ‘W  ..  » • ».  \ /»*  Ti,  7CV  Sv*  il**  «7 

* Lo  Confida  nella  morte  della  Moglie  . Donna  & Dama  veramente  Eroina. 

v 1 . • * ■■■  • ' ■ C V -■ 

Signor  Caualier  Compar  mio  dolcisfimo  sio  potesfi  col  proprio  {angue, . 

ricuperare  quello, che  V.S.(y  la  Cafa  fua  bà  perduto , perdendo  coji 
gran  Donna, & gran  moglie , credami, eh' io  il  farei  ; ma  quelli  colpi  non 
han  rimedio,^  perche  vengono  da  Iddio, che  ci  caftiga  fol  per  giouarci, 
bijògna  fopportargli  in  pace,  & pregarlo , che  fe  ci  percuote  con  vn  dito 
ti  gioiti  almen  con  la  mano . La  Signora  Cajfandra  fua  , farà  in  Cielo , 
portataui  da  quell" Angelino,  che  ha  portato  ejfa  in  braccio, alla  fepoltura, 
Quiui  pregherà  per  F.S.&  per  i figliolini  lafciati  à V.S.in  pegno  del fuo 
tafìisfimo  amor  e, & nel  vtfo  di  fette  figli,  goder  ài' ajfenza  della  lor  Ma - 
dre,ér  fua  spofa.  Quelli  potranno  ejfere,molto  ben  gouernati  da  lei , an- 
cor giouane,S’  da  poter  reggere  il  pefo  di  buon  Padre  di  famigliaSB^ac- 
toenandipy . S.  al  Signore  ringrazilo  di  quello  diuortio , & confidi , eb* 
& speri  nel  fuo  Diuino  aiuto . Io  celebrerò , & fuffraghcrò  a vn  editar 
prruilegiato,per  l'anima  della  Signora  Comare  ; acciò  anch'ejja  babbia  a 
pregar  in  Paradifo  per  me.  Ifel  refloV.S.fa  s'io  fon  fuo,  & perciò  co- 
mandimi con  ogni  forte  di  libertà ; mentre  io  le  bacio  caramente  le  mani , 
ÌX  le  prego  quiete, fa-  falute  continua.  Di  ’Fjoma . 
j)iù  ìuV titani  1 .xi  t.  . ;.i  .1  jcj 

• Al  Signor  Tomaio  Ricciardi.-  • ' 

, DeU’iftruttioui,  che  fi  danno  à Miniflri  di  Prencipi . 

DE  IT  I slruttioniyde  Prencipi  a loro  Ambafciadori , Ó*  MiniFìri , de - 
Binandoli  ad  altri  Prencipi, ne  ho  detto,  non  fo  che,  nel  primo  vo- 
lume delle  mie  lettere,  & non  fo  che  altro, ne  miei  Auuertimtnii  Politici : 
non  po pò  hors  replicarlo,  ne  ho  tempo  da  reiterar  la  Scrittura,  balìa  ha- 
uerui  accennato  ti  luogo, doue poter  ricorrere . Quefio  fola  foggiugnerò 
quiycbe  trouandomi  in  Polonia,  l'anno  del  sfpf.  & efiendouivn  Amba- 
Jciadore  del  Tartaro, alla  AI  a e sì  à di  quei  F^e , che  negotiò  anco  coll  lllu- 
Jlrisfimo  Legato  Gaetano-, non  bauendo fuo  Signoria  llluBrisfima  tenuto 
per  bene,  di  fcriuere  al  Tartaro , come  barebbe  defiderato  il  fuo  Amba- 
fciadore.fi  venne  a darli  fodiifatione  con  vna  atte  Battone , della  quatta 
in  uio  copia  con  quella . V eggiala, perche  le  darà  lume  a pigliar  di  limili 

rifolu • 
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r-ifolutìonune  cafidubftà"  negli  accidenti  nuouhtà fuori  deW ordinaria 
De quali  partiti, cornile», che  fa  ricco,  chi  maneggia , &chi  tratta  nego* 
ty  \ & batterne  ben  fornita  la  guardarobba  dell  ingegno,  per  non  ejj'tr 
cottoali  improuifo,  angi  abbondar  di  configli , & di  modi , da  vaJerfne  i • 
tà*  fruir  fette  a.  tempo,  òr  come  cinjegna  dentea,  bauergli  nella  taJcAx  ÒS 
fapcrc  che  fare, & che  dire  Jubitof ubito, in  più  modi  ■ /irte  difficile , ma 
vtihsfiyyi  , & bonQrcuobfima . Con  quel  lo  partito  adonqut  fieuitò  il 
pericolo  deli intercettione  delle  lettere  , tà*di  poterfi mantfcftare  quello  , 
che  era  bene  tener  fiere t<t . Htf  Ambafiafio/e  pouua*  bruendo  rifu  que- 
Jla  fìcurlà  dire  al  fuo  Vrencipe.ò  trattar  fcodicof,  che  ci  fujfcro  pre - 
giudtciali  \ poiché  dii  commcffogli  ad  aurea»  doveva  venirci  rnfofÌA  nei 
modo,ér  per  la  via  concertata  con  effe  lt*t,  tà?  in . Ogni  eofofigli  b#M4jfi-s 
ecceduta  la  cominisfione,ò  alter atolafii  tanto  ualoreera  perlifere  U «Un 
Uro  nò, quanto  il  fuo  fi.  a per  non  venir  4 quefio  noi , da  pratichi 

ci  facemmo  hfiiare  vna  frittura  di  fuo  mano,  contenente  i (api  Ài  tut « 
to  ciò, ch'egli  baueua  in  comifiion  dal  Legato, di  trattar  colfuo.  Principe* 
Quanto  Jònovti/i/e  fcritture,cbe ci pojfono  giovare, altrettanto.. fina. 4U 
futili  quelle, che  pojfono  nuocerci . Però  ferva  fmpxo  la  cautela  di  tra* 
montana,  à chiunque  negotia , tà*  asficurifi da  ogni  ptrieoio,o almeno  <£& 
maggion,&  più  importanti.  Da  quali  guardici  Iddio  Benedetto  ognba-% 
ra,tà"  ognhora  amiamoci  più,  tà"  vogliamoci  bene . Di , 

Fidem  tacimus  Nos  Hcnricus^Sre.  Qualiter  iufluSan&isfimi  D.  No»  * 
ftri  Clemen.  viij. Stimmi  Pontifici*, & vniuerfalis  Chrifti  Vicari; , qux» 
dam  Antonio  Dorix  Principis  Tartarorum  Prxcopentìum,  ad  Scrcnifi- 
fi mum  Rcgem  Polonix  Internuncio  , qnx  perfcratad  cundem  (uum-t 
Principenufecretò  commifimus,  & cum  verbis  fuis  plenam  fidem  adhi^ 
beri  delìdcr-mus , hxc  (cripto  teftari  voluimus , manusnoftrx  fubfcrii 
ptione  fignato;noftriq.  (ìgilli  affixione  munito.  Datum  Varfauix,  Die 
vigefimaodaua  Odobris,  Anni  Domini  1 j 96. 

Ai  Signor  Tomafo  Ricciardi.  àPiftoia. 

Delle  lettere  priuase  ie  Pipi, fcriKedilor  ■•'.1  4 *' 

flt. 4 J,  Jcriuete , baucr  veduto  nel  primo  volume  delle  mie  lettere  Mt*\ 
jlVl  fcelianee,vna  lettera  della  defiderabiliifima  memoria  di  Papa—* 
Gregorio  il  quarto  decimo,  fritta  dalla  Santità  fua,  al'J\j  Cattolico,  in 
wlg.are,  di  proprio pugno, trattandolo  con  titolo  di  Macftà,  nel  corre»? 
te  della  letUra;marauigliandouene , & quafi  fìrafecolandouene  ; laida  • 
tedumar.autgliarutnc  di  gratta,  tà"  leggetene  vn  altra,  ancor  a, di  Papa-, 
Stilo  V.  fritta  nel  medtfimo  modo,  tà*  al  tnedefimo  Re ; che  viene  à tro - 
uaruhtà * A lafciarfivedere  con  quella ,(p  accommodateui  aU'ufo,cb'ì  vn 
grandi  fimo  Pedagogo . Con  vfanb  di fare  i Papi, mentre  vogliono  tratta -* 
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re  con  chi  che fia, dome  Flica,& confidentemente  firuendofi  del  commuti 
linguaggio  , & adornando  quella  familiarità,  coti  fa  tp/e>irkJeZZÀÌ  ’d'im 
titolo  JjWae/iofò;al  contrario  di  quello,  che  fi  faccia  ne  breui, ferita  d'or- 
dinario in  Latino ,&  fenza  titolo,  & figliati, coll'  Annulo  del  Rifiatare, 
come  fritture  quafi  p ubhc  he  ; la  doue  le  lettere  di  man  propria,  di  fitto 
Santità  fi  figillano,  con  vn  piecolSigido  defi' arme  fiua  propria  ,•  & pie- 
, gAn.fì  vn  P°  P,u  dirette  di  quello , che  noi  facciamo  f ordinarie , & commu- 
ni lettere , Ange  fappìate,che  lo  finuer  di  quella  maniera,  è vna  careg- 
za,&vna  dimofìratione  di  grande  amore , & chi  ricette  cotali  lettere  fe 
ne  tien  fiauorititfimo.  Perciò  non  mai,  o rarisfime  volte , auuerrà,  che  il 
Pontefice  ferina,  ejfio fieJfio,ad  altri  , che  àgrandisfìmiPerfonaggi , £gdi 
eofe  import  antisfime,o  con  occasione  di  certe  congratulationi  o vfifìty , mal 
to  amorofi , opur  alle  volte, a qualche  f fretto , & amato  Congiunto  , od 
Antico:  come  il  medesimo  antedetto  Gregorio,  coflumò  di  fare  colla  Si- 
gnora Angelica  Paolantemia  Sfondratafua  iilettisfima , & Amatifsima 
carnai  Sor  ella: fcrìucndo  di  man  fua , affai  tpejjo , a quella  gran  Donna  , 
Ó"  gran  Madre, ma  grandi fstma  V ergine,  & grandifiima  ferita  dì  Id- 
dio . Che  ilPapa  venga  à fcriuer  di  co  fé  prillate , & à prillate  perfiniri 
à me  non  è peruenuto  l'ejfempio  pSo  bene  che  Papa  Clemente  viy.  non  per 
lèttera, ina  per  Tàreuefimjfc  al  Signor  Cardinale  Caetano,  fuo  Legato  in 
l ~Polonia\  in  condogli  ensca  della  morte  d'un  Tfjpote  di fuo  Signoria  Illu- 
iìrifiima,dei qual  Breite  farà  qui  inclufa  la  copia:  & forfè  le  terrà  com- 
pagnia la  rispofia  diqueUo  lUufìrisfimo  al  Santi  sfimo.  Al' edifica  la  cu- 
ripfità  volita  ; & lodai  fempre  coloro,  che  per  imparare  affai , dubitano 
d egni  cq/à , & per  non  effer  fempre  ignoranti, fenza  punto  arrofiire  , fi 
Jgnorantano,  domandando  di  ciò, che  non  fanno, à chi  fanno,  che  fappta  . 
Del  modo  da  tinerfi  per  imparar  affai , ri b abbiamo  cicalato  pur  qualche 
volta-,  bora  chi  file  in  fioma  domandatene  chi  ne  fa  più  di  me , che  /è_> 
h'bauefii  fapAto  affai , non  ne  faptei, cofi poco . Torniuiin  mente  il  pre- 
cetto del  buon  Maeflro,che  ci  amnfonifee  à leggere  non  multa  , fed  mul» 
tum  ; fy  i l ll/tDrisfimo,  & letteratisfimo  Signor  Cardinale  di  Perrona  , 
gran  luminare  nel  Sacro  Collegio  de  Cardinali  fuol dire,lddio  mi  guar- 
di da  chi  non  ha  /Indiato,  fe  non  vn  Autor  filo.  Quello  fervavi  di  cola -, 
tione;  poiché  da  me  non  potete  aspettar  apparecchi,  ne  da  Prandio,  ne  da 
Cena  : amategli  con  tutto  tiò,&  vogliatemi  bene  di  quello  poco , come  fe 
fijfe  affaiigià  ebe  atico  io  preamo  voi  affaifiimo,  & vi  prego  fauoreuole  co- 
lui,che  fa,&  può  Ogni -cafit\&  che  ama  fenza  intercffc.Òi. 

W 'ó.  -i  -ói'-  v 
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Lettera  di  Papa  Siilo  V.  al  Re  Filippo  IL  di  Spagna.alli  7.  di 
Agolìo  1587.  • • 
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Sixtus  Papa  V- 

j,  1 „•»  . • ••.  • '■d' * •* 

CArisfime  in  Chriflo  fili;  nofter  falutcm , & Apoftolicam  Benedi'»  ' 
tìiònem  , Sic.  Quella  mattina  ho  tenuto Conciftoro  ,fafiì  fatta 
F Aliano  Cardina/e,  per  dar  jodtsfatione  a V.Al aellà  , & ancorché  mi 
proporlo  babbi a tenuto  prete  fio  molto  lontano  da  ógni  fospetto, nondime- 
no mi  fi  dice-,  ebe  per  'Rjsmafubito  fu  cominciato  à dire,  bora  mettiamo- 
ci ailor  dine, per  ta  Guerra  dì  Inghilterra  , & quella  Jospetione  correrà 
per  tatto . Però  V.  Mae  Uà  non  metta  più  tempo  in  mesto,  acciò  nonfacm 
eia  più  danno  a quei  poveri  Cri/ìianhpercbe  tardando/? quello,  ohe  labi 
giudicato  bencitornerebbe  in  malfar.*  9*- ...  \ . sW.’  • ui 

Intorno  all aiuto  per  l imprefa,iobo  fatto  efequir  jùbito  tutto  quello » 
ebe  il  Conte  d’Uliuares  bà  dimandato , fa  credo,  che  mandi  il  tutto  d-  V » 
Matlld.x.  ' . ...  -, o.i-  . .» ■ »-v 

- La  Maelìà  V.  douendo  fare  quella  imprefit,procuri  printu  benr>ri* 
eonciliarfi  con  Dio  N.  Signóre  perche  il  peccatole  Prtntipi  di  tir  ugge  4 
Popoli,  fa  disfa  i fRjg”tifa  di  niun  pecca  io  più  ti  sdegna  Iddio, che  della 
vfurpata  giurisdittióne  Jacra, come  còlia  per  FHilìOrie  Sacre,  fa  Profilò 
ne.  La  Mae/là  V olirai  fiata  configltata  d'abbracciar  nella  fitta  prò* 
gmatica  V ej'coui,ArciueJcoui,e  Cardinali.  Quello  è flato  vngrauiifimo 
peccato , però  deue  levare  quelli  AMiniflri  di  Dio  da  detta  Pregmatùa  ^ 
fa  farne  penitenza,  altr  unente  le  potrebbe  venir /opra  qualche  flagello* 
onerala  à cbi  le  tonfiglieli  contrario, perche  è far  za, che fia  Adulato* 
vt,o  Albe  Hi  a,  fa  creda  a me,  che  le  fon  Padre  datole  da  Dia  *fa  creda  à 
quella  f anta  Sede, ebe  le  è Madre,  fa.  alla  quale  è obbligata  obbedire  ne- 
ccsfitate  laluris  Se  i V ollri  Configlieri  hanno  lettere  d Ji umanità  leg- 
gano Eutropio,  fie  dtCanom  leggano  la  io.  fa  gó.  Difhntione  fe  di  Ltg 
ge  leggano  De  Sacra  Epifcopis,  fa  dt  Tbeologia  leggano  il  primo . fa  il Jc - 
conilo  Opuficolo  di  S an  Tomafiò ,fa  casi  non  daranno  alla  Maefià  Polirà, 
i mal  Configli  ;Cejfare,Ottauiavo,  fa-altri  Imperatori  btbbtro  tanto  ri* 
spetto  alla  /atra  Giurisdittióne  che  per  far  qualche  Legge  toccante  Izjs 
Perjonc  Sac  refi  facevano  eleggere  Pontefici,  lo  ho  gettato  ,per  quelìogri 
peccato  di  lei,molte  lagrime,  fa-  confido, che  lei,  t'emenderà,  ir  che  Dio  le 
perdonerà.  AlV  icario  di  Dio fi  deue,  nelle  cofie  della  fialute, obbedire faen- 
za replica,/?  cofi  spero,  che  It  i tfiequirà , fa  le  prego  ogni  bene . Di  Roma 
il  di  i.  dì  Agolìo  ijb  j. 


Sar.fìif- 


D*1  'Si  g'  'èohl  Pàtio  V tmìMI  • 

lìtuo  , i!lt  -icnp  ,-ì,.  ..  joq  tririli.on  n^c  -tei  •natavi  tur  or 

Sancii  fimi  T)  omini  No  Ari  Clem . VI  ì /. 
oAdCard.  CaetanumL-j . 

« jjibttxkóup  < mulini  {ni  a„jni'.>  .pini'jiCl , 

ifSk  flcftè fili jtióftet;' fatatemi  & ApoftolicamBenedùStanetn.  Ex  lit* 
‘X^tttìs  VfneraWiSfhltriiCatnilIi  Patriàrdhif'Àlexafttfnni  , & no- 
Wi fh  Hifpilnia  Ntmcij,  fratrfs  tui,  quas  hodierno  die  acoc^imift, ‘mul- 
to notiro  cnm  dolore , inttlleximus , Dileétum  filknnBenddiifium  frtt- 
'Èilfe  vefìri  filium,(7cut  Domino placuit,  ex  haccaduca,  & erumnofa  ri- 
"ti  migraife,,  ctitas’fànc  acerba  morte,  tanta  magiscomniouemur.quod 
“fama rntórtìi;&vhtutiirpe,qo^  tetòmcrfemento.adniaturitaté  protì- 
réìVfot,  ffMf&rto^ii  irripfoitìftis  flófe,  tot  ereptus . Tuusaut  in  pri- 
dbfehfritrirqlie  tin  noskngtbjqiHpr.e(biAtem’iu»entm,a4 
'èmdfctfl'Ciii-ìfHa^iBi'^bbHpyihMftgnairrinftitutionetnfeduloeduca'- 
Tftaj  Niiffl'pW  tastai ^inwis.  wfh^mq.  famiiiatfj,  paterna  carnate,  qule 
V^rafun^  tfófhTrflàcmibs,  & pari  vol  ileum  aftttfo.fenfuq.  permoue- 
•rrtOT.S»d^bnraiWIX4ptódidenttbim<MT>iiià,rei>cird’<etmtìS,  eiufq.  vo- 
ìititarem  , otViftis  veri  t'egnla  ni  effe  pr  ofi  ce  m u f y a d banc  normam  con- 
Htìtóh*  bòi  ftifos  debemiii  ,- &:eunaa  def Wtf ri» ètiift , quamuis  tariti 
^deWifòr¥  W dea  nturik'quo  abìmtAI  ninio-èt  ùlhvid  brii-gr  a tiar  it  nn  aftibnc 

g^tójpèfé'.  tp èrt  B t pfudWt^VÌTpton'feftfcetc  no» an>- 

taSi'àc WftWt'Hat'tsrtil , cfkmprbptìnfiù!?  foftbttbtt  confidimi»*, 
‘autòmi  tfVàtér  Jìlironcbrtffarùm/iHlUS  JÉrtiW»*  ,[<juam  pnopef *- 
jcèré'  ex  naé  VaWc  latrihiìirum  - ftmeitei'rta  gabdià  cbntedAt  t 
CàWiHHtìifSiì'ittWifetijf  i nàbfs , vtdùo  Monafteria , «wte 
.^rtéfiausbtìi^ifódafit!  tefbmèrofiib  te  < bbti  fiebcta  ^duiu 

Wvei'fftìéhW'téfèHiètM^r^mtrtd  benigni  yfc 
Wòttftrfè'  StfHiddbth  feéfttWiìS , % gr^éj4We¥(-«rtiri  ^>triorie  miiiitwv9, 
qnbf&hfed'tiVn  BblW*  et$tÀ*ès  perpetua1  rMnéras  rmcrub  'poihiiabak. 
Datum  Rem*  apud  Sandum  Pemi»fl$ulx>4nniJlò  rtfeaJtOPiSiJDk'vlBi- 
ma  Noucmbris  i J96.  Poncitìcatus  noftri  anno  V. 
w.ìijìii/lullfÌ»o,>  fOiain^n^  t riti V n.  ia&lusT  oidi! ionji2lA 
' , i j >Ù  . c ( SMus  ^niomanus , 

. oi  dì  cri  (t:i  r.mfiil  f> , tliol  ul  j oìuì'Iìc  'l.mqVfl 

M ,<d$mwm  T>qiy\fett{i  Maximum  * T 

-7vm\Ab^;xw\v\»M,  ìv  r . A 

*W>  vìv>e<\  ; unuiq  q»\  \mr*  Z N iVtno  •"  • «-.re 

oà\  W>  li  , k\  ••*■*  v,  ■ u.v.  ..  .\a 

-m|K\  D aHeurfndum  pleneq.  ianalulumdclorem  noewm  ,ex  immaturo 
Bcnedk^iexF^atre  N«potist*Jbùunfnceptuin»iujUa  j rxfi?n- 
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tiori  aùtprxfentior  afferri  medicina  poterà  t,  qiiam  illa,  quam  Sanci- 
tati Veflrx  prò  Tua  fingulari  clcmentia,  ac  benignitate , literis.  ad  mo 
datis , adhibereplacuit.  Quarenim  in  ijs  me  i con  (blandi  càufa'fcripta 
erant,  tum  obfummam  Sancitati^»  yeftr*auctoritatcm,tum  ob  fingu- 
larem  pietatem , Dininiq.  Spiritus  inftin&um  ,quò  abea  dici , fieriq. 
Omnia  nunqoam  dubitaui , ita  jncaffefenvjyf  f.vijjljwijppiepor^ 

■ 1 ’ 3UJ 


Vi  «Mira  iiuiitjUAili  uuuiuui  y li.*  MIC**  Uftfi  *,Y  • fy  r^*V*iT 

nem  deponerem , piuinzq  ; volnntati  non  tqodo  acj]uic(qendum<^ii*i- 
riarem  , fed  prò  fummo  bi  neficio  accipieudum,  qpicquid, iJla.de  nobllf» 
acnoflrisftatuifTet.  Habeo  Sancitati  Vedrà-,  prptam  tnfigni,  tarriq. 
opportuno  Paterna:  beqeuqlentijr,  Chriftiaparq.  charitatts  offici? , quo 
nicdignatsefljgratias  immortales.  Agereetiam^ptarem.ft  ad  expri- 
mendum  animi  pipi  atftCum,verba-mihi  vllu,  fuppa^reut.  £quidc  ad<V 
kdcentisillnisamiirio,  còpotiifimjnm  nooiinc  mddmolqh  fuit.,quojl 
à prima  astate  attenriori  cura  cdppatup , bonifq,  arabus,  aq 
Jigefitcr  e<cultu9>  li  rerum.Yfusacc£dj|fptj>  jibtvn^tflei»,^  cnrm,(p^- 
*abamus>  A poftoli.ca:  Sedi,  ac  Pri^ipi^.o  c^erapa,,  o^/equiuppq.  pr?j- 


V P nfPft  7?7gr  - i^uauy**  US,- 

-redimii  morte  racaotia , SanCtras  Vcftrq^vu /appellata,  patti  jijcbf 
. A le  xa  ndrmo  fra  tri  ineo , obu  i*  JW?«a|i  we  qomjqepdauiij:^  £gq.  cwp 
oullum  alium  referendar  grapatpKCuffih^beam.Peum^pt^l^prà;- 
, cari  nunquamdefinam,vx  Sancitateli  V^ttram  diucifUme , Fcclefix 
. fu*  fernet  incoJumen , piaq,  ciqp  vota  cogitata  omnia^td  opùtiflì- 

■ riumexitumpcrducat.  l)at.&c. 
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Al  Signor  Fabio  Tauiani  in  Villa  à Zagarolo,  coirilluflrifsimo 
.'Signor  Cardinal  Dcti. 


Rifponde  all’amico  ; lo  loda , & fcherza  eoo  effe  feco . 

L dà  fitto  d'tcniungb  filtrato,  nokfi'póte^htffìofdre  s fi  ftbr)  vna 

lunghi  firn  a lettera^  cbf  Ittierapoi  ? ietterà  foauifsimaif?  dolciifi - 
i , & nella  quale  V S.  mònràrt eceeDenza  della  fuo  penna  j poiché  con 
tjja  deferiue  enfi  bene  quella  ViUa , che  fa  Scena  a Zagarolo , <&  col  J'uo 
' dtfegno  fo profili  fArcbitetit\& il  Muratore  di  tffim  AjQuefìr /ik  fdfter- 
i li  ìfon  macchine , & pennellatala  fan  apparto  gran  Palazzi  , niob- 
io Po- 


I 


ma 


Ir  k< 


Deb  8i$  fifoitàfanai'  MinnH»£t . óprjp 

IttPsIdzzoUèfma  ie  Capanne, dr+Tugurié . Mi  piace  cbe'V.S.  nel  fui 
tftro , da  oceaftone , & materia  alnégotio  ; fa'  in /teme  non  fi  fior  da'dt fa- 
ttolir  gii  Amati p&  mtrmaj  umani  ente  y che  già  cominciavo  a non  poti* 
Sopportar  più  oltre  il  martello  di  quella  ajjènza  : ma  con  quelli  allctta. - 
mtnU  y àrtonquefìt  lemttui , /apporterei  anco  peggio . 2 auto  più  ricor- 
dandomi, ehtV.  S.  è alferuitio  d an\Prencipe,  al  quale fcruirci  aneb'ia 
fitnpre;  & me  ne  terrei fauontifsimo . Onde  arcifauort  mi  farà  V\  S . in* 
chinando  ferine feto Signoria  Idu&nt/irma,  Òr  ricordandomele  feruidov 
dtùotijsimo  . ' lo  viuo fecondo  il  mio  /olito , migliorato  di  quc  dolori , ma 
non  rifanato  affatto . Il  tempo  è vn  mal  male , quell'andare  ad' ingiù , 1 
vn  male  , & mtfo . ‘luttauia  fi  vede  , fi  legge , & fi fcriue , &Ji  detta 
tgfy'di  qualche  cofà  ; non  fahbattx.no  mai , ne  firio  cè  libri  ; & fa  volar 
Inferma,. cofi /pennata, ò fpennutacom è , filo  per  fuggir  ti  nome  di  ne - 
gbittq/fi+didorìn*i  fuoco,  & di  covacenere.  Lafiiando  faticar  voialtri* 
chi  giovi  ni , & vaienti  potete -afptrar.  a quella  gloria , alla  quale  non. -• 
bà  potuto  pervenir  (io.  Horsùgpdafi  V . S.  eoi  buon  prò,  l'amtnifti - 
rfta,  & commodifitma  1/  ili* , quel  Cielo,  che  ride-,  la  M tifica  notturna _»  , 
diurna  de  e}\ofignuoiii  quelle delùietufiicane , tnanon.V illane— > % 
Ò/opra  tutto  pafiafi,  & tmhriacbfi  aliarla , ò ali  affetto  di  qutvtfi , 
thè  a Jùoi  occhi  finodi  là  da  belli  .Stebe  guardifene  I/.S.&  armtfi ; eh' io 
ho letto , ebe  Circe,  & Aleina  conuerttuan  ben  de  gli  buomini  in  anima- 
li, ma  ch'elle  inbominijftro  mai  btfHa  alcuna , j Ioni' hò, trovato  ivimimi 
ÌSf r atutto  Vt,'£.  lontano,  & vicino,  é-.cam<nandimi . Il  figt&e  Rd*. 
eiatiebi  dice  volerfabttr  prcflo  ; ilfignor^icciattdi  fifÒMedeh.qgtv  dù> 
ambttìofi  deli  amor  di  V.  S.  come  fin  io  della fuo  affezione.  Il  Signor 

tr.:  ,A  ,cn,:.,A 

JUSÌMor  Frantelo  Bracali;  Canonico  di  Piitoia. 

Tifami  .7  il'  f'ifljij  tu' cibi  i t.  mq  . ;I>T 

/' 

Della  Bolla  di  non  fare  lòoglio , in  Curia  . 

IVI  M * •••  . • 


. \ ^ r 

"Ini  Vdn'dnvoua , buona  nuoua , la  benignità  di'lfoffro  Signore  Papa 
'paolo  V.  bà  publieato  la  tanto  affrettata , & defidtrata  folla , che 
fCortegiani  Cberici  morendo  in  Cuna  , è nel  diflretto  di  dieci  miglia', 
~iion facciano  fpoglio  : con  molte  claujule  fauoreuohfitme  \ Tutta  la  Cor- 
'ìdrìbà  fiìtófil la , fa  il  Popolo  Romano  è andato.  fiUnnementea  render 
'bìihnbjsime grafie  alla  Santità  J'ua  di  qut fio fignafitifùmo  fattore  ; eh e 
-3  Roma farà  di  notabili  fimo  benefitio . Alcuni  di  quelli  M miftri , han- 
-tto  oppugnata  lagratta  con  tutti  gli  Arieti , ma  tl proprio  moto  del^an- 
’iifsimo , tutto  benignità , e dolcezza , con  t'ifìanzadi  molti intercejfon , 
'S-di  più  di  tutti  degfltiiflrlfumi , far  EcceUent  f imi  FratiOi  ai  jt  o 
Santità  / hanno  vinta  ; & gli  Je  ne  danno  benedizioni , & ringrati.  - 
< infitti  fin  Aulir, pietre . Std  lodato  il  Signor*,  (òe  rpn  a zi<ditny>  à- 

D el  * uar 


Delle  ititene ‘Mi  féfcllan  deC 

Wdf  piuilletto  di  fitta,  &tjfcr  prima  spogliati . che  enùr.tì . S'ìo<t*A 
feltrò  qualche cofa  morendo qui , farà  di  chi  vorrò,  disporrò  io  1 Cor», 
lontani  /faranno  più  abbigliati  , & più  commodi,  & conm  aggi  orbo» 
rorcuc/ezza,  & decenza.  La  Corte  farà  più  ricca  di. per/ine di  co» » 
Città  tutta  più  Popolata . 0 chegtubih , ò che  allegre  zz  irà-efa, 
app/aujo  i mandoa  y . S.  la  Bolla , facciala  vedere,  a cauìtHuùt  amidi  rdk. 
fuaiisò,cbtptùd’ten  pati/  vorranno  venir:  a.  veder  R orna  ì & fucrrdé^ 
■tanti  i mori  4 goder fela  xcégraieppzzo  .Cappucci!  quél  timore  d b auer^ 
Va  ijjtr  in  camerata  la f/eppelietttleyl»  libraria  ,£■  quanto  laf a ditti, 
è vna  mala  fnecndtk  Ò.  non  poter  Jafctar  vn  gùcho^.ru  per. far  ritmo* 
fin* , neper fufràgìert Anima, ve  per  fianco  deliaco  fetenza , ne  per  rlj 
ponofeen  vn.  Jcrutdore , 4 xua  gran  fai  lidio  a dimoiti  ; & rende  uà  pud 
grau*  piùarer  ho,  & più  am  uro  il  m /rire . Sta  di  nttouo  lodato  ,&  fai, 
predetto  ti  noelr»  Padre,  & Paftor  fanittfìmo  ; & benefici  ntufimo 
confrrnilo»  (ho  fin  ^ch’egli  amiti  ad  sfere  ben  vecchio . Dourebbe/a 
GÒtrttuUbrartfrqueJU  unmen/ò  beneficio  vna  perpetua  memoria , ir. 
erigerne  ai  benefattore  ò Colonna , ò Statua . Quelli  fono  veri  ben  fi * 
ty  ; palila  hvrra  liberalità  ;&  in  cambio,  i vaiar  e J altrui  » donare  del. 
propria^  ilo  prometto  a V.  S.  che  quello  improuifo,  fa'  poco  sperato  att^ 
mifo,jiobà  nnguKttmto  diecianni  ;&bojgi  mi  partbautr  qualche  co/d, 
•é-rjfer  padrone  di  quello , che  poco  ba,.-fittncua  mdepofito  per  ilFtfco  . 
Benedetto  Iddio,  Benedetto  il  Pontefice,  & Benedetta  tutta  la  Caja  Magie 
■gbeft  ; & noi  bt  uedicaei quelli , che, eli  beoedi&us  io  fecola,  AlUCfl . ^ 
&.  & al  jolttorix più  • ‘BifB^oma  , di  Maggio  : • ■.'u  •••'■àv  . 

'Ut  juW  v .7.  .M 

Al  Signor  Andrea  Buòriactorfl . a frónda t"5***\ 


. tioflrl  »i; . • ntJ  ; i I l 0 f.  aituil  10  tisici  A 

Tela  di  più  fila  5 adorna  delle  laudi  del  Signor  Cardinal  del  Bunlo . 


. t;.iu7)ni,  l^of^  atei  non  II  ntlofl  ><L 

lf  J rallegro,  ebe  il  fignor  Vincent  io  maggior  fratello  di  V.  S.  di 
JV1  Cauti  tendi  fanto  Stefano,  cb  'egli  era  ffiuandato  afarfiG*uf~ 
luredi  fan  Frane  tJtd,&.vcjUfafì  di. quei Sant'kdbiUr.  attione  da  vero 
.Gentiluomo , & da  ottimo  Ciri  Stano  : fi  bene  egli  anco  nel  mezo  del  far 
colo , & con  la  spada  à canto,  baueua.de  PBjthgiofo..  Meato  Isti  ,cbetfjg 
nell' una  ,&  nell'altra  mihùa  ,si  portala  fi-brut,  lo  amai  V.SJtgpof 
Andrea  doleifeimo fin  quando  cominciai  a tonafaerla  » <&, perciò  me  »faf 
rallegrò  con  ejfo  les.JLa.fuo  aria,  lajuo  Indole di’  le  fue  gratto  fé  manie» 
re , mi  diedero  femore  jperanza  della  riufena fatta  da  V.  ò\  cofi  bonore f 
. uolmente . loffia  ebe  vfaita  dall' otto  domeflico,  & appheatafi alla  Corte, 
apprejfo  vn  Prencipe cefi buono, in  Roma,& in'Fr ancia  fttnpre  tè  and* 
ta  avanzando, &■  nella  grafia  di  Jvi,&  nella  beneuolenza  de  Cortegianf. 
L’afirt tiene  tb'éo portila  V.  S.bora  i deutntaia  obbligo d/atifndomi  tifa, 
\ « feQ,  pojfa 
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pojfo  dire  aperto  la  tirati*  aUa  gratta  del  fuo  lHufìrifsimo  Padrone , & 
imo  Signor  Colendiftimo , col  far  venir  voglia , à ft/o  Signoria  Ulufirffr, , 
di  veder  i miei  auuertimenti  Politici  ; & finga  ri/guardo  delle  fui. _* 
graui , & quotidiane  occupationi  non  folo  J, corrergli , ma  leggerli  pau- 
fatamente , & poi  con  tanta  benignità  dirmene  tlfuo  parere,  lo  l limo 
la  gratta  di  quell'ottimo  Signore  per  cento  , & mille  rifletti-,  ma  in  par . 
tuo/are  , perche  non  hà  veduto  vn  altro,  che  fappia  far  carezzi,  meglio 
di  quello,  chele  fall  Buiiri/iimo  Signore  Cardinale  del  ‘Bufalo  : ò che 
piaceuolezza , òche  dolcezza  è la  fuaì  Forfè  che  fi  {lenta  A parlargli ; 
ér  forfè,  che  per  bauerlo  fauoreuole , vi  bifogna  languire gfannil  è vero 
che  anco  A queflo  gicua  la  facilità  del  Signor  Cauahere  Sala , fuo  Mae - 
flro di  Camera  , Cor tegiano  della  prima  Boffola . Per  tutto  quefio  Gen- 
tilifsimo  Signor  Andrea  fon  tenuto  A fentir  guflo,  {3-  piacer  grande , 
d'qgnt  buono  accidente , della  fuo  Cafa:  & bonif  imo  mi  par  quefio  del 
Sig.GauaUtre  fuo  Fr attllo, vcìhtofi  Cappuccitio,con  vna  certa  fperanga 
di  douer  far  di  quelle  riufcite,  che  hanno faputo  fare  alcun  altri  della  fa. 
miglia  de  Buonaccorfi  ; & in  Jptcie , come  fùil  Beato  Buonauentura^. 
Frette  de  S erui,  Dif cepole,  & Compagno  dii  Beato  Filippo  mflitutore  di 
quill'Or dine, ebe fiori  nel  mille  dugento  feUantafei.  Sono  etiandio  vblt- 
gatoàV.S.  per  l'amoreuolt  dimoilrationi/ue  meco  in  Roma  ; fiiman - 
domi,  bonorandomi , & con  vffitjj  pieni  d'affetto , & di  off  e quia , accarez- 
zandomi tanto , che  m'bà  fatto  arrofiir  più  volte . Bfcn  so  fie  farò  mai 
buono  à riconoftert  vna  tale  amoreuoltzza , & cotrifpondere , A xnax* 
cortefi a cofi  manierofai  perciò  gliele  conftjfa , àfinc , che  fappia, ..thè 
fi  come  iolbó'  conofciuta , cofi  la  predico , fa'  per  ftruirt  A V.  S. farà 
fempre  tutto  quello,  che  Bara  A me  a fare  ; & Je  tra  fuoi  mimici,  & che 
maggiormente  defide  ratto  fruirla,  non  paJferAme,  per.vno  de  primi* 
faccia  conto  di  farmene  dtfpiacer  grande  ; & lo  riceuerò  per.  affronto. 
Continuimi  i fuo  fattori,  mantenendomi  viuo  nella  grada  del  Signor 
Cardinale  llluf Infimo  tanto  caro  à Ifioflra  Signore , &.itt  tante  coje 
granir,  & importanti,  adoperato  dalla  Santità  Jua , & da  tutta  B^orm* 
hauuto  in  grandtfiima  veneratane  -,  onde  A Suo  Signoria  Iiluiinjstma 
fa  bum  ile  riùWtr.M  i&A  V.  S.  caramente  bacio  le  mani  i & di  gratta 
fa  prima  volta  , ebe  ferine  al  Padre Frate  Antonio , raccomandimi  alle 
fuo  diuote crationi , che  anch'io., pregherò  Iddio,  che  l'aiuti  d fautóre 
mU  'Bj  ligio  ne , per  acquiflo  del/immarce/cjbi/eCorotia  del Cielo  ; 
donando  anco  . A V >S«ek  fio  fattori.  Dnfiiiiout-, . 
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4*s  Delle  Le  etere  Mi  feci!  a noe' 

\ ■*. v ' * *s  r*:  •'  **■  . ià,-  ' **$- 

Al  Signor  Lelio  Cariucci,  Maeftro  di  Camera  deiriliuflrifaimo  " 

• " di  Camerino  . 

- ■ • - • <"» 

lo  Mi  di  buono  M-aeftro  di  Crmtn.  <■  A': 

: ..  . • • 1 ‘VA' 

LÀ facilità , fr  agevolezza  d'un  Mae  firn  di  Camera,  fa  rifp/enderej 
tanto  più,  fr  commendare,  fr  lodar  maggiormente  la  benignità, & 
dolcezza  d'un  Prentipe . Il Stg. Cardinale  luulìrifiimo  diGamerino  , 
nei  dare  audienza ,fr  nell ometter ognuno,  che  nbabbia  non  pur  bifognò » 
ma  voglia , bd  fèmprele  portiere  alzate . Con  tutto  ciò , vbàgran  parto 
anco  V.  S.  fr  di  qui  nafee , ebe  fe  il  fuo  ‘Padrone  piada, fi  commenda 
infame  U fèto  M aefiro  di  Cantera  teberton  fogge  per  nonojfer  trottato  9 
non  fa  brutta  cera,fr  non  da  cattine  parole.  Si  lafcia  parlar  da  ehi  vnfc 
le \frfi  per  cafo , non  pud /abito,  fubito , compiacer  ehi  lo  prega , fitifal* 
tardanza  con  maniera,  & con  garbo,  da far  parer,  cb' ella  -dica  di fi,  ben- 
ché duadt  nò  Sia  benedetta  V.S.  che  pofitede  firara,  fr fi  bella  vertù, 
di' e Ha  non  n'baucjfe  tant' altre ; quella  vntea  la  renderebbe  amabélifièmee 
corni . Confcffo,cbt  alcuni  non  frequentano  la firttitù  di  qualche PadfOr 
me,  per  non  urtar  negli fcogfi  della  durezza , fr  fca  brofiti , renrtenga  #, 
-fr. fecntorficne  de  ler  Maestri  di  Camera-,  ebe  non  fi  piegano-,  ne  fi  am* 
mollifiono  punto , fi  bene  tu  vfi  loro,  più  riverenze,  frgìs  fai  più  inebetii^ 

. fr  ej ertiti  più  complimenti  con  e/hiebe  non- foretti  con  gii  lìtfsi  Padroni* 
Ma  perche  fi  lungo  preambolo  con  V.  S.  / Dokend'io  crédete,  chtfingjtb 
sana  manifattura, ella fia  per  farmi  la  gratta, cisto  tetti, fon  per  chieder*, 
ir,  di  fare  bauert  nudi  e nza  dal  fitto  lìlufirifiimo  Padrone, al  confignatOrt, 
di  quella,  efjendo , combò  detto  fifacileV.S.  a farla  ottenere  ad  ognuno* 
itrl'hò  fatto  per  dirla,  convn  pò  di  malitia.fr  fitto  fperanza,che  V .5.  mi 
debba  far /agrafia,  franto  bautrmtnt  -obbligò  ròbe  sto  bò  detto  iltiero^ 
della fuo  trattabilità , del fùo  ejfer  fief sibili , fr  pieghevole,  fr  fi  fatile  in 
quello  eferettie  -,  bifógna  creder  ancorai  éb'tBò'  W fatela,  fr  efìreitrùokitr 
fieri,  fr  per  configurate, ch'ella  quafi fette  tenga  vbbHga  ta  a tbiw  Tifar 
etto, contante  fm  dilettathnc.Poicbegli  habiti  betoni,  fon  quelli,  co  quéi 
li  operiamo  vertuofimente  con  ageùoletza,fr  piacer grandtfiimo.  Il  rat 
comandato  è amicifiimo  mio,  ì vertuofih  è difiretoifr  da- non  abufar  maix 
nèdellacortefia  di  V.S.ne  dellapatienza  dei-padróne  iBùfirifsitrm-,  ai 
quale, come  a fingolaritfimo figmr  mio,fo  vrjaprqfandk  riórreng*  volgi* 
nocchio  di  V.S.fra  lei  col  cuore,  bacio  le  mani . Non  la  prego  a coman- 
darmi, perche  ton  tutto  il gu  fio,  ebe  V.  S.  molìra  nel fauorsrmi,non  mi 
par  però,  ebe  le  venga  mai  voglia  di farmi  quella  grafia , che  mi farebbe 
car  sfuma,  fr giocondifiima . Il  Signor  la  guardi  da  ogni  malte  fr  confer- 
misi fanifiimaptr firuir  tanto  ptu  a fuo  Signora  lllulìr  sfuma, che fi  titn 
tofi  ben ■ fruita  da  lti,ondt  l ama,fr  ne fa  eontograndif \ imo . Di  Villosa. 
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* Di  Monfignor  del  Caccia, Vefcouo  di Piftoia :al  Vaiinozzi. 

Accula  il  dono  delle  lettere  mandategli^  ledile. 

DA  L Signor  Girolamo  B a/dinotti  bo  riceuuto  da  parte  di  V.  S.  it 
primo  olumt  delle  fi*  e Lettere  publicate:  fr  quanto  mi  Jia  flato 
taro, non  potrei  eiprimerlófi per  bauerlo  bauto  in  tempo, ch'io  lo  ehiedeuo 
Mi  Firenze, & non  poteuo  bauerlo, per  non  ve  n effer  più  ; come  per  effir- 
mi  mandato  dallo  flejfo  Autorc.al  quale  non  foloper  quejlo  fegno  d'amo - 
rtuolezza  dóno  f Irata  verfo  di  me,  re  fio  obligatnfimo  in  particolare,  ma 
ancora  in  commune  con  tbionque  lo  leggerà  ; & legger  allo  credo  io  ogni 
buomo  di  buon  gufilo  . Poiché  oltre  alla  leggiadria  del  dire , & ben  com - 
pollo  parlare , fi  vede  in  effetto  con  nuotto  e f empio , ebe  vna  volta  è fiato 
poifibile  con  varietà  di  buoni,  & fondati  concetti,  ficriuere  in  vn  medefi- 
Pto  propoffto  a molti , ■&  molti  et i am  di  equale grado  , condì tione  jrà 

di  loro . Et  dallo  fcriuert , ch'ella  fa  ad  ogni  forte  di  perfont , in  tutti i 
genet  idi  negotffmgra  parte  maneggiati  da  leifipoffono  cattare  in  ogni 
materia  perfetti  sfimi  difeorfi , vti  li  fimi  documenti  per  quel  poco , che 

bt potuto  vederlo  in  qeuflafettimana,cbe fono  ajfediato  dalli  Ordinandi 
Vero  Hngratio  V.S.  infinitamente  laftiando  a lei  medefìma  con  fiderare 
quanto  per  amor  fuo,fo  per  ledetti  rispetti  io fia  per  tenerlo  caro,  leg- 
gerlo volentieri . Et  pregando  iddio,  ebe  la  rifiorì  ampiamente  di  que- 
llo lume  dato  a V ertuofi , con  lo  fi  tedio , & fatica  fua  ; rn  offe  ro  di  tutto 

ottona  V i’ò.à- raccomando. *DiBtlìoia  li  iz. di  Settembre  1606. 

4*  • ^ ’ •***  ù;» . u -•  . \ * ; 1 \\>  uV>U.'  ’Jfr 

Rifpofta  del  Vannozzi,  à Monfignor  di  Piftoia-.. 

• Et  lodaci  riloda, & commendi^  \ ; v < OWV  A 

LE  lodi  date  da  V ,S.  Reuerendifsima  aOe  mie  lettere, Harebbon  berte 
a quelle  di  qut  gran  Segretari j,  di  già,  con  vtile,di  chi  bcbbeil  /or 
firuttio,  ér  con  gufo , di  chi  gli  legge  boggidi  : alle  loro  fono  tanto  infe- 
riori le  rme.quant  io  a esfi,V . S.  Reurrenditfima  ba  pfnfatb  di  non  erra- 
re,attribuendo  a me  fuo  figlio,  fa Juo  fuddito,  quello  ch'ella  vorrebbe, 
rbe  vtfojje.é1  di  che  io  mi  dolgo, che  non  vi  fia, & quello  dolore,  congiun- 
to a / ile  fi  derio,  meritano  vn  non  jo  che , (y  Jiujano  V,  J.  ReùtrVndiT- 
fima  olla  quale  io  fimo  vbbligato  per  tant' altre  grafie fattemi  ; ch'io  non 
fo  qual  luogo  mi  dare  a quelta,iy  fio  non  bafìo  a pagargliene  vna  fola, 
tome  potrò  prefumere  di  pagargliele  tutte  l Forfè  potrò  farlo, ritorcen- 
do in  tei  iiejfaj argomento  dilla  lode , & dicenao  fuori  d'ognt  adu latto- 
ne, che  la  lettera  frittami  daV.  S.  •Rjuerendtff.  nella  fu.ibreuità  con- 
tiene il  mio  volume , & può  quella  fola  fruir  d'efempio , & di  regola , a 
'L  - Dd  + cb, 


4*4  . Ideile  Lèttere  Miscellanee'  ì , 

(hi  ama  la  purità  dello  fi  ile  , & 1*  [implicita , & naturalezza  de  nn~  ' 
tetti . Seco  rwgr  aliata  V.  S.  Reuerendisjìma , con  vn  vero,  & reai pa- 
gamento, ed  eccomi  di  nuouo  a offerire  a V.S.  Reuercndiftìma  il defide- 
rio , che  bò  di fruirla , conforme  al  debito , cb'to  bò  dqjfiruaria , come  a 
Pali  or  mio , & come  a Prelato  di  tanto  merito , & di  tanta  bontà , come 
lo  sà,  & lo  prova  la  Città,  con  tutta  la  Dioce/e  di  Ptlioia&l gouerno  del- 
la quale  conferuila  iddio , decine , & dozzine  d anni . 3aao  riverente- 
mente le  mani  a V.  S.  Reuerendisjìma,  & infitine  al Ji gnor  C (finte,  fóto 
fratello , ancb'effo  la  gentilezza  del  mondo  ; Ò4  al  quale  Jeruirò  Jemprg 
volentieri.  Di  R^oma,  di  Settembre , 1606. 

y • ‘tC'\ 

■ A Ser Gianfrancefco  Cherubini,  à Piftoia*  ..  .. 

jm  ,*  • • * ./  K < . • • •> 

v 1 Eliminare.  • 

• '•  : ‘ • . • ' 

O’Ben  credete , che  le-  vofìre lettere  non  mi fien  tare  i Semi Jet*  carei 
voi  i mi Jaran  care  anco  le  cefi  vofìre  ; come  caritjìmo  è per  effer? 
ami  fimprc , poterui  far  firuitio . Si  che  potete  firtutrmi  jinza  temer 
■eli  notarmi,  augi  con  certezza  di  darmi,  S"  recarmi  guito  : potete  in- 

fierite porgermi  occafiontcf impiegarmi  per  voi;ebedo farò  volentitr Jem- 
fre.  Sapete  pure , come  io  fin  fatto  ; cb*  di  quello , che  pot  rette  Jan  federa 
ad  altri,  ò bene  non  ne  fate,  jìeurtà  a voi  tteffo  ? lo  finto  molto  volentie- 
ri , che  nella  vofira  Compagnia  di  fanta  Caterina  » fi facciano  ejfircitjf 
janto  Crijliani , & fi  pieni  di  Religione  : faeeffefi  altrettanto  nell' altre » 
che  certo  è gran  eofa , veder  in  vna  Città  Jòla , circa  venti  Fratellanza^ 
& Con  fraterie  di  Laici  -,  & poche  di  effe  trefeert  nello  Spirito , & nella _* 
Diuotione . Faticatevi  pure,  ebe  h avanzerete  con  Dio > & con  quella 
gran  Santa . Sòche  amóilmio  dolcifiimo  fignor  Giambattifìa  Fide lif- 
fimo  , vi  s’affatica  per  dieci ; & veramente  la  bontà , & Diuotion fita,  bà 
dato  il  primo  moto  a vnoperationc  di  tanta  Pietà . Me  ne  rallegro  , con 
gitati  vi  s'affaticano;  & prego  il  Signore, ebe  ri/caldi  ogni  di  pià  il  vofira 
.cuore , del fiso  amore . ‘^ricordatevi , ch'io  vi  feci  dono  di  quelle  fantifii- 
pie  Reliquie , perche  me  ne  fbffe  pagato  ile  enfio  ; fiche  paghimi/  con  qual- 
che memoria  di  me , nelle  vofire  notturne  radunanze  » & col  mettermi 
a parte  delle  vofìre  diuote  preci . A f fignor  Cavaliere  Piera  Cozzi  ba- 
. ciò  le  mani  >&a  Voi  dò  mille  /aiuti  » perche  ne  diate  dieci  a mejjer  Lo? 
douico  Parmt , & due  a Maefìro  Agollino  Figgi , & altrettanti  al  mio 
Giofcppt  Barbiere  gentilesimo,  & il  re  fio  fisa  vofira . Di  ‘Rjrma,  1606. 
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«»V  Al  Signor  Girolamo  Baldinotti . àPiftoia. 

w 

< I.  • * ; 

. v ,•  • • 

ConfoUtoria  nella  morte  d«l  Padrej  efortando  i fratelli  i viuer  vniti . 

^ ' 

S'lopenfifii,cbe  comttnifit  piagnere  tà  dolerfiper  la  morte  del  Jignor 
Fabio ; lo  non  lauderei, ne  àV.S.ne  al  mio  Jignor  Compar  Baldi- 
Viotto, ne  al  Jignor  Emilio  -,  ma  a me  pare>cbe  noi  dobbiamo  rallegrarti , 
della  fua  andata  in  Cielo,  dotte  io  non  dubito  punto, che  fia  Per  arriuar 
. toflo  lofio  : frper  aiutar  il  fuo  volo,diròvna  mejfa  a vn  <A/tar  V rimi  e-, 
giato\per  fufffagto  della  fua  anima ; la  quale  fo,  che  me  ne  darà  pietofa * 
fr  cari  tati  ua  ricompenfa , pregando  per  me  in  Varaiifi , & mi  giouerà 
lafiù,come  m ba  giouato quaggiù  ; tonfejfando  io, non  bauer  mat  bauuto 
perfona,cbe  ni  babbi  a più  amato, carezzato , Ò"  filmato  di  quello , che  ba 
fatto  il  mio  dolcijiimo,  & amorofts fimo  Jignor  Fabio . Egli.è  morto  di  più 
di  7 0.  anni  fui  fuo  lettotà  nelle  braccia  di  tre  figliuoli , tutti  buomim  » 
doppo  ejfcr  vijfuto  Jempre  innocentemente  filmato  tà  honorato  nella  fua-  è 
"Patria  da  tutti,  caritatiuo  vtrfo  i Voueri  ,<&  re ligiofiijimo  a luoghi  Ptf, 
H a tenuto  vna  ca/aP^egta,  vijfuto  con  splendidezza,  & da  tale  , quale 
era-nato.  E morto  con  intero  cono) cimento, armato  de  fanti  Sacramen- 
ti , ben  feruitotà  aiutato  con  ogni  forte  difermtiotà  di  carità,  fispira- 
to  da  tuttità  da  tutti  defiderato  come  Padre  commune,  Ogni  or dine, og  ni 
fejfo  lo  loda,  in  ogni  cantone  fe  ne  parlatà  non  fi  dispera  mimo,  perche 
etafeun  tiene , ebe  di  volo, f e ne  sia  paffuto  nel  confortio  de  Beati  : Che  vi 
fare  di  tutto  quello  signor  Girolamo  mio  ì Quello  non  è vn  vedersi  mo- 
rire il  Padre,  ma  vn  vederlo  ringiouenir  nella  vecchiezza , é“  vn  rifu  - 
feitare  fui  morire . P^.O»  farebb'egli  itnpielà  fospirar uno , che  debb' ef- 
fe r inuidiato  l Credo  certo, ebe  la  fua  Knima  fentirebbe  noia  de  nofìri 
rammarichi, perche  la  pena, & il  trauaglio  di  chi  piange, & si  dispera  per 
vn  morto, da fegno  m vn  certo  modo  di  dubitar  fe  sia  faluo.  Siche  cOnjolia 
tnoci  tutti-, non  lafciando  con  tutto  ciò,di  fuffragarf  anima  per  la  fua  hbe 
ratione  da!  Purgatoriojdouc  io  spero,cbe  fìa  per  patir  pocbijSimo  per  la  Di 
uina  mifericordia,  per  la  fua  innocenza , & mediante  l intercessioni  de 
figli , Èr fighe,  lafctati  da  lui,  è*  di  più  di  trenta  Nipoti  ; che  col  numero 
d'infiniti  amici, & bcncuoli  lo  ratcornandcrd.no  a Dio, oltre  a facrijitij  di 
danti  Religiosi^ perfine  accettissime  allignare  ebe  conamorofa  Pietà 
faranno  a gara  per  ipignerlo  nel  Diuino  cospetto,à goder  col  fuo  San  Gi- 
rolamo, del  quale  fu  Diuotisfimo  fimprc . Beati  i{u  e figli  , che  hanno 
bauto  vn  tal  Padre, onde  beate  le  fignorie  vofire,  obbligati  ad  imitarlo , 
Perciò,  no pojfo  lafciar  di  dir  loro, come  a perjonc  amate tà filmate  da  me 
Dio  fa  quanto, ebe fi  ricordinoci  quello, che  fino , come  nati, come  crefciu  - 
tità  in  quale  opinioni  bauuti,  & perciò  tenuti  in  quefia  occafionea  dar 
. mani- 
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mani  fi  ilo  fegno  di  quello , che  vogliono , eonferuandojì  nella  lor  e ara—, , 
& amoro  fa  fratellanza , in  marni?* .,  che  non  appanjca  pùnto , che  il fi- 
gnor  Fabio  vi  manchi , che  la  Cafa  loro  paia  f tftcffa  ; perche  mantenen - 
doji  vniti , non  hanno  di  che  cederla , ne  a principali , ne  a più  agitati  di 
quella  Città  ; ma  diuidendofi, & ftparànuofì , oltre  al  detrimento  delle-* 
fu  flange , le  quali  fcapitan  fempre  nel  dtuiderfi , vi  anco  l interejje  della 
riputai  ione  ,• alla  quale  fi  dee  bauergl'oecbt  principalmente,  perche fle- 
bite * che  muore  vn  Tadre  di  famiglia  , ognuno  Uà  a vedere  i moti  de -» 
figli  che  resìano , per  giudicarne  fubito  bene , ò male  * fecondo  la  lor 
buona , ò la  lor  male  intelligenza  ; e tra  molti , ebe  amano , r fempre-» 
qualcuno , che  difama,  ò che  invidi*.  Son  più  ebe  certo  drlloro  amore  « 
& della  buona  vnione  delle  Signorie  voiìre  ; alle  quali  ferino  tutto  que- 
llo, non  per  dubio  » ch'io  nbabbta,  ma  per  dar  nuout  fegni , dello  amo* 
re  fuifeerato , che  porto  alle  perfine , ir  alle  tofe  loro , tanto -,  e tale , thè. 
mi  fi  temere,  doue  noni  da  temere, & mififiriuert,  & ricordare  quel* 
lo,  ebe  i fuperfiuo . Non  occorre  firmi  nuoua  offèrta  di  quella  Cafa-,  « 
ebe  fempre  bà  tenuta  per  mia,  ir  nella  qual  fon  certo  » eòe  non  potrei  ha* 
uer  maggior  parte,  quando fùj si  lor  coberedc  ; le  ringratia  nondimeno  di 
quef/a  continuata  affetlioney  ir  del  Dominio , che  mi  confermano  nelle-» 
eofe  proprie , f appiano  dì bauerlo  nelle  mie , che  fempre,  fempre  faranno 
delle  Signorie  loro . Il  Signore  Iddio  fi  a in  lorfiuore , irfirà  mentre-» 
f daranno  bene  infieme  , eb' io  in  tanto  bado  alle  Signorie  vo/Jre  le  mani, 
come  fi  anco  alla  Signora  Comare  Clarice . Di  (Rmpma  ulti  aj.d'Otto- 
bit  j to6. 

. . ..  tv  j i'  v'.'i  -,  Ulti  ■ 

Al  Signor  Girolamo  Baldmotti . àPiftoia.  * - - 1 
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. v>' Contigui  ne!  rotdtfiitioacfon»en»lum»ofò.  .otwYùv  V«V.\. 
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TVttauia  finte  U mio  fignor  Girolamo  il  bruciore  deUrfkefiagbt  f 
F ottani  a i affigge , & con  officiti  mortali  lo  combatte  fiorammo 
la  morte  del  Juo  dolessimo  Tadre  1 lo  peni  ama , ebe  la  lutto  , fr  là  /otta 
baueffer  fatto  pace , ò almeno  rtdottefi  alla  tregua  :&tqfi  mi  fioca*-» 
credere  la  molta  prudenza  di  V.  S.  ir  la  grande  fpe  vanga  , ehe  dobbia- 
mo bauer  tutti  della  falute  di  quel  ottimo,  ir  di  quelvenerando  vecchio,. 
Di gratta, ficciafi  quel,  che  noni  è fiUo,ircefstfida  quel  pianto, chi  ere • 
finndo,irdurando,meritarebbebiafimo.Hanno  le giufie  lagrime  Scon- 
finilo il  tcmpo,ér  il  modo ; ebe  trapaffandofileua  loro  il  merito- ò“dignt- 
ile  le  fi  ingiù  l le . lobo  fentitodtr fempre  ,ebt  tma  delle  maggior  Vir- 
tù , ebe  ieferciti  tra  glt  b uomini , i il  faperfi  reggere , ne  tr aragli , & 
nell  oppressioni  ; ir  nelle  difauuenture  bauer  deivirile,  & del  majebio ; 
ebe fi  fi  adonque  ì V.  S.  ebe  ne  pofsùde  tant' altre , Jarà  spogliata  di  qua- 
tta ì ab  nò  yob  nò  digrati* . VmoFV,  S.  vincere  il  dolore  idupi essalo- 
-w.i'.-  Ricor- 
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Ricorra  alla  Fi!ofifia,cbc  le  darà  vn  boccone fiìbuoua  C&Jta  ; fa-  farà 
il  contento  Juturo,d'b'auer  faputo  tollerar  H malìe,  fa  il  danno  prefente  . 
Gran  lode  fi  merita , mentre fi  vince  in  quello,doue  altri  per  de, & sauan 
%a  inque  contraitene  quali  /capitano  molti . Tutto  ciò  aspetto  d'inten- 
dere nelle  prime  lettere  di  V.  S.  la  quale  r ingrano  del  minuto  auuifo  da- 
tomi deli ultima  volontà,  fa  dispostone  Patema, Padre  prudente  anco 
morendo  : [opra  tutto  mi  rallegro  della  buona  vnione  , fa  della  vera  lor 
fratellanza ; quale  ballerà  a l tabi/ir  bene  ogni  cofa,  fa  rallegrerà  i buo- 
ni amici, fa  quanti  amano  la  Cafie,  fa  le  perjont  delle  Signorie  vofirt . 
Giàji  vede  , ebe  Iddio  , c fràloro,  & io  lo  pregherò  a non  l'abbandonar 
mai.  In  tanto  abbraccio  il  mio  fuauifsimo  Signor  Girolamo , fa  viuo  fe- 
to col  cuore . Di  %joma  olii  j.  di  Nouembre  1 606.  J 

Al  Signor  Giulio  Sozzifànri  . à Piftoia . 

Ha  per  fatare,  che  altri  fi  tenga  fauorito  da  lui . 

I fT  tmà  lettera  de  76. di  Ottobre,  E.S.  fa  vn  gran  ringratiarmi , pep 
la  parte,  ch'io  le  bò  dato  nel  primo  volume  delle  mie  lettere  Mìfcella  - 
nee,di  che  ringratio  ancb’io  lei  con  quella  . gMa  sella  penfajfe,  bauermi 
P'agato fidi  sfatto  con  efia  , E.  S.  s'inganna-.pcrcbc  io  non  dò  la  mia. 
mercantta  per  fi  poco . Et le  bene  non  fermo  lettere, per  batterne , »«_> 
ringratiamenti  ne  lodi, ri ' affetto però, fa  ne  pretendo  amore,  ajfettiont--, 
cuore, animo,  favolontà,cbe  m'abbracci ,fa  mi  tenga  ben  caro  : A quella 
borfaadonque  metta  mano  E.  S.  fa  di  quella  moneta  paghimi  , fi  pur 
vuol  pagarmi . Nel  reflo,s'io  ho  lodato  la  Cafa,  fa  la  famiglia  de  Sozzi A 
fanti,  bo  fatto  quelle  voleua  il  douere,  fa  forfè  ho  mancato  nel  diruta 
meno  di  quello,  ebe  fi  nc  pkò  dire: fi  come  poteuo  far' anco  nel  parlar  del- 
la pcrjona  di  E.  S.  fi  la  fua  mode  Usa  non  mi  baueffe  tarpato  la  penna . 
Rtceuo  per fignalato  fouorì , che  E:  S.  m babbitt rinnouato  nella  memo- 
ria del  Signor  Sardo  Corfi  ; fa-melo  raddoppierà, fi  1 indurrà  a darmi 


Bccafionc  da  poter  vna  volta far  partorire,  ildefiderio*be  bò  di  fruire  à 
nsicompitisfimogentilbuomo.il  Signor  Scipione  tra  Paggi  dell  llluHrif- 
fimo,  fa-  EceeUentisfiiyo  Prencipe  l eretti  fi  porta  fi  bene,  che  menta,  ebe 
V:S.tami,non  fol  da  Nipote,tnà  da  figliuolo . lo  farei  torto  a me , fa-  a 
l<i,offerendole  quel,  che  è Ji*o,fa  E.  S.  offenderebbe,  fa-  me,  fa-  [e,  non  fer- 
teendofine:  firuasi  adonque  dime,  ch'io  fon  quello , ebe  fin  fuo  da  vero ; 
obbligato  alla,  fuo  atnoreuolezza;  fa-  pieno  di  desiderio  di  riconofierla^., 
fruendola,  non  punto  menodiquello,cb'io  mi  faccia  nel  pregar  a E . S.  da 
Dio  Benedetto  contentezza,  fa- /alate  continua . Di  Roma  alliydi  No  •* 
funebre  1 60  6 . 
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manifilìo  fegno  di  quello , che  vogliono , eonferuandofi  nella  lor  e «•<*_, , 
fa  amoro  fa  fratellanza,  in  maniera , che  n9n  appanfia  punto , che  tifi- 
gnor  Fabiovi  manchi , ebe  la  Cafa  loro  paia  fiftejfa  ; perche  mantenen- 
do/i vniti , non  hanno  di  che  cederla , ne  a principali , ne  a più  agitati  di 
quella  Città  ; ma  diuidendofi,  fa fcparbndofì  ; oltre  at detrimento  delle 
Ju  flange , le  quali  /capitan  fempre  nel  diuiderji , vi  anco  t interejje  dell* 
riputai  ione  , alia  quale  fi  dee  bauer  giàcchi  principalmente , perche  fle- 
bite t che  muore  vn  Tadre  di  famiglia  , ognuno  Uà  a vedere  i moti  dts 
figli  che  rei  lana , per  giudicarne  fubito  bene , ò male*  fecondo  la. lor 
buona , ò la  lor  male  intelligenza  ; eira  molti , che  amano , r fempre-* 
qualcuno  , che  d fama  ,p  che  invidi*.  Son  più  che  certo  del  loro amore  « 
fa  della  buona  vaiane  delle  Signorie  vofìre  ; alle  quali  ferino  tutto  que- 
lla, non  per  dubio  » ch'io  n babbi*,  ma  per  dar  netoui  fegni , dello  amo- 
re fuifeerato , che  porto  alle  perfine -,  fa  alle  eoft  loro , tanto , e tale , chi 
mi  fa  temere , doue  non  è da  temere,  fa  mi  fa firiuere,  fa  ricordare  quel- 
lo, che  è fuperfiuo . Non  occorre  farmi  nuoua  affi  ria  di  quella  Cafa~>  « 
che  fempre  bò  tenuta  per  mia , fa  nella  qual  fon  certo  » che. non  potrei  ba- 
tter maggior  parte,  quando fùjsi  lor  cobertde  ; le  ringratia  nondimeno  di 
quella  continuata  afietlione > fa  del  Dominio , ebe  mi  confermano  nelle _> 
cofe  proprie , J appiano  dì  bauer  lo  nelle  mie , ebe  fempre,  fempre  faranno 
delle- Signorie  loro . Il  Signore  Iddio  fio  in  lor  fattore,  fa  farà  menimi 
llaranno  bene  infieme  ,cb' io  in  tanto  bacio  alle  Signorie  voflre  le  manti 
come  fi  anco  alla  Signora  Cornar*  CJarut . Di  Tjma  *lh  aj.d'Otto* 

bre  itoó.  ' 

Al  Signor  Girolamo  Baldinotti . àPiftoia.  * 

, ..  ,1.  . \ o'mVrivj  tw  -*.ks  ,ytWVav«« 

IV  . Contìgua  nel  medtfifeo  «egoMentt»  luttuofò.  otvVù'  v,nr\ 

iv.  .*•; -iU  w..;  s ' ' ■ m-  V.uVi.ul  O 

TVttauia finte  U mìo  fignor  Girolamo  il  bruciore  delle  /tee  pingbtì 
T uttauia  f affligge , fa  con  off  alti  mortali  lo  combatte  fieramente 
la  morte  del  Juo  dolctfiinio  Tadre  ì lo  ptnjaee* , ebe  la  luti*  , fa  la  lott* 
bauejfer  fatto  pace,  ò almeno  ridotte/ alla  tregua:  fa  ufi  ini fatanti 
or  edere  la  molta  prudenza  di  V.  S.  fa  l»  grande  f per anga , che  dobbia- 
mo bauer  tutti  della falute  di  quel  ottimo,  fa  di  quelvtnerando  vecchio  ». 
Di  gratta,  facciafi  quel,  che  non  tè  fatto,  fa  cefsifid*  quel  pianto, che  ere- 
fi  indo,  fa  durando , meritarebbebiafimo.Hanno  le giufie  lagrime  lìrem- 
fcritto  il  tempo,  fa  il  modo-,  ebe  trapajfandofi leualoroil  mento-  fa  digiu- 
ile le  fa  ingiù  f le . lobo  fentito  dir  fempre  ,ebevna  delle  maggior  vir- 
tù , ebe  stfcrciù  tra  gli  buomini , i il  faperfi reggere,  ne  trauagli , fa 
nell  opprefiioni  ; fa  nelle  difauuenture  bauer  deivirile,  fa  dii  majebio  ; 
ebe  fi  fa  adonque  I V.  S.  ebe  ne  pofsùdc  tant' altre , Jarà  spogliata  di  que- 
lla ì ab  nò  y*b.  ni  di  grati* . V Hai  \ V.  S,  vinari  il -dolore  i dHptesztlo'i 

Ricor- 


•Rjcorra  alla  T t lofio fia, che  le  darà  vn  boccone  fii  buoua  Cas/ìa  ; & farà 
il  contemo  Jveur  Oid' batter  fiaputo  tollerar  il  mal*  & il  datino  prefènte  . 
Gran  lode  fi  merita,  mentre  fi  vince  in  qucllo,douc  altri  perde, & s'auan 
za  tnque  contraitene  quali  jcapitano  molti . Tutto  aò  aspetto  d'inten- 
der e nelle  prime  lettere  di  V.S.la  quale  r ingrano  del  minuto  auuifo  da- 
tomi delT ultima  volontà , & diipofitione  Paterna,Padre  prudente  anco 
™°rendo  •'  [opra  fittomi  rallegro  della  buona  vnione  , & della  vera  lor 
Ùamu-!%’  bafitra?  £,ab,/irbe.ne  °sni  "A  rallegrerà  i bua - 

£ lep,erJOne  deUt  SÌZnorie  vofir*—> . 

Z*  fini*  \ebudJ,0'f-tì!0r?'  &,o/oPr%b'ròa  non  l'abbandonar 
ma.  In  tanto  abbraccio  itmto  fiuauifisimo  Signor  Girolamo,  ó*  viuo  fi. . 
to  col  cuore . Di  T{j>ma  adì  $.  dt  Nouembre  1606.  d 

Al  Signor  Giulio  Sozzifanri  . àPiftoia. 

U . 1.  ; :-P*  ***$*"*>  ehe  *ftrI  6 teh«a  borico  di  lui . 

t ^^il^ra?\?jdl0tt?bre'  V S'  f*  vn  gran  ringraziarmi, ptP 
A j pfrte'clj  10  ? bò  cfitoriel primo  volume  delle  mie  lettere  Mi fc  ella - 
J • J*ai'eUapenfia]Jt  bauermi 
Jfd,ifjmeoneMi  ? • s-  l’mganna.percbe  io  non  dò  la  mitu* 
T F%°:  JPfebtne  firmo  lettere, per  baderne , n<_> 

YtUner0^.  "'pretendo  amore,  afettw,:^, 
1^7’  1*  ' VOhntà,tbe  m abbracci, & mi  tenga  ben  caro:  A quell a. 

borfia  adbnqut  metta  mano  V.  S.  & di  quella  moneta  palimi  , Ce  vur 
vuol  pagarmi . Nel  re  fio,, 'io  bolodato  la  Cafia,  è-  la  famiglia  deSozzii 

m^òdif  n ^'f  w^/doucre,  fr  forfibo  mancato  neldirn^ 
meno  dt  queUo,che  fiintpkò  dire: fi  come  poteuo  far  anco  nel  parlar  del - 
la  per  fina  dtV.S.  fila  fina  modeflia  non  mi  bauejfe  tarpato  la  penna 

ria  del  Signor  Sardo  Corfir,  & me  lo  r addoppierà  fi  f indurrà  a darmi 
oceafione  da  poter  vna  volta  far  partorire,  il  defidirh«be  bè  di  fruire* 

SÌ?”w'iT«  tra  Paggi  ded  ìdufìrifi 
fimo  & EceellentisfimoPrenetpe  P eretti  fiport  a fi  becche  menta,  che 

^ÙJ£mtf°in  £IÌ1  Nfffioteffndda  figliuolo.  1 0 farei  torto  a me,  & à 
hi  pendole  quel,  checfuo&  V.S.  offenderebbe,  & me,  & fi  non  Ter* 

quello , ebe  fon  fino  da  viro ; 

vbbl, goto  allo,  fiuoamoreuolezza^  pieno  fi  desiderio  diriconofierU 
firuendom, non  ponto  meno  di  quello, cb'io  mi  faccia  nel  pregar  aV . S.  da 

Di  Roma  alti  }.di  No* 
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$vr*  ***?  scasa 

à-Ultrm^rnanelif  mmtatur  Reggia  bora  V.  S.  di  cb>  1 1 oblilo: 
V**  jU^mW-rnurpfa,  mobiliati* 

dowwnu,  & JopritWj*#™, \%  /«  / w 3* Sa?  ^rT* 

«"WaXaJWtemm &4  kponivirt^fideqiaalifbaZ  far  «>S. 
Ctw«A/f wkno*fr  Jà^rc,  (bt  cùwbitfrart'C-glt edentuli, >u>$J£ 
**t*»0  awbwJer  degù  <■£;  fw*  >»  i^0  „ C o»«J?  Jìa  , Io  4 

^MtO,comiHJ^ftd  r ài  tl  mio  fcriutrt  è piaciuto  a qualche  Prendo!? 
&quan4o  tWkfojJe  pfai!Ufi’Ì?.Jà/te  ptfnon  piacer  mai , ame  con  tutto. 
f&MV  kwtfiMo,  & dato,  quale befegno  al  Mondo . 4 nwrffir.3 
HW>J*t9Q?A  Ut  OÙfi*.  ir  non  m'ejjcr  lofi  iato  vincere  daM'inertia  , ir  non 

finale, ne  vanità,  ne  bufone™* 
t^ifAt^MtmU^t^tc.è^^,  tàjjando,  & pafqumando  Unte  Citta - 
4«tt  Pcpw  fiwsky*#*  filo  lo  loderò, ma  f imiterà,  & per  far* 

Vifcjfwf» 

mie  lettere  fole , (be^ilfftfgli  pfaÀàvfc  ben  fifierqjfifii^retidnti . /* 

ÌUTn^l  /Jff/  C?  ™ *W  baufifitrftS,  tutti  a* 
vn  modo  ì Et  ebe  obbligo  bo  io  di  far  mention  di  tutù l Oltre,  ebe  m ima - 

ueranno  mai  qualche  eofi  . *5Wi  raceomando  a V.  5.  qual  fui , *• 

>ro  fer nidore  ir  umico  di  cuq^entrjt  ^fio.  <Di  %,oma. 

•%  ■ A Woo^8^i^5lao  d’AquinoiVcfccHK>diy^pi^^,  0 y 

v..-.  .-  I. 


-v  ih  *tMVAW^f|rt^(,»nt<y,, 
■ « A*  vwi'.v.V\  0- Mttoix  t r1,1 


1 « ».>'  .V. 


QVfJtufcr+tbMomodi  V,  S.  lUufaiifima  m'ha  -portato  vna  fa 
lettera,con  iq.  quale  fono  vfeito  del  timore  Jcb’iobaueua  del fio  ar- 
rmo  a Cafai  uafidpto  / ddto,  che  è fato  <on  J aiate . Di  Tratta  attenda 
a conjeruarn . TrétttrfM  C.  4,  f<m*r  X^lllullrifi^dtifirra , ma 
‘ "■  toba- 
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fff  •'Denttértéi^Mìfieltì^a 

io  1/éùrei  tenuto  pe*  moli  o rtiljglib , àt&oMpagnnr'làflittottd'jàp^ réhlfr 
con  la  pref  mattone  d'vna  lettera  di  F.S.l  dii  flriffima, contenènte  le  buó 
ne  feufe  della  ina  freftolofa  partenza.  ’Ajizt  mt  dice  ilP.  che  farebbe 
a propofito,  feTiuer  anco  di  S ignorA  m SHfti  adoèe\Oób^  k a marauigliato  , 
ch'ella Ji Jìa  partita,  fenz' ejferji  lafciata  vedere.  ‘Pndron mio  V . S.  lllu- 
flrisfima  fa  comi  fatta  la  CorttittbH  tofètik  leuarle  le  fue  rigaglie  : i 
complimenti  fon  neceff'aruf,fa‘  fi dura  fatica  a fc  tifargli . Non  occorre^ 

à&$}r'e,-ne  meriti,  me  pret&Fìì;rt*ft  ha  p'refcrìm  fuemiih 

che  r offenderlo , i tenuto  per  delitto  di  tifa  M aeBàìriprlrno  Capite.  «PA 

y • ai  — *r  o .Iv\  rb++*i**l+9jn'/»/t-rn.h/rhhia?nn  fatto  ffifyrA 


rta  rtelLi  V ùnà  d 'ifttòempKeredò , ette  V / UHivrujima 
'■  : Li  Ipftt , fe  i vcramentiì&dùgtià  à feopHr fi  aitar  detto 
riuouo, Ragióne  dadàt^niancldlò'  pbblUArhu&Hè  puìkidi  - io  bareVbtfo* 
grió  dt  di  [correr  ne  con  F.  S.  Ilhefh-uffma  perche  il  négóthmi  par  Pro* 
Bit  mitico,  far  vi  trono  dentro  del  Melej,  fataci  File*  fa’  fon  tanto gagJiar* 
di  il  fifa1  il  nò  > ch'io  vi  rimango  perplrff  o : Et  qUandò  fenza  penjitrui 
più.jvsjì  affrettò  a dotiermiàicbiarare,.cóii  alì impìedi,Credo,cbe  io  dirà 
di  no-,  fa1  mel farebbe  direi l dubbio  della- spefa, eie  Ml  donttèrrehbe faitJA 
V.  S.  llluflrift ma preghi  Iddio, ebem  titubi ntì  fa’  atieo  Vteenntmiejfat 
enfi  in  confujò  il  [no  Jenfo\che'Jl  potrò  dirle  qualche  tofa  dfpOiJofaro  còti 
Vn  altra ; poiché  con  queftade  3.  di  Nouinibre  , mi  baila'  baueT  riipoflò 
iUa  frtade-jo.  d’Ottpbrr,  r6p6.  Baci<rhurhtimente  le  mani  a V)  S . I Uté* 
Sìrisfma,fa'  mele  ricordo  jeruidort  vrrifiimQlfap  cordiali  ifmo . Cornai 
Monfgnor  Abbile  Lanfrànco,fafftré  qatlib*)  eèiV.d .iQKlirtfima  de* 

Sderafa  atfcvnccda  ;/  Signori  ogni- bcki  fgDi &tna*'  « M vu«A  ««% 

%kitna rtMti ■.itvn\uiì T v» idj  \ unti rtMt-.ttoaw od aw* 

,vr.\0  li'.ìaX  nt^  Va ù ci aia  - «w 

^lSì^rorCita'iniàno  Marchetti . Piftoiso. 


\Wt 


“tS  twr  A’.  .V  r. 


Nudai  Attilliti». 
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“Ut 
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IO'rbàééììPfk’Rim>,  èhftet^òràtiof  nttitbsiMjfi  ntntU  Al Sig. 

Francejco . Hora  fbo  bauto  caro , poiché  da  quello  difordine  io  n'ho 
canato , vna  bella  , elegante , fap'PQrteJl  lettera  di  V . S.  fa'  col  moftrar 
def derio  di  quello  auuifò  mbqfcopcrto  iaffettione  che  mi  porta,  fa-  aper - 
ìbvniviaatdnojìra  ■-*&<*-*  AeC*,J2n- 

na , e tale  fitrhtrò  io 


•a  noueUa  anitcitia,dà  lìir*àrl**ot*e  Jc  [offe  Vetcrp- 
«» , «r  ,o  /èmpte  la  fuu)  mitiUuolt  d' tfftr  tttodtafe  ìcnùtdL» 

tara  prtiànle  Balle  qualità*  tontórìont  ih  le  fue  vietati, 

hòc  itti  'prltto-iptmìatywiìefir fi^fUt^rem^ìffiìià  j 

-'i  « cai 


gaif^tppe  |flW  rft/fa  f tri,  innanzi  -,  fr  *icordi/ìyfhe  que{ìi  pre/udu 
/hanno  poi la  iti  necesfità  di  trapalare  ogni  forte  di  mediocrità  , àrdi 
£*  mentre  al  /omino . Non  acconjentq , ne  accon/entirò  mai , chela  vir- 
tù con/sita  nel  mezzo,  ma  n/t  fubhme  : a quello  aspiri,  & lqffuinuuft\ 
Xkfi*  mie  lettere  Rampate godo  , cb' ebani  gufi t,  & accetterò  UJu^ 
Mdt  t f*Wp/«i\r  f battale  rfijfari,  k corregga  vn  pò  medito  , (y  d\ 

grafi+vpf^ntifs  prefigga  farmi  credere  , eb'Ufuo  Amore  fia  fu* 
dir  J'WMpfcesftd  ejjer  buono  per  teije  qtfèrfrei  l'opera  mia  ; per  fup. 
pii*»  ento  della  quale  le  offiro  la  volontà  , che  fiempre  /arda  dtipofitien 
/uà.  Il  Signor  Frane  fio  fla  bene ,&  fatica  d'intorno  a molti  ammala - 
M » che  Fa  tn-S  affano  ; ghbo  in  uff  ’fi**tere  . venutemi  di  /otti  tut* 
J*i,  & ufi*  WM*  n fmuat  vn  ptz^  / VitOfud'i  Mi  raccomando  d 
fatvà-W  faMumi  ptacep/4 /aiutare  m rfttonovicix  ^0r  p andai- 
pFarUnt  s pprchf  emendo  voi  cimici  mditixdui , conuten  > <v  cbj  a - 


* mM  : &?***£ 

Signor  Fapdplfo  de,  grandi  , X?dc  gli  bónàrati  progfosfi  della  loro  Ae± 
endemia , con -mio  gu/lo  grandi  sfimo  ; quefio  /rutta  s'ha  da  riconofiert 
dallg coUeerudelfis^qr  DattorefiftlcOini (ebe/q  pendo , che  il benvJi 
& fidano,  t^^munfabif.  Kxton  farfibtsjfma  manti  bfi  propinato  Itf 
/ue  virtù  a tanltGtoìiatii  , ebe  finejpn  tkpsirattfieJteUrojì-,  Io  baro  cir- 
ro, che  V . S.gli  dia  mille  cari  /aiuti  per  parte  mia  Signor  QrrU 

fio  bacile, mani  x mentre  prego  a tutti  lunga  , & felice  vita— >,  DiU/t* 
tstiflàSlto . dPNotterhbrc KJb6V’>5  fi!»  Olio:  irfr.i)  3?£:1  3ih„  .A 


f 

*»4 


. OllCfl»d  SKlUfl  ' 

-vi  A AiPiitfaw  : Gabriella  d&Costooa , Vicario  dell’Eremo 

- jW»w  »k\  cu.™*.  Monte  Senario.;  ».•<*»  ,s  ,t.  > 

«Vài . «Vtvn&'b  wvìhoi  /niiviro^*,  t ^ t . *è>*. « 

iotaimf  «Mmiw* *\»\  .t  i ita  ifc  t .itti'  ,ytpv.  *$>  V.'.9>  - 

. >:■:  t«  i.u Mv?  fcwYtAstVwi  ,f  ■(  t ;{  ,\  w . ,-\w 

«N.  fi\  . \ ;b  iftiin  ! * t\  S 

tìM!  • ; • .Miti  ‘ • > i,  ' ' • 

•T  L VadreReuerendj fimo  Maestro  Lelio  , m'ba  detto , che  là  Vater- 
. J.  mtàtfQitra,  per1  pepe  sfata  del  governo  di  qucllaCa/a  Santa  » e fifa- 
-ta  jovzata  aafiir  della  Jui  volontaria  retlupone , & fitto poefa  fater- 
■ za  volta  alpe/o  del  Vreofiido . Sia  in  buon  bora  >fa  fatte  ai  granfa, 
.ma non  1 pièfoloilzelodtO»?-  V . bi/ogna  ^ebe  s'aj^iiclsificobdolcvo- 
cattoni.  Cristo,  & il  Battista, ancb'efi  vtfatro  foli  vn  pezzo  disgiun- 
ti , & /eque  strati  dpi  %1M  ondo  i poi  fa  pa{t furono , <£r  nella  luce,&  ntì 
cospetto  di  tuttiyfadsedero  afauorare , faticar  bravamente . Iddio  ci 
j*uoi,come pina  ad  fiosg/ibaucua  urta  uoltafai/ogno  d'un  profeta/ quql 
:a  monta- 


Baife 


•DcHé^lYttirc  Mi/cellan«é^ 


m&fìrauti  di  irttafare,fisifandofi  rbeeratpMt , ncfcfcnf  1otjuh'& v#Jt 
irftrj  volta  di  un  altro  ,il  quale  fimi  aspettare  il  Diuih  fireeetto^offerfi 
spontaneamente  dicendo, Ecce  cgó,  mittc  me:  bifigna  faper  dir  di  fi,& 
di  nò  à tempo, lo  clnfigna  btntsfimo  T ubbidùnta  fantifftma . Vbbtdìtts 
adoHcfttr'Padre  mio  dolcisfimo,vbbidiU,dy  fer urte, come  pare  al  Vocia- 
re Mttaìtoi  tutto  ih  lui,  il'qunlewoti  figtàfc- 

turn  noftftittù  &■  per  nò  fa  ktnisfimbàfidhtb  può  prometterfdi  tfi >»Yeftr 
ftnfie  fio  Ramo  niente . Wgft  fi*  ìi\Mto  batolo, banléfisdo, non  aSundb 
tteo . Cote! iti  pia  n ta , ila  tuttauìa  fuPcrèfiìgt,  pdr  èottiuàrla  )?&  infra  fi- 


larla bene,  agricoltura  di prudimdfirfaputó-Mìki/ìro,  & la 

B.V.èvrtode f«tì\flte'r.rrg-;.icri-.  Nàf,  " ‘‘“U  “ 


rnue  ctilmih'iifà  W Àimìnatì. 
Ufi  dice  ifVa&  ']bsMerep4‘!/ì™0  fibricb  hiufiHafé^a'àdbHnadi^ 

S' ; W-V2&& 

tifile, é?  akfa\e}a  àffiuthire  afferri  modella  fua  petfcttiénc,&fdelfrfr 
Iti  parer  legete  1$  fatica,  la  certezza  delprèmibìvdbr  prpiti&i  Vdfrr 
ito»  ali  Avviali  r-oder  co  Beati,  & ejjer  nrtcrmtoWGJbriafìlldqua/e edti~ 
ducaci  qufUi,  cStcKbc nedid^  vn'WiMa  Mi  òdCoóniàridtialle -fittiti 
hratioiudiOa  Ì.V.'fr  diqùtoJtàeiifotfyttiim:  & *9M*tS>gnor 

UT-  t*  -J  c »•>'*  » UU?(\  VtM,  »V»«Vk\  .'Alfa  <<J’| 

•iljil  ivi  .«„•  ■’....  VttVis  ftCi»T\V'41&nW  4 \KMj|jA  VM.Ù  0'.\ 

Al  Padre  Frate  Gabriello  da  Cordona*. 

di  monte  Senario . 


P9ftfrbm*>  fi  be- 

ne,a tacere, &a  /errarne*  sXiièobtjaibo  taciuto  più  mefifenzo-, 
faper  perche, & poi  Jìamo  ritornati  a firmerei,  tosi  ben  d'accordo , ch'io 
bò  fatto  conto, che  lamia  lettera  de  gli  x\.  le fia  arriuata, quando  è arri- 
vata a me  la  fu  a de  if.di  quOtìdi  VrèbAnentre  la  fua  vtniua  in  qua  , 
& lamia  in  cella  fi  fino  / centrate  per  Jlrada,  & firfe  falutatefi.  Mi 
è carisfimo  che  r.on  pcjfa  dire  Ja  ]\  V.  dbauerui vinto , & preuenutomi , 
ér  cb' iti  anccrf  non  b:  lìbiq  ad  are*  firn. e»  \fsenteno  Piantarmi  d'baupr- 
~Ja guadagnata  h At  deB $ rrhtnb  '.'&uefìp  } rtfaBsbU  fegno  deliarbuond** 
''concorditi  de  gli  aitiMiHofìrii&r  della  goffo?  /anitra  militi*  ,lti  cuiejjìn- 
•ì£ii'lhvguaiifa\i&  vn  armonica  còftOrdraffS’  conuetsienzdx  cantiamo 
'laudi  a-lStgnore'cbe  ci  da'quefìi  guìit  d In  quanto  tilkUuóut  /jftrào, 
jòttcurriui  pur  francamente  perche  Spir  irtls'Vtì  vufófpirar . Sa  ben  Id- 
dio quel , ebeti*  può  fare,&  fa  qtnl  tbe  vuoi da  leifeglr  fa  dure  il  belle , 

, ér  il  pojfe,antiuede,&  prtuedeogni  eofa , egli  ri  eleggetegli  ti  are  Spagna, 
& ti  guida  y notti  mltì^ótlprmo^tibbàhirmau  ^ quia  benigni»-. 

Il  lon- 


V- 


Digitized  by  Google 


/ 


Del  Sig.  Bónifatio  Vinnózif.  4J>  ~ 

& longanimi  cft . Siche  non fispauentipuntola  Paternità vòlJra, ir 
ricor  difi , che  ‘quando  cominciò  fa  Chic  fa  ad  baiar  tifaci , Eremiti , 

ir  Anacoreti  velano  de  Pad»  t Cerne  rat  iy , ir  ptu  là  , che  generila  ~ 
uano  Cafi  di  centinaia , ir  migliaia  durM traci  Cafitas  nuir.qiiam_* 
deficit,  vuol  dire  oltre  al  primiero  Juo  pentimento , che  il  buon  feruo  di 
■Óio , che  lo  ferve  per  amore , non  fi  flracca  mai  ; fentite  Sak  Martini  f 
xhe  fui  morire , cofi  vecchio  com'era , dice  a Gian , fi  adhuc  populo  tuo 
'Arni  neeeflarius , non  rccufolaborein . > 

Petcb'eUa  vegga,  che  non  mi  fiordo  punto  di  lei , fubito , ch'io  intefi 
ielle  gran  benedittioni  largite  da  Nofiro  Signore,  ad  tfianza  della  Si- 
gnora Principe ffà  P eretta , procurai dhaucrne , ir  con  tutta  la  mia  di - 
ltgenza,arriuai  ad  bauerne  due  fi/amcnte,vna  me  ne  pofi fubito  al  collo, 
t terrouela  mentre  viuo  , ir  l'altra  la  dedicai  in  quel  punto  a V.  P.  ed  i 
quefla , che  le  mando  qui  inclufa,  con  la  nota  deh' indulgenze  .Come  po- 
trà ella  dire  di  vincermi  in  amare  i la  P.  V.  mi  firme  vna  lettera  di  pre- 
ghi , per  ottener  da  me  vna  di  quefie  medaglie  , ir  mi  [congiura , ir  mi 
flringe  ad  arricchirla  di  quejìo pretiofo  TeJoro\  ir  io  prima  che  m'arriut- 
no  quefie  ijiange , ir  quei  te fiepplicaticni  hò  firitto  a lei , che  n bò  all' or- 
dine vna , per  mandargliela , eoi  ritorno  del  Padre  Rcuerendtfiimo  Mae* 
Uro  LcltOi  ma  perche  tarderà  ancora  qualche  giorno,  per  non  privar  lei , 
drifttc  fio  frutto, mi [ano  arrifigata  a mandargliela  qui  con  quefla . Piac- 
cia a Dio  fargliela  capitar  Jalua . tì  ora  vedrà  pure  il  mio  Frà  Gabriel - 
fi,  cbt  il/uo iìor.  fatto penja  tantoalti , quanto  a fi  fiejfo  : Godala  in fon- 
ia Pace , ir facciala  giovare  a fuo  morti , ir  a miei,  de  quali  vn  altra  vol- 
ta, le  manderò  vna  tifi  a ,doue  faranno  parenti , ir  amici,  acciò  fieno 
fufiragati  dalia  meita  carità  delta  Paternità  voflra  ne  fuo  fan  ti,  ir  di- 
urni Saerifity . v.  > 

%fMi  due  la  P.V.  che  mi  manderà  vna  fcatcla  di  que  rimedi pretiofi, 
del  Gran  Duca  Stremfiimo  , ir  già  ne  la  ringratio,  perche  mi  faranno 
tariffimi  tanto  più,  che  l'altra  Scatola  mi  fu  rubbataffece  vn'anno  a Set- 
tembre p affato , con  dugento  feudi  di  denari  ; ir  altri  arnefi di  conto , che 
fu  per  me  vn  nclabiiiftmo  danno . Et  perche  io  bò  patito  di  dolor  colici', 
la  prego  a procurarmi  qualche  pai  ticolare  rimedio  a quello  male • cofi 
fiero.  - 

• Faccia  intendere  al  Signor  kA ndrea  doli , fuo  Tfìpote , che  fi  vuol 
faperc  quei  , eh  io  hò  detto  di  cote  f la  J anta  Cajà*,  cerchi  vedere  tl primo 
volume  dille  mie  Lettere  M ijecllanee, Stampate  vltimamentc  a V ’enetict, 

" dM  i raccomando  alle  generali,  ir  private  orationi fue,irdi  quel  Co- 
ro dirige  Uro , de  Nouity  , a quali  pioua  Iddio  in  copia , ir  abbondanza 
grandijiima  di  quelle  grafie , che  pcjònò  ingraffar  l'Anima . Diserri  a 
allt  xvt  jj.  di  Notte  rubre  1606. 
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414  • Delle  Lettere  Macellane®  ì 

' • * . . *'■  • / i 

AI  Signor  Girolamo  Bald  motti.  Piftoia. 

r* 

, . v 

Confolacoria  , e forcando  i tracci!»  alla  concordi* . 

SOleua  dir  vno , che  non  v tra  cofx , che  afcìugaffe  più  prelìo  delle  la? 

grtme  -,  ma  quelle  di  V.  S.  non Jon  tali  ; anza  pare  a me , che  crefea? 
no  ogni  di, & fi  faccian  Jempre  più  bumide.  Veramente  qual  vffitiff 
non  dee  V . S.  a fuo  Padre  1 Troppo  meritò  con  ejfo  lei  > quel  bonoratif ti- 
mo gentiluomo  -,  gli  obbhgi , che  V . S.  gli  tiene  fon  più , cbe  filiali , pur 
ebe  l'amore , cbe  portò  ejfo  a lei,  fi*  più,  cbe  Paterno , . ,u 

. Ma  ciò  non  atlante  , bìfogna Jerrar  quello  Oceano  -,  &dar  tali  Jègni t 
cbe  col  di f piacere , cbe  sbà  della  fuo  morte,  fi  mofìri  la  confidenza , ebeut 
ibà  della  fuo falute  ; piagner  da  buomo , ma  fuffrir  da  Cri  filano  ; lrt~* 
fiamma , le  lagrime  di  V.S.  bifogna,  cbe  babbuino  deivirile  , & più  co? 
piofenei  cuor  e,  ebe  negli  occhi.  Horsù  faccialo , & infegni  altrui  non 
a piangere , cbe  è facile  ,maa  faper  tollerare  quel , cbe  duole , cbe  bà  del 
dicijfile . Mt  rallegro , ebe  V. S.  ognidì  mi  confermile  fptranze  della,* 
buona  vnionetra  di /or  tri  Fratelli  ; nuoua  da  rallegrar,  cbiglt  ama  a 
& da  piacer  grandemente  a Dio  benedetto  padre,  & autore,  della»* 
pace,  è"  della  concordia.  Soletta  dir.vno,  cbe  la  diutfiont  de  Fratel- 
li, era  com'un  riedificar  la  Torre  di  cBabel,  ebearriua  vfque  adcoa» 
remptum  Dei  ;Onde  con  ragione  ,fu  vietato , nomò  in  qual  Città  > cbe 
i Fratelli  diuifi  non  poteffero  bauer  parte  nel  publico , ne  ejfer  ampttfii 
al go utr no  della  TKjpublica  coloro,  cbe  non  bauean  faputo  viuer  d'ac? 
cordo  nella  Cafa  do  me  fi  tea . V.  S.  il  tà  meglio  dt  me , ma  voglio  con  tut- 
to ciò  ricordarle  quel , cbe  dìjft  Giulia  moglie  di  Stuero  Imperadore  4 
Geta , & Antonio  fuo  figli , mentre  contendeuàno , &•  voltuano  di  ut. 
dere  (Imperio.  Terramquidetn , & mare,  difi  ella  o figli , iam  inu*i 
nifìis,  quoparto  diuidatis  , Macrem  vero  quo  nam  modo  diuidctisf 
Quo  nam  modo*  infelix  egodifìribuar  inter  vtramque  vefìrnm/  Me 
primam  igitur  occidite , dimidiamq.  vterq.  apud  fe  partem , fepe! iar . 
Tale,  facciano  tonto  le  Signorie  voi Ire , ebe  parlerebbe  loro , la  paterna 
tenerezza  , fentai  ptnjajjcro  a diuiderfi ancb  ejfe  . Scritte  Plutarco,  cbe 
gli  Ateniefi , erano  filiti  iettar  via  vn  di  da  ogni  mefe  » per  detefìare  la 
difeordta , & contenitore * cbe  fu  tra  merua * & "Nettuno . M olirà 

Virgilio,  cbe  nel  fuo  Poetico  Inferno,  ffife  vn  luogo,  dotte  fi  puniuano 
coloro  5 cbe  strano  rallegrati  delle  diuifioni  Fraterne  ; ò qual  luogo , ir 
qual gafìigo , doueua  ejfer  affegnato  a gli  Ref  i Fratelli  difuniti , & di-, 
feordtt  U Patriarca  lofeffò  ifcrijft  nel  fuo  te  filamento , Deumccocor» 
d ia  Frarrum  deleàari  : & nell  Ecclcfiali.fi  legge , cbe  funicufns  triple* 
di  fàcile  rnmpxtm. Seruinfi le  Signorie  vofìre  di  quejla  imprefa  per  amor 
mio  : mentre  con  affetto  cordiahjìimo prego  Iddio , cbe  fia  fempre  in  me- 
i 1 - » zo  di 
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xo  di  lo r ternario ;come  la  D.  M.  S.  promife di fare, igni  volta,  che due, 
ètrc  conueniffìrotnfieme,  nei  fuo  nome  Santifsimò . ' ‘ ' " 

i rallegro  della  buona  occupatione  procurai*  dal  Signor  Caualie - 
re  K^Miner  beiti , al  Signor  Emilio  ; il  quale  fon  certi fiimo  , che  femprt 
darà  Jòdisfattione  a tutti , & riufctrà  con  bonore , d'ognimprcfa , a lui 
adunque,  al  Signor  Baldi  notto  mio  Compare  ,&aV.S.  bacio  le  mani; 
& fregai  Alitfiimo , che  gli  firinga  ogni  di  pài  in  amore,  & in fraterna 
carità , & dilettatane , Di  Roma  de  Dicembre  1606. 

AU’Illuftrifsimo Signor  Cardinale  Borghefe,  Nipote  di  No- 

V-  . . .ftro Signore*.  ; 

% ' ‘ r 

1 ‘ ’ * * , * * * ' • • . • , , > 

Supplicati  one  all»  ino  grati».  ' , \ 

S*To  non  merito  la  grafìa  di  V . S.  Ululìrifiim* , io  non  la  demerito  ? 

che  è gran  differenza  tra  il  demeritare,  & non  meritare  vna  afa  . 
S tando  che  il  demerito  prej apponga  ftmpre  la  colpa ; mà  il  non  meritare, 
nafee  alle  volte  dalla  fiprema  eccellenza  della  cofa  ebe  fi  defilerà  , im~ 
fof sibili  a meritar  fi Ciò Dante, con  ragione,' vengo  a chieder gtu fliti/t~, 
A V.S.  I lluflrijsima,&  pretendo  che  me  la  faccia  a bonifiima  mi  fura. 
Helpe titano  della fuo grafìa , che  quantunque  non  fia  meritata  da  mz-> , 
la  cólpa  è però fua  , ebe  eccede  di  troppo  la  condì  tion  mia . La  de  fiderò  fi 
bene  ardentifitmamente , & non  la  defiderandofitn  mi  parrebbe  ebe  mi 
fi  poteffe  aferiutre  a colpa, & a peccato grautfiimo . Ecco  quanto  poffo  al- 
legarti produrre, & dedurre  in  atti,a  fauore  di  quello  mio  bontfiiifii- 
tho  itfiderio ; ài  quale  bramo  nondimeno , ebe  venga  Jpedito  da  V.  S.  /A 
lufirif tinta , non  per  termine  di  rigor  afa  gtuftìtra , come  pare  ch'io  pojfa 
pretendere;  ma  di  pi  ac  tuo  hf lima  equità, tofi  propria  al  fuo.  genio,  ebe^r 
non  farà  mai  impofiibtle  ottener  da  lei  per  fi  fatta  via , quello  ebefide- 
fideri , edam  con  poca  ragione . Afiicurando,  con  tutto  ciò  V . S.àllu- 
iìrifiima  eb'io  non  abuferò  mai  di  quello  fuo  gratiofifiimo  fauore  : anzi 
lo  tuflodtrò  di  maniera  ebe  per  tempo  alcuno , non  fi  pentirà  d'bauer- 
mene  fatto  Depofitario.  Conferut  bora  rJfoflro  Signore  la  perfonadi 
V.  S.  lUufìrif lima  per  il  finto  feruitio  fuo  , & per  bauer  vn  Mini- 
firo  in  ‘ferra;  ebe  ‘a finn  Illudine  della  Diuina  Mae  Uà  Sua , fi  com- 
piaccia gran  dimente  di  giouare , & beneficar  altrui  : & qui  a V.  S.  //- 
lufìrifuma  , con  grande  b umiltà  , fo  grandifuma  riuerenzu—  . 

Di  Pifioia^.  *•  ' - • ■»  v 


Et  » AlPu- 
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Al  Padre  Macftro  Frate  Paolo  Frangi,  da  Napoli  ; ddi’Ordinc 

*■“'  ’*  di  San  Domenico . • •'  - ^ 

- . - • : • 

. • . •;  . *«  ••  " J v.s  . • •W;  i-tM» 

Place  a cìafcuna  il fuo  Cielo  ; ma  cote  fio  di  'Trapali , piace  a tutti:  bem 
qual  meraviglia , fe  piace  tanto*  alla  P.  V.  ebe  vi  nacque  l Lefitth 
mane  vi  dotte  titano  mefi , i mefi  anni , gli  anni  luflri , & olimpiadi,*,* 
O che  aria , ò che  marina , ò che  tfole , ò che  terreno , non  di  lauoro , ma-j 
d'oro  ì L'bò  goduto  anch'io , la  mia  parte . Sò  ebe  cofa  è Pufilipo , so  (he 
cofà  è'Tfifida'i  Fazzuolo  , che  cofd  Precida  , ir*cbe'l fichi  ai  Hd  vttièg- 
giato  anch'io  , a Portici , alla  Tórre  del  Grèéo , della  Nuntiata,  ir  tn  die • 
ci  altri  luoghi , di  delitie , ir  d'amenità  grandi  fiime . Onde  sò  più  tofìo, 
invidiare , che  bìa fi ma rcr cbivi-viue,  ir  vi  fi  tr Ottiene . Paefe  delle  Sire- 
ne ; ma  Sirene , che  cantano  fenza  vccidere  ; addormentano , ma  non  al- 
loppiano i e Infingano  fuori  d'inganno . Tuttavia  laP.X,  mentre  AB*r 
ta  qui , Compagno  del  Padre  Reuerendifsimo  Mac  firn  già  del  Sacro  P a, 
lazzo , e ebe  fi  è fatta  conofccr  nel  fuo  vffitio  fi  bene  ; cr  con  le fue  vtth 
tu , fi  è*  acqui  flati  tanti  amici,  e guadagnato/!  tanti  Signoria  & Po* 
droni , dovrebbe  tornarci  , ir  finire  di  correre  la  filò  carriera  - (fa 
quello  Monte  Olimpo  fi  fa  prova  di  chi  sài  qui' fi,  cimentano fi  buon* 
intelletti-,  perciò  qui  la  defidero , qui  l'invito , quii' affetto*  Mi  ricordi 
de  molti  favori  fattimi  allora,  dal  Padre  %jucrtndifsimo  Maefìroi 
e da  lei  ; c dubitai , non  dover  trovar  ne  lor  fuccejfori  , cefi  ficilej^ 
i adito,  a trattar  con  efii,  nelle  mie  occorrenze . Marni  fon  pure  ut » 
gannato  . Ohimè  il  moderno  ’Rjutrendifsimo  Padre  Maefìro  Sacrò, 
Palazzo  che  è il  Padre  Agoflino  Gallammo , Brifigbella , è vn  vivo  rh 
tratto  di  gentilezza  , e di  benignità  ; ir  nella  fpeco/atiua , ir  nellaJ, 
pratica  , i vn  vajo  ripieno  d'odore  , di  fapore  , e d'ogni  perfezione . 
Il  Compagno  fuo  poi,  ebe  è il  molto  Reverendo  Padre  Angelo  Trifi 
fio , da  Ce  fina  , affattura  ciafcuno . 0 Padre  mio , che  modelli a , cbtu, 
affabilità , ir  dolcezza  ì la  fua  \ Egli  bà  quel  che  bijògna  a vn  buon—, 
Tt^eligiofo,  ir finza  niuna  incompatibilità , bà  del  Cortigiano , tutto  U 
meglio . Sà  dare  in  foflanna  fodisfaZione  di  parole, e di  fatti.  La  verità! « 
thè  iveri  Letterati , mavertuofi , fon  compitifiimè Frati  , Preti , ò S/oh 
lari  che fiano . Dal  Padre  Mae firofPjuerendifiimo  ottengo  quanto de~ 
fiderò  ; dal  Juo  Compagno  ottengo  più  là , ir  più  sù , di  qttnUo , cb'sofap • 
pia  defiderare.  Vedete  dolcezza , ir  cortefia,  che  i la  fua  ì Era  occupa, 
tìfsimo  in  affari  graui , ir  importanti , nella  vifura  dupere  (U  yifieuo+g 
d'intorno  alle  quali  fi  fvda  il  Dicembre  : con  tutto  ciò , ò che  gentilezza  ? 
egli  bà  voluto , ir  vuol  vedere , effo  Beffo , il  Secondo  Volume  delle  mie 
Letterei  e per  ejjermi  amorevole , non  fi  cura  Buttar  vìa  quefì  bore_~>. 

lo  non 
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lo  non  potrò  mai,  co  fa  alcuna  ; ma  qtt  andò  potcfsi  anco  affai  fiimo , & per 
fcruirlo  tuacuafsi  tutta  la  mia  potenza  , mi  parrebbe  bauer  fatto  pochi ff 
'fimo.  Se  la  P.  P.  gli  è amico , dbè  di  gratta  facciagli  fede  della  confifi 
fiore , ch'io  jo  del  debito  , ch'io  gli  tengo  ,e  del  defìderio  / Iraordinario  » 
'cbet in  me  di  poterlo  feruire . fólla -Paternità  voflra  poi , gratiofifiim* 
per  tutti  i verfi , non  ili  arò  a dire  quello , che  ella  sà  ; ne  ad  offerirle 
Quello , che  è Juo . Sà  ch'io  l'amo , ©*  oJJèruo  da  vero  ; sà  cb'io  non  Jon _# 
■menfuo , che  mio  : comandimi  dùnque;  c di  quello  cb'io  patifeo  nella  può 
-ajfenza , ricompenfimi  colla  frequenza  delle  fue  preci , concorrendo  mé- 
40 , cbccordialifiimamente  prego  alla  Paternità  voflra  molto  Rjtuercn- 
-da  quoitdiamfauori  da  Iddio  benedetto . Di  Roma . 

Al  Signor  Tomaio  Ricciardi. 

*■'.  1* ..  , . D’alcunc  auuertenze , per  Io  buono  vffitio  del  Segretario  ; 

-ts . i. . •>.  . . ■ -t  ■ : -4 

V A Lctene  fopr aferitte,  fon  riceuute  nella  quotidiana  pratica , & ncJTu- 
JX  fodi  tutte  le  Corti;  che  non  paùfiono , ne  muta  fiore,  ne  altera- 
zione alcuna  \ & a quelle  bifigna  flarfene . L'ufo  è vn  grandifiimo  Tt- 
■ranno , (y  preferitte  ch'egli  sbabbia  le  fue  ragioni , non  la  cede  punto 
■alla  Legge  feritta  : Perciò  hanno  ardito  affai, & confeguilo poco, tali  vni , 
’-ebe  fi  fon  me pii  a voler la pigliar  contro  alle  confuctudini , & a glivfi% 
già  mueterati , & ammepi , (y  riceuuti  da  tutti . Guardifi  V.  S.  da 
quefìa  fingolarità , lafci  pur  andar  f acqua  all' ingiù  ; & vada  fumeg- 
giando a feconda , & non  mai  contra  la  corrente . D'intorno  a Cardina- 
li Je  fi  pojfi , à fi  debba  appellargli  con  altro  T ’tolo , che  di  Cardinale. , 
io  credo , parlandofi  dell  ordinarie  fopraferitte  delle  lettere  Mi/Jiue,  che 
non  conuenga  pajj'arpiù  oltre  ; fe  però  la  fingolarità  della  Ver  fona , ò dèi 
grado  non  ci  mcttejfe  in  obbligo  di  far  altramente . Ter  ciò  fcriuendofi, 
all  Uluflrsfsimo , fy  B^tucrcndifùmo  Signor  mio  ojjeruandifiimo  ,ò  co- 
lendi fsimo  , il  Signor  Cardinale  "Borromeo , non  vi  s àggiugnc  poi  Arci - 
ùefiouo  di  Milano . L'banno  ben  aggiunto  alcuni  al  Cardinale  di  Tole- 
do dicendogli  Signor  Cardinale  Arctuefiouo  di  Toledo.  Come  alcuni 
altri  ancora  non  fi  fon  guardati  di  dar  a Cardinali  Spagnuoli  i cari- 
chi , che  hanno  nc  configli  di  quella  Corte , &c.  Anco  all'Arciucfcouo  di 
■Gnesgna  , co  fi  umano  molti  dirgli , Primate  del  ‘Pregno  di  Polonia. 
eti.irn  quando  egli  è Cardinale . Mà  il  più  delle  Segretarie  Italiane , far 
di  Roma  infpecie,finificono  le  M anfani, & fiprajerittioni  di  lettere, filo 
con  dire  S/g.  Cardinal  tale, cioè  col fil  ‘I itolo  del  Cardinalato, fu  fi  o delia 
Famiglia ,o  della  Patria, o della  Cbicfa,cbe pofseggono,o  altro,  èli  Signor 
Cardinale  Arciduca, fratello  dell  Imperadpre,fi  diceua,  alSertnifsimo 
Principe  il  Sig,  Cardinale  Arciduca  ; & alcuni  v'aggiugncuano  d’Au- 
ftria;  ma  laprima  formulerà  piùgrata . AlCardin'ule  Gran  M adiro , 
•*;  ‘ E e } non 
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non  fi  diceva  nitro,  tic  Cardinale  Gran  J Maefiro , finta  più . A Cai- 
dtnali  Legati, fi,  che  s'aggiugne  il  Titolo  della  /or  Legatione , Ma  com'bi [ 
detto , quei  le  fon  forme  afidi  confiate ; ir  non  occorre  faticarvifi  molto, 
d' attorno . Più  fatica  bifogna  durare , nell' accertar  bene  > quelle , che-», 
sufi. ino  cò  V tjcoui  ordinariamente  i ir  co  Nunty  di  'Nofìro  Signore  a 
Prencipi . Perche  vary , variamente  gli  trattano  ; ir  perciò  con  qutfìi 
ronuien , che  il  Segretario  efier  citi  la  penna  col  puro  placito  del  Prenci - 
fe , per  cui  égli  t adopera . Dico  bene , eh  io  bò fentito  dolerfi  di  molti  V t- 
feoui , trattati  da  molti  Cardinali  non  di  più , che  d'illufìre  , & molto 
Reverendo  , della  qual  fórma  (bimano  feruirfi  già  , quafi  communi 
mente  t Cardinali  J\  ipoli  del  Rapa  ; fi  bene , boggi  f Illuftrifiimo  Bon- 
gbefe , 'T'f  i potè  di  Nofìro  Signore  allarga  la  mano , ir  con  liberalità , ir 
bonorcuoltzza grande , dà  a di  molti  V efeout  dei  Molto  iUufire,  ir  Re • 
ucrendifiimo . M i fouuiene  batter  finùto  dir  più  volte  alfignor  Cardi * 
naie  di  Cl  emente,  auanti  afeendefie  al  Pontificato  t-ebe  t V efeoui  dout • 
nano  ben  trattar fi,  ir  ebevn  grado,  irvn  ordine  di  tanta  importan- 
za , non  douerebbe  ejfer  punto  fìrapazzato  da  qùaionqtu  fia  ; perche^* 
per  dir  vero,  efeono  d alcune  Segreterie  di  T rene  t pi  ficai  art,  tali  fopra- 
f (ritte  a V efeoui , che  disdir ebbono  a vno  Arciprete  di  V tilt . Diceva  di 
più , quella  Sacrofanta  Memoria  , che  anco  i Nunty  Kpofìolici , fon  be- 
ne ipefio  malifiirno  trattati ; ir  pur  douerebbono  efier  botiorati,come  Mi - 
nillri , del  primo,  & fammi , ir  princìpal  Rrenctpe , dedvniuerfo  ; Bt 
qui  non  lafcierò  di  dire,  che  andando  vna  volta  il  ‘Prencipe  di  Sulmona, 
che  (la  in  Cielo , a vifitarevn  Nuntio , venuto  allora  a rifedere  in  Tfjh 
poli , dandogli  S.  E.  dell'  1 llufìrifiimo , mafie  gli  altri  a fecondarlo  ; colf 
tutto , che  vi  fofii  qualche  Barone , che  fintifie  il  contrario.  Il  Monfi- 
gno,  e è sbandito  in  tutto , ir  per  tutto  da  Cardinali , ir  vi  fono  anco  di 
V efeoui , ebe  gli  danno  volentieri  il  repudio  \ ir  hanno  più  caro , che  fi 
dia  loro  del  fignor  tr efeouo  su  le fòprajceitte , che  del  Monfignor  V efeo- 
uo,  lajciando  il  M onfignore  a Prelati  inferiori  al  V efeouo . dM a non — » 
mi  pare , che  nella  pratica  fia  ammejfa  da  molti , cofi  menoma  difhntio- 
ne . Il  Segretario  in  fòfìanza  per  non  errare , hà  da  conformaci  col  Ge- 
mo del  ‘Prencipe  ; ma  fe  à !m  fofie  nmefib  il  più  , ò il  meno , farà  bene  a 
feruirfi  dell' arbitrio, a favore  di  coloro . a quali  fi ferine,  perche  chi  è mal 
fodiifalto , fi  mette  a dolerfi  de  Segretari y , etiam , ebe  /appiano , ebe  l'er- 
rore non  fia  loro,  doìtnacfi  del  M milito , pir  non  pel  tifi  de/t  r del  Pa- 
drone.Si  e introdotto  anco  modernamente  vn  modo  di  nonfarfoprafent- 
ta  alla  lettera , che  i inaia , ne  figill.tr  la  : ma  cofi  piegata  , Jenza  figlilo , 
ÌT  finza  la J olita  fopraferitta , involtarla  nella  coperta  ; ir figillar/a,  ir 
manfionarla  : Et  d' ordinario , cofi  mandava  le fue  lettere , ò di  man  pro- 
pria , o di  man  del$egretarw,cbe fi  fofi'ero,  il  fignor  Cardinale  Dietrtcb- 
Jiam , alfignor  Cardinale  S.  Giorgio , Nipote  di  Papa  Clemente , ir  là, 

■ che  da  altri , fi  tiene  il  medefimo , ir  a me  fìtjfo  ne  fon  venute,  nell  t (le fi- 
fa ma- 
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fi  manièra , di  modo,  che  non  è Rite , vfato  filo  traCrandi  j poiché  egli 
t sdrucciolato  tra  f scesoli . Jo  tentò  indcumare , fi  qui  fio  modo  di Jan 
contenga  figreto  alcuno , & per  tanto  ter.  mi  metto , ne  a dannarlo , no 
a lodarlo  . Se  la  lettera  (offe  anco  fu,  za  la  Jerma  di  manptofna,  diche 
firiue,  il  non  v imprimere  il  figlio , <fi  tcnjQfr  ajcesuerla , fi  potrebbe^ 
riferire  a qualche  forte  di  figreto  ; ma  menti  » apparifce  ehi  è quello , cbt 
ftnuia,  dyfi  pale) à la  mano  dello  ficrittore,  perche  najccndere  il  re  Rat 
Tanto  più  ,'ebe  leuandofi la  fiepra  coperta  , fiuti to  vita rtppRa  la  Ietterei 
larga,  & patente,  agli  occhi , & alt  arbitrio,  di  cbt  l bà  in  mano, & fèn- 
ica durar  fatica  a difiigillarla.fi  può  leggere , & ripiegar  facilmente ; do - 
tee , fi  vien  voglia  ad  alcuno  di  leggerla  » tome  fiafigillata  , b fogna  pur 
durar  ut  quella  fatica  di  più , & correr  rifigno  di  non  poterla  nfigillar 
di  maniera,cbt  non  appari  fi  a la  lacerai  ione  della  disfigillatura . 1 o cren 
do, che  fia fatto  per  mcgg.on  commodstà  de  Principi,  mentre  fir tuono  di 
ior  mano  ; àr  non  lafiuno  pajfar  quelle  lettere  tn  Segretaria . Pure  eth 
me  d’arcano  , che  non  mi  ì noto , non  ardfico  dir n altro . Dirti  bent^j  , 
tbt  il  Segretario  non  doterebbe  mai  dispacciar  lettere  fottofiritte  dal  Pa- 
drone } che  non  fijftro,  poifigillate , & manficnate  da  ejjo . lo  bà  detto  di 
fipra , che fcriuendofi a Cardinali  Legati  di  NoRro  Signore , sufifipra- 
porre  nella  manfione  il  titolo  della  Legai  ione , coma  dire  All  JUufirfiim 
mo,  & 'R.euerend filmo Jìgnor  mioojftruandijiimo , llfignor  Cardina- 
le Al.  Legato  de  Latere , è vero  a Latere , di  Noftro  Signore , al  Rè  M. 
è alla  Mae  Ràdei  Ri  M.  Ma  a Legati  dtRinati  in  Polonia , fi  co  fuma 
dire . per  lo  più , All' llluRrtf simo , & Reuercndifiimo  fignor  mio  ojj'er- 
uandisfimo , Il  fignar  Cardinale  Cattano  Legato  de  Latere  di  Noi  Irò 
Signore  al  Ri,  &■  *2 {jegno  di  Polonia  : vi  fi  fa  quell aggiunta  di  Regno  f 
per  la  gran  parte , che  per  ejfer  tletttiuo , bà  quei  'Pregno  nelle  pub  lichene 
dclibcrations,  nelle  quali  il  R è,  non  /’ bà  ff.egta,  ma  Senatoria  più  tolia , 

Al  Signor  Francefco  del  Signor  Caualier  Pierlorenzo  For* 
teguerri  : Piftoia. 

D’alcune  minute  confideratiooi  j ma  gìoutupli , 

MI  piace , ehi  voi  approuiate  quella  mia  minuta  confideratione,  d’in- 
torno alla  fingolarizzattone  dì  alcune  voci , cbt  mila  pratica, vfiar 
te  più  iti  vn  modo , che  in  va' altro , ò alterano  il  finfo , <fi  generano  trm 
ror  a' equi uoc attorie , ò almeno , fanno  la  fcrittura  men propria  , ò ren- 
dono l'ora tione  men  elegante,  fi  men  colta . S.  0 irolamo  baut  ua  per  ma * 
te , de  fylhtbis  ca  luminari . Sia  per  efempio , lavoce  ,con , (fila  vqci^j  , 
per  i vi  un  do  voi  la  voce  con,  con  ; lo  lo  farò  con  mio  mtcrcfje  ; Voi  venir 
le  a aire  di  fir  lo  con  danno , (fi  inttrcffe  volìrQ , Ma  vjando  voi  la  ve » 
er  per , in  quella  gufa , io  il  farò  per  mio  inter  effe  ; viene  a dire , io  il 
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fard' per  mio  ville,  & proprio  commodo . M i pareua  hautrui  detto,  ehi 
Eri  or , fortifica  per  lo  più,  vn  delitto  Citeile,  & fi  trafporta  anco , àgli 
Artefici , O"  all' arti,  traila  natura,  qualche  fiata.  Crime  i , denota  delit- 
to grane, & che  ha  del  Criminale ,&  non s'attribuijce propriamente, 
che  aU’buomo . V oi  ne  trotterete  nel  vofiro  Cicerone , moltifiimi  effempi; 
'&•  io  ve  ne  darò  vno , del  mio  San  Girolamo,  al  quale,  oltre  alla^  dottrinai 
fi  de  dar  credito  anco, nella  lingua  . Qttefio  Santo , fcriuendo  a Pamtna - 
chio,  de  optimo  genere  incerprecandi,  & volendo  difenderfi da  vno,  cbt 
lo  tacciano,  ò d' ignoranza, ò di  bugia,  dice,  Quorum 'alterato  crror,  al- 
terimi Crimcn  eli  : & nella  medejma  Epifiola  , tien  la  criminalità  per. 
delitto  più  grane  della  maldicenza,  mentre  /crine tosi-,  Quamdiùnon 
profero  cogitata , maledi&a , non  criminanmt  : immo  nec  maledica 
quidem.quar  aures  publicac  nefciunt . Nel  terzo  luogo,  poco  piùoltret 
torna  à-dire  il  buon  Santo,  & lìmplex  translatio  poflit  errorem  habere» 
fion  Crimen . Se  il  Copifla  potrà  farlo  in  tempo , vi  manderò  qualcuno, 
■delle  cofelle , che  mi  chiedete  ; confijjà  la  loro  exiguità , ma  ella  non  i mu- 
tile, a chi  vuol  effirefatto;  oltre, che  io  dirò  con  Tullio;  putaui  niihi  falci-, 
piendum  laborem»  vtiiem  ftudiofis,  mihi  quidem  iplì  non  neceflariumi 
dicendolo  nel  fatto  dell  or  attoni  d'Efcbine,&  Demofiene  tradotte  da  lui. 
V quale  1 ìndio  di  tradorre , mi  piaciuto,  per  conto  della  lingua;  ma  non 
lode  già,  il  daruifi  per  farne  arte-,  attefo,  che  l'arte  del  tradorre  è argo- 
mento dt  poca  inuentione  : & non  fi  nominerà  mai  per  buono  Autore» 
thinonpajf'erà  per  Grande  Inuentore  ; ned  Indentare  confile  la  priì 
ma  laude.  Et  perche  il  mede  fino  GranDottore  di  finta  Cbtefa,  mala- 
to TMaefìro,cr  Precettor  di  molte  cofi  ; per  confermar  le  ragioni  ad  dot-, 
te  altroue,  del  mio  vfar  la  fintenza  latina, ne  dettati  vulgari;  vi  dico, 
che  fìà  bene  il  far  lo,  per  maggior  autorità  del  luogo, che  s'adduce, per  con t 
tealìdar  qualche  detto  nofìro,  ò fatto  ; attefo , che  parlando  noi  ;n  volga* 
re , & citando  vn  Autor  latino  per  noi , meglio  è farlo  nel  fuo  naturai 
liitguaggió , per  non  ifminutre  ne  la  forza , ne  l'Autorità  dt. quella.  lin- 
gua,che  quafi  Peregrina,  & à gufa,  di  fiore  fìicra  vien  da  noi  più  rf pet- 
tata. Difficile  eft  alienas  lincas  infequentem , non  alicubi  excidcre,  Se 
arditimi, vt  qui  in  alia  lingua  bene  dida  funr»  cundcm  decorcm  in  trai- 
latione  conferuenc . Ma  iddio  mio , fi  non  di/dice  nelle  lettere  1 taliant 
mè (colare  vn  bel  detto  Francefi,  ò Spagnuolo,  come  farà  quel  mio  P.che 
flia  mal  traporui  vn  bel  dette  latino  1 o vada  vada  à dormire  di  grattai 
6"  d fonti  della  precedenza  del  Bue,  & deli' Afino,  & non  di  queste  max 
ferie . lo  non  mi  marauiglio  , che  de  Filoffi  altre  psrfone  celebri  fi 
furio  polii  à difputare  d' alcune  minutie , fi  fatte  ;&  fiutoni  fopra di 
lumbi,  fittili , & curiofi  dfeerfi  : come  in  particolare  % per  noti  dir 
di  tutti  ; in  quante  Joifate  fi  bee  vn  bicchier  di  vino , & quanti  ooc- 
coni  d'ordinario , mangi  vno  à patio.  Perche  ejfendomi  domandato, 
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vna  volta , fi  era  ilmedefimo  dire  Semimorto , ò'Semiuiuo  ; Sa  che  io 
vi  difii , ér  firifti  fopra , qualche  foglio  di  carta . & non  finza  qual- 
che bello  foberzo  di  fottile  fpecol atiom-»  . Et  d'intorno  à Jinfo  del  ve- 
dere* & udire , furon  foritte  di  molte  cofe , da  chi  andò  inuelìigando  » 
quale  di  quelli  due , baueJJ’e  più  guido  , nella  recitation  d una  Come- 
dia , ò vn  cieco,  à vn  fordo.  Non  fi  difput'egli  boggidi , fo  nel  fot* 
io/criuerfi  nelle  lettere , fiia  meglio  à dire  Seruidore  Affettionatifiimo, 
ò pure  affettionatifiimoferuidore,  éz fienili  ) che  fe  ben paton  triuialitd 
nulla  di  meno , a chi  bà  buon  gufo  , piace  la  difìintione  , Ò'  la  differen- 
za , di  fi  fatte  frafi,  locutiont , voci , termini , & va  decorrendo . Non 
vedete  voi , che  ne!  trattare  del  Semimorto , & del  Seminino , s' entra—, 
nella  quefìione , & difeufiione  Logicale , efagitata  fi  bene , fe  neghi  piti 
la  negatione,ò  affermi  piu l affermatione  1 Etnei  proporre, ò pofporrì 
fafftttionatifsimo alferutdore,ò  il feruidore  aU'afietìionatifsimo  non  vat 
targete,  che  fi  mette  mano  alla  materia  de  gl addicttiui , ò Epiteti , ò Ag- 
giunti,da  preporfi,  ò pofporfi  a lor  fulìantiui , maneggiata  con  tanta 
tonfideratione , £r  da  fPoeti  » «b*  da  gli  Oratori  7 Efitndo  pegola  di 
buona  Ortografia , che  fi  debba  ferine  re  non  Imperatore , ma  Impera* 
dctre  ',  per  thè  non  fi  dice  egli  medefimamente  Imperadrice , & non-* 

• imperatrice ? Ecco  noi  diciamo,  obligatione,  & vbligatione  ; & per 
■tpnfegùente'  diciamo  obligo  ; ma  vbligo  non  già . Io  ho  tenuto  propofi- 
10  di  qùefie  minutezze  altroue  ; non  mi  flraccate  di  gratin  a repcterlr, 
'balìa  , che  leffer  e fatto , non  già  fcrupolofo , & proprio , 6"  ejquifito  i 
rna  non  ifiitico , ne  fa  fìidiojo  ; eonuiene , & Flà  bene , a chi  ama  d'effer 
lcolto , & elegante , & vegzofo , éz  intelligente  fcrittore  . Perche  non—» 
'ogn'vn  , che  ferine , sà  fcriuere . Il  Signor  'Domenico  V cnìero,  quel 
■Grazi  C/ari  fiimo,  quel  pieno  di  Juperlatiui  in  tutte  le  cofe  buone  ,foleua 
'dire , cb'egl era  da  flimarfi  affai , cbionque  fapejje  fcriucr  bene  ,&  leg- 
giadramente nel  ìlofiro  V olgare  Idioma , Jludio  degno , oue  l buomo  C i- 
■uile  poneffe  con  molta  diligenza , molta  accuratezza . Et  con  ragion —» 
'Certo  ; perche  fi  ni  raccbiufi concetti  dell'animo , è il  fondamento  del  fa- 
pere, chi  con  parole, ò con  penna  gli  Jpiega  bene,  pofiiede  vna  parte  del- 
la maggior  vertù.che  è la  prudenza.  E tanto  più  è da  far  fi  conto  di  que- 
llo linàio,  quanto, che  quella  Lingua,oltrc  aU'effer  beila, & nobile, eil'à  di 
più  noflra  propria,  non  forestiera,  ne  pigliata  in  preflo  . Et  fi  sà  pu- 
■re,  quanto  i 'Promani  foffero  tenaci,  éz  diligenti  propagatori  della  lor 
Patria,  & naturai  Lingua,  che  era  la  Latina . Tutto  ciò  fia  detto  alla—, 
barba  di  coloro,  che  dicono  , balìa  faper  fcriuer  tanto,  che  tu  fia  in- 
te/O ; detto  più  tolto  d'animale,  che  da  buomo.  Si  che  aadateuene. _> 
con  quella  luona  dottrina  del  Dottifiimo  Vernerò,  referita  à paro- 
la per  parola—, . Ma  vdite  prima  quello  poco  di  più  : Quanto  s'è 
'egli  qucjì  tonato  tra  Grammatici  fi  debba  dirfi  Eneade , ò Eneide— >i 
* - • ;•  ••  \«rgi-  ' 
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V ergi /io,  è V irgilio  f Se  fi  debba  pronunciare  Di,  Ci,  Di  ; ò He,  Ce,  Def 
non  è ella  vna  È erbomactua  , che  dura  ancor  boggi  ì Dicci  egli  linguaio, 
è hnguto  ì Che  importa  piu  doglia  mortale , ò doglia  immortale  ì Lbi  di « 
(e  Domenicbini , & chi  dice  ‘Dominicani . Et  non  duran  tuttauia  alcu- 
ni H umani  flt  a dibatter  le  ferule , Ò"  le  feutiebe , per  trouar  l'ultima 
differenze  tra,  lo  feci,  &-bó  fatto  ; lo  amai , & bò  amato , con  tutti  gli 
altri  del  mcdefimo  ordine  ; e tempo  preterito  -,  con  alcuni  etiandio  dei  fu- 
turo , come  io  farò  , io  lo  vò  fare  ; io  voglio  dartelo  ,&  io  il  ti  darò  l Ma 
quel  noflro  P,  più  infoiente , ebe  intendente , non  voleu'egh  con  la  folita 
audacia  difendere , che  Derogare,  &■  Abrogare , montana  il  medeffìmo  ? 
0 C bridon,  Coridon  ) dMa  temp'è  di  far  punto  formo,  & dar  ripqfo  alla 
penna , che  nel  feruir , &giouar  agli  Amici  non  ì mai  fianca . 

1 

. Al  Signor  Frenetico  del  Caualicr  Pierlorciuo  Forteguerri.  v 

Piftoia . 

Confina»  rincomind»u«»terf».>.  ••  , . y.v» 

• . . 

MEJfer  nò, ch'io  non  direi  pajfato  il  V oto,  gabbata  il  Santo,  éy  nostra 
vorrà  mai  mflrar  di  burlare , & di  febergare , & d' uffa*  co* 
troppa  licenza,  deOrcofo frirituali,  feritturali,  ir  dittato  { fi  fkc alienar 
teuene  pure , & non  vogliate  per  troppa  vaghezza , òeomptacenza  d’u* 
bel  tiro,  dare  nel  poco  ‘Hjligiofo . gffft tdeji eoamente  non  telò  barn  diretta 
bò  fatto  folenne  Poto  di  feruir  V , S,  perciocbe  quelle  fon  frafida  vfarfi 
ton  Dio, a eui  ci  V ot tatuo, & non  agli  buomin i, B fogna faper  distinguerò 
beale  cofe,& alle  cofe  aggwliar  ben  le  parole\iya  ctafcuno  dar  quello, ebo 
gli  lìà  meglio  : chi  forine fenza  quella  annettenti, accuratezza, & ffeel- 
Uzza,  mot  ir  a di  non  pojfeder  ben  f arte, fi  feuopre  ignorante  delle  buona 
regole  ; & non  or r tua  a fcriuer  con  quel  decoro  tanto  ne  teff  aria  ad  ogni 
Scrittore . S crine »do  ad  vn  Cardinale  d uri  altro  Cardinali  » Ò"  dittar 
vn  Gran  Prelato  deli I llu  l ìnfimo  ffuoColltgio,  non  piaceri  punto  a Cor 
dittali, & n hanno  ragione i battendola  Corte  ammeffa  la  notabile difiin - 
Olone,  ebefi fa  tra  Prelato ,&  Cardinale, fi  cb< fate  amia  fenno  ; aliene - 
ieui  da  quelle  frafi,  vfate J blamente , ò da  cbt  non  è fiato  mai  Segretario, 
■o  non  ba  faputo far  bene  la  profefiione . Quanti  fono , che  annebbiano  if 
•condor  della  noflra  lingua,  per  f mauvernnza  delle  coffe, etiam  minime 1 
Da  tela  del  fucilare , l'ardito  , ir  cucitura  delle  parole , la  giacitura , ir 
fiiuatioue  di  effe,  i giri , & f intrecciatura  tutta , vuol  vfar  di  tuonai 
mantr,  con  giuditio , & confideration  grande  ; la  qual  arte , & indu- 
stria , la  da  ottimamente  il  tempo,  o vn  ben  pratico,  & verffato  Maefflro , 
più  loffio, ebe  la  letiione  di  molti  libri;  da  quali  f apprende  più  facilmente 
la  J] torva  che  la  pratica  : anzi  vi  fono  Siati  anco  di  gran  Praticoni . che 
meda  fonte  dei  decoro , & dtl  Candore , & dell'  aggiuftarc , &■  mi  furar 
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btnt  li  èofi,  li  perfine!  fi  le  voci,  l'hanno  data  per  i Viottoli,  & [enfine 
yfitti  fuor  della  strada  Mae  tira . Ho  ben  fentito  de  Signori  nel  legger 
qualche  lettera  fermagli  di  quella  fatta,  dar  fubito  nelle  rifa , fi  paffar 
co:  hnuiaux  , (fi  chi  nera  flato  lo  firittore  per  vn  paio  di  Bufali , Ibi 
Jentito  da  vero . Gran  ejercitio,  è peccato  di  Grammatica ; con  noie  brut - 
infimo  per  il  fuo  equivoco  . lo  non  pofiò  lodar  quella  locutione,  fono  colti 
tante, & eofi belle  'Paper e, che  anco  iTlfiomitello  di  M.  Gio.  Pocc.  ne  vor 
rtbbe  colafiù  vna  nella  fuo  Ceda:  fi  farebbe  ben  'Bramito  da  fenno,  chi 
colli  non  paperajfe . Primieramente  le  Nouelle  del  Boccaccio  fon  proibi « 
te, (fi  quella  del  Pjomito  protbitisfima , fi  disdice  fare  mentionedt  Cefi 
le,  fi  di  Romiti,  come  di  Perfine,  fi  di  luoghi  [acri  -,  fi  papereggiarts  » 
che  a chi  vuol  dichiararlo,  darà  nel  nafo  ben  bene . Dbe  di  gratta  non 
i imbrattiamole  le  mani , ne  la  penna  in  si  fitte  frafi.  La  voce  fiate, 
vfata  con  tanta  frequenza  mi  sfiata . Mi  rifolfi  noi  direi  ,fi  perche  rififi 
ver  fi  veramente  vuol  dire  dtifarfi,fi  quando  pure  s'ammettejje  per  deli - 
berarfi filirei  mi  rifiuti . Per  Dio;  i vfato  con  poco  r ts petto, <fi  è vna  cela- 
ta specie  d' un  inconfiderato giuramento . Senza  dubbio, peccherebbe,  chi 
mandale  de  fuo  Sonetti  ad  vn  V tfeouo , (fi  chiedejfe  lajuo  benedittione, 
per  diffondergli  da  maligni  spiriti:  non  vedete  l in/pietà , che  vi  dentro  l 
Son  quelle  cole  da  burlanti  d' attorno  f Scrivere  à molti  V efeout,  fi1  non 
ciarlar  mai  del  Reuerendt  sfimo,  fi-  a molti  Cardinali  dire  bacio  le  mani, 
frnza  dine  òriuerentemente,  o humilmente  ; dicanlo  esfi , fe  piacerà  loro; 
ma  intanto  noi  dite,  fi  noi  fate  già  voi ; fi  vfate  liberalità , quando  lisa 
dtvoi  il  far  lo, (fi  ne  titoli , fi  nelle  maniere  di  dire  piene  di  rispetto,  fi  di 
riuerenza . lo  vi  chiamo  qutfiagratia,non  l’bq  per  Tofana  ; ma  per  Fo- 
relìiera.  TUtre  medefimamente  ad  vn  Cardinale,  Io  vi fon  jer  nidore  Afr 
fettionatisfimo,(fi  effer  perfino  privata, chi  fcriue  ; e modo  da  non  cattar 
f unto-di  benevolenza-,  ma  da  dispiacer  grandemente.  Però  {palpebrate^» 
ben  ghocobi;  fi  guardateuidi  non  disgufiar  punto  coloro , a quali  fcri- 
uetc  ; fi  non  volete  ingaggiar  battaglie , (fi  muover  liti , e tenzoni  con — » 
esfi.  Chiamar  Pecore  le  Dame  d'una  gran  Signora , per  bauer  perduta 
la  lor  Padrona  -,  fi  ciò  convenga,  io  lo  lafcio  penfare  all  illefft  Damigelle, 
Canonizzarti  meriti-di  cbi  che  fia,  non  mi  piace. V na  perfona  privata , 
che  parlando  dell'Infanta  di  Spagna  Ducheffa  di  Sauoia,  diceffe  l'I  nf an- 
ta mia  Signora  , ammetterebbe  due  falli  ; primo  ne!  dir  mia  ; fi  1' fil- 
tro nel  non  dir  Serenisfima.  fiM  a male,  fi  peggio  farebbe  colut-cbe  fri- 
nendo al  Duca  di  Sauoia, marito  dell'Infanta,  diceffc , I l nfanta  mia  Si- 
gnora,vedctc  voi,  come  pofion  multiplicarfigh  errori  ) V edite  voi , come 
il  traueggolare  è facile}  S tanfate  qucjlt  [cogli,  fi  fuggite  quelle ficcagnt. 
Fino  fu  te  fopr  ascritte,  mi  fon  guardato  di  non  dir  mia, fenuendo  a don- 
ne . Il  tale  Cittadino  di  V.  S.  per  voler  dire  della  medefima  Città  : forfè 
farà  paffato  per  buono, io  noi pajjerei,  più  to/lo  direi  Concittadin  voiìro . 
Se  vn  Manto  col  dire, che  fra  Moglie  sa  i libri  di  Palmertno,fi  d’ Ama - 
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digi  a mente , la  lodi , ò la  biaftmi,  non  fé  ne  domandi  me  , thè  ho  biàjìm» - 
to  tante  volte  fivana,  & nottua  Unione . Cbi  dicejfe , thè  fua  Moglie 
sà  i S almi  ; i ì l'uffìtio  della  Madonna  d mente  ; sài  ufo  di  buoni  efircity 
fpirituali  ; sà  far  bene  l efamine  della  Cofiienza  ; sà  meditare  , contem- 
plare , &Jì  fati  altre  operationi  da  Criftiane  f certo  Ji , che  la  loderebbe  ; 
tome  ne  loda  tante  San  Girolamo  per  fi  fatte  vertù . Come  Domine  ere - 
der  di  lodar  la  Elogile , con.  dir  di  lei  f quello,  che  io  terrei  per  biafìmo , 
& infàmia  grande,  fi  fi  dscef] e anco  duna  mia  feruaì  Similmente  chia- 
mar C afa  la  Corte,  bà  del b.ijfo  ; direi  più  tolto  Palazzo  : & direi  Cafa , 
quando  volefii  intender  il  Sangue  del  Prencipe , come  dire  Inoltro  Sii 
gnor  e guardi  la  Vcrjona&Cafa  di  V.  A.  doue  non  lìarebbe  bene  adir- 
fìNotiro  Signore  guardi  la  Perfona,  & Palazzo,  & Corte  di  V.  A.  Voi, 
dite , che  vn  Cauatiere frinendo  a vna  Dama  Spagnuola , le  dice , chef 
parti  da  lei  fio  innamorato  ; &.  vorrefìe  faper  da  me,  si  fu  ben  detto  j 
è bifora  domandarne  lei . Mafenza  dubitation  alcuna  firtuer  a grati 
Perfonaggi  io  non  ceffo , &■  non  cejferò  mai  ; vi  dico, che  f rivendalo  to,  mi 
parrebbe  dargi  altro  odor , che  d Inctnfo.  Se  bauendo  fritto  vno  ad  vie 
Cardinale,  &-  datogli  nella  lettera  del  Mcnfgnore,  babbia  fatto  malesi 
dico  di  si  ; & fi  nell ilìejfa  lettera  bà  dato  del  Monfgnore  al  Vicario  del 
detto  Cardinale , dico  che  fi  è errato  adoppio:  pareggiando  1 Abbate  col 
Cuoco  ì quelle  fon  dijjbnange , eia fioncertare  le  Compofitioni  di  Cipria ■» 
no , & di  Luca  gM arenilo . Scriuer  ad  vn  Cardinale , che  per  compire 
l allegrezze  di  mitra  figliuola  non  vi  mancò  altro,  ebe  la  prefenga  dì 
lui;  barò  dato  da  ridere  J molti:  non  vedete  voi , come  fuoni  male  quel 
termine  di  compire , in  vna  felia  di  Donne  i V oci , & parole,  e termini  i 
érf  'afi , di  doppio , à ambiguo  fignificato , fuggitele  a tutto  tranfito . i 
Scriue  vn  Galani  buono,  che  fua  figliuola  bà  partorito  vn  bambino  « 
nel  quale  egli  andana  ricercando , fi  vera  qualche  cofa  delfino  \ quello 
-P  triodo  sà  di  quel  di fopr  a , per  l'ambiguità,  che  contiene  ; & s'accrefie , 
mentre  l'Ano , va  continuando , & dicendo , dr  mi  par  di  trouarlaui  ; & 
-in  fomma fra  tutti  l b abbi  amo fatto . Dbe  Iddio  mio  quello  none  vn  far 
figliuoli , ma  vnfar  molìri  ■ Spejfèggiar  tanto  quelfouer.te , quell' àugu- 
; rare , quel  fiate , quel  perfine , & rnill' altri  tai  modi , genera  noia , & 
-fiat itti  grande  ; & mollra  inopia  nello  Scrittore . Hora  è da  auucrtirfi, 
che  mentre feriueie  delle  lettere  fptcciolate  a quello , & a quello , replicar 
-il  me  defimo  in  più  duna-,  anzi  in  molte  di  effe , può  toUerarfir,  ma  dan- 
dole alla  Stampa  , bifogna  guardarfent  ; & più  totip  attendere  a varia- 
ire  i luoghi  dcll'oratione  tanto  nella  fentsnza,quanio  nella  dittione  : per - 
- che  altro  è veder  vna  lettera  fola,& altra  vederne  molte  infieme . Dafi 
■quello  fallo  non  fi  fon  già  guardati , di  molti , che  hanno  dato  in  lucefi 
■.delle  lor  lettere^  per  non  dire  de  no  Uri  volgari  dirò filo  di  quel  fi  % ran 
Padre  inSantità,  & Dottrina , dico  del  Padre  Piero  Dilfino  Velleità - 
■ tic , Generale  de  Padri  Camaldoienfi , nel  Volume  delie  j ue  Li  ttere  la  ■ 
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pntxhe  fonbeMifiime^- ma  fptjfo  sptjfo  t'incontri  nelle  muffirne  far  ole  i 
Sentenze, & motti  di  dire, tanto  , che  ti  fanno  naufea.  Fui  per  arrabbia* 
re,  Dio  mi  guardi,  ch'io  mai  lo  dictjit:  abfenza,  è pronuntia  lombarda-,! 
«xu.  Care  accio.  Che  vno  prima , che  morijfe , ricaiejfe  gli  ordini  , deìlcLs 
Cbiefà  Santa  -,  ila  bene ; ma  meglio  era  dire  i Sacramenti, non  gli  Ordini, 
Credo, che  non  facciate  bene  ad  asfi migliar  Roma  all'Oceano , ir  quindi 
fpoco , aJ\SMarc  . 'ISfon  può  tollerarci,  mentr  edittil  mio  Nipotino  s'i 
morto, la  Domenica  graffa , per  andar  a far  Carnouale  in  Taradifo . E 
vile  lo  spiegamento  di  quello  concettosi  ì altrettanto  poco  pio . Huomò 
vendico fo,m  Vece  dt  V endicatiuo;  tenete  uelo  Je  vi  piace;  a me  non  piace- 
gli,ÌT  fiafi  vollro  il  Paliorato  , in  vece  di  V efeouado . f) Ma  drizzare-* 
mrptace,ir  mi  gitila, irnon  fari  schifo  nell  vfarlo . Faccendare,  tir  fi** 
fioreggiare,  non  miquadran  cojibene . Fare  tlruffiano  dell  amie  iti*— j » 
fa  troppo  dflCPopulsccio, direi  Senfale,  ouer  ‘Pronubo . Io  li  haueua  ra- 
gionato certe  cofe , dirti  ragionato  di  certe  tofe  ; & ragionato  bene i contit 
ideft,  risieduti, & faldati  t conti . A vn  Popol pazzo  vn  Prete  spiritato  ; 
non i dettame  bone fh,ncmode fio; onde  da  sbandxrfi col  corno.Erauamo 
definaù ; ptr,baueuamo  de  finata,  U Boccaccio,  ir  il  Cafa  vi  dir  ano, quel* 
che  defiderate  faperda  me . Amendunuir  Amendune,ad  ogni  pajjo,  mi 
firaccano.ir  tns  fiaccano.  V olendo  narrarre  all' .Amico  I H i fioria  de-* 
gpcsffqri  dome  fi  tei, dive  volergli  fare  vna  confefsion generale , ir  dato  fi* 
ne  a narrargli,  dice  M finito  la  conftsfiont  .Ohimè  Dio,che  modi  fon  que - 
libidi  gratta  fcantrihfem  la  memoria, ir  non  fi  profani  la  facrell/a-,,- 
con fi  indecenti  tirate  di  penna.Con  noi, ir  con  mecofarei  di  meno  di  dir- 
lo . Credo, che  tvjo  migliore  ammetta  Ambafciadore , dir  non  Imbafcia- 
elore . Conceffoaioldite,  ma  la feia  telo , a chi  gli  vota > ir  turate  ui  il  nafo  ; 
pcr  non  fentirne  la  puzza}  ir  dite  Fot,  conceduto . Comparfo , ancora^ . 
iufa.dal  medefimo  Scrittore,  che  non  è vn'oca  *,  ma  in  quefio  fatto  è meno 
d'ttn  Papero:  dal  medefimo  Mulino  e [cono  que  f li  modi  di  dire,  V olirà-* 
EcccUcntifiima  Signoria.  Mie  parfo,ir  campar fo,ir  non  vna  volto-*} 
ma  molte, ir  parlando  con  vna  Signora  dì  cefo  compito  di  cono  fiere, ire. 
Dice  a z'xiolRKiégiti(t,sftme  d' Italiani . Mi  fon  dolio,  spetto, per  spetto  , 
conuerfii,per  conuertita,  ir  apparfe,per  apparite  : tutte  improprietà , ir 
fallenze  da  far  disperar  Donato , & Ajcenfio , e trar  via  le  regole  al  To- 
fani eli  a , a l Dolce , ir  R tfcelli . Ortografizzare,&  Appnrtarfifper pigliar 
porto-, nòe  fttcnan  male  à mie  orecchi-,  I norgogk:  arfi ; anco  que  fio  pia- 
cerà ad  alcuni  . Ma  non  approuo  già  quel  dire  , che  N.  puzza  di  'fiè . 
Ma  fe  noi  vogliamo  andar  dietro  a quefio  Criterio,  noi  faremo  vngran 
Calepino, perciò  è bene  definirla  per  bora, & far  punto  qui.  Et  quantun- 
que, il giouarui,ir  il  danti  Jodisfittione  rechi  anco  a me gu fio , ir  fodif-. 
jàttione  grande,  tuttauia  que  lì  a forte  di  linàio, è appunto  da  Gioucni,ir 
da  coloro, che  frefcbi.frefcbi,efiono  delle  buone  Acàdemiv,a  me  contaci!-* 
attender  ad  altro, ir  alzarmi  vn  pò  più,  ir  bob  fogno  d'attender  a far  il 
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CV  nfire  della  mia  vita,  ir  non  de  gli  fcritti  altrui . Pregate  bora  per  me; 
£r  cesi  m'barete  pagato  d'vna  moneta  di  bonisfima  lega, ir  belhsfimamen 
te  coniata-,  non  Infilando  ancb  'io , di  pregar  Iddio , che  vi  faccia  riujctr 
valente  nelle  lettere  fi  colari,ma  molto  piu  nelle  Jpirituah , ir  in  quelle, 
che  Noninflanc,>»<j*difkant. 

. t 

Al  Signor  Fraricefco  del  Signor  CaualierForteguerri . Piftota, 

J?  'V'.  ’.MiW  ■ > « .Ri  ; s.:;t  -ti'  iCv-  "Si 

L’Autore  del  memoriale  della  linguali  Signor  Iacomo  bergamino ; vi - 
ue  Signor fi;ed  è Canonico  qui  in  K cmasdiS.  ». Agnolo  in  Pefibcria. 
H uomo  di  buone  lettere,  ma  di  vita,ir  bontà  migliore . Hauete  fatto  be-i 
ne  a prouederui  di  quel  fuo  libro,  perche  potrete  trarne  comnrodo , e pro- 
fitto grande . Eglii , allevolte,  concijovn  poche  tto , thè  derma  dell' ba- 
ucrfi  voluto  firuiredi  pochisfimt  Autori  : Al  el rtliallafctate  pur  dire-* 
cbi  gli  abbaia  contro:  d' ogni  libro  fi  dice,  ir  ad  ognleofa  s oppone-,  ejfindo, 
piu  f adit  i l dire, che  tifare . I V ocabolary  fon  cèfo,  da  Poltroni;  augi  fio* 
no  da  valenti tì uomini . Qual  buon  Leder ate^ùvcbretonbabbiail  Cale* 
pino  nel  fuo  Studiai ir  qual  Autore  sè  i lampa  to  mai  più  di  queflol  L'il- 
lufìriifimo  di  Verona, quel  Lederat0.fi grànde,andandofine  bier  l'altro, 
in  Francia,  tra  libri  che  portò  fico,  vi  volle  il  Calepino . Sento  dire,  ebk 
li  Signor  Pergamino.mena  le  mani, per  ampliare  quell'opera-, non  fenzes 
speranza  di  dar  fuori,  altre  fatiche , ir  altri  fruttodtl.fua  ingegno , non 
tnen  buono,  che  bello -,  Iddio  conceda  a lui  vita  da  fittolo, & a noi  da  goder- 
lo. Vi  mando  vn'Operetta  del  gran  Tietro  Magno , data  fuori  da!  mio 
Signor  Ambrogio  Lift,  alluno  di  quel  valentbuomo , ne  fi  nt  tròte  gufio, 
non  fenza  frutto.  Leggete  delle  cofi  buone, ebe  cofi  fi. profitta  affai . Pro* 
fidate  anco  nella  bontà  della  vita,  che  importa piatir procacciate  infiemtt 
a me  qualche  [aiutare  profitto,  per  forza  £ or  ottoni.  Ut  bene  die  aui  quel- 
li,che  è benedetto  da  gli  Angeli , Al  Signor  Cauahervoltro  Padre, tifa- 
li to  ccnfo , de  mie  baciamani,  con  più  che  fililo  affitto . Di  Adorna . 
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AI  Signor  Caualiere  Piero  Montemagni . Piftoia. 
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Vtili  attuili,  per  mi  Caualliére  * - * ì> 

• i . irà  \ 

ALlaeciare  la  no  fra  Amicitia , con  vn  modo  di  fpìritual  Paventai 
do, non  fittimi  farà  caro , ma  carisfimo  ir  accettifiimo  , igne  da 
parola  a V . S.perofjeruargliclafito  farò  vitto  alla  nafitia , del  fuo  spe- 
rato Hertde-, quale  prego  Dio, che  fiamafibio , ir  venga  con  prosperità 
fua,ir  con  falute  della  Partoriente  . In  quanto  a libri , de  quali  P.  S. 
vuol  notaio  glieli  mando , & mi  rallegro , che  nellvltimo  ragionamento 
che  bebbi  fico,io  non  buttai  il fimi,  ne  fu  le  pietre, ne  trà  le  spine  ; ma  in 
terre n buono, ir  da  sperarne  frutti,  firfi  pnmocbe fiori-  Signor  Caua- 
-*  Iter 
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tier  mio  doleisfimoa  ogni  Gentiluomo , fi  vuole  aOonfanarfi dal volgo , 
tontncn  ej/ir  fornito  di  qualche  particolar  vertù:  come  intender  latino , 
{«pere  Jcrtuer.bauer  vn  pò  d'ambaco,  fo  fonare.,  fo  cantare,  vn  pocket « 
to\efer citandofi  poi  giornalmente  nella  lettione , o di  cofe  ('acre  ,ó  di  fio* 
tic,o  d altroché  dia  più  utile, ebe  diletto : perche  alla fine, eh*  vinfegnegli 
0 1 Ariolia,o  la  traauttione  delle  Metamorf.  dell\Anguillara , ò il  Taffo  ì 
che  canate  voi  dal  Boccaccio , ò dagl'  Amadigi?  Delle  Comedie  pur  paffa , 
mentre  i ì giovane . Ma  vn  Cavaliere  dee  faper  molto  più  ,Je  non  vuol 
tfjer  di  quelli , che  paiono ,fo  non  fono,fo  che  à guifa  di  certi  Dottori,  non 
hanno  altre  lettere  a mo  firare,  che  quelle  del  ‘Privilegio.  Vhabito  non  fa 
il  Monaco,  Signor  Compare  mio, cbe  tale  vi  chiamo,  per  desiderio , che  hà 
d'ejferut  tale, & amarai  da  figlio.  L’uffitto,foil  debito  del  vero, ir  bono- 
rato  Cavaliere  ItggaloV . Si  nel  libro , cbe  ne  ferine  il fior  de  Cavalieri 
tbe  è ti  Signor  Conte  Pomponio  Tortili;  fo  perche  V.S.  non  babbi  a a cer  * 
earlo,uctghelo  in  dono , ma  di  gratta  *nettauifi,prima  per  legger  lo, & in- 
tenderlo, fo  poi  per  valerfene , fo  metterlo  in  pratica  . GhOpteficofi  db 
Plutarco,  fo  le  V ite  del  medefimo  fono  bonijfima  lettione, fo  in  fojlanza , 
d ogni  Autore  fi  cava  del  buona . Sopra  tutto  cerchi  di  farfi pratica  del- 
le cofè  del  Mare,  deìf-lfole, dell  ìmprefe  fatte  in  acqua  ; delle  quali  cofe_j  ,■ 
tratta n bene  gli  firittqri,annotatt,fo  mandativi  in  liJla.Ntcejfaryfimo 
ialCaualier  ha  ver  principi/ fo-  cogmtion  i di  Geometria,  ha  ver  di  legno, 
& fitpfr  Ubar  vna  pianta-,  Intetfderfi  dell' Artiglierie,  delle  Mine,  fofbr 
tifica  tioni,  fo  dclfe  spugnar  e,  fo  difender  una  jortegna , faper  Ivfo , fo- 
la qualità  di  tuttflt  forti  d’armi , co  nomi  propri/ di  tutti  gli  firomenti 
militari , tanto  d’acqua,  quanto  di  terra . Arrivar  in  effètto,  a faper  ra 
gionare  fondatamente  di  molte  cofe,  fo  dar n anco  la  ragione . Saper  car » 
foggiare, fo  intenderla  bojfola  al  pari,  fo  più  degni  valentisfimo  Poeta . 

I n sprtiev  tonUten  intender  la  materia  deU'bonorefo  poffeder  f arte  da_* 
faper  pacificar  le  querele , fo  differenze  occorrenti  » tra  quejlifo  quelli , 
fo  qui  affaticar  fi  ben  bene,  per  non  dar  nelle grojfezze  d alcuni,  cbe  »<_> 
fanno,quanto  vn  Cauaìlo.  Sodo  fondamento  fer  quella  gran  fabrica , è 
l'ejfer  buomo  da  bene, timorato  d' Iddio,  fo  dinoto  della  B.  Il  erg.  fo  di  qual 
thè  altro  Santo  Sodiifareal  debito, che  v impone  cote  fio  k abito,  col  qualct 
chi  lo  porta  dee  far  prole ffione  poco  meno,  ebt  di  Frate . Recitar  P ffiUj  , 
fo  Corone,,  fo  portar  ftmpre  al  collo  -,  fo  al  braccio , fo  in  ta/ca-,  Agnul 
Dei,Grani,o  Medaglie  benedette,  fo  jreqnentbr  i fantafilm  Sacratr.cn* 
ti,  Quefie  fon  armi,o  Signor  Cavaliere  AM  onte  magni, cbe  vaglion  più 
dii  tute  f altre  offinfìue,  odifenfiue, cbe fiano  .Cercar  di  dir  bene,  foac- 
conc  latamente  il  fatto  fuo , fo  fapcrlo  fcriuere  ,Jenza  bauer  bifilgno  di 
ricorrere  nell' occorenze,  a chi  vi  faccia  ti  “Pedagogo  addo]} ciche  fegno  dà 
d'tjfer  nato  Gentiluomo  fo  allevato  da  tale, chi  non  Ja,  ne  parlare , 
fcriuere  ì N tHa  Conile rfattonc,iiudifi V . Si d’effer  affabile,  fo gratiofo  : 
non  dica  parole  brutte  oaportbé,  ne  cbe  babbiano  del  P Ubeo  ; cbe  fi  può* 
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cjfer  piaceuole,  finga  dar  nei  buffine non  chiami  veruno  peCfopranomt, 
fé  giocherà  mai,  nwjlrt  di  far  Io, per  ijpafjo , non  per  auidità  dtguadag  no  • 
Digrada  aborrijca  la  beflcmmia  -,  peri  he Jt  i ma/diceniifon  tanto  odiati, 
perche  offendongli  huowiniy guardi  V <S.  quello, che fi  dee  far  di  quelli, che 
Oltraggiano  fi>io  ,-fr  i Sunti, col  veleno  della  belle  m mia . Non.  chieggo-»  . 
mai  danari  in  predo,  fr  chiedendone, fa  fide  cito  a recintargli  : non  dica 
tiiai  mai  di  veruno,  odiando  i maldicenti , & quelli , che  firn  ma  no  zi  za» 
Hu  i /&  entri  in  concetto,  d'effir  a m citar  di  pace, non.  di  rifìe . Faceta  più 
tallo  firuitio , cbericercarnc . Quando  farà  fu  le  Galee,  cerchi  d'baueit 
buone.  Camerate , fr  mantengali  gli  amici  vecchi , che  fon  ftme , fr.  ej'ca 
a farne  de  nuouf  franco  cerchi  d'bauer  dallafuafirnpre , vn  paio , ò due 
di  Soldati  bonorathfr.  da  berte, per  vale rfint,  frpoterfene fidare  nell'oc - 
corre  ucce  i facendo  loro  qualche  firuittoefr  mal  fior  di  tenerne  canto,  N ci 
dar  configli y . S,  f enda fimpre  alla  parte  più  honorcuole  i non  metta—» 
mai  ninno  sjefaltr,gioui  fimpre  > che  può . Sta  pieno  di  creanza  con  tut-, 

Ù j [aiuti,  fr  rifiatiti i ogn'vno  ; fr  non  disprezzi  alcuno  >•  per  abietto,  che 
fai  figga  le  contcntioni,fr  i contcntiofi  i quando  liia  a lei  aiuti  più  tofià 
tlfijo,cbe  l' Jì fiore, ma  non  potendo  cuitar  certi [contri  fi  fatti  jngegnifi 
ejsafitjj'er  Attore,  fr  non  Reo.:  Et fimpre,  che  trai  et,  fr  altri  fi  trota  di 
pace, non  la  nc ufi  r>tai,co  debiti,  terminai  , Cmjìglififtwpre  co  luta «u  ami-* 
ciyfr  nonfila  di  fitto  capo..  Utile  afe , ebe  gli  occorrono,  cereàid'efi/r/A 
prima  a darne  conto  al  PrencipeA  ài  Superiore  A a cbicomanda-,  frtàen-i 
tre  può farbìVadcicfia  tn  per/òna,fr  non  mandi . Dicddlfiaito fino»  dòte 4 
bifogna,con  modefiia,con  r inerenza,  frrijpctto, ma  con  generofìtà  d'ani-. 
tuo,fr  intrepidamente i fi  benfiffòcon  vo  Ifr  i perche  nel  Qauahere , fr. 
nel  Soldato, il  Principe  non  biajìwerà  mai, vita  nobile  libertà,  fr  vn  fin-% 
tir  dire  coraggsofimente  come  Udii  fu  io.  Non  JìJodiViaé,mai\  tnaquan- 
doj  forzala  4 dircofi fatte  da  kifitea  pur * ilvero, finza  pauoneggtarfe\ 
ni  . Et  fi  in  qualche  Imprefa  fifir.a  portato  bene  vn  altro , dicalo  , fr  l*\ 
dilo,  quantunque  le  fofj't  nemico i fr  al  Prencipe , fr  per  tutto  ; iodi è bts 
tic  meriti,  fr  chi fi  porta  benetguadagnandofi  nome  di  Veritiere  in  tutte 
le  cqfi  , fr  dif enfiti  dtdJsone  sto,  fr  amico  delie  perfine  bonorate,per  pri -, 
fiate, fr  minime , ekefiano , Non  fiia fu  pùntigli  delle precedenzefe  non 
quanto,  fr  quando,  fr  dota  conuien farlo,non  per  albagia,  maper  debito « 
Gufi  gioitene,  corni  » moftrlV,  S.dhauer  del  maturo,  fr  del  grane , ma. 
finza  far  dell "Homacc  tonerò  finse# gonfiare  : accordaci  alla,  natura  al» 
trui,ma  con  prudenza,fr finza  metter  ui  punto  del  capitale.  La  cannerà 
fatione  fuori  della  filila  Camerata , fia fpejjo  co  caualiexi  di  più  età  di  Iti  f. 
fr  in  jpecie  di  quebi > che  comandano , ò ebe  hanno  comandato , ò ebe  fon. _* 
tali  da  poter  comandare..  Non  difpregzi  il  fino  meftiere,fr  non  dica  mai 
male  della  fua  profefiione  faceta  i JuoJcruity  quanto  prima , aceto  non—», 
re  fa  m dietro  agli  altri , fr  proc  un  far  tanto,  che  il.hreneipe  fio.  nccejstè , 
tato  a portar  fi*  fi-viti,  fr. valercene,  * ,Cbt  occorre  figliar  M»bqo.y  fr-afir. 
.'.j  fendo 
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fendo,  tome  v affatto , legato  con  vna  catena  , voler  fi  legar  con  vn  altra  ; 
foto  per  portar  la  Croce,  ir  la  Spada  ì più  là  bifogna  arriuare,  più  là\  ir 
cercar  ai  falire , doue  peruengon  pochi  : afpirate  J'empre  a gran  co/L-j  : 
/prezzatela  mediocrità  ; ir  cofi J arate  buon  feruo  di  Dio , ir  buon  Ca- 
valiere per  il  voflro  Prencipe  . Diremo  la  feconda  parte  in  voce:  per - 
ch'io /pero , che  ci  rivedremo  prima  , che  V.  S.  vada  sù  le  Galee , fé  vuol 
afpettare , che  la  Signora  Emilia  partorifca , alla  quale,  fa  a V.  S.  di 
buon  Core  bacio  le  mani . 

Di I Signor  Bartolomeo  Benardi,à  Monfignor  Vannozzi . 

Rimando  a V.  S.  Reuerendi/iima  la fu  a fcrittura  per  quejlo  mio fer- 
vi dorè  , non  ejfendo  potuto  venir  io JleJfo,  tome  dejìderauo,  ne Jcufi 
la  diflanga  , ir  l'occupationi  nel  feruitio  dell'lllujirijiimo  mio  Signor 
Cardinale , al  quale  bò  fatto  vederla  ; ir  S.  S.  lttuflrifsima , che  non  id 
fingere , bà  lodato  la  vertù , il fapere , ir  la  prudenza,  ir  eireonfpettio - 
ne  di  V . S.T{jucrcndifiima  nello fcriuere . Talmente , che  trouandofi 
con  Nofìro  Signore  ne  diede  conto  alla  Santità  fua,  nominando  la  per- 
fora di  V .SfiB^tutrcndifi.  con  molla  bonoreuolezza.  Tutto  quello  m'bà 
accennato  S.  S.  lUuJlrifs.  con  dirmi,  ebe  veramente  fia  cofa  degna  » e fa- 
rebbe benifiimo  mandarla  in  V enetia,  ir  defìdera  , che fi penfial  modo  . 
Lanaggio  della  fcrittura  gli  bà  fatto  venir  voglia  di  conofcer  y.  S.  %,e- 
uertndifiima  di  vifia  ; gite  f accenno , ir  mi  rimetto  a lei . Tutti  quefìi 
Signori  ,cbe  f hanno  veduta , le  fon  re  fiati  febiaui . Il fignor  Segretario 
voteuafarla  vedere  a Monfignor  V efeouo  ai  ‘Padoua , di  che  non  mi  fon 
contentato , dubitando , ebe  non  foffe  copiata . Credo,  che  quel  Signore  la 
cere  ara  a V.  S.  R euerendifiima . Et  io  Lunedi  a Conci/Iorio  farò  da  lei. 
Hò  ringr  aliato  l'IUufìrifs.  Sig.  Cardinale  del  favore  fattole , ir  di  quel 
più,  che  defideraua  farle . Tutto  fenza  faputa  di  V.  S.  ‘B^euerendi/sima , 
la  quale  douerà,  ò lodare,  òfeufare  il  zelo,  che  bò  di  fruirla , ir  far  noto 
il  molto fuo  merito . Con  ebe  a y.  S.  “1 {^euerendifiima  bacio  le  mani,  con 
augurarle  da  Dio  ogni  bene . Di  Cafa  quejlo  di }.  Giugno  1 606. 

' Rifpofta. 

T 0 non  feppì  negare  aV.S.la  mìa  fcrittura  efortatoria  a Signori  Ve- 
t’  ine-jan*-  ’ Odiato  dall  efficacia  de  fuo  preghi  -,  ir  non  penfai  mai , ebe 
fi  llus  Ir i/ limo  Signor  Cardinale  Bellarmino  l bau  effe  a vedere , ir  legge- 
rt'Ptr  cbe  bare i tremato,  e temuto  filo  ad  imaginarmelo . Ma  bora,  che 
la  fuo  benignità  se  degnata  prima  di  leggerla , poi  di  lodarla,  ir  nel  ter- 
zo luogo , ragionarne  con  la  Santità  di  Nofìro  Signore  ; io  non  sò  fare, 
ne  dir  altro , ebe  riconofccr  quella  bumanità  per  atttone  degna  appun- 
to del  Signor  Cardinale  Bellarmino,  come  verrò  a confej/arlo  in  per - 
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fina  Doménica  mattina , ir  allora  ìngegnerommi  dì  far  di  manierai 
thè  S.  S.  lQufìrifsima  mi  legga  nel  vìfi  Obbligatone  ch’io  tengo  tripli - 
tatamente  al  ternario  di  queiiì  fegnalatìfiimi  fattori  ; con  quella  porzio- 
ne, che  fé  ne  debbe  alla  tortefia  del  mio  Signore  Bartolomeo , che  m'bàcir - 
tonuenuto , con  quello  Dolo  buono , per  fauortrmi , ir  bonorarmi  ; mà 
alla  ba  polio &fe,èr  me  ingrandiamo  pericolo . llortù  buon  di,  Ufi - 
éìante  lo  diremo  più  adagio  • DiCafa  l'ilìejfògiorno » 

i • •»  t 

• • r • a 

Al  Signor  Lelio  Guidiccioni . 

TJ  Ctovn  luogo,  che  difertifsimis  verbi  s ; prona  il  detto  dell Illuflrif- 
JC  fimo  Colonna  del  Concilio  Veneto,  fatto  nel  Ventilano  in  Italia » 
Fauorifcami  V.  S,  farlo  vedere  al  Signor  Segretario  Bufalini , mentre 
finifeo  di  compilar  tutto  l Antipologetico  i che  dall  uno  » ir  dall altro  del- 
le Signorie  volìre , farà  veduto , ottanti,  ch'io  il  prefinti > a quel  giuditio 
che  tà  tanto  ; anzi  sà,ò-  pofsiede  ogni  cofa . Finito  che  hard  V.  S.  di  fcorr 
rer  l altra  mia  frittura  > che  in  quello  argomenta fu  la  prima,  che fi  Ugr 
geffe  per  orna , nel  turbido  Oriente , de  romori  Veneti ; mi  fauorirà 

a dirmene  il  fuo  parere  ; perche  fe  bene , elle  approuatafin  qui  > dal  coir, 
colo  di  qualche  Cardinale,  tuttauia,  mi  compiaccio  , ir  afauuromt  affai  » 
■nel  veder  l 'ella  riefctal  tocco  del  paragone  de  mie  avuti  » ir  fa.  Ilio  f aidei 
al  giuditio  di  coloro , che  m'amano  i perche  amare,  & adulare,  non  t af- 
fratellarono mai  bene . Dò  a V,  S.  la  buona  notte , tanto  fuo , quanto 
mio  ; ir  pieno  di  defi  derio  di  feruirla  > mà  voto  di  fòrze  * preghimele , ir 
difporranne  a fuo  modo  ; fra  tanto  contenti/*  V.  S.  per  amarmi  davo-* 
ro  d'effer , non  dico,  riamata  , ma  offeruata  da  me  più  là  del  Jvperlatiuo, 
Di  C afa  alle  tré,  del  la  notte  de  io.  di  Settembre  del  corrente  lóoó.^im- 
hifeo  la  gratia, ir  l amore  del fignor  Segretario  Bufalini-,0 • per  arriuqr- 
ui,qual  miglior  e lìr  omento  di  V.S,  che  è tutto  fuo  ? Se  bene  poffo  confi . 
dare , da  fuo  Signoria  quella  grafia , mentre  mi  vede  fi  ben  amato  dal 
fuo , ir  mio  Padrone  lUulìrifeimo , a cui  ejfoì  carifsimo , ir  certo  meri- 
tamente per  la  rara  bontà , ér  vertè*  fua , ir  per  tante  ottime  qualità , 
ebe  concorrono  in  ejfo  : ‘Buona  notte  di  nuouo . 

S 

Kifpofta  del  Signor  Lelio  Guidiccioni  • 

' ' . . . - 4 . * \ 

Vt  S.  mèda  tuttauia  nuoui  gufli , ir  lo  ringrato  di  quello,  bauen- 
* domi  mollrato  vn  luogo  fi  bello  in  fonte-,  il  che  non  i difficile  a 
lei , ebe  è finte  viuo  di  eruditone . Ma  io , che  in  leggendolo  bò  fatto  vn 
pò  di  parentbefi dal gujlo  primo , che  baueuo  appunto  bora , di  vedere  la 
fua  prima, frittura, non  voglio  anco  far  lagfi*  lungo  confi  Jìriucre.Tor- 
■ . rtòdun- 
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no  dunque  fin**  altri  intermi  filone  alla  mia  leggenda  ; non  fiord  andò- 
mi  la  mia  debita  offerta  a V.  S.  di  verifsimo fer nidore . 

Del  Signor  Aliprando  Lunadoro  , » 

J'  Che  lentìe  tenere  Mifcellanee,  fono  di  Veneti!  arriuate in  Siena. 

. • : v .• . . . . 

Finalmente  fono  arriuate  in  Siena  i».  libri  delle  Lettere  MifceUa* 
■nee  di  V -S-  %juerendifstma , due  de  quali  bo  mandato  a legarti» 
ton  le  due  lettere , che  vi  deuono  andare , mandatomi  di  colla , fr  per - 
tbe  tutti  babbino  quella  medesima  aggiunta  , de  fiderò , ebe  V.  S.  R eue- 
rendifsima  , mifauorifea  mandarmene  per  il  numero  che  bò  detto , & fe 
de  mede  fimi  libri  > collà  ne  hanno  bifogno , me  ne  dica,  che  glieli  rhande- 
ròfubitofàfiiandonc  qua  vnafarte,  alerò  anche  Siena , partecipi  di  coli 
vertuofa fatica,  & in  particolare  io , cofidtuoto  feruidore  a F.S.  fle- 
tter cndi  fiima  -,  eonf aggiunta  di  cofifegnàlati  favori, nette  medefime,  fat-' 
tt , nella  perfino  difMonfignore  dt  Nocera  Zio  mio  , fy  delQaualiert 
Gtrolamo  mio  Fratello , in  riguardo  della  buona  caparra , che  continua- 
mente  bà  dato  alla  Famiglia  no  lira,  in  ogni  tempo , di  che  con  ogni  affet- 
to dt  Cuore , gliene  rendo  quelle  douute  graf  ie , che  deuó  , & fi  batterò 
mai  fortuna  di  poterla  ferutre , ò almeno  di  mofìrarmth  tale , conofee- 
* cbt  buona  volontà  nafte  da  obbligata  feruitù  , 
affai  inveterata , &gli  bacio  la  mano , & prego  da  Dio  ogni  vero  bene . 
DaSicna  il  di  iS.  Gennaio  f6oj. 

Rifpofla  • 

MAndo  a V.  S.  i fogli  da  aggiugntrfi al  Volume  delle  mìe  Lettere 
' Mifctllanee-,  & mi  rallegro,  cbt  fiano  comparite  in  cofit  gratta 
Teatro , com  ì catello  di  Siena  ; ebefe  bene  doterebbe  fpautntarmi  il  lor 
giudttto , m' a/sicura  nondimeno , l'bumanita , la  modefìia , civiltà , & 
creanza  -,  degli  amatori  dette  lettere , che  co  Ili  fono  in  largbtfsima  copia  ; 
0-  gli  spero  fauoreuoli , non  dico  a lodarmi , ma  a compatirmi  ; franco 
deferir  qualche  cofa , atta  meritata  mia  offeruanza  verjo  di  loro . Chele 
non  volejfero  amare , fe  non  chi  merita  affai,  amerebbon  pochi-,  & /è-* 
non  yo/ef ero  far  conto,  fe  non  di  chi  gli  loda , conforme  al  meritato  va- 
lor dt  ehi,  certo  nefarebbon  dipoebifstmi . Qui  fe  ne  fono fmaltiti, quan- 
ti ce  ne  fono  arrivati-,  ir  per  poter  mandarne  vno  a V.  S.  corretto  di  mia 
mano,  noni  flato  pofnbile  ritrovarlo  : Si  ebemi  farà  favore  mandar . 
mene  vno,  per  quello  effetto  ; che  le  ritornerà  in  mano,  manco  giuflitia- 
to  dt  quello , che  è.  Jfon  mi  danno fajìtdio  gli  errori,  de  quali  appari- 
le , ebe  la  colpa  e deli' 1 mpreffure  ; ma  fi  bene  di  quelli , che  fi  può  dubi- 
tare, che  fiano  miei . lo  pretendo , che  il  nome , ir  cognome  de  mie  Pu- 
ff 2 dreni, 
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droni , Signori,  fa  Amici , inghirlandi  il  mio  libro,  fa  T adornino  ; Ondo 
debbo  io  rmgratiar'efii,fa  non  afpettarne  ringr attamente-  Jìmili  a quelli 
ebe  mi  dà  V.  S.  la  quale  meritando  tanto,  appreffo  di  me  ; doterebbe  dar- 
mi occafione  a difobbligarmi /eco-,  fa  non  trouar  modi , da  far  ere feer 
quella  mia  /orna . Si  che  comandimi  V.S.  fa  procurimi  f amore , fa  la 
grafia  dique  Signori  a quali  ella  sà,  ch'io  bò  particolare  dtuotime . Di 
Roma  di  Febraio  i6o-j. 

>T  ......  ■*,  ' -i -rtMv vr 

Del  Padre  Frate  Francefco  Laghi  da  Lugano , Sacerdote  Cap* 
puccino  j a Monfignor  Vannozzi . 

HOggi  m’arriua  /* amoro  fa  rifpofìa  di  V . S.  Reuerrndifima.l  hòlefr 
ta , e goduta  di  concetto,  tn  concetto  ,fadt  parola  in  parola,  con-*, 
tanta  tenerezza  di  cuore  » che  poco  meno  non  me  ne  fia  feguita  .efprefùo- 
nexdi  lagrime,  màd' allegrezza,  fa  d amore , fa  tuttauia  l'animo  ne  gioì* 
fet , come  quello , che  pieno  d'amore  » fi  gode  di un  tanto raro  te  limonio 
de  damante,  fa  dell'amato.  Affermo  effer  in  V.  S.  Reuerendifiima  tut- 
te le  ragioni , confermo  effer  in  me  tutti  i torti , fa  quella  fera  'dffLuntA 
di  me  ne  fon  dato  la  difctplina,  ebe  il  Signore  sà  con  che  amara,  dolcezza* 
Hò  negl tg ito  con  tffo  lei  quella , ch'io  non  douca  ; me  le, /coprirò  più, dili-, 
gente  neh' auuentre , come  io  di  non  venir  mai  meno  in  quello  ch'importa, 
più , che  è nell  amarla , nutrirla,  fa  /limarla,  ir  produrre  di  ciò  effetti., 
grati , ne  diurni facrifitij,  nelTorationi,fa  ad  ogni  moffa  di  mente  in  Dio\ 
Jnfigne teHimonio  della  grafia  di  V.  S.  Reuerendifiima  me  quella  be- 
nedetta Crocetta , che  fe  mi  fife  pofiibile  imfigermela  nel  Cuore  lo  farei ; 
la  miro , la  bafeio , ira  V.S.  Reuerendifiima  grafie  a mille  ne  rendo . 
Ma  diami  per  carità  licenza , di  produrre  vn^dolce  querela  tra  quelli 
fniei giubili,  allegrezze,  fa-  contenti  ; E mò  pofiibile,  che  V.  S.  Reueren - 
difsima,  che  sà  quanto  to  fiimo  le  cofe  fue  ,lami  lafci  digiuno  di  uno  des 
roteili  fuoi grati  V diurni  di  lettere,  che  dice  bauer  dato  in  luce  ì Deb  fac- 
ciamene degno  per  grafia , ebe  con  quejla  Jperanza  mando  lincbiufa  a' 
quefto  Mercante , ebe  lo  riceua , fa  me  lo  mandi . S on  molti  anni , ch'io 
guilaile  coft  di  V.  S.  Reuerendifiima , fa  fe  bene  mi  fe  n'attaccò  poco , 
tuttauia  quello  poco  ì più  fuo,  ebe  mio,  fa  da  lei  lo  riconofco  : Sà  ebe  V.  S. 
Reuerendifiima  è potente  non  filo  in  Sermonefedin  Scrip.tionc;^  per- 
ciò afpetto  ardenti  fùmamente  di  vedere  adorare , fagullare  il  Rorido  % 
fa fruttuofo  giardino  delle  fue  lettere , delle  quali  bò  anco , del  iato  ì ap- 
petito i fa  acccjo  la  fete  a molti  di  buon  %uiÌ0 . F auortfcacene  pertanto 
fa  a V.S.  Reuerendifiima , eoi farle  profindifiimo  inchino , prego  dal 
Dio  delle  gratit , l'aumento  de  Juo  doni . Di  Cambio  li  iz.  di  Febraio 
1607. 

' ' ' Rilpò-  ’ 
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F ifpofia  al  Padre  L aghi.  • 

HO  confignato  vn  Volume  delle  mie  lettere , al  Padre  Fedele  da^, 

^.Germano, Predicatore  quella  Quarefima, nella  Cbieja  deliOra-  - 
torio  qui  m rficma  : Quello  Vadre  è piu  tire  Cappuccino , ir  più , e bt-t 
Predicatore  i par  mai  quegli  antichi  ‘Profeti,  venuti  a redarguire  H 
Popolo , ir  a minacciar /ulti  mo  e fi er minio , a chi  non  i emendi  ?,Jo  non 
kò  mai  veduto  vn  C uore , ciré  paia  vn  gM ongibeho , più  di  quello , cbi^t 
rum  gare , ma  è tljùt . Saetta,  fulmina  , e tuona  i parole  da  vero  anima- 
te ; confetti , non  per  piacere , ma  per  guatare  ; fi  dilegua, ir fi  dufa  tut, 
to,  per  far  fi  medico , & mcdecina  de  ciechi,  degli  aridi, de  zoppuir  di  tut-. 
ti  i languenti . I o voglio  ejjcr'ubbhgato  alia  P.  V,  mentre  viuo,  per  ba- 
iter  mi fatto  conofiere  quello  Elia, quello  Paolo, que/ìq  Angelo.  Di  quello , 
che  babinamo  pajfato  tnfieme , tjjo , ir  io , in  più  di  qùattro  diete , ir  con - 
gre/stj'  intenderete  da  lui  ; al  quale  tonfar  uatemi  caro,  ir  amato  ; ir  fa- 
te crefiere  la  creatura  di  quelta  pargoletta  amici tia , da  voi  concepiti*, 
ir  prodotta . Irouarete  le  mie  Lettere  Al  tfce  liane t , lacere , guaite , ir 
Corrotte, ohimè  troppo mifir amente . Ve  fbard  corrette,  com'bò  fatte 
adì  altri  ; ma  la  fatica  era  grande  » ir  il  mio  agio  è poca  ; trottandomi  oc - 
cupatijumo . U abbiate  pai  tenga , ir  leggitele  tali , quali fono  ; dando  la 
colpa  de  falli , non  all'Autore,  ma  all'  Imprtjfor  t . lo  non  bò JpeJo  ne! farle 
Stampare;  prima,  perche  l'Academia  Veneta,  alla  quale  le  donai,  giudi* 
eà  che  fojfe  ben  publicarle;ir  poi  effenda  Stampator  dell' Acade  mi  a.  il  Ciot 
$i , a lui  parve  , che  douejfe  darjcnc  la  cura , mafitme  procurando!  egli , 
eon  grandifiima  Manga . A lui  fi  diede  l Originale , fano , ed’ interdir 
da  lui  vfii  poil'imprtjjo , mutilo , ir  infermo . Voglio  con  tutto  età , che 

la  P.V.  mel paghi;  penfate forfè  voi  altri  Cappuccini, douer/emprrv'èir 

per  i/ rotto  della  cuffia  , è ì v'ingannale . Et  eon  che  pofiian  noi  pagar- 
ut, mentre  non  habbiamo  cofa  alcuna  di  proprio i mettete  mano  ab  e Mefi 
fi , a Salmi , ir  alleCorone  ; ir  duplicatemele , che  a fi  mi  chiamerò  pa- 
gatifiimo.  Io  dico  bene,  che  qvantonque  pofiiate  pagarmi  abbondante- 
mente di  quello  libro  ; urto,  certo , n<>n  potrete  pagarmi  mai , a baftan - 
xa,  dell' amor » ebeviporto  Iddio  con  fervi  la  P.  V . ir  il  Serafico  Padre 
■la  nutrifia  nel fuo fino fantifiimo . Di,  ire. 

Del  Signor  Capitano  Otroncllo  Ottonellij  à Monfignor 
, ' Vannozzi . 

Confidando  nella  cortefi  natura  di  V.  S.  Reverendi fama  , fiero, 
cucila  non  ajertuerà  a prefontione,  ito  non  punto  conofciuto  da  lei% 
piglio  ardimento  dtfiriutrlc,  come  a mio  particolare  Signore , per  la^ 

Ff  j buona 
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buona  amicitia , ch’io  tengo  eoi  Signor  Piermaria  Cbiarenzt  , fuo  affet- 
tionatifiimo  parente,  il  quale  fi  troua  di  pre finte,  qua  : La  riuerijco  dùn- 
que , con  tutte  le  forze  del  Cuore , in  quelli  verj ? ,&  le  fo  fine  era  obla - 
itone  della  feruitu  mia , benché  debole , eoi  certificarla  , che  fi  come  to  bi 
cjf'eruato  gran  tempo  fa , la  bontà , & vertuofifiima  valore  di  V.S.  tBje- 
uerendifiima , cofi mi  reputerò  a nobil  ventura , l'bonore,  & fauore  d’ al- 
cun fuo  comando  ; Onde  la  prego  ad  ejjermi  di  ciò  cor  te  fi  , &•  a nceuer * 
mi  m gratin,  per  firuidore  non  ordinario , ebe  ne finterò  quella  conten- 
tezza maggiore,  ch'ella  fi  pojfa  imaginare;  & con  quetto  fine  le  bacio 
afiettuoj amenti  la  mano,  & burnì  Intente  alle  Jue  orattoni  mi  raccoman- 
do, ebe  'Bfoftro  Signore  Iddio  la  feliciti.  Di  panano,  li  3.  di  2\£®# 
uembre  1606.  ? 


Rifpofta  al  Signor  Capitano  Ottonelli . à Fanano . 

• È . • ; • ...  «V  •* 

T Conofciuta  da  me  molto  bene  V.  S.  perche  i pari  fitoi  fi  eonofiono 
JC.  etiandio  finza  vtderfi  : e tra  tanti,  che  in  Pii  foia  amano , ér  ojfir- 
aiano  là  per  fona  di  lei , io  fono  vno  di  quelli  ; eb"  fi  come  nceuo  perfauor 
grande , linuito  alla  fuo  amicitia , cofi  per  grandifiimo  nceuer ò il  ve- 
dermi comandato  da  V.  S.rol  porgermi  infime  occafione  diriconofier - 
iq  di  quello , che  io  la  ringratio , cioè  delle  cortefie , & carezze  fatte  <«_# 
roteila  amoroffiima  caja , al  Signor  Piermaria  Cbiarenzt  mio  compar- 
triota , & parente  ; il  quale  sò  quanto  fia  firuidore  a V.  S.  &■  al  quatta 
rifpondo  con  1'alligata  ; Jenza  mettermi  a raccomandarglielo , poiché ^ » 
V . S.  fopraffà  con  l opera , il  fuo  defiderio , & il  fuo  bifogna , nelle  fut~* 
prefintt  fortune. Afiicuro  ben  V .S. di douer  anch'io profijjarglicne  obbli- 
go , con  ejjo  lui . Bacio  le  mani  a V.S.  & le  prego , & defidtro  profitto, 
& /aiutare  il  Signore . Di  Bjtma,  li  j.  Noutmbrt  1606. 


Almedefimo. 

Fin  del  mefidi  Nouembrt  paffato , rifpofi  a vn'amoreuotifiima  let- 
tera di  V.  S.  & infiline  al  Signor ‘Piermaria  Cbiarenzt,  con  i na 
aperta,  per  Juo  feruitio,  al  Signor  Capitano  Giorgio  Lucidi,  Gcuerna- 
torc  in  San  Donino,  per  il  Signor  Duca  Screntjstmo  di  Parma, bauendo 
10  confignato  qui , tutto  il  piego , fecondo  l'ordine , al  Signor  Giandome- 
nico TSfjccoietti . Et  perche  da  quel  tempo  in  qua  , non  bò  intefò  altro  ; 
ungi  ejjendomi  convenuto  Jcriuer  al  Signor  Capitano  Lucidi , è?"  accen- 
natogli della  firmagli  in  facCOmandattone  del  Signor  Cbiarenzi  \m  bà 
ripoi  lo  , ebe  affittava  con  de fidcrio , & la  lettera,  & il  poi  tatare,  per 
J fruirlo . Mi  vado  immaginando , è ebe  fi  fia  Jmarrito  il  mio  piego,  ò 
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ibi  il Signor  Chiarenti , non  fi  fin  preualuto  di  quella  lettera  ; cbt^» 
per  la  buona  amicitia  tra  ejfit  Signor  Capitano , & me , non  dubito  pun- 
to , ebe  gii  farebbe  fiata  d utile , ér  di  giouamento grandtfisimo , coment 
barei  potuto  aiutarlo  , irgiùuarlo  anco  su  le  Galee  di  Noi  irò  Signore  , 
fe  non  ci  bauejfe  impedito  il  rifletto , noto  a lui  benifsimo . Di  Pifiota 
mede/ìmamente  non  bò  auuìfo  di  lui , pajjano  già  molti  me  fi , con  tutto  $ 
che  il  Signor  Caualier  Forteguerra  fuo  Cognato,  mi  fcriua  fpe  l'iti  (imo  , 
difpiacendomi  l incertezza  del fuo  ej)'ere\éf  vie  più  ; perche  Ji  il  rtno  pre- 
go (òffe  mal  capitato , V.  S.  potrebbe  dubitare  , ch'io  non  bauefii  rif po- 
dio alla  fuo  dolctfsima  lettera  ; & tacciarmi  di  una  nota  , delinquale  fo- 
no inimici] iimo . Pertanto  vengo  ad  afiicurar  F.  S.  della  mia  innocen- 
za , col  mezo  di  quella  ; ringraziandola  di  nuouo  delle  corte/le  v(àtz~* 
al  Signor  Chiarenti , del  quale  diami  nuoua , fe  ne  là.  Del  dono  fatto- 
mi della  fuo  amicitia  m'bonoro  afidi  f con  afiicurar  lacche  il  defideriotcbt 
bò  di  feruirla  i tanto  grande , quant'il'ajfettione , ch'ella  mi  porta , ér 
della  quale  farò  capitai  fempre.  ‘Bacio  le  mani  a V.  S.  & le  prego  fu- 
uoreuole  il  ‘Dittino  aiuto . Di  Bjoma  di  Marzo  1607 . 

• . . ♦ f , 

% o 

< • " > ** 

• All’Iliuftrifsimo , & Ecccllentifsimo  Signor  Prencipe  Pe-  ^ 

retti , dichiarato , da  Noflro  Signore  Generale 

• deila  fuò  Cavalleria,  ne  rumori  > 

di  Venctia_> . 

. . 1 . j . ’ < 

*»  • ■ . 

SCipione  mio  figliuolo , P aggio  di  vofìra  Eccellenza , & meco  fer- 
nidore  fuo  diuotij. timo , m bàjcritto  della  bonoreuolifiima  dicbia - 
ratione  fatta  da  Nofiro  Signore , del  Generalato  della  fuo  Caualier ia  , 
nella  per  fina  dell'Eccellenza  vofìra  ; carica  benifsimo  appoggiata  al 
valore , alla  bontà , &■  fede  di  vofìra  Eccellenza , della  quale , in-  tutto 
quefio  ‘Pontificato , sì  veduto,  la  Rima,  ebe  ne  fa  la  Santità  fua—. , 
& quanto  fi  promette  di  lei,  & dell'  lUuRrifsimo  Signor  Cardinale 
Montalto , degno , per  tanti  rifpetti , della  Paterna  afflittone  di  fua-. 
Beatitudine . Delle  quali  dimoRrationi  , fe  tutti  1 feruidort  fintoti—* 
gufio , & letitia  indicibile , ben  potrà  creder  vofìra  Eccellenza , qual 
fia  quella , che  ne  (ente  meco , tutta  qucRa  mia  Cafa , & famiglia , fi 
ben  fauorita  dall'Eccellenza  vofìra , protetta  dalla  fuo  benignità  , & 
pajjata  veramente  per  fua  ; perche  mentre  Scipione  la  ferue  con  la-, 
Perfino  , noi  tutti  la  riueriamo  con  vna  diuotifiima  volontà  , co- 
me J’uoi  partiahfiimi , & vbbligattfiim  Struidori , che  del  continuo 
pregano  Iddio  Benedetto  ad  efferle  liberale  di  nuoui  fauorì , ir  con - 
feruarla  profper amente  » con  l'Eccel/entifiima  Signora  Brenctpejpi—, , 
ir  lUuitrtJhmi  Signori  fuoi  Figli  , a quali  dopò  l'Eccellenza-, 

■-  Ff  4 voftrì» 
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iioilra  fi  riuercnzA , & le  bacio  b umilmente  It  mani . Di  Pifióid  » di 
xMarzOyiÓo-j. 

. i 

Al  Signor  Filippo  Scarpelli . à Piftoia  • 

Rcfpondui  i queliti  • 

* ' . 

NO»  sà  V.  S.  meglio  di  mi , tutto  ciò,  ch'ella  mi  domanda  I Non  bj 
io  , fiondo  a Cafi,  interrogato  iti  di  molti/ime  coj è,&  communi* 
tati  fico  alcuni  de  mie  lludq , piu  fiate  ) Ma  io  riconofco  la  fuo  mode * 
fila  ; &■  lodala , & comendola grandemente-,  &per  confermarla  in  que * 
ila  finta  b umiltà , le  dico.cbe  tutto  è dichiarato  benifiimo  da  Boetio  EpO» 
ne  ne  fuo  libri  hkroic  .ru  in  Quxftionum  ; da  quel  gran  valentbuomo » 
Jir  iJponde  categoricamente  a ciafi uno  delle  dubitationi  di  V . S, vegga* 
lo  , ògutiilo , che  sò  certi  non  bauendol  veduto,  che,  ò mi  darà  la  man- 
cia , ò almeno  mi  ringratierà  a lettere  d'oro , dell hautrlt  dato  luce  di  coji 
nobile , pio.  Cattolico , & erudito  Scrittore,  quale  credo  certo , le  fia  in- 
cognita , perche  bauendone  nottua , non  bar  ebbe  piu  tali  dubitationi , 
In  /pitie , vedrà  quello,  che  egli  firiua  De  vita,&  honeflate  Clericorum  » 
di  quello , che /petti  a noi  altri , & retunde  con  vktifiimc  ragtimi  ,la  pre - 
tendenza  ,■&  ignoranza  d'ale  unì  Laici , che  dintorno  alle  Cbiefi  , luo- 
ghi pij,& fieri,  dicono  cofi  beUìalifsimt  pretendendo, che  la  Cbiefi  CatC - 
drale  Jìa  loro.Come  anco  vi fino  degli  Eccltfia ilici  abufinti  f babito  Cle- 
ricale , mentre  da  vna  Cbiefi , ad  vn  altra  , quafi Caualli  vetturini , fi 
ne  vanno  con  la  Cotta  tndojjò,&  Cappuccio  ad  collo  fitto  al  F erratolo-, per 
non  dare  due  quattrini  ad  vn  Clerico,  che  gliele  porti.  Mi  ricordo  bautr 
fitto  vjfitio  di  carità, con  vn  Prete, riprendendolo  di  quel  modo fi  /concio, 
ne  egli  mojiròbauerloper  male,  anzi  confi fiò  la  disdieenza  del  fatto,  & 
fiu/ojfi  ne, dicendo, tic  nos  docucre  maioreifCii#  ne  pare  a V.  S.  non  è egli 
-vero , che  Regis  ad  exemplumtottts  /componi  rur  Orbis  1 Quc  fletè  ben 
peggio  di  quelli  altri  Canonici  di  N.  ebe  fi  ne  vanno  in  pubhco  con  le  cal- 
zette di  panno  lino  ; ma  forfè  lo  fanno  per  pouertà  : Ma  i grafi,  & agia- 
ti, perche  non  ritengono  eglino  il  decoro,  & la  degnttà  douuta  a quell' ba- 
dato I Cbt  approuerà  mai , quel  tramezzare , che  in  qualche  luogo  fi  fa, 
in  Coro , ineer  Mi  Ila  rum  folemnia , dai  Magistrati  Laici , tra  Canoni- 
co , & Canonico , occupando  quefli  vn  Cancello , o Stallo , & vn  altro 
quelli i Come pojfon conuenir commodamente i Canonici  adirla  Gloria,' 
& il  Credo , intonato  all'Altare,  intramezati  da  Secolari , che fpejfi  parr 
lana  di  co/è  indecenti , alampo,  & al  luogo  ì V.  S.  là  che  vi  fono  sfati 
de  Ifi,  che  per  interuenir  in  Coro,  co  Preti,  & bauerui  vno  Stailo,  han- 
no impetratone  la  licenza  : dite , dite  loro  quel  che  fece  Sant' Ambrogio , 
& chi  egli  fi  acciò  dal  fuo  Coro  ì *2\£on  ì egli  anco  ira  noi  vno  abufi , cbt 
pizzica  di  gentilità , grande  nelle Jole  unita  de  Santi  Jacopo,  Bartolomeo, 
v . " à-Zf 
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Zenone , veder  fregiato  tutto  il  Coro , della  Catedrale , eolia  Naut  di 
tncz.0  d’armi  gentilità , ò"  profane  eminenti , & fàpraflanti  al  fantif- 
Jtmo  Sacramento  ì Quejle  pagzte,&  oftentationi fi  facevano  già  nel  tem- 
pio del  ibi  d'Egitto  i ma  nella  Cbiefa , eh"  Magione  d'iddio  noftro , difdi- 
tono  fi  fatte  profanità  : moftrano  bene  non  bauer  letto  i libri  De  Sacris 
Inuginibus.  Ma  iafaamoui  penfare  a ehi  tocca  : nonbo  potuto  tacer- 
quefto.percbe  aelus  Uomus  Domini,  comedit  me  ; & perche  Domunu 
Domini  decetfan&irudo  ; eb*  finalmente  perche  quefto  Ipifcere  Sacra-, 
profànis.now  iflà  bene, ne  piacerà  mai  a Dio . 

De!  negotio  de  nolìri  Padri  , ne fcrifsi  la  fettimana  paffuta  a lungo. 
Mi  rallegro  delle  quotidiane  fatiche  diV.S.  in  publico,  & in  priuato  : Il 
Signore  le  doni f alate, da  poter  con  frutto  altrui, & merito  proprio , fpen- 
dere  i buoni  talenti, che  bà.  lo  fon  fuo,  quanto  ella  sà  ; preghi  per  me , eb* 
■del  mede  fimo  preghi  a mio  nome  il  Padre  -SM.  1 acopo  Ippohti , al  quale  , 
it^a  quella  f anta . & nouella  famiglia , prego  incremento  di  Ce/ejh  ben** 
dittimi,  & di  gradii.  Dt'Bjnna. 

■ ' V.'  • • • - • * . ■ • 

Al  Sten  or  Caualiere  Gianbenedetto  MontefpereJIi . Roma_>:- 
Appiedo  nUuftrifsimo  Signor  Cardinale  Borghefe, 
v ...  Nipote  di  Noftro  Signore . 

ì'ìSn  V Y\  Vi  « \ ù v \ 

IL  Signor  Piero  Buon  atcorfi , l veramente  f Aprile , & il  Pr  apule  di 
V.  S.  la  dipinge fiolpifce fi  bene,  che  la  fa  conofcere , da  chi  non  t bà 
mai  veduta  ,*  come  i au  venuto  a me,  ebe  nell art  fitto  di  queflo  buon  Gen- 
tiluomo mio  Paefano,& di  t''.  S.  non  io  fe più Jer nidore , od  amico , la. 
veggio  cofi  al  naturale,cbe  mi  dà  l'animo, di  riconofeerla  tra  mille,  fenza 
che  mi  fi  dita,  quefli  è il  Caualiere  Montefperelìi . Et  per  quanto  appari- 
Jtt  nel  ritratto , la  fifonomia  di  P.  S.  mi  par  tale  , ebe  fe  io  bò  de  fiderio 
dlefferlefieruìdore, altrettanto  defiderio farà  in  lei  d ejfermi  amico . Ondo 
fotto  qutjla  confidenza, bò  voluto fcriuerle,  & farle  faper  la  mia  volontà» 
che  forfè  farebbe fiata  prevenuta  da  la fuo  gentilezza,  l'io  bauefsi  bauuto 
Jcuitore»o  pittore -die  bautfic,o  modellato,o  /cbizzafo  il  mio  genio  jbe  è /, ia- 
to fempre  caro , eb"  accetto  a cbionque  l bà  conofciuto . Perche  per  bauer 
vn  Padrone , un  Signore  ,& vn buon  Amico , lo  fidi  quelle  cofe , ebe  fi 
fanno  da  pochi . V enga,venga  V.S.  alla  prona, & afitcurerajjtne  ; eh*  al- 
iar a m amerà, anco  più  di  quello > ebe  io  mi  pofià  defide  rare  {fi  come  io  àt- 
trefimeljeruir  lei,  fupererà  la fua  efpet  lattone  ; la  quale  non  trajiendenà 
malie  mi  fàrge  } & perciò  potrò  far  fempre  quel , ch'ella  defilerà . Bacio 
a y.  S.  le  mant,r allegrandomi  del  luogo , che  tiene  apprejfo  1 1 llufirifumo 
jlìorgbejt,  Nipote  di  Ai  ojiro  Signore , Prencipedt  tanto  giudi  ito, eoe  & tie- 
ne pubicamente  per  molto  benemerito , cbionque  gli  è Jeruidore , fichu* 
fi/.S.vsò  deprezza  peli' acqmftarfi la Juo  gratta, vfiJtnno,éj  prudtu- 
- • Zffin 
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za  in  confiruarlafi ; & far  allo,  mentre  non  fi fiordi , che  la  Corte  è Aioli* 
lubrica ,ir  chi  non  vi  fui  fido, o eade,o fdrucctola;  dal  qual  pencolo  guar- 
di V.  S.  Iddio  benedetto , ir  firbila  a qualche  buona  ventura . Ribacio 
aV.S.  le  mani , ir  ricor  difi  d'accarezzar  il fignor  Tiero  ; amabile  per 
tante  belle  parti,  & qualità, ebe  pofsiede , ma  per  ejfir  tanto  firuidore  <£_* 
V,  S.  ebe  non  merita  egli  Ho  certo  l'amo  da  vero  . 

«...  • . '•  - ••  •'  • • '»? 

' 'j  Al  Signor  Camillo  Moretti.  Romani /i:'’ 

. 

Rjngratia  con  vfficij  amoreuolì . 

V • • ■ ■ '■'»  . S I>1  v : I »<*  I ■ .*  it.  >.  -a-. . <‘  A. 

E eli  l vero , che  V . S.  non  mi  firiue  ; ma  ella  domanda  tanto  JpeJfi  dì 
me , ir  par  la, ir  ragiona  del fatto  mio, con  tanto  Jtudio,  che  ne  ecciti* 
in  più  d’vno  l inuidiaJì  come  dapiitd’vno,me  ne  viene  fcntto;ir  tn  par- 
ticolare me  lo.  dice  il  fignor  Ricciardi;ondc  io  ho  tanto  cari  quefiifuoi  en- 
comi/,quanto  le  lettere  ; le  quali  mi Jartkbon  poi  arcuare, fevtnsjftro  per 
impormi  qualche  cofa,ir  darmi  occafione  difiruirla  ; tanto  più, che  io  ha 
fico  v n debito , da  non  poterfi pagare  cofi predio  ; il  debito  è quello,  ch'io  ho 
àllafita  cortcfi.i.prociirattice  di  quella  mìd  Ptnjìonceda  di  Regnò;  che  feti 
za  la  manifattura  di  V.  S.  non  filo  non  mi  verrebbe  difemefirein  fime- 
Slre  ; ma  mi  conuerrebbe  af pittar  la  di fexennio , m fixennio . Honù  per 
quefti fatti  le  dò  parole;  ir  in  luogo  di  danari  le  rendo  ringratiamentucb» 
fiul  banco  della  fuo  amoteuokzza  varranno  come  zecchini • la  non  ìò  fi 
V.  S.  mi  voglia  bene , per  la  fuo  naturale  inclinatione  d’amare  ognuno  ; 
o pure, perch'ella  sà,d'efier  non  filo  riamata , ma  ojjeruata  da  me , con  af- 
fetto pieno  di  tenerezza  ; io  credo, che fia  per  fvn  rifpetto , ir  per  f altro  ; 
ir  perciò  non  mi  marauiglio  d'bauer  tanta  parte  nel  fuo  amore  ; che  per 
venir  da  vn  petto  pieno  di  vertù,ér  bontà,  comi  il fuo  fi  diffonde, & dila- 
tafinza  mi  fura  . Com  anch'io Jtnza  mifura,ir finta  termine  alcuno  » le 
prego,  ér  defidero  falute , ir  cor  dialifumamentc  le  bacio  le  mani  . Di 

V , - . . 

A Frate  Iacopo  da  Piftoia , Cappuccino  Profeflò  . 

Ha  4 • . . . . • « 

;\  v . Rifponde  à vn  dubio . Gli  Scrupoli  debbon  fuggirli . 

L*  Otto  de  buon  Tfjligiofi  è il  continuo  efercitio-.  Il  Diauolo  dà  da  far» 
agli  otiofi  ;gli  occupati  non  fon  veffati  da  lm;fi  che  raliegr attui  del- 
la cura  della  Sacre iha, ir  della  fattca.cbe  vi  durate . Et  crediatemi,  che 
quante  fìopature  date  per  terra , tante  ne  dà  I ddio  alla  voi  Ira  anima,  ir 
la  monda. ir  la  netta, per  premio  della  voi  ira  bumi/tà.  V ta  adonque  via, 
allegramente  sù  sù;  ir  con  la  finta  V bbidienza  fabrìc attui  la  faina  al 
LaelOtir /pianate  ladijfitoUà,conla  negatone  dei  proprio  finfi » £Ma  in 
tu  ^ ' quelle 
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quelle  quotidiane  fatiche , non  vi /cordate  dì  me,  che  in  ogni  mio  Sacrifi- 
tio,mi  ricordo  nominatamente  diFoi . Defiderate  fapere  fe  è peccato , ti- 
rar i na  Correggia  in  Chiefa . Sappiate , che  la  Cbiefa  è cafa  di  Dio , & 
Domum  Domini  decer  fandirudo;  Omnisdccoreius  abmtus;  Dilexi 
decorem  Domus  tuae  ; & và  dì  fiorrendo  per  i luoghi ,cbe  nel  vecchio , cr 
velnuouo  Teflamento  ce  la  figurano,  con  tanta  maelià,  che  S.  Girolamo 
dice,  Nngx  in  platea  Nugae  lune  ; in  Ecclefia  funr  blafphemta: . Non- 
dimeno , quantunque  non  fi  diano  tra  noi  altri  Crifìiani  gli  attiindiffe- 
rentife  non  nella  loro  Jpecie  ; tuttauia  bifogna  bauer  riguardo  che  neh * 
buomo  fono  alcune  paf sioni, o mott,o  attioni,  o eferatu  cagionati  dalla  na- 
tura, ér  dalla  compie f stane,  che  non  ilìà  a noi  il  fargli , o non  fargli  : &•  di 
quelli  io  tengo. che  noi fiamo  efienti  almeno  dal  peccato  mortale , etiam  che 
noi  gli  commettiamo  in  Chitfa , purché  non  vi  fia  ne  di/pregzo , ne  negli- 
genza,ne  compiacenza^  e uitar  lo fiondalo, quanto fi  puà;&  in  ogni  ca- 
jo , per  afiicurar  maggiormente  la  cofiienza . incorrendo  in  vn  tal  atto , 
fòtete  dir Jubtto  ; Domine  miferere  mei.  Ladifplictnza  delle  colpe, etiam 
graui , ilfentirne  rammarico , batterfene  il  petto , & forcatali  atti , me- 
nomafimpre  il  delitto  ; penfate  poi , ne  falli  leggieri , & puramente  da _ 
.1  uomini  ; ^ nati , o dalla  debolezza , o dalla  fragilità  ; non  mai  dalla — . 
trafeuraggine , o dalla  malitia  . Sopra  tutto  fuggite  gli feru poli-,  perche 
è peggiore , flà  perdine  , vna  cofite nza  firupo/oja , che  erronea . Non  vi 
Ideiate fopr affare  dalla  tempdla  delle  fcrupolofità ,&  di  certe  minutiti  , 
fuggente  dal  SDiàtteslo, per  iUaqttear  l'anima,  fr  inquietar  le  cofiieri- 
gt  con  quelle  leggerezze, per farle  più  negligenti  nelle graui , ne  II impor- 
tanti, & in  que!le,delle  quali, con  ragione  fi  dubita, & fi  ne  teme, e trema. 
Le  conobbi  bm'Dauid;tr però fifptr andò  cjclamò , Libera  me  Domine, 
a pnfìllanimitate  fpiritus>&  temperate.  Doue  voi  vedete, che  chiama^ 
pu  filli  di fpirtto  +gìi firupolofi . L'  «Ancora /aera  è il  Padre  Spirituale. _• , 
t icorrete  ad , fio  m ogni  hi  fogno  ; che  egli  fgombrerà  dal  volt  ro  petto , col 
Sole  delfino  fame  configli')  , le  nebbie  , & t nugoli  delle  voi  irettn  latto- 
ni-, ér  vi  rajjtr entra  la  cofiienza  con  falutifiri  auucrtìmtnti  . Co- 
fi  fate  il  mio  amati  fumo  Frate  Iacopo;  e tutto  cuore , e tutto  fpìrito , 
attaccatati  al  collodi  fan  Francefio,  “Padre , & diti  adiro  vojìro;  & 
non  ve  ne  fiaccate  mai  mai  mai . Cefi  ve  lo  conceda , &■  benedicavi  Id- 
dio , al  quale  raccomandate  infitme  le  mie  mi  ferie,  che  ognidì  crefiono  : 
quanto  più  mauuicino  alla  Bara , tanto  più  mi  fi colio  dal  Cielo;  fir 
fur  vorrei  giugner ut;  & lo  spero  dada  “Diurna  rntfiertcordia , fc  dal 
fiùffrag'.o  di  cbt  mi  vuol  bene  ; come  fiele  vbbiigato  a volermene  voi , che 
vanno  da figlio . Di  Roma  ai  Marzo  16 07. 


Delle  Lettere  Mifòcllahce  ? 

Al  Signor  Aleflandro  Paribcoi . Pillola  • 

v • * ''  • ■ ■ * 4 * 4 *>*' 

Coftfolitorli,  nfirinfcrouti.- 


.*> 

S 


L»  Infermità  giovano  , à ehi  sa  comportarle  > cavarne  il  fruttai 
per  lo  quale  Iddio  ce  le  manda . Sono  jpejfo , fpejjo , conjolattom  » 
baci  le  tacchettate , e le  fi  affilai» , r£f  fi  Ai  mano janttfnma  » 

tbeferifee  per  rifanarci.  %Jceua  effa  ì prefenti  languori , «>w  v» 
fenttmento,  & vedrà  fubito , che  l'animo  ne  Jentiràbcmfitia  etiandto  » 
che  la  pena  corporale  continui . f)i  </ 

Girolamo  fuo  Fratello;  all'uno >& all'altro  de  quali, defide  re Ctlefii # 
« Diurni  favori  ,*  offerendomi  loro , col  folli*  affette . A rivederci  a C<M»t 
doglia,  porche  /pero  rittrarmiui  ascbto  ,in  breve,  fi  Iddtovorrà  faro 
a me  quella  grattai  come  lo  prego  a far  avoi  dono  , divora  patiengf^h 
Quelli  miei  gioueni  Piero  Caroti , c Bartolomeo  Giatmom  , vijajutaoa 
caramente , DtRoma léoj,  wa.s  . ..  . 

Del  Signor  Giambattifla  FìdclifVinriii^  Medicei,  & Rlólbjfb  PI? 
ftolefe } à Monfignor  Vannuui . 

f i * ■ J • • . • ij  » i 

PErcb'io  non  habbìa  fin  bora  fcritto  a V.  S . Revertndifsim a doppo  la 
fua  partita  di  Pìfìoia , non  refla,  ch'io  non  tenga  memoria  cofi  delia 
gentilezza  di  lei , come  dei  debito  mio  ; dico  debito  mio . hautndomi  V . S. 
Ktucrendifsima  oltra  ogni  merito  fauonto  di  maniera , che  no faprò  mai 
come  poter  dijobbhgarmene . Voicbe  con  tante  affetto,  non filo  se  compia- 
ciuta di  lodarmi  con  lode  liraordmaria  nella  fua  lettera  particolare,  che 
ha  voluto  ancora  public aria  apprtjfi  il  giudttio  di  tutti  nel  fuo  libro , che 
veramente  aureus  eft,  & gemmeus,  ; onde  a. paragone  di  tante  ghie  » che 
svi fino  hrefìo  ai  tutto  plumbea*,  Se  ferreo» . “Pure  qualunque  io  mi  fio, 
ancorché  io fia  nulla farò  gran  fiima  del pcrfittijsimo  gtudtuo  di  P.S.Rc* 
uerendifstma  in  quello  fico  particolare ,cr  mi  terrà  qual  cofi  f e bene  vor- 
ret  piu  tofto  efiir  lodato  poco,&  meritare  affai,  fi  come  di  quello  per  impcr 
fettion  miafino  affai  bene Jcarfi,  & dell' altro  merci  della  liberalità  fua 
abbondo  troppo . Ma  perche  come  dice  tl Jententiofi  Sofocle  x*tK  X*t** 
• 9ìr  »'  Tiara»  t ad , per  quello  accetto  ciocche  da  S,  ‘RjutrtndJiima  tic 

bonor  miovien  detta  i con  penfiero  però , che  fi  ne  debba  fimprt  appreffi 
di  me  augumcntarc  il  debito » ftnza  fperanza  di  poter nflo  matfoluer  di 
contanti  r«  9 fu  gafie  x,  t o'<t . Di  tutto  fia  lodato , é>“  rmgr aitato  il  Si- 
gnore,& egli  per  me fiaisf àccia  a V.  S.  TQeuerendisfima  con  l augumcn- 
to  della fuafantagratia,  per  quellO'Cbe  iole  debbo, & non  pefio.  Sed  plu- 
raforufle  qiumpercrar.  Già  ilfignor  Girolamo  Baldìnottt  gentili  fumo 

non 
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Del  Sìg.Bornfatlo  Vànriozxi . 4^1 

non  riffa  beni  fpejfo  di foUecitarmi  aU'Imprefa,  impoliami  da  V. S.  T{j- 
uerendisfima  per  la  dejcrittione  delle  memorie  più  notabili  di  Pifioia _ • , 
& Jìno  ad  bora  fino  a buon  termine , bauendo  introdotti  per  collocutori 
net  mio  Diameronc  Poi  filo , e Filoteo  ; Ivno  firefliero  amatore  delle-» 
Città  l'altro  PifìortJ'e  zelofe  dell' Amor  di  Dio.  Spero  nel  Diuino 
muto  di  douer fidisfare  a V.  S.  P^euerendtfiima  ; ma  defederò  ben  mag- 
gior tempo  di  quello  che  mi  vien  ajfegnato  dal  fegnor  Baldinotti  in  nomo 
di  quella  ; eJJ'cndo  io  di  prt finte  afeai  ben  ritenuto  dagli  liudìj  piùgraui , 
della  Medicina , quar  expoftulat  drlftww , quoniamò  Bioc  Bpagyt  * it 
»{^n*  fJLtup»  . S’io  potefei  bauer  qualche  lume , cbe  Vifìoia  originem  du- 
cerei 4 l'elafgis  , ouero , cbe  prifcis  temporibus  fifeero  babitati  in  quefee 
regioni , ò come  mi  verrebbe  ben  confermata  la fua findatione  l P^ott—» 
tifi  le  darà  fafìidio , ch'io  infirifca  alle  volte  ne  dialogi  qualche  parola. 
latina, & anco  greca  ; fi  non  gli farà  grato  l emenderò  a fuogufeo  ; auui - 
fondo  le  prima  \ cbe  non  pretendo  di  par  lare, fi  non  con  perfinegraui , di - 
/irete, S"  dotte  ; e tutto  con  protefìa,cbc  V . S.  Reuerendfiima  aggiunga , 
tolga,emcndt , & annulli  ciò, cbe  le  piace , fi  nel  contenuto , come  nella  fa* 
nella,  di  quello  Diamerone.altr amenti  non  comporterò  mai , cbe  vada  in 
publuo,non  ejjcndo  ben  forbito, limato , ac  tuo  pumice  expolitus . ^Ma 
del fuo  libro  ,qui  apud  me  in  delicijs  habetur,  quiddicendum/  Songià 
tre  mefitcbe  non  l'bò  nella  mia  libreria  per  fuuorirgli  amici  di  V.  S.  P^e- 
mtrtndtfiima,&  non  vengo  alla  fine  di  potermelo  ridurre  a cafa . E com- 
mendato^ approvato , &■  ammirato  in  ogni  particolar , & io  fra  tutti 
giubilo  yapài  utyuiM*  tplS-ptt,  vedendo, che  Pifioia  pur  vna  volta  vieti—» 
Ulu  firata  da  vn  opera , che  in  fimtl materia  è fuperiore  a tutte  ; ne  pojjò 
frntir  maggior  contento , fi  non  mentre  ajfaggto  di  quelle  lettere  nelle—» 
quali  con  tanta  vaghezza  fono  infertile  parole  o fententie  latine , cbe  mi 
oauano  il  cuore  ; & fi  foficro greche , mihi  mer  ipfum  tollerent . Afpetto 
cOn grande  anfietàgli  altri  Vlolumi , cbe  V.  S.  R euerendifiima  promette 
in  quello  primo  ; & come.fieno  dati  alle  Stampe , non  farò  degì'vltimi  a 
frouedermene , come  fino  fiato  de  primi , a procacciarmi  quello  ■ Fra 
tanto  N olirò  Signore  Giesù  Cri  fio  le  conceda  finità , & lunga  vita  per 
benefitio  de  I etterati bonor  della  Città  noilra,cbe fi  come  ili  antemen- 
te , & fine  intermiflionc  ne  prego  la  Maelìàfua,cofifupplico  cbe  m'efiu - 
difca  aP.S.  ‘Rjucrendtfiima  con  ogni  maggior  e fìtto  m'ojfero , cb* 
raccomando  cordialmente-) . 

■ Di  Pifioia  la  V igilia  di  Santa  Caterina  Vergine , Martire , f an- 

no 1606.  della  quale  con  diuotione fi  rifirba , nel  nolìro  Oratorio  eretto 
in  bonor  e di  detta  Santa , vna  particella  del  fuo  fanti fumo  Piede , che-» 
V.S.  Rcuerendisfima  mi  donò  vna  volta , & per  ciò  facciamo  in  tal firn 
particolare  oratione  pcrV.  S.  'Rjeuercndifiima . 


4**  Delle  Lettere  Mi /col  làtice^ 

• \ * * * ♦ f* 

t r » ' 4 

Rifpofta  del  Vannozzi,  al  Signor  FidelijEnil. 

DEI  giudi  tio  di  V.  E.  ebe  intende , & là  affai , bifogna  far  tonto  ; éx 
non  di  quello, che  dicono  co/oro,cbe  fanno  paro,  <&•  presumono  a fìat/* 
fimo-,  t ben  vero, chef  E.  V.  nel  giudicar  delle  cofe  mee,  potrebbe  commtU 
fere  quell' errori,,  che  commette  , ehi  ama  troppo  : attefo  cbefpeffo  ,/pefiò, 
quid  dccca  t , non  videe  vlìus  amans  i ma  quello  fallo,  ft  non  pregiudica 
a V.  E.  a megioua  ,&  diletta  affai  ; & noi»  poffo  ,fe  non  ringratiarla+j, 
dell' honare, che  mi  fa  ; <5  che  io  lo  meriti, à no,  a me  non  importa, perbordt 
So  ben  io  certo, che  nel  parere  a lehd'efitre fiata  bonorata  dame , di  là.» 
fare  a me  bauerlo  fatto  di  quà,dal  doutre  : & fi  durerà  fempre  fatica  ad 
aggiulìar  con  buona  propor  itone  , al  propria  firn  merito , la  donata , «Jfc 
conueniente  laude . 1 1 fuo fenno , la  J'ua  mente  * il  fuo  intelletto,  ì vn'rn*. 
tero  Seminario, di  Vertù, di  belle , & di  bonorate  qualità  f ir  infimmo-J, 
eli' è tale  da  far  douentar  Liberali  J" Arti  Meccaniche  * al  contrario  d’ot* 
cani,  che  fanno  douentar  Meccaniche  le  Liberali  > è?  Architettoniche u#« 
In  quanto  alla  fua  frittura , tirila  pure  auantt,  che  uM  hard  b fógno» 
d’altra  Pomice . ‘Ffon filo  mi  vi  piacciono,  ma  ve  le  defidero , delle  imi» 
«ir  fintenze  Latine, & Greche,  perche  fi fatto  mufaico  mi  piacqui  fempre*. 
& l'bòpofìain  pratica  ; fenza  hauer  paura,cke  quel  mitro  P.  che  loto**, 
fima  ,mentdia  il  cauallo  ; togli  cedo , nella  fua  profesfiont , conte  nifi  dò. 
cederla  ancb'tffo,  nell'altrui  : Chi  intende  bene  quello  miliare , ér fio-* 
farlo  acconciamente , non  biafimcrà  il  tarfiamento  di  qualche  loeution 
Latina , o Greca , tra  le  Volgari  ; èr  quando  non  poteifi  allegare  tanti  » 
e tant' altri,  allegherei  V oflra  Eccellenza, ebe  lo fa,  & là farlo , con  tanti » 
maeflria  ,&  vaghezza  ; Inficiamo , la  fi  t amo  coaxare  quelle  Rane  eden *' 
tuie  ; quello , ebe  vien  comprobato  da  Prencipi , in  vano  vien  vellicato 
dada  fingolarità  d’vn  pr inaio , ir  ebe  non  ià,  ebe  babbia  mai  fatui  prqfifi 
fione  in  quello  efir citta . 

Mi  rallegro, che  fi  tenga  memoria  di  mi  nella  Compagnia  di  finta  Co*, 
ferina  ; doue  è confiruata , con  tanta  veneratane cr  decenza , la  fua~* 
/anta  Éjliquia , depofitata  da  me  a quello  fine  in  mano  dell' E,  V.  pieno 
di  Religione, & pietà . Quello  ì il  vero fopere,eonofiere  Iddio , amarlo , 
& poter  effer  Filo/ofo,KrM  edico  , Oratore,  Poeta, Mufico, Pittore, & Cri - 
Ulano  infieme  ; ò che  bella  comitiua,& ghirlanda  di  vertuofe  qualità  ì 
M i raccomando  aV,E.&  quando  fi  trono  col  dolcnfimo Jtgnàr  Vez- 
Zhtbiaminmi  per  terzo . Iddio  benedetto  confimi  lei fana , acciò  anche  fi- 
fa conferai  J ani  tant' altri , che  confidon  la  lor folate  in  lei . Di  Roma u* 
il  di  primo  di  Dicembre  ,eóoé. 


I 
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Del  Sig.  Bonifatio  Varinoci.  46  $ 

Del  Signor  Oratio  Lucchefini  ; à Monfignor  Vannozzi . 

CHe  V.  S.  1 Xcuerenditfima  fi  fia  compiaciuta  di  metter  il  nome  mio 
J otto  il  torchio  delle  Stampe  , è fiata  anione  più  proportionata  alla 
Juo  cortefia,cbe  al  mio  merito  ; è ben  vero , che  fe  baueua  da  far  mentione 
di  vno  ammiratore,  eh*  di  vno partialifsimo  delle  cofe  fue , non  mi  poteua 
lafiare  in  dietro , & direi  anco  celtbratore , fe  non  fuffe  troppa  profun - 
tione  il  profumere , che  la  mia  lingua  poffa  arriuare  al  merito  fuo  , ma—, 
tome  fifa,  la  verità  , che  hà  a fianchi  lo  fiimolo  del  mio  affetto , non  mi 
lafcia  contenere  dentro  i termini  della  modefiia . Toicbe  la  mia  ‘Palio • 
tale  non  compar ue  fra  i bofcbi , & fra  le  Jelue , oue  hanno  luogo  le  cofe. 
intuite  ; <&  mentre , che  poteua  fperare  ,cbe  V.  S.  moffa  a compafiione  di 
iti  la  deffe  in  cura  al  fuo  Ortolano , acciocbe  adoperando  la  vanga  per  di - 
Rer^ariavedeffe fe  fi  poteua  ridurre  a cultura , fi  Rara  fepolta  nel  fon- 
do di  una  Gaffa , non  parendo  poca  fortuna , cbe  dalla  benignità  di  V.  S. 
fia  Rato  fatto  mentione , cbe  fia  al  mondo  ; di  cbe  io,  come  Padre  fuo  le^j 
rendo  quelle  grafie , cbe  per  me  fi  poffon  maggiori . 

Dal  gentilesimo,  & virtuofifiimo  fignor  Bai  dinotti  noRri , mi  è Ra- 
to mojirato  il  fuo  Antipoiogetico fatto  in  rifpoRa  dello fcrittore,fauoreg- 
giante  t Reuerendifsimi  Venett,  il  quale  bò  letto  più  volte  con  e f Iremo 
mio  guRo , mi  par  delle  belle,  & galante  cofe , cbe  b abbia  veduto  in _» 

que  fio  genere,  & concluderò  con  queRo , cbe  cofi  ne  bauerò  detto , quan- 
to fe  ne  può  dire,  cbe  è parto  dell'ingegno  del  fignor  Bonifatio  mio  Signo- 
re , al  quale  di  nuouo  riconfermando  il  pojjejjo , cbe  di  lunga  mano  bà 
/òpra  dime , tb*  d'ognt  mia  fortuna , faccio  nuerenza , & prego  da  Dio 
agumento  di  felicità.  Di  Ptfioia  alli  24.  di  Tfouembre  1606. 

•iW-  1 iv.  ■’>  ' ■ «*•  - \ ■ v '■  ht<-  • mi 
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Rifpofta  del  Vannozzi, al  Signor  Lucchefini. 

S*  Io  bauefii  fcrìtto , come  fi  può  fcrìuere  vn  V olume  delle  lodi  di  V.  S. 

molto  lllufire , & indirizzatogliele',  non  barei  meritalo  la  metà  de 
ringratiamenti , cbe  mi  dà  V.  S.  per  bauer  meffo  alla  Stampa , tra  f al- 
tre , vna  lettera  mia  frittale  vn  pezzo  fa.  Signor  Oratio  quefto  non  ì 
vn  pagar  a me  i fuo  debiti  > ma  vno  accrefcer  fico  i miei  obblighi . Mi 
contento,  ch'ella  trionfi , tb*  a confufion  mia  alzi , inalberi  quelli  Tro- 

fei ; ma  ncordifi , cbe  i picciola  vittoria  vincer  vno , cbe  può  effer  vinto 
da  tutti  > dal  defiderio  infuori,  di  fruir  a V.  S.  alla  quale  fruirò  fem- 
pre  cordialìfiimamente , & vedrallo  quante  fiate  me  ne  darà  occafione. 
Vercbe  fruire  a pari  fuoi , ricca  di  tanti  meriti , sà  piu  di  debito , cbe 
dicortefia.  Confiruimi  perciò,  la  fuo  grafia  ,&  comandimi , & JLj 
vuol  faper  da  vero , fino  a qual  grado io  le  fia  feruidore , domandine  il 

genti- 


. Delle  Lèttere  Miscellanee 

gentilifiimo  fignor  "Baldinotti  ,fe  bene  io  sò , ebe  in  que  fio  fatto,  egli  non 
me  la  cede  punto  ; pure  egli  è tanto  partigiano  del  douere,  fr  del  giu  fio, 
ebe  io  confido , che  non  mi  farà  torto , quando  bene  fia  con  fuo  intereffe , 
'Bacio  le  mani  a V.S.&  mi  fauorifea  tenermi  raccomandato  al  fignor 
Cofimo  Bicbi , amato , e i limato  da  me  con  fenfo  molto  particolare  . Il 
Signor  Iddio  conceda  a V,  S.  molto  I llufìrc  quanto  da, lei  fi  defilerà 
Di'Ujomail  primo  di  Dicembre  1606.  . v >• 

Del  Signor  Orario  Lucchefini,  a Monfignor  Vannozzi.  ‘ 

SE  V • S.  Reuerendifiima  batterà conofciuto  nella  mia  lettera , pi»  to  '* 
fio  quello , che  vorrei  dire  , che  quello , ebe  bo  detto , vi  bauerà  tro * 
uato  tanta  pienezza  d'affetto , ebe  Jenz  altro  l'bauerà  giudicato  infupe- 
rubile  ; ma  perche  è proprio  degl' animi  gentrofi , & grandi  riceuere  la 
volontà  per  pagamento  da  quelli , ebe  non  hanno  pofsibilità  di/atisfar  con 
effetti  t perciò  non  mi  è punto  nuouo , che  babbia  aggradito  tanto,  quan- 
to mofìra  perla  cortefia  fua , quella  picchia  ricognttione  di  debito , cheli 
bò  mandato , più  per  fatitfare  a me  fìeffo , ebe  per  complir  con  feto  ; mi 
ella  ebe  per  ordinario  fi  innalza  con  il  cedere , & con  f burnii tà  fa  mag « 
giare  il  Trionfo  della  fua  cortefia , vuol  moflrarfi  vinto , da  chi  è già  va, 
pezzo, che  conduce  ficco  prigioniero  incatenato . Padron  mio  non  vfi que- 
fìi  termini  meco,  che fi  tanta  fiima  del  fuo  giudi  tio,  ebe farebbe  vn  met- 
termi in  ambitione  di  me  mede  fimo , vn  firmi  reputare  da  qualche  co- 

fa,  per  poi  maggiormente  precipitare  ritrouandomi  da  nulla  ; & confi * 
dtriicbe  quella  mia  pouera  lettera  non farà  da  tutti  guardata  con  l occhia 
fuo  benigna , & che  perciò  non  fia  più  tofìo  vn'accufa  della  mia  pro/utf- 
itone,  & vna  publicatione  della  mia  ignoranza, ebe  vno  bonor armi, met- 
tendola fra  le  fue  ,fi  come  il  virtuofifumo fignor  Baldinotti  m’bà  detto  , 
ch'ella  vuol  fare  ; ma  poi , ebe  in fine  io  fon  fuo , lafcierà  il  penfiero  a lei 
di  temere , di  bauer  vn  giorno  da  arrofsirne , ér  que  fio  gli  dirò fittamen- 
te, che  fi fitfsi  atto  ad  entrare  nel  va  fio  campo  delle  fue  lodi , fi  ne  impri- 
mer ebbonoi  Volumi  ; ma  al  Pipi /ir elio , ebe  volendo  cantare , fìridt-, , 
non  è dato  il  moflrarfi  alla  luce  ; ma  filo  di  vfeire  fra  le  tenebre , ér  qui 
finì  fio,  per  non  cadere  nella  feconda  profuntione,mofìrando  qu  afidi  vo- 
ler gareggiar  fico  nello firiuere;& certificandola, che  buomo  nejjùno  pui 
effer  più  ambitiofi  de  fuo  comandamenti  dime,  & che  neffuna  per  fin* 
me  ne  può  effer  più  fcarfa  di  lei-,  le  bacio  le  mani  agurandogli  concordia-, 
fra  la  fortuna , il fuo  merito  per  vederla  pretto , ac  t refe  iuta  dt felici- 

tà . Di  Pifioia  alli  ij-  di  "Dicembre  1606. 

Dopoi  ferino  il  fignor  Cofimo  Bicbi  è tornato  da  Lucca  con  buona  fa- 
nità,&  ardifeo  di  dir  e, ebe fia  quafi  tanto  feruidort  di  V.  S.  Rcucrcndift. 
& cofi auido  della grafia Jua^come  mi  fia  to,&  le  fi  affettuofa  reuerenza . 
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NO»  feci  mai  profesfion  <T adulare , (y  fé  mi  fbffe  mejfo  a tentarlo  con 
V . S.  molto  lUuftre  , non  mi  farebbe  riufeito  ; perche  la  fua  mode - 
fìia  non  dari  bbe  luogo  alle  lujtngbe  ; ma  f importanza  è , che  il  merito  di 
V.S.è  tale,cbe  nel  lodarla  non  Jì  darà  mai  nel  troppo  ; fy  vi fi  peccherà, 
non  per  via  d'eccejfo  ; ma  di  difetto, & d’omisfione  ; Jy  per  confequenlt _ , 
non  fi  dirà  che  iadulifiloue  per  arriuare  a dire  il  vero, non  ballano  l’Hi- 
perbo/e,  ne  1 Ironie.  Quitto  è verisfìtno  deli'vnica  lettera  di  V.  S. 
chiamo  mica , non  fola  in  numero  ; ma  in  qualità  & in  pefo . Se  farà  ve- 
ro delle  mie  ,non  poche  in  numero,  ma  dubito  leggieri , & fcarfe  di  pefo\ 
douerò  darne  l honor e, fy  la  prerogatiua , più  totto  alla  cagione  materia- 
le, che  all  efficiente  farmi  a crederebbe  il  loro  ornamento  dtnui  dai 

nome  mjèritcui  di  molti  miei  Signori, & Pad t oni , & d' alcuni  amici , & 
bcneuuli , pompa,  & corona  miagrande.  Et  fi  come  io  protetto , non  ba- 
tter dell  adulatore  con  altri,  cofi  confeffo  non  bauer  dell' ambittofo  meco 
■tntdtfimo . Et  perciò, bajla  a me, che  le  mie  lettere  tejhfìchino  la  mia  buo- 
na volontà.  (y  perciò  non  mi  fi pofi'a  dare, del  negbittojo,  & d'vn  cotal  tie- 
ni le  mani  a cintola  : Ultrebbe  il  buongufio  di  f.  S.  la  coltura  delle fiutar 
belle  lettere, la  notitia,  fy  efqutfitegza  del  Juofapere , darà  qualche  cre- 
dito al  mio piecolifitmo  mento  ; & come  V.  S.  celi,  fy  veli  vn  pò  poco  l'af- 
fettion,cbe  mi  porta, non  far  à tenuta  per  Giudice  tanto  appai fionato , che 
per  non  pregiudicare  a lei  non fia  deferito  a me  vn  tal  pocolino.  Quella 
parte  digiuditio,cbe  mi  manca  a faper  fare , non  mi  manca  forfè , a idper 
-giudicar  vn  pochette  delle  cofe  fatte  da  altri . In  fofìanza  a me  piace  lo 
fcnuerdiV . S.  mi  gulla,èy  diletta  grandi  sfinì  amente (y  vorrei  hautr- 
lo  ajfaggiato  prima , che  mi  bar  ebbe  giouato  a più  d'vna  cofa . Ringratio 
per  tanto  T . S.  di  quella  amoro  fa  replica  ; fy  confermo,  fy  ratifico, che  la 
nobiltà,  (y generosità  del Juo  animo , barebbe  del  Tiranno  ,fe  il  perderla 
con  cjjofico,  non  fojjt  vnafpetie  di  vincita-,  & /agrafia  fua  in  qualunque 
modo, che  i habbiajce  tttmarfi  ajjai,  & bauerfi  cara  oltramodo , èra  me 
« carifima,(y  la  fi  imo  olfaijy.mo . Al  a di  grafia  metta  mano  V . S.  a co- 
mandai mi  « ra  volta  ; & confiruìmi  il  fuo  cuore , doti  e il  mio  alberga. 
voltiifterisfimo  . Al i rallegro , ma,  nonftnza  inuidia  de  dtfeorfi dtV.  S. 
Ò del fignor  Grolamo  Tìaldinotti ; fyjò.cbe  Jaf.  ranno  darfi gufai  un  , 

/ altro-,  perche l'vno,fy  l'altro  dìefstsà,  fy  intende  ,fy  accompagnano  la 
nobiltà  dei  Sangue  col fenno.fy  col faper  e del!  Intelletto.  E polsi  bile,  ebe 
la  Fortunaceia  non fi  vergogni , di  trattar  V.  S.  cofi  male  ì Mutili , èr 
cangila  Iddio,  fy  riponga  È ■ S.  in  quello  flato , che  pare  a me,  ch'ella  me - 
riti . Bacio  le  mani  a V.  S.  mollo  lllujlre . Di  Roma — . 

1 1 yiwc  .1.1  . ...... 
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« ! Delle  Lettere  Mifcelléltìsi? 


Almedefimo  Signor  Lucchefini. 

*■  V Vno,  ebe  non fapefe  per  mere , & dictjfe  faperne  ; non  fi  dee  crede- 
jLJkre',  per  non  parere  ^Adulatore . Et  ad  vn  altro , che  dicejfe.noru* 
faperne  Rapendone  ; non  doterebbe  crtderfi per  non  ejfer  ingiui  lo . V.S, 
^ molto  JUuftre  applichi  questa  propaftione  algiuditio, ch'ella fa  delle  fut*e 
lettere ,ÓT  vedrà  poi  per  necejfarta  confequenza  quello, che  io  debbo  dirne; 
<&  comfcerà, cbi  Laggiù  fla  meglio,à  e fa, chef  di  del  VipifireUo,oi<kcbt. * 
la  chiamo  Calandra, Canario,  ór  Ro/ignuolo . In  fornma  io  Ubò  per  taU^ 
da  miniare  il  mio  fecondo  Volume, & perù  vi fi  regiftrerà  ivna  att- 

ira piacendo  a Dio . %,ingratiando  intanto  V.  S.  dell' honore, che  mi fdf 
forzato  ad  accettarlo, per  non  far  torto  al fuo  giuditio],  che  fi  ben  può  trek- 
uiar  vn  poebetto  come  amante,  può  anco  bonorarmi  com  intelligente  ; ór 
tome  tale  la  fupphco  a tener  la  mia  di f e fa:  ór  mafltme  contro  a quegli 
Ercoli, ór  Jìcbilli  » impugnatori , ma  non  efpugnatort  deWvfo  della  Sen- 
tenza latina  ne  dettati  volgari  : nel  qual  fallo  mi  contento  ejfer  incorfo  io 
ancora  : efendòui fra  moderni , & ebe  viuono , imorfi ptìi  lUuiìrl  Scrit- 
tori,di  pegz.a,érdi  tanto  fapere,come fimo  tra  gli  altri, tl  Guarino, UGua- 
fco,Ór  il  Leoni  i il  cui  efempio  terrà  io  per  regola  infallibile , ór  con  efiiarr 
dirò  di  latinizzare  nel  volgartfmo , è?  intrecciar  di  più  neUtfraje  Ita- 
li a ne,  de  He  Spagnole  ancora . CMa  io  non  afpetto  ne  paura  , ne  danno  da 
quefh  brauacci . Bacio  a V.  S.  le  mani , ór  le  prego  filici  fimo  ì anno  no- 
ne Uo  ; ór fempre  che  rm  comandi, fempre  mi  farà  vn  feg  nalatisfimo fatto- 
re letale  farà  il  conferii  armi  l'affettione  del  nolìro gentiinfimo f 
Cofimo  Béchi , di  cui  fon  parttalisfimo  ; ór  non  fono  ottogiorni,cbe& 
uorammoi panni addojjo  ben  bene, il  Padre  Maefiro  Frate  Giouanni 
l'-CrÌ/òflOmo,ór  io . 0 che  Padre  è quefio,ò  che  letterato d che  pratico, ò che 
l fpeculaEuo,ò  che  tutto, ò ebe  ogni  cofa  l E poi  tanta  amico  degli  amici,  che 
ne  merita  Corona , come  per  tante  fitte  altre  vertù.meriterebbe  il  Cappe fo- 
‘lo  ; ma  egli  è in  vna  buona J cuoia , ór  vi  fifa  eonofeere  per  quello , còti. 
Il  Signor  doni  aSvno,Ór  all'altro  di  loro  ogni  bene,  zzali  Dicembre  tóoi. 

'■  - • - a.  ..  u 

Del  Signor  Girolamo  del  Signor  AlefTandro  Rofpigliofija  Morì- 
. . ,<  ■ v-  <.  iìgnor Vannozzi.  > ; , 

' ; : ' < « , - . t • f ' l , 

' i % 

*T7  *Ben  ragione,  che  feto  mi  condo/fi  con  V.  S.  Pjeuerendisfima  della^, 
C creduta  morte  di  Pompeo  mio  fratello , adefio  mirallegri  della  certa 
nuoua  della  fua  vita , fe  bene  mifer  abile  ; <&  inficine  gii  dia  conto  dell  e f- 
Jer fitto . Vtue  donque  Pompeo , ór  l febiauo  in  Txtnn  di  quel  Bsfcìà  ; ÓS" 
quello  vien  verificato  per  diuerfe  vie,  Ór  particolarmente  per  duefui^j 
proprie  lettere , ór  per  relationt  di  vn  Frate  di  San  Francefilo  venuto  di 
> • '•  & i ' detto 
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détto  luògo  > quale  ì flato  in  per  (òtta  qui  per  quella  tonto  ; talché  (peria* 
moriauerlo preflo  ; che  perciò  la  mattina  feguente  andammo  aPifa , do * 
ve  fi  dette  ordine  àjfoluto  del  ricatto , ir  già  fono  partite  le  lettere  > &fi 
replicheranno  piu  volte . Scrive  > che  fi* fatto  Scbiauo  dopò  hauer  tocco 
-tma  zagaghataneìlagola  , della  quale  traguardo,  & per  allora  non  tra 
Konofciuto  per  Cavaliere,  fe  bene  era  fiato  accufatoper  tale, che  però  feri - 
Ve  l'vltima  fica  di  Carcere , dove  era  rifìretto  per  non  voler  confejfart  la 
'Verità:  Piaccia  al  Signore  facilitare  il  negotìo, acciò  lo  nbabbiame  con  na- 
: flra fatisf attiene , & per feruire  particolarmente  aV.S,  ‘B^euerendifsi- 
rna.alla  quale  egli-.ò'  noi  tutti  douiatno  molto . Et  con  quefto  ricordando 
me , & mio  Padre  Servidori  defiderofisfimt  ebe  ti  comandi  con  ogni  auto «■ 
Vita  ) le  prego  da  Aoftro  Signore  ogni  maggiore felicità,  & contento  .Di 
•ptliota  li  ij.  di  Dicembre  i6oé.  > ^ > 

« • ,n  . I V j > v ...  -u;  M • . - 

Rifpotkc«  • ‘ • 1 ' * ’ 


%>iuo  ìfr  po/it amo  boggi  ridere  per  la  reeuperatione  di  quelli,  che  comete 
perduto  fu  pianto  bier  l'altro  ; & per  cui  erano  per  durar  vn  pezzo , li 
lagrime  ÌSiane  ringratiato  il  Signore  per  migliaia  di  volte , che  riferba 
quefto  fuo  noueBo  Cavaliere  a qualche  gran  cofa , di  fuoferuitio . lojo fi 
fretterei  V.  S.  a liberarlo , quanto  prima , da  quella  barbarica  fruiti*  j 
mà  non  occorre  > per  f ordine, & adeguamenti  datine  fubito , nè  conuttn 
affrettar  vn  Fratello , per  1 altro  ; & Fratelli  quali  fono  il  Jìgnor  Giror 
lamo,à‘  il fignor  Pompeo , che  fempre fi  fimo  amati  più , che  fratermr 
piente , & credo  , che  in  Tunifi'patifta  tanto  V.  S.  con  (animo , quanto 
'■èffe  col  corpo . ■ T^on  iò,fe  a quefla  lmprefa  * poffò  metter  ut  vn  dita  an* 
‘tVìó  ; S’io  goffo , & fe  ve  nè  biftgno , figliate  ti dito , il  braccio , e tutto 
me  fìeffb  ; P.S.  là  tl  mio  gelo , & il  mio  amore  : eccomi  pronto , éxaer 
tinto  : érdouenon  arriverò  io , arriveranno  lemamdi  molti  Padroni* 
(be  m'amano  in  quefìa  Corte . Méntre  fi  tratta  il  rifatto  y preghiamo 
Dio  j occorra  al fignor  Frà  Pompeo  di/alute .& di patienza ; ma  digra * 
ti  a , fa  carni  saper  V-S.  la  prima  buona  nuova , che  ne  riceverà;  perche 
volentieri , gite  ne  darà '‘la  maneiar  ehe  sarà  il  raddoppiarle preggùre 
per  lei , per  il  fignor  AleffandroiM  Vadre , & per  il  fignor  Cavalietti» 
suo  Fratello  ; che  tutti  tre , poffòno  comandarmi . Di  Roma . x v u • • 

• V • >*V  ' *>  “ -•  -•*  ' !.  « 1 . ViJt:  <"  » 

Del  Signor  Giambattifta  Fidelifsimi  > à Monfignor  Vaimom. 

i Entre  V.  S.  molto  iQufire^^Kjuerendifiima  fi  compiace  tanta 
JVl  d'bomrarmi  con  i molti  Entomy , dubito  cb'eUa  non  scorga , an- 
corchéfia  occultisfima}cbe  (affèttione,cbt  vi  è congiùntale  detta  qualche 
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tosa  da  vantaggio , oltre  a miei  pochi  meriti:  Perche  bilanciando  bene» 
fpejj'o  quitti  con  quelli , trovo  tale  oi ntipatbia  tra  di  toro  i n poodere , Sf 
meaiuriiCb*  per  aggiuntargli  infierite  proportionatamente  Infogna  mol- 
to detrarre  dalla  bilancia  della  S.P.  Reucrepdtfiima , poiché  I accrefcere 
tanto  dalla  mia , che  fi  pojja  agguagliare  a quella , ha  in  tutto  dell' impojió* 
bile  ; Anzi  filmo  iojfr  non  credo  ingannarmi , che  de  poi  la  taf  e mone-, , 
tbe  s’aggraua  affai  fi  a ptr  tjjer  tuttavia  difficile , che  la  bilancia  de  pocbf 
meriti,  più  leggiera  » & acre  & ,j  otte  ut  nemniiumquidem  quella  do 

gl' encomi/ . In Jomma  troppogran  ludi  m attribuire  P.  S.  t\juercndif 
Jtma,mn  battendo  io  coja  di  buona, che  meriti  tanto  ; fed  ne  vide . r ornai* 
no  mgafietc  la  ringratto  con  il  maggior  Jpirito  del  mio  cuore , che  fir  off 
tro  con  lamia  rauca,#?  oblìreptnte  voce,&  hocceexili  ingtmolo,  non 
m è lecito  di  cclebrare,quanto  meriti  la  virtù fua,  & tante  injìgnujitnt-* 
parti , che  rilucono  nella  perfori»*  della  Signoria  Poltra  t\jeuerenditfi* 
tna  i affai fuori  dell  ordinano , Delftbe  non  voglio  addurre  altro  te  fiimo* 
nio , che  l'aureo  libro  delle  Jue  dijertufime  lettere , quibus  nihil  degan- 
tìns , nihil  eruditius , nihil  vbfcrms  beri  polle  exiftimo  , pihilquod jtd 
iìlam  eloquenti*  maieftatem  propius  accedac.  Et  fé  bene  quel  mitro 
-TtClo  tÌKie , tamqu.im  rana  , và  boaxando  ,cbe  nouuui  eptllolarurru^ 
genus  * & non  a noi  tocca  d'tnueniar  co/i  nuoue , maxi  imitare  le  gfàeir 
trovate  , rifponderei  io , quando , ebe  btjognajfe -,  ebe  maggior  looe  JarA 
fhmata fempre  inuentare  di  nuouò  qualche  cofa , quanitnaeiuis  aiiquid 
addere , & masfime  q uando  f inventore  è tale , ebe  nella  propria  muen* 
itone  dio  ludauic,  & allìt.  Quella  lode  dunque  ragionevolmente  fi  de* 
ve  a V.S.  Rcuerendufima , chi  fiata  la  prima  a ritrovare  tal  genere* 
di  fcriuert  nella  Iofcana  linguai  & arduamente  fi  meffa  a far  quell? 
don  fèdi $ attiene  di  tanti  grandufimi  Principi,  che  metti  altri  innan - 
tù  baucano  tentato  in  vano , Ha  ritrovato  quello , ebe  m tanti fecoii  note 
ina  fatto  alcun  altro,  & con  Jomma  prudenza  ba  unitati  i Latini  ad* 
tiebt . éz  moderni  Scrittori , che  m quedo  idioma  hanno  cofi acconci* 
munte  inferite  l'ori , & fintenze  greche . V e dafi  Cicerone  , che  nedt^a 
fiee  E pillole  familiari , & neùe  Jtritie  adAtitcum , & Brutum  B allct- 
tò tante  volte , mefeo/are  parole , & fintenze  greche , ebe  hifognò , cbz* 
Atdo,&  il  littorio, ne  fhcejfiroquafi  vn  opera  per  efphcarle  latina- 
mente in  feruitio  di  chi  non  nera  pqfft tritare  . Leggafi  il  gMureta, 
«juem  noìiri  fecali  Cicerone  m appello  , come  Jpesjtifimo  nelle  fio* 
latine  Epifiole  » fi  valjuto , con  tanta  vaghezza , di  cofi fitto  tntar- 
fiamento  . La  Signoria  Poltra  ‘Rjuerendijuma  ha  obedtto  a precet- 
.ti  del  gran  ffazianzeno  , mentre  jertuendo  a Ntcobuia  de  Bptlìo- 
Iti,  cofidtjìe.  T pira  nel  rei  i*r«r»A*V  » gapie . rarlu»  ìt 
ti  (aiti  vaila.  vaatr  £*p*  vai  agapi  yp*0a[M* . & quello,  che  fegUL*-, 
■cioè , I erti  uni  genus  » eit  epiltooruoi  grata  » hanc  porrò  ieruabamus, 

- ;•  , . ..  ••  _ .finc-j 
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fi  nCqile  ficca  prorfns,&  inuenufta  fcribanius,&  il!epitìa,&  inornata_>> 
& inculca  , quod  dicicor  , quando  fine  fenrentijs , & prouerbijs  , & di- 
éèis  t Se  fa!ibus,&  reconditis  iocis , qiiibus  fermo  conditur  epiftolam_* 
fcribimus  ; Quefìa  gratta, quelli  fiali , &■  quefìe  delicatezze, oltre  al  de- 
coro,alla  maieRà,& erudittone , hanno  molto  bene  le  lettere  di  V.  S.  Re- 
uerendiffsima, mentre  aderifee  con grande  ojferuanza  ai  Pbalerto,quan - 
dodijje:  texani eydf  usti.  Tou  rfoeuTtv  ayfdoó&i  &e.  Confidcranda 
item  eft  perfona  cui  fcribitur,vt  cleuata  fit  epiftola  fi  opus  t{ì,alche^» 
’rìfponde  di  nuouo  il N azianzeno, molto  ben Jìudiato  da  quella , dicendo  », 
ti v},]  trite hùt  àfitn  Ka.)  KaKKitct  tgovirei,  #'  K*ì  Te  r iliòlvr  , &C.  Opti- 
ma  eft,&  pulcherrima  epillola , qui  tum  indofiuni,  tum  etiam  erudi- 
timi perfuadere  poflìc . Chi  non  ha  fludiato  queRi  Autori , & moli  al- 
tri, che  non  è tempo  d'addurre, non  può  dar  giuditio  di  chi  ha  fcritto  con% 
forme  ai  loro  precetti . Effe  bene  la  S.  V.  Reuerendisfima  fa  capitale 
del giuditio  mio,  tutto  è , perch'ella  conofce  d'bauere  fcritto  m mòdo,  che. 
può  molto  dilettare  a chi  ha  qualche gu  fio . Onde  io,  che  confi ffo  effer  tale , 
poiché  nel  legger  le  cofe fue , mi  fi  eccita  appunto  l appetito , come  ffuole  p 
quelli,  qui  longo morbo  affetti, in  famem  vchcmentiflìmam  incidunt  ; 
affermo  ancora , di  fenttre  grati  fiimo  gu  fio  nelle  fue  lettere,  fi  che  non  è 
marauiglia,  che  V.  S.  Rtuerendisfima,cbe  ha  conoficiuto  in  me , tal  coffa  > 
b abbia  fatto  anco  capitale  d'vn  affamatole  le  diuora  ,ffenza  mai ffatiar - 
fine . Poiché  dunque  qualche  coja  io  vaglio  apprejffo  di  lei , mercè  della 
bontà  fua,  dirò,  & dirò  incejfanter , che  le  Lettere  Mifiellanee  di  Monfi- 
gnor  Bonifatio  V annozzi,jon  le  più  belle , le  più  eleganti , le  più  dotte , 
le  più  faconde  di  quante  altre  habbian  fin  qui  veduto  le  Stampe . QucRo 
mio  giuditio fìa  per  figlilo  della  prefinte , &•  con  fomma  r inerenza  inchi- 
nandomi alla  S.  V . Reuerendisfima  prego  Iddio  benedetto  datore  di  tutti 
i beni , che  in  quefìo ffantisfimo  Natale , dia  a lei  quel  bene , ch'ella  mag- 
giormente defidcra  ; & di  viuisfimo  cuore  mi  raccomando  a V.  S.  cR.e- 
uerendisfima,  & mi  off  ero  piftì  «vìe  Pur , per  vero , & affettionatiffsimo 
firuidore.  Di  Pi  f loia  il  di  //.  di  Dicembre  M.DC.V1.  . ■ 

Rifpofta . 

S*  Io  non  eonoffceifi  molto  bene  la  modeflia  di  V.  E.  io  dubiterei , che  le 
| par  effe  d'effere  Rata  lodata  da  me ffearfamente , mentre fi  duol  meco 
dell’ ecccffo,&  pur  non  fono  arriuato  al  mezo . Ma  la  fua  bumiltà  non  è 
ne  Ironia, ne  Ipoerifia  > anzi  veritàfiebietta . La  qual  bumiltà,  non  v'ha 
dt/bio,  che  è verta gr andifsima , perche firue  d'vna  macchina  adinnal- 
zarfifi fi  sà  adoperar  bene  . Io  conofio  l'E.  V.  di  dentro,  & di  fuori  ; & 
J'e  non  ho  tanto  potere  da  lodarla  congiuRa  mifiura  , ho  però  tanto giudi- 
tio  da  eonofcerlo,  & confiffare,che  non  è imprefa  da  me , voler  lodare — < , 
chi  per  meritar  troppo , rende  infertili  le  lingue, & le  penne . Tiri  pure^t 
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f E.  V.  atlanti , & fmz.it  ambirla,  procuri  di  meritar  quella  gloria,  dell a 
quale  t’incoronano  pochi . Et  fappta  certo , che  da  me  è non  pure  amata , 
ma  filmata , ir  anco  riuerita . freghi  per  me  in  fanta  Caterina  ,irri- ' 
cordimi  agli  amici,  ir  al f gnor  Vezzi  primieramente , ir  comandimi . 

/?»  h allattano  gli  Encomi j datimi  da  V.  E.  in  vcrfo , ir  in  profa  , ir 
dedicatomi  libri  interi , che  ha  voluto  ancora  aggiugncrui  quelli  d’vna 
lettera  greca , che  fruirà  di  tefiimonio  più  tofto  della  ver  tu  dell’ E. V.  che 
del  mio  merito  -,  il  quale  non  può  ejfere  conofciuto  in  me  ; ma  defider atout 
fi  bene  : ir  io  vorrei  bauer  fondamento  fodo,doue  appoggiarlo  ; perche 
quello, che  mi  fi  dà  è fondato  in  aria  : però  fu  benisfimo  detto,  lauda  parcè  , 
& vitupera  parcius.  Horsù  ringratio  V.  E.  di  molte  co/i, con  vn  buono , 
ir  cordialisfimo  affetto  ,ir  vtuo  interamente  fuo.  Di  {Bj>ma  alli  2.  di 
debraio  1607. 

v..-  • i . .V  . 1 , ’i  vie  -,  >< 

A M.  Orlando  Lupacchi  mio  Compare  . Piftoia_>.  V 

NOn  bafìaua,che  in  Pifìoia,  mi  teneuate  fornito  di  tante  galanterie, 
ir  in  particolare  di  Vere  Bergamotte , ir  ‘Buoncrifiiane , di  16.  & 
tS.  onde  /’ vna,ir in  quantità , che  volete  anco farmi  venire  le  vofìre  ca- 
regge  fin  qui  a Tjama  ? lo  ve  ne  ringratio,ma  vi  prego  , ir  fio  per  dirt~* 
vi  comando  , che  non  me  ne  mandiate  più  ; ir  compiacetemene  digrada  ; 
quando  vorrò  qualche  cofa  ve  lo  fcriucrò  ; ir  allora  la  voflra  amoretto- 
legza  mi  farà  cara  a doppio . Mentre  fiarò  fuori , mi  contento , che  mi 
mandiate  ognanno  due  fiatolette  di  quella  cotognata  folutiua , ir  non—$ 
fiù,ir  non  altro  : ir  con  patto  ancqra,che  fempre,cbe  vengono, me  ne  fac- 
ciate pagar  il  porto , col  mandarmi  a chiedere  qualche  coja  per  voi , 0 per 
la  fignora  Comare , alla  quale  dò  cento  faluti  ; ir  a tutti  di  Cafa , ir  al 
"Prete  M.  Crifloforo  dugento . Compar  mio, le  carenze , ch’io  baueua  da 
Voi  in  Pifìoia , fatele  alfignor  Ottauio  Sogzfanti , che  mi  faranno  più 
care , che fi  le  riceueffe  io  lìeffo,  poiché  fapete  quanto  l’amo,  ir  con  quanta 
ragione, ir  quanti, ir  quali  obblighigli  tengo . Ricordatati  poi  di  quello  » 
che  mi  ricordo  io  > cioè  del  molto, ch’io  debbo  alla  voflra  affcttione,mofìra- 
tami  con  tanta  cura, ir  atfifìtnza,  nelle  mie  indifpofitioni , ir  in  ogn  al- 
tra occorrenza  ; ir  datemi  occafione  di  farui  firuitio , come  lo  defidero  ; 
ir  come  fon  per  farlo  fempre , in  quanto  farò  buono  per  Voi , ir  per  tutti 
i vofiri.  Il  Signore  vi  tenga  fono, ir  vi  dia  quanto  defiderate . Saluta- 
tegli amici  a vn  per  vno  ; e trà  quefli  mettete  meffer  Lodouico  Tarmi  , 
ir  H mi°  Giulio  Rocchetti  ; ir fi  Maflro  lAgofìino  Piggi  non  chiacchie- 
ra più  tanto , falutate  anco  lui , Sopratutto  [aiutatemi  M.  Cofimo  1 fila- 
rli , & aificur atrio , ch’io fon  fuo . 
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Del  Sig.  Bonifatio  Vannoiìl.  , *7*, 
AI  Signor  Gianpiero  Arioldo  Marcellini , à Venetia_/ . 

Loda , mentre  dice , non  faper  farlo  . 

L»  Vltime  lettere  di  V.  E.  mi  hanno  dato  vn  grandisjìmo  gufìo , é?* 

veggio, che  quando  ella Ji  mette  a parlar  del  fatto  mio , lo  fa  con  vn . 

fenfo,che  /pira  tutto  amor  e, & mi  par  e, che  la  flenlitd  del  mio  merito,  fàc 
eia  apparir  più  feconda  la  vena  dell eloquenza,  dell'E.V . ér  non  me 
mar  auiglio\e /fermentando  in  me  II  e/io  il  mcdefìmo,poicbe  non  puòejfer 
dijjìmilc  tra  di  noi  quell  effètto , che  aerina  davnamedejìma  cagione^,; 
perche  quando  io  mi  do  à parlar  di  lei , non  fo  mai  arr marne  à capo  ; à* 
mi  compiaccio,  & mi  par  di  dir  qualche  cofa  di  buono  ; non  dando  io faci  Ir 
mente  luogo  alla  fflautia,  nell altre  mie  co/r, delle  quali  non  m innamoro, 
anzi  difficilmente  mi  vi  fodisfaccio\perche  fono  duro, & rigido  mei  ipfìus 
«xa'tìor  ; & mifodel  Critico  addofofoenza  perdonarmela  punto  -,  ma  nel 
fatto  de  gl amici, mi  par, che  la  natura,&  inclination  propria,  m'habbia 
fornito  di  certi fpiriti,cbe  hanno fempre,delviuo,(y  aÙe  volte  dell'efìmto, 
& del fìngolare . Nel  fecondo  Volume  delle  mie  lettere  dico  qualche  cofa 
del  molto  merito  del  noiìro  Eruditif/ìmo  Sig.  Scarano-,  ma  il  mio  Itile _# 
non  arriua  tanto  in  fu, che  pojfa  attingere  il jòmmo  del fuo  valore,  & pe- 
rò ne fò  dire  vn  tal  pocolino  anco  alllUufìrifftmo  Signore  Cardinale 
Sfondrato  in  vita  fua  all  i/leffa fognare  Scarano  fono  al  tempo  del  Ponti- 
focato  del  Zio  di  S.  S.Illulirifoima . Di  V.  E.  poi , chi  può  dirne  tantoché 
trapafoi  il  mezoì  infognerebbe  per  lodarla  a fofficienza,trouar  altri  luo- 
ghi formar  altre  Topiche ,&  inuentar  nuoue  ‘Jf,ettoricbe,&  nuota  artifi- 
tif  di  dire . Si  che  bi fognerà  ch'ella  fo  contenti, non  di  quello,che  io  diròdi 
lei, ma  di  quello,cb'io  tacerò . In  quanto  alt lUuflrisfomo  fognar  Hieroni - 
mo  Cappello , à qui fo.che  anco  l'Idea , & il  Teatro  del  gran  Giulio  Cam- 
millo,reflerebbe fonar  rito  ; Gli  ornamenti , gli  fplcndori , i meri  ti,  le  me- 
rauiglie  di  Senatori  fi  fatti, non  pojfono  appena  fìupirfo , penfate  come  po- 
tranno lodar  fi  ; le  loro  attionifono  le  lor  proprie  lodi  ; la  fama  , eb“  il  gri- 
do vniuerfale , è la  lor  Tromba  ; le  lingue , & le  penne  altrui  fon  fioche , 
& fon  mutole  per  e fi.  Con  tutto  ciò  io  ho  tentato  di  dirne  vn  tal  poco: 
1 inuio  à V.  E.  perche  f affiggi , & mi  dica  fe  il  principio  le  piace,  perche 
io  mi  pr  cuerò  poi  per  vedere  digiugnerè  al  mezo,  che  di  pajfarlo , quella 
è d'altri  bumcrifoma,cbe  da  miei.lntantoV.  E.  mifauortfca  d infunar- 
mi nella  grafia  di  fuo  Signoria  liluforisfoma , à cui  già  già  viuo  Ser ni- 
dore diuotisfomo,&  à lei  con  viuo  affi  ito  bacio  le  mani,&  me  le  raccoman- 
do da  vero.  Di  Roma  1606.  > 
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1^7*  . . (Delle  Miscellanee  * 

* Al  Signor  Càualiere  Giouanm  Sozzifantì . à Pillola  • 

Ricordi,  non  inutili  ad  vn  Caualicrc. 

BABaua,  eie  il  /gnor  Ottanta  m'hautjfe  fatto  /opere  del  ritorno  eli 
V.  S.  dalle  Galee > la  terza,  ò la  quarta  volta  : fenza  prender/  ejfa 
faBidio,  di  feriuermelo , ir  farmelo  /opere  con  /uè  lettere  \ tanto  più, 
eòe  a ehi  maneggia  più  volentieri  l'arcobufo,  ò la  fpada , che  la  penna. 

Ì e/ratio  dellojcriuere  non  fuol  dilettar  troppo  ; tuttavia  l'uno  , fi-  l'al- 
tro auuijò , mi  è flato  caspiamente  caro  : fi-  mi  rallegro  affai , nel  veder - 
mi  amato  co/benedal  figliuolo,  come  dal  padre  : fi-  lo  merito  certo  j per 
ì amore  ,fi-  per  l affettione  ebe  porto  aneb'io  a tutti  loro,  nel  modo,  cbt-t 
e/si  fanno . lo  mi  rallegro  dell'impre/e , fi  bonorate  anioni  di  V.  S.  cbf 
poffon  dir/ più  tq/oprogr e/si,  che  principi/ : & che  / faccia  conojcert^ 
prima  veterano , ebe  nouitio . Tutti  gli  efercity  voglion  effer  fatti  da  vet- 
ro , fi  mafsime  quel  della  guerra , ebe  non  conuien  mai  Brapazzarlo-, 
.fi  f ajfuefarui/  dagiouenetto , è vtili/simo . Si  che  iptngafi pur  V • in- 
nanzi; tanto  più  con  /'  occa/one  del  /gnor  C.xu.ilitr,fi  Capitano  Fran- 
tefeo  Ricciardi , col  quale  nauiga  ; fi  dal  quale  potrà  V . S-  imparar  4 
fare,  fi  a dire  ;perd  rifpiarmoto  si dirle  astro  sn  queflo propo/io  iejfen- 
do  appoggiata  a vn  Parente,  fi  buon  Soldato , fi  co  fi  bonoraio  Cast  aiterei 
•fi  perito  Capitano  da  riu/ctrne  valente,  fi  a tutta  botta  . Ma  per  dirli 
qualche  cofa  aneb’io , di  quello , che Jpetta  al  mefìtir  mio  , che  i diPreUX 
■non  lafcicrò  di  ricordare  a V.  S.cbe  qualùnque  viue  più  vicino  al  peri--' 
colo , bà  bijògno  di  Bar  meglio  con  Dio  ; fi  con  Dio  Bà  bene , cbil ama  ; 
fi  l’amore  fi  vede  dall’ opere . Come  Cavaliere  di  fan  Stefano , ebe  vuol 
■dir  mego  Frate , V-  S.  bà  i fuoobbligbi , perciòpagbtli  a Dio , fi  a quel 
Santo  giornalmente , fi  non  vi /a  punto  negligente  ; perche  i Voti  im- 
portano troppo . Oltre  di  ciò,  habbta  qualcb’ altra  diuotione , fi  éleggafi 
• volontariamente  qualche  forte'  d’oratwne  da  dirla  ogni  di  -,  fi  per  amor 
mio , contenti/  recitare  ogni  mattina  f In  principio  » fi  il  Qui  habitat , 
Sia  dinoto  della  V ergine  fantifiima , del  proprio  Angelo fuo  cuBode,  fi- 
di qualcb’altro  Santo , o Santa , di  cui  fia  più  affi itti  ovato . ‘Porti fem- 
pre , legato  al  collo  qualche  medaglia  benedetta , o Agnus  Dei , con  altre 
diuotioni , quali , credami , ebe  difendon  meglio,  che  t petti  a botta  di  mo- 
febettoni . Con  queBt  preparatiom,  fi-  con  qu  t/e  arma  dure-,  metta/  pur 
poi  virilmente  ad  ogni  imprefa  ; perche  & vincendo,  orcBando  vinta, 
farà  fempre  glariqjà-,  poiché  combattendo  contro  a in/deli ,/ può  ejfcr 
martire  di  CriBo  : come  giura  di  farlo  , qualonque  / fa  Caualiert~> . 
V.  S.  cerchi  in  foBanza , di  fxperfar  bene  il  meBiere  incominciato , fi- 
j appiane  anco  parlare , fi  decorrere , fi-  dar  ragione  con  la  lingua  , di 
quello,  ebe  opera  con  la  mano . Sta  curiofa  di  fapcr'ogni  cofa , luoghi,  Jiti, 
H v fj  porti, 
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porti  ì paefì,  genti , co  fiumi , & nature  de  popoli  ; perche  può  occorrer 
alle  volte , douer  dar  conto  al  Trcncipe  di  qualche  cofa  ; doue  ilfaperla 
ben  riferire , gioita  tanto , quanto  l'bauerlafaputa  ben  fare.  Il  Signor 
Iddio  cufìodijca  V.  S.  per  cui  pregherò  anch  'io  del  continuo > & a lei  mi 
raccomando . Di  Roma  1606 . 

AI  Signor  Caualierc  Girolamo  Sieponi,  Capitano  della  Galea 
San  Piero,  di  Noftro  Signore . à Ciuita  Vecchia . 

IL  fignor  Cau  alter  Lunadoro,  m'bà  dato  le  buone fefle  in  nome  di  V .S. 

fcujàndola  coni'infirmità  ; della  quale  è tuttauia  tenera , fe  non  me 
le  dà  alla  ifieffa , con  lettera  di  fuo  mano  . Ver  che  quefìe  feuft  meco  ì 
T2fjm  la  fcujereigià  ,fefi  fcordajfe  mai,  di  me , il  mio  dolcifiimo Jìgnor 
Caualier  Simoni , che  merito  viuerlc  continuamente  in  memoria  , per 
la  molta  affezione  chele  porto  ; & per  conferuarla  10  viuifiima  nel  mio 
Cuore t doue  la  collocai  il  primo  di,  ch'io  la  conobbi;  per  la  molta  bon- 
tà fua  ; per  la  fua  vertù , & valore;  & vi  fìarà  finga  vfeirne  mai , 
mai;  anzi  vi  fi  affiderà , & confermerà  tanto  più , quanto  ogni  di  cre- 
feonoi  meriti  di  It.  S.  molto  ben  conof ciuti , dal  Prencipe,  che  gli  hà 
rimunerati,  con  bonari,  & con  carichi  di  tanta  importanza  . Siche 
vada  pur  continuando  V.  S.  nt  fuò  feruitij , & mentre  dà  cofì ben—, 
fodisfattione  fieri  di  riceuerla'.  lo  la  ringratiodel  buon  annuntio  del 
fidatale  fanti  fimo . Sò  che  è vffitio,  cbevten  dal  profondo  del fuo  amo- 
re, sò  che  noni  effetto  nuouo , ma  coeuo  ali  affettionc , che  mi  porta—,, 
partorita  tant' anni  fono  ; & andrà  crefcendo,  ma  non  inocchiando , 
fenza  fìerilirfi  punto . De  libri  per  leggere , parte  per  trattener  fi , & 
parte  per  camme  frutto  per  la  fuo  prof ef itone , n'bò  difcorficol  Caua- 
lier e Lunadoro , S"  dettogli  quelli , òhe  faranno  più  a propofito } & of- 
fertogli anco  quelli,  che  bò  io;  come  offerifeo  a V.  S.  me  fleffi,  anzi 
non  me  le  offerifeo,  perche  fin  già  fuo  : ma  glielo  ricordo;  perche  an- 
eti effa  fi  ricordi  d’ amarmi,  & di  comandarmi  .Cerchi  di  rijanarfi  ben 
bene;  & diaci  buone  nuoue  dcU'cffcr  fio  . Il  Signore  cuflodifca , & 
guardi  V.  S.da  ogni  male.  A pena  bauea  finito  il  Caualiere  Luna- 
doro di  datimi  le  buone  fefle  in  nome  di  V.S.  chiami  comparite  la—, 
fua  dolcifiima  letterade  23.  per  lo  me  defimo  vffitio , in  effetto  sella—, 
non  mi  confonde,  non  fi  contenta  di  guadagnarla  filarne  nte . Horsù 
vincami  in  ognicofa,  ma  nell amarci  contentai , che  vada  del  pari. 
Dii  Roma.,  ! 606. 
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Al  Signor  Dinotio  Sozzìfanti . à Piftoia  • 


A Me  pire,  cbeV.S.  {appi a dire , & fare  ,fignor  Compare  mio  dol- 
ci f simo  - & perciò  la  ringratio  di  quello,  che  mi  ofitrifce , & tengo 
le  fue  promejfe  per  fitti  -,  & creda  pure,  cbio  non  le  farei  mai  quefìo 
fartfidi  noncrcder  della  fua  amor  ernie  zza,  quello,  che  ne  credono  quan- 
ti là  conofcono  ; ejfendo  V.S-  paffuta  in  Villosa  , per  vno  di  que  Gcnltl- 
buornim  , & per  vno  di  quegli  amici * che  hanno  pochi  pari  ; amato,  ili - 
tesato , &■  hauuto  caro  da  tutti . Ma  è bifogna , che  anco  V . S.  creda , di 
me  qua/cofa-,  perche Je  ben  pojfo  far  paco-, quel  poco,  m'efce  di  min 9, 
& di  bocca , cofi  volentieri , & con  tanta  prontezza , che  non  fard  , chi 
non  i accètti  per  affai  -,  iy feto  babbia  voglia  di  feruir  V.  S.  dicaglielo 
il  ftgnor  Ottauiofuo  Cugino-,  il  quale  dirà  ancqalreRante  a V.  Sà d'in- 
torno al  particolare  frittomi  da  lei -,  Sfattone  affilio  in  Veneti* 

'S patteggia mmo,&  decorremmo  vts  gran  pegzo il' altrieri , il  ftgnon 
Colonnello  Jl  nton  Coruini , & io  » il  quale  partirà  di  qui  prefica,  benih 
fimo  fpedito  -,  tenendone  conto  ffqfiro  Signore  , &.moiìrando  d'hauer- 
gli  gran  fede  ; penfi  V . S.  fio  mf  ne  rallegro  : fio  per  dire.,  eie  piu  di 
lei , & del  Signor  Aleffandro u I fidati  bonorati , & Uperfoneda  co- 
mando , trottano  chi  gli  bonòra , dr  gli  impiega  » ér  gU  riconofe-..  Ad- 
dojfategli  bora  i/fignor  Cherubino  ; &fate , sskei fe  faUieui  a futi-modo * 
perche  quell' è vn  giouene , da  far  gran .riufeité-,  & can  vna  difenditi» 
di  fi  perito , & esperto  Capitano,  vedrete  dou  egli  arroterà-.; Al Padri, 
al  Figlio  ,&aV.  S.  bacio  caramente  le  mani  : & alla  {ignora  Comare , 
tento  cari  {aiuti.  Que  fio  anno,  intendo, chela  cantina  di  Vi  S.  èvn* 
Clandia  ; alla  barba  noi  Ir  a , ebe  lo  paghiamo  qui.40.  giulij  il  barile  -,  & 
folli  non  vale  vn  mezo  feudo } fr  fònuenepur  de  buoni  sfacciami  qual- 
che brindi s con  quello  fatto  aBa.Fiianzefi , & il  Compare  Orlando , ten- 
gale ragion  per  me  -,  ebe  al  zufilar che  mi  fanno  gli  orecchi  ; dico  fptf. 
fofpejfo , quello  è tlfignor  Dinotio  iebe  dice  mal  dime , al  Compar  Or- 
bando ; e tal  male  pojja  venirmi  > mentre  prego  io  a loro  ogni  bene . Di 
%,oma  1606. 


" ' ' • * . ...  * i.  . . * „ ! % » 

* AJriliuftrifsimo  Signor  Cardinale  Peretti . > « 

v .1  -,  v ... 


* W ' » ■.\jU'"aaW  .1  (K  V . ’ ■ trt  i..i!  Htiv 

NOn  farebbe  buon  fer nidore  dell lBulìrìfsìmo  fig.. Cardinale  Mon- 
tato, chi  non  {offe  infieme  feruidor  di  V.  S.  lllufìr  fisima,  che  ol- 
tre a fuo  propry  meriti, è talmente  amata  da  quel  Prenci  pe,  che  gli 
altri  la  riuerifiono..  lo  fon feruidor  e di  S.  S.  llluHrifiima , & per  far- 
ne più  fegni , cb'io  pojfa , vengo  bora  a darmi  per  tale  a V.  S.  IUtilì rifi. 


Ingrrflfo  olla  gratia . 

itti*»  - . Ut  i. 
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confidando  tanto, nella  fuo  benignità, &piactuolezza,  cheque  Ho  fol  Ti- 
tolo baRerà  a far  alzar  le  Portiere  della  fuo  gratta  ,alla  mia  efibitione . 
Anzi  me  ne  prometto  tant' oltre , che  fenza  fifpettare , che  mi fi pojfia  dar 
del  prefontuofo  pel  capo,ardijco  di /applicar  V .S.  Illufìrifiima  a conferà 
ttarmi  medefemamente  in  quella  deU’IlluRrifiima  Signoria  di  lui , & af- 
fic  tirar  lo  della  miaftncerifiima , à4  diuotifsima  volontà  di  viuerle  fer - 
nidore , & morirle  Jchiauo:  Come  fono  ancora  , per  conferuarmi  tale  a 
V.  S.  1 UuRrifsima,  Radiando  di  rendermi  capace  diqueRa  doppia  gra- 
tta, con  doppi , & continui  vffitij  ,&  oJJ'cquij . Ter  bora  bacio  bumilif- 
fim amente  le  mani  afe.  SAUu/irifsima,  alla  quale  prego , & defederò 
vita , e falute  per  interejje fuo , & per  inter  effe  mio , e di  quanti  fpera- 
no  nella  fuo  corte/e , eb*  amorcuole protettione,  cbe  fono  infiniti . Di,  &c. 

\ '*  *‘n.  , 5 1 • if-,  •,«  . « ».  . , »»• 

Al  Signor  Caualicrc , & Capitano  Fabritio  Bracciolini . 
j*  - v . Piftoia_/. 

•*>*»> vi«utnw,v  • '<  . . 

SOno  fiato  falutato , più  di  tre  volte , da  parte  di  V.  S.  dada  quale  so 
cbe  col  cuore, fon falutato  fempre-, perche fempre  ha  moRrato  a amar- 
mi, parte  per  inclination  fua  naturale, parte  inuitata  da  me, da  cui  è fia- 
tafempre  ojferuata,  conforme  al  molto  fuo  merito . Onde  continuando  in 
me  Rofieruanga  verfol'lUuRre  per  fona fua,non  debbo  marauigliarmi, 
fe  continua  faffettion fua  verfo  di  me  -,  efiendo  proprio , & peculiari  de-» 
Caualieri,  <&  Capitani generofi , combattere  per  fimprefe  bonorate , & 
volerne  rcRar  vincitori . Ter  tanto , bauend  io  creduto , cbe  fuo  faluti 
fiano  inditio  del  fuo  amare , la  prego , cbe  a faluti  aqgionga  i comanda- 
menti  , affin  ch'io  rimanga  più  certo , cbe  V.  S.  mi  vuol  bene  : Perche ->  , 
mentre  verrò ficuro  di  quello , che  lo  defederò  afidi,,  m'ingegnerò  di  ren- 
derficura  lei , del  defiderìo  cbe  bò  di  feruirla  .Tacio  le  mani  a V.  S.  ca- 
ramente , & le  prego  lunghezza  di  vita  , per  bonorar  maggiormente _• 
la  noRra  Patria.  *Al  fignor  Francefilo  aria  fuo  , mi  fauorird 
dar  cento  faluti , in  mio  nome  ; rallegrandomi , cbe  (la  douentato  Pa- 
dre, &F.  S.  Atto.  Conferuigli , & feliciti  tutti  Iddio  benedetto . Di 
Roma—, . 

Al  Signor  Fuluio  Ghirlandi.  Piftoia_,. 

HO  bene,  hauuto  nuoue , alle  volte,  di  V.  S.  ma  di  rado:  Come-» 
faffettion  duri,  non  m'ingclofifce  il  filcntio;  Mi  fin  ben  care  le 
nuoue  , (fi  le  lettere  mafiimamente  de  gli  Amici  ; ma  però  col  comodo , 
fb*  colla  fiodisfation  loro  . Quello  fi  , cb'io  dcfìdererci  fa  per  volentie- 
ri , come  la  pafsi  F . S.  co  juo  Rudi ; cbe  cofa  lauori  il  fuo  ingegno, 

cbe 


, Delle  Lettere  M i fècllan éeH 

tht  non  sì  oliare  ; ma  produrfimprc , fiori  , ò frutti . Mi  baJTtrebbt  m- 
Under  di  lei  qttefio foia . ‘Di  me  poi,mt  gtomrebbe,cbe  V.  Si  fi  ncordaffe, 
(ffio  le  fon  fertiìdore , nel  qual  de  fiderio  inueccbio.ognsdì  ; mafinza  ine 
debolir  punto  : Hor  perche  non  lejercita  V.  S.  ì Di  ragione  eUa  non  M 
dubitare  vn  tantino, dell  antica  mia  volanti,  cr  propenfione  ; chef  e nM 
ptr  altro, almeno  per  effir  Confratelli , d'vn'ifieff*  compagnia , meM 
ójferuare-;  come  mi  fa  anco,pregarlc  allegrezza,  & prosperità  contini tfi* 
JMftfAV.Sttomapì'  ' Dt,Romai\' •» > 

».•  \ ■'  \V-  *,•  .a\* 

AI  mio  Padrone  I lluMmo  ,‘tI  Sig, CirdinaJedel  Bufilo . \ 

Petcórttò'ji?  ftio  ÀuuettinfentJ  Pufhficf  ì'Yedùtt  dt  S*8.THu®rffìi>ni,  *' 


DI  due  grafie  fattemi  da  V,  S.  UluBrijlimaM  Itrefìp  duemiUvol- 
te  obbligato.  TSfcn  okantì  le [ite  graui  occUpàìiont  , lìdi  fidata 
V.  S.  Illufìnsfima  di  vedere ,&  drhfigert  il  primo  Volume  della  juppel- 
let  ùle  de  miei  iAuuertimenti . Et  per  aggiunta  dirmene  anco  ingenua- 
meni  feto  cb'eU'i  né  finta  .Dui fattori  di  molta  valal*\ùéàilfàìond&iO* 
può  pagarfi . Sefò  conto  lo  de  mie  Auucrtimenli,  giudicando V cbeipasjm 
gtouare altrui;  debbo infitme  fargrandufima  ftimadicbi  autmti&m' 
me  per  donarmi  : fcgiouamento  notabile  può  dare  in  materie  di  Stato  * 
Politiche, chi  si  come  V.  S.  lllutìrnfima  trouato  in  Italia,m  &ialta% 
in  Francia  in  affari  & maneggi grandisfimi . In  quanto  all'Bfempio , 
co!  quale, di  rado, corroboro  quel  ch'io  dicogià  efpofia  V .S.llluftrisfima, 
ch'io  me  ne feruo  poco, come  di  mego,&fiHogifmo  affai  triuiale,& popola - 
refco,& più  topico, che  dimoflratiuo . lom' appoggio  alla  ragion  volentie- 
ri, che  è dimofirathne poUntisfima  ; & rolla f corta  dibuona  Filofofiat 
cerco  del  Prtìptér  quid , & mela  pajfi  con  efio.'Nonnn  muovo  a direct 
Si  dee  far  cefi , perche  cofifice  tlTèfie , od  il  Tale  ; anzi  dico  cofi  dì  farjh 
perche eofi detta  -,  &dimoflraloci  la  ragione . Oltre  cbt  l' Ejtmpio  ideile 
Me  cattine , come  delle  buone  indifferentemente  ; frlbumano  appetito 
pièga, & fdrucciola  al  male, più  tallo,  ch'ai  bene  ; la  ragione  non  fa  cofi; 
thè  è fempre  dritta,è‘fimpreadvn  modo . Stnecadue,  che  noi  commet- 
tiamo dimoiti  errori  , Quia  viuimus  adexempla,nec  ratione  componi- 
mur  ; Paragonano  per  ciò  alcuni  la  ragione,  alla  retta  linea, non  vartan- 
te,ne  piegantefimai  : &l’Eftmpio  ail'abbltqua,fiorta  fiesfibih,multipli- 
ce,&di  mille  pieghe . SMolti  hanno  errato  filo,  per  attener fi  agli  efim- 
pi,  regole  dubbie, & fallaci.  Quello  per  tanto  è il  miofiopo:  s'io  l' attin- 
go,tìon  farà  poco.  L'huomo fidicc  ragionevole  dalla  potenza  di  pottr 
operar  con  ragione  : conuiene  attuare  coiai  potentialità  ; con  l ofi  della 
quale, etiandto,cbe  non  ci  riefea  bene  quello, che  s intende  da  noi, fi  ne  me- 
rita,con  tutto  ciò , lode  : non  effindoin  poter  dell'Agente  il  fine , corni  ìi 
principio  deUbumane  dcliberatiom  tper  eiòfidiee  ,sbc  Says  esagero 
r fecun- 
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ftamdum  confilium  j Mà  di  qutfìo , (y  di  qualche  cofa  di' più , quando 
porterò  a V.  S.  lllut  infima  il  fecondo  Volume  , che  farà  come  la  iWd» 
gru  Sabbatizzi  con  e fio  lei:  che  quelli  patti  bifogna  appettar  da  vn  male , 
non  mortale , rnà  incurabile . Il  Signore  jòrnijca  V.S.I Uuiiriifima  dell* 
medicina , che  gioui  a tutte  l'inualetudini , di  patienza  vò  dire  ; come  la 
veggio  fornita  d' afflittone  ver fo  quello  fuobumiljìtmo  Jeruidore,  che  le 
prega  quel  merito  , che  fe  i/cnfoj/e  il  più  fuprtmo  del  mondo , le  flarebbt 
b-.nifiimo . Accufo  la  riccuuta  dét  libro,  dando  ,ò  al  meno,  pregando  a 
V.  S.  lllufìrifs.  la  buona  notte , il  buon  di.colbuonfèmpre  ; con  quel  cuo- 
re, col  quale  pregano  p,r  i buoni  Padroni , i buon  Jeruidon  , come  farà 
ftmpre  a V . S.  J duitnfi.il V annozzt.  Di  Caja  nel  calar  del  Sole.il  Lu- 
nedi della  prima  Settimana , del  Mefe , che  dà  principio  all’Anno  1606, 
•P'.Wv.V,  -,l»;  WMM&'Vli  ’ . *ù  o:  - Af  V -x 

Al  Signor  Cardinale  Miuftrifsimo  Visconti , mio  Signore. 

: v '.  \v*  • > Per  lo  medefimo conto. 

_ ‘ 1 A.  . 

' ' , ■ * V ' vi  b . V.  ..  s»V  • l\lì»dv  • • -»  ii  ^ • ' è «4  Ijf  » ■ w \ 0 sa  v I fvxiMlitnst  II  v.  . v a 

MOnfignor  * Dario  m’accennò , cojì  a vn  diprejfo , qual  fìa  il  parer  di 
V . S.  I dui  tri ftima  ,d’  intorno  a miei  Auuertimenti  final  punto 
Uoite  hWf  è Smunta  ; non' potendo , per  le  fue  varie  occupattont  vedergli  ^ 
fe  non  a pezzi  : anco  troppo  fauore  a vedergli  cofi . Et  io  palefai  a lui  % 
qualcuno  de  mie  motiur,  nferbando  a fignijicargh  tutti  a V.S.  lUuflrif- 
finta  , quando  fid^da  tei  compito  il  Volume  ; che  a parifuot  occupattfimi 
non  di  dar  fi  fai  lidio , fuori  di  tempo  ; ma  pigliar  la  eongiontura , cbt^e 
iti  bene  Ad  ejil  ; & quefio  ri/petto  afpeitero , che  m'a/zt  la  Portiera  di 
V.S.  Idufìrifuma  facile , per  fuò  benignità,  a dar  adito  » a chi  ne  la—* 
fupphca . lo  rendo  gratie  a Dio , che  fin  qui , conuengono  quanti  han- 
no veduto  quella  fatica , nella  bontà  della  dottrina  -,  & riconoscono  in  e fi- 
fa , quello  di  che  io  mi  glorio. vn  pò  poco  ; f efler minio  della  Sacrilega 
ragion  di  Stato  ; con  l' mtroduitiunè  il' una  ragione  da  buomini  da  bene  » 
& forniti  di  Crtfiiana  Moralità . Noi  filano  debitori , Sapicntibus  » &t 
Inlipien  ■ i ms  ; (fi  mofi'o  da  quello debito , io  bò  inferito , alle  volte , alcu- 
na cofuzza , tra  le  graui . fi4  le  ferie  : ejftndo  vero , fi  rnoflrandocelo 
la  pratica  , che  il  disprezzo  delle  coft  picciote  nuoci  fpefio  alle  grandi  : 
Ecco  qutfìo  par  vn  A uucr amento  tr lutale  ; fi  pure  è vtrifsimo  : N on 
dimeno , fottofcriucndo  ali' ottimo  giuditio  di  V.  S.  liluflrijsirna , che-* 
tà  afidi  d'ogni  cofa  -,  farò  la  raccomandatione , fi  rejtcberonne  que  cin- 
que , d que fti , per  decreto  di  V,  S.  llluslriftima  degni  di  e fitto . Que- 
lla appunto  è la  gratta  ch'io  a/petto  da  tei , quello  il  fauore,  quella  la  ca- 
rità d'efitre  aiuti)  aio , fi  anco  npre/ò  da  V . S.  litui  tri.  urna , a cui  ren- 
do immortalarne gr atte , anco  di  questi  pochi  cenni:. Non  la  ringratio 
già  delle  lodi  datemi , per  non  parer  d accettarle  : accetto  fi  bene  il  do- 
no della  fuò  protettone  j (fi  some  feruidor  Juo  di  venticinque  anni  t 
n diuo - 


V?®  • Seller  rateerei Mi&ctìi6<#e<7 

d.UJuo  V anmzzi  ; rfe  di  Gufa , & dtnft^lflfrT^J 

*ffu,“  $•**&*/*«  hutnilifùmx  polizza,  che.  il  darà.  {*ra  del^t0Ut*hk 

^SBSSffiSSSjaS; S£~»= 

' " * 1 v ' ^ ’ . . ; ‘ ' i • . /.  r 

.i  • «'  * *'  1 •*  » M • i|«  »,  ..*  • 

>”•  v Neim^oa^wenio-  -, 

CHi  biajìma  qualche  c'ofa  ìiivnólera'rnÒn  ^ U'  “ *V 

: te‘  Ma  V.  S. Muttrtfima, %. nlnnfkùiZTT^ lI.ref1an' 
ae  mfi  Auucrùmenti , fallo  ella  Perche  £ j ”'/***• 

condanni , & bufimi  t utili  Non  può  Bortone  fZfr"?"*  * ° 
fempre  vn  pò  deÙ’bumano,  fopetfSZì'ldth uno  mi  altro  , bauinda 
citrino,  chi  non  Unga  qulLeZfacuÌtfjl  ^ 2 **  V' è l,br0  cofi 
Margaritas  ex  iicrffhnni,!  lJdefidettlc,TJ  ZTÌV'T®'?0?' 
Mp'nfion  d'animo:  Perciò , prima  ebe  V SiÌTT*'^  &**0***? 
fa'*  Legatìon  di Bolognafaue  t 'afetlLnòf 

tatuine  non  farà  punta  vana  ; la  JitPPlicfa  r” ^<‘de^at^9/H0'à' de/pet 
**  » per  Sentirmi  dir  da  lei  afitnÙfaque/lb^fT^  'Tifi  ‘ 

»pn  ha  voluto  delincar  nella  carta . Non  biilZ'  ^ Jorfe 

ita , per  due  njpetti  : l'uno  è perche  V S iffn  ^*rrHt  V>*fo  g**: 
cu)  vbbligataa  giouar  col  ctmfc  a ho  S fuidr,Sima  *à  effoti  &perr 

(affinone,  che  mi  porta  bumft,fajfZjlTV?,lK'À  f^S*per 
fingete  alla  diffefa  deli  b onori  del  fa fJZdo  yffS,(UuiiriA>ma . chela 

Usamente , quinda fidici  altmnTjZot  “?&&&«  m°» 

JdrJJrTÌl  ^ rfferbo*U*V<>ce  colla  pent/lff^Tl 
defidero  dalia  fidò  benignità:  col  cuore  r **  JuPfitS0  hora  dt  quanto 

fre  tranquilli  vita.:  per  pofr^Zr”^  l 

tà  di  T^ofiro  Signoresche  confida  tantonZl™?  defcontln*°  ella  Santi? 

in  quei!, torbidi  tempi,  ^ 

tto  impofiomt  da  hi  / nedifit  affiaZrC  * ”r?0rt*n**  * Odnega- 

corretta . L abbondanza  Tcbi 3- ZJT'T ■?«**"*  » *• 
dt  chi  fappia  affai:  pure  iadoprJnia  iulllna  di  £> v * fiertlt**  &ra*d* 
npefiam  uno  t fi  non fornaio, medio  i?v*  * D%*»e>  per  veder  di 
di  V.  S.  / Uufìrifsima  le fa  rtuertnza  ' rb  le  a,nn%ZJ/eruid{  r Vttifitm* 
ebe  quella  la  trouerà  a LaZl  lcZnS  , da'l{rd*  » perche  cred^ 
tedi  d Ottobre  1606.  f ' /Cntta,uU>t6'b°”>  del  facondo  Mar- 

■ • ì,  V’\"  : 
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n :T  . u ,7.  , 

Almiallluftrifsimo  Padron  Colendissimo,  Il  Signor  Cardina- 
le di  Camerino . 

• i«‘‘  ’ v.  . * _%  1 , ' v . »o  ' • -<*.k  U *'  * 

-t  De  I Cuoi  Auuertimenti . riuedutl  da  S.  S.  Illnftrifiima»  i 

-iv.tt’.  V A j.  \Mfli  n'i%cV  t iiwiv  «v?  . 'A  . \Y\tJi .w  Ut 'Al  \ ; «rj  . 

-T  0 fò  ptnfato  ben  bene , a quinto  V.  S.  Illufìrifsima  mi  dijfe  nel  parr 
*Jk  ticolare  della  fuppellttttle  de  mie  Auuertimenti  letti , & riconojciuti 
da  [ti  1 con  patienza  grandifsima  nell'Oceano  delle  fue  oecupationi . Do- 
tte io  bò  riconofciuta  la  canuta  prudenza  di  V.  S.  llluflri fiima  . L inge- 
nuità, & bontà  con  la  quale  ella  amabenigniftimamentei  fer nidori,  co - 
me  le  fon  io  , e chi  fida  & confida  nel  giuditio , nella  peritia  & pratica  di 
■W.S.  lllufìrisfìma  eftmia  in  tutte  le  cofeq  & nelle  citali  MoYali , & “Po - 
litiche  ,md  èrtili  inamente  in  ciafeuna  , verfattfsima , fa'  éfperttifima. 
Onde  to  tengo  per  ventura  grandisfima  laCenfura  di  cbi  sì  dire 
re  : & poi  che  V . S.  llluflrisfima  approua , cofiin  generale , quefìtìpe- 
ra , Io  attenderò  al  terzo  V olume , coll'aiuto  di  Colui,  che  da  Jenno , Do- 
cet-onjnop  feientiam . Tfon  credo  già  poter Jòdisfare  a V.  S.  lilullr  if- 
Jtma  net  punto  dì  ridurre  tutte  le  particolari  materie, fotWi  lot  càfii’rperc- 
che  farebbe  vn  reiterar  la  fatica , & farmi  voltar , fenza  fine , il  fafjo  di 
Sififò , con  ifpefa  non  picciola . Io  hò  digiriti , & dispaili  i mie  Auuerti- 
menti , fecondo  tb’mfimo  andato  dettandogli,  ò eopiandog/i  ; non  fenza 
lefempio  di  famofì  Scrittori , che  imitando  Ippocratefi fon fcruiti,  ne  lo- 
offeriti  i,  di  quei  modo  Aforismieofquafi  JMetodo  senza  Metodo’.  Ven- 
ga vn  altro  di  quella  mia  trama  , S*  ordito , iejj'ane  vna  tela  -più  Or- 
dinata ,fy  più  vaga . ‘Di  presente jupphremo  a quello  difetto , con  vn 
-copioso  / ndice . A me  non  dà  l'animo  di  martellar  più,  d' intorno  a quello 
■Cqlo/fo  9 di  tre. facciate . Chi  sa , che  vn  di  qualche  gioitene  mio  amico , q 
•amico  dell  altruicommodo , non  fi  metta  aridurglt  nelle  loro  Categorie  / 
paffando  più  auanti,non  elegga  di  far  latini  i miti  Auuertimenti  voi- 
garlj  gM à in  ciò  non  premo . A me  balìa  hauer  > prò  madu  lo  vaco,  fat- 
to quant  bò  saputo  : faccia  più , chi  sà  più . D intorno  aU'efempio  i farti 
contrario  a vnode  mie  principi]  fondamentali,  fe  me  ne  fertiifii  più  spef- 
fo . Dell  Autorità  ancora,  non  fondata  su  la  ragione,  ò non  accompagna- 
ta da  tei , non  me  ne  curo  molto  : 1 Poh  di  quella  Macchina  fono  la  ra- 
gione , & la  sperienza . A V.  S.  lUuflrisfima  è benisfimo  noto , che  gli 
Auuertimenti  fon  fimili  alle  Sentenze , &•  a Prouerby , che  non  fi  po- 
stano, màfi presuppongono,  & ammettonfi comi  M.asfìme,&  Dimoi ira- 
tiom  potisfime  . Potrei  in  ciò  addurre  vn  fimile  fatto , di  molti  Scritto- 
ri Etnici  ; mà  porterò  quello  di  due  Teologi , che  in  materie  gratin (hm^j 
se  ritto  no , portando  le  conclufioni , senza  pr  Oliarle  ,&  propongono  gli 
Asfiomi  senza  autorizzargli . Il  Dottor  òso.  Molano , Teologo  Loua- 
nicnsc  cclebratisfimoifàvn  Opera  inscritta , Thcologiar  Pra&icx  Con*. 

pendium , 


. Seller  tét«re'MìteeHib 

diuotìfimo  ,& vbbUgatifiimovò  eontinuandà- dì  pregar reon  degno  pr  si 
mio  a grandifiimì  meriti  di  IS.  S.liluttrifuma  > inchinata  bumilmgntt 
dai  /fio  p’ smozzi  ; cbt  di  Gaja , & di  notte  quitta  /tra  del  Giouedi . /< 
inula  quitta  fato  hutnilifiim  a polizza , àule  darà  manto  npia , che,  non 
farebbe  la  me  e,  che  non  fi  ttaneberàmai lodando,  èr  benedicendo  vn  P4» 
drsne  > & Signore  quale  egli  reputaV»  S.  lUuttriJstma , &e,  •> 

Alllikiftrifsinto  Signor  Cardinale  Giuftiniano,Padron  mio  , 

Colendi&imO' 

. . ; * . \ v *1  1 i-  ^ i ‘ 1 * . ** 

Neliafteflo  argomento . • «a  . t ».  •. 

*•  o . » vù  vi-.  < >l\  uit.TUi.  " iV.r.i.srAJ  fi 

CHi  biafima  qualche  coffa  invn  Òpera, mottra  eTapprouarc  il  Tettan- 
ti» Ma  V.  SlMuttrifsima,tbiiio0'n*b^fima,nfJFunehin  quella 
de  mie  Auuerttmenti , fallo  ella  perche  tutti gh  giudichi  buoni,  ò pur  gli 
condanni , & biafimi  tuttil  NmpHÒttaf*  m l'uno  ne  f altro  ; hauendo 
Jempre  vn  pò  deli'humano,  l'opePe  tutte  *df  gli  buomini  : ne  vi  i libro  cofi 
cattino,  che  non  Unga  qualche  co/itcaa  di  buoho  i noif  ìauaua-  Giceront 
Margarita»  exitercore  Enmffio  defidero  vfcird'una  Jtaleefitattorfeq^r 
Jòfpenfìon  d'animo  : Perciò  , prima  che  V . S,  Jffufirifiinm  par  top tr  fa 
fitto  Legationdi  Bologna, dòue  iaspetianogran  cefi.delfatte fao,è?Iefpet 
taf  ione  non  farà  punta  vana  ; la /applico  afe  rè  armi  vn, fid  quarta, d'  bo- 
ba , per  fentirmi  dir  da  lei  ad orecchio  quel  cbt  V*\S,  iBuitrtfswa  far/* 
non  bà  voluto  delimar  nella  carta . Non  infogna  negarmi  quella  gra- 
tta , per  due  rijpetti  ;-l'uno  è perche  V. S.  llhettrifiìmq  ed  affai)  èr  per- 
ciò vbbligata a gìouar  col  configlio , èx  con  l’auucrtenge  : l’altro  fi  è peq 
l'affctuant  ycbc  miporta bamamfitmamentt  VaS.  liluttrt filma , cbt  ù 
firigne  alla  diffefa  dcllbonore  del fmfirutdorV  annogzi,èxfàfs(  oppor- 
tunamente , quando  fidicealtrw  il  doro , èr  non fifoìitùca  » ma  fi  graf- 
fia. 1 1 retto  lo  riferbo  • allapoce  ; calia  penna  lajupphso  bora  de  quanti i 
de  fiderò  idèa filò  benignità;  coi  cuore, c con  l animo  le  prego  borafix  firn-  . 
pre  tranquillità^  vita;  per  poter  coneffa  /cruir  del  continuo  alla  Santi- 
tà di  rNj>ttro  Signore,  che  confida  tanto  nel  valor  di  V.S.  I Uuttrifiima, 
in  queìii  torbidi  tempi*,  èxm  occafionidi  tanta  importanza  . Pel  nega- 
tto  impoftomi  da  lei,  ne  difiì  al  fignor  Cavaliere  Htri  quella  « che  m oc.- 
corrtua  . L'abbondanza  di  chi  vatfocoè grande; èx  ve tttrilttà  grande 
di  chi  fappiaajfai:  pure  iadoprera  la  lucerna  di  Diogene per  veder  di 
nptfi  arri  uno,  fi  non faremo,,  medio.  Il  V annogzfjèruidorverifitmo 
di  V.  S.  lUuttrifsima  le fa  riuerenza  ,èx  le  dà  il profit , perche  credei» 
che  quella  la  trouerà  a pranzo  ; faritta  tit  le tt  6.  bore,  del  facondo  Mar- 
tedì d Ottobre  1606.  ‘ - 4 ' ' Ù . 'Vi,  t * Ut".  t ^ 

’ V V;  • .,U.  ^ 

i 1 ^ . ........  . \ ..  ^ V,  ‘1  , ^ . . , v'-.VivY3  ^ 
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Digitized  by  Googk 


Del  Si£.  Bonifdtio  Vannoilfc! . 479 

-•SCVl  .rnj.fl5«.  au» • fi.. ,T  ?.  ai.  u rd , . • r.  • ~ t*f  v , 

Al  mio  Uluftrifsimo  Padron  Colendiifsimo,  Il  Signor  Cardina* 


•tossirti 


le  di  Camerino. 


De  I Cuoi  Auuertimenti  . riuedutl  JaS.  S.  IIluftriGima  » -, 

WWW  . ■'*  . -\  ■.  .ni;  '’i  v,.  ' r j , . . 

Jf'&fi0  penfato  ben  bene , a qu  into  V.  S.  Illufìr  fisima  mi  dijje  nel  par - 
Jh  ticolare  delia  fuppellettile  de  mie  Auuertimenti  latti , & riconojciufi 
da  lei  ,con  paùenza  grandtfsima  nell'Oceano  delle  fitte  occupationi . Do- 
ve io  bò  riconojhiuta  la  canuta  prudenza  di  V.  S.  Ulujlr  fisima . L inge- 
nuità, & bontà  con  laquale  ella  amabenignfisimamente  i fcruidori,  coi- 
rne le  fon  io  ,ecbi  fida  & confida  nel  giuditio , nella  peritia  & pratica  di 
#.S.  1 llufìrts fìnta  efimia  in  tutte  le  cofe.;  & nelle  dui  li  Morati , ^ ‘Po- 
liticbe:,  mà  Cniiianamente  in  ciaf  una  , verfattfiima , & efpertufima . 
Onde  10  tengo  per  ventura  grandisfima  laCenfura  di  cbi  sa  dire  y <£“  fa* 
re:  & poiché  V . S.  lUulìrisfima  approua,  cofi in  generale , quell  Ope- 
ra, Io  attenderò  al  terzo  V olunie , coll'aiuto  di  Colui,  che  da  J'enno , Do- 
cet-orpnap  fcieiui^m  v Pfou  credo  già  poter Jòdisfare  a Vf  S.  1 (ludi  rifi 
Jìma  net  punto  dì  ridurre  tutte  le  particolari  materie,  fiotto  i lor  cafii:per^ 
che  farebbe  vn  reiterar  la  fatica , (sfarmi  voltar , fenza  fine , il  fiajjò  di 
Sififo , con  ifpefa  non  picciola . Io  hò  digiriti , & dispofìi  i mie  Auuerti- 
menti , fecondo  ch’io  fimo  andato  dettandogli,  ò copiandogli  ; non  fenza 
lefempio  di  fama [ìScrit  tori , che  imitando  Ippocratefi fon fruiti,  ne  lo- 
sfritti,  di  quel  modo  Aforismieofquafi  dM  etodo  senza  Alt  lodo’,  V eri- 
ga vn  altro  ,fr  dì  quefìa  mia  trama  ,&  ordito , tejfane  vna  tela  più  or- 
dinata , dr  più  vaga , ‘Di  presente  suppliremo  a quello  difetto , con  vn 
-copioso  Indice . A me  non  dà  l ànimo  di  martellar  più, d’intorno  a quello 
■Cotoffo  , dì  tre  facciate-  .Chili,  ebevn  di  qualche  gioitene  mio  amico  % q 
•amico  dell  altruteommodo , non  fi  metta  aridurglt  nelle  lorcCategorte  y 
pajfandopiù  auanti,non  elegga  di  far  latini  i miei  Auuertimenti  volr 
garrì  à in  ciò  non  premo . A me  ha  f la  hauer , prò  modulo  meQ,f  lut- 
to quant  bò  saputo  : faccia  più , chi  sà  più . D intorno  aU’efmpto  r farei 
contrario  a vnode  mie  principi/  fondamentali, fe  me  ne  feriti  fi  più  spefi 
fo  .Dell  Autorità  ancora,  non  fondata  sù  la  ragione,  ò non  accompagna + 
ta  da  tei , non  me  ne  curo  molto  : I Poti  di  quelta  Macchina  fino  la  ra- 
gione , & la  sperienza . AM.  S.  lUufirisfìma  è beni  sfimo  noto , ebe  gli 
Auuertimenti  fon  fimili  alle  Sentenze , & a Protterby , ebe  non  fi  pro- 
vano, mà  fi  presuppongono,  & ammettonfi  come  Mafime,&  Dimoilra- 
tioni  potifime . Potrei  in  ciò  addurre  vn  fimile  fatto,  di  molti  Scritto- 
ri Etnici  ; mà  porterò  quello  di  due  Teologi , che  in  materie  grauisfìmt^r 
■scr tuono,  portando  le  conclufioni , senza  prcuarte  ,&  propongono  gli 
Asfiomi  senza  autorizzargli . Il  Dottor  Gio.  «_S Molano , Teologo  Loua- 
niense  celebratisfimoxfà  vn  Opera  inscritta , Thepiogif  Pradhci  Com- 
pendimi! > 


$f<>  # J Delle  Lèttere  Mi&eHàhèe  T 

pendium  , per  Oonclufiones , in  quinqtie  Tra&arus  digefhm . TlTs- 
r irt  Emanati  Si  , della  Compagnia  del  Giesù  , fà  gli  ^Afarifmi  « contefr 
fariorum  ex  DO.  fen  tennis  colletti . L'uno,  érl'aitrcrde  quali  porta  la 
Conci afionifenza  prouarle  ; & più  necejfaria  parrebbe  quiui , la  proua » 
che  negli  Atuiertimenti filmili  a miei } de  quali  fi  può  alla  fine , disputa- 
te, come  di  coje  piùopinabili . Ma  quel  giorno  foto  d' un  intera fettima- 
va , che  per  V.  S.  lUuiirifi.  èfiàpolo,  & nel  quale  file  dà  vn  pò  a’àgip. 
da  firiare  dalle  publtce  attioni , & respirar  vn  poebetto , me  ne  verrà; 
fecondo  il  mio  [olito  a far  r inerenza  a V.S.  Illu  il  r sfuma  , & di  quello 
mio  studio , & di  qua/onque  altra  cofa , piglierò  il  parere  di  V.S.  llltt* 
flrisfima , come filo  ficurijsimo  da  vfiir  bene  d ogni  L aberinto,&  Meati* 
dro.  Confimi  Iddio  V.  S.  Iliujìrisfima  alla Jua  Cbiefa , perlaquale^» 
gli  è dolce , & fatile  ogni  fatica , & ferbila  a qut  gradi , cbe  far  abbono 
ben  propor  t ionati  al! infinito  merito  di  V.  S.  ! tluilrisfima,  a cuts  mcbi- 
tta  il  Vannozti  fuo  firuidore  bumilt sfimo , & vbbJsgattfnmo  i Di  C*- 
fa  dopo  la  Compieta  della  feconda  Domenica  del  prefinte  mefi.  . •.  > « 

. • » . j'.vtvAftH «ssnriW vì>vv. e\  « ' 

Al  Signor  Abate  Porfirio  Feliciani  ; Segretario  del  Sigpó*  Car- 
dinale lllufiriisimo  San  Cefareo . 

-'.V  *v.k  Vi*;  •.  v.  ..  Si-'.  i>cA  .»•>  .•‘.i  ") »w  ««  * ■ Vfo 8 

Gli  mandi  il  primo  Volume  delle  file  Leciere.  \ ■ >. 

,p'  ••  \ . > \ t V*  t *•  .•*  v' *s  r ,v 

SE  io  fòsfi  flato  vicino  a V.  S.  non  barei  mai  comportato , tbe  il  primo 
Volume  delle  mie  Lettere  M ifee  liane  e f offe  vj  cito  fuori, ftnza  bauer- 
ne  prima  il  parere  di  V.  S.  Cbe  Je  è vero , che  Standum  eft  Pentì s in  ar- 
te , in  materia  di  Segretaria  a chi  s'bà  egli  a creder  piti  cbe  a lei  I Le  let- 
tere , la  notitia , & la  iperienga  di  tante  cofe  , le  danno  quella  prerogat- 
iva ; & è diritto  inebinarfele , & pigliare  il  placet  da  lei  : La  mia  ajjen- 
za  in  fine,  m'ha  priuato  di  quello  vtile  ; il  quale  poti  à ejjer  ncompenfar 
io , in  vn  certo  modo , fimpre  ,che  V.  S.  mi  fauorifia,  di  dirmene  bora , 
quello , cbe  era  molto  meglio  fentire  vn  buon  pezzo  fa . Fatico  dintorno 
all'altro  Volume  ; ma  de  fiderò  > cheti  Primo  faccia  lume  al  Secondo . Si 
tbe fauorifeami  V.  S.  con  quella  suò  bontà,  ebegioua,  i-mprc,  diletta , 
Et  in  quello  mezo , quello , cbe  non  meritajfiil  mio  Libro , dialo  V.  S.  Ò“ 
donilo  alla  noflra  profesfione , esercitata  in  maniera  da  In , tbe  fi  pubi 
& fi  dee  darle  dall  Areigrammatto  ; aiutilo , favoriscalo , & se  le  piace  , 
t)  se  lo  merita , difendalo  La  urrlù  1 Hata  il  mio  fine , & non  altro { 
quella  sola  fu  f oggetto  della  mia  penna , non  per  guadagnarmi  titolo  di 
valente,  ma  per  fuggire  il  cognome  d infingardo . A qualunque  non  piac- 
ela darmene  lode , che  ucramemc  non  la  pretendo,  almeno  senza  àarme.- 
ne  btafimo  mi  se  ufi,  & compatiscami . Le  mie  fatiche  , ben  sò  io , cbe  non 
■un  buone  a insegnare  per  me  non  fie  poco , se  faranno  ttliiwoman  - 
t ;-jìì.«w  j za  di 


Del  Sig.  Boni  farlo  V^nriòzif  • 4S  i 

Quaficbt  mia  operatioiie  e fi  r citata , no» y?n^4  qualche fudore\.  Barn 
aio  a V.  S.  le  mani,  eie  viuo firuidorifumo , fi  per  quella  bontà,  & can- 
didezza d animo , che  la  rende  amabiltjsima  a tutti, & che  con fiapere  a fi 
Jai , fi  filma,  fy  s’apprezza  fi  poco , al  rouefcto  d' alcuni,  che  parlan  più, 
di  quel , che  meno  intendono  . Di  Cafa  il  primo  Mercaledt  del  nona  Me* 
jfi  dell’Anno  fi  fio , fi opra  mille  & Jt  cento . 


. . VUi  Bifpofta  del  Signor  Abate  Feliciani,  alVannozzl . 

Tfc  jf  / èfìato,  com'egli  ì,  pretiofò,  e caro,  il  dono,  che  V.S.  fi  de» 
aVJ  gitala  farmi,  del  Primo  Volume  delle  fiue  lettere » e leggendole 
tome  ben  pretto  farò , con  mio  gufilo , tò  di  non  doutre  bauere  altra  oc* 
cafone , che  lodarle , (y  imitarle . Et  il  tanto  che  V.  S.  mi  attribuific  , 
rtconofio  dalla fua  cortefia -,  fiy  le  ne  rendo  gratie  i ma  non  ardirò  già  io 
di  crederlo  in  me  fiìejfo  ,fy  pafifar  quel  termine , che  mi  prtfiriue  la  noti - 
tia  , che  pur  bò  del  poco  fapcr  m;o , ch'appunto  bàbijogno  d’un  Maefiro 
filò  pari , ch’io fempre  bò  tanto  filmato , e iìimo,fy che  mi  pregiarò  che  fi 
conofca,cb  io  babbia  faputo , e conofcerlo,e  figuirlo.  Coi  qual fine  le  bàcio 
affettuolamcntc  le  mant,fy  le  prego  eterna  gloria  dell'opera, & ogni  mas 
gior  felicità.  Di  Cafa  li  6.  dt  Settembre  1606 . 

- *'  l • „ . . . . s * 

A Monfignor  Borghi , Vefcouo  del  Borgo  à San  Sepolcro , 

Mandagli  il  primo  Volume  delle  die  Lettere , 


MEfier  jì  lejfandro  Pari  beni , ebe  portò  il  libro  delle  mie  Lettere  4 
V.  S.  ‘Jfeuerendifstma , mirefert , cifrila  cominciò  prima  alti 
darlo,  che  à leggerlo  : 1 0 mi  appello  da  quefiogiuditio  ; perche  dubito  cbt 
V.S.  Rtuerendtfsima  maturandolo , fia  per  ritrattarlo-,  ò jc  pure  vor- 
nà  metterfia  foticncrlo , fefporrà  a vngran  rifigo , tl  che  non  vorrei . lo 
non  l'bò  mandato  nella  fucina  di  V.  S.  % tutrtndtfiima  per  fintirla  lo - 
dare  ; ma  per  fintirla  martellare  , & migliorare,  & aiutarmi , a fin  chi 
tl  Secondo  V olume , fia  manca  mcndojo  del  Primo . Inqucfìivffity  fi 
conafe  e cbt  là , fy  cbt  ama . Non  è egli  meglio , ch'io  riceua  il  cauallo  in 
figreto,&  in  Camera  fua,  che  sìt.ptr  le  Piagge,  ò nelle  ‘Botteghe  di  Barn, 
chi  ì Prego  per  tanto  V . S.  Reuerendifiima,  ebe  quando  fèria  dajuò  jlu-, 
dy  più  grani , fyxejfa  daOìhonefie * & verduofi  operai  toni  della  Corte * 
Jcorra  il  mio  hbroffiy  m'ajfegni  poi  la  giornata,  per  comporne.  aHa.publit 
catione  del  Trocefiò  delie  mie  vergogne,  fy  l afiicuro  che  la  fua  Jenten- 
Za  farà  inappellabile,  apprcjjò  di  me,  & il  fitto  placet  farà  il  mio  quia. _ . 
V.S.  B^eutrtndifiima  mi  conofce  moli  anni  fino,  A-  mi  fare  elle  puf- 
fi ato  da  let  per  modello.  Oltre  cbt  la  fi  ima,  ch'io  bò  fatto  fimprtf , 
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del  faefaperè , dei  /ho  intender? , &poffeder  bene  ogni  cèfi,  de/dau 
Cantammo  a V . 8.'Bjuerenitfììma d' ammortirmi  ; quanto  a me  ficee» 
è v^zadi  dare  , ér frettar fede,  ad  ognifuò  detta . Mi  vergogno  di  non 
fapere  > non  d'imparare  ; quantùnque  non  fia  lontano  da  Caper  qualche^ 
•còfia  tsbiì fatile  alla  torrettione  di  tutte  . Quella  carità  affetto  io  da^* 
V . S.'Rjcuerendifhma , & diffidandola  tjjaa  tanti » itane' altri  ; eorn{ 
potrà  negarfi  al  V annoiti , più  dtV  .8.  Reuerendifiima,  che  di Je  itef'oì 
Non  ferrò. da  lei  ftnz' effe  r filato , per  non  fi  after  dell  importttnq.ò-  per 
riceuef  la  gratta  con  tutta  la  fuo  con.  medita . Bacio  rider  interdente  le 
mani  a 1f , S.  Re  ue  rendi  filma  ,&ie  pregol' donare , che  darebbe  molto 
bine  a fiuti  merito . Di  Cafa  la  quarta  fina , della  prima  'Dhhuty  efii 
Meft  « ntlquah  diceva  Oratio,  ad  Qutntmt»,  incoiameli  cibi,  me  pTZr 
ftem  > Septembribus  hom  » &&  ■>  ' w v.  vi 

, .\&V.  . » t . . . \ >-{ liutai 

* • - Riporta  di  Mònfignor  Borghi , al  Vannozzi. 


N.  prefenza  del  fParibmi*  che  mi  portò  il  tdolume  delle  Lettere  41 
J y.  8.  ne  lefii  molte » ebe  mi  paruero  molto  belle*  e degne  d'effer  veda* 
\e  mila  luce  del  Mondo , e ricotto feiute  fier  parto  del  pellegrino  ingegna 
fuo . Quello  parere , che  poii  trifolato  conia  ktttont  dt  rmlt'altrt~>  j, 
non  è pregiuditio , come  V.  S.  con  troppa  bumt/tà  » pregiudicando  a JL> 
flejfà , vamterpritàndo;  di  meno  gtudtiib  x fulminato  fenka  bauerM 
letto , ne  confiderai  il  Proceffo  ; ma  vna  fentenzaben  maturata  » con—i 
tutte  le  fue  firme.  Onde  non  può  da'band a'  alcuna+entrare  il  Capo 
della  nullità  ; ma  filo  dubttarfi , di  quello  ch'io  pur  troppo > & con  ragio- 
nerà ubilo  ,m  tutte  le  attieni  me  -,  'noi , ch'il  difeorfo  mn  'arrìuià  peno* 
trave  il  vero,  m a Habtltrqutt  decreti  tube  dagli  buominl  intelligenti 
vengono  approvati  per  faldt  » «b "per  buoni . rN(jJ  qual  cafa  non  fola  de% 
firtjco  aH application!  di chi  fi  Jid,y  ma  mi  contenta  d'efer  rifirmato , t 
mutato  in  tutto : e fi  come  in  quello  rum  fintoàJtsrauone  alcuna  -,  cefi  lek 
fintimi  diremo , quando  fi  credtjfi , che  tmprocedejfe  da  difetto  dt.  vo* 
lontà , e dilettane , e non  di  poca  intelligenza  » Dt  quella  non  le  poffa 
prometter  altro  di  più  : dt  quella , accompagnata  con  vna  perpetua , &. 
tnuiolabtlf editò  che  V„S.  fi  promette  ogni  cafa , e iò  che  in  quella  fi* 
dacia  nonfi  gabbarne fi  gabberà  m eterno . «Sarò  da  lei , fornita  eh  to 
baurò  vna  noiofifitmabrigaj  che  mi  dà  vn  benefitto  del  Borgo  . LA  tan  * 
toafisttuofamentele  bacio  lemanu  DtfMontegwrdam  * a fei  dt  8et* 
Umbre ì ióoii*  ..tr.-u-.  ,..\v  ^ ••  >>.. 
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BelSJg,  Bòriifati©:Yaitncfl|zi . 

.A'MonGg.  Lanfranco  MargottijScgretatio  di  NoflrpSigfi^ni. 

. : Con  Je  fae lettere»  J 

'-À  y n Segretàrio  del  Papa , che  fono  occupatkni  fifnprt  ,faboggi 
£\  mafsimamente farebbe  impertinenza,  fa'  indiferetion grande, dar 
te  occafione  fa  materia  di  perder  tempo,  d'intorno  a vn  libro  di  lettere » 
nelle  q uali  V . S.  Reuerer.difnma  è Veterano ,fa  M adiro . Tuttauiapen- 
*be  mi  parrebbe  anco  mala  creanz  a , mentre  ta  ne  mando  a Padroni „ cb< 
rol  riceuerle  l bonorino , fa  agli  Amici,  che  leggendole  l'emmendino,  noft 
mandarne,  per  l'uno , e per  l'altro  rifpetto , anco  a lei ; ecco,  ch'io glie  l'bq 
inuiato . Che  V*  S.  Reuerendifs.  fila  per  riceuerlo  volentieri , non  ne  du- 
fato  punto  > già  che  l ajfett  ione  eb' ella  mi  porta,  le  farebbe  far  buona  eie - 
ra,  a yn  quinterno  diCartallracct,  jt  vi  foffbilmio  nome  : cb'eOa  pojfq 
foi,  bauer  tanto  di  paté  fa,  da  poter  pur  leggere  il  titolalo  ne  dubito  ajj ài. 
Con  tutto  ciòjfupplieo  V . S.  h euerendifsima  a metterlo  in  vn  luogo  dtU$ 
Segretaria , da  poterlo  vedere  fpcfifà  ;•  acciò  potendo  dargli  mai  mai , vn 
occhiata , come  i Cani , che  beano  nel  Nilo  fuggendo , tUa  il  faccia  i e cofi 
adagio  adagio , odi  quando  in  quando,  arriui  a leggerne  vna  diecina « 
per  dirmene  appreffo , quello  che  glie  ne  paia . Ma  io  dtfidtro,  che  V.  S, 
Reuerendifi.  ne  giudichi , come  fe  foffero  d'un  Indiano , non fentito  mai 
nominare;  non  d uno , che  periferie  tanto  feruidore  » come  le  fon  bo,fad 
■ecjft  preuaricare  la  purità,  fa  nettezza  del  fuo  candido,  fa  perfettb giu - 
ditto . Cb  io  so  molto  bene , quel  che  sà  fare  Amore,  fa  quantùnque  io  noi 
tenga  per  cieco,  può  però  auuenire,cbe  col  troppo  amare,  iìrautgga  .Ver 
mtjarebbe  di  grandifsima  ficuregza , fentirne  dir  affai  da  V.  S.Reue , 
rendifsima , ebe  quanto  vaglia  la Juo  penna , in  quello  efercitio,  la  Mae- 
flà  del  Pontefice,  che  regna  boggidi,  ì quella  deU'Anterwr fitto  jeruendo- 
fine  con  tanta fodiif. attiene  ilo  fanno  affai  chiaro . Onde  io  meriterò feufa* 
fa  forfè  perdono  ,Jeinvn  bifogno fi  grande  , porto  cofi  poco  rifpetto  alla 
gran  M ole  de  fuo  negati/  ; e con  troppa  confidenza , aggiungo  pefo  aljuò 
pefo.  Lo  dimoio  deiibonore  è gran  di  fumo , fa  bruendo!  io  auuentura- 
t° , nel  permettere  la  publicationc  del  Primiero  Volume , vorrei  guar~ 
darmene  nel  diuulgare  il  Seccondo  .■  Ma  noi  sò,  fa  noi  pojjo  fare , fenza 
l'aiuto  d'buomo,  che  del  pari  ama,  e fappia . Aiutimi,  pertanto,  fa  gioiti- 
mi la  Signoria  voi  tra  Ìfeuerendifiìma , che  pacandomi  per  tanto  fuo , 
non  può,  non  bauer  cara  fa  reputation  mia.  Bacio  a V.  S.Reuertndif- 
fima  le  mani  ,a  cui, fecondo  il  mio  folito , verrò  a far  riuerenza , dal  forò 
della  chiane,  fa  per  toccar  poma,  fa  fuggire.  'P  re  feruti  a il  Signore  I<f 
aio,  fa J ubila  a goder  il  premio  delle  Jue  diurne,  fa  notturne  vigilie^. 
Di  Cafià  quella  J\ra  del  primo  Mereoledì  di  Settembre  1606. 
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4&4  ■ • Delle  Lèttere  Milcellànee' 

A Monfig.  Antonio  Querengo,  Cameriere  di  Noftro  Signorè# 

Inuimdogii  le  fue  Lettere . 

SE  V.  S.  Tjuertndifl.  lodajje  le  mìe  tofe,  fa  vn  altro  le  biafirnaffoj, 
vorrebb'eba  metterfi  a far  alle  pugna  per  me  ì Forfè  che fornaio  noi 
comporterei.  Ter  euitare  vntale  /'candalo  ,farà  adonque  bene  , cbe j* 
V.  S.  ReuerendiJÌ.  fofpenda  glt  Encomi/,  fa  le  lodi,  che  dà  alle  mie  lette - 
re,  come  il  fognar  Caualiere  Lunadoro  rn'bà  riferito/ fin  tanto,  cbe  V.  S. 
ReuerendiJUma  per  farne  gratta,  le  veggia  bene,  le  corregga,  fa  palifica 
et!  tornio,  fa  alla  lima  dell' ac utif simo  fuogiuditio  -,  cbe  pqffate,  fa  appro  • 
nate  da  lei,  mi  curerò  poco  di  quello,  cbe  fe  ne  dicanogli  Anlìarcbi  -,  per - 
tbe  i modelli , fa  letterati  da  vero , à lodano , ò compatifcono . Il  conto  » 
%be fi fa  del fapere  di  V.  S.  TKjuerendifitma,  da  cbi  sà  affi» , obbliga  chi 
ed  poco,  come  fio  io , a ricorrere  all'aiuto  del  fico  patrocinio-,  cbe  qtiando 
itene  fi  negaffc  ad  ogni altro , non  può , ne  conuien  negarfi al  V annodici  » 
tbe  non  filo  liima , fa  bonoratanto  V.  S . Reuerendifsimx-,  mà  l offerita » 
fa  T ammira . Fauorif carni  per  tanto,  fa  faccialo  con foto  agio , di  dar  vn 
occhiata  alle  mie  Mijcellancc,fa  qffcgnimtpoì  vn  bora,di  quelle  cbeauan 
etano,  fe  bene  fono  pocbifiime,  alle  lue  maggiori  occupationi  » eh' io  voleri 
fubito , a pigliar  il  latino  da  lei , fa  eoi  miglioramento  di  quelle  , fe  mai 
firilìampajfcro , cercherò  far  giouamento  alT  altre , cbe  fono  per  ilìam» 
parfii  Dio  contentandofene,  fa  configliandomelo  gli  Amici, ne  quali  con * 
fido  -,  fa -da  quali-mi  giouerà  fempre , cjferc  ammonito , fa  auuifato , fa 
taragliene  eterna  vbbligatione . Qual  maggior  giouamento  di  quello '* 
thè  arriccbifce  I / ntellctto  del  vero , fa  lo  fpoglia  dell'ignoranza  ì Se  per 
ottener  quella  grafia  da  V.  S.  Reuerendisfima , vi  vuoi  compagnia, fa- 
rò , cbe  anco  il  nollro  gcntilifìtmofignor  Baldi  notti,  ne  la  fupplicbi  ,fin 
di  Pillola.  Dommin  cbe  a lui  & a me  (la  ineforabilt  M onfignor  Que- 
tengo , cbe  ì piegbeuole  , fa  arr endemie  a tutti . Il  V annogzi  bacia  le 
imani  a V.  S.  Reuerendifsima , tutto  gioia , & fella,  per  vederla  in  quel 
luogo , doue  il  fuo  merito , oltre  all'ejjer  conofciuto , può  ancora  ejj'er  ri- 
tono fiuto  ; cofì glie  le  prego , faglie  le  defi devo . Di  C afa  il  primo  Gioue- 
di  di  Settembre  più  vicino  a notte , cbe  a giorno  1606.  Del  riucderci , fa- 
rà quando  piacerà  a lei , cbe  per  mantenermi  nel  mio  propofilo , di  non 
occupare  i mie  Signori,  fa  Amici , fenzapropofito,  voglio  cjfer  chiamato, 
per  nonejfcre  fe  acetato  / quantonque  colla  piaeeuolegza  di  onfignor 
Rcuerendtfiimo  Querengo,  non  fi  corra  quello  pericolo ; pur  la  cautela  è 
buona-,  fa  la  model  Hai  neceffariatonde  io  m'ingegno  di  valermi  deb' una» 
fa  deb' altra,  a tempo . Buona  notte , fa  buon  fempre , 
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Al  Signor  Agnolo  Corradi,  Segretario  del  Signor  Car- 
dinale UluHrifsiiuo  Borghefi , Nipote  di  No- 
ftro  Signore^/ . 

I LPadre^M adiro  Paolo , Compagno  del  'Padre  Tfeutrendifiimo 
, dMaelìroJacri  Palati/  , dopo  bauer  riuedute  le  mie  lettere , venute 
di  V enetia,& accettatone  vn  V olume , per  fattoriale  ; mandò  a pregar- 
mi d' un altro , per  donarlo  «V.S.t  cojì  raddoppiarmi  il  fattore , & dar 
luce  alle  mie  tenebre , col  mettermi  in  alto., fi-  farmi  noto  a V.  S .fiuta- 
ta in  vna  Nicchia  fi  bella . . La  prego  per  tanto , a far  carezze  a quel  li- 
bro , come  co  fa  datole  da  quel  Padre.;  e fe  volejfe  anco  accarezzarlo , co- 
me parto  vjcito  dame , mo/lr  crebbe  maggior  generofìtà  d animo  ; pietà , 
e carità  grandi flima  nceuendo  apprejjo  di  fe , vna  Creatura , che  facil- 
mente: potrebbe  non  trouar  aditole  non  apprejjo  di  pochi.  E ben  vero, ebe 
que  pochi,  fe  faranno  intendenti,  & come  intendenti  candidi,  io  gli  pre- 
ferirei a molti , e le  mie  lettere  fi.  nc  contenterobbcno;  pubhcatc  appunto , 
per  ejj'er  lette , ér  vedute  da  pochi  ; rnà  non  d i poco  ; e da  perfine , ebe  pof- 
Jedcndoil  me /Iter  e , fappiano  compatire  all'bumana  imbecillità , efeujar 
l'impcrfittioni  di  quell' arte , che  per  conto  delio  fi  ile,  fìà  t ut  tatua Julc  re- 
fiere  ; e che  potendo  riceuer  miglioramento  ogni  di , merita  compaj sione 
di  qualche  J'uo  fallo . loinfomma,non  harei  arditoci  mandar  le  mie  let- 
tete  aV,S.ma  poi  che  le  fon  peruenutt  in  mano,  me  ne  contento , & bo- 
poromcne  : con  gran  dtjìderio , di  douentar  feruidor  di  V.  S.  & per  tale 
mi pajferè , ciajcbeduno  che  fappia , che  V.  S.  m'habbia  comandato  vna 
volta . lAJIicurandoIa , che  amand'io  pile  la  vertù  , che  l'altrui  fortuna, 
le  farei feruidor  e fe  ben  non foffe  in  Palazzo, & apprejfo  di  fi gran  P rett- 
etpe  ; non  Japendio  adulare , & non  bauendo  bijogno  di  farlo  -,  & la  feto 
fi  am  par  le  mie  lettere,  per  gu  fio,  non  per  guadagno:  ne  fio  altro  tra  fico, 
ebe  di  buoni  amici,  & Padroni  : Tali J'pero  che  debbano  ejjermi , il  jìgnor 
Agniol  Corradi,  & il  Jìgnor  Antonio  Ricci , a quali  bacio  le  mani,  e pre  > 
go  loro  la  buona  ventura , che  meritano  ; Padrone  hann  elleno , da  potér- 
gliela dar  buomfsima . Io  che  non  pojs  altro , dò  loro  , in  folido  , la  buo- 
na Jer  a , e cinquanta,  e più  anni , tutti  profperi , &■ Jalutari  di  CaJ'a  , il 
giorno , che  ad  altri  è di  rtpofo  alci  di  fatica . 

Al  Signor  Conte  Schinella  Conti . 

PErvìa  del  Jìgnor  Caualier  Lunadoi  o,  bò  intefo , che  P.  S.  molto  II- 
lutìre  1 è proueduta  de  TP  rimo  V olume  delie  tute  Lettere  : che  t'hà 
vedute, &Jcorfe  affai  bene;  e che  non  optatitele  cicatrici,  fattegli  dalllm- 
prtjjorc;  V . S.  batrouato,ehe  lodare  in  effe,  &da  raìlegrarjì  coll’Autore > 
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che  non  babbia  fi abitato  punto , nel lafciarle  dar  fuori . Dell * campa/* 
Jìont , che  V.  S.  ba  di  quel  male , non  incurabile  , ma  però  di  pregiùdi- 
tiofin  che  dura  cofi;  Io  debbo , non  filo,  hauergliehe  grado , ir grafia  f 
ma  pagamela  con  qualche  buona  moneta  : grado  e grafia  glie  n'bò  , la  - 
maggiore  ch'io  pojjo . In  quanto  al  pagarla  con  altro  contanti,  ebe  enti  . 
quello  d'un  buon  defidcrio  di  ferutrla  -,  non  mi  pof ubile  il  farlo  i ne'cre- 
do,  che  V.  S.  pretenda  piu  oltre  itale  i il  fuo  f angue,  tale  la  fuogerìe- 
rojìtà , e tale  la  fuo  vertù . Si  che  per  qui  fio  capo , mi  rendo  afidi  ben  fi- 
curo , di  douere  eficre  feufato  da  lei , ir  pafiato , etiandio , per  buon  pa- 
gatore . Ma-quando  pure -,  vi  volefie , vn  pò  di  Malleuadore , pregherò 
il  fignor  Tauiant , fuo,  e mio,  a entrarle  ficurtà  per  me . Il  fatto  ftà  nel 
particolare  delle  laudi , attribuite  alle  lettere , ir  per  confeguenxa  a me  « 
che  ne  fin  f Autore:  nel  qual  cafo , per  trouarmt  fcarfifsìmo  di  partiti , 
farò  com'bò  fatto  con  altri , non  dirò  nè  di  fi,  ne  di  nò . Difenda  V.  S.  il 
Juo  detto,  ch'io  ritirandomi  fitto  dt  lei,  come  fitto  vn  ficuro  Palladio, 
non  temerò  d'altro  ; e ricetterò  ifauori  di  V . S.  che  ià , ir  vài  tanto ,-  tn 
quello , ir  in  altri  mefìieri , non  come  douutimi  ; ma  come  largitimi. 
Largifca  bora  Iddio  a V.  S.  quel  ch'io  le  defederò  , che  non  è punto  infe- 
riore al  fuo  merito  : E già  che  ne!  lodarmi , m'hà  contrafiegndto,  per  fud 
feruidore,  comandimi  per  agiugner  gratta  al  fauore , e debito  a Uà  ima 
vbbligatione  ver  fi  la  fu  a fingolar  cortefia:  mentri  con  vtuifiimo  afelio 
bacio  a V.-S.  molto  Illuftrc  le  mani  ; e le  inuio  di  Cafà , vn  milione  di 
buoni  Venerdì , incominciando  da  quello , che  è il  terzo , del  primo  me  fi 
dell'anno  noti  elio  lóoi. 

AI  Signor  Abate  Giulio.Cefere  Bagnoli , Segretario  deH’IIIu* 
t ftrifsima , & Eccelkntikimo  Signor  Prencipe  feretri . 

« . - •.«  i 

DVe  grani  obblighi , bò  a V.  S.  il  primo  nafee  dalle  carezze,  & fa- 
ttori , che fa  al  fignor  Scipione  Sozzifanti , Paggio  di  S.  E.  l'altro 
per  le  lodi  che  le  piace  dare  alle  mie  Lettere  MtfceUanee  ; lodi  tali , per 
quanto  mi  dice  Monfignor  lUufìrifiimo  di  Venafro , cbtfìarebbon  bene 
al  primo  Segretario  d'Europa.Del  primo  obbligo  fi  ben  ne  fi  conto gran- 
disfimo , non  me  ne  fpauento , poi  che  io  bò  per  compagni  a portarlo , il 
Paggio  ifìefiò , ir  il  fignor  Ottauio fuo  Padre , che  per  e fiere  gentìlhiiomi- 
ni  molto  grati , m'allegierifcono  il pefi . Ma  perch'io  fui  Autore  di  pro- 
curar quella  feruit  'u  al  Paggio, ir  sò  che  V,  S.  oltre  al benportarfi di  quel 
giouenetto , per  amor  mio  ancora  , fhà  protetto,  ir  dura  tuttauia  a prò- 
tergerla,  ir  fauorirlo , non  ricufo  punto , la  parte  dt  quello , ch'io  le  deb- 
bo per  ciò . V engbiamo  al  fecondo  obbligo , che  deriua  dalle  laudi  attri- 
hu  iti  mi  da  V.  S.  obbligo  che  mi  pefa  troppo ; perche , etiam  che  quelita 
laudi  mi  fi  douefiero  dt  giufhtia , mi  parrebbe , non  dimenò , graue  la 
• ' - v carica  ; 
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carica  ; ma  potenzio  dubitare  furi  titolo , & d' un'attributo  fi fatto  ; po~ 
, co  vi  vuole  , ch'io  non  cafcbi  [otto  la  foma . V"e  poi  finterete  del  giudi - 
tiodi  V . S.al  quale  par  che  fi faccia  vn  tal  pregiudi  fio  ^revocandolo  in 
dubio:  ma  perche  Seneca  dice , che  Eftaliqua  laudandi  Iicentia;  /omo 
la  pajferò  con  ejfofeco  ; èr  dirò  » che  anco  il  lodare , può  pajfar  tra  le  ceri- 
monie ; nelle  quali  non  ì fempre  dannato  l'eccejjò  : & l'effircitio,  & prò - 
fefuon  della  cortesia , è libera  ; èr fe  piace  aV.S.  di  farmene  più  gran. 
parte  ; ne  ella  incorre  biajimo , difiribuendo  , & fcompartendo  il  fuo  , a 
fuò  modo  \ ne  io  fon  degno  di  riprenfone , accettando  l'honore , non  per 
ragion  di  premio , ma  per  via  di  dono . Cof  ho  calcolato  queflo  dare , & 
bauere,  tra  V -S.& me  ; pregola  bora,  a farmi  buone  te  partite,  & af 
foluermi  del  più , chele  debbo  -,  o darmi  tempo  a pagare . Vè  vn  terzo 
capo , che  importa  affai , ancb'ejfi-,  dice  M onfìgnor  di  Venafro , che  V.  S. 
mi  vuol  bene,  mi  porta  affettione,  & farebbe  per  me , ogni  cofa . Nel  pre- 
ferite cafooonfo  che  mi  dire , perche  operando  V.  S.  bene , èr  vcrtuofa- 
mtnte  ptf  Infide  buoni  babitì , che  vuol  dir  quafi  naturalmente , non 
pare , che  il  debito , che  me  ne  fegue , fa  maggior  di  quello , che  viene  a 
contraer fico , ogn  altro , che  Jìa  amato  da  lei , èr  amando  ella  ognuno , 
per  confeguenga , ère.  Tuttauia  percb' io  credo,  ch'amo  queflt  babiti  fila- 
no efir citati  da  lei , con  parttcolar  affetto , & difhntione  ; voglio , per 
quello  che  tocca  a me,bauergliene  particolare  vbbligatione . Non  Infician- 
do di  dire,  che  rendend'io  a V.  S.  Amor  per  amore, è"  per  affettione  ojfer- 
vanza,con  ardentifimo  defi 'derio  di  fitruirla , ar ritto  a creder  di  non  do- 
verle riuficir,nt  mal  conofcitore  de  molti fiauori,ne  poco  grato  delle  grafie, 
conferitemi  da  V . S.  le  quali, colla  loro  ampiezza,  fanno  ampisfmafede. 
della J'ua  bontà, & vertù,  della  fua  dolce,  èr  laudabil  natura  ; éf  del  com- 
piace rf  tanto, nel giouare  a ciaf  cuna, Anioni,  ebe  immortalano  chi  Fefer- 
cita  ,&  obbligano  indifolubtlmente  cbi  le  ricette  ; come  auuiene  a me,  che 
da  vero, & di  cuore , bacio  le  mani  a V.  S.  & col  pregarle  continua  feli- 
cità -,  la  prego  a comandar  ame,èr  continuar  d’amare  il fìgnor  Scipione, 
che  le  viuer  à vbbligatisfmo  fempre  .‘Del fignorOttauio  fuo  Padre,  non 
dico  altro , perche  il  fuo fililo  è, di  voler  vincer  continuamente  ne  contra- 
ili della  cortefia,& del  debito . Di, ère. 

AI  Signor  Paolo  Aprile  Segretario  dellMIluftriflìmo  Signor 
,.i  Cardinale  di  San  Giorgio . 

COn  V,  S.  che  là  far  cortefie  a ciafcuno , paiono  fùperfui  i mezzi: 
luttauia  per  farla  piu  ccrta^c^ie  quello  cb  io  defidero  per  giovamento 
del  mio  Amico, mi  preme  affaisfimo , bà  pregato  il  fìgnor  Cauaiier  Luna - 
doro  a farmi  fattore  d' ejfer le  efibitore  di  quefla,e  co fuò  preghi  aiutare  /«_> 
miefupplieutiont . Et  mafie  uro , che  non  pregherà  invano , amandolo 
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V.  S.  come fk.per  non  ejfer  ingrata  alt ojfcruanza,  che  porta  effe  a lei  ; de» 
gna  per  tanti  ri/petti  dell  amor  che  le  porta  vn  Frenctpe,quaìt  f lllujlrif- 
fimo Jìgnor  Cardinale  juo  Padrone , & della  c (immune  beneuqJenza  della 
Corte . Sentirà  V-  S.  dall'tliejjo  Jìgnor  Canalitrei  meriti  del  raccom - 
mandato  ; lagiuìiitia  della Jua  pernione  , &qual  perjona  s'vbbligberà , 
con  poca  fatica . lo  glie  n'barò  tant' obbligo,  quanto farà  il  capitale, che  mi 
trotterò  da  pagarlo  ; ma  non  nbarcigià  mai,  tanto  da  io  di  sfare  V.  S.  dell' 
affettione  che  sò,che  mi  porta,  fe,  per  ejfere,tnlei , quella  attiene  affai  na- 
turale, non  f ac  effe  il  debito  vn  pò  piu  tollerabile . Al  jìgnor  Cofimo  Lam- 
bir di  Gentilbuomo  di  tanta  bontà, dia  l f . S.  di gratia,due  baciamani,  de 
molti , cb'io  nefòa  lei  ; & non  fia-fearfa  nel  comandarmi  ,fe  è larga  ìtl-j 
amarmi;  che  anch'io  pregoprodiga  a lei-delie  jue  diurne  gratterò.  benigna 
& liberal  Madia  del  Signore  Iddio . Di  'Fittola . 

- ’ . <- • • \ .*  t-  •*  " *: 

AI  Signor  Gianlorenzo  Giannozzì , Segretario  dvirìllullrif- 
; fimo  Monrelbaro.  . - *' . 

, **  • * *-.**,  ^ ro  \**t*»*  **  r*  t 

GRan  latino , e gran  Unione  mi  diede  V.  S.  ì vltima  volta , ch'io  fui 
fico  : ma  da  hi  quando  non  s impar' egli  i & a china»  gtoua  la  jua 
Schiettezza  , candidezza , & ingenuità  / ingoiarc  i Se  bene  de  fuo,  meriti 
nonbifogna  parlarne  con  effe  lei , Toni ì to  venni  per fuafi  da  V . S eofi 
bene , ch'io giàgià  bo  deliberato  in  contrario , a quel  mio  difigmfi  fattoi 
D intorno  al  quale  mi  riman  filo,  vn  dubio  ; & verrò  per  la  dìcbtar atto- 
rie a Iti , tra  due,  o tre  giorni  ; perche  voglio , ebe  il  fuo  configlio fia  la  mia 
/corta  ; che  quantonque  V.  S.  ami  finga  mifura , non  dà  però  mai,  confi- 
gli ,fc  non  ben  mijurati . Facemmo  buri  vna  lunga  dieta  infieme , il  fi- 
gnor  Abate  .SM  olii  ed  io:  e chi  crede  V.  S . ebe  vi  fqffe  per  tergo  ) V.S.  fù 
il  terzo, anzi  il  primo,&  lift  condo  ; perche  era,  ed  è in  tutti  due  noi , ebe 
fiamo  fuoi  tutti, tutti  ; e fe  nonfofji , che  la  buona  amicitia  accomunaogni 
eofa,àr  agguaglia  le  difuguagitanze, credo,  che  ci  metteremmo  a contro- 
llare il  fig  nore  - Abate  ed  io , d' intorno  a chi  di  noi  due , fia  più  fuo  ; Ma 
fi  come  et  contentiamo  ejfer  e amati, del  pari  da  V.  S.  del  pan  ancora  ,fih 
fpiriamo,cb' ella  ti  tenga  per feruidori  nonofìantc,  ebe  il  fignore  Abatt_j 
mi  fia  Juperior  di  tanto, nel  merito . Quefia  darà  a V.  S.  la  buona fera, 
poi  che  non  potei  darle  io  lìeJfo,boggi,  il  buongiorno , non  hauendola  tro- 
ttata tn  cajà  : & perche , com'bò  detto , non  potrò  riuederla , fi  non  di  là 
da  tre  di , bò  voluto  far  la  auuifata  del  mio  btjogno , con  la  pr  e finte,  cbt~* 
m'ejct  di  mano, alle  due  bore  della  notte , che  precede  il  giorno  della j atipie 
ma  Purificatione  di  N olirà  Signora , da  cui  prega  a V.  S.  ilVannozzi 
Juo  venfitmo  fi r nidore  ogni  bene. 

• ■ , •* 

■ : ; • w.  . V,~  : . Vìi 
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AI  Signor  Baldaflari  Tuci . Arcidiacono  di  Piftoia . 

COfi  fa  chi  vuoi  bene  : non  filo  fauorifee  coi  far  delle  grulle  ; ma  coi 
chieder  ancora  de  feruitij  talora  . Ecco  dunque  aV  .S.  la  ietterà. 
die  Rami  per  Monfìgnore  Abbwjo  : quei  Monfignore,cbe  ha  tenuto  fem- 
pre  tanto  conto  di  V . S.  amatola ,& stimatola  grandi! finamente,  coment 
ò etilbuomo.  come  Canonico,  & come  perfona  qualificati/ ima,,  & per  ogni 
conto  riguardinole, & amabile . Il  difegno  di  V .S.mi  pare  prudente, mi 
pare  laudabile , crda  chiamarlo  figliuolo  di  buon  Padre . Io  ibofe  rutta 
/libito, che  vuol  dir  mezo  bene  ; bene  affatto  non  io.  I o nbo  battuto  voglia , 
& anco  quello  monta  qualcofa  ■ Si Juol dire , che  chigioua  al publico  non 
ferue  ad  alcuno:  Euttauia  io  lo  lodo  m altrui,  ed  in  me, il  farlo.  Hor  quan 
do  E. S. vede  di  farmi  tanti  fauort,nel  comandarmi  ; ò bene  per  fauorirmi 
pt  'u  fpejfo,non  mi  comand  ella fptififsimoì  Venfa  forfè  cb  io  non  tenga  con- 
to fé  non  Utile  corte fie, delle  carezze,!  dirò  anco  degli  bonori,  ch'ella  mi  fa 
di  parole  , e di fatti  ; e non  ptnfa  male  ; ma  io  tengo  più  conto  d'ejjir  ado - 
prato  nel ’l  oc  cafoni. e mi fi  dia  materia  diferuire  a Padroni,a  Signori ,&• 
Amici, fatti  masfìmamente  corn  i P ,S.  amata, Rimata,^  riuerita  da  me, 
come  vnode  principali  ornamenti  non  pure  di  cottilo  lilufire,  & infigne 
Capitolo  ; ma  di  tutta  la  Città  di  PiRoia . ‘Bacio  a E.  S.  le  mani,&  man- 
tengami il fuo  amore,  poiché  me  ne  glorio  cotanto . Saluto  molto  di  cuore 
que jùotgcntthsfimi  ‘Tripoli , il/ignor  Ferrante,  & tlffgnor  Francefilo  } 
pregando  a tutti  felicità, e contento  . Di , &e. 

• ■+  , ;'V*,  . V.ii'i'1!'  I # . * ♦ 

Del  Sig.  Pieran  irta  Canonieri  5 al  Sìg.  Iacopo  Panciatichi  * 

In  difef»  delle  Lettere  del  Vinnozzi . 

LE  Lettere  di  Monfignor  E anno%zi,con  vezzofo  & quafi  nuouo  fìi- 
le,con  energia  & acutezza  di  concetti [cntte,  &•  di  dottiifimi  precet- 
ti di  Jana,&  crii  liana  dottrina  tutte  ripiene ,1  bù  lette  e rilette  più  volte, _ 
con  quellofiudio , & attentarne,  che  vna  fimii  opra  rubiedeua  : l opere  de 
V alentbuommi,non  bi fogna  fcorrtrle,ma  Rudi  arie  con  paufa.  V i fi fcuo 
pre  vn  ritratto  di  vera  & varia  fetenza , vn  Idea  di  perfeltìsfimo  Secre- 
tano : vedendouifi  dentro, cofe  dette  con  grandi/ simo  fenno,  con Jceltezza 
& accuratezza  grande  ifcuopreufi  etiandio  , quello , che  venerande  /e_» 
rende,vn  zelo , & decoro  grande  ; con  maturi  tà  d'intelletto , congionto  a 
notitia,& fperienza grandtfiima . Sio  era  prima,  affettionato  a S.S.Re - 
uercndifiima , conoJcendo,cbe  in  materia  di  lettere,  sera  ine  amiti  al  a per 
vna  via  non  ordinaria , & forfè  non  più  caJpeRata , ne  trita  i adejfo  con 
più  maturo  dijcorfo  conojco, e confejjò, cb' ella  è grande  affatto  * in  variti, 
& molte  cofe, ma Jopr  atutto  mi  pare, che  in  quejia  riefea  ecce  Lete.  La  onde 
10  rejlo  rnerauigiiato  in  c/j'e, della Jùa  deftrezza,&  viuacità  d'ingegno, & 

/ ammiro  come  legitimo  parto  di  quel  belitfsimo  animo, che  è in  lui, in  tutte 
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le  fue  attioni , e credo  che fommamente  piaceranno  a chiunque , a quelli 
tempi, puògiudicarnefenza  pasjìone  : pervadendomi  certo,che  i Critici, 
quetia  volta , non  faperanno  trouare  l'odore  nel  vetro , ne  pelo  neU'ouo  . 
1 mper  cicche  fono  tutte  impertinenze  quelle, che  da  alcuni JìomacoJì,  ven- 
gono dette, che  nelle  lettere  volgari  ,Jìano  intrapofie  parole  latine & in 
vn gr offa, r aro, & pretiofo  V o lume, h abbia  l' Autore  chiamato febre,  fiEc- 
chjje  del  Sole  ; imputaticeli , per  mio  credere , [ciocche  e temerarie , &■  in- 
degne non  fola  da  dir  fi,  ma  ancora  da  immaginar  fi  le , douendojì  bonorc- 
uolmente  , & con  ogni  modeflia , parlare  degli  buomini  Etterati , & che 
[cri  nono  quello , che  hanno  operato . Si  deue  forfè  filar fempre  r inchi  ufo 
ne' termini  de  nofiiri  predece  [ori  ì Se  nijfuno  non  fi  baueffe  vjato  , far  ebbe 
per  qucfiìo fcioccbezza  incominciare  ad  vfarlo  ì Se  tutti feguitafiero  l'al- 
trui imitatione.non  nome  di  dotti , ma  di  feimie  di  Etterati  fi acqui filtreb. 
bono . S’hà  da  biafimare  vno  folamente,  per  qucfiìo , perche  egli  non fi fa 
Jcruo  nell' imitare  coloro,i  quali  hanno  fcritto  innanzi  a nofiiri  ì fc  ferme 
vno  ver  fi  latini  fi  deue fcriuere  feruilmente  ,feguendo  fi  ombre  di  \ergi- 
lio  ì fc  volgari  del  l t trarca  ? certo  nò  : Vofcia  che  molti  non fi  haurebbono 
acqui  filato  nome, di  eccellenti  ,fe  non  baucJJ'ero faputa far  altro , che  imi- 
tare . Quid  aurem  Cecilio  Plauroq.dabic  Romanus  ademptum  Virgi- 
lio, Varioq.  Adendum  , audendum  : mafiimein  vna  lingua  & prof f sio- 
ne capace,  di  miglioramento . S vn fpirito  libero, muentore  di  molte  cofe, 
maefiìro  di  molta  dottrina, apportatore  d'ottimi  documenti  ba  da  ejfer  ri- 
tenuto tra  termini, quali fenza  alcuna  colpafi pofiòna  liberamente pajj a* 
re, non  dirà,ò farà  mai,cofa  delfino . lutti  quelli,  che  fi  hanno  acquetata 
fama  di  vero  ere  dito,  appreffo  de  Etterati,  tutti, per  varie  vie,  fi fono  tnca- 
minati  , e tutti  ad  vn  ficuro  porto  di  vere  lodi  fono , con  grandisfimo  ap- 
laufo , arriuati . Però  fiMonfìgnor  Vanno  zzi  in  fare  vn  mifiìo  filile , fi  è 
acquifiiata grandisfima  lode, benché  non  fia  in  tutto  mifiìo, ma  in  vn  oglio 
cheintenerifce  le  menti,  lafcia  cadere  legoccie  del  balfamo , per  far  le  mag- 

f tormente  incorruttibili , & preferuatc  dalla  putrejattione , che  vorreb - 
ono  poter  indurre  i puzzolentifiati  delle  lingue  viperee, & da  i morfi de 
Cani  lucernari/,  i quali  non  potendo  mordere  la  carne  vtua , che  per  fe 
filejfa  è fatata, mordono  rabbiofamente  le  vefie,  alle  quale  non  pojfonofare 
alcuno  nocumento . M a mancano forfè, buomini  dottifsimi , i quali  b ab- 
bino tralafciato  d'intrapcrre  le  parole  latinc,&  ajfaifsime , nelle  loro  let- 
tere volgari  ì Le  lettere  facete, raccolte  dall Atanagi , non  fono  elleno , ri- 
piene di  parole  latine  ì mi  dirà  alcuno , fon  facete , è vero , ma  fon  purt-n 
di  buomini  dottifsimi , i quali  fe  fi  bauefiero  a riprendere , per  bauerlcs 
vfate  in  cofe  facete , farebbono , con  tutto  ciò , degni  di  ripr enfiane . £e_» 
lettere  di  Giouan  Eatifia  Leone  , del  ‘Padre  Angelo  Grillo , di  Paldajfar 
Caftiglione,  del Sanga, d’Alberto  Lollio,di  Monjfig.  Giouio,  delCapaccio, 
di  Bernardino  Tomitano,  di  tanti,  e tant  altri,  fon  piene  di  parole  latine. 
Il  Veranda , non  rnijchia  ancb  ejfo , il  latino  col  volgare  l ma  quel  che.  a 
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tofloro  parrebbe  peggio , è , che  il  Secretano  del  già  ‘Duca  di  Fiorenza , 
doppo  le  lettere  volgari  fcritte  a , SMonfignor  ‘Bembo , non  dice  telicifsi* 
mè  valeat?  Fiorenti* poi fignit*  il  volgare.  I ISorango fcriue  l iiìef- 
fo , il  Beatianofifottofiriue  Beatianus,  il  dottifiimo  Sado/eto,  anch'egli, 
Frater  & fertiitor , lacobus  CardinalisSadoletus.  il  Fraca  fioro , buo - 
mo  dottifiimo , v/à  molte  parole  , nelle  fue  lettere,  latine , <fy  vn  latino 
qua/i  non  conueniente . Imperò  che  fcriue  quanto  ì fempre  pronto  a far 
piacere  ad  ognuno , pnrfernm  virtuofo . la  prega  per  la  virtù  di  que  fio 
giouene , fi  etiam  per  amor  mio  ; che  forte  dt  parlare  ì e pure  chi  nel  ri- 
prende i II  N auagero  farebbe  berfiaglio  di  co  fioro , vfando  egli  parole. _> 
Spagniole,  che  non  fono  prouerby  nelle  fue  lettere  volgari  i con  tutto  ciò, 
da  chi  è riprefoìimperciocbe  non  è merauiglia  l’uno frinendo  di  Spagna, 
metta  parole  Spagniole , con  leggiadria  : cofi  non  c mancamento , angi 
viu acita  d ingegno , ad  buomo  dotto , mifchiare  le  parole  latine  con  It^j 
volgari,  mabifogna  faperlo  fare:  che  non  omnibus  datimi  eft  adhire 
Corintum  : perche  fi  come  vn  migzo  dirofe , circondato  da  gelfomini , 
ì piióbello  da  vedere , da  odorare , cofi vna  lettera  volgare  , col  tra- 
mezzo di  parole  latine ,è:nfi  fiejfa , più  vaga , e come  oggetto  più  bello, 
rende  f intelletto  più  pago  . ‘Afe  vale  quello , che  alcuno  potrebbe  dire , 
que  fi  1 Autori  J òpracitati , in  molte  lettere , e non  in  tutte  bauer  mejfo  pa- 
role latine-,  anco  Monfignor  Vannozzi  non  i h à fatto  ima  a tempo,  & 
luogo , fy  con  chi  f intendeua  : come  tant' altri , i quali  in  que  fio  mefiic - 
re , fon  tenuti  i premi  tra  noi,  che  non  l'hanno  vjato  in  tutte,  perche  non 
gli  è fouuenuto , ò piaciuto . Et  chi  nè  più  copiofo , più  copiafamentt. _» 
1 adopera  » Oltre  che , non  fi  fcriue  fempre , a chi  intende  latino . Per 
la  qual  cofa , fi  può  conofetre , che  le  parole  latine , alle  volgari  lettere 
in  trapofìe , le  fanno  parer  più  vaghe , e più  terfe,  & allo  fpejfo , di  mag- 
gior autorità,  & perciò , fenza  alcuna  contraditione , fi pojfono  vfare . 
/ mperocbe  tanta  difìanza  è dal  Greco  al  Latino , quanta  dal  Latino  al 
V olgare,e  forfè  anche  più.  Ala  fi  i Latini , come  Cicerone, il  Sado/eto  , 
Paulo  Sacrato , Longo/io , Manutio , Simmaco , hanno  nelle  loro  lettere 
Latine  vfato  il  Greco , chi  vieta  , che  noi  V olgari  non  pofiiamo  mf chiare 
il  latino  col  volgare  1 ma  ognuno  mi  confiderà  pure,  che  maggior  di- 
flanza  fia  dal  greco  al  volgare , che  dal  latino  all'  uno , & all'altro:  /è_» 
dunque  la  cofa  Uà  Cofi , far ebbono  il  Guarini,(y  Paulo  gManutio  r.t^» 
libri,  ch'hanno  fcritto  volgari , degni  di  grandifisima  riprenfione,  po- 
feiaebe  hanno  intromeffio  parole  greche  : con  tutto  ciò  , chi  è che  li  biafi- 
rni  ? fi  come , non  fimo  biafimati  quelli,  che  nelle  loro  compofitiont  latine, 
citano  le  parole , & i verfi volgari , fiegno  manìfiflo , che  noi  componen- 
do in  qualche  lìngua , potiamo  vfare  iujlificatamente  parole  latine , be- 
bree , caldee , delle  quali  perla  piu,  i Medici  fi  firuono  : e tanto  mag* 
gior  mente  que  fio  fi  può  fare,  quanto  che  vengono  a propofìto , fy  a cui 
fi  ferine  facilmente  f intende . ‘Afjm  ci  è regola  ne  feucrità , ò cafitgo , 

che 


Digitized  by  Google 


49  > • 


Delle  Lèttere  Mifcellaneff  7 


tbc  ci  tenga  bufare  parole-,  nelle  nofìre  compofitioni , di  qual fivogli* 
celebrata  lingua  . Oltre  ebe  fi  come  vi  fono  delle  parole  greche , le  qual* 
quantunque  buommi  dot  ti  fi  muffi  ano  sforzati  di  ridurle  al  latino , non 
bau  potuto  però  farlo  : perche  molta  della  lor  leggiadria  perderebbeno  ; 
però  fi  vede,  cbeTheodoro  Gaza,  l'Argtlopolo,  & altri  traduttori  di 
\Art Uotiie,  ZMarfiho  Ficwo,  & altri  traduttori  Tlatonici,  ci  hanno 
lafctato  nelle  tradii  tuoni , parole  in  tutto  greche,  per  non  batter  potuta 
rettamente  tradurre  : ejfendo  di  gran  longa , più  belle  nel  greco , che  in 
altra  lingua , perche  perdcrcbbono  il  natiuo  splendore , fe  lafciajfero  la. 
propria  lor  natura  & vaghezza , il  che  fa  Paolo  Manutio  nelli  <. A dagif, 
tl  qual  J'olito  di  tradurre  le  fententie  greche,  molte , per  la  loro  bellezza, 
ne  tra/afeia  , come  egli  fìejfò  confcjfa . Peròdiceua  Nucillo  frinendo  a 
Locero . A udio  te  Pindari  Pocmatia  longè  elcgantiiìima  in  linguam_» 
latinam  vertere . llla  potius  ad  Lyram  canenda  funt.  quam  vertenda  : 
propterea  qnod  illis . verfis , idem  accidit»  quid  Auleis  & Tapedibusj 
qui  lì  vcmintur  , fiuntdeformiores . Eftenim  fuirmus,& inimitabi- 
le lepor  in  illis  : LMa  l'ilìefio  Cicerone  , mtendentifiimo ugualmente^ 
del  greco , e de I latino , no n lafcia  le  parole  greche , & dice  nelle  1 ’ujcu- 
lane , la  lingua  greca  ejfer  più  della  latina  ricca  i Se  bene  nel  primo  dt-* 
Fini , tanto  manca , che  la  latina  fa  pouera , che  fi  troua  più  ricca  della 
greca  -,  con  tutto  che  frinendo  poi , di  Ftlofofia , fi  troua  molto  impedito 
a firmar  nuoue  voci , corrifpondenti  alle  greche , & propiedi  ciafcun 
arte  , ò fpeculatione . Il  medefimo  è auuenuto  di  quei  libri , ch'altri  di 
Arabico  , Caldeo , & H ebreo , hanno  tradutti , & tlMurcto  neOoratio- 
ne  fettima , citando  il  greco , dice  di  non  volerlo  tradurre , perche  non 
cojì  bene  parerebbe  . C ofi  ancora  mtrauicne  alla  lingua  latina,  molte  pa- 
role della  quale  Hanno  meglio  nella  lor  propria  natura , ebe  volgariz- 
zateci come  parimente  molte  volgari,  più  foauetnentc  nell  orecchie-* 
de  111  Auditori  rifonino , che  fatte  latine  la  lor  gratta  grandemente  per- 
derebbono  ; Òi  come  ogni  Città  bà  qualcofa  di  particolare , cofi  ogni  lin- 
gua bà  qualche  frafi  ,tant'in  fe  Ftefa  rii  fretta  , che  trafporiata  , non—, 
parrebbe  più  quella  , e per  quello  chi  accufa  Dante  , il  quale  ne  ver  fi 
volgari  bà  intrapollo  qualche  verfo  latino , come  Vexilla  Kegis  prodcùc 
inferni,  & certe  parole, cerne  Pape,  Satan  alcp , chea  pena  paiono  latine, 
ò greche-,  e quante  parole  in  frittura  attica  , che  attiche  non  fono  i La 
onde  nejjuna  regola  ci  sforza , a fiar  cofi  Jepolti , che  non  potiamo  vaga- 
mente vagare , ebe  fi  come  è più  bella  di  vijia , vna  rofa  naturale > eh' una 
artificiale , cofi  vna  parola  latina  conrifponderà  meglio  al  fenjo , che  la 
■volgare . CMa  non  bijogna  far  conto  d'uno  , ò due , che  dicono  ciò  ; per- 
che vna  Irundo  ncn  facit  Ver . Efebi  bà  da  comporre , e mandar fuora 
libri, non  hà  da  temere  de  Momi,  & degli  Ariltarcbhda  quali  ne  l ilttf- 
fo  Ari! lutile,  ne  Platone,  ne  Cicerone  relìarono  tlitfi  ; quafi  che  advjà- 
re  vna frafi  poetica , fia  peccato  di  leja  Maeiìà , a dire  Fibre  l Ucci  tifi 
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de!  Sole  : tìtUe  quali  frafi , ne  fon  pieni , nelle  lor  lettere , i /òpra  citati .* 
&fpeciahncnte  quelle  del  Cieco  d' Adria, & le fue  orattoni,  le  quali , 
giaejfò  1 «/«  pezzo  fa  morto  fono  i lampa  te,  e ri  fi  am  paté,  e lette,  e rilette 
da  letterati . Si  sà  bene,  ebe  ne  il  iole , negli  altri  Pianeti  fono  corrotti  » 
bili , ne  capaci  d'alt  erottone,  che  alle  correttiom  preceda , ma  fi  guarda 
il  no  f irò  modo  di  parlare  ; il  no  tiro  modo  d'intendere , il  quale  diuide. 
vna  cofa  in  fé  flejfa  coniunta , jy  eoniunge  le  co/e  in  Je  Beffe  diuife , alle , 
Volte  concepì fce  te  cofe jt  condii  fenfo , e fpecialmente  le  materiali , qual- 
che volta  fecondo  le  ragioni , & perche  ntjfuna  cofa  è ne  IT  intelletto , che-* 
primieramente  non fìa  Hata  nel  fenfo,  quando  non  fi  afira  quello  che  è 
nel  fenfo , refi  a ancora  nell' intelletto  ; e eofi fogliamo  dire,  che  la  Luna fi* 
macchiata  , il  Sole fmorto , il  Sole  rojfo , perche  eofi  al  fenfb , per  me%o  di 
vapori  appare : dalcbe  gli  Afìrologi  ne  cauano , che  Luna  alba  rerenar, . 
rubiconda  pluit,  pallida  flettit,  ir  con  tutto  ciò  in  fe  flejfa  la  Luna  non- 
è d' alcun  colore  ; a chi  vuole  riprendere  la  belli/ìima  Metafora  V an* 

nogziana  , bifogna  che  riprenda  Cicerone , ir  altri  b uomini  dot  ftf simi , 
i quali  nelle  loro  orationi , e lettere , hanno  vfato  metafore  tanto iìr alla- 
ganti , cbefarebbono  vomitare , co  fioro , i quali fi  dimofirano  ignoranti, 
de  libri  d huommidottifiimi,  delche  bijognariderfene  ; ir  effer  più  pre- 
dio goffi  con fi  buoni  Maefiri , che  ejfer  dotti  con  co  fioro , che  profejfano 
#/aW<w/?r0,&(untadhucdifcipuli,  & femper pueri . Signor  Pancia - 
licbi  padron  mio, fi  come  V.  S.  m'ha  procurato  la  conofccnza  di  Monfi - 
. gnor  V annozzi,  dico  quella  di  vi  fìa, che  per  fama  lo  conofcetio gran  pez- 
zo fa  : eofi  confermimi  nella  grafia  fua , che  ne  la  prego , tanto  quanto  fon 
j olito  di  filmare  i buoni  letterati , come  reputo  ir  liimo  S.  S.  ' Pjeueren - 
•difsima  ,iy  alci  bacio  le  mani , defiderofo , che  mi  comandi femprc . Con 
eque  f la  le  rimando  il  ‘Primo  V olume  delle  lettere  Laconiche  Stampate  & 
ir  ne  la  ringratio . Di,  tre* 

Del  Vannozzi,  al  Signor  Pierandrea  Canonieri . 

- J • • ji 

Rende  gratie  , della  difefa  ptefa  per  lui  > & aggiugne  ragioni , à lagioni . 

COn  la  penna  dorata  hanno fcritto  per  me  molti , che  fono  veramente 
aurei, nel  parlare,  ir  nello  fcriuere . Tra  quefii  è entrato  anco  V . S, 
Signor  Canonie  r mio  gentilesimo , irdottifiimo . Et  con  la  fu  a aurea  , 
ir  lattea  eloquenza , credo  pure  che  bara  ferrato  la  bocca  a coloro , cbt-* 
fìrepitano  contro  al  tarfiamento , & ricamo  della  fentenza  latina  nv-» 
dettati  volgari  ; ir  fidi  fatto  a quegli  altri , che  baueano  per  troppo  du- 
ra la  nofira  traslatwnc  della  Febre  Solare , intefa  per  lo  fuo  Ecliffe—,  l 
Jo  ringratio  V . S.  della  fatica , far  fò  grandifsimo  capitale  delle  fue  ra- 
gioni , autorità , ir  efempi , portati  a fauore , non  dico  mio,  ma  del  vero  • 
Mà  che  occorron  tanti  fchiamazzi  l a me  piace  miniare  alle  volte-, , 
con  vn  pò  di  latino , le  mie  lettere  volgari  ; a chi  non  piace  noi  faccia  1 

credete 
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credete  cb'io  m'adirerò  per  qtiejloì  nòper  certo.  Ognuno  bà  ingegno', 
ognuno  / adoperi  ; il  mio  è cofi  fatto  ; ed' bàquefto  dipiù  » che  sa  ubbidire 
à chi  sà:  m&non teme delbaobao  ; e.d.kò.caro  che  chi  vede  le.  zanzare  nifi 
le  mie  fcriUurc,non  veggia,  nelle  fuegli  Elefanti  : Ohimè  Aldo  Manutiq 
che  fippe  tanto , olirà  m:Jf  altri  luoghi  greci,  inferiti  da  lui , nel  emteftq 
latino , non fi [dfcrupalo,  in  una  Sopra/critta  al dMureto,dir  cofi , ad  NI» 
Ancomum  Murenim,  Amiconi  *vw**7»f* . M à s'io  adduceffi qui  i luoghi 
d'alcunliò1  pur  fon  di  qualche  nome, che  nelle  for  poefie  volgari, come  bue 
m Agi  iwllQri.,ban!Hr spiantato fin  delle  <mcihtbraicbe,cbe fi direbb'eglH 
De  ìatinigrccizzantive  ne/onle  dozzine, Catullo  nella  fua  Berenice,  ld 
prcjfoalmccbds  Hate  s/stura  latina,  non  fi  guardò  di  cacciar,  per  ripieno, 
del  grecaci  avtiale  che  ne  fu  piu  copiofo  affai,  nell' vi  timo  verjò  deli'Enr 
decafiilaho  a Troctllo,  cacciò  molte  parole  greche  i con  poc bufi  me  latine, 
Seguita  di  far  i/  medefitno  neiPEpigrammam  Qa»didumi  replicando  poi 
mU' ultimo  verfo  dice  parole  mtdtfimei,  del  primo,  grecizzando  fimpre* 
piacque  talmente  quello  Mufiaito  al  pr  collegato,  Epjgramnsiiia+ehe  ri} 
pieno;  vedetolo.  1 rwfiri  Italiani  ne  furono  ondi  ej fi  cotanto  vaghi.,  che 
quando  gli  venne  bene,  non  f'aftennero  punto  4a  cotale  intralciamenti | 
& volentieri  ordirono  di  quelle  treccie.  Vetr.  Miferere  dun  cuor  contrito 
burnite.  Et, fiora  ab  experto,  volt  re  frodi  intendo:  con  vna  Iliade  d'ak 
tre  voci fi fatte,  'Riho,  Ubo,Scribof  rebra, Fibrati oke,  Infulfe,  Auulfi* 
Soror.  Che  piu  t liftefjò  nofìro  Moffiro,  offeruantifimo  del  decoro,  otr 
tre  all'bauere  latinizzato  in  volgare  gir  apafiò,  ancora,  à dar  nello  Spa - 
gnol<r,come  che  più  fipejjò  deffe  nel  Provenzale:  onde  di  pefo  levò  vn  interi 
vcrfo,da  0 Arnaldo  Daniele,  ò da  Culgliemo  Ruoiciù,  cfie  V quello,  Dret 
hi  raifon  es  qtiieu  ciane  em  demori;  riponendolo  nella fine  della  prima— 1 
funga  della fua  Canz.. Enfio  me,cbw.t;on  sò:  ciqfiuna  flanza  di  detta-* 
Canz.  terminando  con  vn  verfo  Italiano  principiante  quattro  Canz, 
di  quattro  Campioni  Itialiani,Cino  da  Piìioia, Guido  Caualcanti;Dan - 
tc,ér  P etrarca  fìcfiblDante  Antiano  al Petrfpiegò  vna  Cag.di verfi in- 
teri con  pochi  rotti,  in  tre  lingue  alternatamente. Delle  voci  latine  fimi- 
nate da  lui, chi  voi  far  mK  aiedaro  ? Ramba/do  di  V acchicro,ò  d'or  unge, 
tome  ferine  il  Monaco  dell' I fole  d'oro  fi fpmfe  tanfi oltre,  che  compilò  vna 
\lanz.  mijla  di  cinque  linguaggf.Prcuezale,  italiano, FranceJe,Guafco- 
gie, Spagnolo:^  lafianza  finale  & polir ema, detta  Comiato,era  vn  mi*- 
feugho  dell'ificjfo  Quinario . Et  MeJJ'er  Zelane  Ze Ioni  da  Pjfloia,  Poeta 
affai  celebre,  non  titolò  egli  vna  fua  Poefia  tn  volgare,  cofi  ì Zcncnis  de 
Zenonibus  Poeta:  CJanilimi,  Pietòntis  liber  felici  ter  incipit*  Et  acciò 
(orgifpondeffe  il  fine  al  principio , diffie , Editus  fuit  libcllus  irte  Pu- 
^ dua:  per  Zcnonem  Piftorienfcm , ad  laudari  Domini  Francifci  I’etrar- 
phr.  Anno  Domini  MCCCLXXME  ^Adonque  è bell'arte  fiapcr  far 
Cangianti , vergole , trine , & p afi. am  ani  di  più  colori;  ér  come  ih  fi  e il 
mio  Signor  Cquaùer  Ciro  Spentone  , che  mi  ha  pre  flato  molte  di  que ■» 

De  co- 
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^fìe  mfi , fhpet  ingioelìdr'dcionciahrente  l un  linguaggio**  conTahrad 
fefiion  cbe  non  è da  ognuno  : & facilmente  ctn  biafima  tal  arti  fi* 

, il  fà  per  non- faperlo far  bene  , egli  tieffo  . Me  fiere  Bernardino’ 
Vini , da  Cagli , Cortegian  colto , fi  letterato  di  [lima  , pari  Lindo  del* 
la  commodità  delio  fi: r tucre  , approuando  l affratellar  le  ditioni  lati- 
ne con  le  volgari , fi  maritarle*,  in  vn  certo  modo,  infi -me  , lofi  tifi 
firitto  cojt . Jdltri  fi  dilettano  d'interporre  nella  lettera , cbe  fcr  tuono*, 
volgare , qualche  parola  latina  ; qualche  fentenza  , ò qualche  proucr-, 
bio  : quali  detti  latini,  cadono  nette  lettere  volgari,  come  i dettigreci  nette 
lettere  latine . Sentenze , fi  parole  greche , furono  fpejfo  vfate  da  Cice- 
rone , fcriuendo  ad  .Àttico , per  quattro  cagioni  : 0 perche  ^Attico, Jcri-. 
uendo  a lui , bauta  f par  fio  qualche  fimile  detto,  ntjle/ùe  lettere  ; Cicero-, 
ne  rifpondtuaa  quel  mede  finta  moda  : 0 perche,  la  tingua  greca  non  sin- 
tendeua  da  ciafcuno  : 0 perche  alcune  co  fé  più  acconciamente  fit  poreanaf 
esprimere  con  parole  greche , cbe  con  latine  : 0 perche  Cicerone , fpejjfif 
volte , per  apjrpùac  vn fisà  parafi , fi  Jefuiua  deli' autoritàri  qualche 
firittor  greco . Fin  qui  il  Bini,  affienante  quattro  cagioni , da  poter 
tramezzare  il volgare  col  latino: figue appreso  [Tutti  i detti  latini,  nelle 
lettere  volgari , hanno  a mefcolarji  > come  faporetti  con  le  viuande  , che 
fipdngonomtauola  ; i-quaii  fon  per  diletto  de  Igni  lo,  fi  non  peV  flirt  riv 
mento  di  tutto  il  corpo  : fi fi  tome  efii  fa por t , fe  ben  dilctteuoh  fono , no» 
Vgualmente  a tutti  dilettano-,  cofi  qitclic  parole , prouerbi , ò f utenze  iì 
non  [hanno  a fir mere  a ciafiuno , ne  in  ogni  tempo  ; ma  ben  confederare!, 
cbifia  quello  a.cbi  filcrtut,  fi  m qual  tempo  fi  ferme , fic.  Troppo fono „ 
gli  Autori , fi  innumer abili  gli  e/impi,  da  confondere  ogni  incredulo  t 
onde  per  non  i fiancar  là  penna ; net  rintuzzar  l'orgoglio  de  duri , (fi  del 
gli  ofimati  > voglio  Daufare  con  que  fio falò di  più , cbe  il  Ber  caldo , 
duo  ter  zi  dette fue  Pillole  latine  > infilza  fpefiò.  fpefio , clan  fole,  fi  per  io-' 
di  greci , tnUrialandogli,  infima  /ola  più  volte . Io  l'bò  cantate , a vn.fi 
per  vna , henifsimo  . Sono  iapprefjò  di  me , lettere  di  Prenci  pi , che  (tri 
ut  ndo  in  volgare , fi  fottofertuon  poi  in  latino  ; vno  di  efii  è Fera  mandai 
e Arciduca  Serenifsimo  d'Au  firia  : Ferdinando  Prenape'sfc  io , forni + 
to  di  quelle  verta , qualità , (fi  conditioni , che  fi  trouano  in  pochi/simi  «I 
noi  fi  per  relation  filarne  nte , ma  follo  di  veduta  , fi-  per  pratica',  cht^r. 
anch  io  fui  in  Gratz  coli  Ittufìrijsimo  Legato  Caetano , l'anno  i jyó.  do- 
tte S.A.  rfiede . Li  Signore  Dogi  di  P’ e»etia  fimilmcnte  inferi  nono . fot- 
toferiuorw , fi- datano , in  latino , le  ior  lettere  volgari.  Lifìeffa  forma* 
& maniera , sufea  da  Sommi  ' Pontefici  ; fi- anco  que  fio  , noi  so  da  Me-i 
vanti  ; ma  datt'ifeejfi  pratica  -,  poi  cbe  per  gratta  di  Dio , fui  anch'io  vna 
volta  Segretario  d un  Nipote  del  Papa  ; è toccò  a far  anca  me,  qualche^, 
cofa  ; fi  pure  il  ’2\f  ipote  , fi  il  Zio , cbe  fapcuario  afidi  fumo , i,»j.  bia fi- 
tnaronomat , quel  mio  fcriutre  à grottefeo  i vòdtr  tofì,  per  la,-  gusto  a 
qualche  Jcimunitp . Ma  lajciamo  abbaiart  i cani , cbe  non  hanno  vigor-. 


4$  5 . DcHcLttterc'Wififellwfteea 

da  mordere,  ir  coaxare  le  rane [dentate . T>a  V.  S.  da  me , ir  da  altri » 
fi [ono  addotti  e/impi  d' Autori  grauifimi , che  femmanonel  volgami 
lati  no , in  verfo , ir  in  profa  ; ne  penjano  d'errare , vergando  le  carte  dì 
ferdture  promifeue , ir  di  più  idiomi , arrivati  tant  oltre,  che  fi  leggono 
fin  degli  Epitaffi,  mezi  latini , ir  me  zi  volgari . ir  delle  foprafcritte. _j 
etiandio , ir  manfioni  di  lettere  femtlatine  , ir  femiuolgari . Se  ciò  non 
baila, a chi  biafima  la  varietà  di  quefìo  ripvnto,vada  a purgarfi  coli  El- 
leboro ; ir  fcaricbfi  * al  meglio  che  può , della  redundan^a  de  fuò  cattivi 
bumori.Cofi [correndo  bó  voluto  dir  quello  a If.  S per  molìrarle  il  con-, 
to  cb'to  tengo , di  quanto  le  è piaciuto  di  fi  r mere  in  mie  diff'efa  ; levando 
quell  bore  a fuò  tìudij , che  fon  d altro  pefo , ir  cbi  gli  vedrà  » che  pre a 
tlo  vedrannofi . conferendolo  Iddio  f ne  farà  retti/simo  giudice . Coni 
Jeruila  il  Signore , mentre  caramente  lebaeiQ  Umani , irle  vivo  vbbió » 
gatifimo.  DiRoma,ire.  - \*. virtv*  O A-,  i.e  .,  i% 

• si.*  v.i  v , vb w£ ^.(vuai  ko > w-v 

• Pofdata, al medefimo Signor Canonieri,  -> 

» ' •<:  -a  V\  IttV»  i,l"\  ,V5V'«,  » ' 

Nel  medefimo  fentimcnto.  l t. . Vi  **  \t 

• ^ • i'V  wiiUVii  iUA  vwirt  feet.Nfca  < vuttift 

NEI  voler  [errar  quella  lettera , m'ìfouuenuto  d' una , che  ne [c rif- 
fe , ajjai  lunga , ad  vn  fuo  Amico , il  mio  dottifitmo  ftgnor  Gian- 
piero  Ayroldo  gMarcetlmi , r [pendendo  ad  vnquefito  fattogli  , ^e  con- 
venga inferire  nella  profa , de  verfi , doue  egli  tiene , che  fi  j ir  molìralo 
ottimamente . Et  perche  nell'ilìeffa  lettera , quafi obiter  , approva  l'ufo 
della  fentenza  latina , nella  fcrittura  volgare  ; mi  rifoluo  di  mandar  4 
V.  S.  iltranfunto,  non  di  quella  lettera , ajjat  ben  lunga  ; ma  duna—* 
parte  di  ejfa . L'Autore  è degno  di  riuerenza,  ir  di  liima , perche  i d uno, 
profonda  letteratura , gran  Medco  , ir  gran  Ftlofofò , eloquenti/stmo  f 
ir  verfatifiimo  ne  meg/tori  AutoriGrect,  ir  Latini  > V.  S.  l'afcoltt, tb'io 
sò , ebe  guiderà  al  gufo  gutiofifumo  di  V . S.  J Sed  nimius  eU'er , ar- 
birror,&mihi  fcribendi  labor,&  cibi  legenci,  fìomnes  huiufmodi 
verfus  ab  alijs,&  ab  And.  faepius  per  totani  ipfìusphilofpphiamadhi* 
bitos  » hic  nunc  transtèrre  vellem  : nam  auc  Ili  fatis  elfe  pollunc , aut 
nulli.  Ad  hxc  fortaile  dices , folet  emm  dici,  fateor  ego,  latinos  Ieri— 
ptores  infermile  verfus , & latinos  > & grxcos,  in  fui  (cripta , ve  ea  ra** 
tione  voluptatem  efficerent , quemadmodum  ipl'e , fubiedis  exemplis 
odendifti , fed  ìllud  vereor , vt  hoc  tic  iftis  vulgaribus  noflris , permif- 
fum . Nollem  hoc  ab  humine  litterato  ds&um»  & eo-minusab  amico. 
Quis  enim  hoc  latinis  concediti  vulgaribus  prohibuir/  nulla.mihi  vi-* 
detur,  ratio  qunmobrcm  larinus  fermo  afciflere libi  grarcum  verdini 
poffit , vulgnris  neq.  grxcum  .neq.  latinum  poflit  : quod  (ì  illi , cum_» 
tantoperedilfideat  d grxco,  tamen  id  nullo  prohibente , conccditur , 
cur  vulgarilingus  non  peruuttas  viIacims  vtacur,. quorum  h*c  dici— 
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lur  effe  filia  , fi  opportune  id  fiat  / Quis  ignorat  Hancpoteftatem , Se 
multo  maiorem , nobis  ab  analogia  permuti , qux  poterti  cfficere , y% 
ab  vna  voce, qux  fit  vfirata,  ad  alterani  non  vfitatam,ac  ne  exirtentem 
quidem , progrediamur/dequa  tqtum  librum  compofuifledjcitur  M. 
Varrò . Hxc  igitur  proportio  mihi  rribuit , ve  qua  via  tu  grxcos  ad- 
mittis , eadem  ego  & gr*eos,  & latinos . Mane  fané  vitn  fequutufrCir 
cere,  cum  fcirtt.reperiri  vocem  Jtanc  Beatus,  aufus  eft,per  analogiam, 
efficere , Beatitatem  ; & ex  muliere , finxit  mulierofitatem , $x  duello 
Duillium,&  alibi  Sullaturiredixit:  Liuius  fobolefcere.Virgilius  igne- 
(cere,  & huiuSntodi  multa  di xere;  qux  cum  non  extarent  antea,  porte* 
tanien, analogia prqduxit.  Sedhisonnflis,  quxnamquxfqlex  , hoc 
tribuit  latinis,  negauit  vulgaribus  ì Ars  Rhetorica  communis  eftom» 
jtiumhominum  magiftra  .prxceptaq.  difpenfacomnibus  linguis , noa 
Utinè  folunt,  -Ornamenta,  & i'ormasorationis, poteft  adfuain  tradu- 
cete Cermanus,Turca,Aetbiops;  expofitx  namque  funtomnibus.  Cur 
fu  ve]  Sarmatx  dicendi  fuauitatem  auferas/  cur  hoc  ornamento,  & hoc 
fuaui  dicendi  genere,ahquibus  inrerdicetur/  interdicccur  idem  & om- 
nibus ali;s  linguis  , excepta  latina  ì iniuftum  id  cfl'ec , & iniquum  prò* 
fetìò.id  yni  tantum  tribuere.qoodlegU  coqimunitate.pertinet  ad  omf 
nes . . Greca  eommunis  dkia , non  impedirne  alias  linguas , Ianicam, 
Coricarti , Acolicatq,  ncque  Periàm  Medam,<juin  quocnnqùc  veb 

ktjt  orationis  ornamento , vterentur  « Scimus  A nacharfim  Scytham„ 
Cyrum  Perfarum  Regem,  & Mitridatem  Ponticum.eloquentifsimos 
fui(Te>non  minus  quam  in  afiorum,in  fua  lingua,  fingulos  . At  quonarn 
faerde  modo  rei  irti  , vd  ex  omnibus  gentibus  alij , dfcpotuiflentelo- 
xjuentes , ereptis  ornamentis , & formi* , eloquentie  miniftris/  Priua- 
bis  ne  tri,  fiiauidicendi  genere,  Gallos,  aut  Hifpanos,  auteciam  Mau- 
aùtanois  1 & Arabes,  in  fua  ipforum  lingua  feri  ben  tcs  ì Coges  ne  tu  me 
vt  latine  loquar,&  fcribam,vtinfcribendomihi  ìiceatvti  fuauioribus 
modis,  quibus  in  alia  qùacunquptingua,  prohibear  ì QpOd  fi  hac  in  re 
quoq.  tertimonia  te  mouent,  & illis,  non  rationibus  credis , venio  quò 
me  vocas.  Audi  Hannibalcm  CarunVin  fuis  lireris  ira  fcribentem_,; 
Et  lei  conutrfa  indietro , accorta,  e fargia , Gir  ton  quegli  Occhi  a ritro  - 
Mar  il  Core.  Sed  hxc  funt  Italia;  Latina  cupis.  Audi  illum  ipfum»S/a- 
mo  nella  Serra  , che  vuol  fignificar  ferrati , e fi  polli  in  vn  paefifuor  del 
mondo,  come-dir,  extra  anni,  folisq.  viam:  & alibi.  Imperarne  ne  rimet- 
to in  tutto  a voi , ni  autem  videris,  ne  quid detrimenti  modeftia  noflra 
• pariatur . Item,  Vi fiannonez-tgqiul fitndifir fitbtto che  arriuo,vi fi  di 
quel  Cialone  vn  Centio , Troia  iaèet  ccrte'.  Quod  fi  grauitatem  fcri- 
ptoris  defideras.habes  Danrem  Poeram,quem  fu’is  ih  verfibus,non  pu- 
duit  inferere  latina , Vt  in  cantu  trigefimo  Purgatori^ , 

1 Tutti  dicean  benediSlus  qui  venis , 

•>  Eiofi  pittando  di  /opra,  e d'intorno  t A - 
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t&Tdni&usd  date  Itlia  plenii.'1  , ’ • r i 

In  cantutrigefimo  renio,  vero,  > ' - --  - ■ « i 

i i \'Modicum& iam  non  videbitis  me  % s’tiv  :i:  w:ip  •.  .n«  r.x 

Rt  iterum  fórche  mie  dilette , STiif  n *1  ;> 

•!  Modicum  & iam  vos  videbitis  mi  * ■ ' \r"  ' ' - I - ' : ■ 

Item,  In  ftrtirttó  veròcanttJ  Haradifi,  inqoit^  - ' \y  rvjhi:  . ;.r  n 

. V ex  illa  regis  prode»  nt  inferni , ' 

’ O.anna  fanflus  Dìm  Sabaoh  -5*5’  '> 

Supenllujlratus  dar  itati  tu  t 

Fcliees  ignes  horum  mala  choc.  Poilemeqnide  plura>fed  non  arbitrnf 
teplura  his  esempla  defi  Jerare,  quodfidelideras.lege  Clarilsimi  Vail 
nodjdifertifsimas  lirerasquasegopluriihj  tatto}  faciunr,  & alij  multi 
pr*fiantes,8i  eruditi  viri:  ili*  enim  etti tifs1m*,:&  elegantifsirr*,horù  , 
He  aliòrum  orationisornamentorilrri'exempla  fiippeditarecuicunque 
potenmr . Vate . Venerjsoctauo  tdus  Jamiati;.  r<?o^.  Reto  quello,  thè 
confermalo»  V.  S.fig.Canonieri  mio. anco  il dottifiimOfig.  Mar  celimi 
dintorno  alia  pratica  delia  fèntinza>fr  <verjv  latino, nella  profa  volgare» 
Onde  fé  Rullo  ilefj'o  ventjj'e  in  contrario  parere , non  gli  erederei  : tale  è il 
credito,cbc  dò  al  faper  di  V.  S.  del ftg  M arcehini,fìg  Scanni,  & altri» 
del  me  difillo  fenfo,  quali  sò  quanto  pi f ano,  & Infide,  che  di  darfi  al  giu* 
ditto  loro fìnifnmo,<&  tfqu, fitifsimo  M i par  bette , che  il  fìg.  Ma / celimi 
de  fi  rifea  troppo  alle  cofe  mie  ime  tre  propone  altrui  le  mie  lettere,  per  efint 
pto:&gli  pare, per  trOuare,cbe  dia  bene  me  fiatar  il  latino  col  volgare,  di 
produrre  vngra  tefhmonio,produce»do  quello  delle  lettere  i 7 annozzia « 
ne:  nelle  quali  fi  bà  gufìo  chi  si  tanto;  penfate  quel  che  farà,  leggendo  It 
laconiche  di  F . S.  col  fuo  trattato.  De  Doari  na  curioia  ; che  a me  piac- 
ciono flraor  dinar  lamenti,  & di  nuouol'eforto,  a lajciatle  vedere  in  pu- 
pheo;  & in pub/icorèr  m pnuato amimi  F.S.&  vogliami bent.Di&e , 

in  :•  j di.  1 i 

Al  Signor  Girokmo  Bald motti.*  aPiftoia.  i 

Del  merito  dtiniIaAriftimo  Signor  Senatore  Cappello  : 8t  del,  &e. 

NOrt  finte  mai  V.  S.  nominar  vna  per  fona  di  grido, ò far  mentìontj 
d'vn  letterato , ite  non  le  venga  fubttofubito , voglia  di faper  ne  la 
quinta  e]fenza,ir  ripe  fame  tutto  ciò , . che  m lóro  è di  bello,  ir  di  buon/r* 
C he  ogni fimilt  appetì  fi  a il fuofirmUyji fcuopre  rnanifi  d amente  in  Vidi» 
nata  nobihfsimamente,  ir finitala  di  btliifiime  lettere  y ornata  di  tutte  li 
V»riu  più-fioriti, ir  piti  colti-,  MmanU,ed  amico,  anoi Jermdórt,& jcbia - 
■ no  de  pan,ir fimilt  a lti . Perlocbe  bauend'io  in  voce,ptù  volte, arringato 
fico  del  valore  della  dottrinale  collumi  amabilisfimi  del  miofig . Giam- 
piero Airoldo  Mar  telimi  f bora, ch'ella  me  addojfo,per finttr  da  me  qual- 
che cofa  dell"  llludrifs.  ir  Ctarifi.  Senatore fig.  Girolamo  Cappe  Ilo, Ju  del 
fig.  Luigi:  & qualcofa  alt  raffici  fig.  Lutto  Starano, ceJeJ?rc  per  le Jus  teU 
A « l Urtt 
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ftre,Ò*.per  la  pub  tic  a lettura, ebetJcrcitaKOrtgrandifsima laudo in  Va- 
netia  -.  Io  mode  libero  a compiacerla  érferuirta,  non  già  eoi  mio,  ma  coh 
i altrui-, $oi  appunto  mi  trono  apprejfo  vna  lettera  del,  poco  bà  nominato, 
fig.  Giarnptero,che  colla  Joìita  dolcezza  delle  fue  latine  melodie,  mi Jcriue 
dtquefìi  due  quello, che  anch  io  defideraifaperc  dell uno, & dell altro,  da 
diligila  predente  topi*.  IncfiagoderàV . S.  dello  fièle, -chele  sacofibuo- 
no-,&  m poche  pennellate  vedrà, che  giudizio  debba  farfi  d'uno  lllufirift. 
Venator  Veneto , benemerito  per  tantrrijpettu  honorando , & reuerendo 
percento  titoli-,  ma  per  quello  veramente  Sereni  fumo,  à'.Cr.ifìianifsimo 
à tj}tr*gU  fiatati tonferuadort,  & preferuadort delglónofifsimo spol- 
tro di  No  Sa  *n  ferra  fanta,non  menta  quello  Cappello  lUuflriJs.de  Co* 
•jne.i  Carri,  le  Colonnelle  Statue,  de  più  tnfigni  ltber*tort,difenfari , 
Y (onqinHatOfhdelle  maggiori  ìmprefesà-  meraviglie del  mondai  Qua . 
leoppentant  convengo  poi  m»-Ji,-d un  letterato,  che  tra  moderni,  ri  luce 
com  un  de  migliori  trogh  antichi-,  mode  fio, ben  creato,  & a mobile  al  pof- 
fiktle,ce  io  motlra,oj[aibfn*,tl. prenominato  Mandimi.  Vedete  fa.  (il. 
rolamo  mto,t\  bijogm, batter  tngraiisfìma  fittna,  chi  è nutrita  da? Mar 
teUiniiù\  hautrgrtMfomct;odt  ckivaen  lodato  da  lui-,  che  to.me buon  Fi 
èofofo,crpt nano,  non  ttfen  epe  morale, sa  feompartìre  la  lode  con  proportto* 
ne  gtomttrica,&  aritmetica: ft  btne,anco  in  que  fio fattogli  la  fa  dafar 
atto, lodandoci*  toflo,  pareè,&  v icuperandoparci  us>aut  nunqua  ni  j Fep 
.tanto  so  JonJohto  dirtiebe  le  lodi  attribuite  da  lui  alflUufh-ifufig.  Gapr 

fello, fono 1 prolegortitniiò  vero  vrkilfagogta  all’ ixit  ero -Ò-  al  soma  deUfrtr 

finite, td  immenjt  dovete  a S S.IUuiirtJivmidegn*  d’annali, e di  fiorie: 
& pereto  nutrita  da  me,col filentio-,  ebe  noti  mida  fanimo  di  parlarne: 

j [*pia  d,Mua  &**&•  étjnfertile,  la  mio  vena 

.del  dire . Aj(olti,born}ai  V.  S,  il  fig.  Al  arcellino:  & di  lui  aneocreda,cbc 
* nontarnua^  ahwzo,d*  qudobefipuò  diredelfig.  Cappello  llluflnfsb- 
«M, &CUnfsiw  per  Ogni  verfo.  Apritegli  orecchi  a questa  latina  Mie* 
Ja:fenUte  que  fio  Mertuno  Appoflìneo;  quefia  M inerita  eo  labbri  d'oro ; 
già  comincia  il  conto  dello fm  trofia , ò che  mufica  I ò che  armonia  i 

Peni/,  ExceUentiJÌ.  D.  ‘Bonifacio  V armonio . S. 

AGcepi  i;ujs  licerasqu*  mihimpltisdecaufagratifsimardjerunt, 
praiemm  quod  videamte  noftri  memoria m amanrifsimècon- 
ieruare.Rcliqms  igicur  omnibus  rebus  pr*termif$is,quodqu*ris  vead 
ce  de  Luco  Scafano,*  de  me  i pio  fenbam  aliquidi  de  me  quidem  faci- 
c miin  eric , ve  dehomine.fatis  vulgari,quem  prarter  fiomiUrem  in  oc 
beneuoientiam,  & amorem  meum»nulla  res  eximia  cómeìidare  poteft 
De  Scarano  vero  non  i». facile  poilem  c^qp*  fendo, fcribere:  fuperanc 
enim  eius  laudes  & meam,&  mulcorum  orationem.  Verum  ve  ubi  po- 
iaus  morena  gerani,  ^uam  YtilUieriùatn,cuipQti«s.c»cendo  fèrnirem, 

li  a pauca" 
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pitica  quardam  (cribam,&  ca  tantu,.  qu*  fc  velie-  (ciré  vidcm  "Patf  iatft 
liti  Bruudifium,  nnbilis  & antiqua  ciuiras  : inde  clini  ardificarionis  fu- 
tura: preclara  fundamenta  iccilfet,  profeflus  cft  ad  Bononienfc  Gym* 
nafium,vbi  pcrduodccim  annos  non  modoPhilofophite  ac  Medicina, 
fed  Geometria, Geodefia,  Geographix,Aftrononuar,Arithmeticar,c»r 
terisq.  Matematici  contempla'donibus,  liberalibus  prati  rea  difcipliv 
nis,  literis  gnrcis,  & latinis,Rhetorica,  Poetica, & alijselegantioribtw  „ 
ftudijs  opera  nauauitegregiam.  Qua  fama  impulfusilluftrifsimus  B àr 
ro  Sfondracus  ,eum  magna  mercede  propofita,  multo  tandem  labore^ 
Mediolanum  ad  feconduxit , vtfuos  filios  inftitueret , Herculem  nunc 
Monris  Marciani-Dticcmy&  Paulum  Camillum  iam  Cardi nalcm,  tunc 
ambos  pueros . Fuic  aurem  toti  Sfondratorum  Familise  carifsimus, Ba- 
roni. praefertim  & Epifcopo fiatri , qui  poftea  fukGregorius  XIV.  Hi 
vero  multo  poteft  tempore, precibuS  Marchionis  Pifcariac,mifcrór^um 
cum  Herculc  iuuene  Neapolrm.vt  ambos  illic  in  literis  inftitueret. In- 
de Scaranus  iteri  Bonomam,&  illinc  iam  literis, &'hònt>ribu»oni»ftur, 
Venetiasefl:  profeétusrvt  illinc  in  Patriam  Brundifìutn  tranfmitteret. 
Conftitit  nihilominu»  Venctijs.vbi  tenuitettm<3umlibrorum''fuion«iri 
qoos  Mari  pramiferat,ingens  naufràgitlm,  tu  huiui  Vrbis  amplkudo* 
maxime  vero  Senatus  auétoritas.qui  irmnus  ei  deroiit  dobendi  publtcè 
literaslatinas.  liicin  antiquo, & celebri  GymnaftoVfch«r,o:  cpiod  qui- 
dem munus  lumina  cum  laude, & omnium  admiradone  adhucenercet. 
Multas  orationés  latina*- editti  t.quse  iam  extant,plures  eriànbqùas  hst- 
ber  in  fchedula*  editorus,nf6mtiltis  irìfortunijSràcreifamiliaris  angifr 
;ftijs,Vfgcretur . Habeb  in  Ideas  Hermogenis  parata  pulcherrima,&:  cru 
ditifsima  Gommentaria,  quarquidem  ipfe  vidi,  & bare  quoq.  ftpotmt 
cicifsimemobis  impellenribus,  eder,  yna  cum  quadi  de  amplificatone 
tra&atiòhe',&  alijs  Rfietoricis  comniemutibnibns  maxime  defideratìr. 
•Stcnophylìacem  tu  vidifti ,vidt;bis étiam  catara. . Hretibt,difefrilsime 
iVannoci,fàris  effe  poflunf>&fi  mihi  non  poifunr-,  qui  plora  yellò,  qùo4 
quidimfolofitenrió  fconfequar . De  friso .m h ijàdhuC  «di tu  èxtac.prarcr 
admonitiones  quafdam  errorum , & opinionum , qua:  planò  falfae  funt 
homirtunl  recentiorum,&  in  medicina  prorfus  extraue*  : quas  quidem 
admonitiones  ediras  vnà  cum  Francilci  Valefij  lcriptis,  exHifpania 
adue&is,  & ab  illis  Valefij  fcriptis  lecretas,&  feparatas,  iterimvcorre- 
xi , & in  ordinem  digefsi , lihcllis  dixtinlì , & in  t(eS  tomos  diuifaS-, 
'Colonia  imprimendas  curaui  : qua:  quidem  opera  valdè,  meo  iudicio, 

- prarftant,  ncque  parum  artem  liane  noftram  exornartint . Incoaùi  par- 
uam  quar»daimraffationem,De  Venenis,inqua  non  niodòcurandi  ve- 
nenatos  morbos  doceo  rationem,  fed  edam  viam,&  moduum  oftendo, 
quo  le  qoifq;  integrum  fernet  r & inuiolatum  d vencnis  vcl  ad  tempus 
aliquod  paratis  ✓Hasefì  mihi  traftatio  ex  animi  fententia  procederet, 
juimirabilis  proto  età,- ncc  hominum  vUlgarium  «ifet,  fed  vereor  ne  tan- 
i.-"  q s ài  rama- 
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«i  materia  v5res  measiaperet-.perquirolSamerimagfS  vtmihimeeipfr, 
quam  vtalijs  fermami  . Multa  mihi  fune  AcademicarutmleQionunLj 
commentariola > diuerfis  temporibus*  &occafionibus  exarata:  qua 
fortatfe  poflent  aliquandò  cum  alijs  aliorum  Academicorum  lucubra- 
tionibus , confociari  : fi  enim  omnium  illarum  aliqua  colle&io  fieret, 
perficerem  ego  mea,  iam  imperfe&a,  & in  fchedulas  relitìa . Si  per  oc- 
cupationcs  licebit,aduerfus  iUas>  quas  antea  «Luci  fàlias  opiniones  faci 
Jefcribam  aliquidthabco  enim  huius  rei  informatalo  aliquam  ratio- 
«em.  Multa  practerea  medica  confilia  cougefsi , per  occafiones  a me 
•atgrotis  feripta . Inchoaui  quondam  opus , quod,  fi  otium  datum  eflet» 
jmultum  proccfsitlcr,  & fi  vaide  laboriofum  : illam  feilieet  Aftronomix 
■partem  qua:  fpetìat  ad  medicum , fine  qua  neque  morbis  turò  mederi , 
«eque  iudicium  interponere , neque  predicete  quicquam  ipfum  medi’- 
jcum  poffe  noufrquodita  elle  quibufdam  amicis  meis  probaui,difsimu- 
lans  interim  in  arte  artem.  Numquam  equidem  defo. rigor, rneos  maio'- 
res  , qui  plurimum  in  fuis  ftudi  js  valuerunt , quantum  per  me  fieri  po- 
ceft,  immortalitaticómendare.idq.  femper  prxftiti  cum  aJicuius  eden- 
dx  literz  data  fiiit  occafio . Huic  mex  cupiditati  vt  faueas  clarifsimé 
Vannoci,  in  Secundo  Volumine  tuarum  Literarum,  quas  xternum  dii- 
raturas  fpero.adiutorq.  fis,etiam  atque  etiam  te  rogo.Commodc.enim 
id  prxftare  tibi  licebit,  fine , fi  placuerit  ad  me,  fiuc  ad  filium  metim , 
cui  obferuantiisimum,  Iulifi  Cxfarem  fcribens;  eutn  quidetn  hortans, 
& admonens,  vt  in  virtutes  afsiduus  incumbar,  habet  enim  quem  imi- 
retur  Marcum  Àntonium  Maioragium  virum  inomni  literarum, & o£~ 
ficiorum  genere  przftantifsimum,  nec  hunefolum,  fed  & perquam  Re- 
«erendum  Foclicis  memoria:  Primum  Comitem  ,qucm  fatis  laudare  , 
ac  prò  dignitate  celebrare  nemo  poffet . Is  autem  plures  linguas  egre- 
»giè  pof&idebat»  vt  illis  & fcriberet»eum  lubebat,&  componcret  etiam.».. 
callebat  autem przterhancnofìrampatriam,  &Italicam,Gr*canu» 
etiam,  Larinam,  Hcbrxam,&Chaìdxam.  FuitcxcellensTheologus, 
&,  ve  vno  verbo  dicam, omnibus  in  fetenti  js  apprimè  verfatus:  erat  au- 
tem ea  probitate,  ijs  vita,  morumq.  inftituris,vt  temporibus  illis  cum 
«o  conferres  neminem . Multa  pexclara  gefsit  aduerfus  Hzreticos  in 
Germania.  FuiciUicumErafmoRhoterodamo  aliquafamiliaritas : 
Cum  enim  iilum  illis  affentiri  falfis  opinioni  bus  auditor,  illue  ad  eutn 
confutò  fe  contulit.vt  eum,difputando,ex  crroribus  abduceret.-obftu- 
puir  enim  ilio  vifo,  multoq.  magis  audito  Rhoterodàmus  : itaq.  fuum 
«uni  multorù  dierum  conuitìoré  effe  voluit-coq.  padoplurimos  Hxrc 
ticos  nofìràad  Rcligionem  rctruxit.rieftosq.  ftiis  è fedi  bus  multos  re- 
ligiolòs  homines  reìiituendoscurauit.  Nec  tamen  interea  de  Ioanne 
Antonio  Comite  fiieatur.eius  fratte, carifsimo  auriculo  meo,viro  fané 
quam  cloquentiisimo  cuius  ab  ore,quicquideft  in  me, fi  quicquam  cft, 
boni,riteor  haulìffc>cui  cari&inuis , & in  oculis  fin,  queadmodù  etiam 
...  li}  Fran- 
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Frac  ite*  fofetis  patris  meiforori.  Scd  vt  vcrii  farearVrtofls  fhefesatìi 
folce  adcòfollicitare.qtìantù  o tìfici)  ratio>&  obfcruann*,  qua  li lallrif»- 
fimo,&  Amplissimo  Senatori  Hieronymo  Cappello  Aloylì/fìlio.pro- 
pter  cius  in  me  fafflma  non  dicam  merita , fed  beneficia,  debeo  * Hund 
tum.ore  tuoaureo,  VanrtocÌdiferrrlfiit»i,mibi  ornes,  praeter  coeteros 
velim,  in  tuis  lireri$*qnantum  potei*  pcrtes  antem  qtf  art  tutti  hac  «tate 
remo.  Dcuinxeris  aatem  tìbi , omitró  Marcdlinurm  tubtn , queirL* 
femper  habes , vt  nofti  * vehemenrer  obftridnm,  Veroni  deuinxeris  f ibi 
non  modo  potentem  Senatorati  * fed  & Omnibus  virtafibus  ofnatilll1- 
mum  virum , a quo , rariquant  omnium  gratifsimd,  faifima  omnia  ex- 
pedate  pofsis  * quem  tot , ac  tanti  circunftant  cum  far  propri* , tiità 
fuorum  laudes*  vt  qaicquid  ornando  di  xeris,  id  piane  faum  effe  videa- 
tur.  Is  igirur  pinti  mas  resolimcum  legatirtnibus  operami  dabar,  pr» 
fua  patria  geflìtrr  vnam  commemotabo  tantum , ex  qua  de  reliquie 
coniednrani  facito . Hrat  hic  Bizanti  j Reipj  fa* iegltus,  V' erteti  Baiu- 
lum  appellante  apud  Meemetum  Turcarum  ttc&em,  edrfanè  tempore» 
cum  ille  Tyranrtus,  actiter edixerat,  vt  Cimiti  feruatons  «altri  Sepul- 
chrù  in  fanda  Ciuitafe  furtditus  denióliferttur,  & lodintillùm  prorfié» 
obrtierent,  & ne  vllovnquam  tempore  id  iltaufare  prarfsit  , aliuiruf- 
cicum  tertiplum  * Mofclleam  appellami  illi , magnofmtìpru  fupereain* 
carent,quiqaidemres  ingenti  «Ktrorechriftianosomnes  tum  affec#f« 
Corruebat  enim  Vrta  cum  ilio  fandifsinloSepulchro,  tota  chr.ftiani  no 
«ninis  exiltimatió.  Summtnn dedecUs  initabaf , lugebantomneé,ad 
illius  loci  parietes  expfobare  tìobis  nollram  inertiam  videbantur* 
Quid  igifor  agendum  ì nemo  rem  hanc  attentare , nemo  calamiratcm 
deprecati  tumaudebar*  Regis  Gallorùm  legatus  negabat  impetrati 
quicquam  ab  impio, pertinaciq.  poffe»diffidebantomnes<  Solus  in  tan- 
ta omnium  defpcratione  Hieronymus  Cappellos  Chrifti  defenfionem* 
& Reipub.  Chriftian* patrocinium fafeepit . Adijt  igitur  audader ad 
fummum  Imperatoris  prfcfedum,  primum  illi  dicunt  Vifirem,eloquert 
ti*  fu*  vires  excutit  omnes,  & esplicar  * pr*fedum  alloquitor  < terrer 
impellitque  non  folum  vt  edidum  illud  rcuocandum  curet,  fed  edam 
efficit , vt  altero  edido , magnis  propofitis  poenis  caueatur  illi  fepnl* 
chro,  nequis  in  pofterum  ea  de  re  verba  faciat . QUarfiobrem  vnius  vi- 
ri Hieronymi  Cappelli  opera  fatìumeft,  vtSepulchrum  Chrifti  * quód 
in  perpetuum  veneremur,  haberemus  fardum  tedum  ab  omni  federe. 
Obftupuerunt , hac  tanta  re  perfeda.  principes  omnes,  & ij  prtcìpuè, 
quos  vehementerea  res  attingebat  Cardinales  Romani , quorum  ex- 
tant  adipfum  liter*  de  tanta  regefta  gratias  agentes . Habes  igitu* 
paucis  fummam  hominis  prudentiam.  Velim  vt  non  minor  fit  in  te  vo- 
luntas,  & ardor  huius  exprimendi  tuis  literis  pulcherrimi  fadi , qua  in 
ipfo  faerit  eò  tempore  in  redimendo  fandifsimo  Sepulchro , pietas  Se 
indultria . Hoc  egregium  fadum  accuratius  te  docebit , ù plura  fare 

cupies . 
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cnpies»  D.Calpocus  Anfaducius,  huius  Pontifici*  M»*fmfPaiuli  V. 
Camerarius  fecrerus  » & participans . Js  emm  cuoi  curo  Uluftrifsiiv.o 
Cappello  Btf  antij  fuic,&  huic  negotio,lìcur,&  pluribusahjs  intexfmc. 
Tc  valere  opto,  ót  nos amare,  Venetijs  x,  &U.  Uecetnb.  ibod. 

Jo.  ‘Petrus  Jyroldus  MarciUìnus . 

• j . iv..  .1  . . • Mtwjik  dbkatl&ùWy  •<>.', , 

SVntetiamapud  me  epittolariim  libri  aliqnornddiuerfas , A fami- 
liares  amicos  : quidam  extabunt,meus  erga  teò  Va  nuoci  amabi- 
lifsitne  fingularisamor,&  vnicaobferuannaoblcnra  effe  non  potcrit. 
SpecuUunenimaoimiliber,vecus  yerbum  tuit,  & cuoprnnè  notti  : fed 
verilsimè  de  epilìoUvdlccmr.in  quibuj,  i-  afiviS us  uofiri.A  pene  cogi- 
tationes:  fi  quando  igitur,  & hi  epiftolarum  familiarium  libricdcntur, 
& votiuaveiuti  patebunp depida  tabelbitunc  illafirins  mea  fummain 
te  animi  meipropenfiopatebit.  Qijid  ad  me-inquies?  quid  ? Liuium 
Drufum  memini  olim  magno  animo  dicere  Architedo  qui  vitro  polli- 
«ebatur  dòrnuin  fkuere  abomni  afpedu»autdefpcdu  libcramsquin  tv, 
fi  quid  in  te  arcisclUca  compone.rt  omnium  ineam  oculi  coniaci  pqf. 
finti  & aduutti.  Pari,  inquam,  animo,  videant  me  homines  amici,  in- 
troitici ant  , amorem  oblèruent,  famihares  etum  fermones,  A il  afu  s» 
Sei  videant  carnea  redo  aequoq.oculo. , . V v . : 

Precul  atra  receda t i. 

fnuidia,  atq.  aliò  huentiaiumina  fledat, 

Ipiftplas  quidem  fcriberecommune,  & vtficdicam,  pafsiuumrf.* be- 
re fcribere,  infrequens,  etiam  in  communi,  a frequenti  aliqua  lingua: 
eò  magis  iurè  laudem  pofcit,fi  quis  in  Romana  prarttat,  iam  olmi defi - 
ta  :quse  tamen  Diuina  Prouidentia  hscretadhuc  mi  tali  a fiuScd  e,  ran- 
ci nani  thefaurus,  ac  conditorium , liceat  mihi  hoc  nomine  minu.s  lari? 
ro,  & nouo.tecum  abuti;  qui  apte  & fei tè,  nouas  hu mare  voccs,in  cui* 
Jiteris  demonttras,  & doccs . V ale  uerum . 

Al  Signor  Tiberio  Gambarutl. 

.•  "/•  ; ..  v T*,:  . • .v.-  • V .•  .. 

Cominciar*  ad  amarmi.,  i vna  gratia,  donarmi  la  fuo  Amar  Mi  i i n 
altra;  che  penfa  donque  ài  fare  Vi  S.  Jtg.  Lambarutt  i H attimi  Ha 
forfè  per  vno  \ Atlante,  ò per  vno  Ercole  dafotert  fili  t nere  ù Cleto  de  le 
Jue  gratie  ì appena  fon  melano  fra  pcc-oh  ; e W.  H.  mi  pafja  per  piu  u e 
mezano  tragrandi . Io  tm  contento  del  fuo  giuditio. perche  Je  non  balìe 
rti  a farmi  efier  quel  ch'io  non  fono , batterà  a moli  rare , che  1/ . S fa  ap- 
parir grandi  le  cofe  minime  ; sd  amare  chi  menta  poco  jofietn  n fy 

afi  nane,  tal  fuo  falere,  chi  niàbifogne  : nei  chi  confido  ajjai  ; & tu  la 
*•  li  4 -prc0o 
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frego  a/faìfiimò . DtUafuo  Nuoua  AmariOi,  che  poflto  dirne,  fi  non  ebe' 
olla  l nuoua  veramente  per  la /ingoiar ita  della  materia , ir  della  fórma  i 
ir  da  poter  eoneorrer  con  le  vecchie  , ir  le  nuoue:  Gli  ornamenti , ir  bel* 
Je%ze  di, cui,  potrà  conofcerle  meglio , ir  lodarle,  chi  ne  sà  più  di  me; ‘Bai. 
ila  che  il  mio  petto , che  agli  allettamenti  poetici fuol  ejfer  di  bronzo , alle 
luRngbe , e titilli  della  Mufa  di  V.  S.  poco  manca , ch'egli  min fi  fi*  mo- 
f irato  men  'che  di  carne . Ma  quello  Arringo  bd  bifogno  dì  altri  congre fi- 
fi  \fon  fiodiifatto  della  penna  di  V.  S.  mà  voglio  arriuare  a / intir  la  vo- 
ce » ir  cono/ctr  l Originale  del  firn  ritratto , filmato  da  me  jtngolarintit* 
te , mà  quando  ella  comincierà  a comandarmi  allora  io  peruerrò  alfine. _» 
ch'io  defilerò  tanto , cioè  poterla  fieruir  fenza  fine  ; come  infinitamente 
prego  alla  firn  vertù  grafie , ir fattori  dal  Cielo , ir  le  battole  mani . Di 
Cafia  il  Mereoledì  delle  Tempora  Natalità del  1607.  * 

, il  ’.  u ’ ii  -.1  *.-■  l ì ri-fcr'fcfip 

e:-'  <i  *.':*<  •*  \ ;!*•••  • di 

, Rifpofta  del  Signor  Gambanui . 

» • v %-  4 ' ’ ’ ^ : 'f  . >!  ’j  i>»  ' 

L$V  tifiti  ch'apporta  V.  S.  Reuerendifiimaa/  mondo  con  le  fiuetet* 
tere Mifeeuanee,  itale, che deue ognuno rtconofcert malfaobliga-, 
itone  dalle fatiche fiue , ir  con  viui  tei  timoni/  dichiararla, mnaltrime  eri’ 
ti,  cbtfie faeeffìrogli ^Antichi, che  drizzavano  Statue,  Tempi/,  & t Alta- 
ri a i lor  benefattori . Hà  V,  S.  Reuerendifsima  preferitto  il  modo,  iy\ 
la  vera  fórma  dello  Jcriuefe  con  tanta  pulitezza , che  può  ciafcuno  me  - ■ 
diocremente  ver  fato  in  quifia  profi ftiont  pigliar  legge,  ir  r/nderfi attifi- 
fimóin  ogni fórma  di  ben  dire . lo  reputo a mia  fortuna  partieoi  are,  eoi 
ani  fi fia  apprefentata  occafione  di  Poter  vedere  il  Secondo  Volume  dtUt; 
fue  Lettere,  e tra/ correrlo  prima  eoe fó/fie  confiegnato  allo  Stampatore  per 
Imprimerlo , perche  le  dico  converità , che  hòprefo  tanto  gufio  daBa  no* 
città  ir  leggiadria  di  e/jò , che  ni  una  affami  potè  a venir  più  tara , ne  dì, 
maggior  cenfolatìone,  ir  vagliami  il  vero , bò  dalla  lettura  di  e/fo  appre * 
fio  più  che  dalle  proprie  mie  fatiche , e fìudio  fatti  per  molti  amu  continui 
in  quefio  efercttio . lo  con  l'uniutrfdlt  ne  rimango  obligaiifsimo  a V.  S, 
*Rjutrendlfsima , ma  molto  più  per  la  parte,  che  a me  più  de  gli  altri  ne 
tocca  dovendo  io  filmarla , & riverirla  per  lo  benèfitio  communi  fi , mà 
molto  più  per  1 bonore  che  ne  rie  tuono  i Segretari/  ai  quella  Corte , e/fen- 
do io  vnodìlorò,  irebel  più  per  botar  V..  S.  lRjuerendifììma  dedica- 
to quefio  Secondo  volume,  degnamente  al  maggior  Padrone , ch’io  m'bab • 
Ha  boggidi , cheli lUulìriJumo  Signor  Giambatifìa  Vittori/  Signore  di 
■tanta  bontà,  ir  di  tanto  valore , che  è di  Hupore  e di  marauiglia  al  mom 
io . Dai  quale  bò  nuovamente  ricevuto  il  beneficio  di  poter  continuare* 
in  quello  e/fercittodi  Segretario  bauendomi  co/i  compitamente ■ favorito , 
d' applicarmi  al  feruitiodellEcceUentifiimo  Signor  Principe  della  Ruc» 
cella , & del  Signor  Marcbeft  di  $a  f trimetro  firn  Cognate . Vino  adorna 
♦i  . ~ * * que a 
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qtte  a V.  S.  TKjutrendifsima  obligatifsimo  per  tutti  quelli  capì , ne  tra- 
(afciO  pero  di  lignificarle  I obligatione'  che  le  bò,  per  bauermi  alla /empii  * 
te  rclationc  del /gnor  Cauagliero  Lunadoro  tanto  bonorato  con  vnafua, 
fenza.bautr  altra  cognitione  di  me,  di  che  le  rendo  grafie  infinite ,fy,  con 
quello  picciolo  tejlimonio  deli offeruanza  mia,  per  bora  me  le  inchino, 
la  riconofco  in  parte  mia  per  vno  de  maggiori  lume  ebe  Ji  moftri  iti  quejlo 
Pelago  di  ben  fcriuere , ér  a V.S.  Reuerendifstma  bacio  le  mani.  Di 
Caja  in%j)ma  alli  27.  di  Dicembre  1607.  * 

Al  Signor  Gianpiero  Airoldo  Marcellini . Vcnetia . 

•r 

Ri fp onde  aila.  lettera  ; mi  non  al  quelito. 

IL  Signor  Toma/o  ‘RJcciardi  Gentiluomo  mio  paefano,  &da  me  no- 
minato affai  fpejfo  nel  Primo  Volume  delle  mie  M /celiane e , Ji  tro- 
uaqui  apprtjjò  di  me , per  darjì  al  Cortegiano , & /pero , ebe  vi  riufei- 
ra  bentfstmo, perche  ègiouene  di  bellifsimo  ingegno , {y  di  buone  lettere  : 
Ufo  per  occ afone  <£ efercttio , fi  è pigliato  la  cura  di  rijpondere  alla  lette- 
rafrittami  dal  noflro  fignor  GtuhoCefare  ; nomò  quello  .ch'egli  hard - 
faputo  dire,  per  ifeioglier  quel  nodo  ; V.  E.  il  vedrà . In  ogni  cafo,  il fig-. 
Ricciardi  fi  rimetterà , come  farei  ancb' io,al giuditio fini/timo  dell' E.  V. 
CR  del  fignor  Lutio  Scarani , Lumi , Padri , Macfiri  del  dire , & dello 

fcriuer  purgatamente . La  lettera  del  fig.  Giulio  Ce  far  e , fi  riporrà  trà 
f altre  del  mio  Secondo  V Piume,  che  già  è all  ordine  ; non  farà  minore  del 
Primo, &■ /pero,  che  debba  dar  qualche  gulìo, non  difgiunto  dall'utile.  Se 
riufeira  tale , ne  darò  grafie  al  Signore,  come  motore  della  mia  penna—,, 
quale  riconofco  per fuo  ifir omento  nelle  cofe  ben  dette  ; del! altre,  la  colpa 
t mia, fi  ve  ne  fono . Ne  ringr attero  anco  gli  amici , il  nome  de  quali  ì il 
mio  ornamento-,  & quello  di  V . E.  vi  farà  intercalato  affai  fpejfo . Come 
fpejfò  vorrei  riceuer  delle  fuc  lettere, care , £y  carifsime  a me  ,&  a molti 
verluofi , cbejilefono  affettiqnatiperquefìo  conto, di  buona  maniera—,. 
Si  chefauorifcaeene  digratta , almeno  vna  volta  al  mefe  ; ma  fe  bà  da  co- 
mandarmi, fcr  inamene  ogni  fettimana . Non  rifpondo  altramente  al  fi - 
gnor  Giulio  Cefare  ; ma  lo  falutoben  dt  buon  core , & prego  il  Signore. , 
che  lo  conferuifano  cori  V.E.a  cui  bacio  le  mani,  come  fo  anco  al  fignor 
Scorano  : Etfe  non  le  par  effe  troppo,  la  pregherei  a far  r inerenza  in  mio 
nóme  al!  1 llùflrifslmo  fignor  Cappello , Senatore  di  tanto  valore-,  che  per 
non  veffer  lode,  ebe  adeguiti  fuo  merito  -,  par  che  baili  il  nominarlo fola- 
mente.  Dt  'Roma, alli ji.di  Marzo.  1607. 
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jlluftri , £5*  ExccUcntifimo  "Bonifacio  V armoXzJo 
■ Protonotario  ^dpoflolico . Julius  C afar  ^Jy-  > 
roldus  MarceUinus  S.  D. 

M Smini  me  de  T ucioScarano*  mi , vttnihi  videtur , vehemenre# 
ftudiofo.fatpius  audifle,cumdicercr,rationem  ìllam  mittendarii 
littcrarum.qua  plurimi  frequentius  » hoc  prafertiro  tempore,  vti  fo- 
lenr , non  magnopere  (ibi  probari  : fiquidem  ifU  recedere  yidentur  ex 
antiquorum  prarcepris,  quiaflenmr*  spiftolamefle  debere  non  modicc 
moratam  , mollem  , & reneram , iraque  beneuolcntias  iliashabcat,  Se 
munì  a s quafdam  amom  illecebras , qdibus  exqipere  prxfenres,couj- 
piedi. & ;ì rrjul  alloqui  folemus  amicos  : oranis  emm, qui  icribircpillob, 
lam.is  velut  imaginem  fui  ipfius  animi  apud  amicum  aperir,verara_»v 
inquatn,imaginemaperic,non  fidam.blandttias  non  fucatas  > ftudium 
non  fubdolum . Quaftiones  illar  litigiof* , qoocertaciones,&  ri x a-, ma, 
gnoper*  videmurabiHa  comttatis  purirace , qur  ve:  fari  debet  intcf 
amicos , alien* . Qui  vero  fencentias  fcribic , qui  fiiadet  , & praccipit  ^ 
multò  magis»  qui  fiinulat.aur  deci  pie,  is  non  epiiìoljmfcrihit , fed  ve* 
luti  machmamquamdain , & fallaciam  adhibet . H*c  Excelientiflim* 
Scanni , forfitain  aliorum etiam opini© , iucun da  nubi  fem per  ,&  ve, 
rifimilis  eft  yifa , Iraque  dum  ad  amicos  » & nceeflarios  meos  ieri bo  , 
bis  pnrceptis.Sc  a udori  tate  nixus  , huiufmodi  fcribendi  formato  elige* 
re  confueui . Verùm  cum  ego  nec  meo  judicio  fatta  confidam , hac  in 
re  (èntentiam  emm  tuam  exquirere  volui  ; non  cairn  dubito»  re  homi* 
nero  in  fcribendis  litteris,&  vfu  rerum  magnopere  verfarum , quid  me 
ftqui  maxime  deceat,  optimè  tudicaturum . Neque  minoris  faciam_» 
in  haedifeeptatione  tua  proprìa,confilium,&audóntatem  tua , quinrt 
vei  meam  opinionem.vcl  aliorum  egregia  pr*cepea . Vale»  Venctiis^ 
xvi.  Kal,  Aprili* , i 607. 

Rifpcfta  del  Ricciardi . 

REuerendifsimus  Vannozzius,qui  innumcris , tngenribufque cùm 
beneficiis  , ttìm  honoribus  meexornat,  acveiuri  fapientillirnus 
Arias , fub  graui  aiiquandò fuorura dignifsimorum  ftueborum  rriole_  , 
me,et(t  viribus,  animo  faltem  ab  Hercule  non  difsimilem  adhiber , tibi 
refpondendi  onus  grauifsimum  profedò  mihi,tamen  periucttndum_' , 
quo  & praclarifsimi  ingenij  coi  monimenta,  admirarus , ac  in  tui  ami- 
ciciatn  linn  cooptandus , nunc  miungic.  Qnouiam  vero  tanquam  Pa- 
1 trem 


Digitized  by  Google 


GelSig.  BóriifatioVannoZzì.  <507 

Ù'ftr  rrirrdem , me  viratn  facicnrcm , vericror  * & oltferno , òbedienti* 
biagis,  fjuàin  arroganti*  me*  t etfi  fus  Mincruam  docere  videor , pal- 
fnamtribucredecreui;millusenimgrauanterobtulit,  quojfub  *quir 
tue  perfoluir  5 Teaurem,qui  Mineruam  ipfum  veratri,  non  tìàain , do- 
lili habcs.Parrcm  ruumeruditifsimnm,  Scaranumq.Excellentifsimum» 
domani  eloqui;  pomparci,  aliena  requirere  documenta,  quid  mfifum- 
■tnam  nobilifsimi  Adolcfcentuli  modefliam  defignat  ? Hxc  ipfa  quàm 
breuibusrarionibus.non  docendi , fed  difcendi,  ac  debiti  foiucndi  gra- 
ziatine tibiobflreperepatiatur.  Qu*flio  nupcr  abile  propofira , pr*- 
Aantifsimaquidem , fed  antiqua  circumfértur;  nec  amplius  lirem  fub 
iudice elle crediderini,  fi  litterarum  definitionein , i dottifsimis  tradi* 
tam  viris , in  medium  afteramus . Sic  aptè  dicere,  vt  audientibus  pof- 
fisconcspta  vota  fuadere , inter  maiores  magnus  Cafsiodorus ; inter 
fccentiores  maximus  Lipfius  iridefiniuit:  Litter*  fune  animi  noilri 
Duncium  ad  abfentes,vel  quali  abfentes . Optimi:,  hifee  definitiombus 
genus  litterarum  amplifsimum  conilituitur,lub  quo  plurcs  fpecies  enu 
mcr.mrnr,.quarum  vnam  tantum  gemisi  te  enunciati  m elle  conflati 
demo  efl  enim,qui  nefciat,re  iocofa,&  familiari  expoilulante , vt  ipfe-» 
confirmas,adamicosiocofo,  dulci,  acfamiliarifsimo  itilo  fcribendum 
«ire:  Sed  quia  varias  fufeipimus  perfonas,&  calamus  inter  abfentes  vi- 
iia  voK.fpeculnm  mentis  noilrar,  cenfentur , ac  infuper  quotidiè  ad  ma* 
gnates*adnonamicos  fcribimus , neceffe  efletiam  nobisilijum  noa^ 
vndm  fumere . Nequecnim,  inquit  Cafsiodorus,  tria  genera  dicendi 
incalfum  prudens  detìniuit  Antiquiras . Humile,  quod  communionc-» 
ipfa  ferpere  videarur . Medium,  quod  ncc  magnitudine  tumefrit , ne- 
queparuirate  tenuetur,fed  inter  vtiumque  polìcum , propria  ventiliate 
ditatum , fuisfinibus  continetur.  Tcrtium  genus, quod  ad fumnium 
apicem  difputationis  exquiiì  tis  ienfibus  eleuatur,videlicet  vt  maieilas 
perfonarum  congruum  lortiretur  eloquium  » & licer  ab  vnopedorcj. 
profìueret , diuerfis  tamen  alueis  emanaret  ; quoniam  nullus  eloquen- 
ti* obtitlet  nonien , nifi  qui  trina  virtute  fuccin&us , caufis  emergenti- 
bus  virilitereil  paratus.  Huc  acceder  quòd  modo  Regibus,  modòpo- 
teilatibus  aulicis , modo  loqui  videatnur  humillimis , quibus  aliquid 
Contingitfubfeilinatione  profundere , alia  vero  licuit  cogitata  profer- 
rc  : Difparibus  calamis  conuenit  vnum  melos  edicere.  bene  igituraf- 
fefis  ; fed  ad  peculiarem.vtdixi,  epifiolarum  fpeciem  tua  quiìlio  ten- 
dit . Lipfium  autr m,Cafsiodorum,  Plinium , Scnccam , ti  Ciceronem 
ipfum , pr*ter  plurimos  antiquiores , inconfcribendis  littcns  fplendi- 
difsima  lumina  extitiife , quippè  qui  bene  loquendi,fcribcndiq.  artem 
vniuerfam  iis  perilrinxerint,nemincm  fugit.  De  Republica  M.  1 ullius, 
ac  de  rebus  arduis,&  difficillimisad  amicos,  ad  Principes  quim  f*pif- 
fimèfcripfit.  Moralemphilofophiam,reliquosomitto,in  fuis  crudi- 
tifsimis  cpiilolis  Seneca, congruum  non  excedens,  edocuic . Si  Gr*cis 
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hoc , latinisue  fcecundis  conceffum , cur  tanto  detrimento  viuam  hane 
Hecrufcorum  iinguam,  morruis  illis  copiofiorem , eiegantioremq.  af- 
ficiemus/  Curmoteftanouitas,qu*probatfit/  Quod  cxteris  quoti»  • 
dianum  fuit,  nobis  videbiturefl'emiraculum  ? Id  fané  nobisfas edere* 
centii’simamonent  aurea  Thufcorutn  monimenta , quibus  & Dialogi, 
& Hifk>risr,&  Difciplinar,  & Littere  vari*  haud immeritò  perferibun- 
tur } ne  quod  antiquis  auétoribus  conftateffepermilTum,  videatur  fub 
melioribus  pofteris  imminotum . Alexander  Piccolomincns  nonnè 
pcrarduas  omnes,  acdignifsimas  feientias  vnoHetrufco  eloquio  do- 
cult , & exarauit  ì Omnium  poftremus>nemini  tamen  fecuudus  , anti- 
quorum  diligentifsimus  imitator,  modernorum  nobilifsimus  inftitu- 
tor , Reuerendifstmus  Vamiozzius  nofter  quam  bene , ac  piene  inimi* 
tabili  patrio  fermone , litteris  fuis  media,  fumma , necnon humilia_» 
pertraébuir/  Verùmnunquamfinem  facerem , fiquiinomni  lingua, 
triplici  ilio,  & precipue  grauifsimo  epiftolarum  genere  vfi  funt>recem> 
fere  velini  ; qua:  quidem  genera  lingua  noftra  preftantifsima»  quacq.  in 
;dies  augetur  ,digniori,faciliorique  modo  fòuet,  & ample&itur.H»: 
tamen  paucaex  ijs,  qux  multa  faepè  frpius  ab  ipfo  dotìifsicno  Vanno* 
zio  audita , memoria  mihi  fuppedirauit,  non  ad  eum  defendendura  » 
qui  nec  iure  offendi  poteft , ncque  id  adequi  polleria , fed  vt  ipfi  impe- 
ranti obremperarem,  ac  fludiofiisimar  petitioni  tu*  quoquo  modo  fa* 
tisfocerem , in  medium  protuli  ; qux  fi  mihi  omnia  contigerinc , cura 
animo , tùm  viribnscum  Hcrcule  comparare  me  ipfum  audebo . Pcr- 
gratum  mihi  feceris,  fi  meo  nomine  Patrem  tuum  fuauifsimtim,  bona* 
rum  artium  lumen,falutabis;cuius  quidem  (hidio ab  eodemReueren* 
difsimo  Vannozzio  adeò  fum  incenfus,  vt  digito  cxlum tangere  vr- 
dear,  fi  gratiam  ipfius  vnquam  fuero  aflecutus  , Yale  fumma:  expetìa* 
*ionis  Adolefcentule , ac  glori*  campum , quem  A tcnouimus  expeti* 
«urna  percurre . Romx,  die  nouifsima  Marti; , MDC VII. 

Al  Signor  Antonio  Pagani.  Piftoia. 

loda  la  fui  pietà  ; & biafma  l'impieti  d’alcuoi  altri . _ * 

. . • . . s 

DAI  Padre  Mae  tiro  Michel  Forteguerri , boggi  %jttore  di  cotefìs 
Congregatane  de  Preti ‘Uniformati  del  Crocifijfo  mi  è Hata  dato 
nuouadiW . S.  del  nobili/simo,  & ricco  Ciborio,  fatto  da  lei  in  fan  Fran * 
eefeo , t dettomi  quanto  eOa  fta  amoreuole  alla  lor  Cafa , éy  gran  fautore 
della  loro  nafeente  Confraùllanza . %Al  rouefeio  d' alcuni , che,  non  con 
altro , che  con  fpirito  di  contraditione  » s'attrauerfano , acciò  cote  fi  a fpì- 
" . ritual  fabrica , non  s'alzi,  e non  arriui  al  tetto  : ebe  non  ì altra,  cbt  refi '*• 
fiere  allo  Spirito  fanto-,  & volere  allidere  ad  petram, quegli  Agni  none  Ili, 
tbe  piacciono  cotanto  a Dio  v 0 pouercUi  i / ddio  non  bà,  fin  qutl  permejfo, 

. ,,  - . che 


» 
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ir he  incottila  noli r a Patria , per  altro  nobile , antica , bella , & ricca  » 
pur  troppo , d'agi , c mondane  delitie , venga  ad  allignar  pianta  alcuna  i 
di  Preti  di  Riforma  ; ed  bora , che  per  fuo  D.  Mijericordia , forgono  al- 
cuni de  nofiri  naturali  Fratelli , de  nofiri  confangutnci,P  adrt , & Fi- 
glioli per  farlo -y  batta  Jànimo  ad  alcuni,  Dio  gli  là,  & cono/ce , di  con- 
tradire , e dannare  vn  propofito  cofi  janto , & opporuifi  1 Ne  daranno 
tonto  il  di  delGiuditio  ; Jarannt  cafiigato  di  la , chi  non  ne  farà  cafli  ^ 

gito  di  quà . Non  fanno  quelli  tali , che  cofa  fia  eriger  Tempi/  ali  A/tif- 
fimo  i &■  fondare  Ordini  d offe  ruanza,  & di  claufuraì  Forfè,  che  Pi* 
fhu  fi  può  gloriare  d'bauerne  bauuto  pur  vno,  come  n hanno  hauuti  de 
nofiri  circonuicini . Si  potrebbe  defiderar  del  male  a quelli  empi  per 
tonuerfion  loro*  tuttauiagli  defederò  bene,  fa-  mente  più  J'ana  ; acciò  non 
fi  moflrmo  degeneri  da  nofiri , Btfcinquantauoh  di  già  più  religiofi,  & 
fiù  devoti  di  noi  > come  ne  fanno  fede  tante  Cbiefi,  tanti  dMonafìeri,& 
Conventi,  tanti  luoghi  Py , lofi  latici  in  cote  fi  a Città , che  in  quello  fat- 
to non  la  cede  alle  Primarie  di  cote  f la  Prouincia . Prego  donque  a quelli 
urbi  più  chiaro  lume  ; &a  V . S.  aumento  ai  perfettionc , cfàrtandola  a, 
ftUorìrc  quelli  moderni  dM Ulti  del  Croctfijfo,  nolìrali,  non  ahenigeni  ; 
per  battergli  maggiormente  vbbligati  a orar  per  lei.  La  quale  fc  fi  ri- 
corderà , che  noifiamo  Amici  vecchi , non  fi  feorderà , d bauermi  per  tu- 
ie , di'  pe?  tale  pajjarmi , comandandomi  ; mentre  prego  la  Diuina  Lar- 
gitày  che  ricompenfi  la  bontà,  di' carità  di  F.  S.  qui  di'  in  Ciclo , Di  i\«- 
fnaióoj. 

’<  Al  Signor  OctauioSozzifanti.  Piftoia. 

*ò , wuìvóy 

i -i'V.  ; "'V  ».  < Di  più  capi . > > " s à ...1 

•V.i**  ri»’»  A .j  H \ •_  t >*'  . t > *.  , 

•1  LìSignor  Caualitr  Lun adoro  nonbà  rìfpolh  al  particolare  deW ar* 
•JL  mi . per  ejfer  occupatifiimo  in  vn  certo  negotio  di  qualche  momento  t 
■tom' è quello  didouere  andare  a incontrare  d ordme  dell iduflrifsìma 
Signora  Diana  V il  tori,  Nipote  di  Tfofìro  Signore,  il  Signor  Marche- 
fidi  C oli ditetene  fuo  nouello  Marito , ebe  ft  ne  viene  a Jpofarla . Onde 
egli , cofi  impedito , mbà  detto  ch'io  ringrati  F.  S.  della  diligenza , di" 
dcli'auuifo . Se  il  Leurier  Falconcino  riufeirà,  ci  farà  digufto  grandif- 
fimo.  Al  Cuftàlicre'fùydùto  per  buono . Sòde  nel  male  della  rfa/da- 
gione  , che  bà  patito , il  nofìro  M.  Cofirno  lfolani , gli  fi  farà  fatto  va- 
ler d intorno  : Salutilo  di  grafia  F.  S.  in  mio  nome ; d?  afiicunlo , cbts 
fio  potehi  tanto  giovargli,  quanto  f amo , e'  vedrebbe  del  fitto  mio  mol- 
to più , che  non  erede,!  merita  certo  ogni  bene  : Il  Signore  Scipione  lo  fa- 
futa  tc  fi  ritarda  di  laifpefjo , fpejfò  ; e della  buona  compagnia , ebe gli 
fece , quando  lo  condujftqui , a doucr  ejfer  Paggio , comi . La  frittura 
di  ScrRaffacUo  Bacagli ,ìben  fatta,  e ne  retto  fodufattifiimo , lo  cono- 
A i Jeo,t 


(tose sd quarto  vale  ,& quello  eh  egli i , tra  eotejii  Vuotai , che  non  tutti 
* fanno  ad  <on  modo . Rtngratio  la  fua  amorevolezza  , ir  gii  confermo 
f anfore, fyd-affettione, che  bò  battuta femore  alla Jua  vertù,con  molto  de - 
fiderio  di  fargli  fermilo . 'Rjfaluti  di  gratta  V.S.  il  mio  Giulio  Rocchet- 
ti, amato  grandemente  da  me , & credo , altrettanto  da  Iti  ancora , per 
mio  nfpettofyper  ejjergh  E.S.  douentato  Compare  ;oltre  che  egli  i gio- 
vine di  molta  bontà, ir  perciò  amabile . Al  mitro  Tàon  Criflofano  Lu- 
pacchi, vn  pien  J, acca  ai  / aiuti , c dicagli,  ch'io  [pero  pure , tornare  vn  di  à 
far  feto  de  berlinghimi  alla  Villa  de  gf  Imbarcati,  con  quel  buon  vino 
'bianco, e rojjò, fatto  alla  Franzefi, alla  J ode  fica , alla  Tatjana , & in  dieci 
altri  modi  -,  e di  qui  ut  andare  a dar  de  filiti  affiditi , al fignor  Compar  Di - 
noi  to’,  bora  manime  che  nella  fitta  belitfìtma  Rjagnaìa , fi  pigliano  lordi 
a centinaia . Più  volte  bò  pregato  il  noflro  Signor  Girolamo  ' Baldtnotti , 
d'vna  copia  dell' Epitafio  del juo  Tritantauolofepellttofindel  mille,  nell* 
Piene  di  Liuorno  ; e J'e  bene  fitmprc  me  Ibi  promeffo , t non  melbd  però 
mai  dato  : sò  che  lo  fa  per  modeilia  , & dubita  di  quello  cbt  i j lo  vorrei 
pubhc irlo  ; & egli  mimico  dell'olicntatione  non  l ambifee  punto  : battìo 
a lui, che  Dio  l' babbi*  fiuto  nafeere  d'vna  Schiatta  d ? Famiglia, che  d'a * 
tiebità , & di  altre  infigni  preragatiue , non  la  cede  vn  pelo , ad  alcun*-, 
nella  Jua  Patria,  doue  ne fon  pure, delle  nobiltfiime . TU  grafia  V,  S.  gito  ' 
ne  strappi  vna  copia  di  manafenza  dire  ò percbe,ò  per  come , & mandi- 
mela . Non  è vanità,  mettere  alla  luce  l'antichità,  ebe  con  la/ouerebùtL» 
/carezza,  s abbuia  troppo , & s’annienta , alle  volte . Chi  fifia-pobtlt^,^ 
mentre  non  è, fa  male  ; ma  non  difiàice  il  mofìrarlo , a chi  è veramente. 
tanto  più, quando,  al  natiuo  fplendore , s aggiungono  fr  egi  di  particolari 
vertù,  & di  proprio  merito . -A  gli  Eccellentifitmifigncri  Bocchino , & 
Smini  bacio  le  mini  ; come  fio  anco  a V.$.&  alfa  / ignora  Seluaggtet—,  ; 
fa  quale  dubito, che  nella  lunga  malattia  della  fignor  a Clarice, bara  pati- 
to di  male  nottau  : Grafie  a Dio,  cbeje  la  tre  aiuta  è Morta  , se  però  bat- 
tezzata-, & laTartur lente , pianta  ancbejfa  per  morta,!  in  fatuo,  per 
tnifericordia  della  ‘Beatifivna  E ergine  : Certo  eil'è-gtouene  di  vita , & di 
lunga  profperità  ; della  quale  ne  prego  altrettanta  a tutta.- ente  ila  mia—, 
fiiuorcuohfiima  Cafi'a  , mio  rcfugio , mio  porlo , mia  conjofattone , &■  de - 
litui-, . 

• ,i  .lfi  . , V l.  *1  * *’ \Ì*  *J  i *i  i,  . 

' AI  Signor  Innocentio  Ippolitu  Piftoia  * v ‘ \ 

• • ».  • . i-fc  \v.  '•  *.!.  1 A v'.i  . 

• • >v  Brina  per  geloGa.  a i-  i*  : -•••>. 

SE  il  Padre  dM-  Iacopo,  non  mi  deffie  alle  volte , nuova  dtV.S,  io 
fìareifrrfco  ad  bauerne  : E pofiibil . che  vn  buon  Amico , vn  buon 
Corteggino , vn  buon  Segretario  fifa  dato  bora  ai  ritirato  talmente—,  , 
per  non  dere  allotiofò,  ér  aU&  comrnodità , (y  carezzine  domeniche  ; come 

V-.J.  . ' ” fi  gl* 
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/egli  offeriti  ci  fiffero  per  niente  ,ofe  gli  Amici  flejfero  agli  Antìpodi  ì 
Certo  e Uè  vna  gran  vergogna  > e Sto  per  dir  peggio . Se  quelli  peccati 
non  fi  punifccno , dubito , che  fi  dirà  ocafìone  a F.  S.  d'andare  di  ma- 
le in  peggio . Sudonque . su,  vengafial  ga,ìigo , mettafi  mano  a ferri  ; 
tondannfi il  fignor  Innucentio , noa mio , <£•  colpeuole , a douermt  feri * 
etere , ógnotio  di , per  vn  meje  : Non  gli  fi  nfponua , fé  non  al  fine  del 
mefe , con  brauate , & inuettiue  da  farlo  arrofiire , Seru*  ejjò  deficit- 
fio  a quanti  lafctano  morir  di  fp a, fimo  gli  amici  lontani , & remoti  .*• 
tomi  auuenuto  a me  : il  quale,  con  tutto  ciò , amo  tanto  K.  S.  ebe  rt- 
tnejf  itgli  ogni  forte  di  pena , mi  basterà  > che  rifonda  a quella  mia  ; & 
diami  nuoua  di  que  fuo  Ange/etti , &•  particolarmente  di  quello , che—, 
riufeiua  fi  valente  alia  Dottrina  Crii liana . ‘Ricordando  a V.  S.  ebe 
tl  comandarmi  vna  volta,  fcanceUerà  da  vero,  ogni  fua  contumacia, 
tori  effo  meco  ; <&  mi  rappattunerà  tutto . Fauorifca  il  Signore  V . S.  & 
feliciti  quella  Jua  ben  nata , ben  alienata , & ben  crefciuta  famiglia—, . 

Di  Roma-, . • 


Mf  1 rtfordomolto  bene  di  quello , che  F.  S.  venne  a dirmi , prima —, 

cb  io  partifii  di  Tiiloia , & non  me  lo  lafctando  vfeir  punto  di 
mente . vbò  penfato  fempre,  tanto  più  fpingendomiui  la  buona  gratta 
del  fignor  Giambatttiìa  fuo  figlio , che  fa  vna  bonoratijstma  riufe/ta,-, 
érper  feruir  all  uno , & all  altro,  difii  al  fignor  Lorenzo  ‘folornci,  t be'- 
eafioti , che  vira  dì impiegar  lo-con  vna  llluitrifsimo . Se  altri  hà  penfa- 
to altrimenti,  a me  baila  , che  F.  S.  fappia  , ch'io  non  fono  Stato  negli- 
gentet in  quell' uffitio.ntl quale  ella  mofìraua  di  premere;^-  che  io  m‘ in- 
gegnerò di  feruir  la  per  quello , ch'ella  merita  per  l'amore  portato- 
mi da  lei,  & fin  da  giouinetto-,  dandomene  fegni  molto  pr imitici;  poi 
ebe  anco  V . S.  fu  vno  di  quelli , che  portò  vna  mazza  nel  mio  Rettora- 
to di  Rifa , bonorandomi  in  quella  foltnne  alt  ione,  con  fpefa » & con  pomi- 
fa  degna  delia  fua  molta  affettionc  ver fo  di  me  ; che  fe  non  glie  ibd  par 
gata  con  doperei  con  l'affetto  i <fy  col  defiderio  glie  f hò  tir  apagato  certo } 
ty  anco l' opere  v interne r ranno , & t fatti  ,pur  che  ella  mi  comandi,  <fy 
•me  ne  dia  occ  affane . Bacio  a If.S.le  mani , & le  prego  vera  falute , (y 
tontentezza  de  fuò  figli  fi  ben  allenati}  & fitti  b uomini , c tulli  di  mol- 
ta fperanza.  Di  Roma, 


Si  moftra  vfficiofo . 


.o«yi  vv 

. Mi.''. 

Il  . • • • 


«il  ; » 

: >V.  . 
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fio, e iò  quarto  vale , & quello  ch'egli  è , tra  eotefti  Vuotai , eie  non  tutti 
fanno  ad  vn  modo . R ingrano  la  fua  amoreuolt^za  , fr  gli  confermo 
/.i  »rore,&J'ajff'ettione,cbe  bò  lanuta fimpre  alla  Jua  ver  tu, con  molto  de- 
fiiier  io  di  fargli  firuitio . 'Rjfaluti  di  grafia  V.S . il  mio  Giulio  Rocchet- 
ti, amato  grandemente  da  me , ér  credo , altrettanto  da  lei  ancora , per 
imo  nfpetto.&per  ejjergit  V.S.  douentato  Compare  ; oltre  che  egli  i gio- 
vine di  molta  bontà, & perciò  amabile . Al  noiiro  'Don  Crifiofàno  Lu± 
pacchi, vn  pien  J, acca  ài  /aiuti  ; e dicagli,  ch'io  /pero  pure , tornare  vn  di  à 
fàr  fico  de  berlinghine  , alla  Villa  de  gl'l mbarcatt , con  quel  buon  vino 
bianco, e roffò, fatto  alla  FranzeJ},aUa  Jodefca,  alla  Taejana , & in  dieci 
altri  modi  -,  e di  q litui  andare  a dar  de  J oliti  affai  ti,  alfignor  Compar  Di'- 
notto-,  bora  mal)  ime  ebe  nella  fua  belhfiima  -R^agnaia , fi  pigliano  lordi 
a centinaia . Pi.ù  volte  bò  pregato  il  nolìro  Signor  Girolamo  'Ba/dinottt% 
d'vnx  copta  dell'  Epttafio  del  jua  Tritantauolo/efellitofindcl  mille,  nell* 
Picuedt  Liuorrio  ; e Je  bene  fempre  mel'bà  promeffo , e non  melbd  peri 
mai  dato  : sò  che  lo  fa  per  model  Ita  , & dubita  di  quello  che  ì \ lo  verrei 
pubi  icario  ; & egli  mimico  dei!  oilent attorie  non  l ambifee  punto  : balla 
a lui, che  Dio  l' babbi. a fatto  nafeere  d'vnet  Schiatta  & Famiglia, ebe  d'at | 
tiebità , & d'altre  irtfig  ni  pr erogatine , non  la  cede  vn  pelo , ad  alcuna. 
nella  fua  Patria , doue  ne fon  pure,delle  nobiltfitme . TU  grafia  V.  S.  gite 
ne  tir  appi  vna  copia  di  manofenza  dire  ò per  che, à per  come , & mandi- 
mela . N9n  è vanità, mettere  alla  lucei  antichità,  che  con  la  fouerebix _# 
feurezza,  t'abbuia  troppo , & t annienta , alle  volte . Chi  fifa 
mentre  non  è, fa  male  ; ma  non  difdtce  il  mofìrarlo , a chi  è veramente _» 
tanto  piti, quando,  al  nativo  fplertdare  ,s  aggiungono  fregi  di  particolari 
vertù,  & di  proprio  merito . gli  EcccUentifiimifignon  Bocchino , ó* 
S attilli  bacio  le  mani  ; come  fu  a/ico  a V.  $•  & alla  / ignora  Seluaggia ; 
la  quale  dubito, che  nella  lunga  malattia  della  fignora  Clarice, bara  pati- 
to di  male  nottate  : Grafie  a Dio,  ebe  Je  la  èreatuYa  è morta  , se  però  bat- 
tezzata -,  & la  Far  tur  unte , pianta  anc  beffa  per  morta  ri  in  fatuo , per 
miféricordia  della  Beatifiuna  V ergine  : Certo  til'ègteutnc  di  vita , & di 
lunga  profperità  \ della  quale  ne  prego  altrettanta  a tutta.' cote fla  rotici.^, 
fxuorcuoltfiima  C 'afa  , mioref  'ugio , mio  porto  , mia  tonfoiatumc , & de- 
litui _> . iù  •.  . . . ,t> 


Al  Signor  Innoccntio  Ippolitl.  Piftoia, 


Brani  per  geloGa. 


» \ . i . 


A- 


SE  il 'Padre  dM-  Jacopo,  non  mideffeaUe  volte,  nuoua  di  V.S.  io 
fìareifrefeo  ad  bautrne  : E pofitbtl , ebe  vn  buon  Amico , z-n  buon 
Cortcgiano  ,vn  buon  Segretario  fifa  dato  borami  retirato  talmente^  , 
per  non  Atre  all'ottofò,  & allicommodttà,  fu  carezzine  domeniche  ; come 

'••■A.  ' feZlt 


Dd  Sig.  Bòri!  far  id  Vannóiil . 5.6 1 

figli  affentì  ci  fijfcro  per  niente , off  gli  Amici  flejfero  agli  Antipodi  t 
Certo  e li' è vna  gran  vergogna . etto  per  dir  peggio.  Se  quelli  peccati 
jnon  fi  puni fieno , dubito , che  fi  d irà  ccc  ifìone  a p.  S.  d'andare  di  ma - 
le  in  peggio . Su  donque . su . venga/  al  gaiiigo , mettafi  mano  a ferri  ; 
tondanntfi  il  [gnor  J nnocentio , meentio , & colpeuole , a douermi  feri- 
etere  j bgn'otto  di,  per  vn  me/e  : Non  gli  fi  rtfponaa , fe  non  al  fine  def 
wefe  , con  brauate  , & muetttue  da  farlo  arrofiire . Sera  a e fio  d'efem- 
pio  a quanti  la  filano  morir  di  fpafìmo  gli  amici  lontani,  & remoti  .*■ 
tom'ì  auuenuto  a me  : il  quale , con  tutto  ciò  , amo  tanto  P.  S.  ebe  ri - 
tnejfitgli  ognt  forte  di  pena , mi  basterà  •,  ebe  rifionda  a quella  mia  ; & 
diami  nuouadt  que  fuo  Ange  letti , & particolarmente  di  quello , cbt^j 
rifiutiti  fi  valente -alla  Dottrina  Crifhana . 'discordando  a P.  S.  ebe 
il. comandarmi  vna  volta , [cancellerà  da  vero , ogni  fua  contumaci 4 
tori  e/fi  meco  ’,  & mi  rappattunerà  tutto . Pauorifca  il  Signore  P.  S.  & 
filtmi  quella  fua  beri  nata , ben  allenata , & ben  crefimta  famiglia-,  • 

&i  'K°» MU,  . 

•u  •'  - ; , . 1 ;V  • • >J 


a>  r ' 


A*  %n°r  Iacopo  Toloraci . à Piftoia . , 

. >«S  1 jv.  , 0:  1.. 

•Vi  fp  i’.VsC  « x>\  ■ - f Si  tnoftra  vflidofo . ■*. 

*\jV.  itnmttttnV'iK oi*.*? ■*  > i.v  ■■■•  r i.- v-i  mi  '• 

ififoadomsHo  bene  di  quello,  ebe  P.  S,  venne  a dirmi,  prima-, 
JV|  cb  io  partifsi  di  'Piftoia , & non  me  lo  lafciando  vfeir  punto  di 
mente , v'bò  penfato  fempre , tanto  più  fpingtndomiui  la  buona  gratta 
del fìgnor  Giambattifìa  fiso  figlio,  che  fa  vna  bonoratijsima  riufista>i 
éPper  firuir  all  uno , & all'altro , difii  alfignor  Lorenzo  Tolomet , I be*- 
t afiori , ebev  tra  d'impiegar  freon  vntr  IUufinfsimo.  Se  altri  hà  penfa- 
to altrimenti,  a me  balìa  , che  P.  S.  fippia , ch'io  non  fino  Hata  negli- 
gente, in  quell' fifitto,  nel  quale  élla  mòBraua  di  premere)^  che  lósrf in- 
gegnerò di  JerUtr  la  per  quello,  ch'ella  merita  ; & per  l'amore  portati- 
mi da  lei , & fin  da  gioametto  ; dandomene  fegnt  molto  primatici  ; pòi 
ebe  anco  P.  S.  fu  vnodi  quelli , ebe  portò  vna  magna  nel  mio  Rettora- 
to di  Rifa , bonorandomi  in  quella  filtnne  attione,  con fpefa,  & con  pomr 
•fa  degna  della  fuamolta  affrettane  ver  fi  di  me  ; che  fe  non  glie  l’ bd  par 
gala  con  l'operi ^ con  1 affetto  » & col  defide  rio  glie  l'hò  tirapagato  certo  } 
■&  anco l' opere  v interni  r ranno , & 1 fitti  ,pur  ebe  ella  mi  comandi,  &? 
•me  ne  dia  oecafione . Bacio  a V.  S.  le  mani , & le  prego  vera  faluU , èr 
.contentezza  de  fùò  figli  fi  ben  allenati,  & fatti  buotmm , é tutti  di  mol- 
ta fperanza . Di  Roma . *<*;'•  \ 


• . '/  ,\  e 6,  .k 
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; ’ . • vi\ ^ j . 

Al  Si* 
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n(H  Erario  dì  fanti  Cbiefa , ne  zecchini , ncdoppie  y ma  .oboli , e dena- 
rioli  ; & non  velli  d'oro,  ma  di  capra  . Falcia  ognuno  ft  tondo  la  fua  mi. 
fura.  Sòfimilmente,  che  anco  la  P.  P.  che  p vn  Gazzofilatìo  dt  lettere-, 
& vna  libraria  mia , non  bar  ebbe  Caputo , ne  potuto  tacere , in  vn  cafo , 
ai  nuouo  P^rlarC  A fine  di  Baiamo:  ma  Jm  troppe!  occupati  otri , 
tbeba  la  P.  V . in  quefìagran  Corti  j don' Mi  filmata,  & adoprata  nelle 
eo/c  publiebe  ,&  nelle  private , fenza  hfeiarldnpofare  .lo  mi  rallegro, 
di  queste  ftte fatiche , alle  quali  farà  dato  il  filò  premio  . qui , ò altroue  : 
ficbefudi  pure,&  riflaldifi  : ell  e conofesuta  per  fe  fltffa , ma  ancb  io  nort 
tifo  cheto , dome  mi  trovo;  dy  per  ajfai  ch'io  dica  dt  lei , d.co  Jimprc  meno 
il  quel  cb  ella  merita  -,  & follo  per  piacere  alla  fica  mode iha  . Conferà 
turni  in  grana  fua , & amimi  il  mio  Padre  MacflroCnfiiiomo , tak_j, 
veramente  di  nome,  / di  fatti-,  & preghi  per  me  y perche  prèmerà  per  chi 
prtgba  per  lei Uà  tant  obbligo  al  P.  F.  Tomafo  ‘Puf anicino , eh  io  prepi 
la  P.  V . ad  aiutarmi , noto  pagarlo , ma  a confejfargtielo  ; & fargli  au*. 
Unttca. fide  della  fiima  grande  della  fua  mólta  verta,  &tontà  ; 

Q-  de l dejiderio,  che  bù  di  feruirlo  , 
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* i Al -Signor  Antonio  Rofpigliofi . Pfltéii . - ' 

. < <x;no;  O 

Pelli  joro  amicicia  ben  vincolata , 

. i ' rr  il*  ’ /.  , - jj.T  iV 

SE  bene  io  non  fon  buono  a fruir  V.S.  co  fatti,  farò  io  male  a moHrar 
d batterne  defiderio  , & fin  uergl tele  ì Credo ben,  cb' ella  creda,  chi 
guanto  potè  fi i , & va/efìi,  tanto  farei,  & vorrei  per  lei  fempre . E antica 
la  mia  affittione  coitja  fua  Cafa  : tuttauia  mi  Uà  avanti  a gli  occhi,  la_, 
tara  veneranda  memoria  del  f gnor  Dicano  de  Ro/pigliofi , splene 
dorè  di  cote  Ila  Città  : e tengo  per  certo  -,  che  regni  br'gi  in  Ciclo , a godei » 
tl premio  della  Jua  bontà , & carità.  Pi  è il  rifletto  delfig nor  Pmcen- 
iio,cbe  m bàfauonto  in  p:  vote  afoni y come  tutti  voi  altri  Signori  m'ha* 
Mete  amato  ,e  tenutomi  caro  continuamente . V eggia  adonque  P.  S.  fi 
aggiungo  a tati  rispetti, la  particolare  affittione  mia  verfo  la  per  fona  fua 
con  cu i bò  conuerfato  piu  che  con  gli  altri , debba  ejfer  in  me  defiderio  di 
ferutrg/t , conforme  al  molto  lor  merito  ; &fi»golarmentc  far  per  il  mio 
fgfor  Antonio  tl  pofsibile,  & l' immaginabile . Se  P.  S.  mi  crede  quello 
Cb  io  dico, & feti fuo  amore  non  fi  è intiepidito,  me  n'accorgerò  al  parago- 
ne de  comandamenti,  de  quali  la  prego  tanto,  quanto  le  prego  profpera , 
& lunga  filate  -,  con  baciar  le  mani  a V.  S.  alfignor  P imeni io,  &al  fi. 
gnor  fomafo,  e Girolamo,  a quali  viuoferuidor  di  cuore , & come  merita 
la  lor  bontà , ebe  è fingolarufima,  & perciò  amati  tutti  fngolarmtnte  da 
Juo  Altezza  Screnifsima , & nella  noflra  Città  bauutt  in  gran  pregio , 
& m molti  fuma  filma  . Di  Roma.  r ò 


Kk 
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0 M.  . ? ©«Ile  t«ìte?èMtfccn*rie<l? 

Al  Signor  Flaminio  Pàpagalii . \ Piftoia 

-''-x ^ '•'.**.*  i ,*»*  ♦ a v'.  ...  «d; 

Si  rallegri  «l’un  grado  dategli  di  Suo  Altezza . 

,▼  E gratti  ebe  fanno  i Prenctpi  grandi, non  fon  mai  picciole ; & le  pie* 
JL«  ciole,  in  perfino  di  molto  mento , com'èV.  Si  erefeono,  <&  prendono 
fplendore  da  tfii.  La  confidenza  è gran  fegno  dì  amore  : l'ama  adonque  il 
Serenifijmo  Padrone , che  le  dà  le  fue  cofe  in  mano . , Onde  io  mi  rallegro 
con  V.  S .di  quella fingolar  dtmotìratione  di  Suo  Altezza , tanto  più  * 
quanto  ella  bà  dato  occafione  a V.  S.  di  tornare  a lafiiarfigoder  alla  Po* 
trio.  ; afpettatoui , & defider atout  da  tantiParenti , & amici  ; co  quali 
fitrò  la  parte  mia  anch'io , fi  bene  m affenza . Et  qual  parte  fard  mai 
quella  / pregherò  Iddio  per  V.  S>&  pregherò .V . S.  a comandarmi , co* 
vie  defider o , & comt.m  imagino  ch'ella  creda  di  poter  fare. , con grandi f\ 
fima ficurtà . Bacio  all-  S.  le  mani , t di  gratta  fauorifiami  baciarle  pek 
me,  alfig.  Cavalieri lijfe fuo  F rateila  > al  quale  fin  ferutdor  quant'eg/i 
sà.  DtEjoma.  r.'i  vi  .v.  Y 


A MonCgnQi  CofimO  BraccioHm , Protonotario  Apoftolico, 
Canonico  Piftoleft^ . 

,zi slot  ’.ì nati  ì iUr.t  invi r hcj 

D'affetto , & di  condoglienza . 

ta*’.  •.  0 ■ v»  ^ ;«t  ì"s  . ili'.M  ir!.  ,V.v  * fcMSHÀ  M(»  Iti  V f»\  ‘juvi;  i 

SO»  colpi fieri , perder  vnUfjpotegiotttnt  amato,  & diletto-.  Di  Ziòt 
bauer  a douentar  Padre,  e iu  tordi  Pupilli,  i vna  carica  da  far Ju* 
dar  ognuno , fuor  cbt  V.  S.  TKjeuercndifiima,  cb'bà  petto,  &pblfi  da  al \ 
$ri  pcfi,armata  dì  una  prudenza,ds  faperla  far  medicare  con  la  ragione » 
le  ferite  del [enfi:  Per  ciòjralafiiando  le  parte,  dell' cfirtatione  alla  paz * 
gienza,&gh  altri  vjfitij  filiti  vfarfi , con  ehi  vìbà  bifigno, vengo  a quel* 
la , che  importa  plu,td  è,  ebe  V.  S . Reuerendifitma  attenda  a Har  fana  i 
& procuri  di  conferuarfi , poiché  di  quello  principalmente  bà  infogno  la. 
e afa  fua , & i fuo  figlinipoti  : & di  ciò  pregherà  anch'io  il  Signore  , con 
quell' affetto,  che  V.  S.  Reuerendifitma  è ojj e ruata  da  me.é^col  quale  ella 
farà  anco feruita,ogni  volta, che  mi  comandi  : potendo/  fare  con  ogni  for- 
te di  ficurtà . Bacio  le  mani  a V.  S.  Reuercndifiima,  & di  nuouo  fuppli * 
foa  fauor  fuo  Iddio  benedetto.  Di  lipoma,  di  Settembre  jóoj.  , 

. V W - • . v M " : • • '•  • * 

Al  Signor  Francesco  Arfaruoli . Piftoia.  ■.  > 

t ' ' '<•<*..  . ..  ..  ’•  >.v  Vi  -N,  r - • .1  l i . . -V  t 

t Complimenti  di  buoni  Amici. 

Più  volte  ini  bà  dato  nuoua  dell  Eccedenza  volìra,  il fignor  Fabriti » 
fuo  Fratello-,  ebe  ì la  gentile  zza  del  Mondo-, & perfina  di  molto  fin* 
A;  !A  J.  ll  no-,& 
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no  ; & anco [aiutatomi  fpejfo,  in  nome  di  lei -,  che  è flato  appunto  vn  ricor- 
darmi , anzi  vn  rinpjejfcaminì  nella  b!  e tuona  4 /'obbligo  cèbo  hò  a F.  t\ 
del  quale  non  mi  fon  mai  [cordato  : V na  Statua , & vna  Colonna  /in- 
corderebbe di  chi  ci  gioita  ne  hojlrì  mali , fy  ci  vi/ita , e ti  cur^con  bon- 
tà , con  amore  » con  diligenza , fy  a/ettiorìe  grande , nell' infermità  , & 
pelle  mulatte \ come  alcuna  volta  hà  v fato  meco , la  molta  penule  vr.k  . 
4/ Il  Eccedenza  voi Ira,  la  quale  bauendo  meco  quello  credito  , cerca  di 
farne  de  gli  altri,  col  moilrarfi  ricordato!  dt  tnt\  & io  mi  contento  di 
Ofe/cer  in  quello  debito  » perche  ella  creda , che  to  lo  pagherò  j'empre , che 
anch'ella fi  ricorderà  dt  comandarmi  ; ir  prevaler/!  delle  ragioni  che  hà 
picco  : in  tanto  contentili  dt  quello  buon  animo , col  quale  oj/eruo  la  bon- 
tà > Ò“  vertv  di  vofìra  Eccellenza  /ingoiarmele , (y  di  cuore  le  bacio  le 
mani , & prego  il  Signore  a conferuar la  lungamente  a quella  Città , do- 
tte ella  gtoua  tanto , colf  efercitio  della  fua  profejswne  pieno  di  Crtlìia- 
na carità..  Di, &c.  . , 

v’n^.Vi  .‘u\  uw.lvvvu».  . s 

« AI  Signor  Matteo  de  Rodi . Piftoia.  ’ ’*' ■ » 

* 

! Aggiagnelelodi,  alringraciamento. 

r 

COn  tutto  t ch'io  vada  fuor  a di  rado  ; andai  per  disgrafia  quel  di,  che. 

FiS.  eorujìfsimamente  venne  a eafa  miaper  dirmi  della  fua  par* 
tenza,  (y  come  tant' altre  volte  baueua  fatto, offerir mifi,/y  vfar  meco  vfa 
fity  pieni  d' amorevolezza  : alla  qual  gentilezza , inte/a  dame  di  notte  ; 
non  potei fodisfar  per/onalmente  la  mattina  vegnente,  e/fendofieUa—,  , 
partita  troppo  per  tempo  ; & fe  bent , io  conojco , & conjej/ò , che  quelli 
fauon  mentano  vna  gran  ricognitione  ; tuitauia , con  che  altro  po/s  io 
pagargli,  che  con  vna  lettera  ì Conte  lettere  fi  fupplifce  a gran  co/C,  , 
tra  gli  a/fenti . D una  lettera  adonque contentfi  F.  S.  & Jcmprairìbfi 
gentile  anco  in  quello  fatto,  come  mi  s'ì  [coperta  genùlifitma  fimpre-,% 
tn  ogni [tea  attiene . Con  le  quali  bà  fatto  [uò  ciaf  cuna,  che  l bàconofciu- 
ta  ; & non  bà  praticato  con  perfino  eh:  fia , che  non  relfi  fodisfatùfsimo 
di  lei , non  nepredicb  ogni  bene , & non  le  vìua/cruidorc  di  molta  afiet  * 
Itone.  I n fiamma  la  dolcegza/a piaccuolezza,la  bontà, & vertù; fono  efea 
eie  gli  animi-,  fy  corde  d'oro, che  tirano  a [e  ogni  cuore . lo  mi  rallegro  cdh 
V.  S.  ari  buon  nome  lafciato  in  Roma,doue  cofi giovane,  è vijfuta  da  vec- 
chio, & [pero, che  a tornerà  vn  di, a dar fiondi  que  frutti, per  1 quali  bà 
già  prodotto  fiori  di  bonìfsimo  odore.  Coferuifi  tra  le  carezze  domclticbe,. 
<y  Ji  carne  di  cuore, in  bacio  le  mani  a lei-,  cofi  bacile  efia  per  m:,alfig.  An- 
àr/a  fuo  maggior  Fratello  ; & l uno /yl  altro  comandimi  fempre  . Anco 
alfig-  Canonico  de  Ipofisi , mi  farà  fauor  F.  S.  di  baciarle  in  mio  nome . 
Il  Signore  Iddìo,  le  continuile  [ue  gratic . Di  'Fjima , 


I ri  .‘Dette  lettere  MifceHifltètf  r '“à 

. -,t  ’ . ■ ' ' :>  A*,  • nv'  • ■* 

, AI  Signor  AnitiaUe  Franchini  * PiftohU 

frega , raccomanda , confida  s & ricorda  la  loro  amica  amicitla.'  . - 

» • . * \ V 

* 1 ■.»,.*  * ’ * 4 

ATtcóinvnaeofadubia  i ma  bone  fi  a ià  mi  prometterti  ,ehe  V.f, 
per  fauorirmi,conde fenderebbe  nel  mia  parere  : penfate  dùnque  e 
itomelo  prometterò  in  vna  Co  far  ebiard,  & martifeflìfiimd.  Mi  prò ■* 
metto  dico , che  il  mio  fignor  Amballe , volentieri , & prontifsimàmenti 1 
abbraccierà  il  nego  fio , del  quale  le  farà  fc  ritta  a minuto,  dal  Jtgnùr  M< 
<&*  /»  r>*d /?<”/*  molto  ben  meriteuole  del  Juo patrocinio;  O quoto  figioua1 
quando  vn  buon  gentilbuomo  fi  fa  arbitro  iti  quefìi  affari  1 &d  quanti 
difordini  s’ouuia , traponendofi  per  mediatore  in  cotdii  differente  t Hi 
vna  gelpjtd  di  quelli  timori,  chef  e non.  dóueffe  ejftrne  V.  S,  il  medito, nà 
fentirei  affanno  mortale-.  Non  bò  parenti, hò  ben  degli dmiciiò'- pif  quel- 
li farei  ciò  cbe fa  fare  , chi fa  amare . Mi  fori  amie  f simi  M.  & Nfi  chi 
itoti fi  marauigli  della  mia  dnfid  > Come,  non  i bà  da  maràuìgliare  puntali 
sto  confido  in  lei  tanto,  tanto  : generando  in  me  quella foda  confi  denta, 
la  fua  borttà,  la  fua  intelligenza, & pratica  di  fimili  àeci$itoti,&  del  pa- 
ti Cantore,  ch'ella  mi  porta , cbe  generato]!  in  noi , da  gioue  netti,  è andato 
fjrmpre  enfiando  fino  a quella  età  1 nella  quale  t offenderebbe  il  marita 
deli' amici  tsaije  non  ci  promette  fimo  Cuno  dell'altro,  tiiUoquclIo,chc  con- 
mene,  & cbe  leCe , con  la  parte  conceduta  aU’ arbitrio  del  giudice-,  fattorì’- 
fica  adonque  in  quello fatto  fclitjfa,  me,  & N • Se,  per  che  i opera  da  lei  S_ 
file,  perche  ne  la  pregò  ; & N.  perche  n’bà  bifogho,  & reputa  V.  S.  per* 
padre . cor difi  poi  tl  fignór  Amballe , ch'io  fin  fitto  1 cbe  può  disporne t 

<&  valerfene  fetnpre , & comandar mi.coh  libertà . Il  Signore  fauortfea 
V . S.  con  tutti  di  Cafa  fua  jùèe  4 tutu  defidero  prosperità , & fihhCj « 
tfrjRoma. 

Al  Signor  CaualierAgnol  dal  Gallo.  Pil$oia< 

Complimenti  da  fermo  •• 

IL  Signor  Girolamo  Ealdir.otti  mifaluta jpeifisfimo  da  parte  di  V.  S* 
& dice,  cbe  io  faccia  conto , ch'ogni  fatato fia  vna  Ietterà  ; perche  nel 
trìeliier  dello fcriuere,  V.S.  è vn  pò  pigro  di  tnanaì  I o ri  ce  uà  il fauore  pei* 
grande  ; ma  l'io  hò  à metter  à conto  d’ima  Ietterai  ogni J aiuto,  io farò  vb- 
bligato,à  fcriuerglt tante  volte , quante  fin filmato  ; richiedendo  quefìò 
obbligo, la  lettera, & lapropofia  di  chi  ferine.  Ma  perche  io  potrei  in  qttt* 
Ito  fitto,  addurre  anch'io,  qualche feufa  per  mi:  ho  penfato,che  vcngbià- 
tno  à compofitione  in  quella  mamera.Cibe  V IS.mi filati  quando  letama  ' 
bene,  & io  rifponda,  con  vna  lettera, ad  ognifeifaluti,per  vOlta.St  il  par - 
-ili.'.4,,  £ Vi  -A 
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?ito  le  piacerà,  mene  auuederò  fubito.  Nell'amarfi,fy  net  comandarli, 
non  vi  fi*  conditione  alcuna: fi  non  la filita  difimpre;volerfibene,& in 
ogni  occorrenza,  valerjì  f vn  dell'altro,  fenza  rifpiarmo . Defidero  eh’—, 

V .S.  dica  al  Signor  Fuluio  Dondole,  ebe  fi  ben  io  non fono  ne  Inumerò  de 
fuò  amici, più  intrinficbigli  fon  però  amico  anch'io ,&  mettami  trà  qua- 
li vuole  , & anch'io faprei feruirlo,  come  vn' altro,  fi  mi  comandaffi  : & 
quando  noi  crcd*#biarifcafene,&  facciane  prona.  ! Bacio  à V.S.per  mille 
volte  le  mani  Signor  Compar  mio  dolcijjfimo , che  da  vero , & da  fenno,  le 
defidero,& prego  propitio,& fauoreuole  Dio, in  tutte  le  eofe  fue.  Confer- 
itimi in  grati*  del  Signor  intorno  %fitpigliofi , al  quale  vino  ser nido- 
ri sfimo,  non  so  te  lo  creda:  & par  che  noi  creda;  poiché  non  mi  cornane 
da:il paragone  leu a ognidubio,vengafiadonque  alla  proua,  che  me  ne-, 
[ir  acontento , & Jbnfscuro  di  vincere . P off  io  morire, fi  ned  amare,  & 
veffojferuare  gli  Amici,  io  non fon  religiojìjhmo , & ojferuantifiimo, 

V tua  felice.  Di. 

Ai  Signor  Francefco  Vezzi . Piftoia . 

-•  • 

Bruiate  amorofe  . 

\».  • m v,  ■ > .a,  . V, 

>T  On  fi  poteua  hauervna  lettera  da  V.  S.  mentre  fiaua  a Tfpma  per 
y le  molte  occupationi  che  f affor  butano  tutta  : Non  fé  ne  poffono  ba- 
tter bora , ebe  V.  S.  è a Pillola,  per  che. Sia  nelle  dehtie  a gola . Talmen- 
te » che  non  fi  può  bauer  copia  del  fatto  fuo , ne  nelTotio , ne  nel  negotio  ì 
Ahfignor  Francefco , cofi  fi  trattano  gli  amici  vecchi  ? cofi  fi  tormenta* 
Yio  , è ì per  vita  mia , ch'io  me  ne  vendicherò  ; & fapete  come  ì col  terhpe- 
Siarui  ogni  ordinario , con  lettere  : alle  quali  V.  S.  dourà pur  rifponde - 
fé , ò per  moSlrar  di  non  ejfir  negligente  ,ò  per  dar  a credere  di  non  effe» 
ingrato,  viti)  de  quali  bò  tenuto  Jtmpre  t lente  F.S.  Per  ciò , fenza-, 
affettar  que/ìa frouocatione  sella  comincierà  a darmi  nuoua  di  lei  -,  non 
filo  purgherà  fefteffa , ma  io  Sìejfo , ne  rimarrò  confufo . In  ogni  cafi  , 
amimi  V . S.  che  quello  defidero  da  lei  principalifiimamente,&  coman- 
dimi , perche  sì  molto  bene , che,  può  farlo , & creda  pure , ch'io  fon  al. 
trettanto  Iludiofi  a conferuar  le  vecchie  amicitie , quanto  curto/o  di  far- 
ne delle  nuoue  ; & qui  bqtio  a V.  S.  le  mani , le  prego  lunghezza  di 
vita  . Se  ilfignor  Bernardino Fracciohni  fuo  Cognato , crede,  chio  mi 
fia  fior  dato  diluì , m'offende  ; & dubitandone , à bene  non  fi  n'afiicura  t 
comandimi , f^cbiartr  affine  : lo  non  terrò  mai , ch'egli  fi  fia  fiordato 
di  me  ; & fenz  altro  paragone , torrei  a giurare,  che  mi  vuol  bene  hog - 
gi , come  me  ne  volle  fimpre  : di  gratta  J aiutilo  II.  S-  per  me  due  doz- 
zine di  volte—' . , 


Kk  3 A!  Si- 


fit  Delle  Lettere  Mifccllanee 

Al  Signor  Marco  Z:  Ioni.  Piftoia. 

Amichi»,  che  riiigiouenifcet  inuecchUndo. 

• . » . ••  • . n ' • . \ 

IL  Signor  Canonico  mbà  dato  nuoua  di  V.  S.  che  mi fiala  cara  ; ma 
non  era  necejfaria . ‘J^jon  bà  bijógno  il  mitro  amore  di  ricordi , nt 
di  memoriali  : egli  è andato  crescendo  con  ejjo  noti  e di giouenetto  sì  fatto 
vecchio.  Facemmo  delle  Mafcbcre  infense , infieme  cantammo , &•  fa* 
nummo . lo  diedi  voce  atte  vofìre  note . &•  voi  con  le  vottre  note  deflc  art 
tnonia  alle  mie  Poefie  ; & cofi accommunammo  ancora  la  Mufica , & le 
Mufe,  & maritammole  infitmt . Fin  in  Villa , b abbiamo  con  la  vici- 
nanza , fatto  ertfeer Jempre  l af  'ettione,  & la  beneuolenza  attadinefea  • 
Onde  fenati  parlarci , pattiamo  intenderci , & vifitarci fenza  fermerei, 
à richiedendolo tl  cajo , V.S.può  ejfer  ficura,cbe  non  nii  fermerà  mai 
in  vano , nt  mi  comanderà  mai  fenza  frutto  : noi  dico  perch’io  creda—.  » 
ch'ella  ne  dubiti  ; ma  affine , ch'ella  (àppi  a , eh  io  tò  amaraacendo , e fen- 
ica dirlo , sò  conferuarmi  amico  da  tutta  botta . Preghiamo  l un  per  l'al- 
tro , nel  mede  fimo  modo  , & abbracciamoci , conftruandoci  tn  quel  gra- 
do , di  amie  iti  a , & di  beneuolenza , che  in  ogni  età  bebbe  del  virile,  t del 
grande.  Saluto  V.  S. Signor  Marroneto,  & J aiutò  quel  fiso  aureo , & 
rftzzojo  Puttino , che  già  dee  ejjèt*  fatto  megzbuomo . ‘Dio  ve  locortf er- 
mi, con  ogni Jortt  di  contentezza . Di'Ujoma.  - "À* 

\ *•'  • i \:a  *.»  ■ i*\  • V >•■.«  V,  «jr.xC  x 

. , 'Al- 

Del  Signor  Aleflandr©  Mulini,  Dottor  Pìftolefe  ; al  Vannozzi, 

" - * \ • 'jjV'".'.  ' -’i  - • « . ■ .'<*>  £ * ' .i 

SE  Taffìttione , ò per  dir  meglio , la  benemleiiz*  reciproca  protedcjti 
dalla fòmigltanza  de  gli  ànimi,  à de  lì  difètti  come  mólti  né  fanno  fl- 
it, e r efperienzacinfegna,mi  reputertìfiltiifsimo  Ilo  bofemprl  amato, 
oJJ'eruato,  anzi  nutrito  le  vtrtuofe  manierali  V . S.adeJJo  conofcendo 
pper  dtutrfi  fegnt  l ajfettione  fcambicuote,  e non  ci  feorgendo  fimilitudine , 
molto  mi  marauìglio , angiper  dir  cofi,  mi  iirajecolo  : V.S.è  virtuofìf- 
fima  , equa  fi  mi  colmo  di  tutte  le  perfezioni , to  all incontro  ine/perto  t 
imperfittifimo , e di  poco  valore  , talmente , che , non  ci  vedendo fimih- 
tudine , mi  vado  ìmaginando , che  a molti  miei  difettivo  fa  fupphrc  vtL J 
’ \nlòntario , e più  ebe  naturale  defiderto , che  b'ò  dì  Jomigltarla  ; ife  mi 
Urna , come  veramente  fon'cèrcò  fid'tùtta  cottefia  ; s' tarmo  lei  fi  a tutto 
deb'ìtd , io  tòme  imitatore  V . S.  come  efempto  da  ejj'ere  imitato,  to  come—* 
ójeruatorì , Vi  S tome  cooperatore , e tofi  almeno  ito  non  VÌuerò felice , 
farà  meaminuto per  la  vera  tirada  della  felicità^.  Seguiti-dunque  Vi  & 
nell' affttttonc , fi  come  io  perfeuererò  con  molto  contento  , nell  ojjèr  uan- 
za , e r euerenzu  ; e fi  vuole  cb  io  vegga  duplicata  la  mia  felicita  non—j 
«...  /V  babbi» 
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Babbi*  sdegno  di  comandarmi . Non  altro . Di  Pifioia  il  di  14.  di  No* 
umbre  160J. 

Rifpofla. 


<r  * Animo , & i fuoi  affitti , bànno  gran  foFzà  di  cagionare , per  via 
1 j della fimilttudine , amore  » e beneuolenza  grandi  filma  , & ne  dtffc 
gran  cofl  Platone , &V.  S.  tl  id , cbtfbà  letto , &fperimentato  bt  ni j si- 
nici. Onde  non  ci  dobbiamo  marauigliart  della  noi  Ira  reciproca,  & mu- 
tua affettione , per  coiai  eonuenienga,  & pmpatia > poiché  f identità  della 
caufa , produce  identità  dì  effetti , ór  gli  effetti  fon  pale  fi  » & patenti . 
fi  'io  baueffù  creduto  Aerologia,  io  direi , Nefc  io  quod  certe  eil.quod 

l^»e  tibi  témperat  Allrum , In  quanto  a meriti;  la  poffo  mifurdre  ijuoi% 
folla  medefima  canna , ch’ella  enmpaffki  miei . Et  del  precederla  ; non  si 
ìncbé  altro,  che  nel  tempo , cbeforffejùi  ilfrimo  à rivoltarmi  verfo  di  lei ì, 
ttratoài di  Oggetto piàvebemente  ;comè  in  quella  ih  citi  non  sò,  che  man* 
tbi  veruna  parte  dà  renderla  amabi/ifiima . Come  fi  Jia  il  fatto , io  mi 
fallegro, che  V.S. creda  boggidt  me, quello  che  iobo  creduto fempri  diteti 
£r  promeffomi  dalla  fua  molta  bontà,  & vertè . Et  in  ogni  caffo . perche 
foppenione  douenti  certezza , vengbiamo  alla  proila , di  valerci  l'un 
dell'altro  :Cbe  qutaffsicuro  V.  S.  che  in  me  non  bdurà  da  defìdtrare. ^ % 
forte  alcuna , di  amie  abile  vffitìo  ; ér fupplìrò  all imbecillità  delle  forge  \ 
eón  la  generofftà  dell'animo . Il  Signore  confimi  V.  S.  & la  prof  peri 
lungamente  mentre  io  la  fallito , con  affètto  cordtaliffìimo . Di  ‘ÈjimeLA 
li  2 diNouembre  tóoj. 


«>v 


AI  Signof  Alfbrifo  Ricciardi . Pifioia . 

*nt\n  ° ..ivi  ►*  \ \ ' . V - 


1 A Molti  ffalutì  Jatttmf  Qui  datfig.  Tomaffo , per  parte  di  V . S.  fbeh 
jt\.  ragtoneuole , ch'io  Yifponda  con  quelle  quattro  righe , che  la  rifft- 
tuteranno  in  mio  nome  ; rauegrandofi  ancora  del  fuo  ritorno  a Caffè-,  di 
doue  ella  parti  cefi gìouenetto  -,  che  dopo  effere  fiata  in  Fiandra , & tn 
Francia  qualcb' anno,  coll  ldufìrìfsìnw.& EcccU:ntifsimo fig.  Òón  Gio- 
uanni  de  M e dici , vi  è ritornata  non  dimeno , tuttauia  gìouene . Quitti 
voglio ffperare , che  laria  natiua,  la  rìjiòrerd  de  diffagt  e dell indtfbofitio - 
tri  patite' fuori  ; & le  darà  vigore  da  potere , fotta  la  buona  dìfciphna  del 
fig.  Caualter  fuo  Zio  tornare  a pro/'egUire  il  bene  incominciato  mefhcr 
della guerra,  & colla  generoffta  dèi  fuo  animo, che  cofi  tenero  bà  del  maff- 
Jìceio,  peruenire  a que  fogni,  ch'ella  fi  è propofii , d'bonore  di  gloria: 

acciò  nella  fua  nobihfiima  Caffi , fieno  per  l'auuenirt , fi  bene , come  per 
lo  paffuto , H Uomini  in  fighi , & 'di  pregio  ; il  chi  le  conceda  il  Signore  , 
a cui  caramente  la  raccomando TKjcor dando  a V.  S.  che  l affettion  eh' io 
fe  porto  dèe  ddrlc  animi  di  comandarmi  3cbe  del  riamarmi  non  ne  dubi- 


Ak  4 
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5*0  . Delle  Lettere  MI  (ceHanee 

ter  ornai.  %A  S ignori  fuoi  Zij , & alla  Signora  Lucretìa  fua  Madre, ba* 
ciò  le  mani,  pregando  loro  in  eommune  ogni  bene . Di  Roma . 

Al  Signor  Gianpiero  Airoldo  Marcellino . Venetia  * 

* , Delle  Medaglie  Benedette^  Vj*V*  .«> 

? '•  . ..  ,i.  • « ■;  i-v.  r-  ì i- 

TJ?  4 le  cofe  benedette , e tra  gli  aiuti  eflerni , per  T Anima , quello 
delle  Medaglie  , dijpenfate  dal  Sommo  Pont.  Padre, & Pafìor  no-' 
Uro,  mi  par  grande . & molto  opportuno  ; Io  l'bò  pervn  rimedio , molto 
alla  mano  , in  ogni  quotidiano  bijogno  ; perciò  da  t limarlo grandifsima- 
mentc,  & feruirfene  con  riuerenza,  <£r fperanza  grandi] urna . Ohimè » 
fi fa  tanto  conto  d'una  Pietra  Bezzaar,d‘un  Olio  del  Gran  Duca,i?  di al- 
tri rimedi j , venuti  deil'l  ndie  Orientali, gioueuoh  filo  al  Corpo;,  & non 
faremo  maggior  fìima  di  quelli  /empiici,  non  orientali,  ma  Cele  f li , & 
che  giouano  all  Anima  fimpre , ò" fpejfi  anco  al  Corpo  ì Queilebenedit- 
tiom , & quelle  Indulgenze , fin  cauate  dal  Gazzqfilazzio  di  Santa^. 
C bit fa , fondato,  ò* fatto  douitjofi  indeficiente  niente  nel  merito  di  Cri- 
fio,  & de  d, Martiri , & Santi  del  Cielo  : & enne  Legittmo  difpenjitre  iì 
/ornano  Pont.  Rimedio, oltre  alla  fua  fofficitnza,  di  molta  efficacia  con- 
tro alla  pena  del  peccato . Però  mirallegro  grandifiimamenttcopkl  E.  V* 
fbe fi  ne  mofira  tanto  diuota\&I'eforto  ad  bauerne  fempre,addoffo  qual- 
cuna , ìnfepar abilmente  accompagnando  la  diuoùone  con  gran  fiducia  j ‘ 
gì Tin  quelle  maggiormente , che  ci  fanno  confeguire  Indulgenza 'Plena- 
ria, confiffati , & communtcati  che  fiatati.  Perche  prtfupponendofiin 
quello  italo , che  il  ‘ 'Recipiente  fia  ingrana . & in  carità , non  fi  dì  dubi- 
tar punto , della  confecutipne  del  merito , & guadagno  del  frutto  Rjeale 
dell'Indulgenza.  Se  1 E.  V . fxpejfe quello , che  reftrifiòno perfine /piri- 
ti' a!  i , & amiche  di  Dio , delle  Corone  * ó*  del  fi  Medaglie  benedette  dal 
Papa  ; & de  vifibilt  miracoli, che  fi fon  fatti  coi}  effe, ne  stupirebbe,/?  cre- 
do,ebe  non filo  ogni  Crifltano , ma  ogni  Maomettano,  fapendòlò.,  He fa- 
rebbe,ancb'effò  dinoto  . Che  Uicb’io  perfine  Spirituali,  & Rtltgiofiì  pino 
ad  buomini federati,  beile  miniatori, Jicarq  i con  bauergran  dmotione  a 
vna  M edaglia , ò a Grano  benedetto , fi  fon  liberati  da  diuerfi  pericoli  j 
& finalmente  pentitifi,  morti  co  Saframenti  di  tanta  Cbitfa , &•  dato  fo- 
gno di  morire  ingrana  di  Dio-,  di  Ncfarij.dt  Sacrilegi, & scommunicati , 
che  erano . Tengane  adonque  V . É.  continuamente  vna  al  colio , ir  con 
tffa  muota  j ebe  morrà  con  vn  segno  di  piu  valore , che  non  era  quello  del 
‘Jau.  V na  Medaglia  benedetta, mi  par  quafi  vn  altr Angelo  di  custodia. 
Quanto  al  perder  la  betiediitione,Q‘  render fi  inefficace, fimpre  che fi  co- 
rnetta qualche  brutto, e letale  peccato, battendole  addojoflo  no!  credo,per- 
ebe  il  peccato  può  meno  della  gratta  ! credo  bene , ebe  fia  itreuerenza  , & 
poca  diuotione  verfo  vna  benedettone  fi  fatta . Di  queùc , cb  lo  ho  man* 

■ , ' .’  i jat9 
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dato  a V.  E.  non  ne  fha  punto  in  dubio , deponga  pure  la  fofpitione , e 
tomba  detto  armifene , con  grandifiima confidenza  \Etfe  in  quello fiat- 
tPtùin  altro  pofioferuir,  di  più,  alt' E.  V . ò al  fignor  Lutio  Starano,  ado- 
perino la  lingua , & la  penna , ch'io  adoprerà  volentieri  le  mani  ; perch'io 
àio  fornitifiimo  di  quelli  Spirituali  rimedi/,  & volentieri  fumo  gli  difpen 
fo . Le  due  volte,  che  in  Polonia  mi  contenne  andar  dal  Gran  Cancelliere 
di  quel  Regno  > andai  carico  di  fimili  benedizioni  con  Agnusdei  ,£y  Ho- 
fary , de  quali  mi  veniua  fatto  grande  i fianca  daCattohcr,  & potrei^ 
giurare  a tf . È.  ebe  ognun  di  lóro  le  riceueua  proìlr  ritòlti  ferra,  lagrì- 
mando , & battendofi il  petto  ; baciandole,  & eleuandofe le  (opra  il  capo, 
con  tanta  diuotione,  come fe fio  fiero  fiati  auanti  all'Altare . Tic  Ila  me  (co - 
lanza.de  nomi , & cognomi  » parte  volgari , & parte  latini  ; & in  oltre 
delle  date  , fbpr^fcritte  latine  , nelle  lettere  non  latine  ; come  fi  filila  , 
per  lo  più , in  cote  sìa  Seremfiima  fijpubl.  mie  vfcite-ogni  dybiq,all'  ar- 
riuo  delia  dottifiimq , & elegantissima  lettera  di  V .E.  & delle  due  ra- 
gioni , addotte  da  lei  , approuo ,, anelò  io,  più  la  prima , chela  feconda—, . 
Piami  luce  di  qualche  bel  libro , & fi.v'è  opera  alcuna  naoua , mandi- 
mene il  Titolo . Che  fa  quel  Paruus , & Magtius  Julius  f baciolo  in  fron- 
te , mentre  bacio  io  a Ut  le  mani  ; pregando  loro , in  commune  ,gratie  aa 
%)io,  & benedizioni fengafine . Di  Roma  a ao.  di  Ottobre  ióoj.  , 

vjni\ivwtfr?rtAu-.  m«  >x»v.w\  fc«\  «>U»  «r.  » fcamskt'tt  *&'.»  t , v; 

Al  Signor  Conte  Alfonfo  Fontanella , R elìdente  in  Roma , 

per  1’Alcem  di  Modena . 

* 


• # i . , . . . * j v*  » - • 

IL  ftgnèr  Quertngo,  ebe  ama  affai,  loda  afidi',  & le  co/è  mie  tanto  più, 
per  lo  maggior  bifogrgo  che  rihanno  : ed" a me  non  dispiacque  mai , la  . 
lode  di fpi/d/ CQ.’nf  sà ej]ò\ Qiò  migtiardi  da  lodatprt igitor antiche s aCrA 
cordano  thfieme 3 a firfila  buona.  £M a vn letterato  , & vn  dotto dd—~ . 
ver  q,' fiU  cajb  importa  -,  non  la  perdona  a fi  flejja,,  ne  aghauiiftian* 
zi  vfà-pìù  rigore  do ue  la  ficurtà  è maggiore..  Hora , io  non  si  fe.fi.S,  " 
tUuflnfsima  trouerà  le  mie  lettere , conformi  alla  relatione  datagliene!. *• 
dal  fignor  Querengo  . So  ben  quetto , che  fi  per  mia  ventura , pafiaf- 
firo  al  cimento  di  V~.  S.  llluft>  fuma , io  le  terrei  per  da  qualche  co- 
fa  \ Ò"vn  fi , fola  di  lei , vai  rebbe  per  f approbatione  d'un  intera  ^Aca- 
demia . V . $.  lllufìrisfima  è nata  Cau  altere , crefctuta , & alleuata^ 
conforme  alla  nafeita , verjata  in  Corti  principahfsime , adoprata  nel- 
le più  importanti , & bonorate  ncgotiationi , che  premano  a Prencipe, . , 
Onde  per  natura , per  dijciphna , & per  efercitio , non  Jolo  le  manca/  ; ; 
ma  abbonda  di  ciò  che  può  farla  card  a chi  f adopera  . & grati  a chi, 
tafcolta , come  riejce gratifsima  a tutta  lipoma . lo  in  fomma  ■ rinuntio 
alle  lodi , ìbe  V . S.  lllusfrifsima  'diede  allibro » fenga  vederlo,  aj petto 

4'intenUiine  tljuo  purgatifiiMQ  giuaiuo  veduto , chef  aabbia  -,  al  quale 
'**)V  7 " 4 ■“”*  4 - • defin-  ' 
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deferirò  fempre,mcrìtandolo  il  fuo  valore  ; che  è tale , c begonia  fi  effe 
cotlituirebbe , Arbitro , dy  Giudice  V .S.  lllufìrifsima  nelle  differen- 
ze, toccanti  a quelle  materie , & a quelle  del  negotiar  bene , dr  prudente -> 
mente  . Di  che  io  mi  rallegro  /eco  molto  da  vero  ; & bacio  a V.  S.  lllu- 
fìrifsima le  manrja  quale  vedrò  fé  mi  pajfa  per  feruidor  fuo  tanto  par-* 
fegiano , quanto  le  fonai  dalmodo  del  comandarmi  . Di  Caffè . ' 

i . ■■  - !£  , : V.v.t  » 


ÈÌqÌ  Sig.  Andrea  Cióll  Segretàrio  4el  Gran  Duca.Sereni&imo  f “ 
à Monfignor  Vanno/  zi . 

• ..ilv  ilfc  iu.-.UM  VìJÀVO'VjVU'I  »,  r.  ,i  .WMÌw'iMtifVO' 

IL  Padre  Fra  GabrìeUò  Eremita  mio  Zio , dopo  Bauermi  piu  volte* 
camme  fedi  confernfdrmi  con  mie  lettere  a V.  Si  Reuefendt/tirna-i- 
per  quel  fcruidOre  Ar  igli  me  le  Bàgià \ con  mìo'grandifììmo  fsuore , 'Qfc 
contento  dedicato  » mi  ba  finalmente  cblfr  quella  fiera',  cheda  P+at  olirti} 
fon  tenuto-  qua Ut a vifitarlo,  tanto aUe  'f&etfè,e.be  non  bò  pòiirto  più  fug- 
gir e quel , cbefht  ad  borie  bò  fempretemutó',  Aoidifiìfopórmì  a <pkg 


re , di  lafciarla  nella  credenza , ch'ella  hà  più  volte  in  diuerfe  maniere. _* 
moli  rato,  dhqufrt  delle  qualità  mie-,fg  vtaf  Imamente;  'neWuM*tidtye 
bò  vi  fio  di  fuo , a detto  Padre  mio  Zio , dotte  troppo  faustamente  fono 
flato  lodato  da  lei  \ Elcòhfejfo , a V.S.  ffjeuerenUtfsima , che  fio  non 
mi  fufti  trovato  in  nccefntà  di  obbedire, mi  farei  forfè  allentato  dallo fir(- 
terre  per  la  prima  volta  più  bora  che  in  q udlfìuòglìu  offro  tempo,  perche 
non  bauendofin  quifaputo  rtfilucrmi  a farlo  per  altri oceajìohì,  mi  au-, 
tfeggo , che  pigliando  prefentemente  quella,  incorro  in  nota  diambiiiofif 
parendo,  che  mi  habbiafpinto  a far  la  lode  queltbe  non  hanno  potuto  co- 
fi  fingermi  a mandare  ad  effètto  le  ejfortatwni  & comandamenti  dclfut- 
detto  mio  Zio,  il  quale  bà  Jopra  di  me  autorità  più  che  da  Padre:  Et  bel- 
li cofa  certo  farebbe, che  mentre  io  mi  affaticafsì  di  meritar  la  beneuolen- 
za  dii  V.  S.  Rcucrendifsima , io  me  ne  diebiarasfi  totalmente  indegno , 
JcÒprcndorhi  in  fui  bel  principio  non  meno  vano, che  ignorante  : Ma  que- 
llo venerando  mio  Zio , con  l asjicurarmi  della  fingo larisfima  carila , & 
Benignità  di  lei , mi  confila  tanto , ch'io  fono  digià  entrato  in  fpe  rango—» 
dì  baucr  a ejfer  compatito , & non cenfurato  ; & fe  quello  mi  rie  fica,  pi- 
glierò ned auuenire  più  animo  in  fcriuerle,  & quel  che  fi  fa  fenza  timor 
d'errare,  V .S.'Rjuercndisfìma  si,  quanto  venga  meglio  ejfeguito;  Et 
in  tanto  io  ancora  fuggerifico  da  me  JleJfi  confolatione  a me  proprio . con 
il  perfuadermi  ; che  conofcendo  ella  il  fine  di  quella  mia  prima  lettera 
ejfer  Tacqui  fio  efprefo  della  pua  gratta , & non  il  guadagno  tacito  della 
mìa  gloria , ella  ejjcr tiferà  boba  meco  l» Jùa  bumanità  con  il  gradirti 

que- 
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quello  regno  della  mia  deuota  offcruanza , ir  f Spenderà  f effccutioni 
dell  o fino  del  fuo  japtrt , con  afpettare  a far  in  altro  tempo  giuditio  di 

Ìuet  che  fia  in  me  di  buono , perite  anch'ella  nonfaceffe  errore  in  attrib- 
uirmi più  di  quel  che  mi  fi  debba , fenza  poterfì  poi  ritrarre,  ejfendo  co • 
me  leggi  autore uoli,  ir  autentiche  le  fentenze  de  pari juoi,  che  altrettan- 
to eccellono  in  valore , quanto  rispondono  in  bontà , ir  prudenza  : Et  a 
V . S.  Rcutrenitfsimt. faccio  mia  debita  rtuerenza , pregandola  delli  ef- 
fetti del  fuo  amore , cioè  de  fuoi  comandamenti , che  ejfendo  figlioli  della 
confidenza , vendono  a ejfer  nipoti  dell'ittejfo  amore . Da  queflo facro 
luogo  di  Monte  Senario,  il  16,  d' Ottobre  ìóoj. 

AI  Signor  Andrea  .Gioii , Rifpofta  del  Vannozzi . 

iatt*  « *Av.u  • . .•»  t 

NO»  occorre  fcurar  /*  indugio,  doue  non  è debito  di  fcrìuere  : e fe  pur 
'V.  Si  voleuafcufdrlo  douea  pigliare  altri  argomenti,  ir  altri  pre- 
tti! t -,  ir  io,  che  fon  del  arte,  fi  come  gli  conojco-,  gli  bar  et  anco  ammefii , 
ér  lodato. aluettantthli  Vtreofpettatione , quanto  ringratio  V.  S.  del  fa- 
teor fattomi , conia  fua  ornata  , difereta  , (r  prudente  lettera  de  1 6.  di 
quello  che  per  Ineì  vn  grande  Elogio  ; ir  per  V.  S.  vngran  teitimonio 
del  fuo  sapere  Ma  lasciamo  le  spade  di  marra , ir  vengbtamo  a quelle 
di  filo  DicOi  ehi  il  proprio  meritò  di  V . S.  vnito  còl  vincolo  del  {angue, 
che  bà'eol  mio  dtleHtfìtmo' Padre  Fra  Gabriello  {generarono  in  rm_j  , 
vn  Vnti fi  imo  amore  verfo dilei  fil  quale  col  trefiìre  è douentàto  defide - 
rio , éPdeblto  di  fruirla . HoTa  per  mantenergli  lo  fipirito , flà  a V.  S. 
a nutrirlo  , ir  rmuigoriilo  cól  domandarmi-,  ir  moiirarme  con  quefìi 
Jegni  j eh' ella  là  cànófcerì  ',  ir  far  capitale  di  chi  parla  da  vero , di  che  io 
fi  particolar  profe [itone . ’ Domandi  il  Padre  fuo  Z.o , fe  ve  huomo , più 
aperto,  fr  più  Jc  butto  di  mi;  e nel  procurar  rimici , fi  vi  è pc  rjona  più 
fedula-,  nel  confermargli  più  Hudiofa,irnel fruirgli  più  vjfitiojadi  quél 
che  fon  io . / n fiamma  , prego  V . S ad  efer  citar  meco  que  figlioli,  ir  ni- 
poti lodati  tanto  da  effia  : de  quali  mi  prcualerò  dnib’io , con  ejfo  tei , firn  • 
pre  che  venga  il  cafo , 'Frattanto  riceua  il  dono , che  le  fi,  eh  coiiituirmi 
debitore,  di  pregar  per  lei  all'Altare  ; acciò  T)io  le  tonferui  la  fuo  gratta, 
con  la  quale  cllafieìjja'itaìrfto  miglio  ferùtie  a S.  D.  M.&  ali  A Ite  zzi 
ferenti  urna  eli  cottilo  principe  ,f/je  con  \anta  confidenza  fi  firue  della 
fede , ir  d e ll-dfèfifiUi  ii  x.dAi  W‘.  - 4.1  lime  Mata fi  b'irte'fiàiii  anni,  in  quella, 
non  dico  Ducale . ma  Reai  Corte  ; onde  non  fi  erri  punto , a pronuntiar 
f libito , diffimtiu  a fentenza \ldiiP fiutino  Ito  valore,  ir  della  Jùa  commen- 
dabile integrità  : con  che  a //.  i>.  bacio  le  mani . ’pjorna  alti  26,  d Otto- 
bre i6oq, - 


AlPa- 
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Ai  Padre  Frate  Gabriello  da  Cortona , Primo  Rettore  della  fa- 
era  Eremo  di  Monte  Senario. 


•jl. 


LA  Lettera  frittami  dal  fignor  Andrea  Ciati  » Nipote  della  P.  V . 

molto  %juerenda  » è lettera  da Maeftro\:& dettatone  due  errori , 
vno  di  defitto,  & ìaltrp  d'eccefio,  to  la  tengo.ptr  wm  di  quelle,  nedr.qua - 
li  Cicer  one  fi  compiacela  tanto . Il  primo  è , ch'agli  giudica  di  fi  lìejfo  » 
tropp' bumìlmente , aggravio  grande  alla  verta  Adegua  degàn.  rjuenta  » 
fin  da  chi  la  pofiiede . L'altro » nell' attribuir  a me  troppo  j con  pericolo  di 
farmi  prevaricare  : Tercbe  ejfindo  afidi  naturale , l'appetito  della  lau~ 
de , & fenUndoceladare  ,da  chi  fi  tiene  eSe^fippia , fi  sdrucciola  facil- 
mente a rictuerla , & pauoneggiarfine  *,  riguardando  anzi  att autorità 
di  cbi  ce  l'attribv  jee  jxhe  al  merito  di  noi*  che  la  ricettiamo . E penb'èn 
tengo , che  V.  P.gh  fi  a fiata  Al  aAira  di  quefii  errori,  per  àcor regge  li- 
do lui , con  le  parole  ^cqffigki, filìfia  ca  fatfi>à‘.aenefoccorra  condor 
plicate,  orationiy  perlafianaglorfa , che pojfi  kauer finita  ^divedermi 
filmata, fi  bene , fetfza  potere  allegarne , ti  ber  che,  Io  umana  il  Jìgno* 
Andrea,  bora  i'qgertiq  yper  bayer  Caputo  ubbidire  alia  P,  V.  fibentjc 
ciò  non  è fiato  fiqsfie  sporge  4 grafi  rifigo  fi,  me  infierì; *.  Magli  ex» 

rori,  per  amore , fon  pmfiufqbiti,  SffiddjQgti  dà  vita  » f'«  prono  fhco% 
che  farà  vngran  Miniftrfi  per  fuq  Atitzza+pregbt  adonqqt  perniiti  ; & 
poi  preghi  ancora  per  me,  eoi firmar  creda,  ch'io  fbò  ftam* 

pala  nel  cuore $ & non  parlo  di  me  a Dip* ch'io  nfQfimefioli  lei . GÌ  Oltft 
con  l' altre  cofe  apparecchiatemi  dalla  T.V.  ufi  faranno  carifiime  ; ma 
di  gratta  non  vi  (ì  affanni  troppo  dattorno:  il  mio  gufiti  non  può  effert 
con  juodifagio.  Ma  ella  no/t  mi  comanda  piicofa  alcuna , & in  me  ere* 
fee  qgnidi ,ildefiderÌQfiJ,pari.deìdibih i,.di  fervirla.  S.  A.  perla  V ri- 
torta marittima, a "Bona  ,Ja  cr\ftiafiapqenU  a riconpfcerne  Iddio , fin* 
dando  in  cotefìo  fanto  luogo,  vnafiifìerna  dacqua  dolce, di  ebe  vi  è tatti 
ta  care  fìia  > quanto  v'è  abbondanza  di  nette,  & di  freddo,  fuptr  aio  pe- 
rò dal  fuocp,  della  lor  carità hde\qupÙbà  bifigjpp  pneb' io, per  dileguare  il 
mìo  ghiaccio  : Soffi  adonque  per  me  f il  mantice  fieli’ amor  che  mi  portai 
& benedicala  Iddio.,,  DtTàjomaqBi  16. d’ Ottobre  jóoy. 

• . - ■ . . . • , • .<*;•„  ; \ ì>  • • ' r M-  ■ 

Iodi  d’un  Cauoiiere.  : : . c:' S-\ 


SEntendo  V.  S.grandifiimo  guflo , d ogni  buono  auuifò,  che  le  ven- 
ga della  Cafa  de  Sozzi fanti,  & di  quella  di  Baldinotti  ,*  acciò  babbi A 
a darmene  la  mancia , cccoghent  vna  bonifsima  del fignor  Caualier  Gio- 

uanni 
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IMnnì  Sozzi  fanti  Figliolo  del  Jignor  Ottauio , & TJjpote  del  figmr  Gi * 
- roiamo  Baldinottt  ; Giouene , cbe  non  pajfa  ventanni  ; ma  devi  Fi  a-,  & 
dì  vita, di  più  d i venticinque  ; tutto  cuore, Sdutta  forza  incredibile, & 
tnafsime  di  quella  dipolfo . Ter  non  mi  metter  a farne  altra  narratone, 
fcriuerò puntualmente  a V.  S.  ciò  cbe  ne  ferine  a me,il fg.Baldinotti, con 
Otta  futi  de  / p.  di  quejlo , con  quefle  precife  parole . Quanto  al  noflro 
Jjg-  Caualier  Giovanni,  cbe  veramente  vuol  rtufiircvno  di  que'Caua- 
Atri  delle  Corti  d Arturo,  & di  Carlo,  egli  fi  è trovato  fempre,  in  tutte  le 
jattioni,& fempre  deprimi , S'egli  habbia  bufato , non  sò\  mà  noi  credo  ; 
perche  egli  non  v' attendeva,  intento  alla  gloria , non  al  guadagno  ; ér  la 
Fortuna  Vi  fiale  fi  non  porta  quelli  aiuti  di  colla . 0 finta  V.  S.  Reue - 
Yendijsima  vn  abbattimento  fimile  a di  quelli  /piegati  in  tanti  Rjoman- 
tì- 10  ? bò /entità  referire  da  chi vidde . TJjll dficdto di  Tona  ,il  Caua- 
liere  trafitto  le  mura , & factua  ogni  sforzo  per falir  sii  : Alà  vn  'Turco 
giovane , e di  Vita  fimile  a lui , 1 baueua  prefi  di  mira , & lo  ritardava , 
©•  feriva , travagliandolo  da  alto,  con  pietre  afidi grojfi  -,  le  quali  egli  ve- 
niva sfuggendo , al  meglio  cbe poteva:  Tjottofi  finalmente  il  P refidio , 
ty  Venuti  fuori  alcuni  degli  afiediati,  il  giouene  i urco,rifirbando  1 odio 
tontro  tljiio  auuerfario , venne  a trovare  il  Caualier  noiìro , con  gran 
bravura , armato  di  Scimitarra-,  &•  il  Cavaliere  accettando  anitnqfa- 
tHcnte  l inulto  ,s  azzuffò  con  lui,  & in  breue  l'uccifi  . Piacqueglt  reltar 
vittoriofi  del  giouene  Barbaro , ma  fi  bauefie  potuto  prenderlo  vivo , la 
yiitonagli  tra  piùgrata  : cbe  ancb'ejfi,  sà  molto  bene,  cbe  Virtusetiam 
in  Hofte  laudartela  . Se  quejlo  giouene  vive , Pillola  bara  il  fuo  Orlan- 
do. Il  filentio  della  lingua  lo  ricompenfa  col  menar  delle  mani  ; più  fi- 
tnile  a Marcello , cbe  a Fabio  ; pereto , il  Jignor  Giulio  fuo  Zio , l ama _» 
non  filo  come  TJtpote  ; ma  come  Figliolo . Ecco  la  narratione  di  quello 
fatto , Jignor  Caualier  mio  dolcifitmo  ; Si  cbe  amilo  V.  S.  come  fuò  Fra- 
tello , perche  fitte  Cavalieri  d'un'ilìefiò  Ordine  : Et  fe  vuole  raUegrifene 
tei  Jignor  Ottauio , tutto  di  V . S.  mà  non  più  di  me,  fuo  quanto  efià  è 
mio  : ingegnamoci  d efi'ere  altrettanto  di  Dio-,  & viua,&  conjcruijì lana , 
D'Ottobre  1607.  * 

Al  Padre  Macftro  Cornelio  Peraccini,  daPiftoia,  dell’Ordi- 
ne de  Semi . 

Eì  Dura  cofa  1 afpcttare  ; & chi  de  fiderai  e aspetta , tien  per  negligen • 
j te , ognuno,  cbe  fa  per  lui  : M i conferma  in  quefia  credenza, lo Jcri- 
Uer  della  P,  E . la  qual  giudica,  cb'10  dorma  mentre  Ilo  più  delio,  cb'un 
Argo , arrivato  a tale  per  Juo  conto , cbe  dà  anco  nell'importuno , cbe  per 
naturai  mclinatione  è aborrito  da  me  grandemente,  come  amico  più  del 
moto  placido , che  del  violento . Pojìio  morire  ; fi  in  vn  fimtl  cafi , po. 
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irei,  òfapy tifar  per  me , vn  tantìn  più,  di  quello,  che  fife fiM:  Còtrtye/k 
tifco , nondimeno , al Juo  spa/ìmo,  ir  sà  che  femper  rutimur  in  vetitum* 
eupimufq»  negata . lo  tome  la  P.V.  là  molto  bene  , non  fon  qui  Giudi- 
ce > w*  ~Auuocato\ir l'bo fatto  benisfìmo.  ^Affiliai  l'Amico  la  fettima- 
nap  affata,  & io  llrinfi  tra  l'ufcioe'l  muro  ; disfi  di  fi-,  ir  prormfe  gran, 
cofe  ,non  fenza  qualche  dMà  ; ne  finga  mafUtar  qualche  parola  tr  a— * 
denti  ifufurrando  eofi  inarticolatamente . Tornerò  a replicar  gli  affai '* . 
ti  paffata  l'ottaua  ; ir  porterò  meco  anco , de  Pettardi  \Je  benvoler  vin- 
cer •uno  per  forza , che  per  natura  èofìinato,  ir  inf olito  à cedere  ; dubiti/, 
ohe  hard  de  ilinfuper abile . 'Bufi a , tornerò  in  campo,  e defireggicrò , 
vferà  fìrat  agemi  ; ir  anco  il  dolo  buono  : Afpettate  voi  in  tanto, & /offri- 
te ficuro  , che  qui  fi  velita,  & fi  fanno  conflitti  mortali  per  lei . IlVadre 
rFC,t uerendif timo  Mae flsro  Lelio  po'auutsà  fubito,  della  Lettura  TeoloA 
gale , datagli  in  Pi  fa  ,dafuo  Altezza,  ir  bieri  bebbi fue  lettere , con  mi± 
nutifsimo  auuijo  della fattione felicemente  operata  à Bona  dalle  Galee  di, 
fan  S tifano  : M i rallegro,  che  il  noftro  Padre  Deodato  ,fia  vfcito  del fio 
lungo  Purgatorio  ; ir  confido , che  fìarà  meno  in  quell  altro  per  pajjar- 
fene  poi.  in  Cielo , doue  dobbiamo  aspirar  anco  noi  ; però  inuoco  l aiuto 
della  P.V . conferuandomi  tutto  Juo . Di  gratta  alPadre  Maelìro  Alefi 
fanctro  cento /aiuti, ir  altrettanti  a que  Reverendi  Padri, avn,pervno* 
Di  Roma  d Ottobre  1607.  Ho  fattola  vofira  ambafeiata al nojiro  Patir* 
Don  Trance feo.  Canonico  R egolarc;  ir  la  ringratia  del  buon  vffttiofut* 
to per  luhcolfignor  Chiarenti  Fifcale  cofli per  S.  A.al qualfignorCbia* 
rentiìfe  ricor  darete  il  defiderta, che  bò  diferuirlo,me  ne  farete  fauor  gri- 
de: vi  dico  il  vero,  anzi  lofapete  bentfiimo,  come  vno  mi  porta  aflctUone* . 
io  penfo fubito  al  modo  di  ricambiamelo  : fi  ami  ognuno  ingrato , s'io  fin 
mai  ingrato  ad  vnfilo.  A 'on  so fe fi  a coiti  il  mio  amat fiimo  Padre  Fra- 
te  Crjtloj'oro  ,fe  vè  abbraccilo  per  me  : Offerifcoa  tutti  del  Conuento,  ir 
(pero,  dobbiamo  vederci,  ir  goderci  infitme  tra  poco,  piacendo  alla  Nun- 
ziata fantiflimafi  che  fatemi  pur  nettar  le  fìanze.  Mille /aiuti  alla  mol- 
to Reverenda  P aternità  vofira,  per  mille  preghi  de fuoiper  me,  a quella 
fantfiima  l magine . Intendo  che  adornate, ir  arricchite  ogni  di  più  co » 
fella  Sacrcflia,  ir  la  Cbiefa  : Beato  voi , che  la  fate  da  ottimo  Rehgiofo  ; 
ir  vi  Jabncate  vn  belTabernacolo  incielandone  vorrei  anch’io  vn  pò  pò 
cH  cantammo ; ir  harouuelo  fe  m’aiutate , à impetrar  quefiagràtia  dà 
*D:o , mdegnisfimo  a confegurria  da  me  filo . 

• Al  Signor  Bartolomeo  di  metter  Giouanni  Talini . Piftola . ‘ 

“5  ' ''  : . -.4  . f.  , .•  ;«  ..  «M  „ • 

Nel  tuo  andar  a Audio  a Pifas  con  vtili  auuertenze . \ 
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M*  Hauete  dato  vna  buona  nuova , di  dover  andar  a fi u dio  a P ifa  ; 
ptxcbtcredojbe  v'andar  eie  per fludtare,nonper  buttare  il  tem- 

* ' po , ir 
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P0'  & lbauert  ; come fanno  tanti,  e tant altri.  A fludio fi  vd  per  do- 
utntar  buomo  da  -vero  ; ptr  riunir  vaiente , & poter  poi,  a fpirar  col  me- 
zo  de  da  dottrina , a gradi , & bonori  grandi . L'IUuflrifiimo  Signor 
Cardinale  de  Forteguerri,  vero  Padr  e della  noflra  Patria , infìttiti  il 
Collegio  della, Sapienza  di  Pifìoia , a quello  fine;  & lajciò  entrate  ajfai 
graffe,  per  alimentare , & condurre  allo  fludio , di  que  gioueni,  che  non 
baueuano  cofe  il  m'odo , a poteruifi  mantener  del  loro . Si  ebe  cornitene  et 
(bt  gode  di  quella  paterna  largita  &fufiidio , faper  molto  bene,  a ckt. 
eoja  e tenuto , & quale  è il /no  obbligo.  Delle  quali  cofe , & voflro  Padre, 
Altri  voìÌtì  parenti*  & amici , Japranno  * molto  bene  inflruirui  • 
lo  non  larderò  di  dirui , che  v' è obbligo  di  dir  Ivffitio  della  Madonna. ; 
Jl  e°‘  ditela  i perche  noi  dicendo  peccate  mortalmente , & forfè fete  temi - 
traila  rei  lit utio ne  de  frutti  y dateui  nella  condutta , della  qual  re  flit u- 
ùonefete  anco  vbbligato , cred'io , fempre , che  non  vi  dottoriate  ; & forfè 
per  bauer  tralafciato  quelli  debiti,  fono  andati  a ma!e,& pericolati  mol- 
Udt  quelli , che  hanno  goduto  quell  entrata,  ajfegnata  a fine  di  douentar 
Dottore . Et  io  conofco  taluno , ebe  per  /carico  della  cofcienza , bà  fatto 
total  re  flit  utione , fi  come  bo  veduto  morire  violentemente  di  quelli , che 
fon  arriuati forfè,  a quel  fine , per  non  l'bauer fatta , & ejfer fiati  negli-. 

* */ef,tar  queU'vffitio . lo  bò  detto  più  volte , ebe  alla  noflra  Ctt- 
tAdi  Pillola , auuengono  di  gran  mali  -,  perche  noi  indebitamente  c'im- 
pacciamo ncll'bauere  di  molti  luoghi  pi/ , de  quali  abbonda  quella  Cittì  ; 
%r  perciò  ho  efclarnato  fempre,  che  è fi milmente  vbbligato  alla  rcftitutio- 
ve  colui  * che  m and  fi  vnfuo  ballar  dello  allo fpedalc  di  fan  Gregorio , per 
fintelo  alleuare  ; fempre  ebe  il  Padre  babbia  il  modo  da  farlo  delftto , & 
bruendolo  detto  a vn  mio  amieifiimo , che  moflraua  di  non  faper  /»■;  fu-, 
bito  come  buon  gentiluomo , & buon  Crifiiano  ebe  era , rifece  a quel 
luogo , quanto  vi  fi  erafpefo  ,in  tutto  il  tempo,  ch'egli  vi  tenne  vn fuofi- 
guolino  d ac  quitto  \ Ritorno  horà  a voi  dictndoui , che  vi  ricordiate > cùa 
Jan  Tomafo , quel  Santo , & Angelico  Dottorei  non fi poneua  mai  a ttu  + 
diare  , fe prima  nonfaceua  vn  poco  d'oratione , dallato  all' inginocchia- 
toio , & dall' inginocchiatoio  aUo  fludio . Ntll'ufcir  di  cafa  entrate  nell s 
prima  Ghie/ a,  ebe v' imbattete  ,fenon  per  fenùr  Mejfa  allora,  almeno 
per  adorare  il  fantifiimo  Sacramento , òfare  vn  pò  pò  d'oratione  , & fe- 
gnaruicon  l acqua  /anta  . Perche  fete  figliolo  di  famiglia , non  fiele  te- 
nuto a far  elenio  fine  di  quello  di  voflro  Vadre,fenza  fu  a licenza:  ma, 
del  voi  irò  potete  ,& douete  farne.  Voflro  è tutto  quello , che  tiTadre 
v ajfegna  per  viuere , & per  veflire  ; & dì  que  fio  potete  leuar  qualche 
pori  ione , & darlo  a poueri  ; & quando  non  delle  altro , che  vn  quattrin 
filo, ogni  di,  fatelo.  H oggidì  Jt  tiene  per  il  miglior  /colar  dello  fludio , 
cb  te  piu  fe  apigliato , piu  giocatore , piti  beflcrnmiatore  ,& più  dijfolu - 
to  , o“  piu  crapulone  de  gli  altri . Se  non  volete  rouinarui , fuggite. 
quelle  òirti,  girate  largo  da  quelle  feccagne , non  v' impacciate  con-* 
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quelli  Madri,  fa-  non  vi  lafeiate  lufingar  da quede Sirene.  Sopra- 
tutto  fchifate  il  giuoco  , la  taucrna , il  bordello  , & la  bc  flemma  princi- 
palmente , Siate  conuer Cabile , pacatole  , e di  buon  aria  ; ma fenza  dar 
nell afe  e no , ò far  del  buffone . ‘Ifon  dirò  , che  meniate  vita  da  Cappuc- 
cino -,  ma  da  Cri  diano  ben  allenato , e che  inoltri  d'amare , e temere  Id- 
dio . Come  può  imparar  cofe  buone , chi  è cattino  } Sei  depravato  l'affet - 
io  i zoppicherà  anco  l'intelletto  ; AtteJ'o  che  In  Maleuolam  anjmam  non 
inrroibic  ipiricus  !apienri?,nec  habirabir  in  corporc  fubdito  pcccatis, 
dtjje  baiamone . Se  farete  diligente , a far  elettioned  un  de  miglior  Dotto- 
ri deLo  lì  udrò , fatela  etianaiod'un  ottimo  Confi ffor  e ; fr  vtfitatelofpef* 
fa  , & pigliate  de  Juò  configli , fuori  della  confezione . Studiate , fcr tut- 
te , & conferite , quanto  leggete  ; & ogni  di  cercate  di  migliorar  la  lin- 
gua latina , & fcriuete,  e aeitate  in  effa , quanto  più fotete,  perche  quan- 
to l baierete  più  fina  ffie  meglio  per  voi , all  acqui  fio  di  tutte  Carli , Ó* 
fetenze . Non  andate  mai  mai , a letto  > ebe  non  habbiate  apprefo  qual- 
che cofa  di  nuouo  -,  & lo  dudio , epe  poneua  Scipione  nelTactrefcer  ogni 
giorno  il  numero  de  gli  amici , ponetelo  voi , nel far  maggiore  il  peculi* 
delle  buone  facoltà  , & dell'  Arti  liberali  ; non  p affando giornata , fenxA 
efferui  impadronito  di  nuoue  cofe  ; sgnorantandoui  adogni  momento . 
Vedete  le  cofe  in  fonte,  non  ne  Compendi/  ,■  riconoscete  i luoghi  allegati» 
& non  ve  n'andate  preffo  alle  grida , mentre  potete  farlo . Per  bora  ftu  - 
diate  mulcum , fed  non  multa  :& habbiate  quello  per  pofi/iima  dima- 
ilratione , che  lo  studio  delle  fcuole  non  è quello , che  fa  l'buomo  dottorei 
ma  lo  fludio  , che  fi  fain  camera  ; ne  bafia  anco  quello , fe  non  f esami- 
na, & non  i affina  co  dijcorfi , & con  la  conferenza  di  perfine  ebe  fapptd* 
no  più  di  voi . Suacateui  poco , jy  non  tornate  al  Pae/e  , fi  non  per  ne- 
ce flit à . Praticate  con  perfine  nobili , di  buona  vita , (fi  date  al  voler  fi- 
pere  , perche  con  quelli  tali , non  filo  non  fi  fiapita , ma  sauanza  firn  - 
pre . Siate  ambitiofi  di  fapere , fi-  metteteui  in  teda  di  voler  trapaffar 
quanti  fipranno  affai , de  vofiri  condtfeipoli , & concorrenti . Quella 
inuidia , qutfta  ambinone,  & emulatone,  l cofi  fantifsima , & con  effi 
fi  fanno  miracoli . Su  adonque,  iù  a fapere , non  mediocremente , mà  Ja - 
per  quanto  fia  pofisbil  fiperfi.  Pedinate  lente , con  tutto  ciò,  (fi  fatela 
adagio , & bene  ; che  Quintiliano  non  lodò  mai , nell  imparar  l'humane 
difiipline , Prxcoccm  mgenjum  . Etne  fuòProucrbij  ,dffe quelli cbi~* 
feppe  tanto,  Hxreditas  adquam  in  principio  hdlinatur,  innouifsimo 
beneditionecarcbit.  Siiegge,cbe  Origene  dauada  fcriuere  a fitteci 
fant' Ambrogio , <£r fin  Girolamo , dettauano  ad  vn  filo . Vedete  1 òpe- 
re , vedete  la  dottrina , & il fine  di  quelli , & di  quefti , & conferirete , 
che  per  troppo  affrettar , la  fuga  è tarda . Dicono  ben , che  nuoce  più  ad 
vno  Studente , rimaner  confufi , in  vna  quifìione , ò propofition  fola—  » 
ebe  non  gioua  la  rifilutione  di  due , ò di  tre , attefi  che  plus  negar  nega- 
tici, quam  adirine  c aiimaacio  . Perciò  vedete  di  far  ut  dichiarar  bene , 
* ogni 
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pgnidubìo  y&non  arrofiite  per  domandare,  etiam  delle  minutici  vergo - 
gnateui  di  non  J'apere , non  d'interrogare  per  intendere . Fate  dello  Sco- 
lare , non  del  Mae  Uro , fe  volete  ejjer  vn  Mae  Uro  da  vero , & lafcian 
quando  chejìa , d'ejfere  addifeente , & imparante . 0 com’erra  colui , che 
pocct , doccndus  udirne!  Hos  quoij.  niunus  ferula?  fubduximus.-  Cre- 
detemi adonque,  érfate  capitai  diquejti  ricor  dii  perche  chi  ama,  & vuol 
bene  da  vero  , ne  sà  alle  volte , più  di  Socrate  , & più  di  Pitagora ..  Seri- 
Mete  mi  , perche  dallo  fcriuer  e,  & dal  parlare ft  prono  fìica  al] ai  berte , & 
ad  centrilo , & dell' intelletto , & di  quello  che  vaglia,  ò fi  pojfà  fperar  » 
’fhefia  per  valere , chi  ci  parla , à ci  fcriue . Grandtfiimt , & quafi  infal- 
libili inditi/ , & contrafegni  di  quello  di  dentro , fono  la  lingua , & U_. 
penna:  efer  citate  bene , adonque  , quefìi  due  ifìromenti ,•  ma  faticate- 
ci , vie  più , dintorno  all' acquiilo  di  quella  fetenza,  che  non  inflat;  e fo- 
pr atutto  premete  nel  buon  co/iume  : ajfuefateui  a far  con  decoro , & con 
garbo , etiam  , lecofe  da  feberzo , Jfe  bramate  far  bene , & con  facilità , 
le  cofe  ferie , e da  vero . Per  Colofone  fentite , Siquidem  ftudiorum  no- 
itrorumcommuniqatiocum  ftudiolìs,  rerum  earundem  viris,  is  prò» 
fedo  fructus  eft , etiam  fuauifsimus . Coji  fate  adonque , communica— 
te , conferite  con  chi  sà,  ò’fappiateui  conferuare  ; guardandoti  da  quel 
lo  i che  nuoce , & offende  flraordinariamente  intendo  di  Bacco , di 

V enere,  Lagola , e l fonno , el  otiofe  piume , E 1 gioco  maladetto , & af- 
famino . Il  gioco  e lècojì  mala  belila  il  gioco , che  induce  il  giocatore  a 
dejtderare  di  vincere  i danari  , ; ve  fi iti,  e fin  al  cuor  del  corpo , a Juò 
Padre , al  Fratello , ali' Amico,  e non  è attione  alcuna,  tra  gli  buomtni , 
nella  quale  fi  fcuopr ano  meglio , gli  altrui  difetti , quanto  in  quella  del 
gioco:  perciò  fi  dice  , V uoiconofcer  vnoben  bene  ì Vedilo  giocare.  Il  Si- 
gnore vi  dia  in  corpore  l'ano , & mentein  fanam . T)i  lipoma , &c. 


AI  Signor  Ncfri  Chiarenzi.  Piftoia. 

De  Prouctbij  ; & altri  vtili  auuertiraemi . 

NOn  balia,  eh  iohabbia  detto , chef ufo  de  prouerbi,  in  Tofana  ,ì 
cotanto  frequente , da  fiomacar  le  pietre  ; che  bora  mi  ricercate , 
à voler  calare  àgli  efempi,  e proporuene  vna  Falange  di  più  dan- 
nab:h  : pera:  e io  fon  t auto  facile  al fi,  amianto  ntrofo  al  nò,  doti  io  pof- 

fo  giouare  ; eccoucne  vno  fquadron  fubito  fubito ; finti  te  & vede  ufi, 
che  razza  i Come  fan  Marcello  in  Paradifo.  Nel  Paradtfode  " li  A fi- 
ni ■ Il  giorno  di  fan  'Bino  ,che  è tre  dì  doppo finimondo . Santa  Ganida  » 
che  biafeiaua  il  zucchero  a gli  ammalati . Santi  da  febergo , e matti  da 
fir.no  .V  na  Janla  Maria  infilzata . Egli  bà  abbracciato  fan  Piero.  Tu 
Jc come  ih  Crocifijfo di  mona  * Antonia . Santi  che  mangiano . 7 i diala 
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Maddalena . Confefiìone  di  Set*  Ciappelletto . Miracoli  dì  Pra  CipoBdfc 
Tu  ft  corri una  figura  del  Te  f lamento  vecchi*.  Ci  VOrrtbbon  le  Tenaglia 
di  Nicodemo,  percauartel  di  mano . Tu  mi  pari  un  fanGtufèppmo-. 
Guarda  che  non  tifacela  vn  fan  BaBiano . Don  Quintino , thè  fona * 
ua  alla  Mafia  co  Tegoli . Dar  l'incenfo  col  fiafco . Come  la  terna  parta 
delle  Prediche  del  P tonano  ^Arlotto  , Cefi  faceuan  le  riMonacbt  da  Ge~ 
nona . Dio  t'aiuti,  fe  non  bà  faccenda . Tu  bai  del  Caual  di  Crifìò-. 
Tu  bai  Braccato  Mefièr  Domertedio . Tic  feì  piti  lungo  del  Gabbato  flir- 
to. Il  ritratto  della  Quarefima . Predica , e Mellone , vuol  la  fuO  Bu- 
giane. SareBi  buono  alla  feBa  de  Magi  . Gli  fedii JànSilueBro.  V end 
il  virt  Giudeo,  nOnCriBiano . Come  t ‘Rjlmagnuofi  a fan  Bartolomeo» 
Come  difie  CriBo  a Genouefi . Egli  ì nato  in  Domenica , difie  il  Boccac- 
cio , gran  Dottore  di  quefit  fpropofiti . Mà  non  piti  di  grattai  ohimè  non 
fomite  comequeBi  puzzano,  & ammorbano  ì Pud  tfiert,cbe  vn  CriBia- 
no  dica , Dome  ne  dio  ti  fece , e non  ti  tornò  piu  a vedere l Certo fonò fon - 
eifiime  eofe , e da  fcannaltzzare  fino  agli  fìcfii  ‘Demòni.  */  SProuerbi  de 
bcBemmiatori,  fono  l'tBefia  impietà . Di  qui  poi  * ebe  ne  fon  piene  le  Co- 
medie i non  ne  fò  motto  : ma  da  queBo  afi aggio  potete  coniett  arare  il  fa- 
por  del  reBo . Non  mi  piacque  mai,  vedere/cberzan  eo  Santi;  non  piar- 
eia  di  gratta  anca  a voi  ;aiìenendoui  da  modi  volgari  fiy  plebei . La  fin- 
tenza  fi , che  è beila  ; ed  è bello  t Apo/legma , e l’Adagio , già  ritenuti , & 
emme  fili  per  buoni  : mà  i 'Broutrb  tacci  del  volqo,  laviamogli  al  volgo;  éf. 
ingegnamoci,  ebe  ogni  noBro  detto,  d fatto,  babbia  del  colto,  del  aniline 
dell  vrbana,  e del  nobile  » finta  sdecorarct  già  mai . Per  dirvn  bel  tirò* 
non  fi  dia  nel  Turpe , nel  vìtiofo , nel  buffone/ co  ,òìndttenttmcnte  nel  ri i 
dicalo . 0 almeno , douendofi  ridere , ridiamo  d'altri , non  altri  di  noi 4 
Il  medefimo  puòdirfi  dello  Borpiamento  de  nomi , familiare  a di  molti  \ 
ma  tra  Tofani  familiari  fimo . riMomo , Meo , BettO  ; in  vece  di  Giro- 
lamo , di  Bartolomeo , e di  'Benedetto  : e và  difeorrendo , V fanzaccta^. , 
proprio  da  ciompi , e da  mogzt  di  Balla  .*  carnai  forella  ri  uri  altro  plebeo 
Co  fiume  $ comi  quello  de f apranomi,  o ìfeudonomia , d fi  pure  Antinomieti 
Che  voglia»  dircela  -,  dannata  da  Saul,  e da  'Tfiobili , come  fpecie  di  Li- 
bello fa  mofo.  Sinefio  IT efeouo  Cirenenfe,  nella  quarta  PiBola , parlando 
<di  Certi  Barratoli  » dice , ebe fi  fiommattgfauano  eo fopranomi  : A ppet- 
Jabanr  alijalios,  nonex  noininibus,  fed  exintortunijs , Claudium_>» 
Ramicofìmi , Scoeuolam , Strabum  < Sono  Bracco , e pieno  di  naufea 
»o»  fentite  voi  qucfiakzzo  ì turiamoci  il  nafo,  per  non  fenùrlo ; éf  moh 
lo  più  la  bocca,  per  non  pronunciare  di  fimtli  indignila  : le  voci  fon  indi- 
no dell' animo  ; per  tmfirare  ribatter  bello  queBo,  non  filano  brutte  quel- 
le. Credo  bauer  fodisfatto  alla  voBra  petitione,  fi  volete  fodtifirvoi 
al  mio  de  fi ’J  trio,  che  riguarda  lutile , e l'bonor  voftro , v ingegnere  ttm* 
far  fi  .ch'ogni  uofìra  alitane,  maniera , mouimento,  e parola,  Labbia  del 
T^obi/e, nel generojo, idei grande;  ilontanandoui  in  tutto,  e per  tutto 
. ■ , . „ dada 


Del  Sig.  Bòtri  fatta  Vanti  olii  • ^ 

dalla  plebi , e dal  volgo . 0 tbc  lettere  di  credenza  fon  quelle  ì i buoni  co- 
fiumi,  le  buone  creanze , & maniere , vaglion  piu,  che  le  fidi  della  Com- 
m unità.  Il  Signor  Piermaria  vollro  Padre,  sòcbehonv'ì , cbem'bà 
fritto  da  Fanano;  però  raccomandatemi  doppiamente  al  f gnor  Aure- 
lio vofiro  Zio , & vojlro  fecondo  Padre  : raccomandate  me  al  Signore _* 
I ddio , dal  quale  farete fauor ito,  fempre  che faprete  feruirlo,  & amarli  . 
Difljima  ,&c. 

Al  Signor  Francefco  Marchetti . Piftoia . 

Del  dedicar' Opere. 

CHi  dedica  qualche  fua  opera , lo  fa  ò per  bonorar  altri,  ò per  honts- 
rar  ft  flejfo  : bonora  Je  flejfo  chi  le  dedica  a gran  Principi  , fo  « 
Verfonqggt  tnftgni , & I Quftnfsimi;b<i nora altri , citile  dedica  a perfone 
priuattjsime , e da  mente,  come  fon  io  ; che  ejfendo  btfognofo  di  qucllt  tu- 
mi  ;ne  tengo  obbligo  a chi  megli  accende  \ &-  rendo  grafie  a chi  mura  di 
quelli  fauort  ; Onde  il  f gnor  Giufhniano , può  credere , d'bauer  a tro- 
"are  in  'ne  femPre’  difpofìtion  grandifiima  di  feruirlo,  confirme  a quel- 
la  , tbe  bo  bauuta , nell' amarlo  ,&  nel  far  gran  giuditij , e pronoftiebi 
della  buona  rtufiita , alla  quale  egli  sapprofima  ogni  di  più  ; dando  cer- 
lajpcrang*  di  douerejfer  ornamento  grandtfsimo, non  filo  alla  fuaGen- 
Vutiyff  Projapia  ; ma  a tutta  la  nofira  patria  inferni . lo  accetto  adon- 
quetl  buon  animo  fico  ; ma  ricufo  le  fìtto , come  troppo  fpropor  lionato 
alla  ptee io/ a capacita  mia  ; ne  mi  pare , ebe  a quella  mia  Tauola , ò Tela  fi 
ionuengavndifegno,  & vna  pittura  fi  honoreuole . Volgafi  il  fignor 
Giustiniano , acbii  fornito  di  maggior  merito  ; & contentili  delfbonor 
fittomi , con  hauermi  Rimato,  e dichiarato  meriteuole  d'un  tal  don ». 

c.°nlutt?  ct°  > non  fi  diminuirà  punto  in  me , ne  la  volontà , ne  il  de - 
bito  dejfer  fempre  fuo , & fruir  lo  in  tutto  quello  ch'io  potè  fi , fé  ben_, 
potefii  ajjaifiimo , doue  bora  pojfo  poco , ò niente . Mi  rallegro  della  nuo - 
ua  condotta  di  V . S.  molto  Eccellente  a Fanano,  & fa  bene  a faticar  fuo- 
ri , mentre  e giouene  ; rifilando  alla  Patria  quelle  fatiche  , che  fon  mie 
fipportabili , tra  le  carezzi,  & commoditidomeRicbe . Ricordili  di  me 
che  f bene  le  fon  tanto  vbbligato , io  l'amo , <dr  la  Rimo  però  di  maniera  I 
cb  io  sio  per  dire , che  quellocredìto  fcancclli  quel  debito  ; quale  non  di- 
meno confiruerò  accefo,fineb'io  la ferua  conforme  al  defiderio,chc  fi  nu- 
trice m me  ba  molti  anni . ‘Bacio  le  mani  a V.  S.  molto  Eccellente , co- 
me fo  anco  al  fignor  Gratto;  & alfignor  Giutìiniano  inuio  mille  faluti . 
di  Roma  allt  20.  di  Settembre  i6oj.  J 
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ifj-m  1 . ' Delle  Lettere  Miscellanee 

■ • • • ■ *% 

AI  Signor  Giuftiniano  Marchetti.  PI  (loia.' 

. , - • Del  MedeCmo . 

« ' 1 ' ' * 

NEI  primo  Volumi  itile  mie  lettere  giàpub/ieate,  & mi  por  di  re» 
plic irlo  nel  fecondo , che  prt  fhtjìmoji publieberà,  a ncb'efio , pia * 
tendo  a T)io,  ér  in  più  d'un  luogo , della,  fùppellettile  de  miei  - iuuerti - 
menti  Politici , & Morali,  <Uengo  dicendo,  che  a me  pare » che  la  dedica - 
tionc  delTQperefipoJfa  preferire  aQa  erettìone  delle  lìatue . Quello  cen- 
no balli  per  muoutrlaa  compostone  del  pefo  , ch'ella  mi  cuoi  porrei 
addoffo,ér  del  credito,  che  vuol  contraer  meco , col  dedicarmi  le  fue  dot - 
UGónclufìoni',  ferisca  JperanZadt  potere  ejfertie  mai,  mai,  ripagata—,  • 
fo  in  Jomma , m'accommodo  a riccuer  1 bonore , che  vuol  farmi' chimi 
•vuol  bene,  non  perche  io  il  meriti;  ma  per  lo  biffino  grande,  thè  io  ne  b# 
& chi  bonora  per  bonorare,  etiam  thè  vi  feapiti  vn  pocbetto,poco gl’ im- 
porta . Cofipenfidi  far  V.Sig.tontffò  meco.  ^Mi  dispiace  non  poter- 
mi tr onore  a cottilo  virtuofo  congrego , dove  non  è fensc  acquino , anta 
il  perdere.  Il  Sonenitore , ergi  Impugnatori , Jon  tutti  vertuofi,  ir 
benifiimo  armati; fi  tbe  quella  Legomacbia , non  pqfferà  fendutile , ne-, 
fenza  diletto,  degli  Operanti , & degli  Afeol tanti  . Per  atfieurarfi  non * 
dimeno, tanto piu,ratcommandifi  V.  S.  à Dio , cbrdocct  omnem  feicn- 
tiam  ; ir  ad  imitatione  dell  .Angelico  San  Tomafo , il  Proltgomeno  della 
lettione , fio  i’Oratione . tAncb"  io  ne  pregherà  per  lei,  la  D.^MS.  dal- 
la quale  prego  a V.  S.  ogni  bene, ir  cordialifiimamentt  ni afferò  per  ftr- 
■ utrla  ftmprt,eomt  merita  la  molta  bontà,  ir  verta  fua,  & l'obbligo  del 
- quale  fon  temuto  alla  fua  bumanssfma  corte fut . Di  Roma  è j .d'Otto- 
.1 ire  1607 . .v.v  ' 
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nutrì  riabbi.  r.5r.;ii;  :ilim  . inbrjv.  wji ftwbnèrnop/n  ha  i<J: j 

Lettera  del  Signor  Giuftiniano  Marchetti  , nelle  Lue  Conciti* 
‘fioni  Legali,  dedicare  di  lui  al  Vannòzzi . Sostentate 
in  Piftoia  da  eflò , publicamente , & con  mólto'  ' 
Jhonorfuò,  & de  iuoj. Mobili , Dotti,  x? 

.l&  vaienti  Arguenti  ^ 

<’  ■ **0  ■■■  t . i oavttus.sH.  •«  r-vi?.  V\ 

noe  ài  vXv»'  +AVi  2i.  d Ottobre  9 jM.  l \\ 

■ . < i isAUH  it  t-xsVful iAà^V.  a«v&i£ut> 

Admodura  Illuftri,  & Reuerendifsimo  Domino  Bo- 
nifacio Vànno&io  f.  V.  D.  Piftorienfis, 

;ib  sn9i«i 

ktiììji i&Attys  Marchetius , T^ifìorienfìs  1 M 

iv*  .t.  r«&  p 2)'  li  r - • it 

Jl • 
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O A Knorum  tuorum  curfus  m omni  astate  floruit,  ReuerendifsiÀ 
me  Domine.  Floruit in  adolefccnria,  cum  ad  naturam  exi- 
miarn  , &©primam  indolem  acccflerit  ratio  quarrlam  contìrmatioq. 
dodrin* , vt  vefticeps  faétus , maxima  Tyronum  aedamatione  eie- 
tìus  fùeris  Pifanus  'Vnioerfalis  Gymnafiarcha  . Floruit  in  iuuentu- 
te , dum  Romanam  feftabaris , Aulam  : grauiora  enim  S.  R.  E.  ne*o- 
cia , ne  dum  a facris  Pnefetìis , fed  a Summit Pont/ficibus , tibi  com. 
mifla^nc  paiamegeris,  ve ineque  eloquenza maiori  quifquam , ne*- 
que  graaitate  agire  potuiflec . Floruit  in  feneduce,dum  ea  omniiu»  ^ 
qu*  prarclarf  gdTeras  tam  miro  ordine  confcripAfti , Vt  typdstìnc,  & 
merhodus  ilfis,  qui  funt  ab  epiftolis , & fecretis . Laudum  icoircò  tua*, 
tum  rmmorralitatiiatisfecifti,  in  qaibus  litdrr*  mex)  quamuiselò'» 
querttiflimasi  oblanguerent,  floridas  ipf*  admiranturxratcs,  8dto 
vnumtnin  Platone  predicane arborem  floridifsimam,  & fuauitfìmam. 
Qua  proptertria  h*c  aurea  Poma,  ab  Vlpiano  deprompta , in  ruis 
mqntibus , & tu*  arbori  malui , quam  Hcrperidum  Hortis  inferere^  : 
ibidid  viuent.  Homeromailìcum  inglnuie  non  vorabuntur,  & quod 
maxime  intcreil,  incongreflu  vigiles  habebantDracones;  qui  vires 
quamilis  Hcrculeas  fuperabune . Summaeft,  vtinfitionem  huidifmodi 
grato  animo  feras , & fi  fuauifsimoguftm  fercula  cibaria  funt , Draco- 
nibus  faltcm  tuisea  committas  : patrocinium  etemm  quodcumqutj 
abile  arreptum,  exiilimo  maximum  . Ipfe  interim  viuam  tuarum  *ta- 
tum  obferuator , & humanitati  tu*  obnoxius , & deumdus  ita  , ve  li 
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tibi  ad  meomandum  datur  facilita* , mihi  tamen  adreinjneranJa.'n^ 
eiKHifop>:a«'ptdbasvplt»nM«ent/  Yi*éfe»i<ftrr7>  bbjmijaJ 

■Fu  lAJSiftmti  al  Signor  March  itti , il  Signor  yAleffandpppfiS^el’- 
JitÙ  • 1.  C.  P» , , : cj  ; 

Gli  Argomentanti  furono  atte  flit1  ~ ‘ 

//  <1>“1  K<‘ÌOri 
il  Signor  Girolamo  Tolbfai.  '•  1 kfi’sRoltfi. 

Jl  Signor  F rance  fico  Celle  fi . J :i*  . 

Il  Signore  ScifiihnAjpàleeióxoi  FsgEoló deiwoltod Sufi»  Signor 
Caffettano  della  Fortezza  di  Piffoia , Venettano . 

* ',r'  ' ì-f-'Av  ' ‘ ■ • ' v*i  ■ y»k-  • - •-  -lv*  •'-»»;  i 1 ;*à.y  ai u borni* A 

Al  Signor  Giumniano.  Marcami».  Piitoia. 

t'vi»ai>ncTi;'.  .’v  .7  .1  oH>  noe.  v otp&ìm 

Piena  di  r<^gifhci;#gra<ft  f^*«fcr»fc«  , 

MI  fai  venute  ft  b file,  dotte,  fa  artifitiofe  Conche fioni  di  y.  S.  fa 
pttfarùbauere, tanto  piu  dìi  vaga,  fa  detfiìVlgiàMbiukn  meno 
nella  materia , di  quello,  che  fé  nhauejj'ero  nella fama,  / un  venute  fiam- 
mate in  vn  Taffettà  bianco, Ifenia uorato,fa  fon  acconcio  al pqfitbile:  0 cbt 
elegante  impresone  ì ella  ì Non  sò Je  dagli  Antichi  jòjfe  conofcmta  Car- 
tàifa.  Papiro  fi  nobih.CbiarmrttpmefcttattlutfiaFtlndl  PuAode'rfe  Oon 
dubbitaffistbe  debba  panama  qitalcunomcbr  fola  il ripiettodcl  mio  notiti, 
dminmfmU  pregio  dì  un  Jiicamofi  ricco  ,<netiaqual  miniatura,  non  H 
io  parte  alcuna  ,Sò,  fonerei  e aldi  fato  de  meriti  miti  p,er finali,  puòjufn 
fière  abbondantemente  la  finezza, deif  amor  ircolqualt/dtijbljto  amare, 
fa  offir  tiare,  ehi  mi  vuol  bene . Et  gli  Amia  bonoranti  gli  Amici , oltre 
A ITefertilare  vn  attiene  di  là  dall  Eroico*  mostrano  non  batter  bifigno  di 
quello,  di.ebefifimprombifignofij,  òatnfottqfi.coJoro,  cktAfatanodeUe 
fusQpcre,  a Prato  fa,  fa  Vrrfinsggegraridifiiwfitfi  tantofame.io  hi 
accettato  slfatpgrattofifieimdi  Vm\>.  fofim  la  ringrafainfintfampte, 
fa  per  riepjtòf eterni*  » mentre  non  bòdet proprio  » rifarfitp  Aqstdd Wt 
tri  i tifo , in  egptfw  oceorétnza , /ùpplitforòi  PadrimitfoibòinqtetàlA 
Corte,  a fosforiti  F,S.  e protegerlagiulia  fi  firn  merito',  non  Ufi  tondo,  io 
di  pregar  del  continuo,  Iddio,  thè  la  conduco  felicemente  * qut  progreJU, 
cbt  ci  promettono fi  gagliardi  princìpi/, per  partieo/ar Jeruitio  di  S.D.M, 
per  [ingoiar  ornamento  ditta  mitra  communi  Patria,  fa  gloria  partieo- 
lar  di  lei , à cui  caramente  mi  raccomando  \ fa  fitxibtfeo  quanfbò , non 
per  cerimonia , ma  da  verO,eda  fin  no:  pregandola  a [aiutare, in  mio  no* 
me,  iìfignor  Alejfandro  McUtntidegno  d'tjjer  ojjeruato  do  me,fer  l'amo- 
re cbt  porta  a lagnando  e'  non fiffe fornito  d'altre  prerogatìue,cbc  lo  ren 
dono  amato,  fa  amabile, da  ciafium  cbt  lo  conofce,V oUntteri  dif correrei 
fico  detta fiottile  fa  ingegnofa  insti  n turni  di  quelle  Comlu/ìoni , della  loro 
Metodo,  fa  catena,  piu  fa  iitntriCAi  dittoliufioni,  diffribntionfifacoi • 
. ij,  ttnzj 
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Sófti  farlo  Vànrfl ìEJJÌf  • ^ 

tpnzacUl  tutta, colle  fiu  parti  : In  ri  tiretto  , dell vniuerfale  /piegamento 
di  questo jclicijs imi)  concetto , d'unamarau iglio/a , £y  miflcria/a  'Triade  s 
adornato  di  dUe,  & abbellito  con  eloquenza,  non  . da  ordinario  Legifìa, 
piada  Oratore,  0-  Dicitore  difertiftmo  , di  colti/simo  . Me  ne  Paliegro 
co  J ingegno  di,  V.S.dr  di  grafia,  ricono/ca  da  Dia  questi  doni,di  con  /' ar- 
te,0-  conLufoyludt,afjin  chela  Natura  ne  venga  per fettionata  : disde- 
gnando il  grado  de  mediotri , afpiri , di  aneli  al  Jommo  \cofi  Dio  ve  la 
conduca , come  he  la  prego , di  lo /pero , non  meno ,.  ch'io  lo  dejideri . Mi 
Jtgnor  Gratto  bacio  le  mani\di  le  bacierà  anco  volentieri,  al  fignor  Tran- 
cejco  quando  V .-S*  gli  feriste . DiTàjsma  d Ottobre  1607, 
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• Al  Signor  Caualicre  Piero  Tauiani . Piftoia 

«?\  1 V , bi-.'i  ÙÌkì  r,  vK  «.«io» 


V 

t t ;\s;  t*. 

VAUWÙl 


tù  Richiedo,  ferue . 
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TP  Padre <Akate  Franchi ; fritta  da  me fenza fatica  l 

A.  anzi  con gu Do,  di  con  piacerti  & fodisfattione grandifiima,JÌ  per 
conto  del /oggetto  che  conitene  ; come  ptrfiruirV.  S.  cbt  mela  chiedi. , . 
Ktngratiandola,  ebe  mi  dà  di  quelle  occa/ìoni  da  meritar  tanto, con  Dio; 
Cr  rallegrandomi  con  lei , ebe  con  quelli  me  zi  procuri  di  quelli  a u anzi . 
Ideatamente  in  qual  alt  ione  può  vn  Caualurepiii  CauaÙertfoamcntc  oc- 
cupar Ji,  che  nel  trattar  paci,  e ridurle  di/cor  die  a concordia  ) Vada  con - 
Amando  V.S.  quello  criDiano,quelhfanto,  '&q*elio  honoratoeferci- 
tio  ■,& jattcbiutfi  volentieri  ; tanto  pili , ebe  intendendo  ella  affai  bene  il 
mestiere-,  può  anco  maneggiarlo  bemffimo , di  faprà , con  prudenza , di 
gsuditto  comparar  co/ì bene,  il  dare,  di  l'bauere  dell'Attore , di  del  Reo ; 
aapr  rei iar  fidit fatte  le  partì,con  quella  eguaglianza dtgiufìitia , che 
* p(r  r>Janar  k. cicatrici,  deU'bonore . Mà  /opratutto  ricordi/i 
V.  S.  ebe  lapacf  criftiana , bà  da  ejfer  differente  dalla  pagana  ; di  ebe  la 
pace  acciò  jia  tale  veramente  bà  da  ejjir  ville  »,  & bonoreuole  a colui , m 
chi  noi  la  diamo  ; altrimenti , che  importarebb'egli  ,ò  ebe  giouer ebbene 
il  procurarla  , ò il  darla  ì Bacio  le  mani  a V.S.  & quante  volte  mi  co- 
manderà, tante  mifauorirà . Dio  T/jlìro  Signore  fia  ficco . Di  Roma , 
Olii  27.  di  Luglio  1 607. 

- 

» . AlPadreDon  Gianfrancefco  Franchila  Piftoia,  Abate 

di  Mont’OIiueto.  \ ■ 


uV  ii 


j Richiedo,  prega . 


t Debito  d'agni  cnìhano,  aiutar  ifiuòp, affimi,  acciò  nen  radano  ; di 
caduti  cbeJono,dar  lor  mano  a riforgere:  mà  è particolare  vffitio  de 
Wigiofi,  procurar  la  paci  j,  dpqe  il  Diavolo  bubbia  limitato  di  fiordi»  , 

TI  4 di  ZtZr- 


. «felle  tittéraMWéetlàìiè/'; 

& zizzania;  & faticar  fi  per  riconciliare  i Fratelli , & liberargli  3iL2 
lama  rouina.  ^Mentre  fui  Laico,  m'occupai  volentieri  in  quelli  affare, 
bor  che  fon  “Prete , mi  vi  occupo  volentierefsimo , nel  miglior  maio , ch'io 
poffo,  S"  thè  mi  fìà  bene.  Perciò , cofi  ricbufìo  da  hltn  , prego  la  CP.  V. 
molto  Tfeutrenda. , che  tjfndo  anche  effa  Re  ligi  tifa , dì  finta  mententi 

voglia  iintfapoYf  talmente  con  l'auto  riti  /ita , che  i (horr/àìioratori  dì 
cotefìo  Confitente  r fi  pacifichino  co  ‘Saldi , loro  auuerfarq  -,  prima  (beffi 
venga  a peggio , Io  veramente  Cono  afìritto  a fxrffUefWtffilio,  da  per* 
fona  amata,  e filmata  da  me  affai  ; mà  Uff  irei  anco  quando  non  ne  fófi 
pregato  ; perebfgìiefercttij  di  tanta  carità , non  debbono  affettargli  /tfì 
moli  ; de  quali,  voglio  creder,  non  habbia  bifogno  la  P.  V.  anzi , con  fol- 
lecìtndine.euliltgetiza  grandifiima,  /peno,  cbefidàM-à  ftc  quello  auan- 
zo  col fìgnor e Autor  della  Pace  ; & quello  credito  conejfio  meco , per  il 
debito , chele  terrò  di  quanto. farà  ,,a  ctoiitftiplation  mia  ; che  feruirò  lei 
fempre , come  amico [ito  da  vero,  <&  che  l'amo  cordialmente . Si  come  con 
ogni  affettale  prego  fallite  ; & mi  reietti  mando  -Irffifnór'Vf’erlOrén&o'fifo 
Cugino ; al  quale  porto  /ingoiare  affetttonc  perla  fua  molta  bontà,  èr 
per  le  buone  parti , che' lo  rendono  amabile  a lutti/,'  2 )i  Roma  di' LiP- 
glio.  1607.  •<  .-.•»».% ù i.i.  :■«  si1» 

\»i*.  '.Uiv  ' \ •:,n  \ .'ìxV'Mv  wn vh t s >ri V««o‘fc 

. ' Del  Signor  Lelio  Gukliccioni:  al  Vànno2tiV''j-"s-v  »^ 

-•<  :’i  ^u.-oìkì’»  i.  Vi-my  a>  A misi  < V.« 

On  poffo  negarifòbedienzaaieomanàamettto  di  lA, 

' !nNr  ricerca  fueUà  lettera  del  Signor  Cardinale  Beuilacqua  ; però  gilè 
la  mando , ficuro,  e di  propagare  a lui  bonore , con  t introdurre  le  Juejt 
cofe  alla  erudita  lettura  di  P . S.  e di  dare  a lei  molto  guf io  col  metterle 
innanzi  frittura  degna  delle  fitimttfsime  lodi  di  P.  S.  Io  non  potrei 
fUrlepenpOCO , la  mdrauìglia,  cbt  mi  apporta-,  il  fenttre  giornalmente , 
con  che  facilità  egli  efplica  i fìtoi  concetti  ; tantoché  dal  fi/o  parlare  quo- 
tidiano fi  porria  fare  vn  ritratto  continuato  di  bontfiime  lettere  ;daUa 
fcriUere  delle  quali , ài  ragionar  ordinario,  io  non  fì  in  lui  differenza  al- 
cuna . Quello  dico  a V,  Sé  perche  fappìa,  che  la  prefinte,  che  leggerà,  è da 
lui fritta  con  l'ifìej/'a  prefìeXfàp/y  pref/pponga  quafidifntirlo  parla  . 
re,  fi  come  quando  io  lo fento,  mi  imagi  no  di  leggere  difeorfi  di  fi  in  ti . Ac- 
cetti dunque  que fio  faggio  del /ito  valore,  & della  mia  voluntà , con  tut- 
ta la  quale  a P.S*nù  f cordo  fit'Uidore,  & le  bacio  le  mani . ‘DiCafa 
li  S’ d'Ottobre  1607.  . ju'IQ'jì:-'  <'  iL 

Deiniluftrifsimo  Signor  OrditialèiBeuilacqua , à vn  Tuo  Cu- 
gino, fateofi Cappuccino,  . 

• - <•  ’f'  p 

LA  lettera  di  V . P.  con  la  quale  mi  àUuifa  la  re/blutiont  da  lì}  fifa 
di  vefìirfi Cappuccino,  ha  caghndtHtt  mi  due  cOhtrArfff  rttìmentk 
■ - v Ver  che 


Del  Sig.  Bonifatio  Vannoi'ii ; $37 

Ver  chi  mentre  bò  confiderai , ebe  perciò  la  nqfira  famiglia  relìa  defrau- 
dati di  quello  auanzamento  di  reputatane , che  dalla  perfina  fua  cofi be- 
ne incaminata  poteua  ragioneuolmente  afpettarfi , confejjo , che  la  carne 
è à fitto  cofi  largamente  il fuo  vffiùo,cbe  più  volte  non  bo  contenuto  le  la- 
grime. Dall'altra  parte  vedendo  chiaramente , che  quella  è voce  dello 
Spirito fanto , che  la  chiama  dalla Jìrada fallace , ad  vna ficura  devierà  . 
gloria , cono/co , che  il  volermene  affliggere  lungamente  farebbe  vn  difco- 
Jlarfi  dalla  volontà  di  Dio , & vno  offendere  il  merito  di  cofi  giuditiofa  » 
c finta  e le  tt  ione . Veramente  quella forte  d' elezione  confìderata  comete 
indirizzo  alla fempliee  felicità  naturale , col  mezo  della  contemplatone  > 
fu  dal  Ftlofifi,  per  la  fua  perfezione  chiamata  Heroica . Ma  noi figuacì 
di  Vna  più  vera  Filofi fia , fr  illuminati  dalla  reuelatione  della  foprana- 
furàle  felicità  ; Acuiamo  'chiamare  quella  di  V.  P.  per  la  maggiore  per- 
fezione del  fuo  Oggetto , Diurna . Onde  confidando  io  che  chi  le  ha  dato 
Jpifdto  dieleggerl  ^e  darà  ancor forza  più  efficace  di  perforare;  mi 
'èàdb  rafiirenandovol rapprefentàrmela  bormai  fatta  maggiore  di  fijlefi 
f*i&  fup«riore  all'bumana  condi t ione . Hora  perche  lejere  il  modo 
di  ejfere  di  tutte  le  cofe , viene  prima,  & immediate  da  quella  mano  ,fen - 
za  la  quale  non  è creata , ne  mojfa  cofa  alcuna  ; non  a me , che  fono  tut- 
tala inuofpnc gli  irrori  dtlMojido . mg  àtei , fatta  più  vicina , efauo - 
rifa  di  Dìo",  tóltttWaleffe'rprimdffrvlro  tutelare  con  le  or  alièni  della _» 
fua  Cafa , e di  me . lo  non  mancherà  con  la  debolezza  di  quelli  fecondi 
ttìùti  Uguir«-ifiqgnimf*alfuo pingue . Et  poi  ebe-  V.  P:  mi  Uà  fiuorito 
di  volere.per  mia  mano  i Brcui.tr  ij,  glie  li  mando  ; & la  ringratio,  cbts 
babbiaónJal  modo  voluto  vbbhgarfì , a tener  memoria  dime  neHefuefa- 
tre  preghiere . Ho  fcritto  viuamente  al  fìgnor  Marcbefe  fuo  Fratello  la 
giaUfjiima  istanza,  che  ella  mi  fa;  fi  ebe  spoghandofi  di  quella  dtuerfio - 
tt*i  volti  pur  f animo  tutto  alla  quiete , promettendo fi  ogni  gullo  dalla. 
■drfiretione  di  lui  ,e  dall operami».  Che  per  fine  a V.  P.  prega  dal  Si - 
gnor  e Iddio  il  maggior  concorfo  delle  fue  grafie , & con  tenerezza  l' ab ♦ 
braccio  i-Litz.  di  Settembre  1 607.  ..  .~ho 


-o* 


Rifpofta  del  Vannozzi,  al  Signor  Lelio  Guidiccioni . 


i'A- 


Velie fon  lettere,  cofi  fi fcrìut , perferiuer  bene  : tanto  più  per  ve- 
ni  re  di  boccad'un  Purpurato,d'un  Prencipe, della fitta, che  ìl'll- 
lulìrif situo  Signor  Cardinal  Beutlacqua  , che  meglio  farebbe  dire  Beui- 
-nettare . Sr  il fuo  parlare  è il  fuo  fcriuere,  come  dice  V.  S.  & il fuo  Jcri- 
tzreìil  fuo  parlar  e, auuiene  in  S.S.  Illu/ìrisfima,  quel  cb'auuien  di  ra- 
do in  pochìsfimi . Parlar  bene , e fcriucr  bene , è vn  raro  binario . Egli  è 
Quell vouo,  che  produce  Ca  fioro , & Foliuce  : concorre  in  vn  filo  1 orna- 
mento di  tutta  l Eloquenza  ,ne fi  ià  a cbi  darne  il primatOi  ò alla  lingua , 
•o-pi.'.  odila 
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è alla  penna . Già  mera  peruenuto  l'udore  di  S.  S.  I Ouflrifiima,bor  cb'if 
I bò  prelibato, e gu  fiato  vn  poebetto,  dico  ancb'iocbe  il Juo  parlare  eficri- 
uere , bà  più  del  Diuino,  che  dell'Eroico . I o ojjeruaua  quel  Signore , co- 
me Prencipe  di  molto  merito  ; bora  l bonoro,ir  1'mcbtno  come  ’prencip» , 
e "Padre  della  buona  eloquenza  : ir  affermo,  che  all'l llufirifiima  Signo- 
ria Sua , cofi  bene  come  a Berofo  , dourebbe  erigi  rfi  statua  con  lingua—» 
d'oro  -,  e dar  Titolo  anch' a lui  di  Crtfojlomo  , ir  di  Crifoiogo . Se  il  mio 
debito  verfo  V.  S.Jìgnor  Lelio  mio  ‘ Padrone  , di  ejjer  conforme  al  fauor 
fattomi  >•  lo  lafcierò  la  cura  ad  altri , di  pagargliele  -,  a me  non  ne  dà  egli 
l'animo.  Et  fi  come  per  lodar  quella  let  ter  a, non  sòfar  altro,  che  tlupir- 
mi,e  tacere-,  cofi  nel  ringratiarne  y.S.non  sòdir  altro, fe  non  che  l Autor 
del  favóre  » è il  fignor. Lelto  Guidiccioni,  cioè  la  fpolucnzzo  d un  otti- 
mo Cortegiano , érti  M adiro  del faper  favorir  bene  , e a tempo . Se  betf 
la  naturalezza  dimmuifce  vn  pò.,  pò,  il  merito  ; poi  che  chi  nafee  della. 
Cafia  de  Guidiccioni , par  ebe  nafta  con  quello  Merco . Come  l bò  anfb'id 
nel  defi  derio  di  fruire  a mie  Padroni,  con  vn  animo  veramente  da  Gir 
gante.  Bacia  a V .S.  molto  I Uni  tre  le  mani  ,cbt  le  viue  fruidor  davt% 

ro , come  fa  tl fino  V annogzi . - - - * • V» 

. 


Replica  del  Signor  Guidiccioni:  al  Vannozzi.’, 

i.  & > \ Vi  x.  ■ • ■ V.  . » r ■ \ 

* À Bjuerendàsfima  non  i fiato  difficile  ; col  fio fino  ir-  ejquifito 

jT\  giuditio, apprender  fubtto  le  prefettioni  della  lettera  da  memanda» 
tale,*  da  lei  beni  fimo  eonfiderata . Mà  io,  che  pacovò  innazieonda  mia 
debolezza,  non  bò  potuto  finga fatica  di  motto  tempo  attingere  i mi  fieri 
della  profmdisfima  fitta,  ne  appagarne  f mtdligeiiza,v fiottarne  Ugnilo, 
Quella  Signor  mio,  è (lata  la  caufa, perch'io  bò  tardata  di  ritrattarla* 
ebe  con  lajìta  lèttera  babbia  voluto  a mia  confùfione  , macerto  a mio  fa» 
vere,  l afe  tare  in  me  duino,  a eb /fidata  il  primo  luogo,  à alla  fua  corte  fio , 
od  al  fuò  fapcre . Certamente , che,  ir.dijqueflo  bò  prefi)  ammiratone  noia 
fenga  profitto,  ir  di  quella  mele  fon  fintito  obbligato , con  molto  defiderio 
di  mo  tirarmi,  fruendola , non  indegno  di fimili  fuoi fauor  i . olirai 

la fua  bumamfiima,  ir  giuflficatijsima  efortatione  al  fignor  Cardina- 
le Beut laequa  ; ir  l'afiic uro  » che  a cofi  dolce  fuono fi  dtffufe  tanta  porpo- 
ra nella  fàccia  di  quel  Pur  parato , cbeV.  S.  Reuer*ndtfiima  farebbe'rt- 
fiata  dubbiofa  ancor  ella  » a ehi  dare  in  lui  il  primo  luogo  ,ò  al  merito  cól 
quale fi  procacciò  tale  Encomio, od  alla  mode  fi ia  con  la  quale  il  ricufaud» 
L'uno , ir  l'altra  però  è Juperata  dal  defiderio , che  in  lui  fauanza  di  co- 
nojeer  d'apprefjo  tl  valor  di  V.  S.  Bjuerendifsima,  ir farle  conifere  la 
propria  prontezza  di  farle  piacere.  Et  io  conognt  prontezza  di  fruir- 
la in  tutto , ir  per  tutto.,  alla  fua  buona  gratta  mi  raccomando . Di  Ro* 
W*  li  rj,  jtQttsfm,  i6oj.  ,v  . . ..  i . . 

....  ‘ Rifpo- 


D*Ì  Si^.Boni  fatta  Vannozi!  ; 
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v^'-v  j «*  'vr-  ’ c . i,  ì »»«•  >, 

Ri  (porta  del  Vanftozzi . 

Si  contende  di  concila . 


'.a  c-V  • 


N 


/T  EBo  Steccaia  deBa  Corte fia , V.  S.  molto  jBufìre  vince  fimprt-t  j 
V fr  chi  perde  feto  non  vi  mette  punto  i II onore  ; perche  è fata - 
fa  ìef  Afta  frf^A  «elio  incantati , la  rendono  inoperabile  con  tutti:  Si 
ohe  ancb’10  m’arrendo , èie  ebteggiola  vita  in  dono . V.  S.  ha  sii  labbri 
H Dea  "Pito  , quella  piegalamme , quella  Suade/a , che  affafeina  col  di » 
ra.fr fa  fuochi  riode.  Non  po/fa  anco  ,fiufarmi  delle  laudi,  che  ella-, 
tefattribuifle  ; dando  à lei  trattar  , come  le  piace  vn  fuo  Prigioniero  : . 
Perciò  le  ricetto  , ef accetto  inJuogo  d’vn  Merco,  da  farmi  conofieri _»■ 
fer Ifihià  uódel  Signor  LelioGuidtcctom  ; che  per  altro  le  /caccierei  co- 
0*' Spurie  e fr  rum  \cpnofimtx  da  me . Nel  lodar  Pllludrisfimo  Beui- 
tacqua  ,ò  quiui  si , che  V.S.  non  darà  mai  ^nell'Iperbolico  ; e ft  bene*» 
arrtuajfc  al  fommo  parrà  fempre  che  non  ecceda  il mezo  : Qutui  è trop- 
po che  dire , & dir  fari , frAd)  Ittuorpr.  ttjfar,  d' intorno  4 vn  Obehfco  fi 
grande . Penti  adonque  V.  S che  cojà  ne  pojfo , ò ne'  bò  potuto  dir  lo , 
Jet  linguaio , fr  balbutì  ente , in- paragone  di  lei  ; che  fi  dracma  dietro  lo 
Mufe  a gufa  d’vn  altro  Ercole  Jlt  ufigeta  ; e che  per  fare  odentatio- 
hedUhafuaòena  fi  è mefiti  à dire  bene  di  me,à  guìfa  di  chidificbent-f 
èeSe  ^Mofibe , delle  Rane , fr  delle  Formiche . Che  fi  a venuta  voglia 
ì quel  Vdfnttpe  lUustrisfimo  di  vedermi , fr  conofiermi,ò  è pura  bestia 
gmtà  fisa  \ à tutta  manifattura  di  V.  S.  Per  me  farà  meglio  non'  ifio-  , 
primi-,  dubito , dubito  ohimè  che  al  tocco  vederanno  eh  lo  non  fanone ■< 
Diamante  • ne  Crifialio  di  'Biocca  ; ma  vn  Berillo  appena  , & vn  pez- 
zo faCrt  Citilo  bollito . Pure.,  lo  comparirò  Cotto  la  /corta,  fr  ficurtà 
di  IC'.  & cbe  jarà  >1,  tniojcudo  : fr  a Suo  Signoria  JJlufìriJsima  fari 
«ferta  d’vn  a pura . fr  finterà  diuQtione  j fr  fuppltcberolla  del  dono 
iella  fux  benig n u firn  a grafia  : Dono  tanto  maggiore, fi  più  fpontamo  * 
fr  meno  meritata-,  franco  di  quello  fauore  rimarrà  creditore  apprtjf» 
'di  me  ilmto  fignor  Lelio  , per  mantenerlo  nel pojjcj/ò  natiuo  di  gtouare 
àgli  amici , & fauorire  i sud  veri  Seruidori , tome  Seuidorcverisfimoi 
di  V.  S.  molto  lauiire  il  V annotivi . 


.v 
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Al  Signor  Giàmbatt irta  Bichi . Piftoia . 

• ••  ; ìd\-...  « '•  . . ■,..  .'Yiv-S 

Nell»  morte  del  Signor  Cofano , fuo  Padre  • m . 

...•>•  .t 

$.  è fornita  di  Unta  prudenza  ,edi  tanta  Cri  diana  pietà,  da~* 

* faper  infigmrt  altrui  a fapportar  pallentemente  ogni  dura ^ •- 

difgra- 
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di  [gratin , & medicar finza  taglio  i dolori,  & le  per  coffe  che  dà  il  Mondo 
alla  Carne . Onde  io  m à't*HÌfi,cbe  aV  .S,  pan  debba  parere  d bauer  per - 
dutoiJfignorCofimofiorPadre,ma  d'bauerlò  veduto  , corri  auuienc  di 
qualcuno  ogni  di , mutare  flanza  dal  letto  alla  fepoltura  j ir  come  natu- 
ra cbiedeua , re  fogli  per  la  Cuna  la  Bara;  & per  pagar  debito  douuio  da 
buon  PigUoa  buon  Ganitore,accòmpagnatiJlo,tion  con  lagrime  ,ma.con — > 
Jujjragy , & preci  filiali  e dtuote  ,nt  l fuo  vltimo  viatico  ; come  tibannb 
accowpagnatO'Còngran  fintimento  quanti  lo  conofceuano , & amauano 
per  le  gtnUliftmjc  qualità  fue  v.  da  farlo  defiderare , t fojpirar  molto  da—m. 
molti  : conte  lo  fò  io, non  punto  meno  d’ogri altro . ‘Perche  io  mi  Jon  firn * 
pre  ingegnato  di  cor rtf pendere. con  giuda  proportene  d'amore  » all  ajjet^ 
tione  portatami  da  gli  amici  ; tra  quali  io  bebbi  fempre  il  fignor  Cofi mo  K 
che fia  in  Cielo , per  vno  de  vetri,  é?  de  buoni  : &•  per  tale  riputando  anco 
V . S.fi  come  io  m'offeroperfir  airla fempre  #o fi  non  douerà  ejfa  lafiiar  sfi 
darmene  occafione , Ramarmi  con  affetto 'fintile  a quello  col  quale  iole**, 
defidcro,&  le  prego  ogni  bene  . DiPjoma^,,  . - \ 


v.\i  - Al  Signor  Nofri  Chiarenzi . Piftoia. 

Vcile  , e di  moralità  grande , per  negotiar  bene . 


, V»»  . S»ho$ 

* 

r.lvvVt\i\ 


O fi  pure  mi  pajf'ate  per  il  Decano  deÙaCorte  ; 
gran  Caftighoni,  Autore  del perfino  Cortegiano  i Ogni  di  mi  venite  ad» 
dojfocon  quefiti , e mi  domandate  di  cofi,  che  alle  volte  mi  fan  fidare  * la 
fono  fiato  in  Corte  ; ì vero  : non  vbò  dormito  ; è verifiimo  : bò fatto  prt-, 
fefiione  di  Cortegiano  ; fi  non  colto,  non  incolto  ; ar  attero,  si  ti  lo  conffifi  a 
éptr  non  effir  ojjferua  to  io , bò  ojfiruato  altri  ; éf  ingegnatomi  dlriiffèi*. 
più  tofìo  imitabile , ebe  difprtgzabile  ; & degno  angi  di  commendattaee » 
che  di  rifo . Con  tutto  ciò  > non  sò  chi  io  mi fia , ne  qual  riufeita  toubab». 
bia  fatto  ; riputandomi  più  bifognofo  d'imparare,  die  /officiente  adónfi» 
gnare  : tuttauia,  come  pofiio  dir  di  nò  a Voti  Dicoui  per  tanto  , cbt  cofi 
conuien  fare,aciafiuno , ebe  ptnfa  menar  la  fio  vita  fuor  dì  Cafa , coruù 
animo  d' acqui  fìarfi  nome  di  perfona,  ebe  vaglia.  Il  primo  teflmonio,cbi 
fi  produca  dell' ejfer  e,  delle  qualità,  valor  e, & fapere  del fatto  nofìrofi  è, il 
ben  procedere, la  buona  creanza , le  nobili  « (e  bfllc,e,  pulite  maniere  ; che 
confi  stono  specìafrrieritè  nel farfare , nel  c aminar t, nel federe, nel  vefìire , 
mangiare,conuerfare,  negotiare , & di  tutto  il  re  fio  della  vita  ciuile , Ò* 
Cortigiane  fi  a . Talefii  riputato , quale  ti fiuopri  ne  cimenti fi fatti . Se 
tù  dai gu  fio, fi  tu  piaci, Je  diletti  ,fi  feigratiofo  ; fùbito  fei  pajfàto  per  no - 
bile,éf  per  huomo  di  grand'affare . T^jon  bifogna  nuocer  con  la  linguai 
etiam fiherzando  ; non generar  naufia , to. coi  turni..  Variare  & operar 
..  ,■'*  ' * ' ' ogni 
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•gnì  co  falsarne  comtiene  a ben  nato,  ben  nutrito,e  erefoiuto;èf  moBrar  di, 
farlo,non  con  artiglio,  ma  naturalmente,èr  per  babno.  Pieno  dt  risguar- 
do nel  dire , accorto  nel T operare ,<*f  in  ogni  attione,&  mouimento  di  ma- 
no , di  capo,di  piede,  Ò"  di  tutta  la  vita , mofìrar  gentilezza,  & decoro  , 
Perciò  comparir  ben  vefìito,  o almeno  pulito, è? fsnza forte  alcuna  di for 
didegza  : cercar  di  non  e [alar  mali  odori , mali fiati  » & puzzori  cèffo 
per  infermità,  o per  naturale  ne  fojfero, cercar  di  rimediar ui  con  l'arte . 
‘li  puzza  il  fiato  ? mafìica  la  mattina  a digiuno,  garofoli,cannella,o  al- 
tre drogherie  fi fatte  ; & nel  ntgoùare , o parlare,  non  ti  spinger  fui  vifo 
altrui . Star  pulito  fatto  i panni, & fé  ti  nuoce  la  Bufa,  bagnati, & lauati 
in  cafo.  1 n fomma  ingegnateui,cbe  il  piede  Bia  pulito  come  la  mano, e tut- 
to il  corpo  come  il  vifo . Cofi  mutarfi,  ogni  di , i calcetti,  o /carpini-,  & 1* 
calzette  affat fpejfofa  più fpejfo  le /carpe.  Pettinar/ la  mattina,  fa'  rime- 
diare al fudor  della  vtta,come  più  fi  può . N eli  andar  da  grandi, veggiafi 
fui foltr  delle  ficaie, di  ripulir/ le  vcjli,ir  procurar  d'hauer  la  barba.non 
ealamifìrata-,  ma  ne  anco  borrida  ne /parpagliata . V ti  ancl/olo  in  dito, 
ma  'Diamante,  o Rubino,  vero , non  falfo . Le  mani  lanate  fompre , con. 
fiudtofugne  corte, èf  nette  da  ogni  nigrume . Il fazzoletto  fompre  can- 
dido; & ii  collare  della  camicia, pulitifiimo,  e di  bucata.  Il  guanto  d'am- 
bra, è vna  delle  nobilcofo  , ebefipoffa  adoprare . Nello  fputare  tjfor  rite- 
nuto, non  fi  grattar  il  capo, & non fi ftuzzicarc  il  na/o.  ‘Lecndo  guardar 
nel  bicchier  fompre . Dormir  doppo  paBo,  o sbadigliare,  alla  prefìnza  di 
tbifia  da  più 'di  voi,  è vitio  dannabili/smo  ; non  mangiate  il  nettadenti, 
èf  non  lo/mìnuzxMtt,spargendolo,o /minandolo  su  la  Tauola,o fiotto", m 
mai  ve  ne  nettarne  gli  orecchi . Principiate  il  mangiare  col  pane,  & non 
eoi  companatico.Nel  parlare fattui  intender  e, accio  non  s'babbia  ad  ogn  i 
/pinta,  a tornar  a cauarui  le  parole  di  bocca  ; & voi  altre fi,  ingegnateui 
d’intender  ebionque  vi  parla , a fine  che  non  fiate  neee/sitato  dir  tratto  t 
tratto,cbe  ì cornei  ebe  dice  V.  S.  ? Non  alzate  la  voce , come  chi  grida , ò* 
noti  ve  la  na/eondete  tradenti,  come  chi  bà  paura.  Non  tenete  vna  gam- 
ba fu  l'altra,  & non  appoggiate  sù  la  mano,  la  guancia,  ne  il  gomito  su  la 
Tamia ; perche  ciò fi permette , e fi  tollera  a /uperiori,  è?  a chi  comanda  , 
non  a chi  vbbidi/cc.  Anco  doppo  leuata  la  Touaglia/cojìarfi  vn  poebetto, 
dalla  Tauola  ; & fiuoterfi  ogni  briciol  da  doffo . Scoprir fi  la  te  sìa , e Bar 
tofi,non  per  riuerenza,ma  per  commodità.non  s’approua:  ma  fé  ilfoura- 
no  fi  la fooprifft , per  commodo  fuo  ì anch'io  me  la  /coprirei . 1 n foflan- 
za , procurate  nell'atto  del  conuer/art , d'hauer  per  pedagogo , chi  ne  sà 
più  di  voi  ; /peccbiafeui  ne  più  antiani , non  vi  pigliate  mai , forte  alcu- 
na di  licenza , ne  di  libertà , non  v affratellate  co  grandi , quantùnque 
s'affratellano  e/si  ; perche  fon  della  natura  del  Leone , che  non  fi /corda i_» 
mai , mai , di effer  Leone . Siate  amico  del  rifpetto , & ebe  vi  s'babbia  a 
dire  fate,  più  toBo,cbedar  materia  dt  beffar/  di  voi,  per  hauer fatto ,. 
o detto  /conciamente  qualche  co/a , Qucfie  minutie , fi  fi  disprezzano , 

vi  nuo  - 
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vi  nuotano  \ ir  vi  giouano  , fi  ne  tenete  conto ..  L'vrbanità , la  ciul/tdt 
la  creanza , tl  ben  procedere  , giouano , o più , o tanto , quanto  l'ejfer 
valente  nelle  lettere , ò ned' armi . Il  eonuerfare  fi fa  frequentemente  t 
e co  grandi  occorre  negotiare  fpejfo  : Se  tu  piaci , fei  grato  : S*  tu  di' 
/piaci , J<i  reietto , ò ammejfo  con  Jlomaeo  . ^ Andando  in  babito  da—t 
Prete,  ir  v filando  gran  perfinaggi , comparite  in  berretta  , 
cappello  : nafeondete  t guanti ,ir  il  fazzolctto\non  tenete  le  mani  su fian  • 
chi , ne  di  dietro  ; non  le  sbattete , e non  giocate  con  ejfe . PJicordateui  di 
tener  ferma  la  te  Ila , e non  atteggiar  con  e]] a , in  modo  da  far  dubitare  , „ 
eie  tengbiate  per  niente , quel  che fi  dice . Se  il  fupcriorc , con  cut  baut- 
te da  fare , vi  fa  dar  da  federe  , dopo  la  creanza  da  vfarfi , poneteui  in 
tnanura , che  tengbiate  fempre  il  luogo  men  degno ; ir  vicino , non  più  di 
quanto  baila  a laj'ciarui fentir  commodamente  . Se  fi fpajfeggia , rejlate 
fempre  a dietro  vn  poebetto  , ir  nel  voltami  voltategli  fempre  mai  il  vi- 
fi:  fe fife  tale  il  fourano , o l'ufanza  tl  portajfe , ebe  conutnijfe  dargli  /<* 
man  dritta  , ad  ogni  girata . o pur  la  banda  del  muro  , dategliela  : ma  » 
quando  e'  vimponefic  il  contrario , nel  coprimi , come  nel  reilo,  non fiat e 
ritrolo , ne  o limato  ; ma  dopo  bauer  ricufato,fin  a duo  volte,  con  piegar 
la  te  il  a , e l ginocchio , vbbiditc , finga  replicar  più  ; <5  dire  noi  farò  mai» 

F.  S.  noi  mel comandi , tre.  Andar  da  grandi  in  pianelle , vno , che  fi À 
ve ilito  di  corto , non  è lodato  da  molti  : In  ogni  cafo , conuien  non  bauer 
/carpe , ò pianelle , che  cigolino , ò facciano  lìrcpito  \ perche  dà  faihdio  ; 
ir  bauer  le  fpoluerate,  e purgate  dal fango  ;per  non  allordarla  Camera 
del  Prencipe , ir  non  far  conofiere , ebe  vi  fiate  andato  a piede . Nel  di  - 
partir  ui,  ir  accomiatarui,  portate  la  per  fona  in  tal  gufa , ebe  vengbia • 
te  a guardare  il  Signore  m v fio, ir finga  voltar  mai  la  fibiena , cofifian- 
ebeggiando , licentiateui , con  nuerenze , ir  inchini , fin  ch'egli  dia  vol~ 
ta  in  dietro , a ritornacene  incamera,  cafo,  che  v accompagni . Far 
bene  ir  acconciamente  vna  r inerenza,  non  è facile  ad  ogni  vno  ; però  bi- 
figna  premer  ui  vn  tal  pocolino , ir  farla  a mifura  ; auucrtcndo  , che  nel 
far  de  gl’ inchini , i Preti fori  differenti  da  fecolari . Ma  tutto  ciò  ricerca 
vn  modo  di  fare , che fugga  f ajj'ettionc , ir  moflri  naturalezza fingjir «• 
te . Nel  parlare , guardate  non J cambiare  i Titoli, fiate  tale , ebe  faccia- 
te credere , che  la  prefenza  del  Prencipe , generi  in  voi  r inerenza , ma 
non  timore  ; ir  perciò  dite , ir  /piegate  il  vofìro  b fogno , con  arditezza 
modella , non  con  sfacciata  prefuntione , ò audacia , ir  nel  contradire  t 
feufateui , e chiedetene  licenza  , o perdono,  nioftrando  d'ejfer  prudenH-j 
Mini  Uro  di  chi  vi  manda  ; Jenza far  ofientatione,  o di  gran  valcnt'buo- 
mo , o di  cauidofo  contradittore  ; fceghcndo  termini,  voci,  ir  parole  non 
offenfiue,  ne  mole f le  ; ma  rifpettojè,  ir  burniti.  Non  dite  mai  quello 
non  è vero  : quello  non  può  fi  are  : F.  S.  iUultrfsima  i inganna  ; F.  A. 
è male  infirmata  ; ir fimi  li  altre  fconcie  locutioni , ir  impertinenti fra  - 
fi,  ir  modi  dire  : prcualcndoui,  ir firuendoui  di  quelle,  che  con  ef prime - 
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n il  medefìmofentirnento,  non  portino  in  fronte  l'Aculeo  deffojfefa,  ò del 
poco  rif petto . Guardate  in  vifo  a cui  parlate  ; ma  con  fegni , & gejìi  di 
Veneratane  , e di  r inerenza  ; & in  terra  più  tofìo , che  verfo  il  palco , o 
d intorno  alle  mura  : intento  fempre  al  negotio , e far  moflra  d'bauerlo 
per  importante  , Jtnza  darfofpetto  alcuno , di  burlaruene,o  d'bauerper 
vna  frulla , quanto  fi  dice . Andate  con  le  materie  ben  digerite , e difpo • 
ile  i & guardate  non  vifeordar  de  capi , pài  importanti,  e delle  ragioni 
più  majliccie  , epiùfode . Se  il  Principe  veniffe  in  collera,  non  la  j'omen  - 
tate , anzi  moli  rondone  nota , procuri]!  d' addolcirlo,  ir  placarlo,  òdire 
thè  tornerete  vri altra  volta , ò che  comandandolo  ejfo , andarete  a trat- 
tarne co  fuò  Miniflri , ire.  Se  potete  non  lafciate  mai , disgu flato  il 
maggiore , abbonacciandolo  con  parole , ir  offequy . Conuien  anco fape- 
re , che  altro  è andar  ad  efer  citar  vffitij  di  complimenti,  altro  di  preten- 
denze , di  controuerjìe  > o di  liti  t Altro  , anaar  a chieder  grafie , e fluo- 
ri : Perciò,  altri  modi  vferà  chi  prega , ed  altri  ehi  è pregato  : Onde  /agl 
piamente  farà  il  negotiante  , che  auuertirà  tutti  gli  auan  faggi,  e dijau  • 
vantaggi , per  fruttacene  con  giuditio,  e con  Jenno . Se  nel  primiero 
abboccamento  non  potrà  ottener  quanto  defederà , contenti fi,  per  allora , 
del  poco , poi  che,  L»imidium  fadti  qui  bene  ccxpit , habet  \ & dimidiuni 
plus  roto*  rijerbando  il rifìante  ad  vn  altro  congreffo.  Douendo presen- 
tare memoriali , o fritture , Jìano  pulite  , cauifele  con  deflrezza  di  ta - 
fea  , douef ano  guanti  d'odore.  Cfjon  rimproueru  benefìty  fatti  ; o fé 
pur  conuien  farne  mentione , accennilo  parcamente  ; ma  nel  re  ferir  le 
grafie  riceuute , fia  facile , & abbondante  . Dia  nome  di  fauore  alleu^ 
G infìtti  a , ér  chiami  dono  il  debito . Se  bà  grandi  oecafione  di  dplerf,  re  - 
fletta  la  colpa, non  nel  Prencipe  ; ma  ne  fuò  vff fiali ; lamenti/i , meno 

•che  può  di  coloro , che  fon  l'occhio  ,edil  cuore  del  fuò  Padrone . Se  nel  ne - 
gottarefìa  meglio  comincinciare  dalie  coft  più  leggiere,  o dalle  più  impor- 
tanti , n'bò  detto  altroue  : E fimilmcntc,je  nel  chieder  diuerfe  grati , " 
fiia  meglio  tentare  quelle , che  premon  più , o quelle,  che  rileuano  meno  ; 
perche  l aggiuiiarlo  non  è cofi facile , non  p afferò , per  bora , più  olirei . 
Spiegate  ogni  cofacon  chiarezza , tr  con  ordine , guardatati , dalle  re- 
pliche , e da  ritornelli  : Aprite  gli  occhi , per  non  ejjtrprtjo  in fermone , 
ne  colto  in  bugia  , & guardate  ut  dal  eontradirui . Se  il  Prencipe  vi  pro- 
metterà vna  gratta  , condefcenderà  a darui  qualche  Jodiifatione,  fe- 
condo le  petitioni  fattegli , ingegnateui  d ottener  anco , fenza  indugio , 
l'ordine  &■  la  comm  filone  per  l' effetto, & efpeditioni  di  effe-,  che  qui  nuo- 
ce , affai fpejjo , la  mora  . N eli  ufeir  daU'Audienga , fe  ben  folte  torba- 
to , & mal jodi  fatto , sforzateui  di  comparir  allegro , &fate  buona  cera 
a tutti . Se  delle  cofe  promcjfeui , ne  potrete  dar  conto , a chi  dourà  cjfcr- 
ne  effe  tutore  , fatelo  fubito  ; perche  fe  il  ‘Prencipe  veniff  e poi , a variarti 
potrete  lamentar  ut  del  Mimi  Irò , & rifpiarmando  il  Sourano , verfa- 
re  le  dogliente  fopra gli  V ffiiiah . Et  perciò  per  preoccupargli,  dir  loro » 

nel 
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W dargliene  conto , ebe  voi  a/pettate  dati" opera  loro , facilità  rieWtJfìcv* 
tione  delta  gratta , promeffaut  liberamente  dal Prencipe . lnoltrc,eon* 
ititnfapere , che-  altra  diligenza  douete  v/art , mentre  negodate  lontano 
per  altri  ; & altra , mentre  fete  vicino  al  proprio  ladrone  : al  quale  è net 
teff. ino,  portar  fubito,  la  rifpolìa  di  quanto  Darete  ejtquitO-,  finga  pqffar^ 
ptù  aitanti  ; mentregli  non  b abbia  fati' altro,  ebe  importa  jempheemen* 
te  vrì  amba  fedita,  & commeffótu  vna  vifita,  o ingtuntoui altra  cofa  (afa 
In  Comma  la  relatione  vuoi  eff  er  fatta fubito,  per  rmjlrarui  diligente , Ò> 
fòli  tetto  ì&fenza  amplificar  la  vofira  diligenza , dia  il  vero  di  quandi 
paffat ».  M a fi dubita  da  alcuni,  fe  il  Meffo  debba  referir fempre,i difgUn 
su  paffuti  nel  negoùare , le  male  jadtsf adoni  ritenute , le  brnfcbe parola, 
fenttte , & và  decorrendo . Qui  ancora  ì da  fare  affai  : per  errar  meno* 
b fogna  conofcer  bene  la  natura  dell'imo, ér  deli  altro  Prencipe,edeliregx 
giare  e febermìr  con  prudenza  ; In  ristretto  tacere  il  male,  che  a faptrfi 
nongioua  ; e mentre  fi  può  addolcir  la  pratica , non  inafprirla  ; fingg, 
mutar  però  mai , ov  variare  la fbiianza , fo  tffenza  del  negotiato . Atte* 
foche  il  perito  , e difereto  M inifìro  non  bada  effer  colto  mai  in  bugùtart 
etiam  con  animo  di  far  bene  ; Può  fare  del  Medico-,  ma  dell' Akbtmilìss 
non  già . Cafo  ebe  il  Prencipe  voglia  fapere  onninamente  quant'l  paffuto 
puntualmente  vedutoui  flretto  a tal  puffo , recitate  l'A.  B.  C.  fenza  dfr 
minuirui , o aggiugnerui  v n / ota  .Seti  Prencipe  vi  dirà  in  fegrtto  vna 
cofa , della  quale  fendile  parlar  poi  o in  Cafa , o fuori , fatenelo  csnfapt* 
noie  fubito,  fubito:  Et  ditegli  doue,  quando,  & da  chi  : Per  leuare  ogni 
dubio , che  non  fiate  fiato  voi,  il  diuu/gatore  del  figreto . Di  tutte  quello 
auuertenze , e d'altre  più  importanti , ne  fon  pieni  i libri  de  miei  Auuer* 
timenti  Politici  ; a quali  vi  rimetto.  TSf  on  comparite  auantial ‘Prende 
pe  vofiro  Padrone , in  Robba  lunga , o in  Zimarra , o in  Palandrana  co 
fe  pur  vi  foffe  permtffo  il  portarla , per  effer  Prete , oper  altro  ; guarda* 
teui  in  ogni  maniera , di  non  bauerla  colie  maniche fin  in  terrai  ebe  in.-» 
quella  fórma  non  conuengono  fuor  cb'a  Padroni  ifimilmente  non  com- 
parite al  fuOcofpetto,già  mai,  in  monderà  : Guardandoti  da  tutte  le  co* 
fe,  che  babbianoo del fratello,  o de! troppo familiare . Crediate  a me,  ebe 
Padroni  per  affai  che  amino  il  fer  nidore  noi  vogliono  per  compagno ; pre* 
tendendo femprt , d'effrenon  folriueriti , mà  poco  meno , che  adoratk 
Terò  afte  arate  m delia  lor  grada , con  vnaeontinua  modefiia  ; piglian- 
do meno  fenipre , di  quello  che , vi  fi  porge  ; in  pùblico,  dr  alla  villa  d’al- 
tri , moli  randa  di  riceuirlo , edandio  oltre  al  firn  merito . Potcuano  in 
qutflìi  l'edta , riufeir  altri , affai  meglio. ; mà  niuno  tra  per  Spiegamela, 
con  più  amor  di  me  , fiche  fatene  capitale , come  d' auuertenze  prcpolie*  . 
tei , non  da  chi  sà  affai , me.  da  chi  ama  afi'aifiimo . Quello  è il  fio  diPit* 
ingoi  a ; chi  và  per  la  dirada, maeiira  , non  erra . Cercate  dj  jàpere , <Sr 
fa  per  da  vero , imitando  J'empre , i migliori . Iddio , che  infrena  bene—, 
ogni  cofa  , vmfigni  qualche  p ikimporta . Mas' io  amo  voi , non  fa  pre  te 
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voi  ritmar  ine}  credo  certo  di  fi-,  e mel  mofirarete  pregando  per  Me  il  Si- 
gnore. Mi  raccomando  al  fignor  Pur  maria  vofiro  Padre  ,(fi /aiuto fi  i»> 
za  fine  il  fignor  ^ Aurelio  voiìro  Zio  ; al  quale  porto  tir aordinaria  ajfit • 
tiene , ($■  voi  douetc  bonorarlo  come  vn  altro  Padre . Di,  &e, 

AI  Signor  Guarino  Guarini . . . \ 

*'  • • • '■*>  - : t 

Kuoui  «micWa  , ùnte* ,x*m  nuoti i oJTcqui; , \ 

■ T * Jmicitia  nofira  nacque  in  cafa  del  Cognato  di  V.  S.  il fig.  Limar * 
JL  do  Pomaro, fiempre  mio.ei'iofuo;  i allattò  al  banchetto  delie  Nozze 
iella  fignor  a Oretta,  maritata  al  fig.  F rance/co  Perendoli  : SiebecJJèn - 
dq/t  animata  tra  la  fé  Ha,  e la  ktitia  di  quegli  H imenei,  conuiene,di  Par « 
goletta, che  è,  farla  do ventare  buamo  perfetto,  con  amorofi,& /cambici  a « 
h vffity.  lo  mingegneròfarlo,altrcditiòtonferuandonc  viua  memoria, 
èfjemtndo  aV.S.  ogni  volta  ch'io  poJJa,ò  che  me  ne  venga  fiuggerita  oc - 
cafone  da  lei . Donerà  V.  S.  comandarmi  liberamente  per  lo  proprio fitto 
Merito, che  sacquifiagrande  autorità  con  eia/ cuna-,  & per  lo  paterno,  che 
k dà  grande  adito  ali' amore  de  Principi  fìefli.  S' aggi  ugne  poi,  che  V.  S, 
bàpcrmoghelafignoraCaJfandra  V ami.  Confortigli  del  fig.  Canale* 
re  l atomo  Villani,  mio  amicisfimo,di  maniera  ebe  per  tutti  quelli  capi, fi 
può  flipulare,e  ratificar  tra  di  noi,  vna  ver  a,& fida  am /citta,  vna  rara 
& cara  corrifpondenza  dtcordialifiima  benevolenza . Madoue  lafcia- 
va  io,  quell' altra  qualità^ conditane  jbe importa  tanto , a conciliar  be- 
ne gli  animi , ad  mfuargli , & introdurre  tra  di  efii  J, Imbolo , & legame 
indijjhluhilt  ì dico  la  fimilitudmc  degli  1 ludi , /fi  la  conformità  nel  defi. 

. deno  alla  Segretaria  -,  che  per  ammedefimarmi  con  cbi  che  fia,  ballereb- 
be fil  quello . Quella  colia  adonque  mi  lìringa  con  V.S./ffe  vuol  poi 
donarmi  qualche  co  fa  di  più , accrtfctrà  la  volontà  mia  verfo  di  lei,  ér  la 
mia  dtuotione  verfi  il  fig.  Cavaliere  firn  Padre ; di  cui  ella fi  moli  ra figlio, 
& alunna  da  vero , in  tutte  le  belle  parti,  ér  vertù,  che  pofiiede,  renden- 
dolo marauighofoper  tutto.  Urejlante  le  dirà  per  me  il  fignor  'Pomaro , 
mentre  bacio  loro  le  mani,  e da  vero  gli  prego  dal  Culo  copia , /fi  abbon- 
danza di  grafie.  Di,  /fic. . ■„ -v 

AI  Signor  Scipione  Caerano. 

f 1 !*  ' ■■  ^ \ »%*iv 

V7\7  dijgra  fiato  ba  d.t  dubbi  tur fiempre,  di  quale  he feiagura  ; e di  dii- 
granato  douenta  prudente , cbtcnquc  fi  rimedia, ni  ; cerne  m'm- 
gegno  far' io  , irmi  andò  a V . ò.  1 bufi  rifi.  quella  pohza  , perche  mi  per- 
doni,  fi  per  cafo  mi  conucnijfe  partir  di  lipoma  finga  film  a,  la  per/cnal- 
nnnte,àr  pigliar  anco  qualche  fino  comandamento . Co/e,  & condttioni , 
non  pur  dejidcran  da  me,  ma  ambite  in  eltrtmo  . So  chi  nell  bonorart , 

CM  m t Ili  - 
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* filmarti  pandi  V.  S.  lUufìrifiìma  non  ha  luogo  la  cortefìa  , ò la  gra- 
tta ; tencndofi per  debito , &gtufiitia  il farlo  ; ht  cbt  è nato,  ér  educato 
fintile  a lei, di  nuouo  mette  in  campo  quella  antica  Tenzone, cbipreuagha 
in  noi  Arte , òuNdtura  l Onde  per  tutti  quelli  rifpetti,J'c  V.  S.  lllulirtfs.. 
non  mitien  per  melenfo,  bifiogna,quafiper forza, ch’ella  mi  pafsiper  aui- 
difsimo  di feruirla,& ottenere  da  lei , pfnvia  di  gittfìiUa,ò  di  dono, /’ amo 
re  ,&  ajfettion  fua,  che farà  ripofta  da  me,  nel  centro  del  cuore,  & valu- 
terò la  benevolenza  di  V . S^lliuslrifu  al  par  della  gra\ia  di  molti  gran 
Signoracci . Per  quello  che  fpetta , al  giudicare  delle  mie  Lettere  Macel- 
lante, io  che  sà  meno  di  lei, non pòjfo,  non  fottoferiueré  a fuo  Decreti 4 & 
nell'acconftntirle,&  riceuer  ciò  ch'ella  mi  dona , farauui  forfè  chi  dica  * 
ch'io  vaneggi,  ò ch'io  erri  i y.  S.  lUuiirifi.fi  ha  preferite  cofi gagliardo, 
ragioni , nella  fouranità  delle  belle,  pulite  lettene  » che  bifiogna  creder •*, 

lo.,  com a Giudice,  & nngr  aitarne  la  come  lodatone  E d'oro  la  penna  di 
V.S.I  Hulirifi.  non  imitatrice , ma  E mula  degli  Ariofii  » e de  Taf  si  ; li-, 
iufirifsima  di  Sangue,  & llluRrifisima  per  i J'uò  vertuofifsimi  babiti , eà, 
quali fi  rende,  ogni  di  più  cara  a grandi,^  amabilifsima  a tutti  ; ma  da, 
me  riuerita, quanto  cofa  rara,&fingolanfsima  al  Mondo.  Bacia  aV.  S*> 
lllufirifs.  Umani , il  y annogzi fatto  fuo  irredimibilmente  bàgran  peg-, 
%$i  & ratificalo  con  la  prefinte,  fcritta  a y.  S.  Ulufiriftima  l'ultimo  Sa-, 
baio  dtl^Meje  anteriore  a gfiturzo.  . c..,  *,.•  f.n.’vi 


•'  \ *'  . iV  • . v . , *\  •?.'  y i, . ' 

•W*«  V . *;i  t»  ‘ Al  Signor  Giambattifta  Camolino . 

-v.  ( ..  ;vo  i»  Cordb  le,  8t  da  buono  ainiebi'  ‘ •' 

V.V.t^Vk  * ••  V."'  • • ' - , . • » 
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f A Donque  V.  S.  è per  fon  a interejfata Jìg.  Camosfino  mio  gentili/simo  , 
poi  che  fi d fiderà  da  lei, ve  dermi  adoperato  in  quefta  Corte  im- 

piegato in  qualche  cofa,  più  per  vtil fuo, che  mio . V bramente  gl' intere fisk 
degli  amici  mi  premono  più  che  i propri jr,  & mentre gùmafiù&firuisfi  lo-, 
ro,etiam  ch'io  vi  mette  sfi  del  eapitah  ,mi  parrebbe  d avanzar  ui . Tutto, 
quello  flà  bene  i & io  che  tò  che  è vero,  liimo  che  y.  S.  non  ne  dubsti,an-, 
gì  rieonofeoin  qua  fio fuo  modo  ài  dir  e, la  mode  Ria, & la  creanza fua, che. 
i grandi sfima,fy  veggio  dou(  ella  accenna.  Ma  noi fiamo  in  vna  età, non: 
sò  direfi  d'oro.ò  difirro:mi  par  d’oro  per  ri/petto  de  Padroni,  che  coman- 
dano: mi  par  di  fèrro, per  ri/petto  de  feruidori  che  vbbtdifcano . Ringra - 
tio  Dio, ch'io  mi  trouo  non  agiato,  ma  accomodato  di  Maniera,  che  ut  fono 
de  Signori  ebe  barebbon  più  bifogno  di  me, che  non  bò  io  di  loro.  Nella  Cor 
te  non  fimo  fiato  un  Gigante  ; ma  ne  anca  un  Pigmeo . IofareiMggi  dii 
buono  per  qualche  cofa . Anzi  meglio  ebe  mai  ; perche  sò  più  bora  , chCa 
dieci,  & venti  anni fonofi  crefciuta& affinatafi  f esperienza-,  & l'età,  fit 
bene  è un  pò  più  grave,  non  è però  imbecille , ne  impotente  ; gli  anni, fin 
qui,  non  mi  pefiano,  <&  i membri  necejfarij  alla fàttcafinuegeti,  & pieni 
d.fipinto.  Mai  Signori  nelf  tUggcrfi  un  Ministro , inclinano  più  to  fio, 
»«*  ad  un 
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ad  un  mi  diocre , conofciuto  da  l oro ; che  ad  un  gran  ualent'bUàmo,  propa- 
gagli da  altri,  & in  quel ' fatto, voghon  credere -anzi  ai T affittO\  tbe  all' in- 
telletto . Di  qui  è , che  non  veggiamo  adoperato  più fpejfo,  chi  sa  meno, per 
cbei  più  noto . Sori  io  forfè  vno  di  que  2?  ac  calati, che  sà  affai, & è incogni- 
to ì lo  nolsò  ; certo  è,  ch'io  noi prefumo , ir  giudichilo  cbt'lsà  : Quello  sò 
io  benifiimo , che  mentre  mi  dura  quello  odo , ir  eh  io  pojfo  vacare  a mie 
fludy,ionon  inuidio  le  lor  prelature  a maggiori  ambittofi  di  cote  fìa  Cor* 
te . Ali  difpiace,  che  non fia  adoperata  F.S.  ir  i Jùò  parigioueni,  babili 
ad  ogni fatica, eruditi,  ad  ogni  negotio ; nati,  allenati,  ir  crejciuti,  per  fa' 
per  dire,  ir  per  faperfare . V erra,  verrà  l'hora , affetti  vn pochette,  ir 
fra  tanto,  vada  continuando  il  filo  riattaccato , agli  fludij }£r ingegni/} 
di  crefcere  in  quel  Collegio  Giefuittco , doue  tanti  crefcono , ir  arnuano , 
non  dirò  afa?  miracoli;  ma  fi  ben  meravìglie,  e Jìupóri  [pi  me  non  pre- 
ghi più,  occupatìom,  maripofo ; a fe,  non  ripofo,  md'occupatione,  e a tut- 
ti due,  infieme,  la  grafia  dhGitsù  benedetta  che  non  abbandonò  mai, chi 
da  vero fpera,  ir  confida,  in  lui . Di,  ire. 

^ 1 ' • ( - ’w» w \ "\  . * » ^ , . ■ -V  oti  y*  ii  -ij .■*>  y 

* k .u  Al  Signor  Giiolamo  Baldinotti.  Piftoia* 
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• .«  a ■*  : \ iliOtiarò fio ipatfanoifrhiafifnai maldicenti.^ 
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T TNa  co  fa  bd  fatta  di  r<tdo,ir  mai  volentieri, dar  delle  nuout,ir ficri- 
- V uerne . V ri  altra  non  i'bò  malfatta  -,far  il\Menante  della  vita  di 
quello, ir  di  quello,  irhauer  cornfpondenza  perfaper  cièche  fi  fa,  ò fi 
dice  al  paefe  ; ir  in  Jorqma  tener  a /indicato  i compatrioti . Quella  vol- 
tavo far  la  feconda, . Sento  V ^$.  che  dice , (am  ' è pofiibtlt } Appena  lo  cre- 
derò, s'io  non  lo  fento . Hor  fintalo  , ir  poi  dicami,  s io  le.  riejco  in  quello 
meSHere . Quii  arriuàto  il  fignpr  Tompilio  Braca  o/mi\  qjfentatofi in 
Cafa  dtU'l Uufiri sfimo, ir  Eccellentisfimo  Signor  Atfibafciadore  di  Fran - 
tia:Giouene  digarbo,  ir  di  maniere  bellisfime, ir  in  su  la  bella  prima, cq/ì 
acconcio  a fiaper  dire, ir  fare,  che  par  che  fia  nato  Cortegianoffenza  mu- 
targli vn  iotaiper  far  quell effircitio  forbitisfimamentt,  Lo  veggio  fpeffhy 
perche  fpejfo  vò  da  S.  E.  lo  trouo  asfiduo , ir  ne  Jcnto  dir  bene , da  tutti . 
Difcorre  con  fenno , afcolta  con  giu  ditto , e argutofenza  mordacità  ; 
cammina  di  manierala  piacer Jcmpre, ir  non  rincrejcergià  mal . Come 
duri  sii  quello  portante , vuol  fare  vna  nob/lisftma  rtujcita . L'aria  hà 
deBàmahile,  la  cera  del  venutiti >ir  la  perfifna  dell attillato  i di  modo, de 
mlui  f Arte, irla  Natura  fifono  aggroppate  infume, affai  pene.  Io  l'amo 
per fe  Beffo-,  ma  vie  più . per  riffe  fto  del fignar  Cau  aliene  Iacopo,  fuo  Zìo, 
del  quale, firn  fempre  slato amscifiitpo,,  ir  bò  hauuto  ragion  di  fardo . Se 
non  fi guafia,ir  /perfidi  nò,  fent  irete  di  bello  . Hor  eie  dice  V.  S.  dì  que - 
fìoàuuifoi  Cefi fcrìueffero  tutti  i Allenanti  j sfar,  cq/f gl' altri. %<b,e  ferì ùqn 
fempre  maledtcenze , ir  libelli ; ir  ebe  fanno  del  bell  bumore  ; dettano  Sd- 
-tol/  l.  Mrn  2'  tire j - 
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Belle  Léttere/Mi fcellanee  i 

t filmare  i pandi  ìf.  S.  iUufìrifilma  non  ha  luogo  la  corte  fia,  ò lagna- 
tta  i tenendofiper  debito , fagiufiitia.  tifarlo  ; Ef  ebi ì nato,  & educato 
jimilc  a lei, di  nuouo  mette  in  campo  q ut  Un  antica  Tenzone,  chi  preuagha 
in  noi  Arte,  à, Natura  ì Onde  per  tutti  queitì  rifpetti, Je  V.  S.  iUufìrtfsg 
non  mi  tien  per  melenfo,  bifògna.qunfiper forza, ch’ella  mi  pafsi  per  aui - 
difsimo  di fruirla,^  ottener?  da  la,  per  vta  Jigtufftia,ó  di  dono, l’amo 
rc,&  affettionfua,  ebe far  a ri  potrà  da  me,  nel  centro  del  cuore, &■  valu- 
terò la  bcneuolengaài  V.  Uel  liuti  rifa  al,  par  della  gratta  di  molti  gran: 
Signoracci . Per  quello  ebe  fpetta  , al  giudicare  delle  mie  Lettere  Mtfcel - 
lance,  ib  che  sòmeno  di  lei, non  pòj/ò,  non  fottofermere  a fico  Decreti*  & 
neU'acconfentir/e,&  riceuer  ciò  cb'eUa  mi  dona , farauui  forfè  eh  dica  » 
tb'io  vaneggi , ò ch'io  erri  ì V.  S.  lUufirifs.fi ha  preferitte  cofi gagliardo . 
ragioni , nella  fouranità  deUe  beUe,  & pulite  lettene  ? che  btfogna  creder -, 
lo,  com'aGiudice,  & ringratiarnela  come  lodatore . E d'oro  la  penna  di  * 
V.  S,  I Bufi  ri/s.  non  imitatrice  > ma  E mula  degli  Ariofii  » e de  Taf  si  ; II-' 
Juflr ifeima  di  Sangue,  & lUullrifsima  per  i Juò  ver  tuofifitmi  babài,  cd, 
quali  fi  rende,  ogni  di  più  cara  a grandi, & amabilifitma  a tutti  i ma  da, 
me  r inerita,  quanto  cofa  rara,& fingolartfsima  al  Mondo.  Bacia  aV.  SK 
lUu  fìrifs.  le  mani,  il  V annogzi fatto fùo  irredimibilmente  bàgran  p*Zg, 
ftgi  éf  ratificalo  con  la  prefentefcritta  a V.  S.  iUufìrifsima  /'  ultimo  Sa-, 
boto  del  TMefe  anteriore  a Sfarzo.  . ■*?.;,  -.u  US,'  vi 

i ' • . . > "l'.jv 

- . , t,  Al  Signor  GiambattiAa  Catnomnp . < --vk 

1 '*  • ’ L <5ordìkÈc,& di  buono  amico.  ■ v:  4 

vv.f'vs*  i*.  <»V\*  '•>•  •••  .r 

f li  Donque  V.  S.  è per  fona  intereffata  fig.  Camosfino  mio  gentiliffmo  * 
JLX  poi  chi  fi defidera  da  lei, vedermi  adoperato  in  quefla  Corte, & im- 
piegato in  qualche  cofa,  più  per  vtil  fuo,cbe  mio . V eramentegi' intir efik 
eie  gli  amici  mi  premono  più  che  i propri f,  & mentre giouafsi,òJeruitfi  lo-, 
rOfCtiam  ch'io  vi  mette sfi  del  capitale  ,mi  parrebbe  dàuangarui . Tutto 
quello  Uà  bene-,  & io  ebe  tà  che  è vero,  llimo  che  V.  S.  non  ne  dubiti,an- 
gi  rieonofeo  in  quello  fuo  modo  di  dire, la  modetìta,&  la  creanza fina, ebe. 
è grandisfima,&  veggio  doue  ella  accenna.  Ma  noi fìamo  in  vna  età, non, 
sò  direfe  d'oro.ò  di  ferroimi  par  d'oro  per  rifpetto.de  Padroni,cbe  coman-, 
dono : mi  par  di  ferro, per  rifpetto  de  feruidori  che  vbbidifcano . Ringra - 
tio  Dio, ch'io  mi  trono  non  agiato,  ma  accomodato  di  riamerò-,  che  uifono 
de  Signori  che  barebbon  più  bi/ogno  di  me, che  non  bò  io  diloro.NeUa  Cor 
te  non  fimo  fiato  un  Gigante;  ma  neamoun  Pigmeo . 1 o farei, boggi  dii 
buono  per  qualche  cofa . Anzi  meglio  che  mai  ; perche  si  più  bora  » cbi~f 
dieci, & u enti  anni  fornii  crefiiuta  ó*  affinatafi  f esperienza-,  d?  l'età,  fi, 
bene  i un  pò  più  grane,  non  ì però  imbecille , ne  impotente  ; gli  anni, fin 
qui , non  mi  pefano,  & i membri  ntctjfarq alla  fatica,  fonuegeti,  Cr  pieni 
4,  fp trito.  Ala  i Signori  nell'  ehggerfi  un  Ministro,  inclinano  piùtofloi 

■ . . »'<,  . .4  ad  un 
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ad  un  mediocre , cono/ciuto  da /oro ; che  ad  un  gran  uaknt'hUómo , propà- 
fìagli  da  altri,  & in  quel  fatto, voghon  credere -anzi  aU'affettO\  che  all' in- 
telletto . Di  qui  è,  che  non  vcggiamo  adoperato  più  fpeffo,  chi  sà  meno, per 
che  è più  noto . Son'io forfè  vno  di  que  ‘Baccalari,cbe  sà  affai è incogni- 
to ) Io  noi  so  ; certo  è,  ch'io  noi  prefumo , & giudichilo  chi l sà  : Que  fio  sò 
io  benifitmo , che  mentre  mi  dura  que  fio  olio , & ch'io  poffo  vacare  a mie 
fludy,to  non  inuidio  le  lor  prelature  a maggiori  ambitiojt  di  cotefia  Cor- 
te . Mi  difpiace,  che  non fta  adoperata  V.  S.  & i Jùò  parigioueni,  babili 
ad  ogni fatica, eruditi,  ad  ogni  negotio-,  nati,  allenati,  & crefciuti,  per  fa' 
per  dire,  & per  faperfare . Verrà,  verrà  Ibora , afpetti  vn pochette,  & 
fra  tanto,  vada  continuando  il  filo  riattaccato , aglifìudy  i&ingegntfi 
di  crefcere  in  quel  Collegio  Gicfutttco , doue  tanti  crefcono , & arnuano , 
non  dirò  a fap  miracoli  ; ma  fi  ben  meraviglie,  e fiupori  \ùA  me  non  pre- 
ghi più,  occupafiom,  ma  ripofo ; a fe,  non  ripofo,  ma'occupatione,  e a tut- 
ti due,  injìcme , la  grafia  dfGiesvbenedtttqy  che  non  abbandonò  mai, chi 
da  vero  fpera , & confida,  in  lui . Di,  &e. 

f\  ; ' '«V  i . - W.V2  V.  . il  \ , u«V  V\i  Witt  <M  *1»  .C*  f 

• i ••.■«  Al  Signor  GiioJamo  Baldinotti.  Piftoìa. 
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- Lodi  vn  fùo;p«efano s SchiaGnia  i maldicenti . <y  v • k 

• ■ ,5'\  ■«.t;  2 W-’.f  «'.Oìv-.V.'  . * 

T Na  e1>^1  S fitta  dirado, & maivolenUefhdar  delle  nuoue,& firi- 
•\  uerne.  Vn  altra  non  fhò  marfatta  i far  ii[M enante  della  vita  di 
que  fio, & di  quello,  tfrbauer  corrifpondenza  per faper  ciò  che  fifa , ò fi 
dice  al  paefe  ; & in  jornma  tener  a Jìndicato  i compatrioti . Quella  vol- 
ta vòfar  la  feconda.  Sento  V «-  S .che  dice , corni  è pofiibile  } Apptnalo  cre- 
derò, s'ionon  lofento.  H or  fintalo poi  dicami,  s io  le  riefcoìn  quello 
tnefìiere . Qui  è arriuàto  il  fignpr "Pompilio  Braccio/tni\  affentatofì in 
Cafa  deìl'lllufìrtsftmocò * Ecce/kntisfimo  Signor  Ambafcèadorc  di  Fran- 
cia:Giouene  di garbo,  & di  maniere  belitsfime,Ò‘  in  (ù  la  bella  prima,cqfi 
acconcio  a faper  dire,& fare,  ebe par  che fia  nato  Cortigiano, fenica  mes- 
targli vn  fotasperfar  quell effercitio  forbitisfìmamente , Lo  veggio fpeffò, 
perche  fpeffo  vò  da  S.  E.  lo  trouo  asfìduo , & ne  Jento  dir  bene  , da  tutti . 
Difiorre  con  fsnno , afcolta  con  giu  ditto , e'  argutofenza  mordacità  ; 
cammina  di  manierala  piacer  fempre, & nonrincrefcergià  mai,.  Come 
duri  si!  quello  portanti , vuol fàre  vna  nobJ/isftma  r infetta . L'ària  bà 
dell'amabile,  la  cera  dtlvenuflo,àf  lo  perfina  deli’ attillato -.di  modo, che 
in  Itti  l'Arte,  & /<*  Matura  fi fono-  aggroppate  infume, affai  bene,  lo  l'amo 
per  fe  flejfo ; ma  vie  più,  per  rifpefto  del fìgnor  Cavaliere  Iacopo, fuo  Zio, 
del  quali, fon  fempre  flato  atmcifiim<h\Ò'  bò  bauuto ragion  di  farlo . Se 
non  fi guafl a, £r /pero  di  nò,fentirett  di  bello  , Herr  che  dice  V.  S.  di  que- 
fio  auutfo  ì Cofi  Jcriueffero  tutti  i Menanti  5 & cqfigl’alttl  xebe  fìriiwn 
fempre  tnaledicenze , & libelli ; & che  fanno  del  bell'bumore  ; dettano  S a- 

•'fco  Vi,  Mtn  2 tire i* 


• Delle  Lettere  Mìfcellanee  i - 

tire  stila  piazza , & alla  padella  di  qualche  Spezziate,  ò barbiere 

leggon  poi  le  lettere  de  lor  corri/pondenti:  & come  dice  il  nolìro  S Giro- 
damo  a Marcella,  lturin  verba  ; fermo  teritur;  laceranrtir  abftnces;  vi* 
ta  aliena  defcribitur;  & mordentes  innicem,  confumimur  ab  inuice.n. 
<0  brutta  profesfioneì  0 efiercitij  da  Maledici  1 Et  auuien  d'or  dinario, cbt 
i profejfori  di  quefio  ftudio , Jono peggiori  degli  altri  ; & come  può  ejfer 
buono , chi  è vago  del  male  ì Horsù  Jerua  d'argomento  per  vna  lettera  » 
-quefio  picciolo  auuifo  •,& fiati  firn  bolo , che  le  mando,  qua  fi  per  ogni  pro- 
caccio : pagandomi  il  quotidiano  tributo  d' amarmi, e tenermi  raccoman- 
dato a Dio  ; a cui  prego  che  fia  caro  V.  S.  Ò*  amato  dalla  fita /anta prò- 
temone . Di  Roma  1607. 

• • • t ' • •»  .1  .•  • . 
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Al  Signor  Profpero  Podiano . Perugia . 

Vi  .v  •'  Lodinoti  mcndit»te. 

’ . • 

. *'  % i - i v _ *•  - ' i t 

FOrfie  ch’io  non  era  venuto  qui , più  per  veder  V.  S.  che  Perugia  ; Jb 
bene  anco  Perugia  bò  veduto  valentietìfiima . Perugia  Auguflifiì - 
tna,& per  ejfer  fiata  capo  della  Tofeana,Città  veramente  h e già.  Ma  per 
confejfar  il  vero  ; non  me  ne  parto-càn  irttera  fodisfdtsìóne , per  non  ba- 
tterci, ne  trouaìome  veduto  il  fignor  Podiano-,  delitia  non fiolo  d'una  Cit- 
-tà,  ma  d’urta  Prouintia,&  d'uri  Microcòfbio ; ilfigttor  Podiano, tdhtó  bf- 
nemerito  delle  lettere, & de  letterati;  Il  fignor  Podianocbe  ìvn  Semi  To- 
lomeo, per  la  bella  libraria, che  bà  radunata  -,  per  gli  Autori  efquifiti , ebe 
vi  bà-,&  de  quali  io  penfaita  di  pajeer  l occhio  , per  due , à tre  bore , con 
-grandifiimo  gitilo  ; & in Jpetic , bar  ti  pur  Veduto  volentier,  tanto, tanta 
< quello  da  cui,  mejjtr  Dante  Alighieri,  bà  leuato  la  fua grand' opera, della 
■Commedia.  Io  mi  parto , Dio  là  come . Et  perche  non  comincia  fortuna 
mai  per  poco-,  anco  il  mio gentilifstmo fignor  Cauaìier  Penna,  fi  troua  in 
r,V  illa-,  di  maniera,  cbt  tutti  i mie  dtfegni fono  fuaniti . Poi  ch'io  non  pofifia 
godere  di  vedtrgli,vò  godere,  del  d'ifpiacere,cbe  sò  che  haur anno, aneli  e fi- 
fi,  di  non  m'bautr  veduto  -,  perche  Ix  lor gentilezza,  che  con  tutti  e gran- 
de , meco  poti  qrandifiima,  come  quelli , che  non  fi  fon  contentati  mai , 
d amarmi  mediocremente, ir fi  non  volcuano  ejfer  foprajfattt , non  ve  ne 
bifognaua  meno , bautndoafarla  meco , che  in  quello  fatto , non  la  cedo 
' ne  alTAmore,  ne  all\A  minti  a fiejfa . Lajcio  quella  a goder  di  V.  S.  per 
me , eonfegnata  al  Bidello  dello  Studiò  l ebe  con  bauermi  fatto  tant' altre 
tortefie,  m'bà  prpmeffo far  anco  que  fia,  della  qual  prego  V.  S.  a dar  vna 
. lettura  ài  fignor  Caualter  Penna  ; & a rteeuef  infieme  i mie  f aiuti , & i 
miei  baciamani  ; & leuarmi  il  martello , che  bò  di  loro  , ò comandando- 
mi,ò  fcriuendorni . Del  volermi  bene , non  ne  fio  motto , per  non  ojfitn  - 
dirgli.  Inptrugia , di  Settembre  jóoj. 

...  * n*  ; ''•'*«  ■ v-Y's*. 
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Del  Sìg.  Bonifatio  V’annodi . «5# 

. , 

» A Monfignor  Lunadoro , Vcfcouo  di  Nocera  de  Pagani . 

Fin  a qui,  fi veggiono  alle  Rampe  quarantotto  nuoui  Autori,  ebe^a 

Jcriuono  per  le  Ragioni  del 'Papa , contro  a P/eudo  Scrittori , impu - 
inanti  la  Votefìà  Pontfitia  ; & ve  ne faranno , anco , è credibile , de  gli 
altri  ancor  non  imprcfiv,  de  quali  io fono  vno  ; che fui  il  primo  a fcriuere, 
in  quella  materia  ; & di  più  fcrifii  vn  Antipo logetico , contro  all' Apolo- 
gia , fatta  al  Poto  deltllluRrifiimo  Signor  Cardinal  Colonna . Codia- 
no tutte  quelle  fritture , fino  a dodici  feudi , f aolte per  lo  più  . lo  nhò 
vna  gran  partita  ; à"fpero  bauergli  tutti . Ma  gufio  grandi  fimo fin - 
Urei , che  dt  tutti  quelli  Trattati , fe  ne  compilale  vn  trattato , fy  volu- 
titi intero  , fatto  da  per  fona  valente  , riducendolo  con  buon  metodo , lòt- 
to tfuò  capi , & di  languendo  le  materie , far  veder  bene  i labilità  eom'l, 
f Autorità  del  Sommo  Pontefice, etiam  nelle  cofe  tcporalifi’ Immunità,^ 
libertà  EccitfiaRica , non  fola  diftinta  dalla  temporale  ; ma  fuperiort  ai 
effa:  con  la  diflìntion  del  Foro-,  & con  manifefla  chiarezza, Che  i Prtn • 
dpi  Secolari  non  hanno  ne  fuperiorità , ne  ragione , ne  dominio , ne  fa- 
coltà fopra  1 Preti , ne  fopra  lt  Cbiefe , ne  fopra  le  robbe  de  Clerici . Ve- 
rità antichi/ urne,  per  che  fono  de  Iure  Diurno ; agitate  & dtfcujfe  qualche 
per  la  violenza ,&  rapacità,  d Tirannide  de  Laici  ; ma  da  Concili/, 
da  buoni  Dottori , da  Canoni , Decreti , & ordinai  ioni  Pontifitie,  flabi- 
Ittc  talmente , che  il  dubitarne  più,  noncarecfufpicione.  Sarebbe  pur 
là  bèu  opera  quella  ,£y  leuerebbe  i errori  grauif limi  alcuni  Trencipi, 
Y mJegritrebbe  a di  molti  Confìglieri , & Miniflri  loro , quello  che  deb- 
ba tenerfi,  crederfi,  &firiuerfi,  & praticar/? , ogni  volta,  che  veni/ft 
qualche  cafo , da  trattare  della  Sacro/anta  ^Autorità , potefià , & pieni- 
potenza  del  Sourhno,  Sommo , & vnico  Monarca,  trierarca  del  Mon- 
do , che  è il  Tipa  -,  & del  rifpetto , che  fi  dee  a Clerici,  & a beni  pojfeduti 
da  e fu , & dalle  loro  Chiefe . Creda  pur  V.  S.  Reuerendifsima,  che  Iddio 
permette  qualche  fi  andato  alle  volte , acciò fi  chiarificano  di  molti  duby  ; 
& la  Cbiefa  finta  venga , con  queflo  mezo , a ricuperar  di  molte  raoio- 
”fvfurpatele  violentisfimamente . Sia  lodata  la  Diuina  JMaeflà,  che 
m ba  fatto  vedere , &fintire , quello  di  che  io  fempre  bò  bauto  ardenti/ \ 
./ima  Jet  e,  & per  lo  che,  non  filo  hò  adoperato  f incbiofiro  ; ma  volentieri » 

V impiegherei  il  /angue  mio  proprio . JHando  a V.  S.  Tfeuerendnfima 
la  nota  de  gli  tutori , che  bò  apprejfo  di  me  ; fe  ri h aura  voglia  > gliela 
cauero  fubito,  & debbe  bauerla,  & cauarfela  ; perche  ogni  buono  Eccle- 
Jia/tico , ogni  Prelato , &prcfirt:m  ogni  Vefcouo , doterebbe  hautrgli , , 
i Indiargli-, ; & fitto  precetto  , vorrei  vbbligar  tutti  i Claufirali  ad  ba- 
uergh,e  ilo  per  dire,  a leggerne  lettiorie.o farne  dijcorfi . Perche  fe  i Re- 
’&■  fi 1 Principi  del  gM  ondo , hanno  fiM  agtR rati , d. Mini  fin , V {fi- 
fiali  , <jy  perjone  deputate  alla  difif*  , manutentiónc , & confiruatwnt 
''  ' Mm  3 delle 
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delle  ragioni  T^egte , & F fiali , contro  Sogrì altro;  & fon  tanto  geloft 
della  loro  I urisditione , fin  contro  la  Chiefa  ; come  non  dee  la  Cbieja , la 
Sedia  ». Apofiolica , & il ‘Pontefice  bauerlo  ancb'ejfa , ò almeno  procurar  , 
thè  tra  gli  Ecelefiafìici , non  filo fia  creduta  ,maben  intefa , & poffidu • 
ta , quefta  materia , per  poterla  difendere  contr'ogm fe colare,  & profana 
frefuntione  ì Materia  tanto  tfifa  a Prencipi,  non  fi  tratta  negli  Jtudyfi 
nonfi  predica  Cu  Pulpiti;  nonfiefercita  ne  Confifiionalit  Ma  camelia fia 
fatta  publica, ognuno  f intender  à,&  ciafcuno  ne  profitterà.  Tutti  gli  Ere 
tici,  difcordi  tra  di  loro , in  tant’alt/e  cofe,conuengonoin  quejiaji  Iugu- 
lare la  potejìà  Pontifitia,&  di  leuar  agli  Ecelefiafìici, f ej cationi,  & f im 
munita  loro;  perche  fi  veggiono  fluoriti  da  molti  Cattolici  lenenti  il  me- 
defimo , ir  impugnanti  quelli  Diuinifiimi  Priuilegij  : la  violatone 
quali  ha  ridutti  Regni ,&  Prouintie, nello  flato  mijer abile  ebe  fi tà.Q  ma- 
ladetta  ragione  Maccbiauellifìica,&  di  S tatoì  Ragione  da fcommunica- 
1i,&  da  Ateifti . La  cofa  in  fimrna,importa  troppo;  v'ì  f inter  effe  di  Cri- 
fìo,  & della fua  Vifibilt  Spofa,  con  lafalute  dell'anima -, per  ciò  dee  dtfen- 
derfi,con  la  lingua,con  le  penne, & col fangue.Et  perche  non  tfiarebb'  egli 
anco  bene , che  la  materia  della  potefìà  Pontfitia,  dell' Immunità, liber- 
tà, & efentione  degli  Ecclefiafiici,  fi  leggejje  ne  pubblici  Studi/ , Collegi  , 
& Academie,  come  Materia  ordinaria  f Età  Dottorandi promouen- 
dt  in  Iure  Canonico, & in  Teologia , non fi  potfegli  far  giurar  quefh  Ar- 
ticoli l Non  vi  finoin  Europa, delTV  muerfità,  dove  i Laureandi  tenn- 
tur  Iurare  hocyauc  aliud;  di  minore  importanza  di  quelli  ? Io  certo  il fa- 
rei . Dicami  ciò  ebe  n intende  V . S.  'P^euerendifsima,  & con  ejjò  lei,  chi 
ne  sà  più  di  me-,  fi  bene  in  quello  fatto , io  abbondo  di  tanto  zelo , ebe  noto 
la  cedo  a veruno;come  non  laccdo,nelbuo  defiderio  di feruir  a V.S . Rette  - 
rendifi.  à cui  riuerentemente, bacio  le  mani-,  tanto  fiuo,cb'io  sfiderei  a fin- 
gelar  certame,cbi  die  effe  deferte  più fcruidor  dime . Di  %j>ma . 

{ AI  Signor  Francefco  Marchetti,  Medico  Piftolefe . à Roma  • 

; > • • v > > . v .\v,  wjvsvv.'t 

NOn  tra  flanza  per  V.  S.  Sali  [ano . E fi  anzi  per  vn  Medico  veci 
cbio,&  ebe  babbia più  voglia  di  ripofarfi,cbt  di faticare.  Per  V.S* 
fui  fior  della giouinezza , fanno  le  Città groffe,  dout  f impara  nel  mede- 
fimo  tempo,  & iinJegna;Jtgioua  ad  altri  & a fi ; & vi  da  far  per  tutùt 
poco , ò affai . JMa  è ntcejfario,  ftrmxrfi,  & fi  non  fi  troua Jubito,  la  buo- 
na venfura , afpettar  ebe  venga . Et  V . S,  può  afpettarla , che  bà  dei 
proprio  da  viuert . B fógna  che  il  edito  babbia  vn  pò  del  fiemmaticqi 

ebe  fi fàccia  conofiert , &in  particolare  iefireiti  in  qualche  grande  Spe- 
dale , douefì  fanno  gran  proue . fi.  S.  ì conofi  tuta  benfiimo  dall'  Arci- 
uefeouo  Turbino , che  l'ama,  ne  fa  conto , & dall  fila  tiri fimo fignqp 

Cardinal  y ifionti  ; firmifi  adonque , &godafi’Rjoma . Venjar  di  tor- 
nar al  patft , ì troppo  per  tempo  j & c ridami  fi,S.  thè  4 rincrefierebbi 
v • " v la  flati - 
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fa  flariza  ; alla  quale  s'accomoda , con  minor  difficultà,  ehi  1 veebbio;m* 
\ vngioucne  affùefatto  ad  altr'aria  , & maflìme  a quella  di  %j)ma  , ripa* 
t riandò  gli parrebbe d:  fotterrafii viuo . H orsù,  in  Roma,  in  Roma _»  * 
quiui  Jemini  le  fue  verta  ; & quiui  afoettine  frutto  , <!?  raccolta  al  fuo 
tempo.  Souuenga , oltre  di  ciò  a V.  S.  de  noflri  colloqui]  communi, & do* 
ine  ìlici , tra-quali  io  era  fo  /ito  dire,  che  molti fi  rctinf norie  ano  della  far* 
tuna , la  quale  bà  più  ragione  di  ramaricarfi  dì  lordi  & nel  far  par  alle* 
lo  delle  disgrafie  , non  btfogna  guardare  a chi  fìà  meglio  ; ma  a chi  fla__, 
peggio  di  noi  ; ejfendo  fenza  comparatone  , maggiore  il  numero  de  mai 
contenti , & che  de  bene  Pianti , & più  i miferi , che  i felici . E tra  quelli  , 
bà  da  computarjì V ,$.ft  non  vuol  ejf  'er  ingrato  a Dio , che  /' è flato  corte  » 
Je  di  tanti  doni, de  quali  fentirà  commodo,  <&  honore,fe  faprà  feruirfene, 
come f aero  ; & come  glie  lo  prego  dalTiJleJfo  Datore , A cut  la  raccomando f 
raccomddàdo  mi  a lei, alla  quale  di  cuore  feruirò  fempre,per  quello  che  le 
debbo)  & per  quello  che  fenza  dotarle,  farei  per  lo  proprio  fuo  merito , & 
perla  mia  naturale  inclinatone ,vtrfo  i fuo pari.Di  Roma  di  Mag.  1607, 

• /;/•. wijf  * . ..  ..  . .«'-li 
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^ Ono  tanti  gli  abufi  Iboggidt,  & in fpide  ih  Italia,  che  troppa  vi  vor* 
& rtbb  egli ;nori dico  à Sterpargli-,  mi  a'dtradar^llvn  pochette r «b-  nel* 
Ut  noflra  Tòfana  ,• che  vi  ne  pare  ì La  eofa  de  fopranomi  tanto  vfitntan 
nèh  hi  ella  del  vile!  & del  popolare  affai  1 Ih  tBJ>mae  anticamente 
tono  y aSe  volte  ; ma  tratti  da  attieni , ^rdaCfualitivertuoft  borre* 
uoli  ( eb*  non  comi  facciamo  noi , da  defitti  naturali,  ò da  viti/,  à manca* 
riferiti,  ^deformità,  dd  sdegnare  i maggior  modelli  del  modo , (ffuerga* 
ghare  ilsimo/acrò,  '(^ritratto  deU'iìteffobonore.  ‘ Tarlare  in  gergo,  bà 
Sei ‘Birboni  : vfar  fempfe  riboboli  , & certi  vo/gar acci  Proverbi/, dùdt - 
ttalgentilhuomof&a  perfora  che  voglia  batter  del  Ciui/t.  lnfòflanzat 
COmiien  effer  differente' dal  volgojn  tutte  le  cofe,& prefertitri,nel vefiiré, 
hel  procèdere,^  ni/ parlare,  chi  non  vuol  dare  nelvolgarifsimo , & nel 
pUbèifsimo'.  Cofafdhidiofa  è ràgionando,fìmilmente  incede  are  ogni  trai* 
to  ; vn  iflejfa  parola ; come  dire  ad  ogni  paffo,  dice, dicb  ' iodiche)  che  ditei 
&và  dtfeorrender,  perche  1 brutto  afintirfi,  & annoia,  cbìonque  t' afcol* 
tà,  da  fpejfèzza^r  la  replica  d'uriifìcffa  voce , & parola . Più  grauc-r 
abufo  è quello , che  fu  letti  doue fi  dorme , non  cattandone  quelù  delle  M e- 
retrici,  fi  tengan  per  coperta,  coltre,  panni,  & copertoi,  doue  fiano 
dipinti  Santi  figure , e fiorici  acre-,  da  disdire  etrartdidfjù  letti  de  più 
taf  li  'l\j  ligio  fi  del  Mondo . Si  come  grauifiimo , & quafi  empio  abufo , 
è veder  poi,  coltre,  & coperte,  & altri  panni,  & addobbamenti  pofli  nel- 
le Gbiefè, per  ornamento,  èr  alle  volte,  coprendone  Imagini  fante,  <br  di* 
SìendenJogli  d' intorno  al  JàntisJimo  Sacramente  d? pinti,  b- figurati  di 
•A  i£  !.  * " ^ M m 4 Storio 
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Storie  profane,  ^gentili , fio  per  dire  fin  al  Coneubio  di  Ritorte,  ir  df 
Venere  ; con  altre [porche  Deità , dete  fiate,  ir  detei lande,  pieni  di  fcan* 
gaio . M a mentre fi  tratta  de  gli  abufi  ; non  fare' io  male , abufando  del- 
la patienza  di  V.  S.  ? fia  adonque  qui  il  fine  della  prefinte  lettera , cagio- 
nata , ir  occa fionata  dal  motiuo  datomi  nella  fua  amoreuolùfimaffenzà 
però finir  mai  £ amarla , come  debito  domito  all  afflittone , cbcfiV.  S.  mi 
porta  ; alla  quale  doni  Iddio  de Juò  cele  fi i fauori . 

a.  ■ »'  » ’ . U V.'i 

A Monfignor  Sorbe llone  Vice  Gouematore  di  Fermo*  \ 


XacconumU  raa  fua  caufa  beneficiaria . a i.  } 

Hjedo  ebe  V.  S.  Idufiri fisima  fi  ricorderà,  molto  bene,  eie  più  mijt 

fono , frinendomi , con  occafione  dtlfignor  Altffandro  M alate  iti, 
la fu*  corte  fi*  m offerì  la fu*  gratta  ; ir  perche  io  tò,chefm pari } non. ^ 
promettono  da  burla  -,  ma  fanno  da  fanno,  f accettai  aliora,&-  fie ringr*+ 
tiaif  lUufìrifiima  Signoria  voflra,  ir  bora  vengo  a J applicarla , ebe  vo- 
glia mettermene  in  pojfeffo , aiutando,  non  le  mie /olamentr,  mà  le  ragio- 
ni d' un  mio  benefitio  in  %,apagnano , contro  a quella  Communità  ; per- 
che effóndane  io  Rettore,  ir  perciò  vbbligdto  a Offenderle,  ir  migliorar - 
le.,giuHa  mia  pojja , V.  S.  lUufirffima,comeGiqUiU,ptf, rendo  ceri* 
che  vorrà  fauorirle  : attefo  ebe  chi  difende  la  Gkuf*tdifindcJddìo;di  epa 
facon  tutto  ciò , terrò  quell' ifìtffa  vbbhgatione  a Vgfi-  lUufirifiima,cbp 
farti  quando  la  gratta  terminqffe  tutta,  in  me  foiosi  per  riconofeerneM*. 
la  firuiròfempre  ,con  lavolontd.,&coldefiderio  ; freongli  efig tti*à\ 
con  l opere,  quando  potrà , ir  varrà . De  particolari , & de  merini  della, 
caufad  K.  S.  lUufìrifi.  ne  fard  informata  dalfignor  tomafa  Sinigardi^ 
bùio  ru procuratore  cotìi , quale  raccomando  a V . S.lUuJlrt fuma  anco  in 
ogni  fuo  particolare  intereffe, per.  effergfi  io  molto  vbbligatoràr  perche  m 
fu  dato  \ fin  al  tempo  di  Papa  Gregario  X l V.  daUlUuflrìfiimo  Signor 
Mandino.,  boggi  Cardinale  ,al  quale  egli  è granftr nidore , come  fono, 
anch'io , a fico  Signoria  lUufìrifiima , dtuotijiimo , ir  vbbligatiifimo  nel 
medefinto  grado . AV.S.lUufìrisfima  prego  fialute , da  poter  fi ruirt  , 
tanto  più , a fanta  Cbiefa , ir  ogni  di  rcnderfi  maggiormente  benemeri- 
to , appreffodi  lei,  & di  Nofìro  Signore, ebe  mai  tra  amarla,  ir  fumar- 
la conforme  al  molto  merito  dijf , S.  lUufiriifima , a cui  riuerentemen- 
H bacio le  mani . Di  'fijoma  aUi  2?,  di  Maggio  tóof,  • w.  - v,  ;,vò  % 
««  “>  - «v.  . H t . >..«*  .Vìi  - : I \\  .vuV.rc 

a 1 Al  Signor  Otrauid Soizifànti.  Pifiaa  . ) > 

9 « \ '«Vi  * ' \ \i\  1 

•-  Auuertcnxcpcr  riceuerforefticri  in  Viltà.  ’ ^ . 

-tj  Oiebe  il  Clartfiìma fignor  Commiffario  M sner betti , con  la  [ignora 
ti  Gonfiffa fato  Moght,vogUon  vtmrtAliarton  V.  S.  ir  con  lafigw 

a » C w.ìts  "raStl- 
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ha  'Selvaggia  vn  giorno  , a goder  la  lor  nobil  Vida  degl' Imbarcati  ; fac- 
cia a tutti  il  buon  prò  ; del  gufo,  io  che  vene  riceveranno , perche  V.  S, 
Jolita  a quelle  mifcbie , /apra  darglielo  abbondantisfimamente . lo  non 
po/fo  trouarmiui , come  V.  S.  vede  ; ne  sò  che  dirle , perche  in  quello  af- 
fare ella  ne  là,  cojibene,  come  me  ne  fappia  io  \&fevi/ì  tr onera  il Jignor 
Giulio,  vnico  in  quella  forte  di  complimenti pa/fierà  benifsimo  ogni  cofa . 
tuttavia  per  fide  sfare  al  defideriodt  V,  S.  le  firmerà,  che  fi  bene  ella 
vorrà  far  vna  buona  tauola  d'altre  Gentildonne, & Cavalieri, per  trat- 
tener meglio  li  Signori  Commi/fario,  fy Commi/faria  ammenfargli 
tutti  tn/teme;conuien,non  di  meno,bauerl occhio  primieramente  a prin- 
cipali convitati , che  ejfendo  d'età , hanno  bifogno  d'ejfer  riceuuti , e trat- 
tati , con  qualche /ingoiar ità , & alterar;  meno , che  fia  pof ubile , la  com- 
plcf stori  loro , & veder  di  cibargli , come  fi  fi/fero  nella  propria  lor  cafa . 
perciò , veggta  V<$.  di /piar  ben,  bene , come  fon  filiti  viuere  ; fe  defi na- 
no tardi , à per  tempo , che  pan  mangiano , duro  ò frefco  ; fe  amano  le  vi- 
- vande filate  ò nò ; fe  appetifeono  il  dolce,  ò il  brufco  ; fe  gufi  ano  più  de~» 

iefsi , che  degli  arrofh  ; quali  mine  lire  gli  aggradano . Et  quando  fif- 
jcr  vaghi  di  pefet , ben  che  il  giorno  fia  gra/fi,  potrà  farne  imbandir 
loro , con  la  carne  >.  di  due , ò tre  forte , fcelte , & ben  condite , & he - 
nisfimo fagianaie  più  follo , che  copio f e , e troppo  abbondanti  : perche 
V.  S.  feconda  ti  fuo  J olito  » pecca  troppo  nella  profùfione . Aborri/cono 
disunì , il  formaggio , & anco  le  fpetieric , perciò  conuien  faperlo , ér  far- 
ne auuertito  il  cuoco , il  quale  a llora  riefee  eccedente , quando  egli  là  dar 
gulìo  a chi  ferue,  & molira  d'bauer  la  medefimagola,  che  hanno  coloro » 
che  debbon  ejftr  pafeiuti  da  lui . Frutte  di  più  forte,  ben  mature. , & ben 
seconde  ne  piatii  f dj  palle , palìieci  , crollate , e fogliate , Jiafene  la. 
turfidiebi  V.  S.  eleggerà  per  Stalea*',  òrimettaferte  al  Cuoco,  din- 
torno a vini  fi  ,\cbe  bt  fogna  molìrarfi  valente , & bauergli  perfettifiimt% 
branchi  i-roftt , 'deboli , gagliardi  ,afciutti , abboccati , piccanti  i rafpan- 
U , dolci , S"  di  tutte  le  firie  i con  la  ncuc , & fenza  : foprattùtto fruiti 
inbeQìf/ìmi,&  nettisfmi  bicchieri  di  Crifialio  bollito.  La  Men/a fa fiori- 
ta,ma  non  di  Tampini,  che  è cofa  da  taverne, e da  bettole.  Non  interven- 
ga neffun  Contadino, nella  lìanga  dove fi  mangiafacciafi  vento, & fcac- 
cinfi  le  mofebt , a tutto  potere . Non  fi  porti  da  bere , fe  non  a chi  ne  chie- 
de ,&  non  flia  alcuno  d'intorno  alla  tauola , con  bicchieri  in  mano , per 
darne  à cbi  ne  cbicgga  -,ma  fubito  cb  te  fio, vada  fi  a pigliarlo, .con  prc  Ster- 
za dalla  bottiglieria  ; perche  in  fimili  occafiont , bifogna  dismetter  certe 
noflre  vfanzuccit  fi  fatte.  Le  Donne  della  /ignora  Conte/fa , & altre 
che  mangieranno  tn  Camera , faccia  che  fiano  ben  trattate  ; eb"  benifsi- 
mo etiandio , quelli  della  feconda , & della  terza  tauola  -,  perche  cbi  non 
arriva  a fatiar  la  gente  minuta , nel  fatto  dell'ofpitaiità , non  fa  niente  , 
fe  ben  fa  ccffc  più  de IpoJ ubile  j a quelli  bifigna  turar  la  bocca , perche  i Pa  - 
dront,  &•  Signori  > fi  contentati  di  foco  ,&■  quandoJtenfi/fero  mal  traf - 
-V.*-,)  tati » 
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tati,  noldìrebbono,  per  bonor  lorth  &prr  non  dar  à vedere ,*  et ejpr  fiati 
fìrapazgati;ma  la  canagliagrida  femore,  & fafirepita}  frfe  nani  tea» 
trincano,  & non  arriuano  à vomitar  per  fouerebia  pienezza,non  fan _# 
tacere  ne  dir  bene.  Volete  non  fentire  abbaiar  Gerbcroi ferrategli  la  bot- 
ta col  cibo  &C.‘  ■ -.'i'  t : *«  va*  in  >.u\  y.;,i 


. . . . a«i . ‘.ihv. s\ i r i wuw  tOi’.is: {) 

Al  Signor  Giulio  Cefare  dePSignor  Giarrpicto  Arioido  Mar* 
• ' :;fctmnoi  : Vcnctiar  :A  ' 

; ..  ;.v.v  .■&  ,i\  J ••  ' « •.  . t t 

A " v Lodi,‘8c  di  mimo  ad  vn  Giouenett®.'  ' v‘:  1 v • » 
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LE  vofire  lettere  fin frutti , & pomi  doro  ,■  Jolfi/fiwtoSjgnor  Giulio 
Cefare:  guai, guai  à voi, fi  per  neg/igenza,non  afriuaite  afarcióe* 
der  ben  mature ,&•  ridotte  à perfezione, le fperanze,cbepaion  demolirà» 
tiont,£r  certezze, fin  quìi  'Voi  bautte  molli  da  imitare , de  voiirt  prede * 
€ fiori,  Paterni,  & M aterni , &cbe  ui  par  e,  per  tacer-  bora  degli  altri, cbo 
foffe  quel  Maior  aggio, dei  quakftUggequefto  Epriy^MvAntonio  Ma^ 
ioragiOjdicendi  Magiftro  (ìnguian,lattnis,  grxcii<]*htreris,perpo]itov 
& libris  editis  IlluftriiQui  PublicèdocuitAnn.XlV.ri*itXLI.iW*/0Ì* 
bligo  che  bautte  di  calcare  le  ve  fiigit  » &•  pedate  patemi  « non  ì egli  bea 
grande}  Oche  Padre,  ò ebe  Dottore,  òche  Macfiroì  Se  fiottò  dire  di  vói» 
& di  lui.  Sic  oct» los,fic  ille  manas.ficonè  ferrbat  ,• fate  cr  ingegnatati» 
cbe  fi  pojfa  anco  diWrSiccalamiim,  fic  tkrguam.rncnrernfic  dJegcrebaca 
Io  certo  godo  aJfaiftimo,de  gli  au  anzi, cbe  fate, cbe  all ajfaggio,  cbe.vi  piato 
di  darmene,  di  quando, in  quando,  mi  paiongrandiiS1  fiondante  auan 
zandoui  cofiiOgni giorno,  enfierete  ad  iìuporem . Quelle  vofire  parti  * 
quelle  vofire  doti •,  dr  qualità  di  tanto  pregio  ifartbbon.  di  mrrauiglt* 
nell'età  matura, & prcuettaì&  in  quella  tenera,  pyful-nàfctrfim  din* 
auditofiUpore.Se  baueteingegno  da  toccar  cgnitima,&tfiafi  altaquan» 
io fi  voglt  ; perette  non  affittate  alfùbblttm  l Varamente  ceffi  contenta 
della  mediocrità,  non  fi  cura  deUagrandczza  ì.AJlinsù  donque,  allinsùì. 
fempre  : La  ver  tu  , l bonor  e,  plagiaria,  non  babtt  anone  al  pie,ne  alle, 
colie , ò nelle  pendici , à al  mego , de  Monti  ; ma  tùie  cime  , & fin  oltre 
le  nugole:  chi  dice  mcdwcrità,.dic{  poco,  &. cbi. fin  appaga, non  hà  anima 
daGtgantt,ma  dabPigmco . Lodatole,  & premi' fi  ile  ambitione  è quella  » 
qtiando  altri  defidera\  & ingegnkfertcs  d effir  differente  in  qualsbe.cofa,. 
da  fuò  pari . li  orsù,  Iddio  vi  benedica  » &•  dia  lunga,  & profpèràvtta  « 
a quel  corpo  infirmato  dalla  SÙUiinagPM  alita  .tticafi bella  ,&  cofi  buo- 
na Anima . Onde  fiùdiateui  di  crefter  primaoa  Jais &psr  lui,  & ditegli 
Signor  Iddìi  mio , à te  principium  ribi  defina  n>.  'Et poi , òcarepuer, 
dignum  tè  fanguine  tanrò»fin«erè  neerffoipregate  per  me, cbe  tn  amar- 
ui  concorro  ,con  chi  vbd  generato , datoui  potere fiyt-indngzo  , da  ef- 
fetti anco  da  più  diluì  iquantooquc  l affi  wgt  torio fiq  tmprefa  ardua-,  , 
« S éfdif 
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fr  difficile  affai-,  troppe  effìndo,  ir  troppo  rare,  le  verta  del  ftgnor  Gian - 
fiero  vofìro  Padre , 'a  citi  bottate  di  gratta  le  mani,  per  tòt , ir  viuetu* 
tnjicmt felici  pimi,  DfRjoma  del  i6oj. 

_ ..  . AI, Signor  Luigi  Vitelli,  à Città  di  Cartello.’ 


Fumo»  infame , nell*  Legniate  Polonica. 

• c.  pste*. 


Tp  Posffb  'tk  eie  V . S.lRufl  fu  fìnta  ffa  Rata  in  Roma,  ir  io  non  fbab- 
X,  biafaputoìEd  ì egli posjibile, che  anch’io  ci  fio  fìato,ir  tUa  non  nbab 
bla  battuto  nottua  l Se  bene  non  è da  marauigliarfi,cbe  perfino  spicciola- 
ta come  fin  io , fifmarrifia  nella  moltitudine  di  quefla  Città  ; ma  V.  S. 
perfino  l Uu  tinsfima,  & cofpt(u<hper  tanti  nf petti » dot*  tua  pur  effer  ve- 
duta da  mei  darne  dicoxbe  latebgo  Coniata  indelebilmente  nel  cuore, da 
me1,  che  da  leifut favorito,  in  (ante gutfifm  Polonia-,  damt,cbc  per  fervi* 
lei  mettere  (ale,  Jamc fi,  da  me  infimma , che  fin  tanto  vbbhgato  alfìg. 
Luigi  ViteOi,quantósà  effb,ir  quanto  lo  sò,&  confeffo  io  Beffo.  Cojifòfs'i » 
buono  a poterla  fruire,  tir  cavarmene  la  voglia  da  vero:  fi  bene  quefla 
fona  voglia,  et»  in  me.  andar  ebbe  crtfiendo,  quanto  più  cercajss  cavar- 
mela. Lo  giuro  a V .Scòti  cifr,&  di  gratta  eredamelo,perebe  non  credf- 
iomelo parrebbe  ch'ella  mì4entffi,pt*  vno  ingrata, & per  vno  feonofiete, 
dsfiértrftatfr  parrà  ingegno  di  non  apparir  tak,&fcnonpoffo 
stufe t vario  co fatti * io.manifiRò  col  de/tderio,e!lr'co  quante  dnnojìr ottoni 
fòffknovfùrda  t in  parmiofe  bene  quefiifonofcujabth  in  me, per  rifpet- 
to  del  molto  merito  di  W\.S.  cofi  chiara  per  vertù,&  valor  e, come  lUui  hrif 
fma  per  fangue  ; amata  & a mabthsfima  per  effer  fiata  firnpre,  princi- 
palmente fcbtfa  di  tutto  quello,cbe  non  iflà  btnr,& fecondar  latrante  per 
le  doti,  che  concorrono  tu  lei, dalla  N *tura,& dall’ Arte,  con  un  Mufaico 
tanto  belio,  da  forvi  vfisrdel mortale . Se  cbt  voliftsrV.  S,  aUtnsk , & 
non  impani/ l’ale  alla  Fama,  che  le spiega già, già,  fon  pompai  con  vai. 
nagloria  di  se  Beffa,  a favor  dà  W.  S.  a cui  viuisfimarnentc  bacio  le  manii 
veramente  ambitiofi  della fuo gratta  gelo fidtdafm  afflinone, & del feto 
amore  defidcrofi,&  appasjìonoto  olir  a modo  : PMa  fop  fogni  coja , tmpa- 
tientisfmo  de  suo  camadamtnthde  quali  vorrai  effer  favorito,  ad  ogn  bo- 
ra,più  per  bonor armene ,cbc  per,  tsperanza  ch'io  bauesfìdi  poterla  ferui- 
re,tome  vorrà  io ,& come  menta  effa.  Tuttauia  mi  dibattere'  tanto, da  po- 
ter pervenir  còl defiderto  doue  mi  fife  mposfibiU  arrivar  con  l òpere-,  ó" 
fxreilo  in  modo, da  meritarne  lode, fi  non  premio . Stg.  Luigi  dolcisfìmo , 
& amabihsfìmOìL  batiale  mani  il  V annozzi , che  non  la  cede  punto , a 
tanti,  e tanti  che  fon  servidori  da  vero  a V.  S.  lUu(lr  affina , a cui  prego 
favorevole  lddio,& he  lo  prego  cordialisffmamente,  perche  nonpoffi  ve* 
dtr,  non  premiato  tanto  merito,  quanto  i in  (ci , Di  ‘idioma . 
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DA  Monfigmr  di  Venafro , bò  pur  bauuto  nuoua  di  V.  S.  doppo 
bau  f rio  i tentata  un  ptfar,  &certo  rrilo  mego  fc  arida  Uzzato  di 
Iti  ; che  cjfcndo  la  cortejìa , & / a gentilezza  non  dico  d'Abruzzo , ma  di 
tàtto  il  Regno  di  Napoli i faccia  Jpafimare  vno  amico comi  le  fon' io , ad 
bauer  nuoua  deWeJfet' fuo.  Se  già  ella  noi  fa  per  accrefcete  lagelojia,  chi 
sà  che  bò  di  lei , & di  tutta  la  cafa , & famiglia  fua , & ne  finta  guido  iif 
fi  iìeJJ'u  i quefia  è fierezza , da  non  vfarjt  con  ijfo  meco  ^Troppo  mipefa 
il  martello ebt  finto-di  lei  ne  pofo  viver  più  fitto  la  Corica  digliopbli- 
gbi  ycb’io  tengoallafuo  a mortuoiegza  i da  quali  non'v'èverfo,  a fattrar? 
tot , lènza  ftrmrla'ì  ne  pojfifiruir  la, finga  faper  nuoua  di  Iti  : Si  ebc+ 
diamela , fi  mi-vuol  beni diamela , ogni  mefi  ;ìjìtfpiegbimì a puntin  o 
per  puntino , quel  che  Manjignor  m'bà  acctnnatdydì  eomprre. fatte,  òdtf 
farji , da  V.  Sedi  Terre,  e di  Baronie  : Facciami  bauer  guido  dafuògu* 
pii  ; poi  cbe'tà  benìfsimo  quanto  io  Jta  fuo  partialc , quanto  io  babbiaiiì* 
muto  il  fuo  merito .,  il  fuo  vìver fi  nobilmente , & il  modo  tenuto  da  farji 
ama  re . dM i ricordo*  tire  itfiguon  Principe  di  Sulmòna  ,filtua  dre->% 
che  V.  S.  baueua  più  còrde l Cittadino,  ptù  cbrdel  Genttlbuomo,&  cbq 
pareva  crcfeiuta , per faptr  di  Signore-,  & ebeeofi f addita  comera , «et 
ritaua  batter  de  fuddìti,  èr  effir  vaffa  ìlo,  & comandar  a vajfaài  : perche^ 
sàgrahdeggiarey  finzà  dar  ntlfnperbo  ; & bà  dèi  magnanimo  ì finzà 
gonfiare . Se  quelle  nuout fon  vere , me  ne  rallegro  {fi  non  fino  defede- 
rò , che fiano . Mà  del fignor  Anibade fuo  figlio  ; che  nè  egli  l di  gratta» 
ima  parolina  anco'dfl fatto fuo ; perche  egli  ì amabile  per fi  iìejjà  j ma  con 
thè  fìgliuoldiV . S . ì amabilìfìmo , c'non  degenera  punto  dalla  paterna 
bontà  ; & fi  rie  tnOiira*  non  pure  imitatore , ma  emulo . Voleuo-fcriutr 
a moli' altri, di  catelli  miei  amici  &figriori,ma  voglio  contentarmi  d ha* 
tter  firitto  a lei fila , per  bora ; pregandola  però , a favorirmi  di  f aiuto* 
re  a vnper  vno  » que  gentilomihi  dii  afa  Sanità , di  cafa  Tabafst , ‘Uma- 
noidi, ScarauaBi , con  gli  altri  di  più , ch'ella  là  ejfir  amati , & i limati  da 
me  {ricordandomi  firuidore  a tutti-,  perche  Sulmona  tutta , m e troppo 
erettore  ; & credo , che  datami  ie/ettìone  d una  Patria , fuori  di  quella  , 
dotte  fon  nato , eleggerei  eoteila  ; nobile  {bella , religiofa , fornita  dtgen- 
tilhuomini  dì  lettere,^  di  belliifime parti  ; ér*  fòpr atutto  cortefi,  & ami- 
ci de  fire  Rieri,  qualità  propria,  & nativa, di  noi  altri  Piflolefì . Bacio  a 
V.  S.  le  mani  fignor  Vincentio  dolciifimo',-&  di  gratta  pajfatcmi  per  tut- 
to vofiro,col comandarmi,^ fi  dura  in  voi , il  defiderio  di  favorirmi  mo - 
Tiratemelo  fervendomi  ; il  Signore  fia  fauoreuolc  a V.  S.  &alfig.  Ani- 
bade,  & prosperi  le  cofi  loro , di  bene  in  meglio,  ogni  di , Di  Roma . 
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A Prete  Antonio  Puliti , Rettore  di  Candeglra . à Piftoia . 

Ate  bene  a ricordarui  di  me,  'Prete  Antonio  mio,  & bene  & meglio 
A pregar  per  me , ali  Altare  : anch'io  v'amo,  anch'io  prego  per  voi-,  e 
tanto  vi  farei  del  bene , quanto  ve  ne  de  fiderò  ; fe  pote/fe  in  me  la  mano  ; 
quello  che  appetì/ce  il  de  fiderio  ; ma  non  è poco , boggidi,  hauer  chi  ci  ami 
da  vero , & da  vero , ci  defiJeri  bene,  poi  che  ì grandisfima  la  fìerilità  di 
thi  defideri  digiouare , ò ili  chi  il  faceta,  potendo . Del  ritornare  al  Paefe, 
non  sò  che  me  ne  dire  ; f affettion  naturale  può  affai,  fento  anch'io  quelli 
titilli  ; ma  la  verità  è,  che  al  paefe  v'è  del  bene , & del  male  ; & non  sò  di 
qual  più . Lafciar  poi  Roma,  per  Ptfìoia,  par  coja  da  infipidi,  & da  per- 
fine di  poco /pi rito,  & a miceli  couar  le  ceneri . lo  fin  bora  qui , non  im- 
pegnatola lìbero f nella  Corte, ma  fenz'ejfcr  Cortegtano;  mio  in  tutto, & 

{er  tutto . V ò quando  pare  a me,  a vifitar  qualche  Cardinale,  & vi fin 
en  veduto;non  dà  lorfafìidio . perche  non  gli  richieggo  ; fi  tanto  quanto 
bafìa.a  conferuarmeìt  Padroni . Gujlograndifiimo  ho  quando  voglio  dar 
Me/fa, dirla  bor  in  vn  luogo, hor  in  vn  altro  ; & fempre  doue fi  a qualche 
'diuottbne>dy poca frequenza-.della  lontananza  non  mi  sgomento,  pur  chi 
nel  re  fio  il  luogo  m inaiti  ■ 'Bella  cofa  ,poter  celebrar  ogni  di  ; & ogni  di 
'mutar  luogo,  & offerire  su  vary  v. Altari  ; riceuer  ad'ognborn,  nuoui 
•gufli  fpirituali . Viuerei  con  tutto  ciò,  più  volt ntteri  fuori  di  Roma,  per 
goder  più  libertà,  & vacar  a miè  fiudy  ; con  più  otio,  & ancora  filtrar- 
mi alla  grò  fa  fpefa , che  vuol  qui,  quella  mia  Ca/a . Forfè  lo  farò  pre  fio  ; 
me  ne  con  figlio  con  gli  amici,  eb*  poi  ne  darò  memoriali  a M t/J er  dome  ni- 
di o,  la  volontà  del  quale , farà  fempre  la  volontà  mia-,  aiutatemi  a impe- 
trar quello  lume,  & fòrza  poi  da  ejfequtr  il  Diurno  beneplacito,  del  qua- 
le moflrateuì  anco  voi  Itudiofo  ; & ricordatene , che  fide  curato  dell’al- 
trui anime  ,& che  per  effe  battete , vndi,  a renderne  vno  l Ir  etti  fumo 
tonto . Al fignor  T*  tonano  di  V aldibur a,  & a Don  Pellegrino,mi  racco- 
' ma  ado  affai,  ajfai,'&  faluto  voi  caramente,  & 'Palliano  volito  Fratel- 
lo, & Marco . Il  Signore  Dio,vifaucrifca  dentro, & di  fuori . Di  Roma, 

Al  Sig.  Francefco  del  Sig.  Caualier  Pierlorenzo  Forcegutrri. 

Ricordi  di  non  difpreizarfi  . 

A A7  dar  per  mezo  le  fìradc,flà  male, & alcuni  lo  chiamano  il  viotto- 
lo de  matti.percià  conuten  pigliar  la  parte  deflra,ò <finijira,& far 
thè  il noflro  camino, ò fpajfeggiofia  ò dall' una  banda, ò dall' altra, in  ma- 
niera però,  che  non  ci  rompiamo  la  tetta,  vrtando  nelle fine f Ire  inginoe- 
thiate,che  rifaltano  fuori  del  muro ; come fe  la  ruppe  quel  gran  Poeta  mo- 
derno,più  d una  volta.  Nell  andare,eduien Jcruare  vn  tal  decoro. perche 

t Filo- 
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1 Filofifi dìfiero,  che  anco  il  caminare,dee  regolar  fi co  Ritmo, efiendo  T art ■* 
dare  vna  specie  di  ballo, & il  ballo  bà  da  far  affai , con  la  Al  ufica, fatta  di 
A’ ameri  Armonici  ; onde  numero  & armonia  , conuien  fempre  vfarfi* 
dal gentilbuomò . Afi'erifce  la  Diu.Scritt.  che  A mictus,&  rifus  dentiuip» 

6 inceflus  Hominis.enundanr  de  Ilio.  Et  il  gran ‘T^agusn&eno  affer- 

ma , Ex  vultu,  & habitu  (e  deprehendifle  lattinoti;  in  luliauo  improbi- 
tatem . Et  Seneca , che  non  ne  dice  egli  I Modeftus  inceflus , & compof 
lìtus  ; ac  prò  bus  vultus , & conueniens  prudenti  viro  geftus.  & altro-; 
ue , Argumentum  mommi  ex  minimis  quoq.  licer  capere  : Irnpudicum, 
& inceflus  oftendit  ; Sr  rnanus  mota  ; & vnum  interdum  refponfum , &c 
relactus  ad  caput  digitus , & flcxus  oculorum . Di  più . Nam  quemad- 
modum  Sapienti  Viro  , inceflus  modeftior  conuenit;  ita  orario  prefla^ 
non  audax . In  dicendo  iaudamus  facilitale  in , non  celerità  tem,  %j- 
prefe  perciò  agramente  vna  volta,  MarfihoFmno,  il  P oliti ftnp  ; per  ver 
derlo  nell' andar,  troppo  concitato , Menu*  Umani,  & le  braccia-,  agni? 
Ja  di  Vetturino , fa  brutto  vedere . Sbaie  tirar fempre  gli  occhi , & noi} 
ti  guardar  a piedi  ,Jì  che  t'occorra  inciampare fpejjo,  & vrfare , bà  afiqf 
dello  [concio . Portar  cappa  , ò ferraiolo , ò mantello , ciuilmente , & con 
garbo,  bà  del  Cauahere,  Eydel  gentilbuomo . Andar  conturbando  ,} 
jtfebiando , bà  dello  feemo . Andando  fimilmente , per  le  ffcad*  * iy  en- 
trar per  lo  meno  di  due , ebe  c incontrano  , non  ifìà  bene  ; fyfinferft fat- 
te delle  brighe , da  più  d'uno  ; ebe  creanza  è quella  di  tramezzar  connetti 
tbe , del  pari , fe  ne  vanno  alar  fatti!  Nello  fpajfeggiar e , il  tenor  buono 
è tale . Se  fi fpofieggia  con  vn filo , non fi  dee , mai  voltargli  la febina  ; & 
nel  rtuoltarfi  m capo  d' ogni JpaJfiggiata , volt  fi  E un  l'altro , la  faccia— , . 
Et  quello , ebe  è in  mezo,  all' insù,  voltifi  ver  fi  E uno , & aU' ingiù , ver  fi 
E altro . Di  ciò  non  mi fiuuiene  batter  ne  trattato  altroue,ma  dell  ammem- 
farfi , co  grandi , iy  nel  mangiar  conefii , so  d'b  averne  detto  nel  Primo 
Volume  delle  mie  Lettere  MtfieUanee  ; vedetelo  quivi  ; & ricordateti} 
d’ accomodar  ut  di  maniera , ò sii  lo  sgabello. , òsti  la  fi  dia,  che  Usate  agia- 
to , ér  al  diritto  de  gli  altri , che,  alle  volte,  fiveggiono  alcuni , cofi  male 
acconci  a 'Tamia , che  far , che  fe  ne  figgano  : garbo , maniera , & buOr 
na  proportione , in  ogni  anione,  & operation  nofìra , & molìrar  crean- 
za , eleganza , & civiltà  grande , in  ogni  forte  dì  moto  : bàcio  gioverà 
affai , specchiarci  ne  piu  antiani , ne  più  pratichi , & fin  in  que per/Ònag- 
gi , cò  quali  ci  converrà  conuerfare , t trattore . Efiendo grande  E avan- 
zo , che  fi  fa  con  la  feorta  del  buon  Co  fiume , ér  comparir  degni  della—, 
pratica  , &confuetudtne  de  Grandi  : &iti  fidanza  ,ejftr  alienato  ,& 
crefeiuto fi  bene , da  efi'ergra  lo , & accetto  ,angt  defider  abile , & ncbie- 
flo , da  tutti  i & per  tutto . Quella  Etica fia , per  bora , ilvofiro fecan-r 
do  fiudto , douendo  ejfer  fempre, il  primi  ero,  quello  di feruir  a Dio . A Dio 
adonque  r accomandatevi,  <&  raccomandatemi.  . . ■»  , vn  . 
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AI  Signor  Sebaftiano  Forteguerri . Piftoia . 

Lodi  l’Argentone  ; & rammemora  l’utile»  di  colè  dette  altroue  . 

A Donque  f ArgPtone  vi  piace?  Ve  lo  ere  docenza  che  mel giurate.  N 5 
_/V  baffo  baucrio  letto', bifògna  tornare  a rileggerlo ,e  tnleggerIo\& poi 
quadrileggerlo  ; & fatto  ciò  ; cofi  iteratamele  ojferuarlo,  &■  cattarne  gli 
iauertimenti  feminateur,  cattandogli  giuBi,  & per  f appunto . V Itima- 
mente feruirfene,  & mettergli  in  pratica  a tempo  : perche , a chi  sà farlo, 
v'è  da  trarne frutto  notabile . Voglio , ebe  fappiate  di  più , che  le  digrej- 
fioni , dannate  negli  altri  Storici , nelComineo  fon  laudabili , & gioue- 
uolì  v perciò  quefle fiano  e faminate  da  voi , con  le fefìe  in  mano . Perche 

Ì itti  grand' Duomo, tnquejlo fatto  del  digredire ,&  ridurre  le  cofe  alfu/ò-,{ 
ledei-  mar autglio fa  fene  mofìra  perfètto  Architetto , & Capomae - 

diro . Credo  vi  ricordiate , ch'io  l'hà  detto  nelle  mie  Lettere  Mifcellanee,, 
& poflolo  in  confideratione  ne  miè  Auuertimenti  Politici, che  chi  non  ar- 
rena ’a  fapere  mettere  in  pratica,  le  cofe,  che  s apprendono,  non  per  faper - 
lefolamente , ma  per  e frettarle  , sàfempre , & vai  poco  : Nell'bumane 
faccende  » nel  maneggio  de  negotij  , gioua  ben  alle  volte , faper  dire , ér 
faper  diftorrere  ; ma  faper  fare , & operare , gioua,  ed  è vtil  fempre . S i 
ebe  tòrtitele  a vederi'  Argenton  tutto  ; mafermateui , & paufate  piu  vol- 
ti,  nelle fuedigrefiioni,& di feorfi-,  & babbiateli  per fentenze  , più  la  , 
ebe  'Pitagoriche , nel fuo genere ..  0 quanto  commodo  ci  reca  /’ Autore , . 
che  infegna  fare  ? Et  quanto  frutta  la  lettione, d’uno  Scrittore,  che  ci  det- . 
ti , quello  ch'egli  Beffo , bà  operato  » ò veduto  l Siamo  quaggiù  per fart-j . 
QueBe  fonie  Colonne  d'Èrcole , aquefìo  fegnobijogna  arriuare , ò* 
chi  v'arriua,  da  vero  potrà  dire , Non  plus  vlrra  : Ma  chi  faprà  dire~> , 
fenza  faper  fare , & chi farà  più  Teorico , doue  hi  fogni  ejfer  più  pratico  ; 
da  fenno , farà  sformato  a gridare , voglia  ò non  voglia  ; Plus  vlrra , plus 
Vlrra . Diciamo  anco  noi , Plus  vlrra , nel  feruire  a \ Dio , & nell' amarci 
tra  noi . Et  facciamo  qui  fine  per  bora  . 0 là  delle  cofe  delfignor  Spero- 
ne Speroni, non  me  ne  dite  niente l forfè  non  vi  dà  l'animo  di  lodarle  quan 
fo  meritano:  & ve/ credo  : ò che  lettione  ! ò che  Budio  ì Ne  fon  B ato  fem- 
ore partialifiimo , fatene  anco  voi,  & poi  parlatemi . 

\ ì . K * * 

A Monfignor  Sacrifta  di  Noftro  Signore,  Vefcouo  Tagaflenfe . 


-M.'.  .A 


*\  Jt  • Hà  detto  meffer  Ago  Bino  libraio , che  V.  S.  Reuerendifiima,  bà 
/Vi  braccheggiato  quante  librarie  bà  ‘Tfoma  , per  hauer  vn  Volume 
delle  mie  I ettere  ; & non  hauendol trouato , bà  fentito  dirle  » ch'ella  vuol 
tenir  in  perfana , a cbiederm'uno,  per  vederlo,  & riporre  poi , nella  fuo 
‘ cele- 
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e. •}■.  bre  > ir  eopiofit  libraria,  eretta , ir  ornata fi  bene  da  lei , nelConuen- 
to  qui , di  finto  Agallino . lo  n'bò  appunto , uno , in  poter  mio , fuori  di 
un'altro,  ch'io  riferbo , per  correggerlo , ogni  di  meglio  ; ir  quello  mi  fon 
rifilato  mandar  a V . S.  T\j:uerer,d  filma,  perche,  fé fife  venuta  a ebie- 
_ d tnrnlo, farebbe  Rato  il  piu  ben  pagato,  di  quanti ji  ne  fiano  venduti  fin 

qui . In  quanto  ali'ejfer  veduto  da  lei , piena  di Jcicnze,  ir  di  lettere,  ne 
finto  guiio , ir  piacer  grand  fiimo . Pur  che  da  buon  letterato  me  ne  eli- 
ca, il  j 'uo  parere  ; ma  del  volerlo  riporre  in  vna  libraria,  di  tanto  nome  , 
io  non  sò , sto  debba  riceuerlo  per  fattore , ir  bauergliene  obbligo , fie  gii 
ella  noi faetjjì  per  infilzarlo  tra  qualcti altro fi cartafaccio ,ò  metterlo  nel- 
la fiantia  di  quelli , ebe  firubn  più  per  far  numero , ebe  altro . Sò  ben  » 
cb'to  non  fon  fi  appafiionato  di  quelle  mie  fattebuzze , ch'io  pure  m'infib- 
gn tifisi , di  douerlc  vedere  in  vna  Biblioteca » quali  quella  di  V , S-  Rene - 
rendifsima.  Tuttauia  , perche  anco  nelle  librarie  entrano  di  quelli,  ebt 
fi, annopoco , & alcuni  più  per  riderebbe  per  imparare,  potrà  fiere  yebé 
per  qucfli  tali , il  mio  libro  fia  molto  a propofito ; ir  di  ciò  mi  contento} 
del  re  Piante  la] dando  U cura  a V.  S.  ‘ Rjucrendtfsima  di  tal  bontà  > <bé, 
sà  cauar  mele  dall' ajfentìo , ir  le  sà  di  buono  la  ruta.  Qofi fa  ehi  bà  con- 
gionto  la  bontà  con  la  dottrina  ; di  ebe feci  vn  vltima  prona > nel  parere j, 
ch'io  bibbi  da  lei , in  quella  fi  fatta  materia , & della  quale  volle  Noi  irò 
Signore  il  giuditw , ir  il  voto , d alcuni , tra  quali  anch'io , Anatra firn 
Cigni , crocitai  non  sò  che , come  lo  vide  Suà  Santità , ir  fintilio  anco  » 
V.  S.  T^euercndisfiìma  ; a cui  bacici Je  mani,  più  ebe  mai  defiderojo  di fr- 
uirla -,  ir  fempre  più  cupido , di  veder  premiate  le  fut  molte  virtù,  <Jp. 
ajiidue fatiche . DiCafa. 

v ' ' v *'■  • V 

AI  Signor  Fràncefco  Forteguerri.  à Piftoia. 

' ’ . ; ~ .ti 

Creanze  neceflarie,  & laudabili . ’ > 

MI  ringraziate  della  rifpofìa , fatta  alla  voflra  lettera  ; ir  riputato 
per  buone  l'auucrtenze  dateurnon  ojlante  il  rifa  di  colui,  che  nel 
fentirmi  dire,  ò fcriuere,  che  anco  lo  fp affiggi ar e, i ’r  caminar  per  le  fira- 
de, vuol  efifer  fatto  con  mifùra , ir  con  numero  fi  ne  burla , ir  lo  tien  per 
fuperfluo  : lo  ebe  in  materia  di  creanza , ir  cofìumi , tengo  nectjjaria i_» 
ogni  buona  auuertenza  ; replico , ir  confermo  a voi , il  medefimo  ; poco 
curandomi  di  chi  ridendofi  d'altri , jcuopre  d'tfilr  egli  Refi  e ridicolo. Qndf 
per  autenticare  il  mio  detto , ir  munirlo  vii  più , vi  copierò  qui , quello , 
cb'i  bo  fintto  nella  fuppeUcttt/e , del  Primo  volume,  de  mie  Auuertimen- 
ti , all’  A uuertimcntQ  cinquantottefimo , di  là  da  cento  ; che  è tale . 7 util  i 
mouimenù  regolari , ir  mijùrati , del  nofiro corpo , fatti  in  qualùnque^ 
guifa , furono  tenuti  in  conto , e talora  m pregio . Perciò  fin  il  camtnar, 
per  la  via , eoq  leggiadria  , ir  con  grafia  , Rimarono , ebe  fofie  da  porlo 
' in  con- 
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in  conto  di  molta  bone  dia  ; & a brutto  vitio  , la  sgarbataggine . Onde-, 
Alefsi  Comica,  venne  a morder  i cam  manti  per  la  via , Jenza  garbo , di- 
cendo cojì,  nel  no f irò  volgare.  Da  Jerui  io  tiimo  ejjere  quidìuno , L'an- 
dare t fenza  ritmo,  per le  strade;  qua/ì l'andare  attillato , & con  bell* 
manie  ra,fia  argomento  d'animo  bene  ammali  Irato  , chiamando , il  ben 
farlo , Eurttmos , cioè  con  buon  ritmo  . Al aggiormente  itudiarono  mol- 
ti , & grandi , & Jauij , in  muouerfi  con  leggiadria , ne  gli  efercitij  de l 
corpo . Quindi  fu , eòe  Socrate , per  feruigio  di  Janità , falena  datila» 
re  vn'OrebeJì,  ritrouata  da  gM enfile  Filoffofò.  E Teofraiìo  pofe  enfi 
gran  cura  nel  muouerfi  regolatamente , che  non  farebb' andato  inai , in 
Liceo  , non  èfercitatofi  prima  : & poi  lofi  in  fedia  a legger  e , deponenti—, 
ogni  moto,  dygedio,  non  corrifpondente  alla  materia  da  trattarjì . Si 
conta,  etiandio,  che  elisione , diranno  di  licione , veggtndo , che  lpc- 
c/tde^A  tenie fe  , vno  de  Drudi  , che  chiede  a la  fuo  figlia , in  ball  an- 
dò, era  sgarbato , dij/è , Costui  s bà  sballatola  Spof'a:  dimando  tale-» 
tjjer  l'animo  di  colui , ebenti  erano  diati  i moti , del  corpo . Doue  io  non 
lajcierò  di  dire  , ebe  ejfendo  la  Gmnaditca , vna  certa  arte , conferen- 
te affai , alia  conferuatione , & Jalutt  dei  corpo , & in  Ipecie , la  Pa- 
le , detta  la  Lotta  , vegga/i  in  Platone , qual  parte  di  ej/a  , conuen- 
g*  ejercitarfì  da  noi  , da  quale  atìencrjt  . EJfendoui  anco  am - 
maediramtnti  molto  acconci , alla  profefstonc  della  Scherma . Fin  qui 
i auuertimento  indetto . ledete  bora  voi,  fignor  Frane  e/co  mio , Je—, 
importa  affai  i carni n are , dy  ffpafeggiar  bene  : d intorno  a che  il  Fi- 
tino  riprefft  alle  volte , il  Politiano  , cofi  letterato  cornerà  . In  'lipo- 
ma furono  due  Prencipi  in  vn  medefimo  tempo  , l'uno  de  quali  ffodi- 
tjece  p ù , al  pub  ileo  ; fola  per  portar  meglio , dell altro , la  vita,  & 
laminare , dy  muouerfi  con  garbo  , dy  diffpofition grande . Perciò  s'cffer- 
rttano  molli  , al  giuoco  della  Falla  alia  Corda  , doue  fi  fa  buona—, 
gamba , & buon  occhio , dy  vi  gioua  l'ejffer  ledio , dy  deliro . Gioua , 
■altrefi , il  badare  , per  acconciar  ben  la  vita , reggerla  » dy  piegarla 
a tempo  , dy  far  bene , & acconciamente  le  r inerenze , & gf  inchini . 
Iddio  Silfo  fice  ogni  coja  a numero , a pefo  , (y  mifura  ; imitiamolo 
noi  ancora  ; Jyvoi  mafsime , che  in  tante  coffe  eccedete  tanti:  Onde—, 
fi  è poffsibtle  , non  fiate  in  alcuna  inferiore  ad  alcuno . Qui  mi  racco- 
mando a voi  caramente  ; perche  rnt  raccomandiate , con  diuottone  a D:o > 
bacianuo  cento  volte  le  mani , per  me , al  fignor  Caualier  vojiro  Padre  ; 
'anebefo  in  tutte  le  coffe ffùe , per  l'appunto . Dt  Roma, 
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>.  • k*.  •.  * t"  V tu 

- AI  Signor  Girolamo  MalatefU . Firenze  « 

' * * .*  * t % » : a 

Accetti  l’ ufficio  impoftogli  • 

: . . . . ,"4.  ■ ' >:ì-sv  i 

FEcì  faptre  a V.  S.  vn  pezzo  fa , tbe  que  due  luoghi  erano  fiali  ot - 
cupatt , che  mi  difpiacque , poi  tbe  ne -venata  danno  a V,  S.  che  di 
terto  n bar  ebbe  bauuto  vno  a fuò f celta, fi _ fojtimo  fiati  più  fobecitiJn  Ro  «- 
ma,  bora  è douitia  di  partiti,  & mancano  gli  b uomini . fiora  vi  abbona 
danza  di  j oggetti , & fìerilità grande  di  luoghi . Raccomandai  co»  tut- 
to ciò  il  negotio  di  V.  S.  a mie  amici  ; & fe  quelli  Signori  N.  N,  fi  flui- 
de nano  , & ciafcuno  di  tifi  poneua  cafa  da  fe , mera  fiato  dato  qualtb*-* 
/per anza  d'una  piazza  per  V.  S.  ma  il  tafa  no»  fegui  altramente,  ér  cofi 
anco  di  que  fio  ci  trouian  fuori . Se  nel  venire  a %j>ma  il  fignor  M ar- 
che fe  di  (Jafie/uetere,  fpof  'o  nouello  dtU' Ibufìrifiima fignor a Diana , iYé* 
potè  di fuoSantità , vi  fard  vn  angolo  buono  per  lei , da  poter,  comparirà 
in  ogni  gran  Profpettiua,  io  il  procurerò:  & già già  a benfatto  motto  a v» 
Canapiere  mio  amicisfimo  ,cbt fevi  potrà , come  fi  erede  > & il  b fogno  vi 
fia , pofiìamo  tener  la  fperanza  per  verde . Dormo  congli  occhi , ma  non 
eoi  cuore  > & nel fatto  de  glt  amici  fon  più  folle  cito,  quando  paio  più  ne- 
gligente ; ma  non  iò  trottar  abbondanza  nella  penuria  .uff.  S.  mi  eroder 
rà  ben  tutto  que  fio , non  ì vero  l Dicalo  adonque  ai  fignor.  M araba  Ac* 
colti  , al  quale  bacio  la  man  tanto  tanto  ; tir  dicalo  ,<  ita  nàto , al  no f ira 
Padre  Villani  ,a  cui  dò  mibe  faluti  -,  con  altrettanti  abbracci  a V,  S'fi 
ben  dourti  effìr  in  toUora  fico  i mentre  adoprando  meco  di  quelli  mezi, 
tnofira  f bautr  dubio  dell' amor  cu  io  le  porto,  che  boramat  dourtbbe  efftr 
conofciuto  da  lei,  per  vero , &pcr  fino . Et  perche  non  bò  io  da  proturar 
fa  vicinanza  d' un  amico  fi  cordiale  ì Tanto  più  doucndo  V . S . truccar 
Firenze  per  lipoma,  co!  beneplacito  del fuo  Padrone  Ibufìrifiima , a( 
h quale  fon  ferutdore  anch'io,  tornella  là . fi  Signore fia  con  V.  S.  del  con- 
tinuo. Diploma  di  Luglio  1 6 oj.  , , >, 


Airilluflrifsimo  Signor  Girolamo  Cappello , fu  del  Signor 
Aloifio.  Venetia.  . 

11- fignor  Gianpiero  Marcellino , Ornato  da  me,  & amato  tanto  da 
V.  S.  Ibufìrifiima  m'bà fritto  in  vnafua  eloquentifìima  epiftola , 
che  le  mie  Lettere  Mifcebanee, fon  piaciute  a V.S.  Ibufìrifiima,  appro- 
date,& lodate  per  buone,  & per  tali  da  effere  imitate . Que  fio  è vngran 
giuditio  fignor  mio  I buiìrisfìmo  ì Quejia è vna  gran  fenttnza  ì & le-* 
fintenze,  & igiuditi/  de  Signori,  & Senatori  V eneti , fon  fenz appebo , 
nei  cimento  de ‘de  leta<H>  & a(l tampo  dell'eloquenza . lo  non  sò,  ebe  dir- 
mi ; la 
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#?/  : la  t fetenza  m’obbliga  a non  creder  delle  mie  coffe  nón  parcifiima- 
mente,&  dubitar  della  laude . I ’betto  poi  douutó  al  valore , &■  al pru- 

denti fimo Cenno  della  Signoria  vostra  lUuHnfsìma  , m' indice  filentio  » 
m*  frraU  bocca , & quaft , quaft , mi  fa  aeconfentir  alla  lode , per  non 
Violare  il  decreto  di  V.  S.  lllufìnfima . Hor  che  farò  10  minuti  di  fan, 
ta  perplessa  ì Dbe  di  gratta  degmf,  V.  S.  lllultrifima  di  darmi  tempo 
a penfarui: mentre  le  rendo  immortali fime  grafie  de  IT  boy,  or  fattomi , 
Jenza  conofcermi  : Imprefa  appunto  da  intelletti  Uluflrisfimi , <£-  Sere- 
ntfimugiouare  afai  a chi  merita  poco ; aggrandire  le  cofe  picctole,  fr  ho - 
norare  altrui  coll  Encomio,  fi  non  per  premio , almeno  per  vn  inulto,  & 
per  vna  Infinga  al  mento . Non  per  pagarla  ; ma  per  modi  rame  voglia 
contenti/!  V . S.  lQuflnfima , ch'io  ricorra  all'aiuto  d'altri , fr  aiutimi 
Caf odoro,  quel  gran  Segretario,  che  parlando  del  Clan  firn  aio,  a nome 
telfuo  Re,  che  n tnueftiua  vno,  forfè Jimile  a ir.  S.  Illujlrisjìma  dice  coli. 
Grande  fiquidem  vit*  ceftimomum  eli,  non  ram  Clarum,quam  CJarif- 
fimum  dici;quando  pene  totum  de  ilio  optimum  crcditur,qui  tanti  fui- 
gons  fuperlatiuo  nomine  vocitatur . A voi  Signore  non  pur  Clarifimo , 
ma  lllullnfiimo  quadra  ben  que  fio  elogio-, & m lei  fi  verifica  pienamen- 
te quel  Regio  Oracolo:  Clansfima  , & lllufìrisfima  non  filo  in  cafa  ma 
fuori,  r tue  r ita,  & ammirata  per  tutto,  per  l'operationifue  Illudimi  firn  e, 
& per  batter  aperto  vn  Mufio  a Vertuofi,  nella  fiuo  T^ealCaJd  ; che  con 
*Ì*pÌf  \ & ce»pt»»a  cercano  d'eternare  il  nome  di  chi ani lìmo  di  ir.  S. 
lutti  infima-,  a cui  prego  da  Dio , lunga  e tranquilla  vita, a benefico  del- 
iri Juo  Seremfima  rpubliea  \ & di  tanti , a quali  ella  gioua  continua  - 
c?lf0nfiRl,(>'  à"  con  l’opera . Bacio  riuercntemente  le  mani  a ir.  s. 
IduUnsfima,  che  a talento fuo  può  paf armi  per fuo ferutdort  vbbliyattr. 
fimo , denoti  fimo  . Di  %joma . “ * • 

«t.iK™:  ’ V .iU :•</]■  vo;  ’-V 

A MonGgnor  Lunadoro,  Vefcouo  di  Nocera  de  Padani . 

in  Regno . 


? -M  *• 

1 ■<,  - 
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Rifponde. 
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L»  Equtuoeo  prefi  dal  M . nel  punto  deU'aggregatìone  Popolare  6 

■tntiatoiè  chiaro,  &•  V . S.  Reuerendifima  lonota  henifiimo,rr  in- 
terpreta il  S igsnh,  coinè  và  per  l'appunto . Io  la  ringratio  di  que  fi  a let - 
tutajcomefi  anco  dilli  copia  della  V fitta  della fuo  Cbiefia,  madata  a que - 
f^/ffraCongregatione,  doue credo,  che  n'arriuin poche,  fimili  a quella 
di  V,  S.Reùerendìfi.  fatta  con  tutti  i numeri,  & Epifcopa/iter  : Anco  il 
&*r‘todeJlafècm,  Congregatane,  i be//fiimo,& diilefi cum  -nano  Sa- 
/ < » valentuomo , & eccede  la  mediocrità  in  molte  fa. 

evita, & fetenze}  & Vùol  bene  aUàS.  V . Reuerendifs.  & loda  il  modo  del 
fuo  gouerno  i fitkit  dite  rida  pur  e 4 celtruOtla  suo  V ignee , & aspettine  il 
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tentuplo , in  Via , è?  in  Patria . . Il  Caualier  Lunaioro  bacii  il  Piede  4 
N-  S.  della  gratta fattagli  da  quelli  Signori  ! !tutlrifiimi,i?  Eccellenti fi- 
fimi,  dichiarando  Mae  Uro  di  Camera  ad  tempus  del  mutilo  Spojo  delti  / 
lui  Infima  f ignora  Diana , il  M arcbeje  di  Cafleluctere  : & Juo  Santità, 
gli  fece  i m mar  di  belle  parole , is'dijfcglt  , che  ilferuire  al Jìg.  Marche/i 
era  come  f ruire  alla  Santità  fua . Crederà  V.  S.  lUuercndifiima  , cbé 
certi  belli f piriti  bauejfer  macchinato fi  bene, da  far  leuar  la  Galea  al  Ca- 
ualiere , &•  Capitano  Girolamo  Simoniì  Ma  il  Cau.il ier  Lunadoroil 
adoprato fi  brauamente,cbefin  che  il  Jìg.  Don  Alejfandro  de  Monti,  Luo- 
gotenente delle  Galee,  non  viene  a Roma,  non fi farà  altro , ir  forfè  non  fi 
ne  parlerà  più.  Era  aggrauio,e  torto  tnanifijiifiimo, leuar  la  carica  a vn 
Capitano  honorato,  benemerito,  & di  noue  anm  di  feruitio,  fienza  cagio- 
ne, & fienza  imputatane  alcuna  . Non  potei , amb  io  contenermi  di  non 
ne  far  motto  a Monfignor  Tfeucrendifitmo  Lanfranco  i parendomi , cb$, 
quello  maì efimpiofojfe  per  difpiacere  agli  altri , che  feruon  bene,  ir  po - 
teff  e pregiudicare  al  buon  firuitio  del  Prencipe  che  mal  informato,  ir  in- 
gannato da  qualche  TM  mi  tiro,  imducejjt  a leuar  la  Galea  ad  vno.pro -, 
uedutone  da  fuò  Santità  propria , non  è ancor  vn  anno . Il  fignor  Catta-, 
liere  bà  dato  la  cura  di  certi  negotif  di  V.  S.  Tfieuerendifiima,  al  fignor 
Nicolao  Vanni  mio  Paefiano,irmio  Procuratore . V ogho  rallegrarmene- 
con  effo  lei,  perche  è figgetto  da  darlefodisfatione , ir Jeruirla  con  quei  le 
condii  ioni } con  amore,  con  diligenza , ir  con  fide  : babbialo  taro,  ir  cor\ 
Diffondagli  eolia  confidenza , ir  con  quel  di  più , che  parrà  a V . S.  'l\jue\ 
rendfiima,a  cui  bacio  nuerentememe  le  mani, ir  me  le  ricordo  fcrutdo-c, 
re, ma  non  mi  pare,cb’ella  mi  pafii  per  tale, non  mi  comandando  mai, co  fi 
alcuna.  Il  Signore fia  con  ejfolci  Jemprc . Di  'Rjoma  di  'settembre  i6oj» 

. /i  VOI  t ■ . ;•  • OV.  \ 

Al  Signor  Caualicrc  Vlifle  Papagalli . Piftoia . 

. \ . . i . . - • si.  c ’■<  : • •’  • ; ^ili  uà/  A 

Di  amma  tediato. 

• V * * 

10  fi ì lo, che  non  fola  bà  defiderata,ma  pregata  la  ripatriatione  di  V.S, 
molto  I dui  Ir  e bora  che  per  Diurna  dtfpenfittione,  ella  vi  fi  troua  i Io 
ne  digiunerà , e toccherà  a me  fiofpirar  li  jue  lettere  y come  teda  fojfi  ai 
Brafil , ò al  CufioìV  no  che  bà  tn  fino  le  grafie  ,farà  de  federarle  da  me, 
che  farei  per  lei  quel  che  fece  fefi:o  per  Piritool  dame  eòe  fin  tanto  fio  l, 
S*  fi  pottffe  dar  del  Tiranno  a cbt  è la  gentilezza,  del  grondo , non-* 
meriterebbe  il  fignor  Caualier  V lijfie  , ch’iole  defii  del  Tritiranno  f\ 
Dia  gusto , & piacere  colla  prefi  nga , a cbt  le  vtut  vicino  ; ir  con  II* 
lettere  a chi  le  viqe  lontano . B fogna  fcomparttrfi , e trattar  ben  eia-, 
ficuno,  nel  grado  fio.  Pcrfbe  itomi  mettefii  a dolermi  di  V.  S.  appe- 
na fiati  creduto  ; 1 limando  ogn'fino  impossibile.  i,  cbfV,S.  pojfiadtrt, *. 
à/ar  cofia,  da  dnguifir . (ktfit  fitk h fifondofi.  quatta 
& « 'A  , ' foia 


B&ii  fottìo  V^oKotti . ^5 

toh  fiafuer,  non  fi  crederebbe  mai , mai,  cb'iomi  potefii  lamentar  di 
V‘S-f ffrdjppne.  ìubertorniV.  fp*  xendeem  £Tvfiti;fa^j  fin - 
uami  primieramente  , (y  fecondartaminte  comandarli  ; che  fcriutrà 
Ò"  comanderà  ,a  tòlda  vero  le  vaie  a mtqo,  & le  farà fempre Jcruidor  di 
cuore , &dt  fatti . Tra  tanto  conferai  Nojìro  Signore  flUultre  perfona 
m grtttia^cbajooprdtatifiimet* 

mente  Itbaciole  mani  , & de fiderò  far  la  terza  parte , tra  lei , & ilfi- 
gnor&trolamo  Baldtnottt,  tutto  di  mi  due,  come  noi  riut  tutti  Juoi , Di 

•;A’t  .'•*«*  j(& - .ir.-.-T  v>-  5 , 

* • . . ...  ' » . \ 

;:A1  Signor  Cavaliere  Lorenzo  Sozzifanci,  Priore  d’Arezzo. 

*v\..)'i\.r\  u.  vV?.v.  . PlftoiaU»  ; f 

" l'  * ' J ' ! !*.■'.  -Hi  / ' V.  » ‘ » ' ‘ \ J \ 

-T«V  M Jigttór  Ottauio  mflrofpe/o,  fpe/o,mi  vengo n Jote  di  molte  fola - 
iLJT  lattoni  per, parte  di  V.S.  molto  IÙuiìre,&  tra  effe  mofenfee  anca 
JpeJìifltmopur  in  nome  di  Jehdi  quelle  coftrfbeboggidi , soferijcono  a po* 

- (tu.  I anon  po/o  negar  di  non  meritar  appre/o-  V.  S.  qualche  co/a, per  la 
grandi/ùma  mia  o/eruanza  verfa  di  leiima  ptTrimunerarmenebalia  ti 
fuo  amore , del  quale  ho  più  dun  pegno  in  manoiò ■ fe  non  fon  andato  a so 
Ber  delle  Ville  di  V.S.  offertemi  a lungo  vfo,  ì re  fiato  da  w; <£- fe  Tempro 
non  mi  fon  preualuto  d tOefue  cofefiaila  <b'to  fba  fatto  alle  volte.  Di  ma* 
èiera , cheta  non  bada  dubitar  punto , della  molta  a/ettione , che  V.  S.' 
mi  porta , ma  non  sò  come  po/a  tiare/a , fieura , del  gran  defi derio,  che 
Bàio  di  fruirla , non  glie  ne  dando  alcun  contrafigno . ‘Diamene  occa - 
fiori e/a  di  grafia , ch'io  non  verrà  men  fauorito  da  lei  in  quello  partito* 
lare , di  quello  cb'io  mi  confefli  famrìto , per  le  cofe  antedette . ^/cu- 
randola , chef  come  nelle  mie  occorrenze , io  con  grand  fiima  confiden- 
za ricorrerà  a lci , cefi  dtbb' e/a,  con  a/oluta  ficurtà  comandare  a me^  , 
tbe  lo  defederò  flraordinarìamente . Qui  bacio  a V.  S.  le  mani , & /«_, 
prego  maggior  /biute,  per  btnefitiodi  quella  Città , alla  quale  ella  gioud 
■tanto , m tante  maniere  ;&  douela  [uo  bontà , è amata , & rìfpettata^. 
fingolarmente . Il  fignor  Ottauio,  che  mi  confi  ruacofi  bene , nel  cuor 
■di  V.S.  merita  apprt/o  di  me  altrettanto,  per  quello  e/etto  ; quanto  per 
miri  altre  vbbhgatwm  cb  io  tengo  alle  cortefie  vf atemi  da  lui , in  manie- 
ra , cb'io  ne  retto  confufo  ; & pur  cb'io  non  ne  refìi  oppre/o  .V.S.  fa__. 
da  quel* , chef,  a tener  conto  ri un  Cugino  di  tanto  mento , e dafutti 
Ontuerfaimtnte  amati! limò . Ribacio  qui  le  mani  a V.  S.  molto  lilufìrì 
& di  nuouo  le  prego Jàuoreuolt  il  Diuino  fauorc .- Di  %j>ma . 

«»-•*•  v4  • • - ' , ■ . 
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ifCf  ■ i Delle  tenete  MHcdfàhWl 

in  - , :>•>  t*oa  ».*k  M,tt 

AI  mio  Signor  Compar  O morie»  Softif:  it«  / Piftoètì  < •"> 

<...  vn  * * \ i -'S ■ vt.ni  rj*-  r*  r u\t».u 


, ÌM  dfg«fo.j!  ' 4 -M.tt.iy --y 

' A i«\r>  >-  'J'.mU  v . ittr  ' u , j-iowi 


Vi  vólti  mi  fonò  abbottato  io!  Padre  Ginerati-N,  * dite  boti*  M 
±y  battuti  dalla  Maternità \ftid  Rcttirendi/simti  tati /foratiti  t cb' ioti 
taigà  per,  certi  fitr.  Égli  ionio  amóre  iti  tiftittio\itiéi  éliti  tdlptr  naturai 
ebes'ottien  dà  Itti  tutto  quello, che  bà  facèta  di  giù  fio,  fr  d'bortefltf.  Sperò 
che  V i S.  corigli  altri  Signori  Operai  rimarranno  fidi  sfatti, e fi  terra  per 

• il  j . fi j yn --i.  ■ a;i.’  : / ^ 7—  jL j 


wy/ifl  diftruggcré  , cbe  edificale  l ' / rt  quanto  al  particolare  de  Capi- 
toli noti  bò  voluto  parlarne  coll’ 1 Uufirtfsimo  Signor  Cardinale  Protettó- 
ri, perche  come  ater  rimo  i e zelante  dfetifìrt  deU'  Etttifiuffìcd'lmntf- 
Otità,  v bar  ebbe fatto  delti  difficoltà  afidi  : quantùnque  a me  pati,  che  noti 
iccedendofi  il  contenuto  nC  Capitili  gli  Operai  fiatiti  puri  Mintfiri,  ép, 
fuafi feriti  de  Fratti  dii  a pèrche  gli  Operai  non  fon fimpret  d'unafatta, 
perciò  fi  pud  dubitare  t d' un  bàri  fi  cbe . Ma  di  grafia  Signor  Compaf 
mio , ìntrigbifiV.  S pòco , Helle-Sair eliti  * & negli  affari  di  luoghi. pèf\ 

'ei  finito  ConuentOi  conti 


Itifcigoae  ritiri  i Frati  di  Frati . Gioui  a qetel finto  Convenuti 
fa  ogni  diicol  configliò,  & cori  la  fu  a barfa  ; fiant  arti  arcuate,  & portatiti 
timi  ; m&in  materia  digoiterrto , tic#  stiHetiftt  con  efit  < Adi  lluft rifi 
fimo  Signor  GónfaltitiitrV etti,  potrà  dir  WS.  tutti  quefìo,  èrf aiutati* 


•dò  i fuò  Ititi  fìri  Signori  Compagni, raccomandarmi  tir  tetramente.  Du- 
bita forfè  Vi  S.figrtor  Compare , ch'io  tìon  creda  atiejuc  paróle  i&cbfi 
•non  tenga  le  Jhe  offerte  per  fatti » che  me  le  ritinuoua  ogni  di  per  ttiezo  del 
fignor  Ottanti!  noti fi  io  chi  è ilfignor  ‘Dinotto  ) È tutta  F sfiati  , nonsk 
alla,  ebe  V.  S.stitofi beri  far , tome  direi  fior  quietifi  pure,  & creda,  che 
fitmpri , cbe  m'òccorra  ritti*  tifarti  mai  torto,  di  non  mi  preualer  dttia^u 
fica  amoreuolezza-,  come  péti  preti  alt  rfi  effa fùnilmente  di  Me,  ér  cornati* 
darmi  com'alfignor  Ottanti  ,cbeìdiV.  S.  più  cbe  da  Cugino, & più  che 
da  Fratello  carnati i a quali  fin  ancb'io  più  cbe  feruidore . %A  V«  S.  <b* 
élla  (ignora  Comare  bacio  ti  matii,e  A tutta  la  tifa  prCgó f aiuti i e prófpt - 
ritti  continua.  Dii^oma*  ■ . : = •. 

% . v . \ • ‘ ^ \ «*.  - • v*  w . \ : . I i.*  *•  • . : ' \ ' • j t 

Al  Signor  Romolo  Cerini,,  Segretario  del  Signor  Cardinale  Ifr 
. v iuftrlfsimod’Acquauiuae  i 

IO  bo  fatto  come  coloro  cbe  indugiano  a far  v*a  cofa , perlagran  eom- 
modità  cbe  hanno  di  farla,  Io  votiua  vijitar  V.  S.  vti  gran  pezzo  fa, 
& prefentialmente  confermare  quel  che  ti  bti  detto  % i*  mia  affenka  » più 


■>» 


volti 
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vohe  il  fonar  Fabio  Tauiani, ch'io  lefonferuìdore  da  vero, ir  molto  par . 
tiakdtliajHO  virtù , & ammtrator  delfuo  merito  ; & lafcianàomt  tra- 
sportar dal  tempo,  è auuenuto  che  V.  $>/nefm  andata  in  Remo  ,col 
fuo  Principe , & Cardinale  1 Uujfrifsimo , prima  cb'to  habbia  potuto  ba- 
ciartele mane,  & darle  (l, buon  viaggio',.  Quello  trror  menta  rfn gran 
cavallo,  ne  lofirnuferfi, quando  non  fife  ajfaimaggior  cafttgoj  veder  • 
bo,rA ?n*o  diy < S'fenxg Saper  quando  io  fia  per  cavarmi quella 
vectiHq  veglia  , ér  fodisfare  a quell' antico  defederà, , di  parlarle  a ùccia, 
diaccia, e toccarle  la  mano  da  vero  . EJfendo  y.  S.  vno  di  quelli  che  me. 
Ulta  eJJireQ  nofciq  lo  da  tutti,  e tenuto  anco  caro  da  ? r en  cip  t, come  fa  III . 
Mtrtfsimo  dAequamUa,  tanto  ben /erutto  da  lei  m AutÀone,&in  Ro . 
ma,  W Conclave,  ir  fuori  ; gu)  landò  del  vario  fa  per, di  y.  S.  &cauan- 
do  frutto,  con  fe rutilo  notabile.,  della  juo  defirtgza , nixegotit,  ir  d'ila 
JMO  prudenza  , fin  ogni  forte  di  maneggio,  ne  quali  fbabilttà  dt  V.  S« 
da  tMttaJdùOrte,  perfingolarijuma  , & fimfsima  .lo  credo  che 
g,d'  /nt  voglia  bene  , per  pagar rm-dtliojferuanza  cbio  porto  a lci;  ir 
credalo  anco 'perche  ella  voglia  batter  dicco  di  que  crediti , che  se  acqui* 
ifata  fontani  altri , per  propria  liberalità  della  fuo  buona  conditane  , 
per  natura  tnchnattfftma  ad  amare , ir  giovare . Se  il  fignor  Fabio  fa* 
con^  V.  S.  buono  Interprete  della  mia  affettion  vtrfo  di  lei  „ 
Q-. credo*  che  fata  flato  , credo  ancora , cb  io  potrò  promettermi  del 
favori  J fi  fignor  Rfimolo , e darmi  a,  creder  di  douer  effer  fuo  firn* 
trecche  fé  ben  poco  pofo  Sperare  nel  poterla  feruire , poi  fi  fperart^l 
Cjfner  per  certo  ,ebe  nel  moflrannene  volontarofo  , io  arriverò  a me- 
ritar fico,  ir  avanzar  affai , più  follo,  che  /capitare  vn  tantino . Ma 
per  far  prova  di  quanto  vaglio,  ir  di  quanto  dtfidero,  metta  mano  V.  S. 

* comandarmi, & faccialo,  non  per  refar  commodo  a fe  f iella  : ma_. 
per  favorir  me,  che  ne  fono  ambitiofi fiimo . Et  per  cominciar  di  qui,  que * 
Ila  pratica  v ecco  ch’io fvppUco  V.  S.  a far  per  me  burnii  fisima  riverenza 
al  /gnor  Cardinale  flluitrifiimo,  del  quale  douentat  Jeruidore  fin  al 
tempo  della  defdfirabtl  memoria  dtFapa  Gregorio  X.l V.  & fi  nembo 
frequentato  a fruir  S.  Sfidvfiriffima  cefi JpeJfo,  è Hata,  perche  mifpa- 
uentauatl  grido  de  Querengbi,  de  gli  Strozzi,  de  y efcoui  del  Borgo , ir 
altri  della  prima  Bofjola,  filiti  piacer  tanto  alle  purgatif sime  orecchie 
, t,L  Prenf,j><  * da  fargli  parer  poi , mfiptda  , e Jtnza  punto  di  fall , 
fi  balbutie , e la  raucedine  de  mie  pari , Godafibora  V.  S.  la  grande,  la 
delitiofa,&  nobtfifutna  N apolli  nafeondami  m quello  Piantino  del  ivo 
cuore,  doueUafitolf  albergare  ehi  ama  affai,  e menta  poco . Mcntrio  ba- 
cio a V.  S.le  mani , .fi  le  prego  pit  * & fallite . 'Ricordo  dt  più  a V.  S.  che 
per  effer  to  Unto  Servidore  a chi  gli  è tanto  amico , dico  al  fignor  Fa. 
Ulani  , Signor  ‘Fermio  Luti,  ir fignor  Caualier  Lunadoro,  mento  vn  pò 
piu  di  parte  nell  amore , e nella  benevolenza  di  V.  S.  50/  Roma . 


Nn  4 Del 
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Del  Signor  Giouanni  Amari , Segretario deiriiluftrifeimo  n 

1%  -•••  ->  — Signor  Giorgio  Bafta  v^  ' • ^ ^ auvu^\ 

► » t.  ■ i*  . A ■ i ‘ ^ V\  i - vV\ 

VT  On  prima , ebe  aitar  ritto  di  T ternaria,  frTràfit e firmiti  P’ìgliàà 
IN  li  in  quefìa  Città, hò  faputO  ebe  V.  Si  T^t'uertnàijiiWa fiffin i R&X 
tua  per  iflanza , fianca  veramente  degna  di  hi,  <5r  otte  fpeTo  khCtì^vft 
giorno  fentirla , & forfè  a Dio  piacendo , vederlaprefinttalmtnte,  bòna* 
rata  di  quei  gradi  affai  più  meritati,  ebe  ambiti  daHaénodeSUnfilMùf 
acciò  con  qùe  fio  mezo,  fe  le  porga  tanto  piu  libero  campo  di  e fer citar  it 
valor fio , affinato  per  là  lunga  efperiedgà , di  eoft  varif,  & importanti 
ttegoty  ; a benefit  io , & giouamento  vniuerfale » & f Articolare  degli  ami» 
ci , e feruidori  fuoi  * traquali  prego  V.S.  a mncitgnarfi , eb'idfqffiL-ì 
connumerarmi , fenon  per  altro  rifpetto  j per  quello  almeno  dtUà  moltÀ, 
bumanità  fua , & dell' antica  ojferuanga  mia  verfidiiei,  mediatitela^ 
quale  > benché  lontano  eoi  corpo,  le  fono  però  flato  appreffi  eotftbiUtimtni 
te  con  l'animo, -fy  con  la  volontà  Ai  poterla  riut  Aeri}  &firuire*mii  -Và* 
glia  , conforme  alt  obbligo  ebe  io  le  tengo,  & all’bonorate  qualità  fitti & fi 
io  non  le  bò  fatta  prima  ebe  bora  la  douuta  rea  trenta  diane  vnaparté, 
ditolpa  alla  negligenza , & l’altra  af Continuo  moto  fketifuaf» fittàfib* 
ìo,  non  dirà  da  molti  mefi,  ma  dxtatto  il  tempo  irt-qeta  ch'io  dànmdPGÉt 
fi*>&  bora  eb'io penfo  dotarmi  quietar  inquaiaCUt'àa tnt^no  firn  à ntèoà, 
va  tempo , de  fiderò  fidi  correggere  ognipaffatoerpor^-nri  obkt£oàV>S\ 
òrremkabilmente  in  virtù  di  quejfa  mia' di  pagargife ne  perSac » 
finterrffe , & di  prendermene  volontariamente  quell*  fendi  chele  pia* 
dirà  d' impormi , ficuro  ebe  dalla  fica mano  non  mt  potrà  venire  ìòfigfiad. 
ve , che  non  mi  fia  doleifiima , & efiremamente  rarefi  >Tra  unto  me>  no 
fi  arò  leggendo  auidifiimapecnte  le fui  beliiftiem  Mifceàanu,arrtuaUÌrP 
quelle  parti,  alcuni  giorni finoeda  F rane  bfirt, ufi  lodate,  & ammira*- 
te  da  più  intendenti  e ch'io  non  poffonon  fintane  grandifimd  vanaglo * 
ria: le  vada donque , Studiando efattifiimamentt  quelitìn  particolare _>* 
doue  con  muffar  y , & nobihfimt  auuertimeiùivà deftrtuendo , ciò , ebe, 
far  dtua  i in  buon  Segretario  .Màio  non fin  più  attempo , & cono  fio  di 
prefente , con  troppo  mio  danno , quanto  fia  vero  quél  de  tto , Chi  non  fi 
quando  può,  non  fa  quando  vuole  ,&  m'accorgo , ebe fipr  a cattino  fin » 
damtnto  non  fi  può  fabricare  RabUmenttìittltauia  procurerò  di  appretti 
eterne  quanto  comporterà  la  mia  pota  capacità:  fy  mifana  di  grandi  fi 
fimo  giouamento  quandarV'.  S.'lìjeuerrnd  fiima fi  compiacele  mo  tir  ara- 
mi, fi  come  nela  f applico -,  vn  modo  di  fludtare  i buoni  Autori,  quali  an~ 
■dreifeiegliendo  io  da  poi  dalle  lettere fut  : perche  quel  breue  ammaejlr 
-mento , ò dimoflrattone , ebe  ne  dà  Vi  S.  'fituertndilhma  al fignor  To- 
ma fo  %Jeciardiin  quella fua  lettera  afaceìtyr^.  del  fuo  Volume , non  l 
eofi  chiara , come  riccrc berta  il  mio  debole  intelletto , Ad' buomo graffi  là 

u-I  V to'A  camicia 


DeiSig.  flotfi  foti'o  VanricrtS! 

tamìcittfarga . Pirro,  prendi  V.  S.  'Rjuerendifùma  di  gratta , quefia 
fatica , <vb7o  w*  /4  [applico  ; poi  f b*  f obliata  , row?  Padrone . fow  Pur- 
y&«o , d?"  f»w<  Cri  fliano  ',  venendo  in  ciò  agiouart  a! profsimo Juo , anzi 
« due  in  vmjìt {fi- tempo  padre,  fa Figliolo,  cbt fcriucnda  que  fiale  batta 
brUercntementc  la  mano  ioprtg  andò  V,  S.  K euerendifumcra  confer- 

marmi nella  (ua  grafia  da  me foiomàmente  desiderata,  Ja  prego  in/ìeme  a 
porgermi  occafione  dt  poter  la  fetnpre  ferutrt , fa  à ricordarmi  firUidqrt 
al  fi  gnor  Fabio  Tulliani,  & atfignor  Tomafo  Ricciardi  fi  fi  trottano  co* 
tifin’Rjtma,  nella  quale  Jìa  feruita  S.  D.  M.  concedere  attuiti  loro  ogni 
bene , fa  ogni  contentezza*  Da  f rogali  2j.  d’Ottobrtuàoji  ct*u  x->w 
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Veflo  p,cbe  i fegno  dì  buona  amicitia\ricordarfi  di  me  il  miopgnor 
^i^^Gktuahhfcbfi lòhlanli  ficbfi occupato  ì Scufarfi con  tutto  ctòie  ebrt- 
iter  perdono  delpUntio . Ma  fé  quello  è errore , anch'io  bò  errato . S cu - 
finuHt-'k  occdfhnYdftUe&ettlàfiUetia  della  negligenza  ih  por,  quella  la 
btafimo  maltrui,fala  iondannoin  meflejfo . Sia  glorificato  il  Stgno- 
Faptbe'bS b'auùtbnuoua  d'Un  AmìcOficaro  ; fa fi  valefii  a feruirlo , co- 
fhfsó  anra’rhfifi  ?be  piacerei  ò cbt  gufiti  Vadami  F.  S.  continuando, 
fittilo  fiHtortX'+na  lafcutndo  di  lodare  ónte,  ò le  cofetnie , dicotili  vn  pi. 
xtetk*  ftte\tbifetnpre , che  fixnobuont , ne  goderò  al  par  delie  proprie . 
fPnonpenfdùd,'*he  le  ritte  Lettere  MìjctUanee  bauejfero  Alt  da  tramon- 
tar^ Alpi  \ poi  che  vi fono , digratia  trattatele  bene , & fate  l or  carezze, 
dafòrefliere'ì  febene  potete  pajf arie  per  domeliicbe,  ejfendo  vofiroajuel-. 
io,  che  è niioY  Dello  fi  u tifar  con  qualche  buon  .J Metodo , gli  ottimi  Au—t 
tori , tfràrhe  buon  fruttar  non  fipjodime  più  a lei , di  quello , ch'ione 
firifsi alfignor  HJcciàrdi  , nel  /UOgO citato  da  V.  & fon  enfi  qutfle  daju 
parlarne-, non  da  ferititene.  Ma-Vi'crcdtf,  cbt  V 1$.  mi  burli  : sò  quello^ 
ch'ella  sa , ed  bollo  toccato  con  mano , in  quella fua  vltima  lettera  ; che  mi 
fa  vedere , ch'ella  habbia.pm  il mbdeia  vnfignaft,  'che  necefsità  d'impa- 
rare . Tuttauia  per  corrifpondere  con  libertà , alla  fuo  confidenza  ; le  di- 
co , Che  i buoni  Mattiti  fanno  i buoni  Difctpoli  : 1 buoni  libri  fanno  i 
buoni  Dottori , letti , fluitati , fa  auucrtiti  con  attentane  , fa  notation 
grande  pianandone  con  giuditio  il -buon  fugò,  per  mangiar  filo  > digerir- 
lo con  cuocer  té , fa  conutr  furio  in  buon'nutnmento . Gli  Autore  Latini a 
fagli  Aniicbfmafimamente,  hanno  fatto  digranvaJmtbuonuni : con 
figliai  iui  eon^firyfariuoJMeg/ifpefio,fa formatene  i volimi  ridici,  per 
votemene  a tempo . ‘PoJTeder  bcn'ta  Rettorica  , le  tPAl orali rfale‘Fcli-> 
fiche  facoltà  , è necejfarifjsimo , al  buon  ProfeJ/ire  dèlia  Segreteria . Non  s 
ne  io  dir  piu  ; ma  a Iti  che  è tanto, innanzi , ogniccr.no  f traballa.  Lofi- 
giaccia  à Dia  rdi  farti  burnì#  ventura  ;•  cotneibà fornita  cujadfòtficu’n-.. 
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firlt , ir  non farli  I tutt'ùnb.  Le  '(farti colar i ifìr unioni  fin  quelle , ebe 
fi  danno  per  particolari  rtegotif , indentro  le  quali  fi  limila  l'auttorrtà 
del  Mmillro  , ài  amplia  icome  più  piace  al  Principe,  che  manda . Se  ne 
fanno,  anco,  alle  volte  delle  mille;  cioè,  fi  fa  lilir  unione  Generale  a 
quanto  può  occorrerei  ma  nettale*  r talcafo , nel  tale,  & ntl  tal  negotto; 
fifiecia , ò non  fi  fàccia  quello  r ó quello, rifirignendo  in  alcuni  capi  ! au- 
torità, iylnehga  di  colui,  che  fi  manda  ; nel  re  fi  ante  rimettendo^  al fuo 
giudi  t io,  &, dandogli  arbitrio  libero  di  far  quello,  ^giudicherà  più fpt- 
tiiente , neUerofe,  érne  cafi , ne  quali  conuenijfe  rifoluerfi,  fenz  baucr 
tempo , di  fcriuert , & far  auuifato  il  Principe  di  quanto  pajjà . Quelle 
ifiruttioni  cpfimifle  ; foglio»  darfi , per  moflrar  maggior  confidenza. w 
wiMinifiro . Perii fuperiort,  che  manda  è fptjfo, meglio  bauer  fifìrut - 
MtfminuU,,  chiane  \ particolari , & molto  dti  tinte  : pereti , fono  alcu- 
ni v'fAr  bautei ifìnuttioni  uedutoleben , bene  ; fòglionfar  di  molte. 

ùiterrogatinù  s uefiti  » & domande  in  vn  figlio,  quale  pre/entano  al 

Vremipe , perbaueróela  fùo  rifpofla  a capo , per  capo  ; con  la  ferma  in 
detlòfigfia,  dimenò  propria  del  P renet pt,  & quella  l vtilifiima  cofa—, 
per  ta.&finifìroi  Sono  ancodijfirenti  le  ilìruttìont  cbt  fidannoavno 
eiqtbafòiadore , ebe  debba  ejfcr  refidente , & ordinario  ; da  quelle , che  fi 
■dònno  a vno  Anibafetadore  liraordinario, & non  refidente,  ma  ad  rem.* 
|>tts  \ & ad  pirttcolaria  rtegocia . Occorre  alle  volte , ebe fi  danno  al  Mi* 
fùliro  le  ilìruttioni  figtUale  ;éfda  non  vtderfi , ft  non  quando  fia  ar- 
rifiuto*  doue  bà  da  negotiare  ; ma  anco  quello  fu] a di  rado  ; fy  meglio  è 
én  quel  cafojton  dargliele, etr  piùtoflo  mandargliele  appreffo.  Alcun' al* 
ire  volte  -,  fi eonfigneranno  al  gM inifiro  , le  ilìruttioni  da  feruìrfene , 
èr  valerftnt  ; ma  arriuato  ebe  fia , doùegli  ì defiinato,glt  fi  manderan - 
no  nuoue  ilìruttioni , annullando  le  prime , contrarie , ò diuerft  da  que- 
llefeconde . CMa  quando ftvitne  a quello , bifogna  ingtgnarfi  di  far  fi, 
tbt  il  JMinifirà,  non  entri  mfòfpetto , ebe  la  mutatione fi  faceta per  con * 
io  fuo  ; ò , ebe fia  fiato  arttfitio , da  volerlo  ingannare . Deli'itiruttio- 
eti  > alcune  fono  ofienfiut,  £-  alcune  nò  ; alcune  fi  danno  in  Cifira,&  ali 
fune  fenza  Cifra . Dell ofienfiut  fe  ne  eonfegnano  alle  volte;  fatte  di 
Concerto  col  Al  mi  tiro  » non  per  valerfene , ma  per  dar  fodiifattione  al 
*Preneipe , col  quale  bà  da  trattare , eafo  ebe  occorrevi , di  fargliele  ve- 
dere » Ma  per  moflrar  fi  fatte  ilìruttioni , & poi  non  valer  fi  di  quello , 
ebe  contengono , vi  bifogna  arte  » da  faper  trouare  ò ragioni,  ò cagione  di 
non  far  quello , che  eontien  l'ifiruttione  nota  ai  Preneipe,  con  cui  fi  nego- 
ttà  ; qui  ci  vuol  da  fare  affai  ; & però  ì bene  entrare  in  quelli  intrighi , 
meno  , ebe  fi  può  ; & vi  farebbono  de  Mimlìri , che  forfè  non  l'aeeette- 
tebbono  . lo  eforto  il  gM imfìro , a veder  d'bauere  l' ilìruttioni  dupli- 
cate, & autentiche  con  la  ferma  > & figlilo  del  Preneipe , per  lafctarnt-j 
vna  a Cafa,  &■  vna  portar  lene  ficco  : Et  quando  per  qualche  rifpetto,  no» 
voleffe  chiederli e il  duplicato , firfi  non  farebbe  male  ; lafciare  a Cafa^. 
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lille  fio  originale  » Ór.  portar  feto  la  copia.  A che  pofiaferifir  epurila  Siiti 
genza.  Ór  vna  cautela  fi  fatta, lo  fa  ben  chi  è pratico . ‘Bxfigna  auuert\ 
re  /opra  tutto-,  che  nelle  lettere  ere  de  natali, non  fiano  claujole,  e termini* 
ebe  in  qualche  modo, fiano  contrarie  all'ijìruttioni  ; fi  che  veggiale  prtmà^ 
il  Mini  Uro, Ór  portine feco  la  copia.  Può  anco auuemre,  che  venga  vn^ 
tale  accidente,  doue.  fàccia  bifogno  di  commetter  all ÓA  Mbqfciadorc  ò 
mitro  vna  cofa  direttamente  contraria  a qualche  capo  i»  Ór  punto  conte •» 
nuto  nelle  fue  iliruttioni  &.  perciò  è necejjario  far  allora  /peci al  menilo •* 
ne  di  quel  tal  capo,  Ór  derogar  ui:  Ór  liberar ti  minifiro  dall ambiguità* 
conciafiacbe  fenza  eccettuatwnc,Ór dichiaratane  ri  Mtniilro  è obbliga» 
to,vbbidir  piu  tolto  all iliruttione  che  a vna  lettera  ; ‘^ktglt  joprauuen» 
ga,  diuerja , o contraria  a detta  iliruttione  fiegià  nell' ilìefiaiiiruttiont 
non  fojje  la  claufola  dupenfatiuai,  cerne  dne\.vbbidirrtc.jnnprc  , Ór  offerì* 
uarete  puntualmente  quanto  fi  ccntien  nella  prcfentr.ittrutttonefaluo  tn 
que  cafh&m  quelle  cofe,  che  danai  vi  venific  fcrttto incontrario:  perché 
per  allora  vogliamo , . ebe  ejeguiate  qutlìo.che  vi  fice.manàera  per  nohrt 
U tlcrc,ÓT  la/ date  di  far  quello, eh evifii  impoi  to  ndi.iHruttiont . Ondo 
importano  grandemente  quelle  claufole  irritanti,  òconualidantr,  ór  cotf 
effe,  o Jenzefie fi  può  far  del  male , Ór  del  bene  afidi . • Sono  de  Prencipi « 
che  non  voghon  dare  iliruttione  alcuna  tn  fertpusebafiando  loro , di  bar 
uer  detto  in  voce  al  Al  ini  Uro,  quanto  occorre,  ór  aperto  fi  fico  ben,  bene* 
per  via  di  difeorfi.  Altri.voghono , che  il  ÓM tnillro  giunta  alia  Corte* 
doue  e'fia  deliinato,  facciavna  diligente  re  lattone  dello  Hata, nel  quatta* 
la  troua ; & da  quella  poi  fi  foi  ma  l' iliruttione  che  glifi  vuol  mandare* 
Altri  Prencipi fi  trouano,  che  fatta  l'elettione  del  Mtntliro  ,gl  impongo* 
no,  che  fi  formi, & dilìenda  vna  ifiruttione  à fuo  modo.Trouo , ebe  i Papi » 
anco  ne fecali  più  remoti,  erano  diligenlifimi  nel  dare  f iliruttioni  à lor 
£ Mintlìri,ò  Legali  ebe  mandauano  fuori, ebe  spefio erano  de  lor  Segreta*  • 
ry,  ór  di  quelli  molti  s'abbatteuan  poi,  a riufeir  Papi . Quelle  iltruttio* 
ni  ‘Pontificie  fi diceuano  Commonitoi  iuir.  o vero  lndiculus:  erano  mie 
nute,ÓT  dii tinte, Ór particolarizzate  afidi  i Ór  rupondeuano  a quante^* 
quafi,obiettioni potcuano  farfi;  & perciò  molte  uolte , lunghe, ampie , ór 
difiùfe^j.  » 

Le  lettere,  con  le  quali fi  daua  auuifo  d’una  fiejfa  cofa  a diuerfi.fi  chia^ 
mattano,  liner*  C'jrculares:  ór  erano  d'un  ifiefia  forma, e tinaie  . Delle 
quali  cofe  ne  fon  pieni  gl  annali  dell  / lluhr  ifimoBaronio . » 

Delle  parole  geminate, replicate,  o aupltcatc  ; ne  trattano  i 1 urtili;  ór 
Ór  gli  H umani!  li  etiandio:  ÓT  del  primo , ór  fecondo , e terzo  mandato  » 
o comandamento  de  principi, rito detto altrouc . Scuotete  più o meglio* 
ricorrete  a che  fia  più  ricco  di  me ; Ór  in  tanto  arrictbjcaui  Iddio,  ai  cofi 
più  pretwfi  di  quelle  & amatemi,  ÓT  raccomandatemi  alia  Diurna — 
clemenza . » 


Del  Sig.  Botti  fatio  Vi  nnoZil. 


s \>\ 


S vn'us 


*w» 


, ;v. 


V.V. 


571 

per 


Del  Signor  Aleffamlro  Pefci,  Pifano  Cancelliere  in  Siena , 

Sua  Altezza  à Monfignor  Vannozzi . 

JV 

T)  Er  eerto.ÌQ  mi  reputimi  molto  auuenturato  fi  con  pregar  V.  S.  T^e- 
Jo  uercndisfiuia  con  la  preferite  tome  faccio , riceueifi  gratta  d'ejjer  ri * 
temuto  nella  gratta  fui.,  & mentatfia'ejjer  fatto  degno  de  Ih  fuoi  coman- 
damenti come  più  che  grandemente  defilerò , & fi  come  me  ne  da  speran- 
z.aKnon  piccola  tl  fignor  xAlipranfio  Lunadoro  mio  molto  amore  uoUFa- 
drone.  Le  cagioni  fon  molte,  che  m' inducono  à jeriuer le  la  prejente , 
farle  [ape  refi defiderto  mio;  frgle quali principalitfima  è, la  virtù  fua~,t 
già  fatta  notoria  con  la  (lampa  dell  opere  fut . Che  ìeggendo  io  le  fue  let- 
tereJpeJfofento  contento grandtffimo,&, imparo  affai.  Non  tralafcio  la. _» 
particolare  aff  ettione  alla  Citta  di  "Pifìoìa , & perche  il  primo  giudicato  f 
tlft  io~factifi,fu  con  la  buona  memoria  del  fignor  Catta  He  re  I acopoV  tlx 
{ani  :fi  ^Lncpra  perche  fon  Sepu  fiore  al  fignor  Caualiere  Tierlorenzo  For 
tegue eri,  & affittionato  di  lunga  mano  al  fignore  Ottauiano  Bracciolini. 
Et  ■ finalmente  ho  ricevute  carfefie  notabili  dal  fignor  Giouanni  F ran- 
ghini, in  cote  fi  a Cifid  4l  %J>ma . Torno  dunque  di  nuouo  a pregarne 
jf.X  § euerendtifima  f on  ogni  affetto  di  Cuor  e,  & per fine  le  bfcio  le  ma ^ 
tfi-p&tgafido  TdtOfchjt'ffiicttfimci  la  conferut , ‘Eh  Siena  il  di  9.  diFcbra^ 
•Wttf  ? MW  W&  W U • 
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\T  FJmofitar , ebejkfi.  E*  dì  volermi  per  amico,  ha  de  fìnto  in  mea 
graiidiifimode^erfod'tfferle^direi  feruidore-fifijft  più,cbeJ'efi 
Jer  amico i ma  dwàldfij[erJc,& l'uno,  & l'altro  ; & bonoreromnn  di  tutti 
due  quei tifilo  fi . Finche  l. in  ditto  digenerofità , nobifià,&gr4nàtXg.a—\ 
d'animo , f affetto  dell' amare,  £y  dell'effèr  amato\&- io  pagherei,  quelle  oc - 
cafoni  a contanti  > per  farmi  vn’amico,cbe  non fare  toì fiche  sì  la  felt- 

ra V .E. d batter  guadagnato  con  effo  mcco,&fopra  di  me,  tanta  ragione  » 
tome.fc  poteffe  pretenderai  per, via  di  compera , di  donaitone,  Q d' bere  di - 
tà;ed'  eccoghene  quello  Chirografo , fatto,  ér  Jegnato  dt  mia  mano  : più 
valido,  &piu  foltnne  di  qualfiuogha  contratto.  Et  per  vallarlo , anco 
maggiormente  il  fignor  Aliprando  Lunadori,cbe  mi  fa  ficut  tà  deh' amor 
fieli  lì. V. non  ricujcrà  d’entrar  mio  Malleuadore  con  ejjh  lei, del  defiderto 
&1  della  volontà,  che  hò  di  corrispodtre  all' amor  tuoi, fimo  inulto  diV  .E, 
& fruirla  con  quella  prontezza, ch'io  vfo  co' mie  amici  più  antiani.Si  che 
preuagliafidt  tutte  quefie  ragionile tfe  reputa  per  qualche  cofaj bauermi 
JdttoJuo-.cndajcbe  a cote  digradisfimo  auazo  saetto  lofi'bauer  acqui  fato 
\ Ut, 
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let;cbe  per  tanti  rispetti, merita  t amore,  & l'offeruanza,  di  chi  potrebbe^» 
g lottarle  più  di  mei  mà  non  d'bauer  più  di  me,deJìderio  di  farlo-,  come  net 
Jcr  dirla  farò feinpre  quanto  potrò:& mi  prometto,  ebe  la  Jua  mode  fi  tu 
farà  per  contentarfene.  “Bacio  le  mani  all' E.  V.  & prego  Iddio,  che  appa- 
recchi grati,  & corrispondenti  prcmy;aUofue  molte, & honorate fatiche . 
Asfìc  ubando  V.  E.  ebe  so  le  inutdto  la  fianca  di  Siena  , Città  filmata  da 
megrandisfìmamente , & la  dolce  conuerfatione  delSignor  Alipr andai 
al  eguale J e ben  porto  vna  i Iraordinaria  affettionè  fono  però  più  fìraor* 
dinarie  le  tue  cortefie  verfo  di  me ;& perciò  firaordinariafnente  lo  racco • 
Mando  à V .E.  offeruata  tanto  da  lui . Di  'Bjoma,  adì  14.diFtbr.160j . 

Al  Signor  Iacopo  PanciatichiàFoffombronc.  \ 

Inuita,  & difearre.  ' 
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SE  nel  ritornarfertt  V.  S.  dal  feto  Vicariato  di  FoffombrOnc, fari  eà* 
pital  di  quella  Cafafarà  bene  ; & noi  facendo ; mene  terrei  offefo > 
Che  hò  io, che  non  fìa  di  V.  S.  ì in  quelle  occorrente  il  proprio  Jouenta-j 
tommunc, tr agli  amici . Et  per  aiftcur aria, ebt  farà  veduta  bentsjìmo  da 
tutti,  le  dico,  ebe  1 mie  Struidori  f àfpettanoeon  gran  defi derio  ■ E bene, 
tbt  V.S.  lafci  poffare  il  r igor  de!  freddo  : & poi  a l principio  di  Quarefi- 
Màveùtrfenr,  S’tldifegno  di  infittir  N offra  Signóra  di  LòrHtO\  ipysfit 
tno  \ fr  Jc  chi  v i Rato, e tornato  più  volte  ; bà  fempre  maggiorate  diri* 
tornami, ebe  ba  da  fare, chi  non  vi flato  mai  più  ? Vada  , che  buon  prò  le 
faccia,  & gittate  due  fofpiri  per  me,  in  guida  Sacrofanta  Magione , & a 
que  mattoni, toccati, ér  baciati  dal  pargoletto  Giesù,date  due  baci  per  me  » 
Dirò  alCauahere  Lunadoro  si  particolare  fcrittomida  V.S.  aceto  poffa 
ValCrfcne  tolSig.  Mario ; fc%errà  il  taf»  da  doue  r fette  Valer  t.1  Ima! prt- 
Veduto , nuoce,  0 cuoce  meno . lo  spero , ebe  V,  S.  fi  tratterrà  qùt  pocbif- 
Jhnfptrcbe  il  S ignor  Caualitre  lauora  per  V.  S.  a tutta  pajfat a , & 
tbfidiion  dormo . JM i rallegro  grandemente  delle  móke  carenze  fattele 
d V . S 1 non  fo/o  dal  Clero > ma  da  quei  GcntUbuomini  ancora  ; manife - 
fhsfimi  fegni  de  portamenti  bonoraùsfimidi  V.  S.  & pubi  uh  e acclama* 
tieni  dei j ùo  m rito ; <fr  dell'bauer  faputo  dar  cofìben  Jodisfattione  a tut- 
ti . Quelle  fono  le  buorie  lettere  del  ben  feruito,  que  Re  le  fedi  non  mendi * 
tutelar  vera  enfimi  testimoni/ , delle  noRre  operationi,  fi  il  Signor  Giulio 
BuRigailn/i  e compiaciutoci  portare  il  mio  nome  in  ‘Parnafo;  io  ne  lortn 
gratto, ma  non  fo  fe  le  M tifi, far  anno  per  ridtrfene  , 0 per  rallegr  arfìne\ 
la  fua  Poi-fia  1 tale  però,  da  fa*  parer  Aquile,  le  Nottole , & non  i r.uouo, 
che  vn  bel  .SM anto  faceta  apparir  bello  vno,  ebe  per  altro fìa  foxz.o-.lo  r in- 
grano in fommà\&  V .S. aiutimi  à ringratiarlo  tanto più\ poiché  effa  ì Ra 
ta  il  Mantoce.ehe  ba  dato  spirito  a qucRe  ceneri;  ir  fe  ba  tommefso  qttal- 
dbt errore lodadomi  ecctsfiUAfntnte  a ibi  non  mi  conofie  faeciami ancòco 

nofeert, 
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ftofeereiper  amico, & fcruidore  fincerisfimode  gli  Amici,  nel  qual  fatto, 
fa  btnisjtmoF . S.cb’io  non  pojfo  tjftr  lodato  a bafìanza;&  feriauuedrà 
ilfignor  Giulio , al  primo  comandamento  che  mi  venga  da  lui  ,•  & di/pia - 
«crarnmi  l'indugio . Come  defidtro , che  faccia  altrettanto  il  Signor  Fla- 
minio Farri  del  quale  mi  fon  fatto  gran  feruidore  per  la  relazione  data- 
mi da  F.  S.  de  molti  fuo  meritìiir  voglio  effergli  'obbligato  anch'io  deUat» 
sareste  fatte  àF  ,S.  in  quella  fua  C afa,  doue  f amortuolezge , f?  l;  cor- 
tefic  abbandano . Siete facciagli  V . Sfaper  tutto  que  fio  acciò  pojfa  prt •- 
ualirfi  di  quefit  ragioni,  c he  ba  meeo,é" f opra  di  me:ln  tanto  a tutti  e tre 
bacio  le  mani, & prego  loro  in  communi, ogni  bene . Di  1 \joma  aldi  2j.  di 
Febraio  idoj.» 

iui..  ..i'.w.  . 


,..A  Monfigoor  Ladislao  ò’ÀqidnOjYefcouo  di  Vcnafro . 

Lù > -a  •is.'.'àiU  • i-,;.*.  *.  -»  ••  ,•  . , v.; 

<a 1 di  qualche  bel  quadro  di 
■ -.Ci  pittar  a,  dibuon  «3W  aftro,  & boggi  ho  intefinebe  vi  vno,ebe  vuol 

darne  via  più  di  tre, affai  beUi,&  barannofi à bonifiima  derrata.Scr.ua- 
fiV.  S.  lìlufiriifima  di  que  fio  auuifo-.ma  rifoluafi  prefìamente.  Se  è tui- 
tauia  in  bumor  di  donare\quaf  ptptbefdotip,  di  un  quadro  efEccellentisfi 
mo  Artefice  ì Quefii fimilt  prefenti, piacciono  ad  ogni  Frcncipc,  adorna* 
mfffla emadmetkmfeeripreià- con  ttfidàa  credere  , tbÀ  fiondile  ttaua, 
d kjvergullodeiicdta&ànf  esigenza  di  co  feline.  Potrà  F,  S.  lUnfìrisfi- 
Jnpfiriutr.a  dMo’tfi&upe  Saffo , oadoltrafw  confidente  > che  veggio^ 
Jetmercantia,  &Uriconofca  b*nbene,cb'io  gii  fioprtrò  il  fondacoifr  fi 
egl*  lagiudicberè  a proposto,  ejfo  trotter  Ade  premi,  ér  maneggierà  il 
partito  * & tpme  buonfinfalt,  lo  ftrigneràperV .S.  lllufìrhfim a co» 
■Ogni  etuantaggiopoféile  ± Il  fua  Segreta  w la  mattina  del  Lunedi  graffi, 
mi  vide  nel faC  biffa  del Giciù  ,&midiedt  nuoua  di F.  S,  JUufirufma 
che  mi  bajiò  per  romper  il filentio , di  tre  fiumane.  Credo  che  farà  benifi 
fimo  a differir  il  ritorno  a Roma , fina  Fafqua,  continuando  la  Corte, 4 
Hon far  motiuo  alcuno.  La  matafione  di  M.  CM.feguiràìvta  nanprinia , 
jtbt  a Settembre, fi  che  vi  farà  agio  dapmfart , & da  operare,  femprt^>, 
■che  F -S-lUufìriif  ma  perfifìa  nel difigmgtà  fatto  ; ma  però  lenza  pre- 
giuditio  dell  altre  otcafismi  che  si  fcoprijfero  in  que  fio  inter.  fìitio -,  assicu- 
rando la  praticoicol  dar  di  ptglio,a  quel  che  prima  si  fcuoprt.  fM entra 
y>S.  lllufìrifsimA  non  farà  qui  con  la  pre fenica, siaci  con  la  penna  ; fy 
mantenga  vivale  fui  speranze, con  la  frequenza  de  gli  vffitij , lo  doue , 
quando t&  6on  chi  pojfiferuirla.'adoperò la  lingua, le  mam,&  i piedi  $ 
adoperi  V.  S.  lllufìrtfitma  il  cuore  in  amarmi, ir  la  bocca  in  comandar- 
mh&farò  benifiimo  pagato.Conferuià  F.S.  Idnfìrtiftma  in  quefii  fan' 
U giorni  QuadrpgtJÌmalt,ér  riceva  i mie  baciamani,  che  fon  pieni  diri - 
uertnzA,  li  signor  Abbai*  'Magnali  m vuol  besuiperabt  me  ne  vuol  F.  S. 
*v  lUufirif- 


. Delleiltctcrè’MlItcìranèen 

ìUuÙrisfima  eie  non  vuoleffrr  fola  ad  amarmi,  èr  gloittarnit:  t/i 

*<be il  Juo  b encomi fin  buono . Di  ‘Pjoma,alìi }. di  Marzo  1607.  ,y  !^ • \ 

*:>4  (*V  J-j  H frwvJit.  l'  iSVJiyÀ 

* ’ Del  Signor  Flaminio  Parri,  à Monfigti<>r  Vanm>2!2Utt’^rt 

►i.'.v'i  Ti  » • vi-  wv-'  .'-y  -,v  »-r  y * 1 — 


Vto>Sy**ftoP'*dvbr.  S.  Reuerendijtimavon  il  mtsm^Ul  signOr  racotno 
Pa  neiatich*  tqjit' amico  di  Iti  »,  quanto  mie  raro  Signorebo  abbracciato 
prontamente  l' occasioni  supplicando  V.  S.  Reuerenùufam  a meonofeer- 
mi  per  tale  » & a pigliar  tale  pojjcjjo  della  mìa  perjòna  con  comandarmi 
qualche  cofa  d(  quelle, che  sipo/jaqo  compì  etterea  perjona  dfpoca  esperien 
za, nla  Mrk'4lialfìdi\  'iraVunwQRtyiwyftfnìémiméiHì'l^  rftébii  mmet - 
tendoni  alla  vista  voce  del  signor  Panciaticbi,  quale  li  mtijicberà  lade- 
■ ustione,  èr'cjfiruitti&a  nuà  ve rjo-la 'per/v nudtiA, %'F.'èssebeMàtssdTìÀr^h 
'-rejìaddo  di  pregargli  dal  UgnordDn  queVojdkc  lnyiudettdrra),Ói  mf. 
Jcmbrone Udì  4.  di  Marzo  1607+  ••  * U tftu.V 

'.-'iv-.- 5 U ’.Svt  ? .-.ci '•  oi»s» ^ .bv>v  iV Wi‘.vù. \ . f. 

-£,t  ià  \ « Rifpòfta^j ÌJiV-f  «vstviot  »\*  niKwà  iti  i.vut4 

—•s» \iV.i-  !•*  .•>  \ «iyv'.-tK.m 

,T  i Signori aefifo  PancÌAfichi;'nen  saJsre  fsneKil 
-X  ■ far  dii  fatti)  mio,  trauaitea  il 


WfWrTSiTìm 


, èligato  armmfcerlOi  mdHoH  'jtM  già  obbligatigli  adipi,  a crederglielo. 

4én m ftrquafet>fa  eglrbabòt*'f*t»tv  dirdsmi&'VìS.da  forte  Venir  <6- 
. vi  granvogliadeBa  mi»  annuita-,  fé- già  egli  non  le  baue/fe fatto  fidi  ,ebt 

in  Fiata  tfiffeiv^/rrrfnii#  + rtWl»  « A 1 <*r>„ 


turi- Jeruidóre  de'parsdt  P\S.glibonoro, gli  /timo  y & mi  pregio  d'tfjer 
dmatoda  esikondefempre,e&  >a  prfgrfo,  prtgó,&  m'fnsi  • 

muo  nella  ior  jerunu,è?  nel  guadagnarmi  l'àffetuont  de  virtuosi,  de  Vè9 
Jorost-èr  letterati, come  appunto  è V.S.  mi  tengo , èrmi  reputo  da  qual- 
tojk.  Const deri bora  e/ia , thè  Jorfed'acqwfio  mi  paia  quello  de  Ila  gratta 
di  y.fr.  largitami  da  liiftoH'lttitta  cortesia,  che  quello  atto  lblo,balta  per 
impaffejpsrlai  per  fempYf , della  mia  perfora, ael  mio  animo , èr  de  Imtq 
cuore  >'  Si  cbe'prenagJiasi'phre  il  Signor  Flaminio  di  quefie  ■ ragioni , & 
spendami periofajattafìeaìp'eP  mttle  titoli, tutti gùrlU  , èr  irremeabili. 
fit/eb«Ue  V.  Si  ama  talmentrri  signore  lacopo,cbe  ojjerua  lei  altrettan- 
to,da  poter  mifar  dubitare.chcnonleauanzi  vna  dratnmXd' amore,  per 
darla  aitici  tuttauia  ricordandomi^  èr  mfegnandonelo  l'esperienza,  cbt 
l’amored  vna  di  quelle  eoft,cbe'èrtfceeon  l'ufo,tO pojfo,  èr  vogltosperare1, 
s bella  mene  donerà,-  co»  tant*emfura,da  fopraff'ar  nnco,ftoper  direni 
desiderio, cbt  barò  u Jempre,dt./irmrV . $ . & quale  egli  (fa  pediffimd 
' „ > - v /copri- 
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/ coprir  J nel  farne  la  prona , di  che  la  ftepplico  caramente  rìngratìando 
V.  S.  dell'bonore  fattomi  nella  fuo  amori uohfsima  lettera-, ir  delle  tante, e 
flraordmarie  carezze  vfate  al  mio  gentihfitmo fig  Panciaticbi,  nelt’ofpi  - 
tio,ir  in  altro, con  maniere  degne  appunto,  deila  (ìngalarifiirna gentilegg 
za  delfìg , Parri,  per  quanto  intendo, capitai  nemico  de  mie'  nemici  capi- 
talissimi, che  fono  gl'ignoranti,  Bacio  le  mani  a V.S.  pregandole  con  vi- 
ti t/1  imo  affìtto,  il fauore  della  Duiina gratia . Di  Roma  di  Marzo  ióoy. 

i 

pi  Mojifignor  Abbate  Brunetti , primo  Segretario  del  Sòténi/fi- 
mp  Signar  Ducad  Vrbino:  Al  Signor.  Iacopo  Paijcutichi . t 

%\  wm»-'  \ *'*•««  . » . t«  - } \nr,i^iV  \ 

Ij  Er  indurmi  ad  bonorar,  ir  riuerir  V,S.  ba  fiotta  la  cognitione  cht 
iohaueua  della  nobiltà  del  fuo  nafeimento,  ir  del  merito' del  fuo  va* 
/ore,  oltre  alla  grande -, ir  vniuerfale  fodiifattioru  ch'ella  bà  datatili  ca- 
rico ycbe  bàeffcrcttato  di  Vicario  in  Fojfombrone . V i fi  aggiungono,  bo- 
ra , nuoui  obblighi  per  la  cortefia,cbe  fi-degna  mofirare  a t Signori  Ben- 
ttuogli  miei  cugini , ir  al  mio  gentilesimo  fignor  Porri,  ir  a me  proprio , 
ir  la  firettezza  d’amore, che  paffa  tra  lei , ir  Monfìgnor  BonifatsoV an ir 
nozzi,  al  qual  firn  io feruidore  antico,  ir  di  parftcolarifsima  ojferuanfa, 
ir  obligato  per  moltegraùe,  ebe  n’bò  ricèauià.  Però  fmbito,  che  intefi,  che 
«ra  fuori  vn  Volume  delle  fitte  Lettere,  lo  comprai,  ir  lo  lefsi  non  pur  con 
auidità , ma  con  guflo  infinito , riconofcendoui , conforme  alt'efpettation 
mìa  , vh  cumulo  di  virtù,  vagbezta , graustà  , fpirtto,  varietà , copia^ 
ornamento, eruditane,  ir  quel  che  ptùdì  tutto  rilieua , prudenza  dulie,  ’ 
ir  bontà  emiliana , irmi  è più  d' una  volta  venuta  occafione  di  ragio- 
narne col  fig.  'Duca  Serenifiimo  mio  Signore , che  prima  anche  bauia  fo- 
gninone delle  Segnalate  qualità  fue . Mi  rallegro  per  ciò , di  quello  filiti 
parto  di  Monfignor  V annozzi , ir  fio  appettandone  de  gli  altri  per  pub- 
blica vtilità , & per  fua  particolar gloria . In  tanto  quello  volume , del 
quale  V.  S.  mi  bà  fauonto , poi  che  già  io  nera  prouiflo , Jcruirà  per  la 
Libraria  di  Suo  Altezza  ; doue  già  l'bò  inuiato , ma  appreffo  mi  rtfìer'à 
perpetuo  l'obltgo , congiunto  convn  de  fiderio  ardenti] simo  di  fruirla » 
ir  di  core  le  bacio  le  mani . Di  Caditi  Durante, il  primo  di  Marzo  1607. 
«'  ' ’ • • • -> 
Del  Vannczzi , al  Signor  Panciatichi . . . \ 

'a  • • t - ì . ' . , »"•  t . 1 

MOufignor  Abbate  Brunetti  loda  troppo,  come  quelli,  ebe  ama  troppi i 
ed' è troppo  ned' amare, perche  il  fuo  amore  è sbadato.  Ma  facciamo 
4 dir  il  vero-,  perche  non  dee  dir  ben  dell' amico  f amico  ì Non  fon  io  amicò 
anziano  dtvent'  anni,  di  Monfignor  Brunetti}  Non  gli  fon  io  fcruidort 
altrettanto  tempo  fai  Adonque,cbe  mcrauigltafe  parlando,  ò/criucndo > 
di  me, egli  ne  dice  bene, ir  mi  loda  ì Sentirete  quel  che  dirà  io  di  lui,quan- 

Oo  doni 
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do  ne  parleremo  ìnfieme  : & vedrete  dòglie  la  cedo  d' un  loia  \ Anzi  mi 
fentirete  fopr affarlo . in  quello  argomento  quanto  è maggior  il [uo  meri- 
to, ebe  noni  il  mio:  ir  qual  merito fta  ilfuo , lo  tei tifica,  con  public  hi  ora- 
toli, ir  con  ifiritioni  più  che  da  Archi  Trionfali, il  Prencipe  che  fe  ne fer- 
ve . Et  chi  è quefìo  Prencipe  ? è il  Signor  Duca  Seremfsimo  d'Prhino. 
■Et  in  che  fe  ne  feru'egli  ? di  Segretario  primario  nella  fuò  Corte . Che  ve 
.ne  pare 1 Non  aliante  tutta  ciò , confiyo  a V.  S.  dolcifsimo  fignor  Iacopo 
mio , che  Monpgnor  ^Abbate , bà  dato , qucfla  volta , vna  gran  licenza 
oda  penna  : &fe  vn.f(fò pari  poteffe  ,ò  parlare,  òfcriuer  fenza gtudnto, 
io  ardirei  dire,  che  ria  fatto  fiora . Horsù  colpe,  & errori  d'amanti :* 
me  piace  rotto , non  per  infuptrbirmene,  ma  per  incimentarmi  con  quelli 
/proni  i a quel fegno,  che  mi  propone  chi  marna . Molte  volte  fi  danno  le 
lodi , non  perche  fi  meritino,  ma  per  isuegliarci  a meritar  k.  M ingegne- 
rà di farlo-,  ir  renderògrxtie,non delle  commendattoni-,  ma  degli  auuifì . 
^Addioò  mille  volte  abbracciato  dame  fignor  Pancia  fichi  mio,  addio* 
Digratia  conferui  V . S.  Monfìgnor  Brunetti , nella  buona  credenza 
ch'io  credo , ch'egli  habbia , ch'io  le fia  di  là  da  amico , ir  più  là  che  ferui - 
dorè.  Effa  tengami  per  quello , che  là  ch’io  le fono  : & fiale  raccomanda* 
ial'mclufà.  Diploma..  . v ■ Vai  j 

A Monfignor  Abbate  Giulio  Brunetti , Segretario  del  Signor 

Duca  d’Vrbftio. 

: a-  v. /..li* V.» * 

«fin  Omandofine,-dal  Vicariato  di  Foffombrone, ilfìg.  Iacopo  Pancia- 
•*  » fichi,  gran fer nidore  di  E.  S.  Reverendi/.  irfauoéendoniùcoljar- 
■fitnio  Ofpite,m'bà fatto  vedere  vna  Uuera/crittagli  da  hi, con  tanti  fin 
'gt,  ir  ricami  del  mio  nome,  ir  delle  mie  Lettere  M tfceUatìee,  ebe  ito  non 
'faptfsì  ehi  i Monfig.  Abbate  Brunetti  jo farei  flato  in  forfè, net  credergli^ 
di  credo  adonque , & accetto  ilfuo  breue  Panegirico,  non  in  te /limonio 
•del  mio  merito,  ma  del  fuo  amore  ; ir  confiffo,fenza  adularmi  punto,  chi 
gli  Encomi y , affegnatemi  da  V.  S.  Tfeuerendifs.  non  mi  Hanno  bene  per 
altro, che  perche  ella  megli  dà;degni  non  del  P annozzi,ofcuro,ir  da  po- 
<t0‘,  ma  de  Sadoleti , de  Bembi,  de  Mureti,ir  de  Ltpfì.  Nel  renderne  grò- 
•I ieaP,  S.  Reucrendifs.&  riconofcernela,cbe  debbo, ò poffo  far  io)  La  pro- 
digalità^' ella  vfa  meca/upplifca  alla  flerilità,cbe  vferò  io  feco  : poi  che, 
per  meritar  ella  troppo, S- fapere,  ir  poter  io  poco-,  non  poffo  pagarle  que- 
llo debito  , fe  non  con  moneta  molto  leggiere  :s'io  non  risguardo  fiffo  nel 
*S Dh,ntm  ipertb'ionon  volefti,ma  per  ch'io  non  poffo.  Quefìo  giudttto  che 
fa  P.  S.  Reuerendifsima  di  me  monta  affai,  certo  i ma  ch'ella  fog giunga, 
t nell ifieffa fuò  lettera,  che  l'Altezza  Sereni  filma  del  S ig.  Duca  d'Prbtna, 
'■habbia  qualche  contezza  di  me , ir  che  il  Primo  Polume  delle  mie  Lette- 
tre, fia  flato  ripoflo  nella  fuò  %jal  Libraria , ò quella  fi,  che  i nuova  da 
-eonfondcrmitir farmi  dove  tifar  ambitiofo  da  vero-  M'afsicuro,con  tutta 
uO'  ■ tiòt 
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oiò, ricordandomi, cbe  anco  iddio  riguarda  le  cofi  burnii i-,  ónde  non  è mt , 
’ fi  e°tdÌQ  Trtnttpt  imitatore , in  altre  affai  co/e , della  diurna 
MaefUwgita  imitarla  anco  m quell  a, b umiliando  la  Suo  Altezza,  alla 
mia  bajjezzai  fiala  da  condur  la  perfino  Juà  Scren, fuma  ydoue  merita 
tljuo  mento  infinito, &,lfuo  valore, veramente  Eroico, & del  quale  pofi 
Jtamo,  piu  tolto, ltuptrct,cbe  parlarne . Ritornando  a V.  S.  Reuerendi/s 
IO  la  prego  a ricordar  fi,  che  è vn  gran  pezzo,  ch'io  le  fin firuidore , &/e 
dico, eh  io  tengo  per  gran  contrafiegno  d' affetti onci  comandamenti  de  mie 
Padroni: fi  che,  fi  vuol  farmi  credere,  cbiofia  amato  da  lei , comandali 
mentre  con  vmtfumo  afietto  le  baciale  mani,& prego  il  Signore  a conferà 
uarlatn  buona , giunga  falute  > per  fruir  tanto  più  , & fi  bene,  a coli 
' Aj  r teZ?a  del  <luait  defidero  continua  prosperità  ,& 
» V,S.  %juercndtifimafauoreuolcfua  altezza,  & gioucuolt  la  Ditti- 
mi clemenza . Di  Rjtma  di  Marzo  1607. 

'■  . . 

Al  Signor  Girolamo  Baldinotti . à Pillo ia . < 

P ri**  ilfig.  Giambaiti  f) a Leoni , hi  fogna  far  vn  Vet* 

T ^mfilfH^tofa  rion  èAa  meficbtfigunfilo  V.  S.  col fuò  ingegno, 
gnan  afpettnl  difegno  della  mia  penna,  mfifficuntiifimaa far  diane* 
Ot  ritratti.  Quello  cb  egÙfenta  delle  mie  lettere  figgalo  V.  S.heVinfer. 
*TiaL  d u™fior“P°fi*flfig‘  •Benedetto  Tafuonei , gentiluomo  di 
FoJJombrone  ; tl  eut  originale  mi  fu  mutato  dal  noiiro  fig.  Vanciattcbi . 

* * 

S P*}  SISnor  ^éoni  > al  Signor  Paflionei . à Foflombronc . 


30  Vtddi,  prima  tbtfi  (ìampaffero,  molte  delle  lettere  del  fig.  Vanno?- 
j*r  * ifinri  etie  dedicate  a quella  noflra  Academia,^  veramente  ti 
onda,  nell  opinione  de  gli  altri  tutti , ebe  fifa  no  degne  del  fuo  nobili  fimi 
Autore,  & che  potej/ere  effert  al  mondo, di  gu!lo,tr  di  documPto  grandi  fi 
Jiffìo.  Si  come  pormi  anco, che  dopò  l'effer  1 tate  pubi, caie, tale  nella  il  ' giu- 
dU,o  commune . Quello! quanto poffo dire  a V.  S.  per  fodrsfationf  dilei, 
Cr  della  mia  cofaenza,  &c.  Di  V enetia  a 22.  di  Gennaio  1607. 

d^on  mtpquoneggm  punto, fignor  Girolamo  mio,  ne  alzo  la  creila, al 
blandimento  di  queste  laudi . Ptaccionmi  elleno! fiche  mi  piacciono-,  per - 
tèa  vengono  da  ehi  fa,  & intende ; ma  non  mi  difordtnano,  mentre  le  ri- 
ceno  ce/t  modellia . Sene  fa  alle  volte , oli ent  ottone,  & pompa,  noni  per 
WnHa,  ma  per  gratificar  agli  amici . Pofi'iodirdi  nò,  a V.  S.  alla  qua- 
le direi  d,  ti , etiandio  ton  pericolo  d’effer  tenuto  per  ambitiofo,ò  vana e lo - 
rtofol  Horsu,  due furono,  ò fig.  Baldmotti,  iquefiti  diV.  S.  & due fono 
le  mie  nspolìe  : rtlìaui  altro  ) credo  di  nò . Amarci , & volerci  bene,  sbà 
da prejupporfempre,  ^effettuarlo  ad  ogni  Infogno:  anzi  finza  bifogno , 
1 A Od'  a ir  per 


5«e  . Brilr  Wtt«c  Mil8ettàh4en  ^ 

èrper  puffo  («lo. Poetiamolo  donquefr  inuocbianm  xfaaorirriColet,fo 
éenfimpre  risponde  a tiri  la  chiama  con  fede.  Di  Roma, di  Marzo  / 7» 

1 Del  Sienor  Giambattifta  Marfili , Fifcale  di  S.  A.  in  Siena  • 
AlSignor  Iacopo  Panciatichu  v;  ^ 

L*  Vffhio  i tb'io  fedire  anni  fino  con  il  fignor  Stefano  Padre  dt  V.Si 
quanto  all'mtentioneju  ripieno  dt  carda 

lettera  ferina  da  menci particolare  del  Decanato 

terroni  fra  & la  caufa , ebe  fi  trattaua;  onde  fibenene  fifuam  abbot^ 

datura! non  ne  tenni  però  conto,  ne  mtbaJìertbbe 

già  ebefin filito  di  farc,ogni4anti  mefi, 

ìar  via  molte  finlture,  che  occupano le  Umb«K*. 

rà,  non  filo  per fi fiefa,ma  infume, & tn  particolare  appreso  Montone» 

VannoiziWAatisfimo , & 

maniere  fue,  celebri  bormai  al  mondo,  più  per 

tiene  del  Primo  Tomo  delle  fili  Lettere  : le  qdah  to- folata  eleggendo  «* 
tanto  guflo , come  parto  di  cofificondalnullfito,comqua*t<*da  cr»fiur» 
deuono  ejfer  lette , & attefi : Anzi  fin  tahebe 

concetti  le  parole  d una,  fé  ben  minima  de  quelle  , & cim  i mag  nat  o- 

ne lavò  comparando  al  baffo,  ^m^dl^ef^deJeorfimiO  ,en^q^dahttt^ 
ra, àmcludovcbcper  quefion, petto  ancora, nonfirebbecofi  d 
veduta  da  tanto  fugge tto  -,  quando  pure  ,0  bauejfe  co ^dAddipm rio  fa- 
re,come  non  bò:  de uo  bene  rwgraùarefomfjojontut^lapM 
Mohfignor  V annozzi,d'ùna  comune  frottlma  volontà  vtrfa  di  me,tan» 
io  maggiormente  trafiendendo  f opinione  loro  ^anlunga^  mente 

miei  7R.efÌo  adonqie  conobligopartieolare.dllutto  frMvltros&ùcM 

molto  de  fiderio  di  feruirie , asficurandolefbeal  mancamento  de  vmi ef- 
fetti, fuppliràfempre  vna  prontufima  volontà  vtrfodidom^  Favori  fio* 
Jmi  din  baciamano  per  JHonfignor  V annagzu  & viua  feiice  : filUU 
infume  il  fignor  Chiarenti,  & comandi . Dio  lapre/crut.  Dtìuna  A3,, 
di  Giugno  1 6 07.  •;  • -:ì  *■  ""  ’j!  . 

Del  Vannozzi , al  Signor  Marcir.  Siena . y >■ 

Cff  ti filito  dir  ben  d'ognuno > come  F ■ S.dlrdbeneancc-di  me,  non 
perche  io fìa fornito  di  gran  menoma  perla  He  fide  no, nato  con  ejjb 
meco,  alla  vertù,  & ali' efer  atto  di  quelle  facoltà,  che  {tannò  bene  ad  ogni 
per  fona  bonorata . Oltre  che  in  quello  fimo , io  bò  ragione  nella  perigliai 
bauend  io  /limato fimpre  V.  S.  & reputatola  degna  dell  amore  portatoli 
•da  S A.  tome  a Minifiro  di  mólta  fede, & ripieno  finterà  bontà.  Ma  non 
voglio perquefioprettnderfdt^tmafidjfit^n.^emportA  Yà  &l* 
_ cCì  fO&r 


' O 


gitized  by  Google 


Del  Si£,  Boni  fotio  Vàn  notti . • » 

Iodi  Aferitte  alle  mie  Lettere  \ ma  riconofcerlo  dalla  fuo  cortefia,& valer - 
mene  come  di  attui fo  a maggior  perfezione.  Non  Lf et  andò  di  dirle. che  io 
dejtdtraua  bora. di  raddoppiare  ilgulio.eb'io  hebbi glabella  fuo  lettera  , 
fcritta  per  via  di  Difcorfo , in  materia  del  Decanato  di  Pifloia , leuato , 
Aon  sà  come , ne  perche , al  fignor  Iacopo  Panciaticbi , Primogenito  , 
Dottore  t Prete  ; fatto  entrar  in  Sacrts  dal  Padre , (otto  la  Jperanza  di 
quel  Titolo . Doue  parue  a me , che  V.  S.  toccaj/ì  di  be'  punti , moucJ/i_j 
d'importanti  difficoltà , & rifoluejfele  benifiimo , & fuori  di  pafiione, au- 
uertijfe  ! amico  di  quello , che  conueniua , & che  flaua  meglio . Ala  ccm- 
piacendofi la  fuo  modeiìia , di  fupprimerlo , me  ne  contenterò  ancbio,  & 
negherò  quello guBo  al  mio  fenno\  & alle  mie  lettere  vn grand  ornamen- 
to, perche  tra  effe , defidtraua  io  di  riporlo  ; come  parto  di  V.  S.  la  cui  elo- 
quenza, bà fatto,  nella  Pubhca  RJngbiera  di  Piiioia,  nel /altre  di  quel- 
la Signoria  di  due  in  due  mefi,  al  fuo  MagiBrato , rifonar  molto  bent^ 
quella  Piazza , gli  anni , che  durò  il  fuo  Fife  alato  : nel  quale, cofa  rarat 
ed  infolita , feruendo  bene  a S.  A.  piacque  mfteme , & Jódisfctc  alla  Cit- 
tà, & al  fub/ico , come  intendo  , che fa  di  prefente  in  Siena , nel  mtdefi- 
tno  vfjitio  . Diche  rallegrandomi  con  V.  S.  molto  da  vero,  la  prego  a co- 
mandarmifempre,  & continuarmi  la Juo  affezione,  che  ft  non  ri  bara  la 
ntompenja  da  me , fe  ben  me  ne  sforzerò , ì'barà  da  Dio , premiatore. 

4' ogni  buona  azione ; alla  cuifanta  gratta. , e tutela  raccomando  V.  S.  & 
U bacio  le  mani.  Di  Roma. 

AI  Signor  Ottauio  Sozzifanti . Piftoia . 

IL  Canonicato  defi derato  da  V.  S. per  ilfig.Bartolomeo  fuo figliolo, m'ì 
fiato  promtjfo, &fuc cedendo  la  vacanza,  fe  bene  defidero  viuo  Lami- 
co, thè  riè  in  pojJiJfo\non  dubito, che  il  luogo  non  fia  noi  irò, tutto  che  i con- 
correnti , & competitori  fi  ano  molti  ; ma  per  quella  volta  ,/pere  che  noi 
nonfaren  preuenuti,  & forfè  gli  Scriccioli  voleranno  più  su  dell  Aquile  . 
Ma  per  afiicurarmt  anco  da  cottila  parte  ; & perche  potrebbe  toccar  al 
Vefcouo  a prouederlo , fon  ricorfo  al  potente  fauort  dell' lUufirifiimo  Si- 
gnor Cardinale  Rorgbefe , da  cui  bò  ottenuto  l’inclufa  lettera  a Monfi- 
gnor  nosiro  Tfeuerendtfitmo , tèrne  mando  copia  a V.  S.  Defidero  bene, 
c he  tl prefentatore  fia  si  noUrofig.Girolamo  'Baldinotti,cbe per  ejftr  mol- 
toccaro  a S.  S.  ‘Rjucrendifs.  & Bitnato  affai  da  lei,  potrà  dire  /y  accom- 
pagnar la  lettera  con  gli  vffity , accennati  da  me , & non  punto  ignorati 
da  lui . Faccia fi  adonqueffacciafi fubito , ebe  quantùnque  ilcafo  non /uc- 
ce da,  non  filo  non  fi  farà  di  prefente, /capitato  punto  ;ma  fi  farà  avan- 
zato per  la  uuentre , non  poco . In  fi  fatte  occafioni  conuien  far  quanto  fi 
può,  & fi  sà;, sebi far  e la  negligenza ,&  non  bavere  a dolerfi  mai,  di  fe  Bef- 
fo, Faccia  poi.  Iddio  il  fuo  placito;  che  per  noi  è fempre  bonifsimo.  Mi  rac- 
comando a T.  S,  (y  alla  fignor  a Selvaggia  bacio  le  mani . , 

, ■'  Oo  3 Dell’ il*.  ' 


* • Delle  Lettere  Miscellanee 
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Deli’llluflrifcimo  Signor  Cardinal  Borghefi , Nipote  di  No  lire 
Signore , al  Vcfcouo  di  Piftoìa^. 

STà  per  vacare,  come  intendo, vn  Canoni  tate  nella  Cattedrale  di  V.  S. 

del  qual  defiiera  di  ejj'er  proueduto  tifignor  Bartolomeo  SozzifasrH 
fuc cedendo  il  eafi . Et  perche  sò , che  la  gratta  J 'aria  molto  ben  collocata 
per  le  qualità , che  fi  accompagnano  nella  fua  perfina , con  la  cbiarezxM 
de  natali,  & mi  obbliga  a procurargliela  il  rìfpetto  di  Monfignor  ‘Boni * 
fatto  Vanno%zi,  che  me  lo  raccomanda,  con  t fianca  grande, prego  V.  Si 
con  la  ilìanza  medefima,  che  vacando  il  Canonicato joddetto  nelfuo  me * 
fe, fi  compiaccia  di  prourderne  il fig.Bartolomeo, in  bonore  di  quella  mia 
inter  ce f sione  : con  /scurezza,  ch'io  fi  a per  riceuert  il  fattore  conferito  in 
lui , in  luogo  di  fermilo fegnalato , fatto  a me  fìejfi,  &-p*r  rendergliene 
ogni  pienagratitudine,  all' occorrenza  ; ét  alti  muffirò  di  cuore . Di  Ro~ 
mali  20.  d'Ottobre  / 606.  A;»1--’'- 

Hor a dourannofignor  Ottauio  mio  -,  alcuni  increduli  di tolìt,  ridurfi 
et  credere , ch'io  non  ambifeo  i Canonicati , & cotefìi  preferttm  ; ambifio 
leene  di  farne  ottener  potendo  a mie  amici, ir  rnafsime  a benemeriti . Che 
occorre  bauer  quelle gelofie  del  fatto  mio  ì non  s'i  egli  veduto  più  d'uno. 

X tolta,  ch’io  non  voglio  dar  noia  a ‘Pillole fi  ì morto  Papa  Gregorio  XIV* 
ehi  m'bà  veduto  arriuar  mai, in  Dataria,  ò pur  arriuarui  vna  miafup- 
flit  a ? Et  non  dì  meno , ad  ogni  vacanza , & colli , & qui  è chi  fi  dibat- 
te, chi  corre  , ér  1 affanna,  & eoi  far  del  fratello  co  lor  Padroni , vcceUa - 
no  anco  alle  Pillole  ; fr  non  fanno  mai  prefa  : mi  vergognerei  fe  bauefsi 
animo  fi  baffo  : qutUo  che  bò  mi  balla  ; & vedete  fe  mi  balìa  ; ch’io  bè  li « 
f fiato  le  commoditi graffe, & buone  datemi  da  tre  iBulìriJsimi-,  da  quel * 
1 io  di  fanta  Cecilia  ; da  quello  di  fan  Giorgio  -,  & dal  Caetano ; per  non  dii 
d altre  offerti  fattemi , <*r  non  accettate  da  me . Tenganfi  i Pillole  fi  i lor 
Canonicati,  ér  i lor  benefitu  ; ch'io  non  gl'inuidio  a chi  gli  bd  ; ne fon  per 
impedir  ibi  gli  cerea . Etr.S.  fin  certo,  ebe  colfignor  Girolamo  Baldi- 
notti , n’entreranno  malleuadori  per  me  : non  ì vero  ì Dicalo  adonque  a 
tutti  1 Ò"fi  bifigna  facciane  far  pu  bièco  bando,  da  vn  Trombetto  di  quel 
Palazzo i & qui  di  nuouo  le  bacio  le  mani . Di  “Bjima . 

* K * 4 

Al  Padre  Maeftro  Niccolò  Lorini , Predicatore  Dominicano 

famofiflimo.  *•  • 

- •'  ; , * * 

HAueuo  fentito  dire, non  sò  da  ebs,  che  la  Paternità  volita  molto  Re- 
uerenda,  tor natta  quello  anno  a predicare  in  Roma-,  penfi,t'io  me 
ne  rallegrai-,  ma fperanzatomi  in  vano, r filai  tutto  mortificato.  Et  t ba- 
tter già  meffe  l orecchie  in  affetto, alla  fua  mufica,  ì lìato  cagione  dt farmi 
gultare  vn  pò  meno,  il  bombo, & il  tuono,  di  alcuni , che  ci  predicano  co» 
».  i 1 gallo. 
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Dot  $ig.  BonJfatloVàrMiotti . * fgj 

&vHo,&  con  frutto  di  molti . Tra  gli  altri,  predica  alla  VaUiceUa,il  P.  p. 
Fedele  da  S.  Germano , Cappuccino  \&  a fan  f Andrea  della  Valle,  UT. 
Ponte  Napolitano , de  Padri  Teatini  ; che  fono  due  trombe  da  far  cadere 
, le  mura  di  Ierico . Col  Cappuccino  me  la  pajfo  ajfai  fpejfo , perche  è tutto 
del  mio  Fra  Francefco  da  Lugano , ed  ìvn  Padre , che  sà  dar  eoli  ben 
fodt sfattone  in  Camera , come  in  Pulpito . E defìrifhmo , & accorto,  ir 
per  quanto  mtendograto  alla  Santità  di  N olirò  Signore  particolarmen- 
te firfe  , per  bauer  egli  quelli  tré  anni  paffuti  predicato  in  Verona  , Vi.  ' 
renza,e  Treuifo . Mi  cibo  infomma  alla  fua  t amia  fcrtt (limo  imbandita ; 
tuttauia  le  colationi,  le  cene.&idejìnari  del  Padre  Lorino;  Jonovna_, 
fotutfsima , ir  faporofesfima  sofà  ; ir  chi  vi  sauuezza  , cappucci , dura 
fatica  ad  accomodare  il.  guitto  a gli  altrui  apparecchi . Quando  ci  rtue- 
dren  noti  faccia  Dio , che  fra  pr  e lì  amente,  ma  ogni  preilo  farà  tardi , 
allagala,  & alla  fame,  ch'io  nbò . Non  dico , che  la  Paternità  vofìra  mi 
eonf rui  in  gratta , perche  non  pojfo  vfcirne , mà  dico  bene , cb  'ella  doue.  ' 

f tbbe  darmi  oecafrone  diferuirla , doglie  nefocofcienza . Bacio  con  una 
gran  riuerenza  le  mani  alla  Paternità  volìra  molto  Reuerenda,  ir  la 
raccomando  a chi  io  defederò,  ch'ella  raccomandi  me  ; al  fuo  Dio , & mio  , 
voglio  dire  • Di  Roma  di  Mario  i6oj . 


AI  Signor  Cantero  fluiterà , Capitano  d’una  Galea . di  No- 

ftro  Signore. 


Jit-V 


Eppt , irmene  congratulai  con  V.  S.  della  grafia  fattale  daOa  San- 
tità dtN.S.  Paolo  Quinto , del  Capitanato  d’una  delle  fue  Galee  t 
bora  torno  a rallegrarmi , con  effe  lei , delpojfefo  pigliatone  in  dui  te» 
- eccbsa  , del  quale  auuifo  nngratio  V.  S.  & prego  Iddio,  che  il  primi , 
fio , ir  il  progreffo  le  rtefea felice,  <fr  pieno  di  profperità;  come  ugnai, 
tra  cofa  augurerà  fempre  feltcffsima  al  mio  gentihjiimo  fegnor  Pante- 
ra-, già  toni  anni  fono  amato  da  lui , ir  riceuutone  dimoijrationi  prò • 
prto  da  gentiluomo  par  fuo  ,frn  quando  erauamo  a feruitù  d'un  com - 
mun  Padrone,  l’I  Huferif simo  fegnor  Cardinale  Sfondato:  nel  qual  nm- 
f°  * , ffefy  non  'frettò  meco  V.  S.,da  rtnderfe  vbbligato,  non  tal  me, 
che  m obbligo  anco , per  poco  ; ma  vbbligatifnmo,  ettandio,  chi  merttajfe, 
O pretendeJJe  oltramodo . lolìampai  allora , ir  imprefii , ben  bene  nel 
cuore , la  memoria  dell'vbbligatione  cb'io  debbo , & voglio  tenergliene. _ i 
con  caratteri  belli  ir faldi , affai  più , che  non  fono  gl  intagliati telfegil- 
lo  fattomi  far  da  V .S.  dal  fuo  Amico,  raro  ir fingo/arifeimo  in  quello 
mefeter  dell  intaglio . Dell' amarmi  sà  che  V.  S.  non  J'e  ne  [corderà  mai  i 
chi  non sa  fi non  amare , come  può  egli Jcordarfeene  1 Ma  farà  egli  polsi- 
bile  , che,  il  fegnor  Pantera  non  voglia  ricordarli , vna  volta , di  coman- 
darmi ì Perche  vuol  V.S.  Piar  fempre,  fui  vantaggio , ir  vincerla  , ir 
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cffer  ereditare , «£»/  tratto}  Deb  digratia  agevoli  quello  rigore, ir  del  per* 
ri  doni,  ir  domandi, cbieggd, ir  dia,  ir  fauorifèa  non  Jot  favorendo , ma 
comandando . Faccialo,  ch'io  lodejidero , ir  /‘aspetto-, altrimenti  ioarrof- 
firei  a prevalermi  dell  offerte, cb  ella  mi  fa  ;&•  farebbe  pregiuiitiale  que- 
llo rispetto  ir  a me,  ir  a mie  amici-, quali  io  le  raccomanderò, in  ogni  buo 
na  oecaftone.Io  era  eertisfimo  che  V .S. bar  ebbe  trovato  il  signor  Cavalie- 
re ir  Capitano  Girolamo  Simoni , non  pur  tale , ma  molto  più  di  quello  ', 
ch’io  gltcl  baueua  dipinto . Del  Signor  Caualier  Papirio  Busfì , Luogo- 
tenenti  Generale  di  cote  fé  Galee, non  occorre  parlarne,  effendo  notnjimo 
il  fuo  valore , ir  bentsjìmo  autenticato  dalla  tlima , che  nefd  N,  Stg.  ir 
quelli  Signori  lliufìrisjtmi  ir  Eccellentisfìmi, da  quali  egli  è tenuto  per 
quello  che  è veramente  pratico,  prudente, pienoni  valore, ir  di fede.  V.  S. 
mi  conferui  la  more  de  II' uno, ir  dell' altro, ir  iti- fuo  Èldmehe  tanto, quan 
io  le  par,  che  meriti  quello , che  porto  io  a leu  eongtonto  ton  fina  grande. _> 
ojferuanza.  Bacio  a V.  S.  le  mani  , ir  di  nuouo  lt  prtgo  favorevole' ib 
" Diurno  jòccorjó  ; protegendola , ir  guardandola  da  ogni  diigratia . Db 
Roma  di  Marza  1 6 9 7 , •«»*• 


Al  Signor  Caualicre  Papirio  Buffi , Luogotenente  Generàld» 
delle  Galee  di  N, Sig.  nel  Generala ty.ddrill^risfiaa^ 

' & Eccetìcntisfimo  Sigtiór  £fàntefcó  ì&rgnèfT.3  w 
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GOmedomin  farmi  pregar  dal  signor  Catia/iere  Lunadoró , cCunaS 
cofa,  che  mijt  poteva  comandar  da  VS.  tnoltòl lluflre  augi  feHzè 
cjltrmi  comandata,/ barei  fatta  con  grandisfimo  gitilo, jc  bauesji potuta 
indonnarmela  ì Di  gratta  P.  S.  che  Ja  ioti  ben  jauorire,non  m offenda  ; 
ma  fauonfeami  comandandomi  ; ir  faccialo  r.on'da  Cortigiano  ',  ma  dà 
buon  faldato  > ir  da  bonissithtf  Capitano . Et  poiché  mi  parue,  cbeV.Si 
Jbffe  affai  ben  dtuoto  , l’altro  di,  ehi  faremmo  le  Sette  Cbieji  insieme^  i 
lo  voglio  bora  darle  vn  poco  di  mortificationc  per  f errore , che  ha  fattoi 
ir  farà  quella, cbeV . Sig.  non  mi  faccia  mai , mai  più,  pregar  da  altri  i 
ma  mi  comandi  uffa  Uefa,  ir  fttuagliau  della  libertà,  che  pud  vfar  me- 
co. SPercbe  noi  facendo , come  potrò  io  pigliarmi  sicurtà  d'andar  a goder 
le  fue  belle  Ville, àV itrbo.nel modo,  ch'ella  non  folo me Iba offerte-,  ma 
'quasi  donate  ? Horsu , io  metterò  mano  a ferutfla  , ir  fentironne  tan- 
to gulìo , che  feV.S.  poteffe  imaginarlosi  , per  darlomi  mi  darebbe  di 
quelle  occasioni  ogni  ds.ll  relìo  rifirifcalo  a V.  S.  il  Sig.  Caualicre  LU- 
-nadoro, quale  credo, che  non  i'arrisightrà  più  ,a  far  meco  diquefti  vffi- 
ty, per  V -S.  tale  ì il  foprauuento,cbe  gli  bo fatto,  qurjta  volta-,  ir  forfè  che 
c non  fa, eh' io  fon  capitai  nemico  di  quelli  modi  di  farei  Che  preghiere 
ir  eòe  fupplicationiì  V tinsi  quelle  manifatture  co  Vrencipi,ocon  quelli, 
che  non  fanno  far  feruitioft  no n affediàtu Se  cbt  V.S.  molto  Ilìulire  vor- 
\ v v rà pa- 
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ripagarmi  quello  fintiti  uccio ; &pcr  non  contra/1  ar  ftco\  me  ni  con' 
tento  ;&  fta  ti  pagamento  di  raddoppiar  al  fignor  Caualtere  & Capitano 
Girolamo  Simont  f amor e.cbe  E .S. gii  porta,&  aljignor  Capitano  ‘Pan- 
tera,faccia  vedereicbe  l'ajfetttone  portatami  da  /et,  non  termina  in  > 

ma  fi  dilata  , diffónde  à mie  amici  cordialiifimi . AV.S.  bacio  le  ma- 
ni,& i’offiruerà  la  prcmtff'a  ,.di  tenerla  raccomandata  alla  Diuina  prò - 
tettionc.  In  tanto  conferui(ì,&  non  dia  cagione  allagotta,di  mal  trattar- 
la; pofeia  che  la  Sant.di  N.S.feruita  ottimamente  dal/ opera,  dalla  vigi-, 
lanza,&-  fedeltà  di  V .S.  molto  tllujire  ha  bifogno  d' batterla  fana,&  non 
va/etudinariainoi  altri  poi,  la  desideriamo  faniffima  perche  prouiamo  , 
nell'  animo, limale, che Jcnt‘  eff a nel  corpo . Di  ‘Bjima,  di  Marzo  i6oj. 
w'*«  ...  . 

A M.  Francefco  del  Ciacia.à  S raggia. 

loifcnablAioaari^bxrr! 

QVeflt  fi  cbiaman  rauegguoli  ; è ebe  bella , & che  buona  cofa  fane- 
gftnò  l'1 0 riho  fatto  l'affàggio,con  licenza  del  J Medico , per  m an- 
dargli ptùficuramentc  a Pillola,  àcbi  me  li  chiede, che  fe  ne  terrà  Jer  ai- 
to benifiimo.  In  effètto  voi fete  vngran  Al de  Ziro  di  Cajà:  anco  la Jcelta. _# 
de  fattiti,  fu  cofa  marauighoja ; ma  voi  me  li  fate  pagar  cofi  poco , ch'io  du- 
bito,ebeper  apparir, tanto  più  buono  Economo , ut  rifóndiate  qualche  cofa 
del  iiottrócguardate  di  non  mi  far Jìmil  burla  \ che  il  burlato  far  elle  poi. 
Dico  da  Jcnno,  fatemi  pagar  fempre,tutte  le  fpeje,  non  fai  delle  rabbia  , 
ma  delle  vetture  ; perche  a me  paion  a bomfhma  derrata, quando  le  co/e^t 
fan  buone  ; fa  ben  co/lafero  affai . JM  a voi  fete  troppo  compltto  , e troppo 
amoreuole,&  mentre  non  il  Ir  afate,  il  far  vi  par  poco.  Spero  bauer  finita 
, la  purga  trà  dieci  giorni, che  fin  qui,opera  brunamente,^  aspetto fenttr 
f evito,  della  buona  cura  fattami  dal  fignor  JAf  edico  M ontigiani,  del  pa- 
rie cetile  fiiefajjìciente,  & amoreuolt;  & volando  me  ne  tornerò  a E ini  ; 
fer  guUare  del  rtfiduo  dell' vctllagione , & per  goderai  più  d'appreffò. 
Confcruattui , & raccomandandomi  a tutti  di  cafa-,  f aiutate  il Stg.  'Fio- 
ttano di  Staggia, cong/t  altri  amici . Di  Poggibongi. 

,w  ■ f ‘ • 0 , 

A 1 Signor  AFprando  Lunadoro . Siena . 

LA  Città  di  Siena  ba  delT^egiofm  tutte  le  fue  cofi;  onde  non  mi  ma - 
rauigho  ne  del  ‘Ideale  apparatole  del falennisjìmo  riceuimento  fat 
to  nell  ingrejfo  deU'lliuSlrifiimo  Monfignor  Borgbcfi,  fratello  di  Noitro 
Signore  al  poffèffò  di  cote  fio  fuo  Arciuefiouado . Et  ringraùoV . S.  chia- 
tti bà  fatto  vedere, ^godere  nella  cartata  pittar  a,&Jcollura,cbe fi  è ve- 
duta colli, nelle  tele,  & ne  marmi , con  doleifiimi  allettamenti  degli  orec- 
chi,& degli  occhi.  kA  quel  f acro,  <£r  benemerito  padre , & pallore , non 
poteuano,  i fuoi  amoreuoiifimi  & lUufirisJìmifigli, apprettare  trionfi  , 


( 
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fette, fi  non  iegnifiime , & di  loro , & di  lui . GoJar.fi  in  pace  fe*T*~ 
bieuolmenù  & spenno, & aspettino , di  rinouar  ben  tolto, la  filennita,iy 
slembilo, all’ annunzio  dell  altre  dignità,é"  grandezze, dovute  a quel  ca- 
pone merita  oltre  a Cappelli, l Infittele  Tiare,  & i %.fgni.  Fograndif- 
fimo  conto  del  giuditio  del  fignor  Iacopo  Fr edam  , perche  fi  quanto  vate; 
non  ottante  l’amore  che  mi  porta , il  quale  batterà  a ftufar  lui , quando 
eccede]}}  nel  deferirmi,  & lodarmi  fouerchio,&  me,  quando,  fenza  rojjo - 
re,accettasfi  tutto  il  fuo  dono.  Ma  da  vna  Città  , cofi bene  ojfiruata  da. 
me;  à’filtta  afauorir  tutti;non poffon  venirmi  fi  non  pioggte  di gr atte, 
& abiffi  di  fauori , che  quantonque  fiano  per  fipraffare  fempre  , tl  mio 
merito, non  riconpenferanno  mai, la  miadiuotione.A  Dio f gnor  Aiipran. 
do  mio  dolcisjìmo  a cui  caramente  bacio  le  mani,  & col  /olito  affetto, 
prego  il f olito  bene . Di  Rjoma  aldi  io.  Aprile  1 60 7. 

Al  Signor  Girolamo  del  fignor  Aleffandro  Rospigliofi . 

ii' • 1 ^ 

I'Ddio  faccia,  che  le  buone  nuoue  del  fignor  Caualierfra  Pempeofral 
tello  di  V.Scbc  ogni  di  migliorano, arriutno  a perfettionarfi,  & fac- 
ciaci fentir  quella  defideratisjima  della  fua  intera  hberatione  da  queU& 
dura  feruti  u & barbara  pregionta.  Per  la  quale  io  bo  offerto  voti  all*-» 
Diuina  netta, quante  volte  boconfecrato,  come  continuerò  di  forza* 

fi  per  quello, come  per  ogn  altro  intcreJJe,éj‘  affare, di  V •S.ò’  di  tuttala _• 
tafa  fua ; alla  quale  desidero  ogni  bene,&  a cui  feruirò  fempre,  eonpar- 
titolar  gufo , &■  contento.  Nel  "sfatale  paff'ato  ,IA  .S.mi  fece  fapere  ebo 
il  signor  Caualiere  Pompeo,  già  pianto  per  morto,  fu  ritrovatoli  n quell a 
fantifiima  Pafqua  della  R ejurrettione  mi  fa  fapere,cbe  si  tien  per  rifeat- 
tato;piaccia  al  Signore  ebe  alla  profsima  Ventecojie  iofenta,cb  egHa  ttart- 
tuperato,& liberato  del  tutto . Ringratio  F.S.  delle  buone  fette  annua • 
tintemi,  ripregando  a let,&  al  signor  Aleffandro,  & figli,  prosperità , & 
Jolute  continua , & le  bacio  le  xnani,con  tenerisjìmo  affetto . Di  Roma  allt. 
ao.  di  Aprile  16  07» 


»v.  * 


Al  Signor  Girolamo  Baldinotti.  Romani 

Difcorre  d’alcune  rfanre  (il  Cotte.’ 

••  . . . ••  * 

"T  On  tocca  a noi, signor  mio*  riformar t ne  il  Mondo,  ne  la  Corte  Ja- 
JN  fciamola  come  fhabbiamo  trovata, e tale  comportiamola ; come  an- 
cone migliori  di  noij'ban  tollerata.Troppoci  è egli  di  peggio,  ò-s'ingbiot- 
tifee,  coti  amaro  comi . Chi  dubita, che  cotetti  Signori  potrebbono,& for- 
fè anco  dourebbono,a gli  amici, oferuidori,o  dinoti, 0 familiari  affettiona- 
ti  loro, di  lunga  fede,  & diuotione,&  per  qualche  prerogativa  meritevo- 
li delle  carette, (begli  fanno  privatamtte,8ùnvu  domdUcosparieces  » 
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iar  ancora  incontrandogli  per  firada,  & in  publico , qualche  fegno  di 
più , d' amargli , & bauergli  cari  più  là , che  dozzinalmente  ì per  che  a 
dirne  il  vero , che  il  Prencipe,  & il  Signore,  & il  Superiore , mi  carezzi È 
& m'honon  m fegreto,& in  palefepoi,  & lùgli  occhi  del  mondo,  mifira  - 
pazzi,  ò almeno  mi  metta  in  dozzina,con  chi  non glii  anco  noto  ; sa  d'un 
pò  di  non  foche.  Confejfo,  che  più  duna  volta , fon  venuto  in  dubio , 
di  poter  ejfer  vfcito  di  grafia  di  qualche  mio  amor  cuoi  Signore , Spet- 
tandolo non  peraltro , che  per  ejfer  io  folito  di  riceuer , da  lui , mille  fa- 
ttori  in  camera  ,per  le  firade  poi  l'bò  veduto  pajfarfela  meco , appunto  , 
come  s iofùjsi  vndique  del  Ciappone , non  più  veduto , ne  mai  conofciu- 
to  da  lui  ; arriuando  a marauigliarfene  fin  quelli , che  erano  meco , jy 
ebe  mi  pajfauano  per  buomo  d'altra  lega , con  quel  fi  fatto  Prencipe . 
Strana  cofa,  ebevn  Signor  dubiti  di  coinquinarfi , coU'ufar  cortefiaì  Cre- 
don  <£ auanzare , & vi J capitano  ; per  che  %j>ma , & la  Corte , fi  man ' 
ticn  con  la  dolcezza,  Jypiaceuolczza,  fy  ognuno  vuoi  ejjere  f limato, 
per  la  fua  rata  : & come  ciafcuno  fia  trattato  del  pari  ; a chi  verrà  egli 
vogliadi feruire , py  d amare , jy  ojjequiare , fingolarmente  ? I feruido- 
ri , d r gli  affèttionati far  annodi  una  f lampa,  fy  d'un  conio,  con  quel  P a- 
drone , & Signore  che  gli  tratterà fenza  difhntione  alcuna . La  giutti- 
fia  difìributiu»  bà  luogo  in  tutte  l attioni , & in  quefie  morali , vie  più  . 

I nrifl retto,  dico  ancb  io,  con  V . S.  cheque  Signori  iUu  ttrij simi  non » 

dourebbono  ejfer  parchi , ne  auari  della  lor  corte  fia  in  aperto , a coloro  , a 
quali  fono  in  cafa , liberali  della  loro  piaceuolezza  ; & contcnlarfi  di  dar 
qualche  fegnalato  contrafegno , d'bonore,  & £ amore,  a que  tali,  da  qua • 
li  fanno  a ejfer  ojferuati  fingolarmente , & cò  quali,  quafiSprincipan- 
dofi , & amine  defimandofi , fi  fanno  tutfuno  . V.  S.  di  guflo  dclicatif- 
fimopatifea , fyfoffrifca  l' abufo  ; fy  col fenno  che  bà , accomodi  il  palato 
a fi  fa 1 1 i agrumi  ; porgendo  preghiere  a Dio , che  ci  guardi  dell' àjfentio , 
& dal  Reubarbaro,  (y  altri  ingredienti,  & manipulationi,  più  brufche, 
più  ottiche,  £r  più  amare  di  quette . Portfi  V.S.  bene,  come  fa;  ma  non 
può  portarfi  altrimenti  \ ò*  ingegnifi  di  meritare  ,,non  con  altro , che  col 
mezo  delle  vere  vertù , fi  ben  amate,  & pojfedute  da  lei  ; che  poco  impor- 
ta , fe  nonfiano  riconofciute  dagli  buoinmt , poiché , Sapiens  eft  (ibi  ipli 
fu  tficiens . JMi  raccomando  a P . S.  intimamente  raccomandando  lei  a 
Colui, che  ci  ama,(y  ci  vuol  bene  da  fenno . ‘Di  Pittoia . 

A Monfignor  d Alincourt  Caualiero  dell’Ordine  di  Suo  Mae- 
fìà  Criftianifsima  > & Tuo  Ambafciador  in  Roma  : 

A nome  di  N. 

ECco  nato  aUa  Mae  fi à glorio fijsima  di  Enrico,  il  fecondo  Genito,  in 
quel  tempo  •che  Suo  Mail  là  , fi  foticaua  per  laCbiefa , <y  per  il 
< Sommo 


Dtl  S^l  B'dà^fatioVinoò^f?.’  ’ 

ftnno  intatte  le  cofe,  dma,efiima  V.S.  lllufirisfima  conforme  al  molto 
jho  marito, che  per  vruuerfale  Scrutinio  di  cotefìa  primaria  Corte, è giu- 
dicata mente  uchfiima  Sogni  premio.  Foa  FiS. lllufirisfima  burnilifii- 
tna  r inerenza,  &da  vtriffimo  feria  dorè  le  prego  piufsht  e, per  poter  vi 
tur  più  lungamente, & giouarf Jcrmendo,& Qperando>comt fa  con  gran 
disfano  fruito, aei  prtuata,&  del  pubhco , 

v;  ;tmré  utmrimt&tKb  *t  «s>i  •. : mutine  rmn 

•«jiiiSu  cut ttuo.  K-tiiftA e Va , Ji .C£.  I 

i t [A1  Signore  Iacopo  PandatìcbiV"  - ^ ,i\  • ' . 

: 

* a Rjfpòftde  id  alcune  obbiettkml  éKe  fla  benisCmo  dar  della  M aedi  il  Papa.  , 

v-  ; ~4.t*V..  . t-  . V 1.  i ‘ *V  » J 'S  >A«i  .•  . ... 

m©w  mifi  ptià  dar  maggior gu  fio,  ebe  muenter  delle  difficoltà  aUi-» 
'etile  sftftuv,  fi?  farlcseon  mode  fi  ia,  eb'  afine  fiondi  morderei  ma-» 
bd^smmànireiodtripefeare  il  vero , Mota  mi  fifa  mai  obbietttone  al* 
tuffa  l'oVvfnotinetragga  vtiU . "Perche  fubiUi'y  con  occhio  veramente-*, 
di'Lint*\  èpe  metto  d attorno  ad  operò/,  la  f corro , l'tfamino , la  truti- 
OÒO^dà  'Gaglm  , & 4d  /minuzzolo  tutta  ,.per  dijeerner  ben , bene , ogni 
^aHty&'diBinguere ti. buono  dal  cattino, &f  ottimo  dal  migliore,  Sicba, 
■di'qus  piò.  vederti,  S.  s so  finta  fa  f Mio  di  qutfìi  auuifì  ,osio  mene  coni 
jisfi  nbidgatOrall'auttifa  tare . M a per  non  perder  più  tempo, duo  a V.  S, 
tbrmn  /onde*  non  ne  menate  ria,  ne  in  artb,n*  infrascagli  auutrùiiy 
Hb"  rtotaiioda  V.  Sig.  odaveitriautiemie  lettere  f tome  lo  canfejferà ogni 
buon  « frojèfiore  di  eque  filarie  : fa pereto  ndgmdicart  le,  cofe  doliti , . 
fogna  andar  molto  cauto  ; & contentarfialte  volte , di  dar  la  colpa  non  4 
chi  Jcriue  ,wra  a ehi  legge  r'Etpermmfammareogni  cofa  a parte , cbt 
non,  francai/ pregro  ; pai  che  per  ventura  mitè  venuta  atic  mani , vtaa-» 
Jitt-ra  latina  drgM  art  ma  Ma  narro,  .quel  gran  Dottore , indirizzata 
'oUa'^Maetià  Safitnfinurdx  Papiq  Gregorio  xuj.  nel  fiso  Trattato  aurtq 
■ée>  Homs*  Canonica*  batterà  dire  a V.Stg.  per  lafciare.  indietro, 

malti altri  ; tutti  da(  mio  ^che  il nominato. Nauarr  o , fermentio  > al Pal- 
pa, dicrSooStàsfimx  Mauctìattcu*^  ecco  che  vn  Dottor  rnojtLrpfi.tfiriSt 
,tor  graue,di  N atiqnc  Portugbefe , non.  punto  vano  * dà  della.  •Mdel  là  al, 
tPapa  „ & poco  più  ostatiti,  replicando  il  medefimo  Titolo  Ifoggiugnt—» 
♦dtimis  tanca  Wateitato indigruun . .Chiama  ancora , l'ifìefie  Papa a 
tacili  fìfifa  lettera  , St*mmùs  Princeps»^  Rex,&  Summus  ootius  Or  bis 
-ehri(hamy  Ape«>Summufipieé.SùnntmDci , PradeuiV&  Vnicus  » iq' 
Cerri  s.  ,i  Vicarili^  hkVÒnfibnoxAriehttetto dt  nitoui  titoli , ne  di  nuouf 
modi  di  dire , & quando  fofii , iticene  p&giarfi,  e filmerei  dj[ai  ; perche 
mi  parrebbe  di  meritare  <b”  laudi, & premi/, fempre  ch'io  fapeifi  inuetart 
tir  tifiti), da  bonorar  tanto  più,  quella fanttfi.  Santità  del  Sommo  Pont. che 
non fi  può  lodar  mai, a baffanza  . Et  à chi  dispiace  la  sputi : con  piùgiu- 
f Itila  fi  dà  della  dMacfià  al  'Papa  , cbt  a qualfiuoglia  Re  del  mondo, 
!À  ' Non 


Del  Sig.  Bbnifatio  Vànrióafi^, 

•‘■'■V  ' \ '■  • ‘ • -•  ‘v--,.. 

Al  Signor  Paolo  Emilio  ViteHefehi . 

* CootfirtoJinuouj  Acakitia. 


JubitOrnu  fece*  fare  vna  fida  concluftone  della  bontà , vertù.valore,  mo - 
dtiita,é‘  creanza  di  V.  S. quafi incomparabile.  Et  fe  bene  la  predica ,cbe 
fi*  rara,migulià  & mi  piacque  ,•  la  verità , è,cbc  mi  dispiacque  > & sgulìà 
Vnpu  becco,  (bei  mftrs  colloqui/  ne  venijftro  interrotti  .lobo  Ietto , chi 
Democrito  Aificutatqfi, fi  però  è vero.,  per  fitrfi più  atto  alla  contempla - 
tfeutjtfy  specie  lattone. giudica  ua  al  fuori  della  voce, molto  meglio,in  alcu- 
rtetereyekejueiÌB  Cbcnonfaceuano  gli  oculati  ; feruendoft  de  gli  orecchi 
per  inditi , & esploratori, non  meno  fedeli , di  quello  che  fi /off èro  gli  oc- 
tbi  * Onde  filmato  &n  dirdavna  Donzellale  rispofifubito,$z\ae  V irgo,* 
& vn  altro  di,  alla  medesima,  che  pur  lo  /aiutò , rtspofe , Salue  Mulier  : 
accennando,  cb  ella  dt  Vergine  fòffè  dementata  Donna , Sò  che  ilgiuditio 
de  gti-oreccbi, /gratti > & importante  > & io  fin  fililo  deferir  loro  affai  , 
ferciò,  notato  in  V S.lecoje  ,ebe  dijfi,i  modi  co  qseah  le  profertò/e  manie- 
re tonte  quali/'  accompagnò;  igeili,  glt  fguardi,&  m fimmaja  pronun 
f astio»  tutt  a,sor  irti  afi  non  filo  ammirato , ma  innamorato  di  lei. 
Convenendo  lo!  //parar ci,  & non  fipendo  io  , ne  nome , ne  cognome  del 
fuo,  rimasi pien  di  confufione.  1 1 Calateti, non  voleua,ch'io gliele  donsan- 
dasfi-,  quiui  non  era  allora,  altri,  a cui  poteffe  domandarne  ; & perciò  mi 
conuenne  partire,  innamorato,  finta  faper  di  chi , ne  dove  trottarla  , ò 
vederla  mai  più.  Iddio  ebe  aiuta  i buoni  defiderij  fece  poi, cb' una  mattina 
la  vidi  in  Ara  Cali, intenta, & quasi  rapita,  alte  fke  orationi,&  fe  bene, 
io  mi  era  apparecchiato  per  aspettarla,  S"  vnirmi  fico  ; vna  inopi  nata  . 
bit  ir  anione  me  lo  vietò;  ma  ne  rubai  quello , ebe  per  via  d'un  mio  firui * 
dorè  intesi  dal  fuo, il  nome,&  cognome  di  V.  S.  ebe  mi  ballò,  non  pure. ^ 
per  confermarmi  nel giuditio fatto  di  lei;  ma  per  farmi  conófiere,  ebe  co- 
tal  giuditio,  era  molto  inferiore  al  fuo  merito , & le  lodi , ch'io  le  daua. 
ipro por t tonate  alle  douutegli . Cosi  conuenne  partirmi  ; fitto  più  deside  - 
rof°  di  vederla ,j aiutarla,  & goderla  d'appreffo , quanto  io  crefctua  nella 
fua  cognitionc;  & dalla  publtca  fama, multato  a douert  ejferle firuidor* 
più  la  dell  ordinario;  mi /miai  per  infutrmi . Scusi  l infiltrila  delle  uoci  , 
nella  nouità,& singolarità  del  concetto;  & tal  fino  , ©•  farò  mentre  us- 
uo,sperando  douer , pur  vn  di,uiuer  J, eco  quale’ bora  , &■  paleggiar  fico 
qualche  tratto;  che  jaràfubìto,  ch'io  torni  a Roma;  di  doue  party , motto 
in  fretta,  per  arriuarea  far  quilaStafeJa  quale  prego  fana,cr  ìicta~» 


tiA  '%*&*  Demmo  nel  desi* , vria  mattina , aspettando  la  predica  dei 
ìiVl  Padre  Bernardo,  Emulo  di  quel  Bernardo  di  già,Attiuo,efrCon- 
Vtplmeeo fi  grandine  pochi  & breuiragmnamtnti  che  bauemmo  infume  ^ 
to  viddiyfh*  fittiti  itiV \S.  Itoti  Più  cono /cìnta  da  tne,  rnfoirh*  fòsl%ì*n  - 
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a V.  S.  a cui  bacio  le  mani,  con  affetto  di  feruidor  feto anticbìfiimol 

Da  Bagnai*^. U'ì.ù'  '•*  * 7 -a-  / 1 !A 

Al  Signor  Ottauio  Sorzi&mti  .>  Piftoia . 

V)  Jthm‘fbsio  chìè de f si  la  -gratta  » KVS.  xpchfài  al moioFUhnugea Mh»> 
i nel*-}  più Jìturo  di  quello  ébtbaur ebbe fatto *ffa.x.tJfàdi  qutlloKm^t 
borei  potuto  far' io . S’iosò , che  V . S.  nonè- piai  rtcbieBa  inv4H0.)  cótà*. 
poteua  io  dubitar  deUa  fuo  gentilezza  ìtì or  la  gratta  è venuta  ; te  note 
dimeno  fon  più  dubio , te  più  impotente  tbe  mai , a.poternela  migra  tiare, 
te  l'hauerui  penfàtò  anticipatamente  nonfurnon  m'aiuta , àjàcihta  la 
firada,  ma  me  la  difficolta, te  inagtuola,  tanto  pfits  Monta  aj/àtdoòòÙ\ 
go , che  fi  dee  a ehi  ci  fauori/ce,  interpellato  dalle  no  lire  pregbarè\tant9 
piu,  a chi  ci  fauori/ce  JiSaféllaprima , & non  ci  fa  Bastar  ned, indugio» 
ijlia  che fi  dirà  tglid’unm,  cbeci  fauonfea , anticipando , teprfitpnem 
do , le  preghiere  ì lomn  lò  far  aitro , fftotebedarmi  per  vinto  ì & con- 
feffar  ingenuamente , che  non  mi  da  l’ animo , nondicodifodtifarlo',  ma  4 
pena  di  conftffar  Utnio  debito  . Hò  ben  defideriod" adempir  l’uno,  te  lala 
tro , te  far  olio , potendo,  non  ne  dubiti  punto,  V.S,  ettamth'w  nottglie  ri t 
diati  pegno  Tra  tantogodendo  de  juo  fluori , attenderò  a purgar  Iddio, 
ebe  me  la  conftrufipercbt  chi  jare'io fuga  itti  Bacio  a V . iV  le  rnamda 
vero,  nonprr  cerimonia  -,  fi  tome  da  Vero  te  vimftrmdor  perpetuo* Ad* 
J ignora.  Comare  Seheaggìa,rieordtril  continuarmi  la  garità  delle  fm  prer 
ghiere:  teff  bene  iefirestio  d'infestar  la.  Dottrina  Centi  tana  è di.  gran- 
difimo  merito-,  tuttauia  hauendo  tanti  in  Qafi  da.infignarghtU  ; non 


veglia  fìrafare in  Cbiefa.  Di'Rjoma,  ..  i : 

*.‘VÒ  > V?.  W\  v,v.  ft  .vrt\ fc  ^t)« 

; ' ' AI  Signor  Sebaftiano  CeJIefi . Firenze; - . ' «vs*  » 

i . 'V1  .»  >\  • ’ > -.-A- Vi 

« «'  v Della  difficolci  d’ottener  Prediche.  ; I.Vr  i.fl  t\ 

».  \t.  V V . i,-*t  v 5 »v  i ?»  » rr 


PVr  fiìrifoluta  V.  S.  Eccellentifiima  vna  volta, di  comandarmi;  ma 
in  cola  leggiere,  te  per  feruitio  non  fuo,  ma  d’altri  : te  io  vorrei  ba T 
tìer  occ affane  di  feruire  lei  Beffa , in  cofa  di  momento , te  fpejfo  » ma  not^ 
fin  baitante,  ne  /officiente  a farlo,  conaltro , che  col  defideno,  col  quale» 
credamelo  f Eccellentifiima  Signoria  v«Bra,io  fopraffò  ogn  altro Juojer- 
uidore,te  amico,  nel  rello  cedendo  a tutti . H ora  nel  particolare  del  Pa- 
dre Frate  Filippo  V Ulani , io  mi  metterò  a far  quanto  potrò , per  compia- 
cer lui , te  feruir  a V . S.  Eccellentifiima , ma  t Cercatori  di  Prediche. 
fuptrano  il  numero  de  Pulpiti. Già  mi  trouo  bautr  fcritto  per  bauer  Pre- 
diche per  due  Frati , raccomandatimi  firettamcnte,te  amutamo  a tan- 
to, di  contentarci  delle  Quadragefime  future  tra  due , ò tre  anni  » V tggta 
V.  S.  come  fi  Uà , io  non  dimeno  firmerò , domattina  fin  Regno , ad  un 
■ <■  V efiouo 
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Xt '/cotto  mio  Signor ry  & amico , & non  tafeierò  di  fare  ogni  sformo  , per 
foditfarc  advn  P.idrone , t innato  cojì benemerito  da  V.  S.  Eccellcntifiii- 
tna , del  cui  gtuditio  io  fò  grandtfhmo  capitale , in  ogmea/o,  gb"  per  ogni 
riipetto  ; Et  di  quan  to  mi  farà  riffpotto,  ne  darò  ragguaglio  all  Eccelli  n- 
tiffiimaSignoria  votìra,  a cui  m' afferò, com'  obbligato  che  le  fono, per  fer • 
utrla  fempre  : & col  baciarle  lemmi,  le  prego  da  Piatirò  Signoria» 
con  lunga  falute , vera,  & continua  profferita.  Di  ‘Pronta  adì  1 7- di 
%Aprilc  jóoy. 

Al  medefitno  • 

! . J.'  DI  rendi*wn»o  di  grafie. 

•\l*  »Vi  • "'■j  ,.o  ' j 

FAuorifce  , V,  S.EceeOentifiimagli  amici & feruidori  /hot,  con  Un - . 

ta facilità,  che  par  anco  facile  il  poterne  la  rtngr  aitare  , cofi  ben. — 
con  le  parole,  come  co  fatti . Conio  parole  adonque  mi  metto  à ringratiar 
* Eccellentifuma  Signoria  vottra , del  putto  fuor  e , & della  fiuoreuol 
giuttitia,  che  promette  alla  eauffa  del  Jtgnor  Medico  Or fucci,  raccoman- 
datole da  mi,  & la  prego  anco , ad  vfar  altrettanta  facilità  nel  eoman * 
darmi  : Nel  quale  eferenio , io  farà  facili fsimo  fempre  ; à al  meno  la  diffi - 
co  Ità  non  farà  mai,  dal  mio  canto,  Monfignor  dt  V cnafro  gran  Signor 
*"so'  bàpromefo  ,perT annoproftimo  quella  fua  Predica , ad  Manza— 
dell  llluttriftimo  Montalto  ; ma  per  dir  qui  a due , la  darà  ad  Manza 
ini  a » che  farà  ad  i fianca  dell  EcceUenttfsima  Signoria  vofira.  Ver  il  no - 
tiro  Padre  Frate  Filippo  V Ulani , fe  egli  fe  ne  contenterà  ; fenza  pre- 
gtuditto  di  miglior  ventura  , fe  migliore  fe  ne  fcoprijfe  tra  tanto . S toffa 
poco  per  V.  S.  Eccellentifiima  fcujtmi , & creda  pure , ebe  vorrei  poter 
ffar  affjat , &f avallo  patendo . Deffidero  che  il  ftgnor  Tom'aJÒ  fuo  Fratello 
torni  fano , dt  Spagna,  per  bauerlo ffàuoreuole,  nonper fauortrlo, &Jer- 

"'rio,  non  ejfer  Jcruito-,  quantonque  per  cbi  può  affai,  come  potrà  efffo -, 
Ji  ben  appoggiato, ebe  può  f ire,  cbi  può  fi poco , comepoffo  iot  A V.  S.  Ec- 
ce llentij lima  bacio  Umani,  & le  viuo  Jer  nidore , ìy  le  prego  pienezza 
& copia  di  cele  ih  ffauori . Dt  Roma  dt  Giugno  i6t  J,  ^ * 

AI  medefimo. 

Della  Predica , ottenuta  à luò  richieda . 


P Oi  che  il  nottro  Padre  Villani,  ma  Villano  gentili fsimo , fi  conten- 
ta della  predica  di  V cnafro , per  quando fi  può  bauere,  eccog/iene  la 
patente,  & commi/ itone  di  Monfignore,  ebe  gratiofifiìmamentc  me  l'bà 
conceduta , 0 che  Signore , & ebe  Prelato  è egli  ì pieno  dì  nobiliffiime. - 
parti:  par  V efeouo  Cardinale , ed bà manieriti. c da  Prìncipe.  41  Po* 

7p  drc 
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dre  Villani  gufìer dii cortoj cerio  \ &ù  <5*/ onfignore  t»  ebe  difetterà  it*, 
fentirlo:  S.  S.  I llvl  Infima  è deti'ifleffd  Cafa  dtl  gloriofo , & Angelico 
fan  Tomaio  di  Aquino  : onde  anco  per  quello  nf petto , dourà  tjfort  accet- 
tifoirno  al  V efoouo  il  ‘Predicatore,  & al  ‘Predicatore  in  maggior  venera 
Uoneil  Vcf cotto.  In  quella  Città  poi  , trouerà  cento  miei  partigianifùA 
mi  amici:  Senza  che  Monfrgnore  lUufiriftmo  parendogli  poco  l'amar <u 
mi  nel  tnoiiochejà , ama  ancor  a,<&  molto  da  ftnno,  ehi  amato,  à chi  am» 
me.  Ma  V .S.  Èccellentifoima  non  sauuedc  di farmi  vn gr  aiutar  to,mcn- 
tre  mi  ringratia  d'un  picciolo  vffitio , come  ft  foffì  grandij. fimo . Non 
ni  offènda  di  gratta  mai  piu  ; & per  auffa  offèja  fattami , fodnfacctami 
col  comandarmi,^  in  que fio, non  nel rintronar  mi, fia  prodiga . All'Ec- 
cellcntifsima  Signoria  vojixnkhactoJet  W4.ni,ìy  quanto  prego  di  bene  a lei, 
tanto  appetto , che  nè  preghi  a me  il  Padre  V illani, quale  / aiuto  cordialif- 
pVMrmnte etti tnezo di' V-.'S. -Eccelle ntif  Ima . DiRor/iadi  Giugno  1607, 

. ''  v v'-.-sr.  MiM  JL 

•v  Don  Ladislao  di  Aquino  , per  grafia  di  Dio,  & della  Sedia  lApofloli- 
ea,  V efoouo  di  V enafro,  &c. . Al  nofiro  diletto  in  C bri  fio.  Frate  Filtp-, 
po  Villani  da  ‘Piffaja,  del? Ordine  de  Padri  Predicatori  di  fan  Domeni- . 
co  1 fallile  tS'profperità  nel  Stgnore . Douendo,  comi  nofiro  debito,  prò • 
veder  di  Predicatore  ogni  ffuarefima,  la  no  f Ir  a Chi* fa  Cattedrale^ 
eli  V enafro  i & per  ciò  premendo  noi , & ingegnandoci  di  bavere , perfo- 
na , che  con  fana  dottrina,  & bontà  di  vita  iilruifcx,  dir  edifichi  il  Papa* . 
lo , commcjjo  alla  noiìra  Fa  fiorai  Cura,  e/Jindonoi  auuifati>& bene  in- 
formati, che  nella  perfona  della  Tatermta  vofìra  concorrono  le  qualità 
predette, & ciò  ebe fi  richiede  principalmente  in  ogni  Evangelico ,&  Cat- 
tolico Predicatore . Perciò  eleggiamo  lei  fpecialmente  per  la  Quarifimx 
dell'anno  ? ? , alla  Predicatane  Quadragefimale , di  detta  noi  tra  Chte- 
fa  , Alla  quale  precedendo  l'approhatione  del  voflro  Regolar  Superiore, 
farete  ammsjfo  da  noi , & ricevuto  da  quel  Clero , ér  "Popolo  nofiro  di- 
letto , con  x/peranza,  ebe  le  vofire fatiche  debbano  fare  in  ejfo , frutti  de- 
gni di  vera  penitenza , con  partieo/ar  voi  irò  merito , Ò"  con  intera fodif- 
Jàtion  noflra . li  Signore  che  Dat  verbtim  kuangelizzantibus  virtute 
multa  ; benedica  la  Paternità  voflra , & conferuila  per  poter  lavorare 
indefrjfamente  nella fua  fanta  V igna . Dat.  &c. 

AIP ikdre  Frate  Filippa  Villani,  delf Ordine;  difan  Domenico  • 

• t--  .»  o '•  * * • ■ • 

r„  > Dulia  Predici  ottenutagli,  . <■ 

Aspettava , ebe  il  fignor  Seb  afh atto  Celle fi  mi  eomaniaffe  qualche^ 
eofa,a'  m'hàpr l/intata  vna  occafione  di  nttoui  obblighi  facendo- 
mi ionofem  la  P.  V.  cofa  tir  la  reputo  affai  » per  la  filma  eh' sofà  delle  \'er\ 
iti.  ‘ Ti  fon 
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forte  'verino fi , & di  merito  ; <&  de  Par  funi  mafsimamenté . Offre  di  età 
d un  'Rj  ligio  fi  ,d  unti  Capi  & Famiglia , nella  quale  bà  bauuto  contò- 
rittamente  Amici  cordialifiimi . Onde  la  *P.  P.  per  tutti  quelli  rifpetti, 
& perla  re  lattone  datami  dal  fi  gnor  Stbafìiano,  della  fuo foffìcienz.a,& 
bontà,  ella  può  prometter  fi  di  me  ogni  eofa . Il  male  è , cbe  meritando  e fi- 
fa molto,&  valendo  io  poco-,  non  so  come  poter feruire  al fignor  Sebalìta- 
no , che  me  la  raccomanda  , & gratificar  lei , che  molìra  confidar  tanto 
tn  me . Di  pre/ente  contentai  V . P.  del  poco  che  bò fatto  per  lei ; ò’fpero, 
che  fi  ne  contenterà , per  maggior  mento  della  fuo  bumiltà , più  bramofa 
della  fatica, che  del  ni  loro,  òalmeno  non  di  quello  delle  genti;  ma  di  quel - 
io , eoe  firb a I dito  a chi  lauora , e t'affanna  per  lui,  nelpcfiargli  de  gli 
buomim  ; Quindi  è , che fp£ò  pfpefiìr  ,fì fa  più  frusto , doue  l'aura  del 
mondo  è minore  * <jr  dotte  la Jfimpltcttà  abbonda . Andando  la  P.  V.  a Ve- 
nafrof erutta  avnV^efiomdcUa  propria  Famiglià  di  S.  Vomafo  d' Aqui- 
no : Prelato  amoreuoLe , e ricco  di  btUifttme  parti  ; e vi  fortò  de  miei  Ami- 
ci af/aifumt  . Ma  perche  io  bà  trovato,  ebes' ammettono  certi  auanzifpi - 
rituali;  perciònon  le  paia  frano , fedi fi  piccia! Jeruigto  ,io  pretendo  vn 
contrae  ambio  affai  groffo  : Egli  i quello  delle fùe  diuote  preghiere  ; delle_, 
f**"  tu  può  efjer  liberale  ftnza  juò  pregmditiof  amene  adonque,& ab- 
bichimi fi  perquefiavi* . AlfignorV  incentio  Villani  fuo  Zio, fono  ami > 
eo  di  grandi  anni  ; & quanto  l'bò  amato , tanto  l'baretfi  rutto , fi  la  fuo 
mode  firn  fife  I lata  meco meno rifpettofh  ;•  afiieurih  cbe  quatto  defìdtrio 
ibo  piu  vitto  eb/mat;  ejfendotufuòkantà  Aimolto  merito  àppreffi  di  me. 
Mei  vederequcUò  Arcipndicator  d'hoggi  di, del  mio  gran  Padre  Lorino, 
dicagli , eh  io  fono  più  fuo,  cbe  mai  ;& facciagli  vna  grarrriuerentzà  per 
me;  & a lei  doni  I ddio  de  fuò fluori , abbondantijsimamentt . D*  Roma 
di  Giugno  1607. 

• zio 'il  ,i j-'.jìi  \o2 owsjiO lon'jié IA 

A Monfignpr  Lunadoro,  Vefcouo  di  Noccra  de  Pagani. 

/ . «ra  «i-j  a 0 


Difcorre  deH’Uiuftrffsimo  Signor  Cardinal  d'Acquauina . 

' 5‘  * " v: % ? 

cbtil fignor  Cardinale  IKoRrifiimod'Acàuauiu* , amu^ 
x- V'  (f^tue*tndifitm<1  'ì  Hq*  per  cbe  non  glifi  iellfinfibita.neU’n- 

<afune  di  Jajctar , tom  bà  fatto  Sv  jP.  '/  bufi  rifi  ima,  vn-Vcfcottoal  gouer- 
no, della  fuo  Cbiefidi  Napoli  tronfi  Rcuerendifiimanon  fbàfia- 

ùuSo  ,onon  v bàpenfatoj  &pu*  tra  caneadallefuò /palle  fenza  ld- 

frtar  la  fua- »>  fi? vèr  a tona  Gbtef xmàggnrc,  & giovare  a vna  Dioctfe  di 

?ìail!urt-rnra]  Cbe  è W*  **  'K**'**  * napoli  t Era'' tanto  quello 
ostile  da  liberarla  da  ogn' altro  fcnupolo  . 'Ma  fi  vèrrà  più  il  calò  , potrà 

penjarui  a tempo,  come  già  ci  babbiamap enfiato  ben  bene  , tl  firnorGn- 
natierc  Luna^dorp,^  & comintlatO  adsAuEr putita  teldper  riempir- 

Pp  2 lave - 


• .I^lle  Lattarci  MifèeHàtìwO 

In  venendo  il  cafo . Il  fognar  Cardinale  tAcquauiua  merita  efferfirmi- 
Olito , co  fuò  pari  s'auanza  di  riputatione,  & di  credito  ; in  fi fatte firui- 
iù  non jì  [capita  mai . Prencipegiutto,  che  non  tuoi  fi  non  quei  che  con- 
viene ; amico  & partegiano , del  [auto , dell  bonetto,  & del  ritto.  Cbe 
sà  & intende , éf  gatta  & fa  conto  de  gl  intelligenti  » Ò"  delie  perfine  dt 
valore.  Senza  vanità  > finta  fumo  , &• fingafupn fluita  alcuna,  ifue- 
Jla  Corte  lo  conofce  benifoimo,S‘  tl  tenore  della  fuò  vita  Ibà  putto  nei  pre- 
dicamelo, fa-  Categoria  de pochi,  ma  buoni . V . S.BjsuertndiJswia  sa, 
ebe  il  fognar  Cardinale  d'Acquautua , è Pi  encipe  non  fatto , ma  nato  i 
fornito  poi  di  tanti  arnejì , da  farlo  ejfer  Principe  quando  non  fife  tali -» 
per  origine  . Di  grafia  continui  V.  S.  Reverendijuma  quegli  vjfity,  con 
S.  S.  llluttrifitma , cbe  a lei  ttarannobcne,à-  a lui  faranno  accetti  fimi, 
& de  Cardinali  di  quetta  fatta  facciane  fiima,  & capitai  grande.  Io 
non  ci  bò  inter  ejje , fi  non quanto  m'mUrtfoa  per  lei,  lojcruanza  cbta 
le  porto  . Al  fognar  Cardinale  lUu  fin  fumo  fon  ben  diuottfitmo  firutio- 
re  già  annt  fy  anni  fono  ; ma  noi  vifito  più  dì una  volta  1 anno , at  tempo, 
ch'ogni firuidort  è tenuto  pagare  l'annual  1 ributo  al  Padrone,  &fi  put 
fpefoò  ilfacefii,  più  fpejfi  riceuerei  grafie  dalla  Juò  benignità  ; ma  mi  fon 
prefiritto  certo  tenore  di  uiuere,come  fa  V . S.  iieuerendifiima,  da  ttar- 
mene  in  Corte , finz  ejfer  Cortigiano . lnferifio  adonque , cb'to  uorrei 
veder  V.  S.  Tatuerei!  di  firn  a infinuarfi  ben  . bene  * snella  / crmtu  dt 
quello  Prencipe  Ecclefoattica , & haucrlo  per  Protettore  i in  compagni a 
de  gl'  lllufln fumi  Par  omo , & ‘Bellarmino , cbe  amano  tanto  V.  S.  Rei 
uerendifiima , quanto  l off  ir  uo  io , cbe  di  cuore  le  bacio  le  mani , & da  ve- 
ro feruidore  le  prego  fauoreuole  ogni  di  più , Iddio  benedetto, con  profili» 
vy  delle fue  diuimfiime  gratie.  Di  ‘R.oma  di  Giugno /6o/.  « 


M-v.  S.  la  fiumana  pajjdta  , parlo  dljtgnor  Aoau  uncno 
te  Bagnoli  , Segretario  dell' Eectlleviijùmo  fiujior  PrcnctpeP  eretti  ; & 
gli  raccomandò  il  fognar  Scipione  Figlio  dr  W.  S.  Paggio  di  fuò  Ecctilen* 
Za,<fr  raccomandaglielo  in  maniera*  ebe  il  fognar  Bagnoli , firn  ègen- 
tihfiim , & pratico  nel  fauortre , fi  nbà  prefo  vna  protettione , eUfi, 
per  vfare  vna  grandi] ima  Iperbole , non  là  fi • potejei.  pigliarmela  mag\ 
fiore  io  flejfo . Venerdì  fera  Monfognor  col  fuo fognar  Bagnoli  furono  in 
cafa  mia,  cofifa,  chi  fa  far  gratin  & ne  decorremmo  a lungo-,  fiche  V.  S. 
può  rallegrar fine,  & vfctr  dt  qut  timor uibefoglion  folle  citare  i Padri, 
ebetengon  Jigh  a Jeruir  Altri*.  S AfÀ  bou  i V • S?  gli  feriti#  » 


Dfcl'Sig.  Boni  fario  Vannbfl! . § §f 

< tigli  , che  r obbligo , che  non  gli  sà  bauer  boggi , il  Jìgnor  Seiprone , per 
tjjcr  troppo  gioire  netto  , glie  l'barà  V.  S. con  tutta  la  Qafa  Jua  . Il 
molto  I aulire  Jìgnor  Priore  de  Sozzi  fanti , & il  Jìgnor  Giulio  Fratel- 
lo di  V.  S.  douranno  ejferjì rallegrati , che  gli  vfftij  adoperatiper  mette * 
re  il  Jìgnor  -.Andrea  Jluonaceorjt , confuo  Altezza,  .Jìano  fiati  effìcati, 
poi  ebe  tl  Jtgnor  ^Marcantonio  Farauagna  , Segretario  dell  Ululi  rijìi- 
mo  Jìgnor  Cardinale  di  Ver  rana , bieri  appunto  mi  mandò  in  cafa  la  ri- 
spot  la  di  S.  A\  ó“  di  Madama,  a Juò  Signoria  lilujlrifima,  delia  gratta 
fatta  al  Buonaccorjt . In  quanto  al  Jìgnor  Tomajo  Bocciardi fuo  Nipo- 
te, fubito , cb  egl  intefe , che  M onjignor  Ferrerò  Arcutefcouo  U V rbmo  , 
tra  liuto  dichiarato  t/  icelegato  d’Auignone , mi  pregò  a fare  vfjitio , per 
bauer  luogo  ,apprejjò  SS.  lllulirisjima , & come  mi  fu  facile  il  far  lo, 
mi  fu  ancojactliijimo  l ottenerlo , ejjcndo  M onjignor, fólti  o , non  mi  ne* 
gar , quelle  grafie , che  Uà  a lui  tl farle  : Tfel  reilo,  mi  rimetto  a quello, 
ebe  ejjo  Bocciardi  ne  dirà  aV . S.  poiché  farà  colli , di  prefinga,  per  dar- 
ne conto  a Juoi , & metterjì  all  ordine , fempre , che  ft  ne  contentino .* 
onjignor  che  marna  flr aordinari  amenti,  m'baueua  offertola  Data- 
ria , che  tocca  a lui  a darla,  come  V iceltgaìo  ; ma  io  l'bò  ricujata  per  che 
non  ì efercitio  dal  mio  genio , fe  bene  è vtile,  & b or,  or  e uo  le  affai . Et  du- 
bitando Monf  gnor  e,  ebe  io  lo  ricufafì per  altri  > tfpetti , mi  ejòrtò  a quel- 
lo del  Rettorato  di  Carpentrajfo  ; V fjitio  primario , dopo  il  Vicelegato  ; 
d autorità , t riputatton  grande  ; ebe  j'e  bene  non  i fìà  a lui  a darlo  ; tffa 
all  llluRr fumo  Borgbeji,  Nipote  di  N.S.  ebe  ni  Legato,  tuttauia  Ji 
prometteua , ebe  l ottenerlo  da  S.  S.  1 Uufìrifsima , in  perfona  mia , non 
farebbe flato  punto  diffìcile . Nfpn  o fante  ciò  ; mi  fon  rifiuto  a non  far 
altro , anco,  di  quefìoruhiedendojì m ejjo  ancora, maggior  pratica  Lega- 
le , di  quella , che  non  ho  io  : ejfendomi fempre  piaciuto , non  dar  di  mano 
a quel  mefliere , cb'ionon  sà  far  bene.  E vero,  ch'io  bò  qualche  notiti* 
delie  cofe  del  Contado  d’Auignone  ; bauendole  io  maneggiate , più  mejì , 
per  1 1 lluRrifimo  fìgnor  Cardinale  di Jan  Giorgo,cbe  anchcjfo  ne  fu  l e- 
gaio  : Con  tutto  ciò , rum  mi  Jòn  lafciato  letiar  di  piede , ne  dalia  vanità 
dell  a mbitione  , ne  dalla  fperanza  dell  utile . V adatti  chi  sà,&  vai  più . 
Haurcte  eofìi , il f gnor  Iacopo  Panciaticbi , che  per  opera  del  mio Jìgnor 
Cauahere  Lienadoro , andar à Vicario  generale  di  CAI  on fìgnor  Arcìue- 
Jcouo  di  Bologna  ; ottenuto  da  dM onfgnor  cibate  Lanf  ranco  , col  mezo 
dell  Uluflrijsimo  f gnor  Cardinal  ’Bùrghef . lo  credo,  che  V.  S.  non  fi 
feorderà  di  tenermi  in  gratta  al  fìgnor  Giulio fuo  Fratello,  al  quale  vi- 
uo  Jcr nidore  di  grandifìima  affé t none  , & l'ojeruo  molto  di  cuore  ; ma 
non  pojfo  arriuare  a fentirmi  comandar  da Juo  Signoria  qualche  coj'a. _> . 
dMiJcriue  il  noflro fìgnor  Girolamo,  che  tl  fìgnor  Baldinotto,mio  Cam- 
pare , non  può  firigarfì  del J'uo  male , che  mt  fi  fa  Jentir  anco  a me  nelle 
vifeert . V cntura  grandtfsima,  ebe  il  fìgnor  Emilio  stia  bene,tra  tanti  in- 
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firmi»  À quali  potrà giouare  coBa  fiso /olita  bontà  ,& amoretiolezzai 
Salutigli  di  grafia  V.  S.  & afsicùrigli , ch'io  non  mi /corderò  mai, deff  a* 
moreuolegze , riceuute  da  me  inquella  amoreuqlt/ùma  Cajà . Sia  il  beta 
tornato  dalìimprefa  di  Bona,  il /gnor  Caualier  ùtouarmt/uà  Figliola*, 
il  quale  so , che  farà  Flato  più  intento  a menar  le. mani , chi  a predarti  » 
Qui fi  contano  gran  co/e , di  quell' I mpreja.;&  il  nome  ,.e  la  fama  del  fi» 
gnor  Siluio  Ticcolomini , arriua  alle  /Ielle . oi  /uà  Altezza  fida  grata 
lode , perii  Bottino  conceduto  alla  Soldatejca ; & quella  e la  vera  via  da- 
condur  bene , deil'lmprcfe  fi  fatte . Intendo , che  il /gnor  Caualiere,  ò*. 
Capitano  'T/i  c Ciardi , ni  tornato  indù  pollo  ; mi  dispiace  affa/ uno , ma 
forfè  col  r ipo/o  di  quella  Inuernata , potrà  rinfrancar  fi  tanto , da  poter» 
quefì'  altr  anno , ritornare  alla  /uà  Carica  ,Ò"  ftruir  S-  A.  confórme  ai, 
de/t derio , che  n’bà  bauuto  Jcmpre . *A Ha  /gnor a Selvaggia , & a V.Si 
bacio  le  mani , le  ringratio  de  brindili  ebe  mi  fanno  alia  rtobtl  V ida.de 

gl' Imbarcati  : Godinfela  con /aiuti-,  & quando  vifita  quelle fue  angehcbt 
d. "Monachine , raccomandimi  alle  loro  fante,  & diuote  orationi . Du&e* 


Al  Padre  Maeftro  Lelio  Bagliorii  ; Eletto  Teologo,  ^ejló  Stju* 
-»  ' di  Pifa_».  . 

; "i  , . -v  ■ i ■•••  ’ -l vSHV, 

M Ermamente  è toccata  alla  Paternità  volìra  ReuerenJifiima,  li *_i 
Cattedra  teologale  dello  Studio  di  Ti/a , degna  di  file  cedere  agli 
*. Ago  flint , & agli  Ambrosi/ . Quella  nuoua  mi  venuta  a quatuor  ven* 
’tis  , & credo , che  m'babbia  /entità  ridere  & giubilar  d' allegrezza  ',  fidi 
di  Firenze . Certo  S.  A.  con  molto  Japtre , I bà  eletta , -a  quella  gratta* 
Lettura,  con  fi  bonoreuolt  condtlioni,  & io  me  neraUtgro,tan  quèll'Vni* 
tierfità , dnue  studiai  quattro  anni  anch'io , & il  quinto  vi  fui  Rettore % 
Cpfi potefi'io  ritrouarmiui  bora , ebe  vi  farà  la  Taternità  volìra Reue * ' 
rendi/ ima , per  vdire , & fentir  da  lei,coJe,cbe  t'odono , & fi  fintata 
di  rado . Il  luogo  in  fomma , è degno  di  lei , & ejja  di  lui . Vadavi  ni—, . 
buon  bora,  &r  cerchi  di  con/eruarfi  ; temprando  far  dorè  > eoi quale  eU'ì 
j olita  metterfi  ad  ogn  imprefa . Etl'bà  tanto  dello /indiato,  che  ogni  poco 
di  fatica  bajierà,  per  qui  ilo  che  le  tocca  a fare  ; elle  Milite  Pretoriano,iit 
quell efercitio  : Chi  I bà f entità  leggere  Metafifìca » nell  illeffa  Acadcmia» 
può  far  coniettura , di  quello , ebe  dia  fia  per  fare , leggendovi  Teologia , - 
Qui'  buon  Padri  dell  Eremo, fi,  che  patiranno  della  Juò  a/jenfa , ma  io 
credo , ch'ella  non  faprà  negare  di  far,  con  ejjò  loro , le  fine , eb*  vacando 
dallo  Studio , non  vorrà  vacare  da  quella  Janta  Economia . lo  bacio  /t_» 
mani  alla  P.  V.  ‘Rjsuerendisfima , &■  per  cbio  sò , cb  ella  non  fi  può  /cor- 
dar di  me  , non  le  ricordo,  l'amarmi , le  ricordo  ben  quello , ch'ella  non  fi. 
ricorda  ; cioè  di  comandarmi £r perche  noi fa  ella  » poi  ch'io  lo  de  fiderò 
, . , t . tanto 
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tanto}  Ai  mio  Padre  0 ’Maefìro  Anton  Zcnobi,  vn  carro  di  cordialtfiimi 
faluti  ,*  col  pregar  loro  quel  ch'io  credo , ch'elleno  preghino  a me . De 
ma  alle.  . . di  Settembre  1607. 

Ai  Signor  Bartolomeo  Sozzifanti . 

> \ V-  J a ' ; . • t ’ - 

s. ; **'  ; Efortacorit.  ; 

^ \ . . 

IL  Bentfitio fatto  bauere  aV.S.da  fuo  Altezza  ì buono , ma  è miglio - 
re  la  gratta , che  l accompagna  ; cioè  la  protettone  di  coftgran  Pren - 
cipe , & benigno  Padrone  ; che  ama  tanto  il  ftgnor  Giulio  voi  irò  Zio,  & 
il  fignor  Qt tatuo  voiiro  Padre;  onde  anco  V . S.  entra  in  maggior  obbli- 
go di  ricognittone  , & di  gratitudine  con  vna  perpetua  oJJeruangaL-  , 
verfol  Altezza  [ua  , ingegnandoci  d'bautrlo  Jtmpre  fauoreuole , a vi- 
eta forza  d' burnii fiimi  off  equi/ . Poi  che  V.  S.  fi  è data  al  Prete , ricor - 
dtfi,  ebe  fi  è data-a  Dio-,  ttcordifi , che  anco  i Preti  fanno  i lorvoti; 
fi  cord  i/i  dei  fuo  nafetmento , facciaji  bonore  , & viua  colla  ^e ligio - 
• ne,  che  conuttne  al  grado,  & col  decoro,  douuto  alla  nobiltà. 

Vita  irreprenfibtle  è vno  appreftamento  per  andar  più  su , e renderfi 
capace  di  meglio , ma  fenfa  ambirlo . Lo  fiudio  ha  da  ej/cr , nel  cercar 
dt  renderfi  meritcuolc  d'ogni  Titolo , lajciando  far  poi  a Dio , che  JpeJJò  , 
JpeJfo , conferifce  le  comodità , &glt  bonori,  a chi  meno  gli  affetta  ,•  Et  gli 
fa  tr  dietro,  a chi  più  gli fugge.  V.  S.  bà  fondamenti  affai  buoni;  onde 
con  poca  fatica , potrà  migliorare  ogni  di  ; cofi  fi 'pera  tutta  la  cafà  fua. , 
cofi  chi  l ama  ; ma  io  più  d ogri altro . Le  Procure  neceffàrie  alla  Jpeditio- 
tu,  compar  uero  ; & non  vi  fi  perderà  tempo . Attenda  a fludiare,  tan- 
to nella  dottrina , quanto  nella  bontà  ; che  chi  mangia  pan  dt  Cbieja , & 
non  fa  il  fuo  debito , mangia  vn  pane  di  durifiima  digt  Elione , e dtpe fi- 
mo nutrimento  ; dal  qual  difordtne  guardivi  Iddio  benedetto . ^ Mi  rac- 
comando a lei  carenante,  perche  mi  raccomandi  alle  diucte preghiere  di 
quelle  benedette  Vergini , fuò  Sorelle.  Al  [gnor  ^Aurelio , fuo  Fratel- 
lo, mille  cari faluti  : Del  fignor  Scipione  non  dico  alti  0 , perche  ne  feri- 
vo ogni  Settimana  al  ftgnor  Ottauio-,  e'  fi  porta  affai  bene  , & riujcendò 
buon  V aggio  , pojsiamofperare , che  debba  riu/cn  e anco,  buon  Cortegia- 
na  • 1 1 fignor  Niccolao Sozztfanti  fi  porta  bonorataminte;  fludia 
<£“  fi  pratica,  ma  non  pratica  Je  non  doue fi  [ìndia,  è fi  pratica  ; V tue  in 
Gaffa  del  fignor  N tccolao  V anni;  duo  Niccolai , duo  vertuofi,  duo  An- 
gioli; compagnia  dotcìfs.rna , & gareggiano  infume  , a lodarfi  ; dicalo 
V . S.  al  fignor  Ipoino  fuò  Padre,  & raccomandimi  alvi,  che  anch'io 
tacconando  lei  al  ò ignori^/ % 
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Al  Signor  Franccfco  Forteguerri.  Pillola.  H 

Di  buoni  asuifi . 

• ’ >i  • ’ -,  ' i!  i ^iv.  »-/i 

LA  lettera , ebe  n'bauete  mandata , affine  cVio  la  riuegga , ó*  ve  la~t 
rimandi , spomiciata , & limata  fi  bene , da  poter  comparire fengA 
vergognarfi,  a chi  volete  inviarla  ; torna  a voi  cincinnata, & hfciata  d* 
me , non  per  farla  migliore , ma  per  renderla  ornata , vii  pòpi» . Inveis- 
te cofi, mi  danno faftidio  anco  t Tfji  . E ben  vero,  che  i due  luoghi  line  A» 
ti , come  vedrete , baueano  bt fogno  dello / carpello , per  levargli  dall' equi* 
uoco  nel  quale  incorron  molti , fcriuendo  \ jenza  avvertire  » ò il  danno » 

« lincommodo , che  può  recarci  lo fcriutr fi  fattamente , che  il  nofìro  det- 
to , pojfa  ricever Jentimento  diuerfo  dal  no  f Irò fenfo  Se  già  noi  face  fisi- 
ma a bello  fi tedio  cofia  da fiarfi  di  rado: poi  che  conoficiutofivn  tale  artifiL 
ito,  ò farebbe  ridicolo , ò farebbe  odiofio  ; & indurrebbe  altrui  a dubitar  » 
con  ragione , dell' Artefice . Oltr  a voflri,  ve  ne  darò  alcuni  efempiuzzài 
Vno  Scrittore  lìampato , dice  cofi:  Con  ragione  bonora  V . S.  il  fignor  ' 
Antonio jtn  quefìo  membro  d Orai  ione  non  s intende,  quale  de  due , fia-jt 
bonorante,  ò bonorato  ; potendo  amendue  occupare  il  cafio  retto,  edobbh- 
quo , infitme . Dice  vn' altro , Ch'egli  era  fieguace più  di  Plafone , rio 
Ari  fiatile  7 Doucua  dire  più  feguace  di  'Platone , che  d'Arifiotile  ; & cofi. 
fuggiva  l' equivoco . Elogio , il  più  bello  di  quanti  ne  fcriffeil  Qiouw\  do\, 
ve  per  efprimer , finga  ambiguità , la  mente  dello  Scrivente , cottuien  le- 
var ì articolo , dicendo  cofi  j Elogio  più  bello,  &c,  Qui  potete  vedere,  to- 
meper  poco  fifipuòvrtare  nell' improprietà  ; & piccio/ifsime  minutit-ri 
poffon  generar grand' alteratane  nelle  feritture . Trattato  della  Memo-’- 
ria  locale , del  Padre  Panicarola  : Pf  on  era  egli  meglio  titolar  l Opera 
tofi , Della  M emoria  locale  t Trattato  j ò vero  Opera , à Dificorfo , del  Pa- 
dre Panicarola  ) Certo  quello,  non  ì trattato  della  memoria  particolare t 
del  Panicarola  ; ma  della  memoria  in  communi , & in  vniutrfale . Il  fi- 
gnor  Girolamo  Baldinotti , neU'Ifcritione  del  fuo  fottìi  Trattato  ,&rd' 
gionamento  indirizzatomi, de  gli  Affitti, non  dice  degli  Affetti  del  fignor 
Girolamo Paldinotti,  ma  molto  meglio.  Degli  Affetti  ; Trattato  del, ère. 
Poteva  anco  denominarlo  cofi , Di]  cor  fio , ò Parere  del  fignor  Girolamo 
Paldtnotti,  d'intorno  agli  Affetti  ; ò pure , circa  la  materia  degli  Affetti 
Siate  per  tanto  amico  dell  efqufitczza  del  dire  ; fuggite  la  duplicità  dt^r 
fenfi , & f Anfibologie . Dicevno,  ’RJconobbt  1 ordinaria  prudenza  dt, 

V . S.  poi  che  la  voce,  ordinaria  , puòprtnderfi  iti  buono,  ed  m mal  finti- 
menta  per  ssfuggirla , bar  ridetto.  La  Straordinaria , la  Matura,  ò la 
Canuta, ò ÈJqui/ita,  prudenza  diV.  S.  Bifògna fimilmente sfuggir  o^ni 
brutto , C acoete  ; ed  ogni  voce  di  cattiuo  » di  Laido , & mal J'uono , etiam 
nella fola  pronuntia  ,'d.canfì  i Cinici , odi  altri  > ebefiano , ciò , che  fi  vo- 
!•"-  V \ *■  ghono  ; 
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gitano  ; che  a me  pare  , tbt  la  difinedà  fi*  » non  meno ,'  neBévoci , #Ac_* 
nelle  coft  -,  ne  piacquero  mai  a perfine  gratti,  i Pretextati  Sermoni;  aper- 
te rem obfcenam  fignificantes  : fi  ben  dicono-  (he  Vefpefi  Padre , non 
fapejjc  afìenerfine . Ver  tanto , mi  guarderei  di  non  dire , fu  tale  ; fi 
tiitto'i  Beco  Iona;  rFìl  Ttbeno  : Spejfi  diciamo  noi  altri  fidi ve*/ detto, 
Con  noi  ; Con  non  ; Con  nejfùno;  potendo,  fidouendo  dirfi,  Con  ejfi  noti 
Col  non  ; fi  Con  qualcuno , à in  altra  guifa , da  sfuggire  il  fizzofignifi- 
tato,  di  quelle  concorrenti  parole  ; ira  le  quali  queile  fimtda  tebifarfi 
fempre , cbt  hanno  la  lor  terminatone  in  ulo  ; quàlt  fino  Tabernaculo , 
Or acu/o\  fi fimili  ; nel  qual  cafo,  la  no  lira  lingua  ì più  felice  della  Lati- 
na ; potendo  ella , che  noi  può  l'altra  , terminarle  con  maggiore  bone  fi  à , 
ditendo , Tabernacolo , Oracolo,  r titolo  ; fi  và  di  fior  rendo . Peccano 
alcuni  altri , mentre  doumdo  dir  Setta,  dicono  Religione  Maomettana  : 
'Non  i anco  efinte  d’ognt  improprietà,  quella  communi/siina  Frafe  di  di» 
ere  Padri  di  S.  Domenico, & Padri  di  S.  France/co,  richiedendo  la  purità 
dello  flile,  fide!  dire, che  fi  dica, Padri  dell'Ordine  di  S.fDomenieo;di  WOr 
dine  di  S.  Francefilo , fi  cofi degli  altri . Potrei  empierui  de  Quinterni 
interi , di  fi fatte  improprietà , disdicente,  eir  inauuertenze  ;maa  cbt^j 
propofitoì  l' batter  ut  accennatoti  pencolo,  vi  ballerà  per  euitarle  ; per 
ciò  quando  potete  dar  neU  efimìo , sprezzate  la  triuialità , fifiànj, itela . 
Ma  fiprattutto  cónfituateui  in  quella  purità, & fimplicità  ,cbe  piace , 
fi  gusla  còìanto  a quelli,  che  Linguàs  f Mandimi  f'acit  diferras  ; fi  a lui 
r accomandatemi  ; pagando  il  mio  fililo  tributo  de  baciamani  » atfigmr 
Cauaher'vofìro  Padre , femore  fitmato,  fi  riuerito  da  me . Dfie  ben 
colui , chi  non  bà  memoria  b abbia  gambe ; ma  io  confejfo , che  avno  fine  - 
morato  cohiHerte  adoperare fpeffò  la  penna . Dicoui  adonque , per  fuppli - 
mento , che  parlando , e firiuendo , non  i fìà  bene  dar  del  V.  S.  ad  ogn( 
tino  ; né  arriuare  a dire  baciò  le  mkrii , anco  ad  vn  $ eruidòre  (fi  fin  ai 
al  Barbiere  : Ut  fogna  diire  a (celta,  ogni  cofi-,  'td-effer guardingo nel dar 
de  Titoli  : Se  trattate  tutti  ad  vn  mono  , non  v ubbtighcretè  veruno.  Son 
domiti , fon  necejjarij  i complimenti , l'honoranze , le  cortéfie  , licareZ* 
ze  ; ma  con  maniera , congiuditio , fi  con  garbò  .Chi  non  sa  vfàr  ben* 
quella  Economia  ; ne  maneggiar  con.  prudenza  » quella  dif/nbutiua 
giudi  tia  , in  luogo  di ac  quid  ar  nome  di  gentile  » e d'bumano  , fi  fa  dar 
per  la  teda , dello  feimunito , fi  del  goffi . Non  fàccia n noi  ridere  ,fi~> 
mettiamo  la feda  all'  A fino  l Son  vietiòle  quelle  particelle,  Poco,  Troppo j 
fi  pure  montano  ajfaifiimo  nel  particolare  : MdonqUe,  Suumcuiq,  » 
fuum  cniq.  » con  que;  la  analogia,  fi  daderet  agguagliartte bene  ogni  co- 
fa;  e vi  vhhlighcrete  tanto  il  mafsimo , quanto  il  minimo;  fi  farete  ve- 
dere , cbt  con  fenno . fapete far  differenza  tra  le  Lazzarone,  fi  le  Sorbe  ; 
tome  fa  ebf  intendi  bene,  quefi  Etica,  e da  buon  Cortigiano  nOn  lacera  il 
Galateo . S ignor  Francejco  mio,  quelle  cofi  non  l imparano, ne  alle  Ban- 
carie, ne  vile  Padelle,  ne  aJCaldani,  o Fuocom  delle  Botteghe; fi  che fug- 
giteli 
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giulì  fempPe  , ò eompariteuì  per  neeesfità,  non  perguflo.  Il  bene  itti» 
Gitsù  icbe  v'bà fatto  nafcerjibcne,' vi  faccia  crefceretù-  mentre,  benifai^ 
tuo . Di'Bjima . ...  . . .■  <- ..  -Vi 
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■ Al  Padre  Fra  Gabriello  da  Cortona,  V icario  deirEremo  di  v 

s MonteSenario ^ 
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■ DVb  (uoTrattiteHodcll  'Humiltà,  & d'-alcri  particolari . ~ ‘ t>* 
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HAuend'io  fcritto  deUa  vertù  de  W humiltà , non  dtbbe  infuperbirmi 
• delle  ludi  attribuite  à quella  jerittura  ; dal  Padre  Don  Cejàrt. * 
^Mainardi  Abbate  di  V allombrofa:  Anzi  guadagno  tanti  gradi  di  più, 
in  quella  vertù  cofi  Eroica,  o per  dir  mcgiìO,diuwa , quanti  Jono  quelli  , 
ebe  lodandola  l approuano  , & fi  ne  profattano\che  io,verrei  ad  effirtz? 
t « PJéudodottore,  l'io  bauesfi  i fatti,  dùfimlt  alle  parole  ; Ma  èbtjognq9 
thè  il  Padre  Abbate  bauejft  imparato  affai  prima,, ad  tffer  molto  benb/tf 
mile,humiliandoJt per  fi  poco . Patena  ancora  moderiat  e-  la  lode  , vn  p$ 
più ; / egli  non  haueff'e  conofauto  prudenterntP.H  il  bì/ògno,  che  (id  di  guf- 
ili puntelli,  quella  fcrittura\qua/e  non  penfai,  ebe  douejfe  vfeir  maudel- 
f Eremo  ; doue  la  profonda  Humiltà  di  cotefìi  bumilijsimi  Padri , Japa - ' ‘ 
rer  qualche  cofa  tl  Niente . Ma  in  quella  gran  Cafa,  & Ce  Ielle  Magio- 
ne di  V allombrofhdoue i ìmpicciolirebbonofino agliObelifcbi  ; quella _» 
mia  pouerina,s  annienterà  affatto,  & douenterà  il  'Periffema  d'ogni  vuoi 
& anco  quello  farà  frutto  deli' Humiltà.  lobo  caro,cbe  laP.V . babbi 4 
dispcn/ato  i miei  minuzzoli,  come  pani  interi,  non  alla  Turba , ma  à Par 
dri.cbe  fanno , & vagì  tona  affai } & che  per  tffer  tanto  ojferuati  da  mi  » 
pqffb  pretendere  io,  dtdouer  ejfere  amato  da  loro, come  m hanno  accarez. - 
nato  anco  fempre,  ch'io  fono  arriuato  alar  Conuenti , doue  io  bo  trouato 
de  gli  Angeli  bumanati . p per  dirlopiù  propriamente  de  Monaci  Angc- 
iicatù  Si  ebe  raccomandimi  digratiet  al  Padre  ^Abbate  Don  Ceffate-*  , 
quando  gli  fcriuep& bfferifcagli  il  defidtr'10  che  bà  di Jer  utrio. Se  t incoia- 
to della  P.  V.  nella  cura  di  cotejla  V tcaria,JÌ  prolunga, /opporti, & pr ti- 
ght cbt  la  tien fofto.quelgiogq^i  impetrarle  da  Dioforga,  & vertù,  da. _» 
«0»  cadtrui  fatto . Et  fìa certa , che  la  ‘Diurna prouidenza  non  lafcia  , 
che Jìamo,  tentati,  vltfaid  quod(  polfmnus . Di  quella  V illa , vicina  al- 
f Eremo, & d' altro, bisognerebbe  parlar  ne, & non  fcriuerne . / 0 Jìuttuo 
tuttauia,ò - non  fo  doue  Dio  mi  voglia;  / nter pelli  per  me;&  chiami  aiu- 
to per  impetrarmi  tanto  lume , ihe  batti , a cauarmi  da  quello  buio . Il 
buon  Padre  Frate  Aurelio  fi  nè  (indaco  a ridere  in  Cielo,  ed  ba  lafciati 
qui  noi,à  pianger  e, buonpro  gli  faccia,&  aiutici, a fecondarlo Jantamen 
te  in  quel paj/aggio , nel  quale  egli  1 e molirato  brauo  faldato  delSt^no- 
re  & ottimo  Atumno , dell'Eremo  ; Già  bo  incominciato  a Jùff  'ragar  per, 
lui,  non  cb'iocrtda,  efori  babbia  bjognoi  ma  $er  meritar  per  me , tanto 
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Del  Sìg.  Bonlfatio  Vaiinozzì.  tfo} 

'piu  le  preghiere  fu  e in  Cielo . Dì  qui  rimedi)  rìbo  dejìderio  grandiflimo 
perche  ilbifogno  viene  qu  indo  meno  vi  fipcnfa,&  quefie prouifìoni  Jon 
ne  cesarie  mas/ime  venendo  d' una  guardar  obba , come  quella  di  fua  Al- 
tezza che  fipuò  dire  vn  India  Orientale , m Tofana . Eccole  con  quefi* 
flnetulgenzadeUe  cinquanta  medaglie,  ch'iole  mandai.  Quelle,  chela 
Y:V  - diceferon  reuocate  da  N.  Stg.  V aglio  n ben  quelle, concedute  dalla 
Santità  (uà,  al  Duca  di  Feria , con  quel  gran  Capitolo  di  poter  parteci- 
pare di  tutte  l opere  meritorie, di  tutti  gli  Ordini,  & ‘Religioni, de  Re- 
golari, delle  quali , per  maggior  cautela,  ne  mando,  qui  dentro , due  alla 
Pi  V . Ho  rispo/lo  al  Padre  Reucrendijf.  Mae  tiro  Lelio , & rallegrato- 
mi feco,dell  honoratisjìma  & Primaria  Cattedra,  datagli  dal  Gran  Du 
ca  i Sérenisjìmo  nel  fua  fìudio  di  Pifailettura  di  grandufima  import  an- 
tea^y  però  raccomandata  a perfona  digran  fapert.  Il  Stg.  Andrea  do- 
li Ai  tpote  di  P.P.&  Segretario  di  S.A.  mi  fagran  fauore , ad  amarmi, 
& per  bora  mi  balìa  quello  dalla  fuo  cortefia.  Lo  fento  lodar  da  per  tut- 
to; della  foffic ir nga, non  me  ne  marauiglio,  eJJ'cndo  egli  allieuo  d'un  rara 
JHatflro,eòm'è  l' l lluflriJl.Sig.Caualicr  V inta:  della  bontà  Jìmilmcntt 
perche  è Nipote  diF.P  & quella  1 armerà  contro  a quelle  tentationi 
delle  quali  ella  teme, per  lui:  ry  confido, eh' egli  Japrà  fruire  al  fuo  Preti 
«ipefenza  dijferuire  a Dìo,  arte  grande  ,&.pericolofa.Ri/afutilo  la  P.F. 
per  erte, e dicagli  ch'io  fon  tanto  fuo,quanto  vuol  ejfa , della  quale  fon  tut - 
to,tutto.  Cerchiamo  bora,d'cJJer  maggiormente  di  Dio,Sy  m quello  t fr- 
atto diamoci  mano  f un  l' altro, (y  particolarmente  nel  M emento  all' Al- 
tare :0  epe  gran  Memento  è quello, èi  Aquelli,cbc  Habirarc  facit  vnius 
moris  in  domo  ; raccomando  cote  Ho  Anacoretico  Collegio  j £y  a tutti 
chieggo /' elemoftna  d'un  Pater  nolìer  . Pax  vobis  omnibus . Di  Roma, 

A Frate  Iacopo  da  Piftoia, Cappuccino. -A  r 
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Gli  mandi  il  trattato  ilell’H umiltà  . 5» :ì\d\  • \ 

FCcoui  il  mio  difeorfo,  dell H umiltà  ; che  per  cjfer  piaciuto  a vn  V aì- 
lombrofano , dorerà  piacere  anco  ad  vn  Cappuccino . V,' aggiungo, 
che/  H umiltà  , & la  Patienza  , fono  nate  d'un  Padre  , & jorfe  ad  un 
parto 1 fi  bene  fi famigliano , (y  paio» geme  Ile.  Ha  dell'imperjefto  l'Hu- 
milta  , dtfgiunta  dalla  Patienza  ; & co/i  la  Patienza , che  non  s af  ra- 
teila coni  H umiltà  , gran  colleganza,  & connessone  Ha  loro,  onde  per 
nufcir  perfetto , in  vna  di  effe , forgi  pojfederle  amendue . Dicefi della 
Patienza,  ch'eli  è vna  vertù  più  meritoria  di  quella  di  far  miracoli  . 
Stando  chela  potenza  d'operar  miracoli  non  efee  da  noi  ; ma  et  viene 
d'altronde  ; doue  la  Patienza  èvn  b.ibito  acquiflato  da  noi  . Addo- 
me fiica  eui  con  quelle  Marta  , & Alarla  , (y  vedrete  fùbito  rifu - 
/citar  Lazzaro  . Habbiate  per  certo , che  la  Patienza , & l'Humiltà , 
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fon  dueCberubinetti,  che  a volo  conduconF  Anime  in  Paradìfb . Et  fi 
come  fono  propri/  , ér*  effentiali  attributi  di  Dio , F Onnipotenza , la  Sa- 
pienza, la  Bontà,  &c.  cofi fono  dì  Cri  fio  Signor  nofìro , FHumi/tà,&l4 
Patunza.  V i volete  alzare  ì Volete  fòprafia'raUe  Stelle  i bumihateut\ 
fr  abbaffateui  » che' quanto  più  vi  chinerete,  & profonderete,  tanto  tnagr 
giare- farà  losbalzo  all' insù. . Volete  Beatitudine!  volete  tìloria,&  Coni- 
ne} fif triti , e patite  Domandami  Iddio  al  Demonio,  Figli  bauea  vnaF- 
tro  firmle  a Job  : i venutofi al  perche,  fi  trouò  che  / Eccellenza,  & prero? 
gai  tua  di  lui.confifieua  nell  ejjèr  patientifiimo.Quefle  ver  tu  conuengono 
ad  ogni  Cri  filano-,  molto  più  ad  ogni  Religio  fi,  ma  io  ardifeo  di  dire , obi 
fianoproprijfsime  de!  Cappuccino, & qua/t  qualità  fut  inerentnSùadottr 
qui, su  ad  ht*milìarfi,&  patire;  quefio  e ilCrifola  dell'Anima  ; in  quella 
j Fornaci  fi  purgaì&fi  nettccda  S cor  ia-,&  la  ruggine  dì ogni  bruttura,  li 
Relìgi&fi)  nobene  bab/tttato  in  qutfio  tnarauighofaBinarioA  l Stana  affai 
- dal'jtusfìgno;  Grand  is  ilii  relìatvia ynacontjfo,di  che  bà  egli  da  temerti 
òdi  che  non h degli  da  spirare  ! Il gtuditio,  ebefa  di  quel  mioSermonceh 
lo,  il  Vadre  Don  Cefare  M amar  di,  Abate  di  V aUombrofa , lo fcriueej/ò» 
in  vna fuo  lettera  al  Padre  Vicario  di  Monte  Settario  ; da  cuug/il'beb - 
be,  & per  cui fufibr  Rato;  ch'io  non  penfamai,  che  doucfj'e  vagar  com'bà 
fitto  -,  & per  contener  materia d H umiltà , end#  fiempre. , ebedoutffia»  „ 
cdntetfèrfi in  quelle  Eremitane  Solitudini  ; quantùnque  S àcra,&bfen*; 
randa  Solitudine,  fin  ancor  quella  dtV  aUombrofa  . Il  Capitolo  diqueUa 
lèttera  è quello . M a l’bauer  portato  meco  vn  pà  d'arra , in  quello  affiti 
fUofo , & Eroico  Sermone  del fìgnor  Bonifatio  Vannozzi , degno  vera - 
mente  dell'alto  & fubb lime  ingegno fuo;  & conuentuolraÒa'veraHttr 
ttoihà  dì  cotclìo  fanto  luogo  ,m'bà  per  quelìottmpo che  l'bò  tenuto  ap* 
prejfo  dime,  tolto  parte  di  quel  defiderto , che  mi  lafciò  accefo  la  mia par* 
tenga  di  cofiikHtira,  che  fi rimanda,  non  sòeom'io  prt  14.  /fa per  paj'are: 
ferebe  mi fi  rapprefentaua  per  eJJ'o  , e la  vertù , del  fuo  efimto  Autore _» , 
ét  F affettton fanta  di-cbi  me  F accomodò.  Ingannerò  me  ilejfo,  &■  in  vna 
copia  i che  di  lui  mi  è rimafia , goderò  fpejjo  la  conuerfatione  dell'uno ,& 
dell' altro  l a quali  mi  raccomando  tanto  caldamente , con  quanta  canti 
io  fùiriceuto  dalla  P.  V.  molto  Reuerenda , & da  fui  "Padri  apprejfo. 
©<*  V aUombrofa  quello  di  aq..  di  Maggio  1607.  Horsù,  eccoueio , legger 
telo,  non  per faperlo,ma  per  praticarlo-,  & pagatemelo , non  con  Di/apli- 
nt , ma  con  tanti  Rjofai'ij  ; raccomandandomi  alla  Peata  Vergine,  &■  al 
Serafico  volìro  Padre  ; che  ve  ne  pagherà  il  cambio,  con  tutto  ciò . Il  no - 
Uro  Frate  Francefilo  da  Piltoja,  che  è qui  tant'anni  fono , vi Jaluta  fra- 
ternamente  : Egli  è vn  Angiolo,  &non  falò  l Cappuccino,  ma  vtuefiy  la 
fi  Cappuccinejcamente.  Cercate  di  fare  anco  voi, il firnilc:  Ingegnamoci , 
che  Pillata  dia  qualche  cofa  di  buonora  Dio ; il  quale  prego  a benedir  voi, 
e me,  fecondo  il  mlìrobijogno . Di'H.oma. 
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Al  Signor  Iacopo  Pandatichi , a Piftoia . 

SE  Monfignor  Arctutfcouo-Ji Bologna  bà  tx Priui/egio,di poter  fare 
andare  in  b abito  di  Prelato,qucllt,  che  prò  tempore  , fon  Juo'X  icari 
Generali  goda  V .S.per  bora,  di  quella  prerogatiua,&  vadaui . In  tan- 
to vedremo Je  t IlluilrtJJimo  Signor  Cardinal  Borgbeje , vorrà  far  dt~» 
IProtonOtarif,  come  Legato  d'Auignone,/e  ben  par  che  n'babbia  poca  vo- 
glia; mojfo forfè  dati'efempio  dell lllufirisfimo  di  S.  Giorgio , ebe  ancb'ef- 
ffò, in  tanti  annudi  quella  fua  Legatione  non  ne  creò  pur  vno,  almeno  di 
qua  da  monti.  Baltiche  USignor  Cardinal  Borgbeje  ba  dato  qualche 
tperanza,cbe  facendone , V . S.farà  tra  primi  .‘RJsptar  mìfi  bora  la  spe- 
fa  dì  eentottahta  feudi , & poi  qualche  cof*  farà.  Il  Signor  Carlo  Aldo - 
brandi, amoreuele  p’  fbllecito  negli  affari  diV.S.  le  mandò  la  C'affettar 
fer loProcaceio  . Piero  Caroti  mto,cbe  ancb'eff'o  veglia , & lauora  per  le 
fn ette  all' ordina  i' altre  bagaglio  diV.S  per  bauer/e  lejte  ad  ognifuo  ccn- 
fio\fr  non  gli  è fatica, faticar  fi  per  lei;ne  pattfeono  i miei  Jeruitij,  mentre 
$’ attende  a quelli  del  mio  Signor  Vanciaticbi.  Stà  maltsfimo  il  Signor 
Viermaria  Ce//efi;&  Piero  che  l'ba  veduto,  l'bà  per  pericolalo.  V . S.cbt 
fama  tanto, & cèrto  con  molta  ragione, perche  è giouanc  amabiluffmo  Ò“ 
tàcito  bottonaio,  faccialo  fapereà  fuoi.  Ilnofh  o M.  Domenico  Sordino* 
gtì  àsffiJr  affai, &■  f*  per  lui  quanto  può  amor cuclmente  . Lo  cura  ti  S ig y 
V intentìoaalduèu,nofìro  amortuolufimo  Patfano, che  colla  ffuadottri - 
• tta,bmtà  j^y  affìtlione gioua  a ctefcuno  . lo  lo  ffovifitareaùt  volte , Ó* 
non  farà  co  fa  .tb'io  non  faccia  per  lui  ; perche  per  effer  quello  Panno  Cli- 
' materico  dèlie  fuc  disgrafie,  merita  doppia  compasffìane . J/Sig  nor  Ame-  s 
rigo  Capponi  V ictcafieUano,manda  a vederlo  speffo,&  ne  tiene  affai  còso 
tOs'fer  effer  tff'o  pieno  di  cortifia,&  tl  Signor  Cclitjt  tale , da  puffi  ama*, 
da  eia  feuno-, dande  buon  conto  di  fi , in’ ogni cctajione.delle  tofe  di  Fiaetn 
dra  ne  difeorrt  con  efquifita  nc  fitta, de licperjone,  fr  de  luoghi.  Infamo, 
grandemente  & vorrei  poter  perlai  quello, che  io  non  poffo  ;m  adequane 
to  poffir,  ne  f ho  fatto  podi  one.fe  ben  la  fua  mode  fi  ia  lo  fa  troppo  rispetto* 
fo . Il  Signor  Canonico  Siro  Capponi,  eolia  fuafolita  bontà, & integriti » 
& conia  fua  cera  ridtnte,& ptaceuoleffemprefi rallegrò  tutto > nelffen- 
tir  buone  nuoue  di  V * S.  a cui  bacia  le  mani  ; come  le  fa  anco  riuerenza 
! Bartolomeo  Giannoni  mio;&  da  quella  difuo  pugno,  potrà  veder  V.S. 
fi  migliora, o peggiora,  à me  pare  ebe  faccia  di  qui/le  del  G ambirò  farà 
peggioper  e sfi . Hanno  tl  modo  d’imparar  e,non  manca  loro  ne  libri , ne 
Maeftro,he  témpo;V . S.  il  fa  benisfimo  & farà  fede  al  mondo,s'io  trai* 
toda  figliuoli  i miei  ffèruidori  in  tutte  le  coffe . M a nel  tempo  della  care- 
fha. fi  loda  & fi  defdera  /'abbondanza  : La  ccmmòdità,  & la  copiaci fa 
bauer  naufea  della  dManna,&  bramar  agli , & cipolle . A me  baila  eff- \ 
ftr  buon  Padrone 'Je  non  far  unno  ufi  il  lof  debito,  ji  ne  patiranno , ma 
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fuor  di  tempo , & ne  renderanno  più  conto  a Dio,  eòe  a me  . Finifco  Jtn « 
%*  Jlmr  d' abbracciarla,  &■  raccomandar/a  al  Signore . Di  Roma  1607, 

Ainiluftrifsimo  Sig.  Cardinale  Giuftinianì,  Legato  di  Bologna. 
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N£/  ton/x? , che  V.  S.  IUuflrifiima  ìrifiduta  nella  fuo  LegaùonKu, 
non fola  con  loie, ma  con  gloria  ; lo  mn  ho  inaiato  a farle  r ineren- 
za , alcuna  mia  lettera , perche  io  mi  faceva  co  fetenza  di  dar  noia  , e fa- 
ll idi»  , finga  bifogno , a vii  mio  Signore , & Padrone  lUulìrifhmo  pur 
troppo  occupato \ Ma  bara  , che  vnn  colli , mandatoui  dall  lUufirifiimq 
Signor  Cardinale  ‘Borgbefi,  per  Vicario  di  Monfignore  «Areìvejcouo , if 
Ugnar  l acopo  Panciatiéèi  » mio  Còmpatrwtto , & rmOamictfttmQ . io  non 
bo  potuto  contenermi  di  non  pigliar  quella  ficurtà  con  V,  S<  lllulirifsir 
ma , ebe  dalla fuò  benignità , mi  farà  facilmente  permejfa  «Perciò  cbt^ 
fenon  ollantt  le  fue  quotidiane  occupationi  in  Curia , mi  ammetteua  ,f 
fintiuami  volent  ieri , quante  volte  io  procurava  di  farle  riuerenza^i 
eoli  appunto , darà  adito , quella  volta , alla  mia  bumilifiima  lettera  *<ÈT 
al  prefentatore  di  ejfa  : Gentiluomo  veramente  di  parti,  qualità, & cotte 
ditionifi  belle , che  arriuando  V.  S.  IUuflrifiima  a c onofierlo,  vorrà» 
finta  dubbio  alcuno.,  ejfergli  liberale,  della  fuò  de/idcratifsimd grati», 
N tl qual  dotto,  V . S.  lllushifnma  ivbbltgberà  lui , ebe  faprà  ricomq/èrr 
re  il  f nuore,  con  ogni forte  d'ojfequiojn  ogni  occorrenti  manpnìvbbli- 
gberàgià  me , piu  di  quello , eb'to.  le  fa  ; mi  farà fi  bene , rieonofier  mag- 
giormente in' quell' atto  ,la finezza  della  fuò  gentilifsima,^yfingoiar  eorr 
tefia,  che  abbraccia  ognun  volentieri  i que'  mafiwe,t  be  per  metjifat^ 

he,  non  fanno  allegare  altro  Titolo , ebe  quello  della  dolcifiima  condititi 
nr^t^nàturalgentilegzadi  V . Sa.  / Uulirtfnma,a  cut  bumìlifiimamcn* 
UbaHolemàni , e firn qutfiafuò ajfinza , pptefii firmrl»  qui ,inalcu- 
naeafa  , sàcb’ella  erede,  ch'io  nenia ti derf  punto,- -dèfidf,  dt  diligenza, 
e-d amorea  quelli , a.qualkeedo  mlfapehe,  e potere.  Dìo  conferai  V,  S. 
lUufìrifsimq  in  buono  flato  di  falatc , per  potere  durar  francamente  in 
cote  fio  feruitio , ebe  piace  tanto , alla  Aiaellà  di  Ifjtfìro  Signore , 
pub  Ite afodisfatione . Di  Ramadi  Settembre  1607, . 

i ; • ‘ Rifpofta  ddrilhiftrif&imo  Legato  ; AI  Yannozai.  . 
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L*  Affettione  ch'io,  porto  alia  per  fina,  fiben  qualificata  di  V.  S.  fendo 
fondata  fui  proprio  merito , non  bà  bifogno  di  compimento  veruno 
per fii  Untarla , perche fi fof Itene  da  fé fiejfa\ & ogni  vffitio,  ebe  vi fi  ag- 
giungafarà  piu  tolto  cor  te  fi  ,cbe  necefjario:  Si  ebe  > ò ebe  ferina,  ò ebe^t 
tuetuj  > to  me  le  c^nfiruoamoremlifsmo  al /olito,  & volontario,  di  farle 
e ' ‘ firui • 


Dd  Si  gi  Boni  faria  Vah  ncfei?.  dfb  f. 

JlrìPiio . Quanto  al  Paneiaticbi , io  tbò  veduto  molto  volentieri , & mè- 
le fono  offerto , per  tutte  le fue  occorrenze , & fempre,  che  fi  vaierà  di  me-% 
m'bauerà  pronto  a fuoi  commodi,  fi  per  la  carica  di  Vicario  di  qucflo 
Arciuefcouato , & perle  qualità , che  ne  lo  fanno  degno , come  -anco  per 
rispetto  di  V . S.  amata  dante',  & a cui  defi  diro  dar  fòdisfationeì  ir  com- 
piacerla , ancora,  in  maggior  coffa  di  quefid , come  perfine  me  le  offro  di 
buon  cor  e, & le  prego  ogni  contento.  Di  Bologna  a i}. di  Settembre  1 6 07, 

Al  Signor  Pierfi  ancefco  Cantini  Cancellieri . Piftoia . 

DEe  V.  S.  efferfi  J cordata  di  me  » credendo , ch'io  mi  fi  a /cordato  di 
lei.  Ma  v'ingannate  fignor  Compar  mio  a crederlo  ; & io  farei 
male  a farlo.  Come  cb'io  mi  fiordi  di  lei  ì Sarebbe  vn  far  torto  ali' amo- 
re mofìratomi  sempre , ir  ingiuria  al  Comparatico , fra  di  noi , che  i vno 
spiritual  Parentado,  e s' io  fon f lièto , amare  per poco,  confideri  s'io  l afri  e* 
Terramare  chi  merita  meco  affai . de  mani  , condanni/!  chi  bà  erra- 

to, piìt'dtnoi  due . JMa  cbi  giudicheràquefhè  differenza  ? Facciami 
tonto  d'bauere  errato  del  pari,  ir  penitentiamoci  tra  di  noi . lo  col  de- 
fidcrar/e  fatate , ir  ricordarle  il  comandarmi  ; eV.S.ir  la  fignor  a Co- 
mare eoi  temermi  raccomandato  a Dio  ; dal  quale  prego  aUe  ! or  perfine  » 
ugni  bene , irfalute  a tutta  la  Ca/a . Di  Roma.  * 

!?.  . : ..fc*  •'  -,  -W  > ■.  • 
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**'•'  " A”0*  Ringratii,  prega  offerifeefi.  ' ' 

v.u  . •><"•  • • ut  . • < .t  . ..  » 

▼ ■ E ptrfòttt  vertUofe , ir  fornite  di  nobiltà,  ir  bontà  » amano  confi  nir 
*»  1 bolo',  ir /impatta  grande , non  purilor  péri-,  ma  quelli  che  vanno 
for  dietro,  moltoda  lùngffi?  s affettionanò  a cbionque fia  tinto  vn  pò  po- 
co, non  dico  Aedo  splendore  \ ma  dell' ombra  della  vertù  : 'Et  perche,  io 
nonpoffo  ìiegare , di  non  bauerne  vn  poco  ,di  fi  fatta  tintura , ir  verni- 
ce , non  bò  da  marauigliarmi  del farii  tranfito  in  me , dell' amor  di  V . Si 
fomitisfima  d'agni  buona  qualità  ; ir  perciò , conforme  alla  relatione  da- 
tamene da  Monfignor  Vicario  Panciatiebi,  degna  non  filo  d'ejj'ert  ama* 
ta,  ma  filmata,  ir  reuerita  fingolarmente . Per  rispetto adonque  del 
proprio  ftio  merito,  irdelfuo  valore  ; Io  mi  coflituifco  fir nidore  di  V.  S. 
di  quella  fatta , che  le  dirà  liReffo  Monfigor  Vefcouo , perche  nel  fatto 
d'amare  » offcruarc , àr  ferutre , tengo  per  affronto , lejfer  paffuto  * per 
buomo  ordinario -,  anzi  mi  vergogno fin  della  mediocrità  . In  quanto  alle 
lodi,  ebeaffegna  V:  S.  al  Primo  V olstme  delle  mie  Lettere  MtfeeOante  i 
Io  non  voglio  per  bora , dir' altro,  fi  non  nioRrar  di  Rimarle  tanto , da 
prefentar  con  maggiore  or  Aire,  tra  pocbisfimì  giorni, il  Secondo  Volume, 
• à cbi  Ibo  già  dedicato . Et  perche  cbi  rà  lodare , sa  difendere  ; spererò,  ebe 


é»fr  Delle  Lèttere  Mi  fifélkncfe  *1 

U gentilezza  di  V.  S.  non  negherà  la  fuò  giu fia,  & douuta  diffcfa,  atti-* 
fac  gratiofc , ir  spontanee  hudationi . Asftcurando  V . S.  tbt  da  boggi 
attinti,  ella  può  paffar  me,  & ogni  mia  cofa,  per  fua  ; neUagutfa  che  paf- 
Jerà  io  lei  » per  Signor  mio,  i limato  ir  riuerito  da  me  grandemente . Hq- 
ra  conjeruila , & fauori fiala  Iddio , mentre  caramente  le  bacio  le  mani. 
Di ‘Rjsmad  Ottobre  1607.  Mi  ferme  Monfignor  V icario , che  V .S.  ini 
favorirà  d alcune Opere  fue  ; ir  del  fìgnor  Loppio , della  perjuna.fy  dot fa 
trina , del  quale  io  fono  p artigiani: fimo  ; onde  il  fauore  mi  farà  duplica- 
tamente caro  : delle  cofe  di  IL.  S.  non  tocca  a me  parlarne  ; parltnf  , chi  ? 
/officiente  a lodarle  : io  le  leggerò , ir  l’ammirerò f blamente,  & arriderò 
anco  a far  l’Eco,  a chi  ne  farà  lodatore.  .'V.'d 

■ ù • • 

* R ifpofta  del  Signor  Giulio  Segni . > . *W\ * t&vto 

QVando  le  qualità  di  Monjignor  Rjuerendisfimo  Vicaria  Fattoio- 
tichi  nonfoffero  ancora  quali  fono,' che  tutta  la  nolìra  Città#*  re.-r 
Sìa  marauigliofamente  paga , quanto  di  per  fona,  che  bobina  poftatAqucl 
carico,  da  lungo  tempo  in  quà  ,e  fe  non  fòffeodhlò  il dir  di  pittalo  direi 
di  più.  L’ battermi  egli  fauorito  appreffo  V . S.  Reuerendisfima  ,Ja  ch’io 
mele  profefit  debitore  di  tanto  quanto  infera  ogni  ricomponfa,cbe  dall' affi 
/etto  mio  quantùnque  profbndtfsimo  pojja  deriuare.  Non  mi  tra  cofa  nott- 
ua il  nome  di  V.  S.  Reuerendisfima  , ma  fu  ben  dejìderata  come  nuoua  Jù 
lettura  delle  fue  {ette  refapendio  già  quel  che  ne  portatta il grido  commtt- 
ne.Etfe  ben  io  mi  confejjò  di  cofi  medioere giudi  fio , che  le  cofe  Jimsl't  più 
follo  ammiro,  che  ne  dta  parere,  tuttauia  per  quel  che  ne  bò  conferito  con 
molti  letterati  miei  amici , (r  in  particolare  col  fìgnor  Dottore  AJcanio 
, ‘ Pe'rfio » Lettor  publico  delle  Lettere  Greche  in  quefio  Studio , Fratello  di 
Monfignor  Abate  PerfJo,  dottifsimi  tutti  due  itomi fon  confermato  nella 
Oppenionegià  concetta , bauendomele  egli  commendato  fuori  dell'ordina- 
rio-, ma  non  credo  poi , che  fi  poffa  arnuare  al  gu  fio,  che  IffLcctUcntisJÌ- 
tno  fìgnor  Dottor  Zoppio  Filofofo , e Dottor  publico , afferma  d'bauerne 
prefo  i & offerifee  di  deporre  con  giuramento  per  la  verità , cbt  non  ba- 
tteria mai  creduto, che forte  alcuna  di  libri  l'baueffe  potuto  in  que  f ti  gior- 
ni di  principio  di  liutaio , diuertire  dalla  cteora  d' Arili.  la  quale  egli 
legge  quell'anno  ; e pure  dalle  Lettere  di  V > S.  'Reuerendisfima  è fiato 
diuertito  l'bort  intiere , e le  migliortbort  da  ffudiare; parendogli  d'im- 
piegare in  buono , fido , e vario  fludio  quel  tempo,  ch’egli  poneua  in  leg- 
gerle iiAnzi  effendo  egli /olito , nel  legger  cofe  straordinarie,  d'amar  la 
breuità , mafsimamente  nelle  lettere  famigliar i , egli  in  quefio  V clume  ì 
andato  fludiofamente  ricercando  le  più  lunghe, quafi  vbbriatandofì  du- 
na ftraordinaria  dolcezza  : siche  io  bò  di  Jua  bocca  propria , conforme 
aita  rela  Itone  da  lui  fata  ali'tffeffo  Monfignor  Vicario,  in  prtfenza  mia, 
e d’altri  -,  Stiamo  affettando , che  V . S.  Reucrtndijsima  et  vada  digiof - 
~ ' **»*» 
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no,  ingiorno  accumulando  iguFli , con  darci  à vedere , il  Secondo  Vclu  ■ 
me  delle  fuo  Lettere  •,  co  fico  Difoorfi  Volitici . E spero  che  altrettanto  gii  • 
fio  hauremo  dai  ‘Dtjiorjt , quanto  dalle  Lettere , i quali  particolarmente 
ilftg.  Zoppio  de  fiderà  di  vedere, come  buomo,c'bà  letto  le  Morali  pstblic  a 
mente , fbefo  vna  decina  d anni  • Poche  e leggieri  cofo  le  pojjò  mandar  io 
del  mio, che  fi  ano  te /limonio [ufficiente, del  molto , ch'io  vorrei, e cb  so  deu- 
rei . P erà  bo  dato  in  mano  a Monfignor  V icario , con  due  Epigrammet  • 
ti  » H ‘-Tempio  in  /sonore  del  Signor  Cardinal  Cintbio  Aldobrandini , mio 
‘Padrone, & tnfieme  la  ZMedea  delfig.  Zoppio,e  quella, cb' egli  Rima  piti 
della  Medea,la  Confolatione . Ne  forfè  pajjerà  molto,  che  le  inaierò  qual- 
che altra  fatica  del  medefimo  Zoppio , intorno  alle  coje  della  Filofofia . li 
quale  partecipato  da  me  della  Fojcritta  di  V . S.  P^euerendifisima , le  ne 
rende  grafie  immortali  ; & in  quejlo fi fa  mio  compagno , a / limar  tanta 
l acquiflo  della  grafia  di  lei , quanto  di  cofa  defideratijsima , e per  cagion 
della  quale  io  in  particolare  fi  come  no  ceffo  di  goderne  tra  me  medefimo , 
cofi  non  cejf  'erò  di  pregar  N.  S.  Iddio , che  conceda  à lei  lunga , & felice 
vita  ; perche  poffa  arricchir  e, e felicitare  con  /Opere fue,la  lingua  no  f Ir  a, 
la  quale  forfè,  è mancbeuole  infin  ad' bora  d' alcuni  nerut  di  Concetti, che 
fi  trouano  vfc ir  dalla  fertilità  della  fiua  dottifoima  penna . Et  bumtlmcn - 
te  me  le  inchino . Di  Bologna  a io.  di  Kfouembre  1607. 

AI  Signor  Melchiorre  Zoppio , publico  Lettore  di  Filofofia . 

Bologna-,. 

SE  vn  Filofofo , che  bà  letto  le  Morali  d' Ari fi.  x.  anni ; poteffe  ejfir 
fenga  moralità,Io  crederei  che  V.  E.  fife  quel  cfcffo.Obimc, ebe  fènt’io 
dire  da  lei,  di  me  ì E pofeiblle,  ebe  alt  E.  V.  Seguace  d' Ari  fi.  il  piente, 
che  à lui  pareuameno,  ebe  nuOa,paia  qualcoja  ì lo  riconofco  quefto fauo- 
tt  primieramente  da  Dio, la  Macfià  del  quale  dopo  vn  lungo  Nientc,vt- 
ne  à formar  il  Tutto  ; & dalla  buona , e benigna  natura  dell  E.  V.  e da 
onfignor  Vicario  Panciaticbi,  & dal  mio  amorofifsimofig.  Segni  : Et 
afucuro  le  Signorie  vofìre , che  le  lodi  loro , non  mi  faranno  insuperbir 
Spunto  ; ebe  anch'io  bò  nel  petto,  vn  pò,  pò , dt  cri  fi  tana  Filofofia  ; ma  mi 
daranno  ben  maggior  animo,  a tener  efereitata  la  Penna,  cofi  fiempera- 
ta  eom  è.  Et  l'amore,& [ affettionc  di  Ferfonaggi  fi  dotti, far  anno  il  mio 
Achille . Per  bora  bafii  aV.E.  quefto  poco,  per  lo  molto,  ch'io  debbo  alla 
Jua  ajfcttione , afoituriji,  ch'io  so  ojjcruar  chi  merita;  & fecondo  il  mio 

Platone , preferifoo  la  Sapienza  alla  Potenza  ; & fi  imo  più  gli  Amici , 
che  • Prencipt . Conferai  Tfijsfiro  Signore  V.  E.  ebegioua  tanto  colle  fue 
publiebe,  & bonorate  fatiche  ; & facciami  vedergli  effetti  del  fuo  amore , 
col  comandarmi  ; ma  per  ottener  da  me  qualche  cofa,  promett afone  poco  » 
ò niente.  Dt  Roma  olii  17,  di  Noutmbre  itioj. 


6 io  Delle  Lettere  Miscellanee 
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Rifpofta  del  Signor  Zoppio . 

MI  fu  dato  à vedere  il  Libro  di  V.  S.  Reuerendiftima , in  tempo,cbe 
apparecchiandomi  io  alle  fatiche  pub  liebe  del  leggere , non  mi  era 
grata  alcuna  difìratione.  Ma  venendomi  da  Monfìg.  Sicario  Arcbiepi- 
J copale,  per  mano  del fig.  Segni, lo  to! fi  più  per  no  dispiacere  all  altrui  au- 
torità.cbe perfodisfare  alla  mia  curiofità.  Confeffo  il v trombe  neW aprir- 
lo,  dall  aggiunto  di  Dottore  di  Leggi , poco  meno, ch’io  non  me  ne  ritrafsi , 
parendomi, non  già  che  manchino  a quella  profi [itone,  ingegni  da  ógni  co- 
firtma  che  i profi  fori  no  degnino  la  Filosofia,  & le  lettere  più  polite, delle 
quali  vn  Secretano, & valente  Scrittore  di  lettere, bà  da  eJJ'er  infìrutto  : 
Ma  eccitommi  al  leggerlo , l' intendere  che  f Autore  fu  dependente,  fy  del 
pari  amato,  e filmato  dal  Cardinale  Cattano . Tanto  più,  che  al  diman- 
dar ch’io  feci,  fi  fife  ilPeranda,  mi  fu  risposto  di  più  ch’io  non  mi  penfa- 
ua . Ne  già  è la  colpa  del  Nome  diV.  S.  Reuerendifì.  cb'io  feque/iratiP 
fimo  dalla  Corte, non  ne  bauefsi  conofcenza-,  come  non  ì il  difetto  del  Sole, 
cb’ei  nonfia  veduto  da  i legati  entro  la  Spelonca  'Platonica . Vtddi,  lefii 
à-  mi  auuenne,  di  quel  che  dtfe  Dante  \ che  l'animo  mio  vigufìò  di  quel 
cibo, Che  fattando  fi, di fi  afeta . Cosi  ne  fon  rima  fio  nonfiatiogid,  ma  pa  < 
go\  & nella  pienezza  delle  fodisfaùons,  ingordo , tanto  fono  polpof e quelle 
lettere, & infume  appetitole,  trattino  di  ebefifia . V.  S-  Reuerendiftima 
le  dice  Niente  ì Niente  forfè  nella  foggia  del  Vacuo  di  quel  tale, che  lo  fi- 
cea fior  rere  dà  vn  infinità  di  Atomi:  ed  io  vi /targo  per  entro,  vn  Ognifi- 
minamo  di  tutto  quello, che  accada  ò da  ben  fapert,ò  da  bene  operare.  Pe- 
rò in  quello,  eh' io  cominciai  à vedere  perfodisfare  adaltrui,  mi  trattenni 
più  che  poco , per fatoUarmcn’io . HorV.  S.  ‘Rjuerendifi.  mi  s'è  manife - 
fiata, non  filo  nel fuo  valor  e, ma  pur  anche  nella  benignità,  prcutnendo' 
mi  per  lettere  col  farmi  ofertadclia  fua  beneuoglitnza . lo  accetto  il  tut- 
to, con  animo  lieto  Je  rendo  grafie  ,& fi  a spontanea  cortefia  vale  incita- 
melo di  preghiera  Ja  fupplico  à non  mi  negare  la  perfiueraza  in  quell  af- 
fi Ito,  che  prontamente  mi  bà  conceduto, perche  eÙa,  nella  mia  preg biera , 
conofia  il  defìderio,cb' io  tengo,  d'efer  da  Iti  ben  voluto,ed  io  dalla  concef- 
fionedt  V.  S.  ‘Rjeutrendifiima  riporti  quella  baldanza , che  ne fpcro . Il 
Signore  Iddio  la- feliciti.  DiBologna,gli  zf.  'Xfoucmbrt  1607. 

Al  Signor  Abate  Girolamo  Molli. 

L’eforca  , i publicar  qualche  coli  del  fuo  . 

MOfira  tener  tanto  conto  V.S.di  me,  con  parole,  e con  fatti,  ebe per 
f obbligo, cb'io  debbo  bauergliene  rimarrei  interamente  con  fu  fi,  fi 
la  fua  vertù,  1/ fuo  valore, il fuo  amare fior  d’interefe,non  mi  afsicur af- 
fi, ch’ella  fia  per  contentar fi afai  bene,  di  vedere , ch’io  conofco  la  cortefia 
fua,  cb'io  la  confi  fa,  la  publico,  & ne  la  pagherei  altrettanto , colf operi, 
Of  2 T ;.l  quan.o 
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quanto  eoi  defiderio  » fe  valefsi  in  quelle  , come  in  quejlo , & autentiche- 
rollo  femore,  che  potrò  farlo.  Inuioà  V.  S.  quella  frittura  fi  fatta  , ven- 
gala pur  confuo  agio.  Ma  di  qualche  cofa  del  fuo, quando  me  ne  cauerò  io 
la  Jeteì  L'occafiom  ch'ella  ha  battutogli  affari, i negoti/  maneggiati  da  lei , 
gli  sìudy  fatti, con  acqui  fio  notabile,  particolarmente  d'intorno  ad  Ora  ■ 
' tio,  ammirato  da  lei, hanno  potuto  informare,  cofi  bene,il/uo  intelletto,  da 
far  eloquente  la  fua  lingua,  £y  difei  ta  la  fuò  penna . Dia  adonque  fuor  a , 
dia  qualche  fuo  parto , (y  arriccbifcane  il  mondo . Gran  cofa  , che  chi  si 
più,fcriua  menoi  II farlo  veramente  è modejlia  : Ma  è anco  vn  far  torto 
. alla  ver  tu,  che  celata  nongioua  : e noi fiamo  nati , per  giouarci  l'un  l'al- 
tro-, jy  à quejlo  fine  fi  Jìudia,  fy  per  effer  buono  per  fe,  & aiutare  il  com- 
pagno . Io  la  prego,  io  C eforto,  io  la /upplico  d far  lo  ,•  £y  arriuo  fin  a met- 
terglielo a carico  di  cofcienza;  come  carico  grande  farebbe,  il  non  mi  con- 
tinuare lamore,&  l affettione  che  mi  motira,in  corrispondenza  della  ve 
ra  offeruanza,cbe  porto  io  dV.S.d  cui  bacio  le  mani,  Cr  le  prego  quel  che 
vorrei  per  me  lìejfo  ; e fi  noi  dico  da  vero,  non  mi  venga  mai  bene . 

Del  Signor  VfredutioAncaiani,  al  Vannozzi . 

Gli  minila  il  Dileguo  di  due  Quadri  dell'llloriad'Annibale . 

MAndo  aV.S.la  l lampa  delle  due  Tauole  intagliate  de  fatti  di  An- 
nibaie . E tengo  bormai  più  cbeficura , la  vittoria  per  la  mia  op- 
penione : Poi  che  1 piaciuto  a V.  S.  oltre  aUi  non  fimplici  V anni, ma  V an- 
no zzi, già  da  un  tempo  per  ejfa  aggiuntimi,aggiungere  anco  il fig.Cano- 
ntero.  Onde  dirò  come  que  Legati  de  Sanniti, dijfero  ad  Annibaie.  Hodes 
Populi  Romani  Hannlbal  fuimus,  primii  per  nos  ipfi.quoad  nodra  ar- 
ma, Doftrae  viies  nos  turati  poterant.*  podcaquam  jjs  parum  fidebamus 
Pirro  Regi  nos  adiunximus,i  quo  relitti, pace  neceflariam  accepimus* 
fuimusq.  ìneapcrannosquinquaginta,  ad  idtempus  quo  in  Italia  ve- 
nirti .Tua  nos  non  magis  virtus  for  tunaq. , quatti  vnica  comiras  ac  be- 
nignitas  erga  Ctuesnollros.quoscaptosnobis  remifidi,  ita  cóciliauk 
tibi,vctefaluoarq.  incolumi  amico, non  modo  Populum  Romanù,fed 
ne  Deos  qu  idem,  fi  dici  fas  ed,  rimeremus . Cosi  fuperarògli  Alunni,  i 
’Buteri , e tutti  altri  quali,  fecondo  Làuto , ingiuflamentc  mijùrano  le  tofi 
ab  Euentu-,  del  quale  eucnto  dice  effo  làuto  cosi:  Apparebat,  quo  nihil 
iniquius  ed , ex  euentu  famam  habiturum . Redutto  dunque  il giuditio 
delle  cefi  di  Annibaie,  fuori  di  quella  regola,  apparirà  effer  Piato  il  màg - 
gtor  Soldato, & il  maggior  Capitano  del  mondo.  Et  effo  bauer  vinti  li  Ro- 
mani di  valore,  jy gloria  miliare  ^y  li  Romani  eoi  tempo,£y  col  commet- 
tere, py  comportare  molte  indegnità  bauer  vinto  la  Fortuna , ér  le  forze 
inuecchiate , & fminuite  d' Annibaie,  non  Annibale:  col  qual fine  bacio 
alle  Signorie  voilre  le  mani ; & raccomando  il  mio  o Annibale . Di  Cafa 
in  ‘Rjtma  quel io  di  so.  d’Ottobre  1607.  ... 

Sii  1 Al  Si- 


éii  * Delle  Lettere Mìfcellanee 
Al  Signor  Pierandrea  Canonieri . 

Gli  manda  que'  duo  Difegni  5 Se  difeorre  del  valore  del  Signor  Vfredutlo . 

QV  elio  eh:  manda  a me  tlfig.V  fredutio  Ancaianìjo  mando  io  a V.S. 

G redo,  ch'ella  rimarrà fodiifatia  del  difegno  in  opera, come  moti  ri 
di  re  f lare  appagata  del  difeorfo , che  ce  ne fieri  Autor,  nel  mio  Studio,  in 
voce . Que  fio  Signore  bà  vn  ingegno  di  là»  ajfai , dal  pellegrino . Hà  ve- 
duto di  molte  cofi-,e  di  tutte  fatto  vnefìratto,&  cauatone  la  quinta.efjen- 
za, che  poi  propinata  dalla  fua  voce,par  proprio  vn  Oro  potabile.  Hà  fin- 
tilo di  rado , vn  Caualiere  di  que  fi  a najcita,ebe  poffegga  ajfai , e spieghi 
ciò  ebe  poifiede,  con facilità,  & felicità  grande,  come  fa  il  fig.  V fredutio . 
Senti 1 le  lo  difeorrere  di  quel  caffi  curio  fife  di  F emina fi  pojfa  douentar 
Maficbio)  E dell' Alchimia,  che  ve  ne  par  uè!  Della  materia  dell  Hànore-, 
t d'accomodar  brighe , chi  ne  parla  meglio  diluii  V orrei  bora , che  pafi 
fajfe  più  auanti , &• fi  metteff'e  a dar  al  Mondo  di  quelle  cofie,  che  non  ci fio  - 
no  : e defidero,  che  alle  mie  Catapulte,  & Arieti,  s’aggiungano,  i Pettar- 
di,  & i Cannoni  di  V.  S.fig.  Canonier  mio-,  che  sà,  che  il  fig.  V fredutio 
le  prefla  credito . Si  che  cospiriamogli  contro , digratia,  facciamogli  delle 
incamiciate  addoJfo,&  delle  fortite  : tendiamogli  aguati, & fi  non  balla- 
no le  veletationi , le  ficaramuccie , & gli  ajjcdij , cerchiamo  di  vincerlo  a 
Giornata , & Battaglia  Campale . Mai  tempo  * che  V.  S.  veggia  i fuo 
Quadri  : Eccogli:  Dicami  per  Juò  fi,  fi  per  intaglio  di  legno , bà  mai  ve- 
duto più  bella , & più  diligente  fatica  ì Bacio  le  mani  àV.S.à  riuederci 
quando  le  piacerà  me  par  grande  ogn indugio-, perihe fi  guadagna  agior- 
nate,nel  conuerfir  con  V.  S.  à bore . Di  C afa  quello  Venerdì,  veramen- 
te nero,  per  la  pioggia , che  tempefla  dal  Cielo  . Mi  rido  di  a utile  nuoue 
Comete  ; effetti  della  llagione  paffuta,  fece  a & calidifiima,0‘  la  care 1 iis 
•che  è fiata,  e la  pelle  che  è,  le  cagiona : onde  non  dobbiamo  temere, come  di 
caufa  efficiente  -,  ma  rallegrarcene  come  di  effetto,  prodotto  da  pefsime  ca- 
gioni, quali  dobbiamo  fperarff,  ebebabbiano  euacuatala  lor  maligna  in- 
fluenza, ih  queflaOmtnofa  Meteora . 0,  mera  vfiito di  mente, di  dire  a 
V.  S.  che  il  fig.  V fredutio , perfino  di  ipada,&  di  lettere,  non  bà  bauuto 
paura  di  T rifilano , nel  fare  vna  mefcolanza  di  latino , ér  volgare , in 
quella  [uà  lettera  : e pur  sà  le  buone  regole  ancb'ejfi-,  e sa  per  iture,  t giu- 
dicar, anca,  A cofefcntte  da  altri  -,  non  è poco,  bauer  dalla  fua  vn  Cam • 

■ piche, che  volt  per  dieci,  di  quegli firupoiofi,  che  fi  fanno  cof dentea  di  la- 
tinizzare in  volgare ; forfè  viene  il  difètto  dal  mancamento , non  i vero 
fig.  Canonier  mio,  di  nuouo  rtf aiutato  da  me  cotdialifimamentt . , 

* : • ' ■ ••  »■>*  *'  - , 

• \ • * V.  • ' i 

: !/  •*  Al  SÌ* 
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v-  ')  " v ÀI  Signor  Girolamo  Baldinotti.  Piftoii. 

- C&nies'hà  da  procedere  tra  gli  Amici . Difcorre  de!  Signor  Querengo . 

LE  cbiaui  del  mio  appartamento  nel Conucnto  de  Frati  de  Servi nel 
partirmi  di  cofh,  le  lafinaì  in  poter  del  Padre  Mae  diro  Cornelio, ne 
foci  ejfòiCuflode-,01  Deportano . A lui  ricorra  V.  S.  thè fi  tome  iodi  cuo- 
re feruirdfempre,  al fig.Diomfio  Baldmotti gtntihsjìma»  tosi farà  il me- 
dejtmo  Padre  ,cbe  l ama  tanto  ; éf  non  fola  in  quella  leggili  domanda } 
ma  in  ogni  occafione, grave  * e i Diportante, gli  darà Jodùfattùme . E per- 
ebe  meco  quelli  meni,  negli  affari, & iuterefiidel  uofirajìg-  Otontjto  i 
Sonfuo  iojieffo , & fonglt  vbbltgato  d'altre  /ornine, & partite . Non  dea 
adoperare,  con  effomeco , ne  mteretffori , ne  mediatori  '.  Egli  hi  da  dire , 
tqfi  voglio,  coff  comando,  & vbbtdìrollo  volentten fiimo , JXon  potre'fcri- 
uergìia»  q vétta fatto,  ftnza  rìftnttmenU>,Jì che.  facciagli V . S.  vtta bra- 
ttate da  per  me  ; & protettegli,  che fe  mainimi  più,  mi  farà  di  quelli  tor- 
nèi me  ncrifcntìrò  in  vn  modo * che  non  fe  f immaginò  mai,.  Con  tutto  ciò 
lo  faluto,  e l'abbraccio, con  la /olita  tenerezza.  DeU' altro  particolare  fcrit 
tomi  da  l?..  S.  già  hò-de liberato  quel  ch'io  ne  voglio fhrt\  mapefdare  vn 
pòdi  martello  all'amico, indugi  arò, vn  altro  pocbettOya  pronuntiar  la fin 
terza,  datagli  in  ceduta . In  ogni  caffo , può  egli  indurfi scredere , efito 
fi  t per  opporre  vn  mio  nò,  a vnfidi  V.S.ì  cornei' ingannai  Hot  ballai 
Jcriucrò,fuor  di  ctfera, forfè  la pnujìmajcttiuuma . In  tanto  burlilo,tm.- 
g*lo folpt/o^ò- diagli  la  corda , mafimza  dotare:  Non  fi  può  egli  fibep- 
•zar e, colle  parole,  mentre  fi  vuol  far  da  vcro,co fatti  ì AneoV.  S.  meri- 
ta in  quello  propofito,vn  bravo  cauaìlo.  Quando  v,n  'terzo , majfime  Amò 
xofi caro, viene  a V . S:per  hauerla.permtcrcejjore  appreffo  di  me,  ella  bà 
da  promettere,  o negare  a fuò  modo,  fubito.,  Jvbtio:  fenza  Ilare  a dire,  io 
glifieriuerà',  io  lo  pregherò',  & va  decorrendo . Quelli  terminigli  vfa  ebà 
dubita,  0 ebi  noni  Amico  da j inno  r Si  disdicono  conejjo  meco , che  e (fendo 
•di  V . S.  per  tanti  debiti , non  puffo  disuolere,  o volere,  più  la,  a più  qud , 
di  quel, che  vuoi' e fa.  F dvcialoadonquep  eri àuutmre,&  conqui  Ilo  mo- 
do di  procedere, fingolarigzifi,  tanto  piùda  nolìra fingala rtsfìma  Amici - 
tiaiV  tramente  vna,vmcu,&i<vnttts/ìma,etaltcorrfirui/a  Iddio  fino  alla 
Bara . Obimi  il  mio  fig. Compar  Baldinotto, non  può,flrìgarfi  di  quel  fino 
male  l & bifiogna,  thè  tenga  per  buona  derrata  » vna  Quartana  doppiai 
■Homi*  accomodi/!  a /apportar  quefia,  con u t era-accomodato , a ricevere, 
con  tanta  franchezza  danimo,& con  tanta  refignatioat  la  Marte:  lo  re - 
lìocdtjìcatisfimo  di  quello,cbe  V.S»  mi ferine  di  lui-,  e tale  dovrebbe  effère 
ognuno,  che  xtkte  aUdfitr  battezzato,  nafte  Cer.iiibuomo,  & vive  da  ta- 
le: E fa  bene  a creder, ch'io  lavori  per  lui,  e lo  tenga  raccomandato  al  Pa- 
dre delle  miferieordie, \ md  bifiogna  anco, che  eorrifiponda  alle  prom  effe, ebe 
tbofatt’io  » in  fuò  nosnei  add  ò.  M.  S.  & non  dubito  che  noi faceta  abbati- 
odantt/nmameMe.  dlfignor  Querenjo  hà pofloV.  S.  ingran  confiderà - 
s ' ' . 0.%  3 t,one 
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tionc ilc'J lUufirisfimo fig. G iambatti ila Vittori , N ipote di N.  S.  0 ebe 
Signore  è egli  i 0 che  spiriti , o che  penfitri  ha  egli  l Certo  degni  della  Juò 
Indole , alla  quale  corrisponde  vn  animo  btntsjuno  organizzato,  e da  far 
gran  cofe.  Ebrauata  V.  S.  dal fig.  Querengo, di  quello, che  V .S.braua 
‘rete  : Tfon  ammette  le  feufe , tiene  per  inefficace  ogni  ragionile  s addu- 
ce, per  bonefìare  fajjenza  di  V.  S.  da  Roma  j dice  che  quefia  tlanza  e la^ 
fitti;  che  pari  di  V.  S.  hanno  da  viuer  qui;& in  quello  Coh/eo,o  Col  offe  o, 
far  inoltra  del fiso  valor  ti  ed"  io  glie  le Jo  buone  tuttc,efo  f Eco,  e dico  fu  fi* 
e 11' è come  diti  il  fig.  Querengo  ; il  fig.  Querengo  ha  ragione  ; td'bà  torto 
il fig.  ‘Baldinotti,  che  potendo  riufeir gloriofo  tn  Roma,  vuolfepelltrfivi- 
*.,,inti  a domefticos  Lares.-  M a bagnerebbe fintir  lui, che  quello  è z ma, 
burla . Veramente  egli  ama,  e filma  V.  S.  oltra  modo  -,  & quanto  vaglia 
effò,à'  quanto fappiafar  per  gli  amici,  V.S.  se  lo  sa.  Egli  è boggi  in  gran* 
di sfim a confiderà tione,&  bautndogh  N.S.  dato  in  cultodia  vnu  Pupilla 
de fuò  Occhi, guardi  V.  S.  quello,  che  può  creder ftne,ir  speracene; /egli 
toccajTe  la  forte  ,eb’iogli  de  fiderò,  ò,  o,  troppo  in  su  andrebb’egh  .Chi  sài 
in  tanto  fi  vede , ebe  tlfignor  Giambatttlta  lUuilnsfimo  ntfa  vngran 
conto . V.  S.  m badato  vngrandisfimoguiìo , nel  dirmi  ,cbe  ìifig.  Giu* 
è Untano  Marchetti,  nel foiiener  le  Conclufiont , l'babbia fatta  da  Mae - 
Jiro , & da  Jrsario  : à ebe  in  quella  vmea  attione  ,fifia  guadagnato  di 
molte  Corone <.  lo  non  foto  me  ne  rallegro , ma  lodandone  1 dato,  ne  sento 
anco,  vna  bonefla,&  lodcuole  ambinone:  di  grafia  rallegrisene  V . S.se- 
to  per  me,  due,  e tre  volte . fM  sfauorirà  ancora , se  dira  al  fig.  AleJJan - 
dro  ^Melimi, ebe  malvolentieri  mi  lajcio  superare  ne  contratti  amicag- 
li; & ebe  io  tò  fare , afidi  bene,  la  profi sfione  di  riamare  ; ma  egli  merito 
d' fiere filmato,  & bauuto  in  gran  preggto,pcr  le  molte  vcrtuibeposfitr 
de,  & per  le  quali  io  fbo  ammirato fimprt , & sempre , lo  ttruit  ó di  buon 
•cuore,  se  non  tn  altro,  almeno  in, lodarlo,  t tejiijisare  a ciascuno,  il  meri- 
to,& la  bontà  sua . Saudiana  si  tempo, ebe  il  no/tro  vertuofisfimo  Padre 
Don  Francesco  dorriceUt,  duurà  dar  principio  alla  suòpubiica  Le  tt torte, 
qui  tn  santa  fMarta  della  Tace:*  se  riuscì  buon  Predicatore  in  Pii  foia-, 
crede  V.  S.  ebe  non  riuscirà  vn  ottimo  Lettore  in  'Rj>ma  1 credalo  pure: 
certo  egli  ha  talenti  mirabili  : l'egh  ba  vita  , e salute , lo  sentiremo  quafi 
ni  i ra  co  leggi  are.  O egli  1 pur  di  V.S.  Ine  predica, e ne  parla  a dilungo,  lo 
lo  filmo  afidi,  c se  potrà  mai , vedrà  quel  ch'io  farò  per  lui . JM  a ebe  ho  io 
a far  bora  per  V.S.  / non  potendo  far  altro,  farò  il  mio  solito  iebe  è damar- 
la, e lineria  raccomandata  a Dìo  caramente  . Di  ‘R.oma  » 

AI  Signor  MichelagnoIoOdaldi.  Piftoia  • » 

Duoli!  (falconi  auuiH  . 

\ * * t 

HO  inteso,  ebe  la  Compagnia  della  Dottrina  Crifliana^capita  cofii* 
& dà  indietro, ogni  di.  Dio  perdoni  a ebtp'èsagtone, grandi  fina 

pettata  t 
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piccato  è egli . Rallegriamoci, ebe  il  Naufragio, non  Jìa  oecorjb , nelnofiro 
reggimento-,  nel  quale  fi  noi  mancammo  di  molta  fofjficienza  ; non  man- 
cammo mai , nè  di  diligenza , nè  d'afiiduità  ; lo  farò  fede,della.VSgtlàtif* 
de  Padri  del Crocififfoded amor ofa  carità  di  V.  S.  S"  del fig.  Atto,&  ejjt 
tutte  faranno  fide,  del  mio  buon  animo.  Come  può  ilare,  che  il  Demonto 
b abbia  tanta,  fòrza  i So  d omie  nafie  il  male,  mi  correggo ; credo  faperlo,  ò 
me  l. immagino-,  ma  non  xneumbe  a me,  a far  altro , a coi  tocca  vi  penfi,pf 
/appi* ognuno, perturbato, ebe fià;  che  queflo  è vn  conto, che s'ba  da  ren- 
der e a Dto.Se  quelli  Ange  letti  catecbigzati  da  miti  vorranno  effe  r gra- 
ti, ei  raccomanderanno  alla  “Beatifltma  Vergine,  della  quale  m' ingegnai 
farli  particolarmente  dinoti . A V.S.  tutto  zelo , & ebe  spira  carità  dà 
•gniverjò^non  mancano oecafioni da efircitar quotidianamente  la  fu$ 
pietà  ; attenda  a quelli, & in  specie  alla  cura  della  J. anta  Cafa  deli' Abbati  - 
donate ; che  cofipojfon  dir  fi  ben  auuiate,&  raccolte:  Et  preghile  a pregar 
per  me  -,  fi  come  io  prego  perV . S.  molto  spejfo,  p?  per  qtte  buon  “Padri  del 
Crocifijfo , contrariati,  da  ebrdourebbe  aiutarli . Io  dubito , ebe  qualche 
ptr fona, py  famiglia  in  Pijloid  debba  pagarii \ fio, degl  impedimenti,  ebe fi 
danno  allo  slabiìimento,ér  progrejfo  di  cofi  fant  opera:  E pofiibile,ebe  no 
i aecorgb ino  gli  Autori  di  ciò,  che  s’oppongono  a Dio  ì & forfè,  ebe  non  ve 
ne  fono  a neo  de  velini  di  lungo.  Lafcino  Ilare  i Religiofi,  non  impe  disc  bi- 
no il  piantar  CaJt,&Cbicfi  a Dio,  ebe  mal  guai,  a chi  nè farà  Auttore . 
Ih  cotefta  Città  simpaciian  troppo,  i Secolari, nelle  cofi  degli  Eeelefiafli 
et;  & crcdo,cbe  quella  farina  imbratti  loro  la  eofiienzaio  ebe  abufetti  vi 
fono  eglino,  nell  elegger  i Cappellani-,  & in  altre  materie fi fatte  ì V.  S.fe 
ne  guardi,  ebe  di  tanto  prego  ogni  mio  caro  amico . Sono  flato  in  qualche 
luogo  del’mondo-,pr  non  bò  mai  ne  veduto, ne  fentito  delle  cofi, che  fono  co- 
ll f,  Poi  ci  marautghamonbt  le  cofi  ci  vadano  a rouefcio  : replico,  che  que- 
lle cofi  non  pojfon  piacere  a Dio , al  quale  raccomando  V.  S.  Ò"  la  Caja 
fua  tutta-,  perche  raccomandino  anco  me  alU  D.  Al.  fu  a . Saluto  cara- 
mentc  il  figuor  Matteo , fuo  maggior  figliolo,  «b*  mi  rallegro  de  buoni 
progrtfsi,  che  fa  negli  lìudy\  & che  più  importa, nella  bontà,  & col  lumi. . 
Di  Roma-, . 

Al  Signor  Dionifìo  Baldinotti.  Fittola.  . 

*'  ' • • '•!  -A  ' .*i"  ’ v \;f-'  <*v,  ( 

t ' '•  Cli  dà  animo  «dia  perdita  ideila  Moglie* 

• 1 I ■ * r ^ ‘ X"  t*  . , «*  ^ ;■  '*  * • 

Grane  la  perdita  el una  Moglie , come  quella  di  V..  S.  grttuifsi- 
JC  ma  per  rispetto  della  carica  de  figlioli  ù fidatigli , mafie  hi  è fi  mine . 
Ma  è anco  grande  la  co  fianca  del  mio fignor  Diontfio,  ebe  le  darà  petto , 
e cuore  da  fòlle  noria , & r ingranarne  Iddio , <b  da  lui  nceuerla  come 
amorofa  vifita . Vn  pò  più  di  fatica  ma  coneJfa,cr.efcerà  anco  a vicenda, 
t amor  paterno , & L dinotimi filiale^  Tutti  ijaògujh,  utniirurar.no 
' 4 1» 
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rnCafa  ^frjptecbi'andofi nel  vifo  di  fei figliuoli , & in  efsi  rimirando 
fìi Dionfii  i come  non  vi  rallegrante  voi  ancora  tra  le  lagrime.,  t non  ri - 
dente  tu  l pianto  ìLa  parte  deli  educatane  . cbe fuoltjfer  cura  ^Mater- 
- ha , farà  vòfìra  ; fr  cofi  nè  farete , voi  folo , genitore , fr  educatore » 
ini  'Padre  > fr  ‘Balio  ; Il  Signor  doni  a V . S.  vita  è falute , da  [ottenere \ 
fr  portar  con  f Agilità*,  quei I a cura  famigliare  ,e\domefticct:  lo  ne  pre* 
gola  Diuina  J. Mae  fi  à , è prtgbttonntla  del  continuo . Voi  del  continua 
amatemi , fecondo  il fohto  ; fr  disponete  di  me,  còme d' un  vottro  mobile, 
mtntre  per  confidar  ut , non  sòdtr  altro,  eòe  repeterle , che  quette  fon  vi » 
Jìte,non  ajjaltr,  eie  fa  chi  ci  vuol  bene, più  di  quello, cbe  ne  voglio  io  a V.S. 
ea  tutte  le  cofe fut  ut  lòchi  gliene  voglia  più  dime . Con  [o/i fi  pertan- 
to , fr  aspetti  il  mele,  dopo  il  fiele . Di  ’B^oma  di  Settembre  1607.  > 

' 1 , ■ 

nelle  mie  Lettere . ^ 

‘ ■ l.“  I.  W 'ì  ».♦*■?.?>,  fc\\;  > <J 

PEnfaua  io  batter  detto  a bafianza,  della  breuità,  frlungbegxfcdefii^ 
lettere  nel  Vnmo  Volume  delle  mie  Mt full  ance.  Tuttauta finto  dì * 
re , che  v'è  ehi  dice , ch'io  fon  lungo  fòuerchiamente . Se  la  lunghezza i 
fjuercbia,fòn  dannato  a ragione . S'eUa  ì neceffaria , a torto  ì riprefa  1 
' quando  Jia  neceffaria , nel  preallegato  libro  s'ì  detto , con  affai  buona  di* 

tlintione  ; quius  ncorrafi . Di  prefente  diri  cofi,  chela  lunghezza  ,cbì 
piace,  non  è ìèdiofa  ; magrata,  e gioconda  agli  amili-,  fra  miei  mafstmjr» 
mente  a quali  ogni  mia  lettera,  lunga  quanto  fi f òffe , pareua  breui fiima , 
tome  a me  le  loro , lunghe  quanto  fi  voglia . Dellq  lunghezza , fr  breui - 
tà  dello fcriùerìe',fe  n’è  quii t tonato  tra  Latini, e tra  Greci;dtutdendD figli 
Scrittori' in  diteerfe  fette  ; gli  vni  amia  de  Latonifmi , altri  de  gli  At- 
tieifmi , fr  alcuni  A fiatiti  affatto . Demoliate  fu  lungo , fr  pieno  di  rfrv 
pia  -,  Lifia  jfr  altri,  non  tanto . Cicerone  feolar  di  Demottene,  abbonda 
' anch' effo  nel  dire-,  amico  della  Broli  flit  d;  fr  di  quella  abbondanza-,  \ 
che  dispiacque  alle  volte , à Bruto , fr  Ortcnfio . Seneca  i più  lungo,  cbe 
breue , fr  con  effo  lui  tutti  quelli , che  hanno  voluto  dilettare \ « gioita * 
re-,  come  fi  vede  precipuamente  nelle  dodici  lettere  [critteda  Platone  a 
Dionfio.  Vno  Scrittor  graueffirfe  fu  [ani tAgottino  ,dùe  cofi,  ‘Tfon 
s'intende , cbe  le  lettere  fiano  breui,  0 lunghe,  per  la  breuità , 0 lungbez  - 
za  della  frittura-,  Si  vuol  dir  quello , che  occorre  Al  più  cofe  generano 
più  foggetti  i fr  quelli  per  effere  ferini , vogliono  più  parole , e più  car- 
ta. Vna  liìteradt  io. figli,  pud  effer  brtke , fr.  di  1 6.  righe  ! lunga:  per- 
• thè  le  lettere  non  fi  mifuranoa  palmi , fr  la  breuità  dello  [criuere  » è fi- 
nule  alla  perfetta  de  lineatione  de  corpi-,  la  quale  vgualmcnte  fi  gua- 
ttì , e con  leuarne  » e tori  darle  giunta.  Hora  quella  Scrinursfi  dè- 
ce breue , cbe  contien  tutto  quello , ebe  le  bifogna  per  effer  bene  spie- 
gata , frbsne  inufi  ; ftnza  veder  ufi  coffa  ottofa,  a fuperuacanea _»* 
v . ^ La 


A chi  dice  ch'io  fpq  lungo 
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Liparolagrecd  pojyltgùhvonò fimpred^nnata,e<)melaBattologia,tut^ 
ta  piena  di  vana profflttà  \ln  Jompi*  fcriuendo per  nitri , bà  adoperato 
v».t  penna , Jcrtuendoper  me, riho  mejjo  m opera  vn  altra,  Jcarranfi bi- 
nile 'Olì  Lettere, & vedrauuifi quella  notabil  differenza.Sò  cbeialette- 
ra è uh  DialogoAragliflfienti,  a' quali, fg  amam,non  rincrefee  la  copia, 
me  non  fatta, upttufia  il  lungo  decorrere  tragli  amici  predenti . Sentite 
Sinefio  V efcouo  Cirenenfi:  Scio  quidem  me  produxifle  epiftolam  vltra- 
modum,vt  Jongiorfitiquanp  mcdiocricaspoitulec,  Veruni qucmadmo- 
dum,&  tecum  veriandi/fic  eriam  icnbendi  inexplcbilis  funi.  Et  mofira- 
lo  questo  Autore  co fatti,  poi  cbe  dille  fue  bellifltme  Pillole, il  maggior  nu- 
mero ideile  più  lunghe,  Il  mio  dotujlìmo , & awicifsmQ  fig.  Girolamo 
'Baldi notti,  cbe  pur  s intende  del  Decora,  ajfat  bene  ; mi  sgrida,  e mi  óra- 
ua,  quando  gli  Jcriuo  lettere, cbe  non  tmpino  il fòglio:,  & dice,  con  collera n 
4 cbe  Infilar  bianco  quello  pezzo  di  caria  ì Et  perche  io  ttf/cgnai  a lui,  il 
modo  dtfar  lunghe  le  lettere  corte , coir ilegge rie  due,  o tre  volte  : Rogito 
bora,  infignar  e a quefli deboli  di  ftomafOyedi  tetta, ad  accorciarti  ab- 
breuiart  le  lunghe:  Leggbtnlc  mexg,Q  cbtentinjì  della  fiprafirifta\ò  dian -, 
le  a leggere  a chi  non  pattfie  dolor  di  capo,  ò che  bà  piuguilo  dclia  fertili- 
tà, cbe  della  cardila  i V tramenu  a cbt  fa  naufia  la  lunghezza,  non  va- 
na,ne  sproportionafa,  dà  figno  dinjìptdo gitilo,  ò di  non  bautr  tanto  del 
fieo,  da  poter  paffete tfiriuevdo,  la  metà  della  prima  facciata  . Per  bora 
Contentini quelli  tali  ddquetto,ne  afpettino  cb'io  mandi  loro  la  mancia, 
per  indurali  a fauortr  le  mie  lettere , colla  lor  letUone  ; ballando  amò, 
che  cbt  l'ba  rjcefiute  l’babbta  aggradite i a (hi  viver efie  la  lunghezza  va- 
da a fciegltere  delle  br  ' ui , & delle  laconiche ; che  non  convengano fi  non  a 
Vrermpt?càfiro  inferiori-.  EJjcndo  la  brevità,  figno  di fupenorita,  chi  co- 
manda vjà  poche  parole ; ma  chi  prega  non  già . Però  ‘tacito  loda  Galba, 
effe  parlotta  Imperatoria  breuitate . Edito,  lungo,  à breve,  cbiojia,  pre- 
gp.eÙe  mÌ4Wl , ehi  ama  d' effe  re  amato . Amici  tutti , Iddio  Jopratutti, 
fcjòpl'dtvtto  , ; . 

. ‘ . ; * * * V ' . 

\ w»»i> vato\>4 v>^t»Yh _ i<  n }• 

HO  f entità  dir  tanto  bene  di  V,S,  cbe  io  fino  entrato  in  vna  f mania 
grandijsiwa  di  douentarle  firuidorc  : e per  cominciar  a tarlo , bò 
•voluto  prevenir  la  vijita.peufonaje,  coti  questo  pe%zo  di  carta,®-  comin- 
ciarea pregarla,  e disporla  %a  dovermi  ricever  per  tale,  jub ito  ch’io  com- 
pir irò  fa  lei . St  bene  la  gentilezza,  & la  cortola  diV.  S.  abornfie  que- 
lli preparatori/,  come  quella,  cbt  là  cofiben  donare  il fuo  amore, come  al- 
trt  fappjadejiderarlojì,  proprietà  appunto, da  viro  Cavaliere,^  da  per- 
fetto Corteggino,  com  èejja.  Perciò, & per  altri  fuo  menu, amata  fi  bene 
eia  Vft  Cardinale  inJìgnifima,com’i  l llluttrijumo  Jig.  Caramale  Panfi- 
lio fuo  padrone-,  deila  cui  opera  No  tiro  Signore  fi  vale  in  affari  tanto 
importanti-,  &/a Corlt.tvtfhnw puri  fihnaS.S. ibvttnj urna, mai' bà 
lì  Q / *”■ 
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in  verter attonefprandìfiìm  a ; ti  io  lo  reuirifeo  [ngolarifiincamtnU  i &fd 
di  quefto,  & d'altro,  fard  più  lunghi  dialogò  con  V.  S.a  cui  bacio  per  bo- 
ra le  mani,&  spero  douerle  riufeir  tale,  da  meritar, da  viro»  la  filò  affet  , 
t ione,  alla  quale  corri, fonderò  con  vn  tenore  di  perpetua  ojftruanga  , & 
con  de/ìderio  ardenti/simo  di  CeruMa  continuamente . Dt  Cafail  primo 
Giouedi  di  quejlo  Mefe,  càci  l ultimo  del  prefente  Annotò  ojl 5 \ ' u « 1 • * 

j . 1)  HfòbtUp  023c  iv^?«  *: .»  \ .• 

Al  Sig.  Girolamo  did  Sig.  Aleflandro  Rofpigliófi . Piftoià  i 

■ ibi  . tTsasdii  . 'IV/:  »j.-i  i8(nujD 

S»  Io  mi  fon  rallegrato  d’ognifperanza,  ebeti  bauuta,  ed'bà  pre/bf tu- 
bilo d ogni  buona  nteoua , che  s'i [entità:  dilla  de  fide  rata  ù ber  ottone 
delfig.Fra  Pompeo fuò  F r afelio; penfrff.  S.  quale  fia  fiata  la  mia  letttia, 
ncljcntirne  bor  bora,  f effetto,#? fdpere,  che  Iddio  ce  l babbi*  ridotto  fdl>- 
no  a Liuorno  ,doue  e’ fa  la  Quarantena  . 'diane  lodata , & glorificatala 
Diurna  clemenza , a cui  fan  certos  che  tutti,  ma  egli  majsimatnentefi me- 
fìreràgratifsimo  conparole,* eonfatH\  Segno  t f endo , di par  titolar- dt- 
lettione, mentre  Iddio  riconducete *a  ‘Battezzati,  le  creature  vfurpàtegli 
dà  cani . Iol'bò  aiutato  all' Altare,  continu  imente,'ondi  bauendói  fena- 
to di  Cappellano , conuien  riconofeermene  con  altrettanta  affittitone,  év 
mo [rari ami  comandandomi . Di  ebe  io  prego  ! vn',  0 f altro  delle  Signo- 
rie vofhe , Rrettifsimamente  baciando  loro-te  mani-,  tome  fa  parimente 
al fig.  Ahjfandro  lor  Padre,  fautìrito  divinamente  di  qtteiìe  fingala  rifa- 
rne gratie,  per  la  fuò  molta  bontà  : lAfsicurandogli,  ch'hfon  farvrdoretbi 
tutti  loro ; molto  da  vero  iv Di  Roma  olii  iti.  d Oltobro'OWfV  * v'\ 

. . :i«  -6  ,'mv  ’J  !i\" ;■  ; ij 

Rifpofta  dèi  Sig.  Girolamo  del  Sig.  Alfeffarrdnor  Rofmglrofi . 

• .r.a.;.!)  aUj.  •i.js.  it  .ai  v . f..  nt;«  . , • v «*«  \ -.ni'.*  &.kmr 

T\  'F9-ÒÌ  r dirOBàten  tfèritài  thè  quando  dalfig.'Ottauiodhio  Zio}  Mi  fa 
Jl^F1  ''ìcefa  logratioflfhina  tetterà- di  V.  S;  Bjtuerendtfsimà  , nebaièeutf 
di  già fritta  vna  anch'io  per  darle  tonto  del  ritorno  di  mto  FrotiUdàllà 
libertà,  & alla  patria . Mi  ricordaua  bénifsimo  d'bauerpromejfo  a V.  S. 
‘Rjuerendtfsima,  ch’ella far  ebbe  tra  primi,  a Japer  quelle  buone  nuoue  : 
Ma  ilfubitOyfubito  partirmi  di  Villa. per  Liuorno, e dipoi  iUontinuù  af- 
fare per  quello  effetto,non  tn' bà  dato ,ne  agio, ne  tempo  da  compare  a que- 
llo mio  debito  d Stufimene  pergratia  V,  S.  H.t uertndtfiima  , mentre  10 
bò  dngufìo  del  -mancamento:  quantunque finga  mia-colpa \ e metftrtgd-> 
do  in  vedtMmifcmpte#  prcuenuto.e  fauorito  dicontinua  cortefia,c  At farri, 
ma  affittitine, nella  quale  pur  mi  darebbe  f animo  competer  con  V 1$.  Re- 
utrendifùma  , fidi  merito fòjfe  del  pari  : al  quale  tri  ingegnerò  ha  bilit  ar- 
mi , con  l'offiruanza  verjo  la  fuò  pttfona , l limandola , & bonorandolà 
cùffie  p*of (fio  ejfer  tenuto.  Pompeo  fard  la  parte  fuadaperfe.  Mio  Padri  ■ 
ì tanto  di  VS.  Reuercndifj.  quanto fidcgntrk  accettarlo ,&  infitme fau » 
rirlo,col  comandare a eiafiuno  di  ttoi%  Di  Tifi  eia  a 2.  di  Noulbrteboj 
X Dei 


DèlSig.  Bonifacio  Vannozzi.  6 i$ 

t)e I Sfgnor  Fù Pompeo  Rofpigliofi , Caualieie  di  fan  Giouati- 
ni  Icrofolimitano  : Ritornato  di  Barberia , doue  era  Rato 
• - > ■*'  feJtàuto/à  M«nfigoorVanno®zw  ' • 


‘.SU'," 


ylrfd.per  grafia  Dio,  i difinddioua  rtrii;  lìbero,  alla  Patri#,  ' 

O *0»  pojfotfire  interamente fijtòjma  perpetuoferuìdore  a V.  S.  Re - 
il?  rendi r<  ima, daliaquale  mi  vengono  del continuo, .liuti, e fluori: Io  loco ' 
nofco  molto  bene ,e  me  nt  pregio,e goderei  maggiormente  fi  pótejstprtten- 
dert  dal  mio poto  potere,  occafione  di  poter, la  finti \Jì  tome  moffirifeo 
farjèmp re,fr  fkrÓBo  da  vero,  tanto  per  etcttimie, quanto  per  debito.  Dei 
cardia, Mimo  affètto  d’amore , e d affezione  ringratio  V.  S.  % jtuerendif- 
Jtftih  irtffnitamentf , & mólto  piu  deffoPationi fitte  per  tede  ; pregando la-, 
a (3tintlark,^dmtPVntì  S r ingrAimrt  il  Signóre  dell  effetto-,  perii  quid 
le  fono  Jìdif fkfféjtéboràì  Citi  ifìfìrieonojierd  ogni  mià'bùónaventura 
da Dio  medi  ante  f'dfbtofò'intercejsioni  diV".  S.rRjuertndifsima , alla 


léuvi  tatae  m*  jcr  * fratini  tr  mt»  wv  w*»rv>l/r 

Ai"  A?,  j*.'  perpetua  felicità . •Di'Pifìoia  aBi  ì.  di  "Nouembre  i6og. 

-VSl  U • f.  iV.i'JU’Sy.UU'  X ’-UOAÌ  ;sw  jWUm  , ...  \ Av.  '.V-\  ; 

’ 5 s: 

^ tyEHU\ntt  >UMk  C VV.'.S^V.  a tWui  ;k\  M'ì  VW\  V>1  V s< 


'-U*\«  ».Sc»c. 

\v  t.l  , M'J  tu 


za,  fidata 

Malta  ; nella  quale, fr  per  la  quale , insula  btUa  prima,  rimafifibiauo\ 
aiutato  prtbfi  Itemi  da  "Dio;  tbtVfS, 


neuauamrgtn  v , w 

ebe  dtlrìpòjb1,  ritornate  alla fio profefsìóne, & militare  a' uib,'fyall'OP* 
dine  /ito;dóue  spera  eiàJcuno,ebe  debba  far  *f '.Sia  Aufrìta,promeffaci  àal-i 
la  fiso  bontà, & dada  fio  ineomparabil  vertù,  e da  putì  valore > del  quale 
affiti  lofio , bà  dato  gran faggi  .Ringratio  V.  S.  'dèlfìuor fìttomi, efì  be- 
ni quello  cortejìa  potata  ejfir  preiefa  dada  mia  affettione  vtrjo  di  Ìei,tut 

tatti» 
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tauia  voglio  dargliene la  mancia,  conferirmi  dinupup,  a pregar  fer 
di  ìfr  aUitàrla  corde ÒéfideÀ  tre  qi^rf-dbàdìiV^MihìdSdh^n» <2 
Pio  v •Bznjì'poi , a contaniàrmi , pigìcar fiiuxmi  «tatwtfofc  foAfw  d a 

vero:  Come  fono  ajtrel*-ant%  dclJigftÓfiAfiJJ^id^afie^  ffcdre,  e del fignor 
Cuciamo J'uo  Fratello  ; a quali  prego  indsuifibilmente  grafie,  & Ce  lei  li 
bc-ncdittsoni.  -Fà  ficurtà  ■fOTWìfa* 

Jer  nidore,  e copi * ■ijfit.wfijs^opef gioire  agli  Amifi,  neljtruir^a  fjK 


jermaorcyziofj^ 1»"'  , * 
nonj^ffaneberà.^i baciale  fflapi.Df  itWp*  aE{9-\ 
; W97ft  w ttWWÌJ*  I .««  WT^pidi^WI  »tt  \TO  * P 


V.V 
out  ' 


>n  utioì'-.V ; Yi»)V«\  cVwi  m.ruiinmvnn 

AiriIluRrifsiiao  Signor  Gar$a«ile.  paiamo, ,v< 

■p\  Al  Jìgnor  Qauaher  Filippo-  CeUefifa  intefaxcbe  V.  S . lEuHrifinna, 

*Ti  no#  f<A°  baJonwycjata  dt  pft^tnajqnfigncdi  moìtp  vnore.moìira-  - 

*-  j-n-  — *-  > — — — ; ■'■* *■*- 


créde*odhH>Wr  in  grafia, , cofi  lontana  conteso  mi  fimo  « ér  coft  inabile^ 
poter far  periti , co  fa  alcuna , come  mi  trouo  ? Quantonquc  io  potrei  spe- 
rare d'ejfer  pajfato  da  V.  lUuflrifsttn^per  bitumo  da  qualche  cofa, sem- 
pre che  mi  volejfe  far  buono  il  dtjsderió  ardenttfsimo  ebe  è in  me , di  fer- 

C^elqCerte tuttalfa  %.?^E$lrtfi>ma  quella 
filma  jhc  fifa  deparf  a /et,  che  fono pochfisimiiperqopioho  bcmrutri\aK 
else  ciaf  uno  le  pregbh  e dtfideri  Jungb(gz.a  di  vita,  per  fer  mito  diSanta, 
Qfiiefa,  per  aiuto  de  fu?  buonijeruidort,da  quali  non  mi  Uj aero  vm- 

ttr  tu  inquefiovjfifw,  ne  ip  qwfioJtriufinrU  ^nfmmer^ 

tf  coll  animo,  come  dtVrefenteJarjuerifeo  f & inchino  con  quella  burnì - 

'&ÌW.  a*  v.  <’  x 

. Ai\_?vr.W»t  ,m<|  t.Vii4  t>\  «i  tù  »n\hWt  \ Th  lU  -tft  ;r-.\h*A 


Al  Signor  Cali  aliene  Girolamo  Simoni  : Capitano  della  Gale» 
fanPieroì  df  Nofìro  Signore. 


wrcT,7I,1,..,.j  ,^,,n  , fMfc 

gran  cosa , buttar  via  noti anni  di  seruitù  fatta  da  lei , su  cote  fi  e Galee , 
nientedimeno  i rispetti  mouenti  V.  S.  a far  ciò,  montano,  & vagliano  af- 
fai , & credo  saranno  lodati  da  tutti,  & aggraditi  da  S.E.  thè  nel  moda 
tÌM’i  dàccon- 
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Sacsonfentire  alla  licenza  chic  fiale  da  V.  S.  e del  Benfiruitofitto/e,  non 
filo  non  finte  male  dt  fi  fitta  dehbetàtione , ma  fapproua , e tacitamente 
commenda . lo  farei , con  tutto  ciò  di  parere , che  V.  ò\  non  lafiiajfe  il  co- 
mando , & la  foprmtendengk  della  fua  Galea,  finche  non  venga  chi  ba- 
ra da fuccederle  ; come  pare  altresì  al  fignor  Cauaiicr  Lnnadoro,  che  hà 
p affato  meco  più  J un  ragion  Amento  tri  quello  propofito.  Non  pojfitv ede- 
re, che  fuo  Santità  t barite  la  notitta,  thè  bà  dèV.  S.  e dell'bonoratofitui- 
tio  fatto  da  hi,  alla  Sedia  Apofiolica,  non  fia  per  darle  qualch'altra  oe;n- 
patione,  e trattenimento  bonorato . Et  C Eccellent  fiimo  fignor  Generale, 
che  moflra  d'amar  cotanto  1A.  S.  #?  la pajja  per filò  Creatura, non  le  ver- 
rà mai  meno ; eJJendOeglì  amoreuolc,  #?  pieno  di  diferetione  .Ma  non  hà 
V . S.  parti, & qualità  da  farfi  luogo  per  tutto  l qual  Trencipe  la  conofee- 
rà,  che  volentieri  nonfi ferua  di  letì  In  fimma  la  deliberatane  diV.S. 
bà  del  generofi  del  magnanimo,#?  del faldate feo;  effeguifiala;#?  com  hà 
fitto  fimpre , r accomandai  a Dio , da  cut  caramente  prego  al  mioCaua- 
l ter  Simont , miei  bene,#?  quella  ventura,  ebe  menta  lafitò  vertè* , & il 
fio  valore . Ri  cor  difi  d'amar  mi , #?  di  comandarmi  fimpre , mentre  le 
bacio  cardia  Unente  le  mani-  Di^Rjima'ÀiBetUmbre  itÀfrfì  IA. 

. oU'  r-#  Al’S^orCsttaKer^<5iretó«ft)  L-un«doroT.!;;  T 

k r - • ■ (.  Il  . 1 <•  « *V.i  : MW  lì  .5 

VlvAi  * D’uni  Comtdi»  del  Signor  Girolamo  Baldiitòtti  • 

. . t.  V ,•  ,'i‘{  ..  * ,6*  . . * vJ  ».  i !.  *.  Ut»  iliwm  # SV» 

-f  A bella,  la  nuovaifingegnofi*,#?  art$tiofa<SÌmài*eM notte* gtn- 
,1  , tihfitmo fig.Girolarho  ‘Baldmottiffi-Keitò  nei  pUbltcoPaiagzo  deh 
■fa  Signoria  di  Pi  fluid,  aio.  di  quatto,  ftttnnfiimamtnU , con  apparato 
bell  jhmo,#?  connumeroffiiinavdienza  di  È?ame,di Caua(iert,di Gen- 
tiluomini, e di  Ut  Hi  ingégni  -,  noHfinza  fi inter  vento  di  N-obili  Fereflie- 
ifiiìcbe  vi  vennero  a polla , tirati  d'ai  grido  dell’ Òpera , cbefupeiytesprt- 
■t  atto  ne.  V.  S.  sà  quantvuagita  i'mgegnoddel fignorBaldutmh  Egli  sde- 
gna tjfir  mediocre  m tutte  le  cofe -buone . Spero,  cbèV . ff  bara  vna-cQ? 

pia  ; tra  tanto  legga  il  Cartello,  de  fignori  Comici  imitolaflfi,gtf  hfumà- 
ti  j.  #y  il  Prologo  della  Comedia , denominata  La>-D  A M PG  B t L"A 
uGO  MIC  A.  E ver  non frodar  la fia  gloria  a veruno,  frisine  la  Come- 
■dia  vai  per fi  fìejfa,  ed  è cofa fiori  dell  ordinario,  tuttauia  il  valore,  l'ec  ■ 
'Ce Senza, la  pratica,  lo  ttudio  de  Signori  Recitanti, con  la  vaghezza  de  lo- 
ro babtti , la  fide  uà , #?  Ululi  rò  grandemente . E perche F’.  S.conofce 
•vna  parte  dt  e fi , eccoghene  vn  regittro  di  tutti . Bile  bacio  ternani. 
-tDi  Ferraio  160Ì.  *'■  ’ '■  - ’ _ ”vl>  ' ■*'’ 

-i.  • 1 Li  Recitanti  furono  ti  Signori: 

...  Seba  filano  Forteguerri,  che  re-  - 

citò  il  Prologo , #?fice  vn  Medi  co  fciocco . 

• « Trance  feo  Rolli,  s • *•  -l  * •*  vn  Vecchio».  •••-»  ' 

/ ' Crtfio- 


6 tx  - . i Delle  L tutte  / 

Cri floftro  Centi , ■ .'l  Vn  Notaio  ftio fiSOwl\  t&t 

v GtrolamoConuerfini  , .<  < Vi»!IlW4fIV>rtìt»V;\;.V>^<  -•*  *n»?l  « ~ Wa\ 
Frana  fio Sof^tàptnti • va'Inhamor*l*i»:'tiy  \ . V-  r.\<» 

Giouanni  V i/ionti , ' ,'v  vna  Dama  di  Coree  «tbabito  d'huonjo» 

Camillo  Per  attlni*  un  Vecchia.  -.n -i,\  • 'akv 

^Andrea  Franche,  -v.\  dvvn  Seno  aftuto,;.«  iV»<ev>v 

GiambatttfiaSozzÀfantà,  vnStruoiciocco  *•,•', , e i\  ih 

Iacopo Baldinotii,  v :f.\  vnFiglioletto, & vita. Fanciulla» 

, GiouanniComandiì  ; ir  vna  Magata  Caputa  > uu*aHì  U »,  .mv «t* 

- ^Matteo  Marmi , vna  Kutìiana.  •u.nrt.'i:  s.-’O  D'tt 

^Matteo  ùdaldi,..,.  .'h^uwfo  [iraao  vantatore . «wi  »*,««  vt 
Vitti  enfio  Pellegrini , . . \>  vn  Seruo  garbugliatene , . , \ : ^ \ 

. M ariano  Petti, . u svVnSeruO  adulatole*  v\  -*■>;' r.-W:  vJ-j  .it 

i :*KofbìGèèèieomHà  ;o  ?f  . h *tì Pedante., - h\.s  ? v\  n.-hv- & 

- *Aur*UoSozzifanti,  .ir.  vna. Jrfontauia* . : u : n.  .*«<*.  t v \ 

\ ' v ' •>  vn  Paggio . V'  V*  \ »u  ' ,i?cW<CTtfV 

»\  •>  ,\»v  .v im%t V«:.i<kì; »k ‘ò’i  wvsw-t "".ttì»  «nvJi  . »no';t.**  • s»\ 

Al  Signor Dào<nfioBaktijK>ttl,^vPinL»  Zòo  Vilia.v  ^r.V 

PEr  vita  mia  ,ttbtV.  S.tvn grande  Indorino  : 4 </««■  /«//  bo  fcritto , 
à Pi fioia,  del  mio  ritorno ; cdbogli  pregati  a non  dirlo:  con  tutto  ciò 
V.  S.  l’bà penetrato,  & fubito,fiibtto  bà  cominciato  a tender  reti,  e lacci- 
uoli, per  prendermi  a Stag  già  Sfarmi  prigione  a Pini,  nel  miopajfag - 
gio.  Ofignor  Dionifio  mio,  voi  fiett  troppo  amorofin  ér  vói  et t Jòpraffar 
Jimpre,  tn  ogni  foriti  in  ogni  termine  di  cortejìa.  Già  sò  io, molto  bene , 
tbièV.  S.e  io  quel  ch  i Pini , godutola  me,  vna  Siate  intera  ; che  occory 
re  bora  , ordirmi  tante  infidie , & agguati , per  tirarmi  doue  io  verrò , 
etmgrandifnnrogufìo,ipontaneam«ntct  V .S.aUenda  àconferuarutfì fa- 
na,cbe fiam,o  nò,  pigliti  òficurtà  delle  cofe  Jùe,  fatte  boramai  ente,  per  la 
fuò  libtralHài  àr  per  lo  pojjeffo  prejòne  da  me , tante  volte,  ch'io  mi  vi  bo 
f referitto  fopra  ragioni  di  proprietà , d'ufo , di  dominio  diretto,  ér  indi- 
retto . Ma  affin  tb' io  goda  con  vn  po  più  j carico  di  Cofcienga , di fi  amo- 
reuoli  inaiti , comandimi , comandimi  qualche  co  fa , prima,  ch'io  efea  di 
‘Rjoma  ; e digrada  non  fia  cofi  fluita , nel preualerfi  di  me,  & nel  darmi 
occafione  di  corrispondere , in  qualche  modo , alla  fuò  inoperabile  corte- 
fia  : che  quefh  pretendere  , ch'io  riccua Jempre , da  lei  amore uo/etze,  <*r 
carezze,  fenza  volerne  da  me , lo  tengo  più  tofìo  per  licenza , che  per  in- 
vito . Bacio  a V.  Sfe  mani,  & coni  obbligo  ch'iole  debbo,  prego fauoro- 
noie  Iddio  a lei,  & a que  fuò gcntiltfsimi  Figli  ; amati  da  me,  con  affetto, 
j reo  inferiore  a quel  di  V . S.  a cui  dirà  di  me  il  re  fi  ante,  il  nofìro  genti - 
lifstmofig.  Girolamo  ‘Baldinotti, tutto  di  noi  dite, come  noi  duc,tutii  fuor, 
hauindomi  Juo  Signoria  fcritto , volerfi  trouare  colti , ancb'rjjò , al  mio 
trai, jho:  y e deti  ai  grada , ebe  amoreucUzza  eia fua  > Vedete , com'ogni 

di  min - 


DetSig.  Bonifatlo  Vinriotól . 6t  $ 

it  m'incatena . Ma  ohim ?,  par  cb'iò  nonni  ritardi  duri altro,  tanto  fi- 
nale a V.  S.  qual  è ilfig.  Piouana  di  Staggia,a  cui  fon  ftrusdori,&  lafcio 
la  cura  a V.  S.  di  dirgli  quanto  io  l ami,  & quel  ch'io  farei  per  lui ; Jalu  • 
tando  di  compagnia , Mi  Frane efeo  del  dacia,  e beffo  fu  pochi  pari , mi 
faperjar  eortefie.  Di  Roma  di  Ferraio  160X. 

■■  ■‘‘i’--.}  -, ->V rV.v.^x  ' • . r . j 

* v Al  Signor  Caodiwrc  Girolamo  Lunadoro . iRomai 
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Siina , barebbono  rifiorito  sfoco  meno*  che  morti  : Venne  mt%o  miglio 
fiori  della  porta  con  vita  Carenza  , & w compagni *'d<l fignotAniOr 
nio,  & f gnor  F ampi iaa  Zuctannnvfttinprt fistia  dima , & demo  ; 
& fi  forza  aiere  aghefiàliudipcelie  cnufi-V *&  là,  <kfi  la  matti- 
no,  mndrfinc.  \ ma  fi.  ai!attont%ineafifuann  convenne  definire,  e fare 
la  da  etera  r»  che  vmt  mi  di  ed' egli  ima  tra  glraltri  *xm  Vergine, -fatto 
alla  Frante/è , che  al  mio  guido,  non  poteva  ejfer,  ne  più  delicato , ne  più 
appetibile  . Il'fig.  Aflpsarrdo  ',  bartfiita,  & adornJrtaKilmente  in  Cafà , 
l appartamento  di-M  oufignor  Rtucrendtfumo,  che  par  tona  gma , VOc 
hùìtfur  tenermi  quieti  -»  Ufir.a:  Mapercb’to  era  affettate*  Stagi*  , da 
figercn  (J  irotama  ì efi  Diontfió  *BaJdwettf,  é"  «W/&.  OttauioSot^ifanr 
Wìfi*  far  rato  partire,  ma  tardi, affai*  perche  mi  tenevano  affittito  le 
batterie  di  tànte  eortefie , v carezze, 

ddarn  ajftnga,  eutimie  & lontano,  trova  VtS.  ófinfo/ntnA)  té  fio  amore 
non  mi  {compagna  punto  : ma  anco  il  mio*  non  tiid  tgiteon  ej/olei,  firn.; 
pre  l H orsù  batti  qtfifio  poco , Ver  bora,  a V,  S.  eqfitnfiedhfi  neBOfh- 
ria  -,  Arrivato  a esfafàràpiu  lungo. . Al  mio  dolcnwm  fig,  CmaÙer  Gì? 
risiamo  Sómmi,  miSt  caet/simt fami; fr  alee  eentoMma  tpamnomefift- 
noancoqueiit  Signori,  qvtfimfcntti  ,di  man  propria , W f.iwma  dà 
MarfO  t&ob^y,  -V.  , . \ .v  . 


per  ejjer  mezo  tir  ateo , & parte  per  bauer fatto  eolatione , con  vn  greco , 
ebe  prouoca  ilfonno , <*f  il  <fir***W**efifietta  .baiiinlt  quelle  due  ri- 
ghe, fi  Jt  bene  Monfignor  V annozzi  è tornato  ad  ejfer  de  nofiri,non  la- 
fèikrdpir  qtielìo-d 'ejfer di  V <8.  come  ff  Jfioamb' Hsyftrut4o**4o fenm . 
> Ottavio  Sogzafantt , fimftrtue  a quanto  di  Jàptra  ; ma  fonfejfa  ejfer 
-maggior  feru  taore  a V.  S.  dtlfig.  Baldi  notti,  per  tjftr  maggiorile  gr atte 
•ricevute  da  lui,  éf  da  fiat  F tgitoiv,  dalia  cortejìad*  V . S.  ^ cui fruir  an  - 
fio  infume,  jtmpte,  ér  del  pari,  con  ogni fòrte  dvfitioi.m  tanto  le  bacio 

A l « i.  - -- li  J ’ /' <_  . * n *.  ’ • . ir»  * r . r « 


fgto  dea  1 UuiirsjstmOy  & Eccdlcntijsimq  Jtgwr  Principe  ]P  eretti  fattori- 
toda  W . S. in  tante  maniere  fix fecondo, ebe  nu  r^fit/ie  Monfignor  Van 
fi  «aó  tanto  ben  protetto  daitt^ebefiyejfi,  érto,  non  batter  m mai,  pu- 

- lì  ; re» 


|6^  . É)»lb  iVtcèrjcìMiftcljtófltfcn 

re  Ktxrtfeffob  ùnto  debito  : butta , e he  V.  S.fappia  dì /Morire  vnaQafo% , 
'Ohe  è- fila  da  poterne  ditporftmpre . . '1  sj\'  . u v . * 

1.'  ■'  • V>-  ' • ; '•■  ■'  : 

< l-  l •"  A4  SigoorCwaliorG jroiamaLtnadw^pii  a.  a.-  < 

.{,  j v.u  i ; vi  Uj  awi  Avi  . : *\ji vn  •• ...»  avìì\ 

LA  caufa  % tujìifsima  di  quelli  R^euerendi  Padri  Riformati  dei  Cro- 
ufiffoai  Pittai**  rum  poteva  e ffer  megb.tr  racecrp  andata,  eh*  a V.S. 
ebe  per  portare,  ancb'ejfa , la  Croet  in  Petto  i di  ragione,  aiuterà  fempre , 
i forni-di  queffanloV  efsiilo , V.Si  toppe  yfip  tipo  in  vano , le  Jancte  con 
fil on/sgnor  ‘Jgjutrendifimo-FagnanOiisibeut  » &fubito,  ottenne  quel 
ebe  fi defideraua.  lo  wud&gratma V-S.-di quella fua-amorofa , Ù re- 
ligtofa  anione  o Maquesit  Padri,  U le  c onfoffemo  perpetui  deb  ttoridx  vo- 
glion  pagare  ildebito  con  oraUoni  continuate  ,-mentrettuono-  WS. 

Ji  fatica  , cofi  volentieri-, pep  eiajeum^,  pura  SUcerd oti*  & dinoti  Mini- 
li ri  £ -Iddìo,  tome  mi  far  delia  vohntrertfsimo 1-  'ufon  parlo  bora  di.  me-, 
ftrìtiiV.  S.  àfono*  &fo  più-di  queHo,  fiPiofoppt*  'defide  rare:  onde  per 
mantenermi  in  quello  poj/j/o , diYtteovo  raeepmando  alta  fua  amoretto- 
lezzi  ,-ilfigmtb'Z.S.  che  in  lei  fòla  confidafydalci  aspetta  ditonfegui- 
re  il iefiderio  che  ba,didouentare  Cortegiano;fy-per  riufetr,  bene  in  quel 
mefìlere , ba  talento  boni  fumo  , di  gratta  V-S-  abbraccila fuaprotettio- 
«ts  e perche  è gioitene  di  mento, & duna  jàioigitd  tanto  limata  dd\\% 
aiutilo  ififUHietonfirui  la  foto  affettione,  boi  fare  di  quando , io  quando, 
riutr»nza,pe*‘  me,a£  IMufirèfshnofignor-Giarnbàttiila  Vittori  i ebepetr 
artidr  tttntoV-.Sz-amrrÀmé  antOrity  amato  da  let,  quanto  ella  è riamata 
di  me.  Jlfig-  EmUioUaldinotti,  ebe  in  quella  amoreuo/i/iima  C afa,  eoi 
Jtg. r Girolatnoì  &sig.Uìaldinotto,  Fratelli,  mi  fa  nfitàe  rarezze,  ùncor- 
daferuidórdt  V.Stt*nto,4anto  > & spera  hauer  e a riutder  la  alle  future 
Setenifìùm  Ifjfzt:  speranza , & defiderio  ardentifhmo  anco  in  tuiti 
noialtri  :&  fi  non  lq fatiamo  allora  di  fraga  le  , (omelia  dtfidera , gaSh- 
gbici  : in  tanto  paftafi  V.  S.  fr fazifi,  dell  amore , ebe  le  portiamo  Miti 

t-V.'i  -v  A.c  . a 

< «im\  ;/«?  »***.  , v\tisV» USX  •»  tv-uii-.  v*i  A - v., 

AV’AJSfgnòr CàttàIteft«G*rotarao Lunadoro i - ^ 
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c Onodrrtuati  i fogli  dtBemit  Lettere,  di  tre  fettìmane,  & febene  P-ia- 
xA  nt';'M'etnilfi  , dfpbieito  > mito  {lampare  ; fi  vede  pur  , cbe  l afiifìen- 
fa  di  y.  S.  & fa  moreuolìzZaìebe  vfd  fel  mantenerlo  nella  fua  diligen- 
za , migioùa-->  & forfè , forfè  , 'firn  foharei  fi  buon  partito \ delhtuto  da 
cofi  afiidùo , & quotidiano-aiuti . Non  tò  fe  quelle  dell* rimo  Voiuma.fi 
vedejjero.ol mondo,  fe  la  cortefia  flraordinaria  del fignor  Ottauio  Rica- 
fot , non fi fbjfe  addojfaìo  quella  cura , in  Venetia ; & con  la  fua  autorità 
fo per  ita  la  negligenti  delli tnprejforì  t della  qual  gratta-, -lo  riapra- 
ti - t òhi  allora  > con  triplicate  lettere',  • ma  non  giti M pagber'ó  gii.jxm 
" troppo 


p* 
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troppo  groffo  il  debito,  & le  mie  forze  Unuifsimt  ; mi  prometto  con  tutto 
ciò,  cbe  la  gentilezza  di  quell'  animo,  veramente  1 ttuSìre, fi  terrà  per  /ò- 
I»  prappagata,  a veder  folo>& fapere.cbe  il defiderio , ebe  bò  di  Jeruirlo,non 

bà , nefuferior , ne  compagno . Mirallegro  delle  buone  speranze  date  a 
V.  S.  dall' IttuSìrifsimo  (ìg.  Cardinale  d'Acquauiua , per  conto  di  Ai onfi- 
gnore  K^euerendifimo Juo  Zio  , & per  conto  deljìg.  Capitano,  & Cava- 
Iter  Simoni  fuo  Cugino . Promette  da  tenerfi  per.  fatti  ; non  è Principe 
quelli,  da  dire , e non  fare  ; V.  S.  faccia grandt/urno  capitale  d'un  S igno- 
• re , A?  Padrone  di  tanta  {lima  ; e che  mofira  amar  \i  S.  con  particolare 
fent  mento  . Dett'uffitio,Ò-  ammintfìratione  publica,  vtile  ér  bonoreuo  • 
le,  data  in  Siena,  spontaneamente  da  S.  A.  Serenifsima , aljig.  Attiran- 
do, credo,  che  ne  veniffe  J ubilo  l'auuifo  a V . S .acuì  mille  abbracci . & in- 
fime dieci  mila  fatati,  da  spartirgli  coLJìg.  Caualier  Simoni, tanto  ama  - 
lo,  e {limato  da  me  rallegrandomi , che  dalfig . AleJJàndro  de  M onti,  gli 
Jiano fatte,  boggi.fi larghe  offerte-. gli  buomint  da  bene . i Caualier t d' bo- 
llore , e che  vogliono,  alla fine , Jon  defiderati da  ognuno . Iddio fia  con 
ejfo loro.  DiTifìoùù-.  ì .i si)  t ÌU?1£3»D  il  : >r] i2  iA 

■ 

Ainilufìrifsimo  Signor  Cardinale  Gìuftiniano,  Legato 
Aolico,*  Bologna. 

.* v i aih< tu  i. • 4 o«'v.;...»ù  r.ti 

PEr  non  mane  ari  a!  debito  deW  Anni  ver  faria  riverenza , dovuta  da 
me  a V . S.  / llu  Siri  [sima,  tome feruidor fuo  diuotifsimo , mandai  ad 
annuntiarle  le  buone  FeSte,  vnamia  bumiltfsim a lettera,  che  Ufu  pi  t- 
fentata  dalfig.  Viear  o ‘Paneiàticbi , per  quanto  mi Jcriue . Con  quefia 
vengo  a far  fede  alt  lUuftrifsimd  Signoria  vofira, detta J ingoiare  dwotio - 
ne  che  le  porta  t Auttore  delle  Lettere  Laconiche,  ilfignor  Canonieri,mio 
amicifsimo , che fi  è moJJ'o  a dedicarle  al  fuo  lttuflnjsm.o  Acme  per  eleg- 
getela per  bonifsimo  Protitiore,fr  Padrone  . lo  sptndcrei  in  quello  fat -, 
to  qualche  parola,  s'io  non  fapefiebe  V.  S.  Uluftrijsima  per  natura , & 
per  mclinatione  ama  ìvertuofigU  accarezza,  & ne  tien  conio  ; onde  per 
tjfer  taleilfig.  Canonieri,  ftnza  manifattura  d'altri,  col  proprio  merito 
- ' dette fue  molte  vertù,glì farà  facile  aprirfi  t adito  alla  gratta  di  V.  S.  Jl- 

luSlrifsima,  come  di  già  io  ne/bò  afsicurato . Et  non  per  raccomandarlo 
a V.  S.  lttuSìrifsima,  ma  per farle  fapere,cbe  noi  concorreremo  del  pari, 

’ nel  defiderio  di  feruirta , come  concorriamo , nett'uffit.o  dì  amar  ci , per  il 

• fimbolo  della'profc/sione:  & fi  come  egli  terrebbe  per  proprie  quante  gra  - 

tie  confenfee  a me  V.  S.  1 liuti  ri fuma,  terrò  anch'io  per  prtprijfsimt  tut- 
i ti  i fauori , che  vemjfero  mai  fatti  a lui , dalla  cortefifsima  liberalità  db 

' V.  S.  IttuSlrifsima  ; a cui  bumilifsimamente  fo  riverenza , &riueren* 

( temente  le  bacio  le  mani-:  & le  prego  propitio  iti  Dittino  favore . Di  '1{_0- 

t ma  di  Ferraio  1 6 o S, 

i c • , , M , , Rtfpo- 
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Rifpofta  dell’liluftrifsimo  Legato.  i 
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A Lia  lettera  che  V.  S.  mi  bà  firitto  nell  oceafiont  delle  fante  Felle  di 

Inaiale,  lo  rispofi > some  bò  fatto  ftmprc  a tutti,  non  che  a V.  S.  la 
quale  {limo  tanto.  Mi  dispiace  di  veder per  lafua  de  i 1 6.  di  quello, che 
non  le  fife  capitata . lo  poi  bà  gradito  a fai  il  fauor  ebe  mi  bà  fatto  il  S ig. 
Canonieri  con  indrigzarmi  il  fuo  libretto  delle  Epilìole  Laconiche,  fi  co- 
me bà  fignificato  a lui , per  la  mia  lettera  responfiua . Et  poi  che  quello 
Signore  i amico  di  V.S.  baurò  caro,  che  con  la  J olita  confidenza  che  bà 
con  lei,  mifaccia  grafia  dirmi  come  potrei  io  moli  rare  la  liima , cbt  fac- 
cio dì  quello  Gentiluomo',  fi  per  k qualità  fue,  come  per  efer  amico  di 
V.  S.  la  quale  non  fieole  ammettere  à fimili  gradi,  fe  non  perfine, ebe  me- 
ritano la  conuerfatian fua . E fi  come  li  reno  con  obbligo, co  fi  me  le  offero 
di  molìrarglielo , in  ogni  accattone  di  suo  gufa . Cbt  è per fine , & gli  pre- 
go ogni  contento . Di  Bologna  aUi  2 j.  di  Febbraio  .1 6 od. 

N.  . « v V . V r ó,\  a ..§v  ' ’ « ..  •!  u • : i-  » • - . \'t  ’*  - . \ « \ . ‘ , 

Al  Signor  Paolo  CeccàrelJi , Canonico  di  Piftoia . 

T T O ben  pregato  il  S (g.  Girolamo  Baldinotti  a far  fapere  a V.  S.  ebe 
jLl  di  corto  trasmigrerò  dd'Fjtmdà  Fili  ola-,  ma  non  mi  bafia,  voglio 
dirlo , & fcriuerlo  io  ne  fa  a V.  S.  menu  propria, & pregarla  a comodar- 
mi prima  cb'io  parta, ir  à pregar  per  me, nel  partirmi,  & nel  venirmene. 
Puà  egli  e fere,  ebe  thè  sà  amare , non  fitppta  comandare  i può  egli  (fière , 
tbc  vn  tbesà  fauor  tre  mn  fappia  pregare  i Q V.  S.  non  mi  epmanda,per  - 
che  io  non  la  prtgbi , &qui  t inganna  à partito,  pere.be  io  la  pregherò,  ir 
ripiegherò, naia  ritpiarmerò  mai : ó ella  il  fa  per  drbio  di  darmi  fallidio , 
ir  in  quello  capi  a fu  a modefìia  offendere , ir  me  invn  tratto:  fai lidio , 
noia,ir  dispiacer  grande  mi  dà  il  non  ftruirla  : 0 veramente  ella  s’ a flit  - 
ne  dal. comandarmi  ,ir  valersi  di  me.  perche  Rima , ch’io  non  sia  buono 
per  lei.  Douaio  voglio  valtrmdiqntsio  Dilemma.  Se  V.  5 .m'bàper  ina- 
bile in  tofe grandi  ir  importanti , ella  bà  cento  ragioni , ir fa  bene  a non, 
comandarmi  : fe  nelle  picciotti  ebe  mootan  poco  mi  pafa  per  negligente, 
e non  erede  cb'to farei  quel  ebe  farebbe  vn  piu  valente  di  me,eOa  piglia  vtt 
grofiifsimo granchio . In  fiRanza , io  fin  per  tornare  a Fifioiaft  Iddio, 
m e faudiraiepr ima, cb' io  efcadi%,ùma  .vorrei pentirmi  die  da  V,  S.  Boi- 
ntfatio  portami , fe  non,  altro, vna  cafietta  da  occhiali,  à vn  diurno  dell  E u 
rapa . .Coti  si  dà  animo  a gli  amici , coti  moR riama  d'bauerglt  cari , ir 
amargli,  lonontò  finir  di  valermi  di  lei  ; ir  cfa  non  sà  dar  principio  a 
feruirfi  di  me; dialo  vna  volta , dialo;  & in  qucRo  mentre  confidando- 
mi il  firn  amore , aspetti  di  riuedtr,  viso.,  ebe  lama , ir  pfiirua  da  vero , 
'Bacio  a V.  S.  le  mani , 4 cui  none  bene  f Fio  non  preghi  » ne  prosperità 
ch'io  non  desidero  . Di  %gmadt  ^Marzo  tópS, 


IL  FINE. 


6i  7 

AXLTLLVSTRISS.  ET  REV  ER  ENDISS. 

MIO  PADRONE,./.': 

IL  SIG.  GIAMBATTISTA 

VITTORlj  ■ , 

« V \'  :VMV\  *. 

' t Nipote  di  f offra  S ignora .. 

0 L DiuirqrQfat&ltì}  t^tcpj^ne^refetj^lpepndo  Vo- 
lume , delie  mie  Lettere  Mifieuanee , che  piene  d'alle- 
grezza, cr  di -gioia  ,J*.ne  vengono  dalmio.  Tugurio* 
a Aggiornar  e, nel  Reai  Palazzo  di  V.  S,  Uluftriftim*. 
Porto  inuidta  dquefìi  miLEigli , del  douer goder  per - 
finalmente,  '^Ufi  cb'àp^na  ^ potrò  goder' io , colf  imagi- 
natìone.  Mi  guDxqcon  tutto  ao , e mi  piace , che  po- 
tranno , nella  Franchitiadi  V.  S.  llluRrifima,  Dar fteurt , e ome/iaua 
fteuta  la  Gemina  ‘di  Cefarì foli  pep  bPueìt  feri  Ito  dhnf$rrfD\tl  QpllQ\  C<u 
faris  fum . Veramente , fe  molti  rottami  di  quelli  Archi , dirupati , à 
ftmirojis' apprezzano  per  vederutjiil  nome  di  gtgflcfft  Cfjàff,  tffen  non 
douranno  ejfer  volentìer  maneggiate , d*  rispettate  le  Carte , f reggiate ^ 
dei  grati  oìijhmo  Nome . eXJognome  dell’  I duDrtfi^  Sjgnor  Guin^at- 
tifia  Vittori  ) Nome , ì Cognome  di  f?licifstrm  <JfuspictfvgrinoKà  ttttfp, 
& à tutti  amabile  ì Supplico  per  tanto  V,  S.  WuRrDsimq yd  trattar  que- 
lle mie  Creature , fecondo  la  fua  naturai  re  mg  mia}  pyiiotr aliti.  Delle 
quali, fr  deli' 'altre  vertù , ebe  lampeggiano  in  V . S.  llluRrifsimaJì  trat- 
terà di  Penna  più  valente  di  quelli  Vtàtntf*  ti  Jntòi^teirSJaJùddì-e  d'in- 
torno al  mio  'Terzo  Volume,  V ferino  Fratello  di  quelli  ; ebe  poco  Dame, 
lo  le  uerò  dalla  ‘Balia , &■  lajcie  rollo j correr,  ancb'ejfo,  col  medefimofine , 
di gìouar  altrui , s io  pojfo  : Amico  non  ded'vtsle  ; ma  dell  honelìo  ; & di 
V.  S.  lUuflrifiima  feruidort , tale,  qual  è , feruidor  partihftmo  ; fenza 
riguardare  à quello , ebe  ella  può  ejfer  e : riuerita  vii  più , per  lo  proprio 
fuo  merito , ebe  per  l'tfìerne , & aliene  grandezze . Fauorifca  bora  la 
Diurna  Bontà,  t llluDrifsima  Signoria  voDra,&  fauorifca  ejfa  me, delia 
fua  largitami  grafia , ritenendo  cortefemente  il  mio  burnite  ojfcquio  del 
bacio  alle  mani,  & della  riuerenza , con  la  quale  inchino  la  Perfona  fua 
lUuflrifiima  cor  diai tfs  imamente . Di  PiDoia  a Ih  io.  di  Luglio  1608. 

Deli'Illuftrils.  & Rcuerendifs.  Signoria  voflra, 

Vcrifsimo,  & diuotifsimoSeruidore. 

. , 11  Vannozzi , &c. 
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!A  -olt.  :i;J  C'riijlo'iO 

Di  Tutte  le  Lettere  del  preferite  fecondo  Volume , 
.r?  : di  Mònfegnor  Vannozszj,  a Diuerfe . . 

«tt t • elfl.SnKi*! .-gì) !A  - inomìd" omsloiip iwfsosD  X 


A .OOù.C.'f  C 4,3"--'.". 

A -Chi  Legge  >i  carte  jri  ! li  [/.  Alfig.  y*.  i •!  ti.-i  ) . 

A chi  dice  Ch’io  fon  lungo  nel  mi  V^/ Al  fig.  Camillo  Catiz- 

le  mie  lettere-.  <!<,■ 1 2 » . . a.  zoni.  m. 

Alfig.  Abate  Girolamo  MolLLfiio.  Alfig.  Camillo  Moretti.4/8. 

Alfig.  Abate ■Giuliocefate  Bagno  Atfig.  Capliano  Criftoforo  Fonti- 
li.  486.  .(.èt-irihO  o uliiì  * ii  I a ^nijdiConnalda^j^  J ’.j. 
Al  fig  Abate  Porfirio  Feliciani.  480  Alfig.  Capitano  Giorgio  Lucidi. 

Ri(poftaden,AbateFelicianh4&V«  A 582.  1 . T oi'.  ’T  tjì' 

Alfig.  Agnolo Gor/àdi.  4 8>i  Alfig. Cardinal  Afcanio Colonna . 

Alfig.  Agnolo  Ingegneria yt»juj©8.  8i.ioi.iij.  i 

Alfig.  AlefandroPariiwni.^cjw;  !/  ALI fi£.  Cardinal Bandino.63*.  ■ :\ 
Alfig.  Alfonfo  Ricciardi./ tptgii  1 A Al fig.CardinatB0rghefe.4j/. , _ 

Al fig- A lipródo Lunadoro-j 8 jyj 8/  Al  fig. Cardinal  Bopomco.383. 

All’ Ambafciadore  del  Rè  C-tiftia-  Al  fig.  C*rdinaldcl  Bufalo.476. 

. nifsimoin  CoftantinopoJj.jictA  AJifig.CardirtalCaetano.Soj  . t. 
Alfig.  A<mbrogio  Lifdhjy&.gri  1 A Alfig,  Cardinaldi  Camerino,  ioo. 
Al  fig.  Andrea  Buonaccorfi.410.  ' A 10/1470.  i tj'<  . > 

Al  fig.  Andrea  Scotti.  336..;  .j.u  1 A Al  fig.CarJjnaldiS.Cccilia.ji  11 . 

Al  fig.  Anibaie  Franchini.siAj  i 1A  AJfig.CardinalS.Celareo  386.  

Alfig.I>oa  Antoniod’Auall>st4ir.\  Al  fig^Catdinal  Dcti.591,' 

Alfig;  Antonio  Pagani,  pò  gl  I.\  Alfig.  Cardinaldi  S.  Giorgio.  184. 

Al figi  Antonio fleruzzinii.'^ai I A • Rifppfia dehtard.S. Giorgio,  ig/, 
A Prete  Antonio Pt^liti.j/7.  h -Alfig.  Cardinal  Giufiiniaiio.  ioj. 
Al  fig.  Antonio  Qucrengo.i  1/. no.  478.606.615. 

^ 484.  , ! TT.  Al  fig.  Cardinal  Parauicino.  5 57. 

Al  fig.  Antonio  Ridolfi, per  AtF.jja  Alfig.  Cardinal  Peretti.474. 

Al  fig.  Antonio  Rofpigliofii /13.  Alfig.  Cardinal  di  Perona.  j88. 

Al  fig*  Atto  CeHefi-iSjfc  541.  ....  Alfig.Cardinai  Pio.  106.107. 387.  «. 

1Ì8  vi.  i A Al  fig.  Cardinal  Serafino.  330. 

Alfig.  T)  G.  P.  380.  1 Alfig.  CardinaPViftopri.479. 

'J-.l  JD*  AlfigcBaltìaflari  Turi.  Aifìg./Caualier  Agnolo  del  Gallo. 

4S9.  ■ - . lo  ; 41  j.316.  

Alfig.  Bartolomeo  di  mefler  Gio-  Al fig.  Caualier» e Capitano  Fabri- 
uanni Ialini; $i6j  ! ;'•«')  v ;tioBraccioIini.  475, 

Al  lìg.  Bartolomeo  Sozaifanti.  jp9.  A 1 fignoc.  Caualier  Giapber.edet co 
AJUig.  Bartolomeo Zucchi.  6i.  MÌwtefps/ei/iH/7.  .1 

Ll  R Ai 
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Al  fig.  (^ualicrGiot»nniSfKtì|àn  A.ll&.J^aiicef^Arferu^Hplr^ 
ti . v I \ ) Al  (fyPrancefdo-B l accali. ki 9.  KH 

Al  fig.Caualicr  Girolamo  Lunado-  Al  fig.  Fracelco  «Ri  fignoFCaualie* 


47j.j7c.620O  O47*  460.600.  A 

Al  (ig.  Caualicr  Ia^crt^ùjàMiA  Al fig.Fr$cefb&!tf 
Al  lìgi  Cattali*}  toéiuà.  Sozzifan-  hfc%<1ltlatòó*iywift.ijt67A 
ti.jdj.  .ifij.icios  AFratelacojJoGapuccuìOidatPx* 

Al  fig.Ca.uali«rPdolo  Ain*IÌo^j^ta.'>.  .ofk»óìtf>:4/8tdoju')  -isd  A ._lìA 
A 1 tìgJ©aualite13aola.Oqafflr> . iidA.  AFlì$<F alBiaGiiiÀOTdi (>4 TS • '■  ri 1 A 
Al  iig.  Caua4^r>6ier».*3>a««|»Ba- AUig.Ful«ioOr(ìni.j69..a2^'.!! 

jat.40.  ìo:D  ontiitjBO  .gii  IA  08*. limbi i^otfjho^  3?rdA  stHA 
A 1 ùg.Cauaìier  Piero  Tauiauà^rg j.  Afl%isr?^IaSiagdlo'Saibmi»cijct4j 
Ai  fig.  Cauàlier  RiliciànorNkujéiflK  \J  AUig*  GlaiUbgstiLld  Uh: 
iif.  .isr.ioi.i8  .8 «lui  fj^horipogni  oiongA  .gillA 

Al  fig.CaJOarf^WiffePapagxMIidk  Al ftgiOiàbató^<Carra>MMia./4#i,  _ 
Piitóa.  64;  40«. :^6i|i'n;0.;'fl  ! A Al  fig*sG»mtóttillà<dek<We.ji8J  A 
Al  fig.  Cdare  Negrità:  .gfl  ! A A3  tigGiambattifta  fidrrettA4?rJ<|. 

Alfig£Cefai*e Riu Khu:*t**C>  .gii  lA  170377 . 7 tu  8 a joj J rfyffajrt Ò. A. 

Al  fig. Conce  AlfonfbPólntìdtU.flA  Alftg.Góqbarttftx  iTdaii&imLjDo. 

A4  lìg.  Conte  Luigi  Mar lixui;  Al  fig.  GiarnbKtUìiiCraS».  *82.1  A 

Al  fig.  Coriolaao  Orfucci.  3 91 0 r Al  %Giambani&ai  delibPorta.iÌ7* 

Al  fig'GorteleCorteG.  43.93.  .i  Al  fig.  Giàmfcattifta  Trailo.  tj|.- . A . 
Al  fig.Cofuno  Bracciolini^t  juj  14  Al  figXìrifritknfco. Cherubici.  444 
Al  fig.Criftoforo  Barbetei.  33J.  LA  Alfig.Giangicn-gioBefozzd.^ùlA 
. J>  tfir;  o-.l  'A  Ai  fig.  Ghoilorcnio  Gianni*  E1.4B8 

Allig.  rx  Arto Boccarini.  37.  «j.  Al  fig.'Giampiero  Airoidofclartfaàr 
.<.0?  JL/iAl'fig.  DmotiO  Sàrtie  liai-dj, $.7.4171». #M‘l  A 

fanti . 474.  j 660  ?>  ?o'>  8^  * Aifig3GipuanniFl-9iicènnàr4:>l  A 
Al  fig.DtonifioBaldinoui.6/j;6à*  Alfig.Girolamo  Baldiuotti.  19*47. 

Al  Gra/\  Duca  Ferdinando  de  Mtf-  c-  303;  ryt;  1784  jotajoj.jj  7.340. 

dici.  19.  31©.  i-  -r>  -i  iiA  .347,34*; j4^^6f*j«4i4fa-4^J* 

Al. fig.  Duci d’ VrbittOi 4i6-4J4«49M4t^^». 

. - .orini  7H»cn':b:3>.j»UlA  AlFIllufirilT. fig.Girolamo Cappel- 

Alfig-  ip  L ^ . lo.5tfa.  .i:  st 

1"*  ' Al  fig.  Fabio;  Ealdinétr  A l fig.  Girolamo;  del  /ig.  Aiefandro 
ti.ioS.  .*:?•  fii  Rofbigliofì.  586.  618.  .gEf. 

Al  fi-.  Fabio  Tarn  ani.  »t.  418.  x A ntetftr  Girolamo  Fecti.+y. 

Al  fig.  Don  Fillopodi  Lannoy.  54.  Al  fig.  Girolamo  Orfucci. 3 6. 

Al  fig.  Filippo  Scarpelli . 4J*.  Ai  fwg.iGtulioccfarc  del  fig.  Giano. 

Al  fig.  Flamini®  Papagalli.yr4.  pie*®  Airoido Marccllini.  734* 
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A Ifig.  Giulio  Segni.  <07.  ->tn  »•:,>. 
ai  fig.  Giulio  Sozzifànti.  4if.  . V J ■ 
al  fig.  Giuftiniano  Marchetti.  430. 
* 3}*S}4-  ' -J.. u-.'1'-  ••• 

al  fig.  Guarino  Guarini.  417.  1 jE 
I .hjjlbs 

al  fig.  T A cepe  Pandatichi.7a.3pj. 
•t  I A Z18.  774*577-  5 8 9»'  ’ si»  Ir. 

*1  fig.  lacópo  Tolomci;  jni.  1 "Vi..; 
al  fig.  Innoccntio  lppoliti.jro. 

L_ 

al  fig.  r Elio  Cartocci.*?  a. 

JL/  al  fig.  Lelio  Guidicciani . 
19*'4 SO.'1  ‘ho?  araqloiS  -i  ilz 
Rifpofta  del  Guidiccioni.^o. 
al  fig.  Leonardo  Panbeni.'/i  u 
al  fig.Leonardo  Pomari,  fi. 

Cento  Lettere,  per  il  fig.  Cardinal 
di  Santa  Cecilia  *nel  Pontificato 
di  Papa  Gregorio  XlV.fuoZio 
i.  Diucrfi*  1*/;.:'  ' t lotnoii  .gii  ! 
Più  Lertereper  la  morte  di  Papa_, 
Greg.XIV.  a Dincrfi.ii4j.  • • JA 
Lettere  per  il  Cardinal  S.  Giorgio 
iDiuerfi.  18/. . 


t»  A. 

Io;conlcRifpofie_..  *93. 
Lettereri  DOrtv  d'vn  Prelato  dichia- 
-u.rato  Nuorioda  N.Sig.3i*.3  53. 
al  fig.  Luigi  Vitelli./». 

•èAj.  .inp  '’M  l 

4 à nome  di  M.  409. 

IV 1 . al  fig.  M.per  M.j  r. 
aHìgk  Marcantònio Malafedi,  jo.  c 
al  fig^larcaotonio  Parauagna.3  8j. 
al  fig.Marchefe  Malafpina.jiL 
alla'fignoraDória  Maria  d’Aualos, 
per  la  Prccipefia  di  Suluiona.  1 1 7. 
al  fig.  MareoZeloni. /1 8^.  • 
al  fig.  Matteo  Botti.  / y.i  tj, 
al  fig.  Matteo  de  Rolli.  $i$.  , ,{ 

al  fig.  Melchiorre  Zoppip.  609.  , | 
al  fig. Michelangelo  Odaldi.éiz. 
alla  fig.  Moifa  V i geria . 
i Monfignor  Abate  Brunetti.  578. 
à Monfignor  Abate  Lanfranco  Mar 


Lettere  Refponlìuc  per  le  buone  Fe 

h?.  ...il  ;E 

Lettere  Reiponfiue  4 Diucrfi  nella 
morte  di  Papa  Clcmcnre.148.  i. 

Lettere  nella  Creatiope  di  Cardia 
nali.  1J9.  I 

Lettere  d’vn  Nipote  di  Papa  filtro 
Cardinale  i Diucrfi.  164. 

tenere  di  Congratulationeper  vn 
Cardi  naie  vecchio  à Diucrfi»  *73 . 

Lettere  d’vn  Cardinalead  vn‘altro 
nella  lor  creatione,  con  Ijt  Rifpo- 

Lettera  d’vn  Cardinale  jd  vn’infe- 
re.  286. 

Lct  t ere  Ringratiatorie  per  le  buone 
Fefie.iSfi.  • 

Lettere  à Cardinali  nella  fua  entra- 
ta in  Roma  a riceuere  il  Cappel- 


gott1.j1.7z.  n _ 

i Monfignor  Abbrofo,per  N.  N.  1 a 5 
4 Monfignor  Antonio  Ortcnfii  $97. 
i Monfignor  Borghi.  19.4 18. 481, 
Rifpofta  di  Mófignor  Borghi./g*. 
i Monfignor  Caccia.  64. 
i-Monfignor  Darioi  Boccarini.  6 r.  ; 
à Monfignor  Fabio.  Orfini;;»  7 j. 
ùr Monfignor  Ferrerò.  1 o ?.}/ 1 . 
à Monfignor  Ladislao  d’A^uino. 

• 0.  . <{ 

à MófignorIunadoro.5A3.37:.4ot. 
à Monfignor  N.  7 4. 
i Monfignor  Sacrila  di  nofiro  Si- 
. gnore./3*.  c ! 
ì Monfignor  Sorbel  Ione,  2, 

N 

a) fig.. VX  leandro Iofsio.  <3. 

Ixl  al  fig.  Noiri  Chiarenti. 
/1A./40. 

à Madama  N.  nella  morrc  di  Mada- 
mina di  Cafa  Vallone  ina  Madre. 


Rr 
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X Jf  pr  0 & 3 . 

j!  noi  ; o!  ai  fig.  PaoIa^ilìo^MSnjfldchfcJf^ tr 

dl’fig.  /“VRSflè  Paditeii** 9;  > t al  fig.  ftwasdrea  Caòortien . j*i; 

■*?■  Vj/.& rasflePOrUhdó  tu-  v.-iAtMiW  > «•*  ta 

pacchi.*4J<».*i:i'->fiV  'ipu.I  •S'ili  al  fig.Pierantonio  VezzÌMe%.37Mfd* 
al  fig.  Orario  Luethefini,  466*  al  fig-i^vfrahcctèfc'eàndiu  .pài* 
al  fig.  Orciai o^ifcafol^dfe  ttsrtfhl  cellieri.  607.  1 

370.  i M WJ.M  -jprte , Ivi  ^Idjgt  pierò  ihlorrSI  4^43  h f.i!  filli 

a!  (ig.  al  fig.Pópa»o^iji4iapx*la^9ina.*4,  , 

•i  * $60.400;$$ le  airiHulbfifr.figiRcdo<IlpBiPcrtctisJ>i 
, ibrinet/.-  fi  le  il figiOtcauio  Soazifand. &0.4P; 

al  fig.  0 R.  Cdnctàdlftar  di  M. K.  al  fig.  Wencipe  dilSulmona.  53.“;  28. 
r-  1 • :ié.‘h  jqojri  jj  raq  alla  fig.itonoipefiadi^utir.aru)arj lfc 

al  Padre  A&atfc  Doft’A'rtgeldCfilliì  . i/nax.lbujO<i±LÌ  .gii  le  t.l 
de  Mortaci  Càflìriefii'ff^M  .gii  fi;  al  sig.  ProfperoPodianiu#,^  £ 

K ifpofta  del  Pa'rfftfMe-asex  le  .o,*y.inf/no‘8uO  bbtftoqM/1 
al  Pittine  Abate  Generdlddi?  Mbi»  a1  r^i^GrtfHaaifiirtitHf ?«&.'. 
toliaetoriiz/» -pftrt.'.da  M.gFlb  f\  aJla Reginai  Cmflraaiifima 
' al  Padre  Berardino  Caftoik>.;ipaLL  < .di  Francia:  aocnj . *>  »i;  ixi  oun  ) 
al  fradre  Maeftro  Cornd.o$^ac<!ii  Reiadono d' vna;Si gnora^-gran Ma 
- « uro  A loogihioM  t o:Óro.jiéJK  onciali)  rq£< I ih 

al  Padre  Don  FugeniodiS.’Gerroa-  al  fig.  Romolo  Ceravi  ; /èd.oiCl  s 
. erte^kho«Ìcò  'Regolare.i7ij  >u:  h i*.  Mirro  SI  uq  n>m]  ói'J 

atRadt^eM^eRrO'Peliéerda  i&ftada  i;  a1  Q * T^RJP.i7yiU  ì .Viy.gi  i ) 
degli  òfleruàtt  di S.Fràcefcojo^é  lìgiSci pioni  Caetan©./4^ 

alPadrè  Don  FeliceGraeiofi.  a^ignorLScgretaridjtllafGorco  Ro- 
al  Padre  Frate  Filippo  Villani. /8%4  v&naoaoj.  Mij  fidino-;.  JI  iw«  j 
aiPadtt-  Frare  Francéfcada  Lognas  al  fig.  Sebaftiano  Fortegtoesri . 49. 

no €apUcetftOi79i(fr^9Ì)MOtf  i d'sé  jsw/}  c 'Uirioqbfl  ey-;:  T 
al  Padre  Frate  Gate-ieÌloda;Oor*OK  delSegrctacioej.^.  u.  ; le  wwii 
na.3?.'43i.4^  424.6®*.  t Supplica all^SaóttirédiiNeSi^i^I 
al  Padre Maeftro  Giona  tini  Grifo-  T ,^  r .ile>i 

ftomo.lU.  ’r'  . ! ..  alfig.  ^T^  IberioGSmbarnti.jo^t 

al  Padre  Don  Gunfrincefco  Fran?  A . al  figrlbmafo  Ricciar- 

•cbujjy.  ì _,i  .1  i o rdì  i3#i8.i;3  10.334.3^8.338.3^1 

al  Padre  Maeftro  Lelio 'Ragliavi . s vateffiirtaD 

398.^1;  a*)'',  /àv  ;c..gi<noi<ii  oiil*.*'<v  bnoUniMs,  3 nv’li  u mol 
al  Padre  Maeftro  Nicolò  Lorini.?8a  ad  fig;.  Il  Jlnceotio  Corcò;J <$6. 
al  Padre  M.TomàlFoBQZjwi  V al  fig.  ViiWentjòRofpH 

alfig. Paolo Aprile.483^  ‘gUofii.stóiid'nr» nv  fi  fami 

ht\ 

..'  vi — ".  clLn  .'/l  .;•  . ,<.l  : > 
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Tacile  mtUritpiù  ncccffarie . 


♦ » -il-Ji  r.  l)b 

•IO  A 

À epienadi  lode . J54 

f\  d'Affitro.  , ' V r JJLJ74 

A’alcuni  Abufi . .••>•.11  <B  551 

d’ Allegrezza  inaempo  None . jj 

«Amare  lenza  conofcere  . 114 

Amicabili  tenerezze*  70 

Amicizia  beh  vincolata'.'  tl-"  ->  * jlj 

Aroicitia  , che  ringiouenifcc.iniitc- 

• ì chtandb  d • ' -i  Due:  : ti  r rtt  -,  - 5 ig 

lAniicit<a  nuoua  .■  ■ -;»1 *.  ,v  : 430 


* : > . :Jìu,  . 'trai*  _ 

Chiedlmentod’honeffe  gratie.  il: 

Chiede  vna  grana  per.vn'AmitO'.  80 
Come  s'hi  da  proceder  tra  gli  amici . 603 
Come-fiano  vérgini  Ih  Gp  annuirà  3 •) f 
di  Complimento . 171.37} 


AuiUiAamtòcza  j fretta  con  nooniof-  i;J» 

t'Iyin).  i,'  *4* 

pbjAmifo,  più  che  daCortegiano  'tfjt 
da  Aro  qui  nei!  laro.  * . oir  auiii.ffcf 


Ammonifce,c  difirorre  di  piti  cole*!  • 43 
Aniomla,  & unr rcabile t 1 iborn  -ni!  rìft 
Amerofà  gelolia  rra  Amici . .vinti  16 
Amorofo  nfenrimemo.  uq  siri  1*0 
d gli  tonnali  llironiaii.  L 01::. mi  178 
Annuncia  Ir  buone  Felle, e prelenta.1  t 394 
Annuncile  ricbgnldone.  ; !b  b * 1 80 
Annuncio  di  buone  Felle.  . «!•> ili  81.394 
deirAppellatiohe  'di  Segretario.  T -•■',36 
Argura.  ( 

Attenenze  in  materia  d>  lettere.  off» 
Auertenze  per  lo  buuno\£boiteiSe^  ilH 
1 ({retano.  . 1 rial-  l r.vti:  .‘I  ri  14317. 
Avertente  per.rictuez  fiore  Aieri  in  vii.  oiH 
c r la  ..  Zi  ?:•  ut  n ; ui  ,:.ju  -il.  {pai 
Auertenze  etili.  • • < i.'nfaiA 

Aue rtifee l'Amico |w  materia  di  lette.-  - ^ 
re . 517 

Attuila , e complifce  con  l'Amico  * : 6t 

Aulirli  buoaUT  n..  a . . j t . t. i-rj  j i;i  ,600 
Auuifi  vtili  per  vn  Caualirrc  a v '.ir  446 
n«>|  B 

BRaua  per  grinfia  . ! ; • 'w  ’j>th 
Brauate  amorofe.  anijpi7 

delBoccacio,  e della  Poefia  . •>  . 9 ài 

della  Breuira delle  lettere.  19 

di  buone  Felle,  e di  condoglienza  j j 
Buon  modo  di  farleruitio,  vnhlsima  1 
moralità.  .5} 

C 

CHe  la  Coite  nó  è per  i Giouanetti.'  j 1 a 
Che  ili  bcnifsimo  dar  dcHa  Mac* 

Ila  al  Papa . 5 8*' 


di  Complimento*  con  qualche) dono . j_s 
Complimenti  da  fenno.  .11  51 6 

Complimenti  di  buoni  Amici  .in...  514 

del  Compor  Comedtt . S"| 

^e^Conclaue , e del  Conclamila  .lv  ) ad 
in  Condoglienza.  f>  115.411 

d*Condoglieozhvtd’ Affido4*!  4 ' 5 1 4 

Contellionc  dobblìghi  . , ' J 71 

Congratulatoria, conhgiunta  di  laudi.  1 1 1 
Congratulato  ria,  nel  Baccellino  di  Mó-  " , 
fignor  Delfino . • i:  ..•  99  100 

C*ngrK£rÌKor»rper  vi»  Cardinale  vct~ 
chio,  à diuerit.  < ióa 

Congratulatone  per  vn  Catdinalc  ad 
vnaltro  nella  lor  Creatione  . 1S4.185 
€1  mideiaiiodl  friinÌKe,vna  fltbuèubU;/  43Ì 
Confolatoria  in  murre  del  Padre;  etiti*  a 
! tt  mio  i fratelli  à viucre  vn  iti ' 41 5 
Confolatoria  in  mo  rto  dèi  "Padre  ; 1 5 3 J 
Confolatoria  in  morte  dòti  Nipote*.'  108 
Con  lolotorla  qefla  morte  de  111  Alo-  ’• 

4'<jlie.  •'ini  413.61; 

CdnfoiatOBia  'nlin«»fìimtt3  . ' 1 ,1  *1463 

Contratto ui  nuoua  amicitia;  1!»  ■>  . ■ 59*. 
Cordiale,  e da-buono  amico.  ;'.d  •!  • 54»? 

della  Corre. 

della  Corte;dt  Sàboia . ^eH’vffitio  , e •' 
t del  debttb.i  • <’r  r> 

della  Corte  di  Sauoia , in  marcita  pe- 
3 (juniaria . . i-'lii.A  a?  >v  '43 

Creanze  nece(Tarie,  t laudabili  . 560 

Cmiolità  nonkrauilii . 1.  . ^ 

*..f  . I1  O li:'  ’Kl1 

DAnna  l’otio,  & loda  la  vita  Cap- 

puccinclca.  • r * ? u t.  6j 
di  Uebrzo . ■'  • ’ • 3 5 j 

dql  Dedicar  Opere  . 531.531 

De(i  Jciio  che  ha  di  far  feruitio . 50 

Dtliderio  d’ Auuili;  offerendoli  al  a pa- 
r-righa.  ; *■  ■ * ' • <,M 

Dctìderiodi  nuoue  ;• 

in» Difefa  delle  Lettere  de!  Vanno.1 /.i.  4^.-) 
Dipintura  d un  lignoril  Curtcgiaao.  t i< 

Di 
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Di  più  capi  <:■ 
t licori c con  liberti . 

Pifcorre  d'alctine  viarie  di  Corte 
Donato  ridona . 

*A 


TAVOLA. 

Mo»altpi  ftuttuofjf,  -r  -i 

\ 41 9 della  Morte  di  die  Pontefici  .* 

Di  *N  k 


Donato  ridona.  , ut  IN  E godo . 

d^un Dubio «orlo in Cuj^/Wn,  g?ft  ^ ^ 

Duella  coni  Amico.  Jo  40*  ».  Del  t}  Agar  obblighi 

Duollid'alcuni  auuid.  <14  \f  della  Podagra 

• 4 ' ÙOWJ  r’p  Prega , raccomanda,- <e 

f*  nr»r»s  a#  A £Ta»al  -* - — ^ . Ja  . * J ..  I - 1 1 I 


F Ffrtti, de  Affetti  amor®6»  n ib  ut 
degli  Epica  Si.  . 3** 

£(a(ta  à pubiicar  qualche  colà  del  fho.  dio 
Elorn,  & aiuta . . > t:  ...  ut 

Eieirta,  & am  motti  (ce,  con  qualche 
itile  curiolìti. 
floi tatoria  < . 


...•  1.0  t» 1; 
9 nc .>  • 

A miliare  . 

..  t . 1 C . tati . 

Del  -/*>  A late*,  fc  fue  lodi  w. 
; VJ  Graue,  & vfiuieÉj , 

L.»,si 

1 Kgreflo  alla ^radai/u,n.  1 
.1  Inulta  , e dilcorre . 


Podagra  - 

. raccomanda/tonfida,  fit  rleor- 
t.:^laW>rdabtica:at»ie»«i<.'!'7  ’i ‘;7  fi* 
delia  Proporti , & diporta;  Perfidie- . ' 

1 r«t,  8c  dilfuadere . . i!  i ,.iu  -ildf 

de  Proue  rbi|j  De  altre  «rili  attuerà  men-  -> 
fi  ti.  . ?'.r  :«i>t  -'icpr# 

Uf  A-  iVtWtPif.tClf.i.nÀ 

R Accomanda  ina  cauli;  e dice  per-  i A 

-'eèie.aatii.- jai;,  t arir  , si:.-j4fr 

Rtecomàda  ma  fui  cauta  beneficiati»  . % t a 
Rfltufar,  & ambir  titoli  ..  -it/vt  i . iiv  1/4 
Rende  gretìew  delia  di fiefa  prefi  per t*4  . A 
? r-ft  aggiugnC  ragioni, à ragioni,  t 'P -4PJ 
Rendimento  di. grafie . 

Reudimeneo  di  gratie  à Dio.  per  ipc-. 

ncoli.fcorfid.il  RèCriftiaoifrimoa  94 
Rendi  mento  di  grarie,pcc  gatte  otte. 

4 1 rate  . . isti.  A f 11  siiol  rjjUan  t#j 


4# 

F. 

9 WJ  ' j > . .b 

A miliare  . •.  _r.  114*4 

al  >oil  >3  :i 
•**  ,“'1r>4i» 

Ila  .'ai.UJLf 
tioif.:  "lo 

,.«...*4*4 

- -v , •'  Jf»* 

Inuicoi feritimi  ricorda {nmegocin  .jaifè 

dell  Irtruttioni , che  fi  danno à MioLni  1 

rtrl  di  Prencipi . r . .vii  1:  4I|  Reode  gratie  per  fauor  rieetiuti.  rii  > io» 

ì't  : r . lutti  i:L  -,  : • ; . ii ^ Rendimento  di  gratie.  Del cècCcer  di  a. 

LAudi  del  Cardinal  del  Bufala*  •„  419  t gradai,' iJhit]  •jjili  . tiri  ■ 8* 
Laudi  donine  al  fi*.  Bartolomeo.  .>  Rendimenti  di  grader  lauda  ; efoita,  ^ 

Baldinottl.  ■ 01.  =••:•  c-  i i .«fi  11*  ofenfcefi  . i-  - o j ff* 

fella  Laude  propri*.  1 :r.  odi  Rrfponfiueper  Ir  buone  Pcfle  . .AH** 

duna  Lettera  del  Lipfio.  , 384  Richiedo  prega.  Uia||* 

•elle  Lettere  prillate  de.  Papi  ».  ferite*  ) Richiedo  fcrue..  >1  L ci:v  inni  sanai/  MI 

di.lor.mano,  . '4*4  Ricono&tiacorcefiai  -d  ol  tn n 4*T 

libri  «ili  ad  m Cardinale  donane,  ypf  Ricorda  ('antica  amicitia  . . ,(rj:cj}j 

Loda,  e di  animo  ad  mGtotaaneuo  . fp4‘  Ricordi  da  noi*  dritte*  xarG  . s sanai  74R 

«_j.  -/.u ‘ — --  141*  Ricordi  non  inutili  ad  rnCaualiere..  147* 

|)d.  Ricordi  itili . . >!  r»  itti»  rt* 


Loda , e fchrrza  con  t’Ainico. 

Loda  il  «ino  donatogli . 

Loda  la  pietà , biifmandol'lmpietà . 
Loda  mentre  dice  non  (aper  fari». 
Loda  lènza  menzogna . 

Loda  «n  terzo  Amico  . . „m 

Lodi  del  Cardinal  Delfino. 

Lodi  del  Cardinal  di  Pcrona. 

Lodi  del  Scnator  Cappello. 
Lodid'unCaualiece.  : k"  i .. 
Lodi  d'un  Morto. 

Lodi,  e ringratiamenri 
Lodi  non  mendicate . 

Lodi  fenza  luco . 

M 


M 

Milla. 


Altiera  buona  di  farferuitìo  . 
in  Materia  begretarielea . 


1 


2* 

<♦ 

io* 


toS  RineractacówvfimTWUoreaoii  j 1 1. 

47 > Rbigratia,  & interroga.  4^9 

Uji  Ringratia,  porga,  &.«<5:ri&eS.  » *W 
)f>  Kiogracia  prima , e poi  chiede  u"U'<  : là# 
)4f  Riogratiameow.  luttD  ri.-  ts'l  1 in  -•.■■-f* 
ti.  JÓV  Uingratiaroria . £ 300.303 

49*  Ringratiatorie  perlcbW*r]Bo^e:*»i  O' 
i fif  \ -.petite  . . -iioii'Ti  iirutT'i  al* 

'404  Rinunzia à gli aturfi._.  ! 44 

ItM  ti  Riprende  perche  ama*  ..  . 1.  d • 4* 
348  del  Rifondere  alTimprouifi».  77 

|)>  Rifponde  con iniftura  di  colè.  6f 

1 Rhicrrnriale  . ..  /in.  38 6 

il 9 Si 

396  Degli  r Calchi  . ,i  ••  ••  t!  *’  3*a 
iTi  D Sib-tza  aoipteuplmente . pi 

. i ■ . i , b.btf. 
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.•rVv*«C  TAVOLA,. 

Scherza  datene  360  Supplicatoci! . <t« 

Scherzi,  e domi  d' Amici.  • 347  T y,  n 

della  Scoprirli  la  cella  al  bere  del  Preti-  Di  Hp  Encrifiìmi  affetti'.  '.I  79 

cip*-'  a#  I dei  Titolo  delTEccelltnza.  a) 

dello  Scortegjaturfi  . . ..  » .388  Toccante  al  Segretario  .j  1 ni 

Scufay  ringrazia , & accetta.  . ) . ' 74  . i.  V . . . ' ,• 

Scufa  fe  ftcrtb  , 3t  raccomanda  altri.:  éoé  \ 7 Ffitij  làcci,  per  feruir  all’Amico . 1 18. 

Scufe,  atTfikij.i  .•  ■ j,'.  l v $8  * .Wf.  ..il  . vnoìmssìi:  . 

del  Segretario.  1 ..  ri  T .3  346  VfHtiofa,':  inv!  .O'Jfslr.'l  oi-.c?.  ; j 47 

Seria, «grati*1*  l .i.ntladt  d .qi  431  ViEitaAcdf  Mnkabiltv  I?)  .fon!  .0 ; 37 

Si  dee  die  Vos  Signoria , e n*o  Vollr«  L ; Vffitiofifsima  . 7 .ci.  c ; j.jd 

Signoria  -'Dei  l'ufo  ..rV.uo.it  .x  ; 1 a*  d’Vnoche  ieri  ire  bene  latinamente, 8c 
delSiltiuio.  . r ■■  .3  .TJP  .in  VOlgacenuliiliinu.  -va/  "1  t 19 

Si  moftra  vffitiofo . . del  Voi , flt  del  Tu  . *-  6 7 

«itili  Stanza  di  Roma  . -84  Vuk  *"edi  moraiiù  grande  per  nego- 

Supplica,1pmt,(Sl  loda  con  molta  aia*  _>  tiirbcne,  ] . I.  ; 340 

plificacione  lenza  adulare  « ' u dell'Viiliti  ,e  gallo  dell'A  urico.  96 

Supplicatimi*  lUa grati*.  . ole  }•  i-f . .4J1  if  .crlr 

.ter  .i:-]  p..7?>  .‘tu-  q ; 

. S'iwrttcì  .r'  J»  X W"gv'!  -q  ■ ' '*  ! ; r- 

•(tciaU!  il.  ; . neiilt  ' . I : .c^f  i V • • ■ . .iO  ;«;•;!  •»  : < 

...tt.-.-.,. — •■i.uirj.;  i..— * , «— 1 -- 

" • ■;  .•  . 

Errori fiorjì . 

. ''!*  pr jtrto  nufnò-Q  dcDqcst fcbcciara  .it.fcconio  verfi . 

Errori.  Correttici.  Errori.  Correttioni. 

» itti  3.  diceptaiione,.  j <Hfdeptadoa*.  !in  Adaik.jltfidBia,  dlfcorra.  t* 
Hii'»'- multai»,.,  - 1 mutaci»,  , , q J.  Hot**»*,  Nonna. 

f»a.zi.  taflp.  tanto.  Vicario.  Vicariato..,./ 

a8.  1.  & ottenerlo . mi  per  ottenérlo.  *43.  1.  quando . quanto. 

1 «indo.  >-»[  t4fi.tt.tSet tòt’  f<  affcctb; 

• 48.  9-  combattevi.  combattimenti .1  > 24*9.  9.  & per.  , '•  •'  8tpur.J 

• ♦9.4A-  cede*  :'•»  -i  r:  ceder,.,  1?  »7«-<»T.:C*li*.  v_z , Balie.  ; - P 5 

Regina  . ( Regia.  l a8o.a9/d4)vome<i  ' dolutolo.  ~ . 

, j8.,  4.  trasportati.  trafportarci . 185 .1  a,  riucriielo.  riueritolo. 

1 *3. >7.  «notar.  ••••>.  *»«.  * ,:v  287.19.  tlFTndl.'' lochimi  vuol. 

• *9  38.  prtbere  Jirafhe, ■"■'■U'-  191.16.  rn’offtndó.  i i m’oflfendeV  1 

£1.03.  ch’iole.  ch’iola.  193.  4.  li  Berretta  rofli  .il  Cappel  todò. 

delle . 1 nel.  193.13.  facra  Berretta  . facto Cappello. 

97.  if.  uell’amoref  ne  l’amore.''  303.12-  crtbo.  crebro. 

•' • conqual.  309.11.  Gimia.  Gimina. 

J 7-  di'CTn  negoria . de  Miniftri  dk  3 1 o.  1 9.  Maeftro'  Franctr.  MefTcr  FranceC 
■3 f-Voc. vedere.  1 m.-.  «itlertì.  h 3 14.17. tdtoti  HNUiVd  : 

Velico V* di*.  : Vefcoui . : ^ . ' ,3 17,1#.  itq.req.  , o atq.frtea.  v 

138.23.  dell'  dall’  * 319.  8.  Illufttiilimo*.  Hlui^riftimo . 

141.34.  Coniglio.  Concilio.  119.19.  chicchere, "ò  chiedere, fic  ’ 

*44«  ài  militare.  militante.  341.27. Confelsionc.  Confortare, 

144. 41.  fchcrniteu].  fchcrmiteui.  3 4 1.30.  libello  . libcìlum . 

139.11.  ^randifsime.  gratifsimc.  ,.346.19.  dalli.  della. 

• l8o.to.  rincórrerebbe,  s’incoronerebbe.  } ; t.i.  Nontu  ' : Non  fui. 

180. 16.  Hi  lata . sfilata.  331.33.  polla  appuc£jlar.p.o!Ji  foftcntr, 

181. 1 j.  Campione.  Campioni.  36s.i6.&ip> 

aop, jo. incuter , iquaiòr.  373.  5.  le  tnalirie 

W Ur 
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Errori.  Corrtttiohi . 0 
»?t5k3  • ip  .’VTaeftri . Mjdrkj:;riqo»i<i. 
3 5 5 • r 9-  nome,&  f nome  conforme  . 

3S?  *4.  Lugnatoi-  -1'  «làlganol.  ; iC 
4»»-  piBiftorieafis.  . Piftorienfi» 

4 1 » ■ 7 . pregar  me  m.  ; j per  m*  »;  «u.  - ><>  < 
4}  1.3  i.  hancrui . ■*  nauermi. 

4jf.  udì  lor.t  .il -i xjeltar iuP.1  xr 

43  J.  8.  dilertatione.  dilettano. 

436  a j. Sacro  Palazzo.  Sacri  Palirij. 
445-3tf-  Inorgoelioaufi  Inorgoglitili . ; / 

> l »•  vn  modo . vn  ■ nodo,  i-  • . fiV 

<f  47  À7f  J?0eca .!:ùt! . P*òt«;  : : on'V’j 

,4*78.3».  Caualier  Herl . Caualier'Nerl. 
aff 0.33.  darle  dall'  .darle  delToV  !■ 
483.  f. occupatteaig  r.  iòccupafciflimf. 
4^4-3j*  propoGto . pofleffo  .Vii 
4?S.  14.  GianaoZ2Ì..L(jl!0>annazziw  ' IsL 
497  34-  Italia.  Italica. 

498.23.  trouar.  prouar. 

508.32.  Padre  Macllro.  Padre.lVfj|flèf  . ' x 
5 10.3  1.  giouene  di  vi-  Giouene  degna 

ta. dilata. 

513.  4.  libbraria  mia.  libbraria  vili* . . 


v*  Erriti.  Correttiom. 

5^.  19.  aggiungo.  aggfcmtòar. 

51 5.3  4.1  dar  fiori /-ri  ’i.  àdiifftmrii5 
32  r.  tS  .IuIkB.ibarielo.Iuliiisì  basilo,  b 
941.36.  non  folo  le.  non  folo  non-  lo. 

5.  dilli.  <■  difle-.  -c».!  - 

.fzd.iS.Offerilco  /4  é’j  Mi  offerifco  w 
•faip.  f.iHcSlu.  . iU/ÌJl.iNot.1‘5  1 ri  LÌll.r! 
i5p9.27.8c  mentem.  mentèma- , -in  j;! 

•jjl.  8.  Piftorienfi*.  P-iftorietiljv:  I •!» 

5j(3 .19.  habcbant.  habebupu,  ti- 

5 37.39.CtftMQ  0 , niipn.'iCaAotatbavb  ii 
944.37.  riceuerlo.  . òhi  -ritoeriiioanai.i 
I47.  3.  che  non.  che  noi.  .-ali?  il» 

(54. 19.  ore.  . -Ort.  ■ - nfto.u  i<7 

($4.  3 < dichiarandola,  dichiarando!* . i- 
5 78. 1 i.iricitneticarral incitarmi  . vini 
<581.11.  fenno.-H  i.  nfenfa.  it.uìhlq 

582.13.  Pillole.  . ; ■ iPifpol*;.  uh; . ir 

583.19. poi.  _ voi. 

fjp.7,teuerenti*.  reuerenti» . 

590.13.  Te  laician.  felalafcian. 

-ÉOU3.7. particolare.,  . praticarle.  - . 

*07.32.  Monfig.Vefcotao.Monfig.  Vicari*. 


^gli^amoremU  Lettori!  Stampatore . 

.utovriiV.')}  .VvjtvI  .'Ttni'riixtflD  . 

ANche  Omero  à ftmnacchrioTo,  alle  voice  v frigi’ Arghi  centoctilati  » 
s:a  d do  rm  e n tafcAfeene  fpetfò . Che  meWtrJgHa  adonquej  fé  noi  altri 
Stampatori  in  vn’Arté'fintoj hdhfita , & difficile,'frambiainQ  talhoravn 
Crrr.ttcfje  da  vn’altròVSqufisi  4i  grafia , il  fapqrft»  che  non  è mai  vfeiro 
di  Tettò,  il  Tirchio,  libro  alcuno#  Tenia  i-fiiè.  peli»  Etiper  fodisfationc-* 
dtU’Autore , per  hor.or  nofìto 9 & per  gufto  voftro-,  non  v’incr-eTca^fcor- 


fcruir^i^r^l  parodog^kroj.-con  amore.,,  &<<pn  kde.gr  arrisa  paa^ . 
BhighoriddioivèconTertiii.  ♦ .e!oi‘di  v»loi  ib.*».!* 

1 rògenei^le^tìlrt'fideègè  figliolodeggafi  Temprt*  figliuolo.'  S^doue  fi  di- 
ce laflpV^Uflare , corfffulrritJf  quella  ifja- 

mai  Sexuiuore,  ne  Amlaa.fokt£8P<{,  ne  Imperatore*  SimiTmentedicP^iW- 
fuiojncmievflScio , j*&»hbligo , &-vbbligfatiTsinìte’* fèrt  0bl»§«> 

V ncWbfia^ftrfffsimtS?/^ .iiiltiliu III  8 .(jtj  'i!*:?  , I ri.  il. S(r 

, ; v H : n } ,»n  jkìjìnoD  .y  : ,if  1 .ìir.zi  luti  -.yiiiiilifn  > 

. o£.<|.s  . t«i  ili  > JiSiintiaDì.  ^ • * < 

vi-  ! # *.r*  . ; v * 

In  Roma,.  Ad  inanzàdi  GdOt  RdoloGdiu:  téo8. 
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